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Premesse  ne'  capi  precedenti  le  disposizioni  di  procedimento  co- 
mani  ad  ogni  ordine  di  giarisdizione  che  formano,  per  cosi  dire,  il 
proemio  alle  materie  contenute  nel  libro  II  che  tratta  del  giudicio, 
J     segnono   le  regole  speciaU  relative  a  ciascun  tribunale  che  sono 
espresse  in  tre  titoli  diversi  a  norma  della  triplice  classificazione 
delle  autorità  giudicanti.  Il  titolo  primo  parla  de'  pretori.  Questa 
epigrafe  che  ben  si  adatterebbe  ad  un  titolo  di  legge  sull'ordina- 
■\       mento  giudiziario  che  volesse  definire  il  carattere  e  le  attribuzioni 
^       di  questi  funzionari,  mal  corrisponde  allo  scopo  ed  alle  pratiche  di 
procedura  cui  ai  riferisce  tutto  il  contenuto  della  medesima.  Imper- 
cioccM  contenendo  le  regole  di  procedimento  ne'  giudizi  aranti  i 
^■'     pretori,  dovrebbe  a  simile  materia  coordinarsi  la  presente  intesta- 
^     zione,  che  in  sostanza  non  è,  né  può  essere  se  non  il  tema  di  ciò 
che  ai  v<^a  esporre  lungo  il  coreo  del  suo  tenore. 

Tuttavia  trattando  nell'art.  11  della  competenza  de'  pretori  nle- 
vammo  quanto  sia  utile  che  la  giustizia  sìa  amministrata  da  giudici 
locali,  e  come,  pers^uitando  più  da  presso  i  reati,  rendaci  essa  più 
pronta  ed  esemplare;  come  minore  sia  il  disagio  pei  testimoni  ed 
imputati  non  essendo  costretti  a  percorrere  lunghe  leghe  per  rag- 
giungere un  tribunale  che,  per  sdtro  destinato  a  giudicare  materie 
dì  maggior  momento,  non  dee  per  ogni  riguardo  perdere  le  sue  ore 
in  disquisizioni  di  leggieri  &tti  che  avvengono    tutto   giorno  nei 
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comuni.  Laonde  con  ia  pubblicazione  del  nuovo  codice  venne  ampliata 
la  competenza  de'  pretori  secondo  l'accennato  art.  II,  e  le  tendenze 
dell'opinione  pubblica  si  sono  in  modo  ognora  più  raffermata  per 
l'utilità  e  l'importanza  dì  queste  autorità  che,  senz'altro,  basta  leg- 
gere la  relazione  della  commissione  del  bilancio  del  ministero  di 
grazia  e  giustizia  per  l'anno  1867,  presentata  innanzi  la  Camera 
de'  Deputati  nella  tornata  de'  27  maggio  dello  stesso  anno,  per  con- 
vincerci come  questa  verità  sìa  entrata  nella  coscienza  pubblica  con 
senso  di  profonda  convinzione  «  Nelle  proviocie  meridionali,  si  dicea, 
il  giudìzio  per  delitti  era  affidato  a'  soli  pretori,  e  l'appello  alle  Corti 
criminali.  Non  mancano  ragioni  per  sostenere  l'utilità  di  questo  si- 
stema  tratto  anche  dall'esperienza  e  dal  modo  com'ebbe  a  funzio- 
nare in  quei  luoghi;  perocché,  esclusi  i  giudizi  che  avevano  una 
ragione  politica,  le  sentenze  di  quei  giudici  erano  per  lo  più  infor^ 
mate  ai  veri  principi  di  rettitudine  e  di  giustìzia.  Oiffatti  un  pretore, 
oltre  agli .  altri  requisiti  prescritti  dalla  legge  organica,  era  obbligato 
di  sostenere  un  esame  nel  quale  gli  aspiranti  doveano  dare  pruova 
di  conoscere  la  filosofia  del  diritto,  it  diritto  romano,  la  storia  della 
legislazione  italiana,  i  codici  ecc.  ;  opperò  ^li  presentava  quella  ga- 
ranzia di  capacità  e  di  dottrina  richiesta  dal  difficile  e  delicato  man- 
dato ch'era  chiamato  a  compiere.  Anche  secondo  l'ordinamento  giu- 
diziario attuale  i  pretori  sono  sottoposti  ad  un  concorso  rigoroso 
scritto  ed  orale.  Ma  questo  sistema  che  sarebbe  ìl  più  semplice  ed 
Q  più  fecilmente  attuabile  potrebbe  incontrare  una  fondata  ripu- 
gnanza nella  pena  che  potrebbe  infliggere,  cioè  cinque  anni  di  car- 
cere che  in  alcuni  casi  potrebbe  estendersi  a  dieci  anni  ». 

Da  ciò  sì  scorga  dì  leggieri  come  dopo  ponderato  esame,  trala- 
sciando gli  esempì  all'estero,  come  sarebbe  ìl  giudice  unico  in  In- 
ghilterra, e  le  vive  tendenze  in  Francia  dove  specialmente  alcuni 
giuristi  vorrebbero  trapiantato  U  sistema  giudiziario  inglese,  anche 
presso  noi  non  si  è  disconfessata  l'utilità  dì  maggiori  attribuzioni  di 
cui  possano  essere  degni  questi  magistrati,  e  ciò  si  è  proclamato 
altamente  innanzi  al  Parlamento  nazionale  come  l'espressione  della 
esperienza  e  della  verità  ;  ciò  si  è  sostenuto  da  parecchi  deputati 
dalle  Provincie  meridionali  negli  uffici  in  occasione  dell'esame  del 
progetto  dì  legge  dei  18  aprile  1868;  ciò  è  stato  proposto  dal  de- 
putato signor  Speciale  che,  con  analisi  storica  e  con  la  più  profonda 
convinzione  fondata  sulla  esperienza  di  più  di  mezzo  secolo  nelle 
anziaccennate  provìncia,  ha  rilevato  la  convenienza  del  giudice  unico 
per  procedere  nelle  materie  correzionali  ;  ed  un  distinto  magistrato 
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nelle  provincie  mendionali  scrirea,  non  ha  ^ari  :  «Io  non  credo 
alla  durata  della  giurisdizione  correzionale  ne'  tribunali  ;  la  finanza 
è  sacrificata!  in  questi  luoghi  vi  sono  paesi  che  distano  dal  capo- 
In^D  del  tribunale  per  quattro  o  cinque  giorni  !  »  (1).  Certo  è,  dicea 
il  Guardasigilli,  che  la  giustizia  sarà  più  facile  e  pia  pronta;  grande 
l'economia  delle  spese;  più  immediato  e  più  efficace  l'esempio  della 
pena,  e  sarà  tolto  per  avventura  quell'immenso  numero  di  cause 
correzionali  che  rimangono  ritardate  e  quasi  obbliate  in  certi  tribu- 
nali ed  in  certe  Corti;  e  che  per  l'indugio  della  loro  risoluzione 
rendono  o  lunghissiipe  le  detenzioni  preventive  o  inutili  le  panl- 
zioni  (2).  Nò  l'osservazione  testé  indicata  dalla  commissione  intorno 
ai  giudizi  di  ragione  politica  nelle  accennate  province,  è  vera.  Im- 
perocché 30  nelle  provincie  meridionali  i  reati  politici  furono  con 
real  rescritto  sin  dai  22  settembre  1822  deferiti  organicamente  a 
commissioni  militari  ;  indi,  con  real  decreto  dei  24  maggio,  ad  una 
commissione  suprema  permanente  ;  ed  infine,  con  decreto  del  1°  lu- 
glio 1846,  a  Corti  speciali,  è  chiaro  nel  modo  il  più  splendido  che 
la  suaccennata  osservazione  fu  ìl  prodotto  del  più  grossolano  errore. 
Né  verrebbe  a  scrollare  l'edifizio  del  codice  di  proc.  pen.  il  sistema 
che  ai  pretori  si  dessero  attribuzioni  correzionali;  dappoiché  l'osser- 
vanza del  rito  correzionale  che  anche  in  gran  parte  si  osserva  og- 
gidì innanzi  ai  medesimi,  avrebbe  luogo  come  per  lunga  pratica  e 
con  buon  successo  funzione  in  quelle  provincie  per  cui  si  vedeano 
quelle  sentenze,  di  che  parlava  la  stessa  commissione  del  bilancio, 
ispirate  a  principi  di  rettitudine  e  di  giustizia.  Con  ciò  non  inten- 
diamo approvare  in  tutta  l'estensione  del  termine  la  proposta  del 
deputato  Pianciani,  fatta  nella  tornata  de'  5  marzo  1866,  cioè  che 
s'istituisca  un  giudice  comunale  che  prenda  il  luogo  delle  preture  e 
dei  tribunali  civili  e  correzionali  (3).  Noi  siamo  di  parere  che  i  de- 
litti di  alto  momento  devono  lasciarsi  al  giudizio  del  tribunale  cor- 
rezionale, e  questa  idea  che,  in  massima  propugnammo  sin  dal  1861, 
venne  praticamente  svolta  in  giudizioso  progetto  dal  deputato  aw. 
Speci^e  che  vorrebbe  deferita  ai  tribunali  correzionali  la  cognizione 
de'  soli  crimini  punibili  correzionalmente  che  la  sezione  d'accusa, 
in  forza  dell'art.  440,  rimette  ai  medesimi  (4)  :  quale  combinazione 


(1)  Letlera  del  cai.  Mirarlia  procuratore  d«l  re  in  Potenza,  de'  21  liidio  186S. 

.a.  «-■-= , ._  .:  r. —  .-„.„.   .:...     "„oconto,  n.40 

il,  pag.  857. 


j  Relazione  sul  pn^ito  dì  legge  dell'ord.  giiid.,  Retoconto,  i 
'i  nffioialì  della  Caraei-a  dfi*^ Deputali,  1865.  n.r~" 
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dì  competenza,  con  qualche  altra  aggiunta,  rìsparmierebbe  la  sop- 
pressione degli  appelli  correziooali  che,  come  vedremo  a  suo  luogo, 
compromette  l'amministrazione  della  giustizia  correzionale. 

Ma  i  pretori,  anche  considerati  sotto  il  titolo  delle  attuali  loro 
attribuzioni,  sono  collocati  in  condizioni  da  rendere  prospera  l'ani- 
ministrazione  della  giustizia?  Noi  noi  crediamo.  Non  possiamo  in 
fatti  disconoscere  che  spesso,  se  non  quasi  sempre,  il  successo  di  una 
istruzione  dipenda  dai  primi  atti  del  giudice  locale,  e  dalla  maggiore 
0  minore  solerzia  del  medesimo  Dell'assumere  pronte  ed  opportune 
indagini;  non  possiamo  non  vedere  che  i  popoli -ricevono  dai  pretori 
principalmente  l'azione  della  giustizia  per  le  quotidiane  contesta- 
zioni che  si  agitano,  non  possiamo  non  confessare  che,  per  le  am- 
pliate attribuzioni,  la  loro  opera  richiede  la  massima  rettitudine  del 
cuore,  perchè  giudici  singolari  ;  esige  un  ingegno  svelto  e  lo  studio 
della  giurisprudenza,  perchè  sono  quotidiane  ed  urgenti  le  questioni 
che  sollevansi  dinanzi  ai  medesimi,  e  perchè  sono  privi  per  ordinario 
di  quei  soccorsi  legali  che  si  trovano  in  altri  centri  ed  in  mezzo  a 
colleghi.  Conviene  capacitarsi,  dicea  il  procuratore  generale  Vacca, 
che  la  scuola  del  magistrato  domanda  studio  ed  apparecchi  speciali;' 
domanda  sovra  modo  quelle  abitudini  e  quelle  consuetudini  che  va- 
gliono  ad  infondere  l'amore  del  proprio  stato;  qualità  suprema  del 
magistrato,  a  sentenza  del  D'Aguesseau,  che  Taglione  ad  imprimere 
nelle  giovani  menti  l'intuito  sicuro  del  vero  giuridico  e  le  repugnanze 
al  probabilismo,  alla  casuistica,  alle  capitolazioni  di  coscienza  cotanto 
avverse  al  compito  del  magistrato  (1).  Ebbene  quali  sono  le  condi- 
zioni per  avere  soggetti  di  tanta  entità  e  rettitudine  ?  Non  parliamo 
della  meschinità  dei  loro  stipendi,  o  della  inamovibilità  che  molti  ri- 
tengono indispensabile  per  l'esercizio  delle  loro  funzioni  al  pari  dei 
giudici  collegiali  (2).  Noi  consideriamo  le  preture  come  un  noviziato 
d'onde  giovani  che  hanno  dato  pruova  de'  loro  talenti  e  de'  loro  studi 
mercè  sperimenti  della  piìi  solenne  guarantigla,  che  hanno  assicurato 
la  loro  attitudine  pratica  con  quel  carattere  che  l'esercizio  della  ca- 
rica luminosamente  rivela,  devono  preferirsi  nella  carriera  superiore, 
devono  avere  una  prospettiva  lusinghiera  del  loro  avvenire,  devono 
essere  sicuri  che  da  un  momento  all'altro  acquistano  una  posizione 
stabile  e  vantaggiosa  nella  magistratura.   Ma  se  loro  manca  questa 


(1)  Diacorso  inaugurala  inaauzi  la  Corte  di  CaBaasiooe  dì  Napoli  per  il  1372, 
G<M*.  Trib.,  n.  24ffi. 
(S)  Vedi  Casanova,  Diritto  CoHit.,  voi.  2,  pag.  424. 
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prD^>ettira  ;  se  vedono  i  posti  coUegìati  tuttodì  coverti  da  altri  sog-  - 
getti,  anziché  da  uomini  tratti  dalia  classe  interessante,  e  pur  troppo 
interessante  de'  pretori,  possiamo  pretendere  che  al  dedicano  a  questa 
carriera  giovani  di  merito?  possiamo  sperare  quella  enei^ia  cui  la 
lusinga  di  un  lieto  avvenire  sospinge?  Essi  diranno,  come  risposero 
f^i  ascoltanti  gindiziarì  nelle  provìncie  venete  ad  una  interp^Ianza 
del  governo  ;  il  solletico  dei  futuri  compensi,  de'  meriti  tenuti  in 
calcolo  ha  perduto  ogni  prestigio  dinanzi  a  fatti  troppo  parlanti;  i 
limiti  a  cui  ai  è  ridotta  la  nostra  carriera  ci  fa  calcolare  nel  modo 
il  più  positivo  soltanto  del  presente»  (1);  e  questo  presente,  rap- 
porto a'  pretori,  se  non  è  la  fame,  la  miseria  e  il  timore  di  corrn- 
zbne  cui  accennano  tuttogiomo  i  compilatori  del  G.  La  Legge,  non 
è  tale  di  certo  da  attirare  giovani  che  possano  rendere  prospera 
l'amministrazione  della  giustizia  locale  ed  illustrare  indi,  con  la  ma- 
turità del  senno  e  dell'esperienza,  il  seggio  dell'alta  magistratura. 
Se  poi  a  tutto  questo  si  voglia  aggiungere  il  progetto  di  legge  dei 
18  aprile  1868  che  mette  a  peso  de'  comuni  lo  stipendio  di  questi 
funzionari,  vi  ha  una  pruova  sempre  più  stringente  che  rende  i  me- 
desimi in  condizioni  dilBcili  per  l'esercizio  delle  loro  importanti  fun- 
zioni. Certamente,  in  forza  della  indicata  legge,  non  si  avrà  l'esempio 
che  per  ristrettezze  finanziarie  de'  comuni,  o  per  la  prepotenza  di 
un  sindaco  per  lo  più  proprietario  che  non  abbia  ligio  il  giudice, 
costui,  non  essendogli  corrisposto  per  più  mesi  lo  stipendio,  sia  messo 
nelle  più  dure  pruove;  dappoiché  la  tesoreria  continuerà  a  pagare 
anche  questi  stipendi,  qualunque  sia  la  rivalsa  dei  comuni.  Ma  se 
il  tesoro  non  assume  direttamente  il  carico  di  far  fronte  a  questi 
pagamenti  ;  se  ritardandosi  l'appronto  de'  comuni,  il  tesoriere  potrà 
dire  :  non  ho  fondi  a  vostra  disposizione,  correrebbe  tutto  il  pericolo 
di  verificarsi  alla  lettera  le  osservazioni  giornalistiche  di  cui  sopra. 
Riepilogando  dunque  tutto  l'anzidetto  conchiudiamo  :  Non  guardate 
con  indifferenza  questi  primi  anelli  pei  quali  si  aggira  e  dee  neces- 
sariamente aggirarsi  gran  parte  del  meccanismo  giudiziario.  Badate 
che  la  giustizia  malamente  amministrata  é  come  il  verme  che  rode, 
infracida  e  porta  la  dissoluzione.  Stabilite,  mercè  seri  concorsi,  va- 
lenti pretori,  e  per  essere  reale  questa  massima,  rendete  lusinghiera 
la  prospettiva  del  loro  avvenire:  fate  che  la  loro  opera,  i  processi 
che  compilano,  le  sentenze  che  pronunziano,  la  giustizia  che  am- 
ministrano, siano  il  titolo  de'  loro  quotidiani  movimenti  :  e  su  queste 

(1)  Vedi  Eco  dei  Trib.  di  Venezia,  30  giugno  1868,  n.  1845. 
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basi  ÌDtroducete  nei  collegi  i  migliori  esclusivamente.  E  se  qualche 
celebrità,  non  irradiata  da  luce  boreale,  ma  di  veri  titoli  di  merito, 
si  voglia  stabilire  di  salto  nella  magistratura ,  ai  faccia  pure  ;  ma 
sia  questa  una  rara  eccezione  alla  regola  che  lo  sperimento  della 
pretura  debba  essere  il  primo  titolo  per  divenire  magistrato.  E  da 
qualche  tempo  a  questa  parte  vediamo  in  effetto  con  piacere  pro- 
nunziate vive  tendenze  per  un  migliore  riordinamento  sul  sistema 
delle  preture;  ed  il  Guardasigilli  comm.  Mancini  pare  voglia  pre- 
sentare alle  Camere  legislative  un  precetto  di  legge  che  corriaponda 
aUe  esigenze  della  giustizia  e  ad  una  condegna  condizione  dei  pre- 
tori. 

Premesse  queste  idee  inoltrandoci  nello  svolgimento  delle  materie 
contenute  in  questo  titolo,  esso  si  divide  in  tre  capi  :  il  primo  che 
riguarda  gli  atti  anteriori  a'  dibattimenti  innanzi  ai  pretori;  il  se- 
condo che  tratta  del  dibattimento  e  della  sentenza  ;  il  terzo  dell'ap- 
pello dalle  sentenze  de'  pretori. 
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Capo  I. 


DELLE    DIVERSE   SPECIE   DI   CONTRAVVENZIONI   E   DEOLI  ATTI 
ANTERIORI   AL    DIBATTIMENTO. 


È  stata  argomento  di  seri<t  esame  la  difficoltà  di  stabilire  la  vera 
indole  delle  contravvenzioni  di  cui  è  discorso  in  questo  capo,  come 
principale  materia  delle  attribuzioni  dei  pretori  in  linea  penale; 
quali  ne  siano  gli  elementi  caratteristici  che  le  distinguono  dai  de- 
litti, e  quali  dovrebbero  essere  le  penalità  convenienti  alla  diversa 
specie  di  questa  particolare  classe  di  reati.  Insigni  autori  si  sono 
occupati  di  questa  tesi;  vari  sistemi  si  sono  proposti  (1).  Ma,  a  dire 
il  vero,  nessuno  finora  ci  ha  dato  un  saggio  che  potesse  ritenersi 
completo  su  questa  svariata  non  men  che  difficile  materia  di  repres- 
sione. Né  i  legislatori  sono  stati  più  felici  a  sottrarsi  alle  difficoltà 
che  ha  finora  incontrato  la  scienza  del  diritto  ;  poiché  se  tutti  hanno 
segnata  una  materiale  distinzione  collocandole  in  un  libro  distinto 
e  separato  -dagli  altri  libri  del  codice  che  trattano  de'  delitti  propria- 
mente detti,  hanno  lasciato  una  confusione  di  principi  tra  le  une  e 
gli  altri  da  alterare  l'essenza  della  rispettiva  indole,  collocando  nella 
categoria  de'  delitti  quelle  che  di  propria  iudole  sarebbero  semplici 
contravvenzioni,  come  l'asportazione  d'armi  vietate  senza  licenza, 
la  vagabondità,  l'improba  mendicità,  ecc.  E  viceversa  lasciando  nella 
categoria  delle  contravvenzioni  ^delitti  che  suppongono  un'intenzione 
criminosa,  come  sarebbero  le  ingiurie,  le  minacele  contro  le  persone, 
gli  sfregi  che  si  fanno  nelle  altrui  case  da  guastarne  o  sformarne 
l'ornamento  e  la  nettezza.  Non  è  nostro  proposito  di  entrare  in 


(I)  Mittennaysr,  t.  1,  pag.  231;  Oncnmui,  t.  7,   pag.  120;   RoBchirt,  t.  12, 
pag.  290;  Carmiguani,  Ttorta  dulie  leggi  della  tiearetxa  aoaiale,  t.  è,  pSLg.  253. 
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queste  disquisizioni  che  appartengono  al  diritto  penale  :  speriamo 
che  i  compilatori  del  nuovo  codice,  che  hanno  promesso  apposito  re- 
golamento sulle  contravveazioni,  separatamente  dal  codice  penale, 
compiano  un'opera  che  risponda  reramente  a'  progressi  della  scienza 
del  diritto  ed  a'  bisogni  della  prosperità  generale.  Solo  una  regola 
ò  utile  qui  notare  che  appalesa  il  carattere  speciale  delle  contrav- 
venzionì,  qualunque  sia  la  loro  sorgente  o  natura,  quella  cioè  che 
esse  vengono  costituite  dal  solo  fatto  materiale  della  disubbidienza 
alla  legge,  sia  facendo  ciò  che  la  legge  proibisce,  sia  trascurando 
quello  che  la  legge  prescrive  di  fare,  indipendentemente  da  qua- 
lunque maligna  intenzione  ;  cosicché  la  legge  di  polizia  punisce  il 
semplice  fatto  senza  indagarne  la  causa  o  l'intenzione  dell'agente, 
purché  costui  abbia  volontariamente,  non  per  forza  irresistibile,  con- 
travvenuto alla  legge  :  la  buona  fede  non  lo  scusa,  a  differenza  dei 
delitti  che  richiedono  essenzialmente  l'elemento  morale,  l'intenzione 
colpevole  dell'autore,  senza  di  che  non  vi  sarebbe  reato. 


Artìcolo  330. 


Sono  di  anione  pubblica  le  eontraxiDenaioni  indicate  nell'ar- 
ticolo 685  del  codice  fienale,  e  tutte  le  altre  riguardanti  l'ordine 
pubblico. 

Sono  di  astone  privata  le  contracven^tioni  indicate  negli  arti- 
coli 686  e  687  del  codice  penale,  e  tutte  le  altre  contro  le  per- 
sone 0  contro  le  proprietà,  per  le  quali,  a  tenore  di  speciali 
disposizioni  di  legge,  non  si  può  procedere  che  sull'istanza  della 
parte  offesa  o  danneggiata.  Queste  ultime  contravvenzioni  sa- 
ranno, ove  sia  d'uopo,  accertate  anche  dagli  uffizioli  indicati 
negli  articoli  58  e  62,  e  nel  modo  prescritto  dagli  aticoli  59  e  67. 

Ad.  .„,  ood.  fr»nc.  —  Art.  31B,  eod   subklp. 


Le  citazioni  per  reati  di  competenza  dei  pretori  saranno  fatte 
a  richiesta  del  Pubblico  Ministero,  o  per   ordine  del  pretore. 
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)  si  tratti  di  reati  di  asiane  pubblica;  e  quando  si  tratti 
di  reati  di  aaione  privata,  a  richiesta  della  parte  che  reclama, 
od  anche  del  Pubblico  Ministero  suU'instama  di  questa. 

AM.  145,  eod.  frane  —  Art.  3IB,  cod.  aobalp. 


Articolo  332. 

L'atto  di  citazione  contiene,  a  pena  di  nullità  : 

1"  La  data  del  giorno,  mese  ed  anno,  ed  ti  luogo. 

S°  L'indicazione  dellaparte  pubblica  a  privata  che  richiede, 
o  del  pretore  che  ordina  la  citazione; 

3°  n  nome  e  cognome  della  persona  citata;  il  soprannome, 
se  ne  ha;  la  sua  professione;  la  sua  residenza  o  il  suo  domicilo, 
0  la  sua  dimora; 

4"  L'esposizione  in  succinto  del  fatto  impupato,  e  l'indica- 
zione  dell'articolo  della  legge  di  cui  si  chiede  l'applicazione; 

6"  La  designazione  del  luogo,  del  giorno  dell'ora  della 
udienza; 

6°  L'aooertimento  alla  persona  citata  di  comparire  o  in 
persona,  o,  se  si  tratti  di  contravvenzione,  per  '  mezzo  di  un 
procuratore  speciale,  di  presentare  alla  stessa  udienza  i  suoi  te- 
stimoni e  sonvninistrare  le  altre  pruove  a  sua  discolpa; 

7°  La  menzione  dell'ordinanza  di  rinvio  della  causa  al  pre- 
tore, in  tutti  i  casi  ne'  quali  il  rinvio  abbia  acuto  luogo. 
L'atto  di  citazione  sarà  sottoscritto  dall'usciere. 

Art.  —,  cod.  (tmc  —  Art.  320,  cod.  lubslp. 


Artìcolo  333. 

Le  nullità  derivanti  dal  difetto  nell'atto  di  citazione  di  alcuni 
dei  requisiti  indicati  nel  precedente  articolo,  sono  sanate  eolla 
coTTtparizione  dell'imputato;  tranne  il  caso  in  cui  per  l'ommis- 
sione  di  ciò  che  è  prescritto  al  numero  4",  v'abbia,  incertezza 
sull'oggetto  della  citazione.  In  questo  caso  l'eccezione  di  nullità 
dovrà  essere  proposta  prima  di  ogni  altra:  altrimenti  essa  s'in- 
tende egualmente  sanata. 
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Sommarlo:  1151  Claulflcuione  delle  coDtratveotioDì  esconda  l'indole  della  loro  euen».  S« 
i  codici  hacDB  corriiposto  a  qimta  vedute.  —  IIK!.  DiatintiuBs  delle  coDIravveoiioni  di 
aiioDS  pubblica  da  qnelle  di  azione  privata  per  cui  ila  nacanasria  la  querela  dalia  parte 
oBtui.  a  danneggiata.  —  1153.  Procedimento  degli  ufficiali  pubblici  ìntoroo  a  quatti  reatL 
—  IIM  Dei  modi  di  tradorra  la  giadicio  gl'iniputati  avaiiti  ai  praiorl,  —  1166.  A  tlchJaMa 
di  chi  debbano  fan!  le  citaiioni.  S«  i  pretori  possano  rilauiare  ordinauia  di  ciUiioue  nei 
reali  di  aiiooe  privata.  —  1150.  Formaliih  dell'atto  di  cltaiione  —  ÌÌSt.  Uecieri  cbe  aono 
incaricati  per  l'giiecniiene  di  tale  atto.  —  115S.  Ss  i  pretori  poeaaiio  proTTtdera  lopta  In- 
putaiiooi  ed  imputati  che  non  liane  enunciati  nell'atto  di  citazione. 


COMMENTI. 

1151.  Le  leggi  di  pubblica  sicuresza  hanno  per  of^etto  di  preser- 
vare da  ogai  accidente  le  persone,  e  sotto  questo  punto  di  vista  sareb- 
bero contrarrenzioni  l'ommissione  di  mettere  i  necasaarì  ripari  e  lumi 
durante  la  notte  a'  materiali  o  scavi  cbe  si  lascino  ne'  luoghi  pubblici 
o  nelle  pubbliche  strade,  la  trascuraggine  di  riparare  o  di  demolire 
gli  ediSzì  che  minaccino  rovina,  lo  sparo  per  giuoco  dalle  finestre, 
da'  balconi  o  dai  terrazzi  di  archibugi,  pistole  o  altri  strumenti  si- 
mili ;  hanno  per  Iacopo  di  proteggere  le  proprietà,  ed  in  questa  ca- 
tegoria sarebbero  contravvenzioni  lo  apigolate,  rastellare  o  raspolare 
nei  campi  altrui,  non  ancora  spogliati  affatto  dalla  raccolta;  hanno 
di  mira  finalmente  di  prevenire  o  distogliere  quei  fatti  che  possano 
divenire  causa  o  atto  preparatorio  di  crimini  o  delitti,  o  che  ne 
protesane  gli  autori  dalle  ricerche  degli  agenti  della  forza  pubblica. 
Ma  le  varie  legislazioni  degli  antichi  Stati  d'Italia,  seguendo  presso 
a  poco  il  codice  penale  francese,  non  hanno  tenuto  quest'ordine  di 
idee  che  sorgerebbe  dalla  stessa  indole  dei  fìitti  che  intendono 
prevenire;  dividendo  in  tre  classi  le  contravvenzioni,  cioè  quelle 
riguardanti  l'ordine  pubblico,  e  quelle  contro  lo  persone,  e  le  pro- 
prietà, hanno  raggruppato  in  unica  categoria  contravvenzioni  di  di- 
versa indole,  e  quel  ch'è  peggio,  mentre  vi  hanno  compreso  reati 
che  suppongono  un'intenzione  colpevole  contro  l'essenza  delle  con- 
travvenzioni, come  sarebbero  le  vie  di  fotte,  le  minacele,  l'impu- 
gnare armi  contro  le  persone,  le  ingiurie,  hanno  poi  omesso  di  an- 
noverarvi trasgressioni  che,  secondo  il  proprio  carattere  dell'azione, 
costituirebbero  un  fatto  semplicemente  materiale,  come  sarebbe  la 
vagabondità,  la  questua  illecita,  l'improba  mendicità,  il  porto  delle 
armi. 
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1152.  Ma  senza  trattenerci  oltre  in  una  materia  che  ci  devie- 
rebbe  dal  filo  delle  nostre  occupazioni,  considerando  qui  la  contraY- 
Tflnzioni  nei  loro  rapporti  con  l'azione  penale  cui  danno  Luogo,  ii 
codice  di  proc.  pan.  ha  qualificato  di  azione  pubblica  le  contravven- 
zioni che  riguardano  l'ordine  pubblico,  siano  esse  previste  dal  co- 
dice penale  a  mente  dell'art.  688,  o  da  regolamenti  particolari;  e 
quelle  contro  le  persone  o  contro  le  proprietà  indicate  dallo  stesso 
codice  negli  art.  686  e  687,  per  le  quali,  a  tenore  di  speciali  dispo- 
sizioni di  legge,  non  si  può  procedere  che  sull'istanza  della  parte 
offesa  0  danneggiata.  Laonde  trattandosi  di  contravvenzioni  previste 
dal  cod.  pen.,  rilevasi  a  prima  vista  se  siano  suscettive  di  azione 
pubblica  0  privata,  essendo  tassativamente  contemplate  da  detto  co- 
dice; in  quanto  a  quelle  previste  da  speciali  regolamenti  sarebbero 
di  azione  privata  semprechò  una  disposizione  particolare  enunciasse 
esplicitamente  il  bisogno  della  querela  privata  per  procedere.  Così 
sarebbe  necessaria  la  querela  della  parte  privata  per  le  contravven- 
zioni forestali  ne'  boschi  de'  privati  secondo  la  legge  forestale  napo- 
litana  de'  31  agosto  1826  ;  per  le  contravvenzioni  alla  tassa  di  bollo 
sulle  carte  di  giuoco  per  cui,  a  norma  del  regolamento  de'  31  set- 
tembre 1863,  ogni  verbale  di  contravvenzione,  giusta  l'art.  20,  do- 
vrebbe trasmettersi  alla  direzione  demaniale  alla  quale  spetta  d'instare 
perchè  sia  iniziato  l'opportuno  procedimento.  Ben  vero,  la  Corte  di 
Cassazione  di  Torino  ha  ritenuto  che,  trattandosi  di  contravvenzione 
ad  una  legge  dello  Stato,  quale  è  quella  della  tassa  di  bollo  sulle  carte 
da  giuoco,  la  relativa  azione,  sebbene  promossa  ad  istanza  della  pub- 
blica amministrazione  danneggiata,  viene  però  esercitata  dal  P.  M. 
e  rientra  nel  novero  delle  contravvenzioni  che  sono  d'azione  pub- 
blica (1)  ».  Ma  in  queste  considerazioni  vi  ha  una  confusione  di 
principi  ;  dappoiché  è  vero,  che  ne'  giudizi  penali,  anche  d'azione 
privata,  proposta  la  querela  della  parte  offesa  o  danneggiata,  è  sempre 
il  P.  M.  colui  ch'esercita  l'azione  penale;  il  procedimento  progre- 
disce sempre  in  suo  nome  fino  alla  definizione  del  giudizio,  che  qua- 
lunque sia  l'entità,  interessa  sempre  l'ordine  pubblico  ;  e  noi  dimo- 
strammo diffusamente  questa  teorica  parlando  del  delitto  di  adul- 
terio (2).  Ma  non  per  ciò  è,  per  siffatta  circostanza,  pubblica  la 
azione  penale.  Quante  volte  per  avere  principio  il  procedimento  è 
necessaria  la  querela  della  parte  privata,  quando  per  animare  il 
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giudizio  è  indispensabile  questo  soffio,  ad  onta  che  di  poi  si  proceda 
sempre  in  nome  del  P.  M.  ed  a  sua  istanza,  il  reato  è  di  ragione 
privata.  Ora  secondo  la  precisa  e  letterale  disposizione  dell'indicato 
regolamento  de'  SI  settembre  1862  in  ogni  contravrenzione  sulle 
carte  da  giuoco  dovendo  il  verbale  trasmettersi  alla  direzione  de- 
maniale, alla  quale  inetta  d'instare  perchè  aia  inizicUo  l'oppor- 
tuno procedimento,  si  vede  ad  evidenza,  che  siffatta  contravvenzione 
è  un  reato  di  azione  privata  propria  dell'amministrazione  delle  fi- 
nanze; conciossiachè  siffatti  giudizi  avendo  a  scopo  la  riparazione 
del  danno  reale,  o  di  quello  legalmente  presunto  che  la  frode  o  un 
tentativo  di  Erode  abbia  fatto  soffrire  al  tesoro  tanto  che  sono  am- 
messe le  transazioni,  è  troppo  giusto  che  l'amministrazione  eserciti 
o  almeno  partecipi  all'esercizio  dell'azione  penale. 

1153.  Importante  le  guardie  campestri  e  gli  agenti  di  pubblica 
sicurezza  di  cui  all'art.  58,  i  delegati  ed  applicati  di  pubblica  sicu- 
rezza, gli  ufflziali  e  bassi  ufSziali  de'  carabineri  reali,  1  sindaci  o  chi 
ne  fo  le  veci,  trattandosi  di  contravenzioni  di  ordine  pubblico  pro- 
cederanno alle  loro  incombenze  secondo  le  rispettive  attribuzioni  di 
cui  ci  occupammo  commentando  gli  art.  59  e  67.  Se  non  che  per 
qaeste  imputazioni  non  potendo  aver  luogo  arresto  degli  autori  o 
complici  per  non  essere  reati  suscettivi  della  pena  del  carcere,  ac- 
certata l'identità  del  contravventore,  devono  lasciarlo  libero,  tra- 
smettendo il  verbale  al  pretore  del  luogo  per  il  procedimento  di  di- 
ritto (1);  e  trattandosi  di  contravvenzione  di  azione  privata  do- 


[I]  Minisleriala  del  Miaiatro  dell'interno,  Firanze,   13  maggio  1866: 

g  I  regolamenti  fstti  dai  Comuni  cella  afai'a  della  loro  attribuzioni  hanno 
forza  di  legga;  quindi  la  violazione  di  esai  importa  l'applicuzioDe  di  una  peaa 
a,  norma  degli  aleasi  regolamenti  e  secondo  le  circoataoze   anche  dal   cod.  p«n. 

■  La  sola  Butoi'ità  giudiziaria  è  compatente  a  prannuuiara  in  propoaito. 
Quando  partanta  una  coutravvensione  à  constatata  nel  modo  stabilito  natl'ar- 
ticolo  147  della  legge  comunale  del  20  marzo  1865,  il  sindaco  chiama  avanti 
a  sd  U  contravvantoie,  aia  o  non  forestiere,  per  un  amichevols  compouitnento, 
giusta  il  prescritto  dall'art.  148  della  legge  amìcitata.  Se  questo  componimento 
non  nasce,  o  il  contravventore  ricasa  di  presentarai,  il  sindaco  dovrà  limìtarai 
a  traamattere  il  verbale  conatatsnte  la  contravreniione  al  pretore  de!  manda- 
mento, al  quale  soltanto  apatta  di  pronundare  la  sua  sentenza, 

«  Le  attribuzioni  pertanto  del  sindaco  per  l'esecuiione  dei  regolamenti  mu- 
nicipali sono  limitate  a  rinviare  i  contravventori  innanzi  l'autorità  giudiziaria; 
agire  diveraamente  aarebbe  uu  confoudare  il  potere  giudiziario  e  amministra- 
tivo, lacchè  violerebbe  il  buon  diritto  a  potrebbe  dar  luogo  a  gravi  oonaeguense. 

«  Se  poi  il  contravventore  è  un  forealiere,  il  quale  cei'ca  di  fuggire  dal  paese 
par  esimersi  dalla  contravvenxiona  e  non  dar  contezza  di  aè,  il  aimiaco,  qua- 
lora agisca  come  ufficiale  dì  pubblica  aicurezza,  ha  il  diiitto  di  farlo  inse- 
guire dalla  forza  pubblica  e  condurre  al  auo  ufficio  per   l'affetto  di  cui  all'ar- 
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vrebbero  atteodOTe  la  querela  dell'offeso  o  danneggiato  per  procedere 
a^  atti  del  proprio  ufficio,  tranne  di  quelle  traccio  urgenti  che  si 
possano  smarrire  da  un  momento  all'altro  e  che  sì  potrebbero  ac- 
certare senza  ledere  alcun  diritto  altrui. 

1154.  Gl'imputati  dei  reati  di  competenza  dei  pretori  sono  per 
ordinario  tradotti  aranti  a'  medesimi  per  semplice  citazione  diretta 
Beoza  istruzione  o  altra  formalità  preliminare..  La  semplicità  ed  il 
poco  interesse  de'  fatti,  la  poca  importanza  de'  giudizi,  ed  il  bisogno 
di  provrederri  prestamente  richiedevano  una  procedura  sommaria 
ed  immediata  :  qualunque  altro  atto  avrebbe  ritardato  inutilmente 
il  corso  delle  cause  e  portato  inutile  dispendio  all'erario  nazionale 
ed  alle  parti.  Non  vogliamo  con  ciò  affermare  che  i  pretori  non 
procedano  mai  in  forza  di  ordinanza  o  di  sentenza  di  rinvio.  Kon 
di  raro  avviene  che  un  reato  alle  prime  apparenze  appaia  crimine 
0  delitto  e  si  sia  iniziata  istruzione  preparatoria  ;  e  che  la  Camera 
di  consiglio  a  termini  de^  art.  251  e  252,  o  la  sezione  d'accusa  a 
norma  dell'art.  435,  o  il  tribunale  correzionale  in  conformità  all'ar- 
ticolo 394,  pronuncino,  secondo  le  condizioni  rispettivamente  ivi  con- 
template, il  rinvio  della  causa  al  pretore  ;  il  pretore  in  questi  di- 
versi casi  sarebbe  investito  senza  dubbio  in  forza  dell'ordinanza  o 
della  sentenza  di  rinvio.  Ma  tranne  questi  casi  straordinari,  egli 
procede  in  seguito  a  citazione  diretta  ognora  che  sia  competente  per 
propria  giurisdizione  a  senso  dell'art.  Il  del  codice  di  procedura  pe- 
nale. 

1 155.  Queste  citazioni  sono  fatte  a  richiesta  del  P.  M.  o  per 
ordine  del  pretore,  quando  si  tratta  di  reati  d'azione  pubblica  ;  pe- 
rocché l'esercizio  dell'azione  penale  appartenendo,  giusta  l'articolo  2, 
agli  uffiziali  del  P.  M.  e  la  citazione  essendo  un  atto  che  mette  in 
moto  l'enunciata  azione  e  ne  investe  U  giudice  competente  per  prov- 
vedervi nei  modi  voluti  dalla  legge,  non  pub  promuoversi  se  non  ad 
istanza  di  chi  abbia  questo  diritto,  e  per  esso  d'ordine  dello  stesso 


ticolo  65  della  legga  di  pubblica  aicnrazza  del  20  marzo  1865,  allegato  B.  — 
Constatata  cosi  ridsatìtli  del  catraTTentors,  il  Hiodaco,  aempre  Quando  non 
Tenga  a  conoacere  che  il  conti-avventore  sìa  debitore  alla  giuatizia  ai  altri  reati 
che  CDaBÌg:l:QO  la  detenzione  dal  medesimo  e  per  conBCgueoia  l'immediata  di 
lai  consegna  al  potere  giadlziai'io,  dovrà  lasciarlo  libero  e  limitarsi  a  trasnet- 
tare il  verbale  constatante  la  contraweniìone  alla  stessa  autorità  giudiziaria 
pel  procedimento  di  sna  competeUB  in  conforinitA  dell'art.  149  dalla  legge  co- 
manale  anzidetta  >. 


>,  Conmmli  al  Coi.  Proc  Poi.,  IV. 
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pretore,  dod  essendo  appo  le  pretura  agenti  del  P.  M.  organicamente 
addetti  che  possano  par  sistema  prendere  cura  di  tutte  le  citazioni 
che  occorrono.  Anzi  trattandosi  di  reati  di  azione  pri7ata,  la  cita- 
zione può  aver  luogo  h  rìchiestii  della  parte  che  reclama,  od  ancbs 
del  P.  M.  sull'istanza  di  questa;  in  modo  che  ae  posteriormente  ai 
rilevasse  irregolare  l'atto  di  citazione  per  difetto  d'interesse  della 
parte  privata  istante,  verre!ibe  meno  l'intiero  giudizio;  poiché  co- 
munque IL  P.  M.  intervenga  sempre  con  le  sue  requisitorie  potendo 
egli  solo  richiedere  l'applicazione  della  legge  penale  (1),  pure  il  corso 
del  giudizio  in  simili  casi  essendo  spìnto  sempre  nell'interesse  della 
parte  privata,  se  risultasse  costei  non  avere  interesse  nella  causa, 
la  citazione  verrebbe  meno  :  l'interesse  è  la  misura  delle  azioni. 

Ma  ciò  non  importa  che,  dopo  di  essarsi  dalla  parte  offesa  o  dan- 
neggiata proposta  querela  per  procedere  innanzi,  per  aver  corso  la 
citazione  sia  di  volta  in  volta  necessaria  la  richiesta  della  parte  pri- 
vata :  sarebbe  questa  una  sottigliezza  da  rendere  i  giudizi  penali 
che  sono  tutti,  senza  distinzione,  eminentemente  d'ordine  pubblico, 
subordinati  ad  ogni  passo,  come  i  giudizi  civili,  alle  istanze  delle 
parti.  Spiegata  una  volta  formalmente  la  volontà  della  parte  l^a, 
il  P.  M.  e  per  esso  in  questi  giudizi  il  pretore,  è  nel  diritto  di 
fingere  innanzi  il  procedimento  :  le  imputazioni  non  devono  rima- 
nere incerte  e  sempre  tese  ad  arbitrio  delle  parti  :  ogni  cittadino 
ha  diritto  di  reclamare  che  sia  definita  la  sua  causa,  che  il  suo  stato 
in  faccia  alla  società  aia  conosciuto  tale  quale  è,  che  la  sua  inno- 
cenza sia  solennemente  e  senza  ambagi  riconosciuta  e  pronunciata. 
Potrebbe  a  prima  vista  sembrare  che  la  Corte  di  Cassazione  in 
Francia,  avesse  seguito  un  sistema  opposto  dichiarando,  che  simili 
citazioni  non  abbiano  luogo  a  richiesta  del  pretore,  dappoiché  questo 
funzionario  esercitando  nella  specie  la  missione  di  giudice,  non  ha 
qualità  veruna  di  mettere  in  moto  l'azione  penale  (2).  Ma  se  ciò  à 
vero  nel  difetto  di  querela  della  parte  privata,  quando  non  può  aver 
luogo  alcun  procedimento,  non  può  essara  lo  stesso  se  vi  sia  stata 
querela.  Dal  momento  in  cui  vi  è  istanza  della  parte  privata  per 
procedere,  diceva  il  cav.  Manganini,  l'ordinanza  di  citazione  del 
pretore,  senza  richiesta  della  parte,  pub  dirsi  un  atto  ultroneo  e 
superfluo  e  perciò  irregolare,  ma  nulla  più.  Di  Catto,  se  nella  ra- 
gione 0  nella  legge  vi  fosse  un'assoluta  incompatibilità  perchè  il 


JS]  0.  PhI.,  Cua.  fr.,  £6  pnt,  anno  3 
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pretore  potesse  corroborare  della  propria  autorità  un  atto  di  cita- 
zione a  comparirò inoansi  a  aè,  quella  nullità  seguirebbe  certamente. 
Ma  essendo  di  regola  che  il  Magistrato  airvalori  colla  propria  au- 
torità la  citazione,  non  vi  ha  quella  iucompatibilità  assoluta  esistendo 
la  querela,  ossia  l'Istanza  per  il  procedimento.  Sarà  dunque  un  atto 
superfluo  o  irregolare  l'ingerimento  del  pretore,  ma  non  una  vio- 
lazbne  dì  legge  (1).  Noi  crediamo  del  pari  che  se  la  parte  privata 
fosse  sollecita,  sia  nel  proporre  querela  o  in  atto  prossimo,  a  fere 
direttamente  richiesta  per  la  citazione,  l'ingerenza  del  pretore  sa- 
rebbe superflua  perchè  non  indicata  dalla  legge,  ma  non  potrebbe 
apportare  nullità  dell'atto,  non  essendo  questa  stata  comminata  dalla 
le^ge,  e  lungi  dal  viziare  l'atto,  qurato  acquisterebbe  maggiore  auto- 
rità per  l'intervento  della  ordinanza  di  chi  provvede  all'economia  dei 
giudizi  di  sua  giurisdizione.  Ma  se  vi  ha  querela,  e  la  parte  privata 
non  pensi  a  richiedere  la  citazione,  noi,  per  le  osservazioni  sopra 
indicate,  siamo  di  parere  che  l'ordinanza  per  la  citazione  non  sa- 
rebbe meno  giusta  ed  opportuna,  e  siffatta  teoria  è  stata  proclamata 
Don  solo  dalla  stessa  Corte  di  Cassazione  francese,  ma  anche  da  quella 
di  Torino  con  sentenza  dei  1°  ottobre  1866  (2). 

1156.  L'atto  di  citazione,  a  termini  dell'art.  332,  dee  conte- 
nere, a  pena  di  nullità,  primieramente  la  data  del  giorno,  mese  ed 
anno,  ed  il  luogo  in  cui  sia  compilato.  Queste  circostanze  che,  per 
ogai  atto  in  generale,  sono  necessarie  ad  indicarsi  per  constatare  la 
esistenza  dell'atto  medesimo,  sono  pure  indispensabili  per  la  cita- 
zione onde  conoscere  se  l'imputato  abbia  realmente  avuto  il  termine 
sufficiente  stabilito  dalla  legge  per  comparire  in  giudizio  ;  ma  se  dal 
complesso  o  da  altre  espressioni  dell'atto  o  da  circostanze  equtpol- 
leoti  qualsiansi,  risulti  del  pari  senza  equivoco  questa  data,  la  cita- 
zione sarà  sempre  valida.  Conterrà  in  secondo  luogo  l'indicazione 


[1)  CoachiBÌoni  del  eav.  Maaganiai,  aottitnlto  procuratore  generalo  del  re  alla 
Corte  di  Caasazioae  di  Torino  nella  causa  di  Domenico  CaruLli  de'  19  giugno 
IBST,  Monit.  dei  Trib.  di  Milano,  n.  33  e  34,  pag.  770. 

[2]  >  AMeiochà  bo  a  termini  dell'art.  331  del  codice  di  proc.  pen.  quando  ai 
tratta  di  raatì  di  azione  privata,  la  citaiione  dell'imputato  non  pub  ordinarsi 
wnaa  richieais  del  P.  M.  o  della  parte  che  reclama,  o  del  P.  M  ad  istansa  di 
qoMta  parta  medesima,  nel  caio  atLaale  eaistHva  ad  era  abbaalaiixa  esplicita 
Ule  ricLiesta  nella  querela  data  dal  padre  delrofTeao,  il  quale,  e  net  ricorso 
preMDlato  al  pretore,  e  nella  giuiiiiale  conFerma  di  esso,  espressamente  cbie- 
ders  che  si  procedesse  contro  il  Meloni  a  Isi'mini  di  legge  pel  fatto  che  deaun- 
US*»,  e  siccome  la  cita;iione  dell'imputato  era  iu  questo  caso  il  primo  atto  del 
procMio,  cosi  Dell'istanza  del  procedimento  era  necessariamente  racchiusa  quella 
ddla  ciiaiioue  >.  Cass.  Torino,  1"  ottobi-e  1B66,  0.  La  Ltgge,  1867,  pag.  283; 
coof.  Casa,  fr.,  4  brum.,  anno  XIV  ;  2  die.  1863. 
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della  parte  pubblica  o  privata  che  richiede,  o  del  pretore  che  or- 
dina la  citazioDO.  Questa  indicazione  à.  jbrebbe  enunciando  il  nome 
e  cognome  del  funzionario  e  la  qualità  dell'ufficio  per  cui  procede, 
od  il  nome  e  cognome  con  le  altre  indicazioni  personali  e  di  resi- 
denza della  parte  istanto  per  accertarne  l'identità.  Conterrà  in  terzo 
luogo  il  nome  e  cognome  della  persona  citata,  il  soprannome  se  no 
ha,  la  sua  professione,  la  residenza  o  la  dimora.  Non  già  che  il  di- 
fetto di  qualcuna  di  queste  circostanze  induca  assolutamente  la  nul- 
lità dell'atto;  queste  indicazioni  sono  intese  ad  accertare  l'identità 
della  pereona;  per  cui  risultando  dal  complesso  dell'atto  e  da  altre 
circostanze  o  espressioni,  enunciazioni  tali  da  determinare  senza 
equivoco  l'individuo,  l'atto  sarà  valido  (1).  Ma  se  per  le  indicazioni 
incomplete  rimanesse  in  certa  la  persona,  l'atto  sarebbe  nullo.  Così  la 
Corte  di  Cassazione  in  Francia  dichiarava  nulla  una  citazione  che 
indicava  come  persona  citata  il  figlio  di  un  tale  proprietario  che 
nominava  (2)  ;  ma  questa  citazione  sarebbe  valida  se  questo  pro- 
prietario avesse  un  solo  figlio  (3). 

L'atto  di  citazione  conterrà  eziandio  l'esposizione  in  snccinto  del 
fatto  imputato  e  l'indicanone  dell'articolo  di  legge  di  cui  si  chiede 
l'applicazione.  È  questa  una  regola  comune  a  tutti  i  giudizì|;  poiché 
il  convenuto  non  potrebbe  preparare  i  suoi  mezzi  di  difesa,  non  po- 
trebbe mettere  in  ordine  le  sue  pmove  senza  sapere  l'obbietto  della 
azione  che  si  voglia  intentare,  senzavconoscere  il  &tto  di  cui  vuoisi 
risponsabile.  Può  bensì  la  citazione,  senza  eèprimere  questo  fatto  net 
suo  contesto,  riferirsi  ad  altro  atto  o  verbale  in  cui  sia  esposto  il 
fatto  medesimo;  ma  in  questo  caso  è  giuoco  forza  notificarsi  en- 
trambi questi  atti  ;  giacché  qualunque  sia  la  forma  degli  atti  di  pro- 
cedura, quel  che  importa  essenzialmente  nel  presente  caso  è  che  il 
tatìo  sia  portato  in  tempo  utile  alla  cognizione  dell'imputato  quanto 
possa  essere  in  grado  di  difendersi  utilmente  contro  le  imputazioni. 
Senza  dubbio,  le  parti,  giusta  il  penultimo  capoverso  dell'art.  335, 
potranno  anche  comparire  volontariamente  o  in  seguito  di  semplice 
avviso  :  il  consenso  della  controparte  a  comparire  in  giudizio  fa  pre- 
sumere che  essa  sia  informata  del  fatto  di  cui  si  tratta.  Ma  non 
volendo  a  cib  divenire,  sarebbe  necessario  un  atto  di  citazione,  e 
semprechè  occorra  citazione,  bisogna  che  questa  esprima  le  condi- 


Ì6;  DaUos,  Cilaiione,  n.  711. 
,  ,  ,  ,  ?. 

j3)  a.  Pai.,  Cu8.  Gi'éDobk,  8  msggìo  18S4. 
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ziooi  preecritte  dallit  legge.  Non  vi  ha  dubbio,  che  la  Corte  di  Ca»* 
■azione  in  Francia  ha  deciso,  che  sarebbe  soddisfatto  il  voto  della 
l^e  se  ftiSBe  indicato  il  laogo  ed  il  giorno  in  cui  il  fatto  ar- 
veone  (1).  Ma  le  teorie  francesi  non  sono  in  questa  congiuntura 
applicabili  presso  noi  ;  dappoiché  il  cod.  d'istr.  crim.  uou  contenendo 
esplicite  disposizioni  sull'enunciazione  dell'obbìetto  delle  citazioni,  si 
sono  ivi  richiamate  le  disposizioni  del  cod.  di  proc.  ci?.,  ciò  che  non 
può  &rsi  appo  noi  esistendo  a  ìeiI  uopo  nel  nostro  codice  disposi- 
2Ìoni  apposite  che  inculcano  espressamente  nelle  citazioni  l'enuncia- 
Done  del  ùitto  che  forma  l'oggetto  del  giudizio  :  dottrina  che  si 
estende  o^dì  anche  alla  circostanza  della  recidività,  come  a  suo 
tempo  avremo  campo  di  dimostrare  piij  ampiamente.  Fa  mestieri 
ancora  indicare  l'articolo  della  legge  che  vuoisi  applicato  o  del  re» 
golamento  che  prevede  il  caso  ;  ma  non  è  uopo  che  sì  definisca  il 
reato,  o  volendosi  definire  non  importa  che  sia  erroneamente  defi- 
nito; poiché  spetta  sempre  al  Magistrato  apprezzarlo  e  qualificarlo 
opportunatamente  a  sensi  di  legge  (2). 

L'atto  di  citazione  conterrà  in  ultimo  la  designazione  del  luogo, 
del  giorno  e  dell'ora  dell'udienza,  senza  di  che  non  si  potrebbe  re- 
golare il  momento  della  comparsa;  e  l'avvertimento  alla  persona 
citata  di  comparire  o  in  persona  o  per  mezzo  di  procuratore  spe- 
ciale, se  si  tratti  di  contravvenzione,  e  di  poter  presentare  ^la 
stessa  udienza  testimoni  e  somministrare  altre  prnove  a  sua  discolpa. 
Non  vi  ha  dubbio,  che  questo  avvertimento  si  riferisce  a  disposi- 
zioni dì  legge  che  si  presumono  esaere  a  conoscenza  di  tutti.  Ma  si 
è  avuto  con  ciò  la  sollecitudine  di  mettere  in  mora  l'Imputato  in 
tntto  ciò  che  possa  riguardare  le  sue  discolpe,  procurandosi  di  pre- 
veuire  per  siffatta  guisa  ogni  possibilità  di  sorpresa.  Finalmente  con* 
terrà  la  menzione  dell'ordinanza  di  rinvio  della  causa  al  pretore  in 
tatti  i  casi  ne'  quali  il  rinvio  abbia  avuto  luogo,  affinchè  l'imputato 
aia  io  piena  cognizione  degli  atti  che  investono  il  pretore  per  pro- 
cedere nella  causa. 


(1)  Cbh.  fr.,  24  g«nnBÌo  1835,  28  febbraio  1839,  Bull.,  a.  68. 

(2)  •  AttaMchè  io  diritto  basU,  lecondo  gli  art.  145  e  183  del  cod.  d'iitr.  crì- 
mtnale,  che  U  cita*ioDe  SDUnei  i  fotti  cha  formiao  l'oggelto  dell'aiioDe  ìntan- 
UIB  dal  P.  M.  o  dalla  parte  civile  ;  il  tribaaale  di  represaione  cbe  ìnveate,  dee 
oonatatarli.  appreiurli  s  ijualiflcarli  ascondo  le  leggi  ed  i  regolameoti  di  po- 
liiix,  qualunitua  siaDO  stata  a  qaaato  riguardo  le  concluiioni  delta  parti  ■■  Caa- 
unnne  fr.,  31  maggio  1845,  Bull.,  a.  157;  oonf.  Casa.  Napoli,  3  ottobre  1807, 
Batlini,  parte  I',  pag.  6Si. 
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La  citazione  sarà  sottoscritta  dall'usciere,  poiché  essendo  costai 
l'ufficiale  ministeriale  competente  ad  iatrumantare  tali  atti,  possa  da 
questa  sottoscrizione  emergere  l'autenticità  necessaria  per  gli  effetti 
di  legge. 

1157,  Il  codice  ha  indicato  qui  l'usciere  in  generale  senza  espri- 
m&K  se  si  tratti  solo  di  uscieri  addetti  alla  pretura  o  possano  pren- 
dervi parte  anche  quelli  presso  il  tribunale  correzionale.  In  Francia 
ai  è  sostenuto  che  possano  far  ciò  gli  uui  e  gli  altri;  avvegnaché 
se  l'art.  141  del  cod.  d'istr.  crini,  sancisce  che  gli  uscieri  presso  la 
giustizia  di  pace  adempiano  il  servizio  per  gli  affari  di  polizia,  non 
si  è  aggiunta  sanzione  di  nullità  se  vi  concorrono  uscieri  del  tri- 
bunale, spacialmeate  poi  dopo  la  le^e  dei  25  m&ggio  1838,  che  ha 
tolto  qualunque  difficoltà  chiamando  a  questo  ufHcìo  tutti  gli  uscieri 
del  disti'etto.  Ma  siffatti  principi  possono  difficilmente  ^pUcarsi  presso 
noi;  dappoiché  ponendo  mente  alla  nostra  legge  sull'ord.  giud.  dei 
6  dicembre  1835,  che  nel  titolo  V  tratta  degli  uscieri,  si  vede  a 
colpo  d'occhio  che,  a  termini  dell'art.  175  primo  capoverso,  sono 
gli  uscieri  delle  preture  incaricati  eselustoamente  di  esercitare  le 
funzioni  per  gli  affari  di  competenza  della  pretura  a  cui  sono  addetti, 
in  tutto  il  mandamento.  Non  pub  quindi  un  usciere  addetto  al  tri- 
bunale prendere  ingerenza,  e  questo  certamente  sotto  pena  di  nul- 
lità, poiché  non  vi  ha  vizio  più  radicale  di  procedura  quanto  il  di- 
fetto di  potestà  negli  ufficiali  pubblici  che  n'esercitano  gli  atti  (I). 
Se  non  che  ne'  casi  d'impedimento  o  mancanza  di  detti  uscieri ,  ì 
pretori  possono,  a' termini  dell'art.  185  della  stessa  legge,  valersi 
dell'opera  dì  altri  uscieri,  e  nel  caso  d'urgenza,  nell'impossibilità  di 
averne  altro,  hanno  pure  facoltà  di  commettere  l'atto  occorrente  ad 
nn  inserviente  comunale;  e  solo  ne'  casi  d'impedimento  o  di  man- 
canza degli  uscieri  addetti  ad  una  pretura  e  quando  yj  sìa  urgenza. 


(])  >  Considerato  easere  priDcìpio  ammeBso  dalla  coataDte  giuriiprudenza  che 
l'usciere,  il  quale  esercita  le  sue  fuoiiuDÌ  fuorì  delle  sue  atiiibuiioni,  non  può 

dar  fona  giuridica  ed  obbli^aioria  a({li  atti  da  lui  eseguiti,  i  quali  dod  hauao 
alcuna  ef&cacia  come  se  fossero  fatti  da  pei'eone  privato, 

f  Che  quindi  rinlimaaioae  del  memomle  d'eppellu  fatU  dairusciere  del  ti-ì- 
buaale  di  cii-coDdaiHo  di  CHgliai-i  fuori  delie  tue  atii'ibusiiuii  alla  Carro  deve  ri- 
tenersi iaefflcHce  a  slabilii'e  un  Tslido  appello  dalla  senleuza  in  questiona. 

■  Che  tratlandoai  di  nullità  dell'atto  d  appello  per  difetto  di  alL'ibuii'ioe  a«l- 
l'uaciere  che  lo  eseguiva  di  modo  che  deva  coosidei'ai-si  cume  nou  esistente,  r~ 


difetto  rodicaLe  iidd  può  oiraare  per  aemplics  volontà  de'  privali,  cioà  per 
%  preaenia  in  giudizio  della  Cai-ra  aU'uggetti)  di  o p porlo  •.  DitoisioDe  del  Con* 
iglio  di  Stato,  4  luglio  1863,  Bettìul,  parta  S-,  pag.  88. 
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fl  presidente  di  concerto  col  P.  M.  possono  assumere  e  destinare 
temporaneamente  altro  usciere  del  proprio  distretto  o  circondario. 

1158.  Dietro  queste,  premesse  emergono  come  tante  conseguenze: 
1*  che  il  pretore  non  può  statuire-  sopra  un  fatto  costituente  reato 
che  non  sia  punto  enunciato  nell'atto  di  citazione,  compresa  la  cir- 
costanza  sgravante  della  recidÌTÌtà  ;  o  se  la  nullità  della  citazione 
per  incertezza  sull'ometto  della  cìtazioue  non  essendo  opposta,  non 
sa  questo  &tto  ibrmolato  nelle  conclusioni  della  parte  lesa  o  nelle 
requisitorie  del  P.  M.  (1):  tutti  quei  fatti  che  non  solvessero  nei 
modi  sopra  espressi,  tattochè  emergenti  dall'istruzione  all'udienza 
del  giudice,  potrebbero  essere  oggetto  di  altro  procedimento  (2)  ; 
2°  che  nessun  altro  individuo  può  esser  formalmente  giudicato  senza 
atto  di  citazione  nel  modo  sopra  espresso,  ed  il  pretore  eccederebbe 
i  suoi  poteri  ordinando,  pria  di  provvedere  sulla  contravvenzione  di 
cui  eia  investito,  la  pmova  che  simile  contravvenzione  sia  stata  com- 
messa da  altre  persone  senza  che  costoro  siano  legalmente  tradotte 
in  giudizio.  Se  non  che  questo  principio  che  non  ammette  replica 
secondo  le  regole  fondamentali  di  ogni  giudizio,  non  dee,  a  nostro 
avviso,  interpretarsi  nel  senso  stato  deciso  dalla  Corte  di  Cassazione 
in  Francia  con  arresto  de'  12  settembre  1835,  cioè  che  l'imputato 
non  possa,  in  linea  dì  difesa,  provare  che  altri  sono  stati  gli  autori 
del  reato  che  a  luì  venne  attribuito  (3).  Questo  mezzo  di  pruova  non 
può  certamente  dare  luogo  a  procedimento  nello  stesso  giudìzio  contro 
altri  se  non  precedano  le  forme  preliminari,  come  si  richiede  per 
c^i  giudizio  in  generale;  molto  meno  potrebbe  farsi  luogo  ad  in- 
flizione di  pena  contro  persone  che  non  siano  legalmente  tradotte 
in  giudizio.  Ma  non  è  per  ciò  precluso  all'imputato  di  dedurre  e 
comprovare  che,  non  esso,  ma  altri  ne  siano  stati  gli  autori,  se  la 


(I)  Can.  fr.,  S9  febbraio  I8S8;  U  aprila,  Bull.,  n.  183. 

(31  Caas.  Turioa,  IO  maggio  lti68,  Qati.   THb.  Genova,  pag.  271. 

(3)  ■  Atiesocbi  in  ilirilto  i  tribiiuuli  penali  non  pissano  cunoscara  Be  non 
della  contiavveuiioui  turo  legalmente  a  cumjielenlemeate  denunziata  dal  P.  M. 
o  dalla  parte  cirili*.  Ed  'Hitesocbè  io  futro  il  li'ibunale  di  Brivea  eoo  ituvea  ita- 

tuii-e  nella  ipecia  che    BUll'Hppellu   interposto  dalla   vedova dalla   Bsoteaia 

d«l  tribunale  di  aemplic?»  pulizia  cbe  ha  condannalo  airammenda  ed  alla  datno- 
liiione  della  eoiti-uxioni   erette  io  cootraweaiiune  al  regolamento.  Onde   lague 


'appellante,  prima  di  decidere,  a  pruvucai'e  in  conti'ad- 


diiione  del  V.  M.  che  altii  individui,  non  eiao,  hanno  Tatto  costruire  i  fiibbH- 
cali,  aeuia  esaai-ki  pi'eli  minarmeli  te  nniformati  al  legulameato  lucale  di  poliiia, 
•  ttiitx  essere  cuuti-o  i  medeaiini  mientato  alcun  piucedimealo,  ha  manifetta- 
menie  fiutalo  le  regole  di  competenia  ■.  Caia,  fr.,  12  Httembi-e  1835. 
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pniora  di  questa  circostanza  escloda  la  sua  partecipazìoiie  al  reato, 
o  ne  dirainaìaca  l'intensità.  Tali  risaltati  non  avranno  alcuna  effi- 
cacia rapporto  ai  terzi  che,  ripetiamo,  non  sono  stati  tradotti  iu 
giudizio;  ma  potranno  essere  sufficienti  per  provare  l'innocenza  di 
colui  che  indebitamente  sia  portato  in  giudizio,  o  per  stabilire  cho 
sia  stata  men  grave  la  sua  cooperazione  al  reato. 

Ma  per  quanto  importanti  siano  le  formalità  che,  giusta  l'art. 
332,  devono,  sotto  pena  di  nullità,  accompagnare  l'atto  di  citazione, 
se  l'imputato  compaia  all'udienza,  queste  nullità  sono  sanate  a  ter- 
mini dell'art.  333,  poiché  non  avendo  esse  altro  oggetto  se  non 
quello  di  spingere  e  mettere  in  mora  l'imputato  a  comparire  in  giu- 
dizio, hanno  raggiunto  lo  scopo  della  loro  osservanza  comparendo  il 
citato  all'udienza  nel  termine  stabilito.  Questo  principio  di  legge, 
comune  a  tutti  i  giudizi,  è  fondato  sulla  ragion  logica  delle  stesse 
disposizioni  che  impongono  le  indicate  formalità,  e  in  Francia,  seb- 
bene non  esista  nel  Cod.  d'istr.  crim.  disposizione  apposita  sul  ri- 
guardo, quei  criminalisti  ne  hanno  tratta  l'applicazione  dalle  dispo- 
sizioni del  cod.  di  proc.  civ.,  e  secondo  la  giurisprudenza  di  quelle 
corti,  l'imputato  comparso  in  ^udìzio,  non  è  stato  ammesso  ad  im- 
pugnare l'atto  di  citazione  per  non  essere  stato  firmato  dall'uscie- 
re (I),  0  che  non  sia  dato  il  termine  stabilito  per  la  comparizione  (2), 
0  che  egli  l'imputato  non  aia  stato  indicato  con  le  indicazioni  proprie 
della  sua  persona  (3).  Solo  potrebbe  opporsi,  secondo  il  dettato  dello 
stesso  art.  333,  l'ommissione  di  ciò  ch'è  prescritto  al  num,  4  del- 
l'art. 332  ognora  che  vi  sia  incertezza  sull'oggetto  della  citazione. 
Imperocchà  se  l'imputato  ha  ubbidito  all'invito  presentandosi  all'u- 
dienza, è  sempre  certo  che  nella  mancanza  di  quei  cenni,  ha  po- 
tuto ignorare  l'oggetto  dell'imputazione  che  gli  si  addebita,  ed  ha 
potuto  perciò  non  provvedere  in  tempo  utile  alla  sua  difesa.  Ma  in 
questo  caso  egli,  pria  di  ogni  altra  eccezione,  dee  opporre  questa 
irregolarità;  in  caso  diverso  s'intende  sanata,  mettendosi  volonta- 
riamente in  istato  di  discutere  il  merito  (4).  jEd  in  ogni  modo  il 


(1)  a.  Pai.,  Casa,  fr.,  20  luglio  1332. 

(2)  G.  Pai.,  C«M.  fr  ,  17  ni»rao  1832. 

(3)  Cau.  fi-.,  16  luglio  1846,  Bull.,  a.  183. 

(4)  <  Atteauchè  t'imputato  ha  avuto  uell'udiaiixa  eognùloDe  del  fatto  cont»- 
nulo  Del  pracoMO  verbale  a  aun  eai-ico  redatto;  che  ai  è  difeBo  e sprai lamenta 
eu  questo    punto,  e   che   il   P.  M.  avea   ricbiesro  uuicaiupnte  la  i-epreasious  di 

Jueato  falto.  Che  il  ttibuDale  di  poliiia  quia<li.  legalmeute  iiivearito  a' termini 
Bll'art.  147,  dovea  aCatuii-e  sulla  l'equini toria  di  cui  ara  uggelto;  sebbene  ciò 
non  si  foaae  specìflcato  nella  citazione  iutioduttiTa  dell'iataoia  *.  Caas.  fr.,9 
uovembi'O  1843,  Bull.,  a.  276. 
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pretore  dovrebbe  accordargli  uo  breve  termine  rimandando  il  dibat- 
timento ad  altro  giorno,  se  dallo  svìlappo  dei  fatti  si  accorgesse  che 
l'imputato,  tuttoché  impegnato  sul  merito  della  discussione,  doman- 
dando questo  termine,  abbia,  per  qualche  equivoco,  ommesso  di  pre- 
parare la  sua  difesa  o  di  racco^iere  qualche  praora  in  appoggio. 


Artìcolo  334. 


Il  termine  per  comparire  non  stira  minore  di  tre  giorni  oltre 
un  giorno  per  ogni  tre  miriametri  di  dittonga  dal  luogo  della 
reaidensa  o  del  domicilio  o  della  dimora  dell'imputato  a  quello 
della  comparizione  ;  non  eorrpreti  nel  detto  termine  i  giorni 
della  notijicaaione  e  della  scadenza. 

La  sentenza  proferita  in  contumacia  prima  della  scadenza  di 
questo  termine  sarà  nulla.  Nondimeno  la  nullità  s'intende  sa- 
nata se  non  viene  proposta  nell'aite  d'opposizione  preceduto 
dall'art.  348  e  prima  d'ogni  altra  eccezione  o  difesa. 

Nei  casi  urgenti  si  potranno  abbreviare  i  termini,  e  citare  le 
parti  a  comparire  anche  nel  giorno  e  nell'ora  indicati  con  ce- 
dola di  citazione  rilasciata  dal  pretore. 

Art.  I«,  eod.  rraac.  —  Art.  3tS,  eoi.  aobalp. 


La  citazione  sarà  intimata  all'imputato  nelle  forme  prescritte 
pei  mandati  di  comparizione. 

Se  la  citazione  è  fatta  a  richiesta  del  Pubblico  Ministero,  o 
per  ordine  del  pretore  sarà  citata  anche  la  parte  danneggiata 
od  offesa,  acciò,  volendo,  possa  intervenire  nella  causa. 

Le  parti  potranno  anche  comparire  volontariamente,  od  in 
seguito  a  semplice  avviso,  senza  che  sia  bisogno  di  citazione. 

Se  la  citazione  ha  luogo  per  un  delitto  di  competenza  del 
pretore,  si  ossereeranno  le  disposizioni  degli  articoli  376,  378, 
379,  380,  381,  38S  e  383. 

Are  UJ,  col  trmo.  —  Art.  StS,  cod,  nbmlp. 
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Arlìoolo  336. 


Il  pretore  potrà,  prima  dell'udienia  od  anche  prima  della  ci- 
tazione, fare  stimare  i  dantU  ;  procedere  alla  msita  dei  luoghi, 
o  commettere  perchè  oi  si  proceda  ;  ed  ordinare  o/are  tutti  gli 
altri  atti  eha  richiedessero  celerità,  o  che  gli  sembrassero  ne- 
cessari affinchè  le  praooe  non  si  disperdano. 

Art.  Ug,  end.  fnac.  —  Art.  3U,  cod.  rabklp. 


Articolo  337. 

Il  Pubblico  Ministero,  se  il  reoAo  è  d'astone  pubblica,  o  se  la 
citazione  si  fece  a  di  lui  richiesta  suiVistansa  della  parte,  può 
far  citare,  perché  intervengano  eUl'udieuga,  i  testimoni  che  re- 
puta necessari.  L'imputato  e  la  parte  doile  possono  presentare 
i  loro  testimont  anche  senza  citazione. 

Art.  ...,  cod.  tnnc.  —  An.  3!9,  cod.  (abslp. 


Soiiunarlo:  UH.  Tarnìiie  a  oonpmrln,  «d  effatU  nsl  au«  qimto  tannliw  bob  k 

—  UDO.  AbbnTÌaiioDe  del  larraint  n*i  cw  orgonll.  —  USI.  Fonila  di  notiflcijilblie  dai 
di  ciiBiioDs.  —  list.  IntlmuioaB  in  giudiiin  della  («ria  l>u.  -  IISS.  Compiru  rului 
della  parti  in  glndltio.  lotimaiioDa  per  umplice  avviao.  —  IIU.  Quid  delia  citiiiona 
porto  al  giadiiio  p«r  delitto  inn^Aii  al  pntorvT  —  1JS&.  Variflcaiioni  praljoiiniirl  cui 
procsdera  il  pretoiv  oalle  cauta  di  aua  competea».  —  11BS.  Diritta  dalle  parti  di  prc 


COMMENTI. 

1159.  La  legge  ha  stabilito  un  termind  utile  di  tre  gioroi  tra 
la  notifica  delta  citazione  e  l'udienza,  affinchè  l'imputato  possa  avere 
tempo  sufficiente  per  preparare  la  sua  difesa  contro  le  impatasioni 
per  cui  viene  tradotto  in  giudizio,  aggiungendosi,  per  non  venire 
meno  il  termine  sopra  espresso,  un  altro  giorno  per  ogni  tre  mi- 
riametri  di  distanza  dal  luogo  della  residenza  o  del  domicilio  o  della 
dimora  dell'imputato  a  quello  della  comparizione.  Ma  questi  tre  mi- 
riametrì  devono  essere  compiti  :  ogni  frazione,  come  ben  osservava 
la  Corte  di  Cassazione  in  Francia,  non  viene  calcolata,  non  essendo 
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verificata  la  ooodìzioDd  dell'ìnterrallo  voluto  dalla  legge  per  accor- 
dare l'elargazione  del  termine  (1).  D  cod.  d'ietr.  crìm.  frane,  in- 
giunge  l'osserranza  di  questo  termine  sotto  pena  di  nullità  ;  di  mo- 
dochè  opposta  dall'imputato  l'eccezione  alla  prima  udienza,  e  prima 
di  ogni  altra  eccezione  o  diresa  sul  merito  della  causa,  il  giudice 
dovrebbe  astenersi  dal  procedere  oltre,  dovendo  dichiarare  nulla  la 
citazione  (2).  Il  nostro  codice  ha  stabilito  diversamente:  esso  ha 
prescritto  soltanto  che  la  sentenza  proferita  in  contumacia  prima 
della  scadenza  del  termine,  sia  nulla.  Onde  presso  noi  comparendo 
l'imputato  all'udienza,  malgrado  non  siansi  osservati  nella  citazione 
ì  termini  legali,  non  solo  pub  essere  utilmente,  trattata  la  causa  in 
merito,  s'egli  non  protesti  la  mancanza  del  termine  di  legge  (3), 
ma  anche  opponendo  l'irregolarità  di  questo  termine  prima  di  ogni 
altra  eccezione  o  difesa,  la  citazione  non  potrebbe  annullarsi ,  non 
essendo  a  tale  riguardo  pronunciata  pena  di  nullità.  Ma  il  pretore 
dovrebbe  accordare  un  termine  utile  per  corrispondere  al  voto  della 
legge.  E  la  stassa  nullità  della  sentenza  proferita  in  contumacia  prima 
della  scadenza  di  detto  termine,  resterebbe  sanata  per  espressa  di- 
sposizione dell'enunciato  art.  334,  quante  volte  non  fosse  opposta 
nell'atto  d'opposizione  contemplato  nell'art.  348  e  prima  di  ogni  altra 
eccezione  o  difesa;  di  manierachè  senza  il  concorso  di  entrambe 
queste  condizioni,  non  potrebbe  giammai  avere  efficacia  la  nullità, 
quando  anche  si  trattasse  di  eccezione  d'incompetenza,  essendo  ge- 
nerale la  disposizione  della  legge. 


(1)  ■  Altesocbì  da  qaesla  eepi-eaiioni  della  legga  risulta  che  BÌfTatta  diatanis, 
noti  una  miaoiM,  ai  è  considai'ata  per  aumentai'e  dì  un  giorau  il  termiaa  ordì' 
Dario.  Quindi  ae  il  citato  in  uà  domicilio  di  tniaoredUtanza  di  tre  mijiamatii 
BOB  ha  dintto  ad  aloua  aameuto  dì  termina,  coal  ancora  qnaodo  la  dìataiixa 
■ia  più  dì  (l'è  mìriametri,  non  è  dovuto  un  aocondo  gioruo  d'aumeato  che 
quando  siano  raggiunti  I  sei  mìriametri;  di  modocIiA  le  frazioni  al  dì  sotto  di 
tn  miriametrì  devono  essere  ■smpi'e  ommeaae  ■■  Caia,  fi'.,  11  maggio  184S. 
£utl.,  n.  103. 

(S)  Caaa.  fr.,  11  febbraio  1806,  Sirev,  9,  I,  233. 

(3)  f  Sul  mezio  per  Tiolaiione  dell'art.  2TI,  alinea  2  pro«.  orìm.  perchè  Ira 
1&  uutiflcaiioue  delia  citazions  a  compaHra  ed  il  gioiuo  deirudienia  non  farvi 
il  termine  dì  giorni  10  ascondo  che  la  legge  prescriva. 

e  Altesochè  aacha  nell'ipoteii  non  conceaaa,  che  la  diminuzione  di  giorni  lO 
tra  laeilaziune  e  l'uilieoza  importassa  una  DiillLia  la  quale  non  vedasi  nell'iti- 
Toeato  aJ'licolo  eipressamente  sanzionata,  essa  dovrebbe  riputii'si  sanata;  da|i- 
poichè  non  fu  opposta  piima  della  difesa  sul  mirilo  secondo  il  bea  nolo  pi-in- 
cipiu  che  scorgeai  ancha  conrermalo  nell'art.  25J  del  cod.  di  proc.  crìrn.  ed  il 
eitalo  irhe  compaive  non  eccepì  tale  difetto,  e  si  difese  nel  merito  e  dtmostiA 
col  propiio  fatto  e  col  suo  siisniio  di  non  averne  sentito  danno  o.  Casa.  To- 
rino, 88  gennaio  ISSQ,  Gat*.  Trib.  Genova;  conf  Case,  fr.,  10  giugno  1643, 
Sirej,  43,  I,  933. 
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1160.  Anzi  lo  stesso  termÌDe  da'  tre  giorni  di  cui  sopra,  pub 
ne'  casi  ui^fenti  essere  abbreviato  citandosi  pel  giorao  ed  ora  indi- 
cati con  cedola  di  citazione  rilasciata  dal  pretore.  Ma  questo  fun- 
zionario dovrebbe  regolarsi  cod  molta  circospezione  su  questo  ri- 
guardo, non  essendo  molto  lungo  il  termine  ordinario  delia  compa- 
rizione quando  si  tratti  de'  termini  di  aumento  in  considerazione 
delle  distanze.  La  parte  citata  non  dee  essere  bruscamente  strappata 
dalle  sue  occupazioni,  s^nprechè  non  vi  sia  vera  urgenza  ;  ed  è  ne- 
cessario altronde  che  abbia  il  tempo  sufficiente  per  preparare  la  sua 
difesa.  Il  permesso  di  abbreviazione  de'  termini  dovrà  essere  dato  in 
iscritto  a  guisa  di  ordinanza  firmata  dal  pretore;  e  se  in  Francia 
fu,  con  arresto  di  quella  Corte  di  Cassazione  dei  36  dicembre  1817, 
riconosciuto  lecito  un  permesso  a  voce  da  menzionarsi  nella  cìta- 
ziooe,  questa  pratica  è  stata  respinta  dal  testo  espresso  della  nostra 
leggo,  prescrivendo  che  sia  dato  con  cedola  di  citazione  dal  pre- 
tore, E  veramente  questo  funzionario  dee  valutare  le  circostanze  di 
urgenza  che  autorizzano  l'abbreviazione  de'  termini,  e  dee,  a  scanso 
di  ogni  equivoco,  rilevarle  per  iscritto  in  apposita  ordinanza. 

1161.  La  citazione  sarà  intimata  all'imputato,  secondo  l'articolo 
335,  nelle  forme  prescritte  per  la  notificazione  dei  mandati  di  com- 
parizione. Epperciò  sarà  notificata,  a  termini  dell'art.  189,  all'im- 
putato in  persona,  e  quando  non  si  possa  notificare  alla  persona, 
si  notificherà  alla  sua  residenza,  o  se  questa  non  sia  conosciuta,  al 
suo  domicilio,  o  in  difetto  di  domicilio  fisso,  alla  sua  dimora  ;  ed  a 
norma  di  questi  diversi  casi,  se  ne  consegnerà  copia  alla  persona 
dell'imputato,  o  ad  uno  dei  suoi  congiunti  o  domestici,  o  al  sindaco 
del  luogo,  il  tutto  come  meglio  rilevammo  commentando  l'indicato 
art.  189,  Ed  ove  la  citazione  fosse  consegnata  a  persona  domestica, 
non  sarebbe  mestieri  accertare  legalmente  l'assenza  dell'imputato  dal 
suo  domicilio  reale,  né  £ir  vistare  dal  sindaco  l'atto  di  citazione  (1). 
Se  non  che  dobbiamo  qui  ricordare  l'importanza  di  eseguirsi  questa 
notificazione  ne'  modi  ivi  prescritti,  senza  di  che  la  le^e  presume 
che  non  sia  pervenuta  la  citazione  a  notizia  dell'imputato,  e  non 
pub  produrre  gli  efi'etti  di  diritto,  quantunque  si  giungesse  a  com- 
provare che  l'imputato  avesse  avuto,  sia  direttamente  o  indiretta- 
mente, conoscenza  della  citazione  :  non  essendo  legalmente  intimato 


(1)  Caw.  Roma,  17  genaùo  1877,  Ann.,  voi.  11,  pag.  E 
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non  ha  dovere  di  comparire;  e  quindi  non  pa6  aabire  le  conse^enze 
di  una  contumacia  che  non  si  pronuncia  legalmente  (1). 

1162.  Se  la  citazione  aia  fatta  a  richiesta  del  P.  M.  o  per  or- 
dine del  pretore  sarà,  giusta  Io  stesso  art.  335  alinea,  citata  pure 
la  parte  offesa  o  danneggiata,  acciò,  volendo,  possa  intervenire  nella 
cansa.  Imperciocché  quando  anche  non  sia  costituita  parte  civile, 
può  la  sua  presenza  in  giudicio  essere  sempre  utile  per  l'accerta- 
mento de'  fhttt,  essendo  per  ordinario  a  portata  di  somministrare 
opportuni  schiarimenti,  e  per  l'interesse  personale  che  può  certamente 
avere  ne'  pronunciati  della  giustizia.  Senza  questa  preventiva  intì- 
mazione  non  avendo  luogo  istruzione  preparatoria  e  trattandosi  queste 
cause  per  lo  più  in  brevissimi  termini,  correrebbe  rischio  d'ignorare 
il  giudizio  e  di  non  poter  prendere  parte  in  un  affare  che  da  vicino 
la  interessa.  Ma  eseguita  questa  intimazione,  sarà  sua  facoltà  com- 
parire :  ognuno  pub  rinunziare  al  ano  diritto  ;  a  menoché  sia  chia- 
mato come  testimone,  nel  qual  caso  rientrando  nella  categorìa  dei 
testimoni,  andrebbe  soggetto  alle  stesse  misure  che  riguardano  le 
persone  citate  in  questa  qualità  a  norma  dell'art.  292. 

1 163.  Le  parti,  a  termini  del  secondo  c^ioverso  dell'enunciato 
art.  33^,  possono  comparire  anche  volontariamente  senza  bisogno 
di  citazione;  e  questa  semplificazione  di  procedura,  oltreché  porta 
nna  economia  di  spesa,  tacihta  l'accesso  alla  ginstizìa,  sopprimendo 
tutte  le  formalità  preliminari  che  ritardano  il  procedimento.  A  questo 
(^getto  è  anche  autorizzato  un  semplice  avviso  sia  per  biglietto  od 
in  altro  modo,  ed  anche  verbalmente,  non  avendo  la  legge  tracciato 
alcuna  forma,  sia  per  mezzo  d'usciere  o  di  una  guardia  qualunque. 
Ma  dee  sempre  esprìmere  l'oggetto  della  causa  perchè  ne  sia  infor- 
mato l'imputato  preventivamente,  dovendosi  preparare  alla  difesa, 

(I)  4  Attecocbè  la  citazione,  non  essendo  sUta  notiflcaU  alla  persona  del- 
l'imputato né  nel  aao  dumicilio,  fu  rilasciala  ad  un  tento  che  disse  di  eisei-e 

al  suo  servizio,  oesBuita  condanna  potea  essere  pi-oouociata  contro  di  lui,  e  la 
sentenza,  che  ha  pronunciata  q  itesi  a  condanna.  Da  violalo  gli  art.  145,  146  e  151 
cod.  d'istr.  crim.,  il  diritto  della  difesa  ed  è  affetta  di  nullità  radicale. 

<  Che  questa  nullità  non  era  sanata  dalla  conoscenza  diretta  o  indirette  eh» 
avesse  potuto  avere  dell'esisteaia  della  citazione,  ab  dall'errore  del  P.  M.  di 
avere  avuto  indicazioni  inesatte  del  domicilio  di  Majnet;  poiché  nella  qualiti 
di  parte  istante  spettava  al  P.  M,  di  accertarsi  del  luogo  del  vero  domicilio. 

■  Ohe  la  seulenza  impuguata  rigettando  per  questi  motivi  la  nullità  opposta 
contro  la  sentenza  contumaciale  del  1"  ottobre  1853,  ha  attentato  al  diritto  dalla 
difesa  e  ricusalo  le  conseguenze  legali  della  violazione  delle  formalità  sostau- 
liaii  prescritte  dai  sopra  citati  articoli  •.  Cass,  fr.,  22  dicembre  1S55,  Bittl., 
pag.  645.  Vedi  anche  n.  1299  dei  Commenti. 
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e  perchè  sìa  determinata  la  competesza  dd  pretore  che  io  simil 
casi  non  pub  venare  che  in  semplice  contravvenzione.  Pub  farsi 
quarto  invito  sulla  richiesta  del  P.  M.  o  del  pretore  o  della  parte 
lesa  secondo  le  distinzioni  che  abbiamo  notato  parlando  della  cita- 
zione. Ma  questo  mezzo  è  meramente  facoltativo;  dappoiché  non 
avendo  lo  stesso  effetto  della  citazione,  quello  cioè  di  provocare  la 
sentenza  in  contumacia  nel  caso  l'imputato  non  comparisca  (1),  non 
pub  la  parte  istante  essere  obbligata  all'osservanza  di  mezzi  che  non 
sempre  raggiungano  lo  scopo.  Laonde  il  P.  M.,  11  pretore  o  la  parte 
privata,  sia  per  tema  che  l'imputato  non  comparisca  sul  semplice 
avviso,  sia  che  si  persuada  di  essere  più  utile,  secondo  l'interesse 
della  cansa,  di  seguire  mezzi  piìl  formali,  pub  sempre  presciegliere 
la  via  della  citazione  ;  sebbene  la  pratica  del  semplice  avviso  in  si- 
mili ca»  paia  secondare  il  voto  della  legge  per  la  celerità  del  pro- 
cedimento e  per  l'economia  delie  spese;  nel  qual  senso  si  pronunciava 
il  ministro  di  giustizia  in  Francia  con  circolare  de'  26  dicembre  1845. 
Nel  caso  di  comparizione  volontaiia  delle  parti,  il  pretore  è  in- 
vestito della  cognizione  delle  imputazioni  che  risultano  all'udienza 
dai  verbali  e  dall'esposizione  dei  fatti  discussi  tra  le  parti.  Non  es- 
sendo stata  citazione  legale,  non  ha  potuto  precedere  l'enunciazione 
del  fatto  che  forma  l'oggetto  della  contestazione  coerentemente  al- 
l'art. 333,  n.  4;  l'imputato  presentandosi  volontariamente  all'udienza, 
ha  rinunziato  alle  formalità  dell'atto  di  citazione  (2). 

1164.  Se  perb  la  citazione  ha  luogo  per  un  delitto  di  compe- 
tenza del  pretore,  saranno  allora  osservate  a  norma  dell'ultimo  ca- 
poverso dello  stesso  art.  335,  le  disposizioni  degli  art.  376,  378,  379, 


(1)  <  Attwochè  la  facoltà  di  cliiainare  l'Impalato  In  ^udiiio  par  Bsinp1ie« 
avvIbo,  Qon  può  menomare  il  diritto  alla  citazione  cui  ha  diritto  la  parta  iatuute; 
•ensa  di  che  non  pud  aver  luogo  senlenxa  contumaciale  *.  Cass,  fi'.,  14  agosto 
1S5S,  Bull ,  n.  263;  coaf.  altro  0.  Pai.,  Casi,  fr.,  27  gann.  1825,  14  gena.  18S2. 

(2)  t  Atlesochà  davanti  i  tribunali  di  polizia  in  cui  non  à  uaceiBarìa  cila- 
ùone  e  le  parli  poaBono  compai'ii'e  volon Linamente  a'  termini  dall'ariicuiii  147 
cod.  istr.  ciim.,  il  giudice  6  ragolarnienta  iavealito  dod  solo  de' fatti  euuncisti 
nel  prucesBo  verbale,  ma  puro  de' fatti  acceaaoi'I  che  si  l'iallaccano  alla  steua 
coatra vve azione  e  aoao  discusai  ia  contraddizione  tra  il  P.  H.  e  l'impulato. 

«  Attesoché  il  tribunale  di  poliiia  do*ea  eiamiaare  l'imputa^lona  io  liKtJ  gli 
,elemeiitì  che  poteano  aogtiluii-la,  e  coodanaai-e  o  rilasciare  l'imputato  secondo 
rapprezzameoto  de'  fatti  discuisi  all'udienza. 

■  Altesochà  il  tribunale  ai  è  ricusato  di  alaluira  ani  fatti  risultanti  dalla  ra- 
laiione  da' periti  sul  preteato  che  non  arano  comprsai  neirimputaiioue,  ual  che 
ha  conosciuto  le  rea^ota  della  propria  competenza  e  formalmanta  violato  gli  ar- 
ticoli 147,  159  e  161  cod.  d'istr.  crim.  >.  Casa,  fr.,27  sett.  1842;  coof.  altra  10 
giugno  e  9  novembre  1843,  Sire;,  42  a  43. 
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380,  381  e  382  che  trattano  del  modo  di  eseguire  la  citazione  di- 
nanzi a'  tribuoali  correzionali  e  dell'art.  383  che  autori2za  l'impa- 
tato  e  la  parte  cibile,  il  difensore  o  procuratore,  durante  il  termine 
prefisso  nella  citazione,  a  prendere  cognizione  nella  cancelleria  degli 
atti  e  documenti  della  causa;  di  manieracbà  anche  in  questi  casi 
prevale  il  princìpio  che  la  comparsa  dell'imputato  sana  non  solo  i 
Tizi,  ma  pure  il  difetto  della  citazione  (1). 

1165.  Abbiamo  sopra  veduto,  che  gl'imputati  di  contravvenzioni 
wno  tradotti  innanzi  ai  pretori  per  citazione  o  aampitce-  avviso 
0  anche  per  comparizione  volontaria  delle  parti  senza  bisogno  di 
altro  atto  e  molto  mano  di  alcuna  istruzione  preliminare  :  la  poca 
importanza  di  questi  reati  per  quanto  possa  riflettere  l'ordine  pub- 
blico, il  minimo  intepesse  degli  stessi  privati  individui,  la  semplicità 
de' fatti  dimostrano  come  sia  sofficiente  questo  procedimento  diretto, 
e  come  all'incontro  sarebbe  esuberante  e  causa  '  d'inutile  dispendio 
Dna  istruzione  preliminare  in  questi  reati  di  poca  entità.  Laonde  i 
rapporti  ed  i  verbali  se  ve  ne  siano,  e  le  querele  quando  ne  siano 
proposte,  sono  ^i  atti  che  sogliono  precedere  la  citazione,  o  l'avviso 
di  cui  si  é  tenuto  discorso  negli  articoli  precedenti.  NuUadimeno  vi 
sono  de'  casi  ne'  quali  sarebbe  indispensabile  la  constatazione  di  un 
fatto  preliminare,  la  verificazione  delle  vestigia  di  un  reato,  l'esti- 
mazione  di  un  danno  avvenuto,  ed  in  generale  assicurare  c^getti  o 
circostanze  dì  fatto  che  potrebbero  da  un  momento  all'altro  acom- 
parire. Allora  sarebbe  opportuno  che  il  pretore  si  prestasse  a  rac- 
o^liere  queste  pruove  preliminari,  ed  è  questo  l'oggetto  dell'arti- 
colo 336  che  autorizza  il  pretore  prima  dell'udienza,  o  anche  prima 
della  citazione,  a  fare  stimare  i  danni,  procedere  alla  visita  del 
luogo  ed  ordinare  0  fare  ogni  atto  che  richiedesse  celerità,  o  che 
gli  sembrasse  necessario  affinchè  non  si  disperdano  le  pruove.  U 
pretore  potrà  procedere  a  questi  incumbenti  sia  di  ufficio  ovvero  a 
richiesta  del  P.  M.  o  della  parte  lesa.  Ma  sono  investigazioni  che 
dipendono  esclusivamente  dal  suo  potere  discrezionale  ;  egli  ne  dee 
conoscere  il  bisogno,  o  l'utilità  che  questi  atti  possano  portare  alla 
manifestazione  della  verità.  Egli  potrà  di  persona  procedere  a  questi 
atti,  o  potrà  commettere  ufficiali  di  polizia  giudiziaria  di  ordine  in- 
feriore che  ne  assodino  le  circostanze  di  fatto  ne'  limiti  delle  rispet- 
tive attribuzioni  e  con  le  forme  proprie  del  loro  ministero  ;  potrà 

(I]  Cui.  Napoli,  22  aeltembi-e  1873,  A.nn.,  voi.  8,  pag.  45.  . 
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fare  stimare  i  danni  per  mezzo  di  eaperti  a'  quali  per&  dee  far  pre- 
stare il  giuramento  ne'  modi  voluti  dalla  legge,  senza  qnale  forma- 
lità la  perizia  sarebbe  nulla  (1). 

1166.  Trattando  degli  atti  preparatori  relativamente  a'  giudizi 
correzionali,  e  sopratutto  di  quelli  relativi  a'  giudizi  criminali,  di- 
mostreremo le  disposizioni  in  ordine  al  deposito  in  cancelleria  delle 
liste  de'  testimoni  che  debbono  essere  esaminate  ne'  dibattimenti, 
acciò  le  parti  abbiano  tempo  sufficiente  per  prenderne  cognizione 
e  poter-  presentare  quelle  ripulse  elle  crederebbero  utili  per  ben 
valutarsi  le  deposizioni.  Questa  formalità  non  è  stata  prescritta  ri- 
guardo ai  giudizi  penali  dinanzi  a'  pretori,  ancorché  ai  trattasse  di 
delitti  dì  loro  competenza.  Ripetiamo  che  la  semplicità  e  la  poca 
importanza  di  questi  fatti  permettono  tutta  1»  celerità  del  procedi- 
mento senza  bisogno  di  alcun  atto  preparatorio  ;  per  cui  il  legisla- 
tore ha  potuto  prescindere  d'intralciare  la  procedura  pò:  l'adempi- 
mento di  formalità  che  non  sono  necessarie.  Per  la  qual  cosa  il 
P.  M-,  se  si  «tratti  di  reato  d'azione  pubblica  o  se  la  citazione  siasi 
fatta  a  di  lui  richiesta  sull'istanza  della  parte,  può  far  citare  i  te- 
stimoni che  reputi  necessari  per  l'udienza.  Non  si  è  stabilito  a  tale 
riguardo  alcun  termine  tra  la  citazione  e  la  comparsa  ;  né  si  può 
applicare  quello  di  tre  gioirti  fissato  per  la  comparizione  dell'impu- 
tato onde  preparare  le  sue  difese  contro  l'imputazione,  non  essendo 
la  stèssa  la  ragione  della  legge  per  entrambi  i  casi.  Avrà  luogo 
quindi  come  indispensabile  quell'intervallo  di  tempo  soltanto  neces- 
sario a  percorrere  la  distanza  che  divide  il  domiciUo  o  la  dimora 
del  testimone,  dalla  sede  della  pretura  dove  dee  trattarsi  la  causa; 
di  modo  che  essendo  la  pretura  sita  nel  luogo  stesso  dì  residenza 
del  testimone,  può  costui'  essere  citato  per  lo  stesso  giorno  in  una 
designata  ora. 

L'imputato  e  la  parte  civile  possono  presentare  1  loro  testimon! 
anche  senza  citazione  ;  è  questa  una  maggiore  facilitazione  alle 
parti  private  ;  ma  se  i  testimoni  non  compariscano  all'udienza,  non 
si  potrebbero  a  loro  carico  adottare  gli  espedienti  di  diritto  per 
astringerli  alla  comparizione.  Anche  il  pretore  di  uflScio  può  far  ci- 
tare'quei  testimoni  che  credesse  necessari  per  dilucidazione  della 
verità,  come  vedremo  trattando  del  dibattimento. 


)  1828,  23  genoaio  1641,  Bull.,  u.  : 
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DBL  DIBATTIMENTO  B  DELLA  SENTENZA. 


È  princìpio  fondamentale  del  sistema  pubblico  ed  orale  di  cui  è 
informata  la  nostra  legislazione,  che  qualunque  decisione  che  possa 
rigaardare  il  giudizio  d'imputati  di  alcun  reato  qualunque  sia,  non 
pub  aver  luogo  se  non  in  esito  a  pubblico  dibattimento  e  nelle  forme 
stabilite  dalla  legge  ;  e  questa  massima,  conforme  a  quella  che  vige 
in  quelle  legislazioni  con  cui  abbiamo  comuni  i  princìpi,  forma  una 
parte  del  nostro  diritto  pubblico  interno,  cui  nessuna  rinunzia  o 
acquiescenza  delle  parti  può  derogare  sotto  pena  di  nullità  eminea- 
temente  di  ordine  pubblico.  Pu6  qualche  volta,  è  vero,  questa  pra- 
tica condurre  a  qualche  ritardo  pregiudicievole  alla  stessa  indivi- 
duate libertà  per  cui  è  stabilita  in  gran  parte  la  enunciata  forma, 
come  rilevammo  altrove  :  può  esistendo  qualche  eccezione  perentoria 
che  non  aminetta  disputazione,  deSnirsì  sul  processo  scritto,  come 
sì  pratica  forse  tuttora  nelle  prorincie  meridionali.  Ma  che  che  av- 
venga in  pratica  cui  conducono  le  tradizioni  della  patria  giurispru- 
denza, la  specialità  di  casi  particolari  non  ha  potuto  far  venire 
meno  la  massima,  che  ne'  termini  i  più  esplìciti  predomina  nella  nostra 
legislazione,  quella  cioè  della  pubblicità  ed  oralità,  de'  giudizi  ;  spe- 
cialmente che  pe'  crìmini  potrebbe  sul  processo  scritto  provvedere 
la  sezione  d'accusa,  pe'  delitti  la  Camera  di  consìglio,  o  il  giudice 
istruttore  secondo  le  rispettive  competenze,  e  appo  ì  pretori  è  così 
sommarla  la  procedura  che  non  sì  può  supporre  alcun  ritardo  nella 
trattazione  della  causa. 


SiuiTO,  CUMménU  al  Cod,  Prue,  Pm.,  IV. 
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ha  diàotstione  ha  luogo  secondo  te  norme  ataòUite  nette  Dt- 
8p03ÌzioDÌ  generali  di  questo  Itero  II. 


Art.  ...,  cwd.  &MIC.  - 


Articolo  339. 

/  reati  ti  proveranno  sia  con  oerbali  o  rapporti,  sia  con  te- 
stìmont  o  con  ogni  altro  mexio  non  vietato  dalla  legge. 

Art.  154,  ood.  trme.  —  Art.  3ST,  ca4.  lubftlp. 

Artioolo  340. 

/  verbali  e  rapporti  stesi  dagli  ufficiali  di  polizia  gitidisiaria 
faranno  fede  dei  fatti  materiali  relativi  ai  reati  sino  a  pruova 
contraria. 

Nondimeno  i  verbali  firmati  da  un  solo  degli  uffiiiali  di  po- 
lizia giudiziaria  indicati  nell'articolo  58  allora  soltanto  faranno 
fede  quando  vi  concorra  qualche  legittimo  indizio  ,■  etltrimentì 
varranno  come  semplice  denuncia, 

Ari.  154,  cod.  frano   —  Art.  318,  cod.  lubalp. 


Somnuula:  liei.  Applioitioiu  al  ^adlilo  pa'  prstorl  dalle  rsgols  iterali  in  ordina  alla  di- 
lOMiaiie  dalle  prua**.  —  llfls.  Sisiemi  divetal  »'  muii  di  caa*iuloiie  Da'  gludid  peiuJì. 

—  IISB.  Se  Ti  siana  lo  ciA  difEenD»  Ira  i  ginrati  ad  i  gladici  perni aDanti.  —  1170.  Meiii 
di  praova  Indicati  dall»  legga.  —  IITI.  Fona  probalorla  da'  docamaatl  ne'  gladiit  panali. 

—  111E.  Quid  delle  latiare  miulTal  —  1173.  Caii  aa'  qoali  Eia  indiipenaablla  la  pcuora 
■critlurate.  —  1174.  Feria  probatoria  de'  rerbalt  ■  rapporto  dogi)  utBiiaU  di  pubblica  po- 
llria  giadiiiaria  a  degli  agenti  della  pubbliche  amictnlalraiiooi,  Qnid  ae  la  legge  pan  eia 
^legata  >ull»  fori»  pnbataria  dg'  Torliali  o  rapporti  di  un  ulHilals  pnbblicol  —  1175,  Fatti 
de' quali  Faccjano  feda  1  verbali  a  rapporti  aniidetti.  —  1170.  Quid  delle  coufeuloni  a  di- 
oblaruionl  degli  Imputati  riportata  na'  Torbaii  a  rapportil  ~  II7T.  Uaiii  per  lupplire  la 
pruova  di  cui  peuana  difelure  i  verbali  a  rapporti.  —  IITS.  Quid  M  ruSoìale,  oatauore 
del  Terbaie  o  rapporto,  aia  congiunto  dell'Imputata  1  —  1179.  ContropruoTa  avrerHi  i  fatti 
contenuti  ne'  barbali,  ~  1180.  Ammiuibilità  di  queaca  contropruoT»  ed  appraiaaraanto  da 
faru  al  rigaarde.  —  Ii81.  Limitftilanl  di  appratiamanto  per  non  violare  il  diritta  dalla  di- 
feM.  —  II8Ì,  Motivaiiooe  della  aantania  che  fa  diritta  alla  pruova  contraria.  —  liSS.  Ef- 
Acacia  di  qnaata  pruava  per  diitrurre  la  feda  dorula  ai  verbali.  —  1184.  Fona  probileria 
dal  verbale  Brmato  da  on  lolo  degli  offliiali  di  pollila  giudiiiaiia  ladicatl  nell'art.  G8. 
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1167.  Trattando  delle  diapoflìzìoni  generali  di  questo  secondo 
libro  riportammo  nel  capo  primo  le  regole  intorno  alle  pubbliche 
udienze  oomnni  aUe  Corti,  a'  tribunali  ed  a'  pretori,  e  nel  c^o  se- 
condo le  nwme  stabilite  io  ordine  alle  discussioni  che  sono  dd  pari 
comani  a  tutte  e  tre  le  indicate  giurisdizioni.  Nel  primo  capo  rile- 
rammo  come,  anche  innanzi  a'  pretori,  l'udienza  debba  essere  pub- 
blica aotto  pena  di  nullità,  e  come  debba  essere  pronunciata  l'ordi- 
nanza nei  casi  in  cui,  secondo  le  regole  ivi  contenute,  debba  forai 
eccezione  al  principio  di  pubblicità.  Rilerammo  come  in  queste 
udienze  debbano  iaterrenire  il  P.  M.  ed  il  cancelliere  ;  che  l'impu- 
tato può  comparire  in  persona  o  per  mezzo  di  procuratore  ;  quali 
dilazioni  potrebbero  accordarsi  nel  caso  l'imputato  fosse  esente  o 
impedito  a  comparire  ;  quando  aia  necessario  il  difensore  o  la  rap- 
presentanza della  parte  civile.  Nel  secondo  caso  vennero  descritte 
le  norme  in  ordine  alla  discussione,  ed  in  ispecialità  poi  riguardo 
all'esame  de'  testimoni  o  periti.  Ora  tutte  quelle  regole,  come  ivi 
ftt  Dotato  espressamente,  e  come  in  forma  anche  più  esplicita  si 
esprime  l'art.  338,  sono  applicabili  al  giudizio  innanzi  a'  pretori  la 
discussione,  ivi  ai  dice,  ha  luogo  secondo  le  norme  stabilite  nelle 
disposizioni  generali  di  questo  libro  II.  Senza  dunque  ripetere  qui 
le  stese  cose,  vogliamo  piuttosto  esporre  quelle  particolarità  cbe 
concernono  esplicitamente  il  giudizio  innanzi  a'  pretori. 

1168.  È  massima,  che  non  ha  bistro  di  dimostrazione,  che  ì 
tribunali  possono  pronunciare  condanna,  solo  quando  abbiano  l'in- 
tima convinzione  della  colpabilità  dell'imputato.  Noi  non  intendiamo 
accennare  a  quella  certezza  assoluta  che  l'Imperfezione  umana  non 
pub  raggiungere  in  queste  materie.  Quando  motivi  sufficienti  pro- 
ducano nell'animo  del  giudice  quell'assentimento  a  credere,  senza 
(nnbra  di  dubbio,  un  tale  fatto  ;  quando  tutte  le  ipotesi  ri^ìonevoli 
che  siand  per  avventura  sollevate  per  una  contraria  supposizione, 
ùano,  dopo  maturo  esame,  respinte,  il  giudice  si  crede  allora  nel 
possesso  della  verità  ;  egli  pronuncia  senza  difficoltà  il  verdetto  che 
forma  la  base  del  giudizio.  Il  problema  più  grave  della  teoria  del 
diritto  penale,  mosso  da'  pubblicisti,  à  stato  quello  di  stabilire  quali 
siano  ì  mezzi  legittimi  onde  potersi  con  maggiore  fondamento  formare 
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questa  convinzione  per  avem,  senza  tema  di  errore,  la  certezza  nei 
giudizi  penali.  La  storia  delle  legislazioni  ci  offre  a  tale  riguardo 
due  sistemi,  l'uno  che  si  rimette  alla  coscienza  del  giudice  senza 
chiedergli  conto  de'  mezzi  pei  quali  si  sia  convinto  ;  ed  è  questo  il 
sistema  proprio  de'  processi  accusatori  che  suppongono  una  proce- 
dura intieramente  orale  e  pubblica,  ed  un  tribunale  composto  di 
giudici  popolari  ;  l'altro  che  enumera  le  pruove  ammesàbili,  attri- 
buendovi un  valore  fisso  e  determinato  dalle  quali  il  giudice  non 
possa  scostarsi,  ed  è  questo  il  sistema  che  ha  luogo  per  ordinario 
negli  Stati  che  si  reggono  a  monarchia  assoluta,  che  suppone  un 
procedimento  inquisitorio,  e  l'istituzione  di  magistrati  permanenti 
che  hanno  certe  basi  di  pruova  cui  devono  uniformare  la  loro  con- 
vinzione. Il  primo  venne  introdotto  in  Francia  nel  grande  movi- 
mento del  liSQ  con  la  istituzione  del  giuri  ;  e  questo  sistema  forma 
la  base  del  codice  italiano,  come  vedremo  parlando  dell'art.  498; 
il  secondo  è  stato  la  norma  de'  codici  tedeschi  che  oggidì  va  mano 
mano  perdendo  forza,  sostenendosi  il  principio  dell'intimo  convin- 
cimento. 

1169.  Riserbandoci  più  larghe  osservazioni  su  questo  tema  torchè 
commenteremo  l'accennato  art.  498;  qui  giova  soltanto  notare  che  la 
massima  dell'intimo  convincimento,  stabilita  nell'art.  498  rapporto 
a'  giurati,  è  comune  ugualmente  a'  giudici  dell'ordine  giudiziario, 
siano  tribunali  correzionali,  o  pretori  ;  essi  hanno,  come  i  giurati, 
un  potere  discrezionale  nel  pronunciare  la  loro  convinzione  ;  non 
sono  tenuti  di  aggiustare  fede  ad  una,  anziché  ad  altra  pruova  o 
ad  un  certo  numero  di  testimoni  :  Tu  magia  scire  potea  quanta 
Jides  debenda  est  testibus.  Questo  loro  apprezzamento  non  à  sog- 
getto a  censura  innanzi  la  Corte  di  Cassazione  (1).  Ma  come  giu- 
dici permanenti  sono  astratti  a  dare  conto  della  deliberazione  presa. 


(1)  <  Attesoché  quando  i  fatti  cottitnenti  contraweaiioai  o  delitti  non  «odo 
consistati  da  verbah  regolari,  i  giudici  di  polizìa  cor]«iÌonalc  compiono  nella 
verificsiione  e  nall'appi-e^ianiento  di  questi  &t[i  la  funsioni  dì  giurati  •.  0. 
Pai.,  Casa,  fi-.,  13  nov.  1834. 

I  Attesoché,  secondo  l'odierno  sistema  di  procedura  orale,  il  rionoscere  se 
■ìbtì  o  no  pruova  sufficiente  per  far  luogo  alla  condanna,  dipende  essenzial- 
mente dal  crilerio  de' giudici  icTeatili  della  coguizione  della  causa,  informati 
de'  riaullamenti  del  pubblico  dibattimento. 

t  Che  tal  giudizio  essendo  di  faitu  noa  pud  andar  soggetto  a  si  od  eca  mento 
innanzi  la  Corta  di  Cassazione  alle  cui  attrìbasioui  rimane  estraneo  ■-  Casa. 
Toiino,  5  maggio  18o7,  Gatx.  Trib.  Genova  j  oon(.  Merlin,  Rtp..  v.  Delilto, 
g  4;  Dalloi,  Rtp  ,  v.  Instr.  crim.,  a.  897. 
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come  rilevammo  trattando  della  sentenza,  affinché  si  vegga  come 
sa  stato  logico  e  legale  il  loro  convincimento  ;  ciò  che  forma  tutta 
la  garanzia  de'  loro  pronanciati  ;  e  che  relatìrameate  a  certi  atti, 
non  possono  non  aggiustar  fede  a  de'  fintti  che  vi  sono  espressi 
quando  gli  atti  medesimi  siano  distesi  nelle  condizioni  volute  dalla 
)^ge  per  la  loro  esistenza  legale,  come  vedremo  in  appresso  più 
diffusamente. 

1170.  Quindi  è  che,  secondo  l'art.  339,  i  reati  si  provano  sìa 
«on  verbali  o  rapporti,  sia  con  testimoni,  o  con  ogni  altro  mezzo 
non  vietato  dalla  legge,  come  sarebbe  una  ispezione  locale,  una  vi- 
sita domiciliare,  il  corpo  di  reato,  le  perizie,  i  titoli  scritti,  le  con- 
fessioni dell'imputato  siano  pure  contravvenzioni  di  finanza  e  quindi 
anche  doganali  (1).  Noi  non  ci  fermiamo  a  discutere  la  forza  giù» 
ridica  di  tutti  questi  mezzi  di  pruova  che  formarono  materia  di 
grandi  e  speciali  lavori  de'  criminalistt  de'  secoli  XVI  e  XVII  (2) , 
non  che  di  moderni  scrittori  relativamente  al  sistema  della  pruova 
legale  (3),  di  manierachò  la  missione  del  giudice  si  riduca  ad  un 
calcolo  matematico  di  applicazione.  Secondo  il  nostro  sistema  tutti 
questi  mezzi  sono  esaminati  e  discussi  ne'  dibattimenti,  possono  som- 
ministrare indizi  o  pruove  intorno  al  soggetto  in  esame  ;  ma  non 
hanno  forza  probatoria  legale  j  qualunque  aia  il  loro  carattere,  la 
coscienza  del  giudice  è  libbra  ;  in  cima  dell'istruzione  data  in  pro- 
posito a'  giurati  a  norma  dell'art.  49S  à  scritto  :  la  legge  non  chiede 
conto  a'  giurati  de'  mezzi  pe'  quali  eglino  si  sono  convinti  :  Essa  non 
prescrive  loro  alcuna  regola,  dalla  quale  debbano  far  dipendere  la 
piena  e  sufficiente  pruova,  ecc.  ».  Ma  non  perciò  la  libertà  di  questo 
apprezzamento  dee  spingersi  all'estremo  cui  l'hanno  portato  i  giu- 
risti francesi  e  la  giurisprudenza  di  quelle  Corti,  ritenendo  che  ogni 
atto,  benché  autentico  e  legale,  quando  anche  somministri  pruova 
piena  di  circostanze  estranee  alla  conaumazione  del  reato,  purché 
abbiano  influenza  per  aggravarne  o  attenuarne  l'entità,  come  sa- 
rebbe la  circostanza  dell'età  della  vittima,  debba  l'esistenza  di  questa 
pruova  sottoporsì  e  dipendere  dall'estimazione  discrezionale  dei  giu- 
rati. Questa  teoria  conduce  all'assurdo  che,  ad  onta  dì  un  atto  di 


(1)  Cau.  Torino,  SI  dicembre  1875,  Ann.,  toI.  10,  ptg.  46;  altra  Casa.  Torino, 
30  gingno  ]878,  iinn.,  toI.  IO,  pt«.  202. 

f2)  Vedi  prìocipalrDeDte  OiuLio  Ular«,  Parinaolo,  Iinb«rt 

(3)  Bantham,  Trattalo  della  pruova  giudiziaria,  t.  I,  pag.  329  ;  Carmignaiii, 
I>*IU  Itggi  della  Stcttretta  puàbliea,  t.  4,  pag.  107. 
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nascita  lealmente  constatato  dall'aotorità  coi  la  leg^e  ha  confidato 
la  pubblica  fede  e  contro  il  quale  nalla  si  sia  osserrato,  i  giurati 
possono  francamente  smentirlo,  anche  senui  ragione,  affermando  con- 
trario avriso  in  una  materia  speciale  su  di  che  non  è  lecito  dubi- 
tare. I  mezzi  di  pniova  stabiliti  dalle  leggi  cirili,  ed  in  ciò  con- 
Tengono  ^i  stessi  scrittori  francesi,  sono  comuni  ad  ogni  giiiriadi- 
zione  relativamente  a  quelle  circostanze  per  le  quali  sono  diìamate 
apposite  autorità  per  constatarle,  e  questo  saggio  principio  non  pub 
non  applicarsi  nella  specie  per  cui  altronde  non  vi  ha  motivo  ra- 
gionevole per  dubitarne. 

1171.  Riserbaiido  dunque  le  nostre  osaerrazioni  come  e  quando 
la  circostanza  dell'età  dell'imputato  di  cui  sopra  sia  materia  da  sot- 
toporai  ai  giurati  lorchè  torremo  In  disamina  questo  grave  argo- 
mento, riguardo  a'  titoli  scritturati,  doeumenia,  facciamo  sin  da  ora 
una  distinzione  intomo  alla  forza  probatoria  che  possano  avere  nei 
giudìzi  penali,  cioè  fra  quelli  stabiliti  dalla  legge  nei  modi  dràiga&ti 
per  servire  di  pruova  di  un  fatto  speciale  previsto,  come  sarebbe  la 
circostanza  dell'età  dell'imputato,  la  qualità  di  coniuge,  ecc.,  e 
documenti  io  generale,  avvenuti  per  accidente,  compilati  da  chi  non 
abbia  missione  dalla  le^e  a  distenderli,  per  &tti  non  previsti  dalla 
l^ge  medesima.  Riguardo  a'  primi  non  è  lecito  dubitare  del  &tto 
che  legalmente  questi  documenti  constatano  :  essi  attestano  un  fotte 
comune,  estraneo  al  reate  ch'ò  sottoposto  al  libero  apprezzamento 
de'  giudici  di  fatto,  sebbene  possa  questo  fatto  avere  influenza  per 
aggravarne  o  attenuarne  l'entità  ;  ed  il  regolamento  giudiziario  dei 
14  dicembre  1865  nell'art.  ^3  ultimo  capoverso  inculca  a  tale  og- 
getto di  unirsi  al  processo  il  certificato  di  nascita  dell'imputato.  Re- 
lativamente a' secondi,  essi  variano  all'infinite  secondo  le  combina- 
zioni che  s'incontrano  in  società  ;  talvolta  esprimono  il  corpo  del 
reate,  come  in  fatto  di  diffamazione  o  di  falao,  talora  nna  formale 
confessione  dell'imputato,  come  quando  costui  confidi  ad  un  amico 
in  una  lettera  di  aver  commesso  il  reate  ;  o  che  ciò  risulti  per  con- 
fessione indiretta,  come  se  scrivendo  dicesse  di  essere  spinto  contro 
di  lui  procedimento  penale  per  un  reato  per  cui  sente  qualche  ri- 
morso ;  alcune  volte  contiene  la  testimonianza  di  un  terzo  che  con- 
fidi scrìvendo  ad  un  amico  di  essere  stato  spettatore  del  reato.  Tutti 
questi  fatti,  risultanti  nei  modi  anzidetti,  sono  sottoposti  all'apprez- 
zamento dei  giudici  di  fatto,  non  solo  per  valutare  l'efficacia  della 
pruova  che  possa  risultare  da'  medesimi  rapporto  al  fotto  ed   alle 
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drooetanze  del  delitto,  ed  alla  reità  od  innocenza  dell'imputato,  ma 
anche  per  il  grado  di  sincerità  e  di  serietà  che  possa  meritare  lo 
ateaeo  titolo,  non  essendo  tra  quelli  destinati  dalla  le^;e  a  far  piena 
tede  de'  &tti  che  contiene. 

1172.  Si  è  su  questo  proposito  dubitato,  se  possano  togliersi  ad 
elemento  di  pruora  le  lettere  missive  che,  contenendo  confidenze 
tra  privati,  non  potrebbero  rendersi  di  pobbUca  ragione  senza  scuo- 
tere la  moralità  pubblica  sof^rimendo  quelle  famigliari  equuìonì  di 
cuore  e  quella  ^lecie  di  conversazioni  tra  gli  assenti  che  formano 
uno  de'  legami  essenziali  della  convivenza  sociale.  Mirabeau  ripro- 
vava altamente,  che  te  più  segrete  comunicazioni  dell'animo,  le 
congettura  le  più  azzardate,  le  emozioni  di  una  collera  spesso  mal 
fondata,  errori  al  momento  stesso  rettificati,  si  trasformassero  in  de- 
posizioni coatro  terze  persone  (!)  ;  le  lettere,  dicea  Jousse,  non  espri- 
mono in  generale  che  impressioni  fugaci  ed  istantanee,  e  qualche 
volta  anche  menzognere  (Z).  Ma  dopo  tutto  quello  che  osservammo 
relatìpamente  al  sequestro  delle  lettere  nell'ufficio  postale,  resta  assai 
poco  a  dire  per  la  soluzione  della  presente  tesi.  Ivi  rilevammo  che, 
qualunque  sia  l'importanza  della  corrispondenza  epistolare,  il  giudice 
incaricato  dell'istruzione  del  processo  ha  diritto  di  procedere  al  se- 
questro di  queste  lettere  sempre  che  si  abbiano  indizi  che  possano 
inflaìre  all'accertamento  della  verità  dei  taAti  che  costituiscono  il 
soggetto  delle  indagini  processuali.  Senza  dubbio,  la  corrispondenza 
fami^are  esprimendo  per  lo  più  sensazioni  dei  momento,  non  sempre 
pub  considerarsi  come  pruova  seria  di  quel  che  in  realtà  vi  sia.  Ma 
ciò  importa  che  questi  documenti  si  apprezzino  con  estrema  riserva 
e  prudenza,  che  si  tenga  conto  del  momento  in  cui  siano  scritti, 
della  precipitazione  e  leggerezza  con  cui  siano  espressi  i  pensieri, 
del  carattere  confidenziale  da  cui  siano  ispirate  le  manifestazioni. 
Ma  non  si  possono  respingere  dal  giudizio  privandolo  d'indizi  che 
possono  servire  alla  dilucidazione  della  verità.  Una  sola  eccezione 
abbiamo  notato  riguardo  alle  lettere  che  si  sorprendono  nell'ufficio 
degli  avvocati  o  procuratori,  o^norachè  queste  lettere  contengono 
rivelazioni  di  fatti  o  circostanze  manifestate  da'  loro  clienti  e  rela- 
tive all'esercizio  del  loro  patrocinio  ;  senza  di  che  sarebbe  violato 
il  segreto  di  cui  all'art.  288  del  cod.  di  proc.  pen.  Ma  tranne  di 


M)  Uonit.  frafic,  ^  loglio  n9I. 
[2,  Jou«M,  Qivti.  crim.,  l.  1,  pag.  745. 
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questo  caso  noo  troTÌamo  nella  nostra  legislazione  altro  docamento, 
se  si  eccettaÌDO  le  deposizioni  scritte  dei  testimooi  essendo  a  norma 
dell'art.  311  vietato  di  tenersi  in  calcolo  nell'apprezzameaito  delle 
pruove,  ed  ogni  mezzo  di  pniora,  non  vietato  dalla  l^ge,  può  ai 
termini  dell'art.  339,  Berrire  alla  convinzione  de'  giudici  di  fatto  per 
l'accertamento  della  verità. 

1173.  Anzi  vi  sono  de'  reati  che,  consistendo  nella  violadooe 
di  OQ  contratto  civile,  richieggono  essenzialmente  la  pmova  scrittu- 
rale ognoraclLè,  giusta  la  disposizione  contennta  nell'art.  818  dd 
cod.  di  proc,  pen.,  non  sia  ammissibile  la  pruova  testimoniale  a  norma 
delle  regole  stabilite  dalle  leggi  civili.  In  questi  casi,  ad  onta  che 
l'esistenza  del  contratto  formi  uno  degli  elementi  principali  die  co- 
stituiscono il  reato,  é  necessario,  riporto  alla  pruova  del  contratto, 
il  titolo  scritturale  ;  senza  dì  che  ognuno  potrebbe  eludere  le  proi- 
bizioni al  riguardo  stabilite  dalla  legge  civile  ricorrendo  alla  via 
penale  per  dimostrare  l'eaistenza  di  contratti  che  la  legge  vuole  es- 
senzialmente che  si  provino  con  elementi  scritturali. 

L'esteasione  illimitata  dei  mezzi  dì  pruova,  accordata  dall'arti- 
colo 339  per  la  libertà  ed  indipendenza  dell'intimo  convincimento, 
subisce  ^tra  eccezione  riguardo  al  complice  di  adulterio  contro  il 
quale,  non  essendo  sorpreso  in  flagrante  reato,  non  si  ammette  altra 
pruova,  giusta  il  capoverso  dell'art.  485  del  cod.  pen.,  se  non  quella 
risultante  da  lettere  o  da  altre  carte  scritte  dal  mederamo,  come 
vedremo  meglio  trattando  dell'art.  387  del  codice  di  proc.  penale. 

1174.  Una  terza  eccezione  intorno  alla  libertà  dì  apprezzamento 
delle  pniove  è  stabilita  io  favore  de'  verbali  o  rapporti  redatti  dagli 
uffiziali  di  polizia  giudiziaria  che,  in  forza  dell'art.  340,  tanno  fede 
de'  fiitti  materiali  relativi  ai  reati  che  constatano  sino  a  pruova  con- 
traria. Anzi  questo  potere  in  Francia  è  spinto  si  oltre  verso  alcuni 
agenti  di  amministrazione  pubblica,  che  i  di  costoro  verbali  non 
possono  essere  impugnati  se  non  con  l'iscrizione  in  falso,  come  sono 
quelli  degl'impiegati  o  agenti  forestali,  del  preposti  delle  dogane, 
degl'impiegati  delle  contribuzioni  indiretto,  delle  guardie  del  genio, 
degli  agenti  marittimi,  dei  tribunali  e  delle  Ck)rti,  ecc.  (1),  norme 
che  vigevano  anche  in  alcuni  degli  antichi  Stati  italiani.  La  con- 
venienza di  affatto  principio  era  sostenuta  in  Francia  non  solo  nel 


(1)  Vadi  Barriat  de  Saint-Prix,  Proc.  di'  irib.  < 
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consiglio  di  Stato  facendosi  sapporre  che,  senza  questo  potere  stra- 
ordinario, sarebbe  compromesso  l'interesse  pubblico  per  testimonianze 
facili  a  trovarsi  distnifj^ado  le  attestaziooi  più  formali  dell'autorità 
pubblica  (1)  ;  ma  Teniva  pure  riconosciuta  dalla  maggior  parte  di 
que^  autori  sul  motivo  che,  senza  questo  pririlegio,  noD  si  sarebbe 
mai  ra^unta  la  pruova  de'  reati  fiscali  principalmente  (2).  Però  un 
sistema  cosi  esorbitante  non  potea  soprarriTere  nelle  moderne  legisla- 
zioni in  cui  la  liberta  del  criterio  morale  ed  una  procedura  emi- 
nentemente orale  e  pubblica,  è  prevalsa  in  tutta  la  forza  del  ter- 
mine. GoncioBsiachè  il  privilegio  di  far  fede  sino  all'iscrizione  in 
Mso  vincolando  il  giudice  nei  termini  precisi  ed  indeclinabili  del 
verbale,  non  permetterebbe  di  entrare  nella  discussione  de'  &tti  per 
essere  impugnati  da  pruova  contraria,  quando  anche  questa  pruova 
risaltasse  dalla  bocca  dell'autore  dell'atto  medesimo;  questi  verbali 
formerebbero  la  base  necessaria  ed  obbligata  della  condanna  penale, 
verrebbero  a  sopprimere  nel  modo  il  più  assoluto  i  dibattimenti  ;  e 
la  difesa,  quando  pare  avesse  la  pruova  dell'errore,  non  potrebbe 
opporla:  i  giudici  sarebbero  costretti  a  decidere  contro  la  propria 
coscienza  (3).  Posciachè  tutta  la  guarantigia  dell'imputato  consi- 
stendo nel  diritto  d'Iscriversi  in  falso,  non  è  facile  che  alcuno  si 
trovi  nel  caso  d'intraprendere  e  sostenere  siffatta  procedura,  spe- 
cialmente avute  riguardo  alla  poca  importanza  dei  giudizi  contrav- 
venzionali. Il  codice  italiano  importante  ispirandosi  a  questi  prin- 
cipi!, ba  con  lodevole  divisamente  stabilite,  che  i  verbali  ed  i  rap- 
porti, redatti  dagli  uffiziali  di  polizia  giudiziaria,  facciano  fede  dei 
fatti  materiali  relativi  ai  reati  sino  a  pruova  contraria;  e  questa 
r^ola  è  prevalsa  eziandio  per  le  contravvenzioni  fiscali  essendo  nei 
r^olamenti  speciali  fatta  espressa  menzione,  che  i  verbali  ed  i  rap- 
porti facciano  fede  sino  a  pruova  contraria;  come  sarebbero  quelli 
degli  agenti  forestali,  delle  guardie  doganali  (4),  delle  guardie  sul 
dazio  dì  consumo  (5),  di  quelle  per  la  tassa  governativa  e  dazio 
comunale  di  consumo,  ecc.  (6). 


(1)  OMerraiioDi  del  «ig.  CambacerM  noi  Coniiglio  di  Stato  In  Francia  ini 
«od,  d'iatr.  criminale. 

(£]  Bonnier  ,  Trail.  dtlU  pruotx,  Mg.  596;  Barrìat  da  Saint-Prìi,  Tratt.  dti 
tAb.  erim.,  n.  65S. 

(3)  Vedi  Oemolinw,  Lair  Umanità  d»ll»  Uggì  crlm..  pae.  72. 

(4)  Bagola  ma  n  tu  doftanala  appi-ovato  con  la  lagga  da' 21  dicombt-a  lij62. 

(5)  Legga  de' 3  luglio  IS64  che  all'art.  25  adottaci  riguardo  la  diepoeiEÌOD» 
del  rMatameiilo  dogaQale. 

(0;  K^olameato  per  l'eMctuione  della  legge  e  del  deoreto  de'  £8  gìogno  1860 
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La  difficoltà  pub  nascere  ^  la  le^e  incaricando  alena  funzionario 
pubblico  od  impiegato  qualunque  a  stendere  verbale  per  certe  con- 
travrenzioni  affidate  alla  sna  speciale  TÌgilaoza,  non  à  sia  ^i^ata 
sulla  forza  probatoria  dei  verbali,  com'è  avrenuto  relativamente  alle 
contravvenzioni  al  regolamento  sulla  tassa  delle  carte  da  gioco  dei 
21  settembre  1862,  dove  all'articolo  175  dando  le  norme  per  l'esten- 
sione del  verbale,  nulla  ha  detto  intorno  alla  efficacia  della  pmova 
cbe  possa  risaltare  dal  medesimo.  Ma  dal  momento  che  una  legge 
speciale  ha  dato  ad  un  nffiziide  pubblico  il  diritto  di  stendere  ver- 
bale delle  cose  che  sorprende,  segue  necessariamente  che  l'atto  Bas- 
ista fico  a  che  non  sia  prodotta  pruova  contraria.  Importa  poco 
che  una  legge  speciale  non  sì  spieghi  formalmente  per  ctaacon  taa- 
zionario  o  uffiziale  pubblico  sulla  fede  annessa  al  suo  verbale.  Ba- 
sendo questo  un  princìpio  riconosciuto  costante  in  diritto,  sarebbe, 
se  non  difficile,  almeno  superfluo  e  inutile  per  certo  dì  scendere 
all'enumerazione  di  tutti  quei  funzionari  od  uffiziali  pubblici  che 
abbiano  diritto  dì  verbalizzare  assegnando  la  stessa  regola  probatoria 
ch'è  comune  a  tutti  i  reati  in  generale,  e  che  sarebbe  utile  una 
disposizione  speciale  solo  nel  caso  in  cui  se  ne  volesse  modificare  il 
principio.  Per  la  qnal  cosa  i  verbali  di  cui  sì  tratta  vincolano  il 
giudice  fino  a  che  non  aia  dalla  controparte  prodotta  pmova  con- 
traria che  smentisca  le  osservazioni  contenute  ne'  medesimi.  Il  Ra- 
dice, ove  questi  verbali  siano  regolari  ed  uniformi  alle  leggi  q>eciali 
da  cui  sono  contemplati,  non  pub  ricusarsi  dal  farvi  eco,  opponendo 
mezzi  estranei  alla  pruova  contraria  che  potrebbe  legamento  sti- 
bilìrsì,  o  spargendone  dei  dubbi:  sarebbe  questo  un  eccesso  di  po- 
tere (1). 

1175.  Ha  questi  verbali  fanno  fede  in  ordine  a  quei  reati  che 
il  funzionario  od  impiegato  qualunque  ha  missione  speciale  di  veri- 
ficare, come  sarebbero  i  verbali  delle  guardie  campestri  per  le  con- 
travvenzioni che  abbiano  recato  danno  alle  proprietà  rurali,  quelli 
delle  guardie  doganali  pe'  contrabbandi  di  dogana,  della  guardie  fo- 
restali pe'  reati  forestali,  degli  agenti  dì  pubblica  sicurezza  per  le 
contravvenzioni  in  generale,  e  quelli  degli  uffiziali  dì  polizia  giudi- 
ziaria contemplati  negli  art.  62  e  seguenti  del  codice  per  qualunque 


nilU  taiM  govirnativa  e  dazio  ooroniikU  di  ooDflQino  all'art.  104,  ultimo  capo- 
ti] Caa*.  fr.,  3  mano  1837,  Q.  Pai.,  t.  1,  1838,  pag.  88. 


iceyGoOt^lc 


Art.  340  Da  prettori  43 

reato.  L'autorità  di  questi  verbidi  non  si  esteade  ad  altri  &tti  o 
reati  estranei  alle  loro  attribunont.  Epperò  i  verbali  delle  guardie 
campestri,  quelli  delle  guardie  forestali,  delle  dogane,  ecc.,  non  avreb- 
bero la  stessa  fede  intorno  alla  constatazione  delle  ingiarìe  o  altre 
violenze  sofiÌBrte,  bencliè  aiano  accadute  nell'esercizio  delle  loro  fua- 
ztooi  (I).  I  verbali,  relativi  alle  specialità  estranee  alla  missione  del 
funzionario  estensore,  servirebbero  di  semplice  denuncia;  e  i  mezzi 
di  pruova  qualunque,  rilevati  in  appoggio  di  simili  attestati  esistenti 
nel  verbale,  rientrerebbero  nell'apprezzamento  sovrano  del  magistrato 
secondo  le  impressioni  di  convincimento  che  riceverebbe  da'  mede- 
simi (2).  Ma  quando  gli  enunciati  uffiziali  pubblici  sono  dalla  legge 
accidentalmente  incaricati  di  accertare  de'  reati,  sebbene  questi  siano 
estranei  aUe  ordinarie  loro  funzioni,  i  processi  verbali ,  redatti  in 
questo  circostanze  eccezionali,  avranno  la  stessa  autorità  come  se 
fossero  stesi  dagli  agenti  del  servizio  speciale  (3}.  Tali  sarebbero  i 
verbali  relativi  alle  contravvenzioni  alla  taa»  sulla  macinazione  dei 
cereali:  gli  agenti  della  finanza,  le  guardie  doganali,  i  reali  cara- 
binieri, ^i  uffiziali  e  le  guardie  di  pubblica  sicurezza  e  le  guardie 
forestali,  in  forza  del  regolamento  de'  19  luglio  1868  per  l'esecu- 
zione della  le^e  de'  7  dello  atesso  mese  ed  anno,  sono  incaricati 
indistintamente  di  accertare  le  contravvenzioni  relative  a  questa  tassa 
ne'  modi  e  nelle  forme  prescritto  dagli  art.  88,  89,  90  del  regola- 
mento doganale  de' 21  dicembre  1863.  Ebbene,  la  forza  probatoria 
de'  verbali  all'uopo  redatti  sarà  efficace  sino  a  pruova  contraria  per 
tutte  quelle  ragioni  che  abbiamo  sopra  notato.  Epp^rb  in  materia 
di  dogane  in  Francia,  la  legge  di  Sorile,  anno  VII,  avendo  chiamate 
anche  i  semplici  cittadini  a  constatare  le  contravvenzioni  di  espor* 


_  ,  2  ottobre,  27  novembre  1818,  6  noT.  1823;  conf.  Csmot,  Intlr.  crim.. 
t.  1,  pag.  656;  L«Kn?arend,  t.  1,  pag,  217  ;  Marlin,  li*p.,  r.  Proe.  Mr(.,J|4; 
HangiD,  Proo.  verb.,  a.  31  ;  Meaume,  Gomm.,  a.  1264  ;  Heli«,  t.  4,  pag.  G96  ; 
O.  Pai.,  t.  14,  psg.   1033.  col.  2.  not«  1. 

(2)  Caie,  fr,  30  giugno  1838.  Sirey,  39,  1,  23fl  ;  7  agosto  1851,  Bull.,  p«- 
gina  523;  13  maggio  m>,  Bull.,  pag.  286  ;  £4  febbraio  1855,  pag.  817,  18  di- 
cembre 18?7.  pag.  640. 

«  Atteaochà  i  verbali  dei  RK.  CC,  che  aouo  agenti  di  S.  P.,  fanno  fede  con- 
rormemeata  al  dlaposto  dell'art.  3i0  del  cod.  di  proc.  pen.  allorché  concernaDO 
la  con  trar  ve  azioni,  mentre  quando  riguardano  i  Helìtli  o  crìmini  uou  relgono 
cbe  oome  eemplice  denunzie,  dovendo  allora  per  gli  efletti  della  pruoTs  propi-ia 
di  tali  atti,  eiaera  compilati  nou  d&i  comuni,  ma  dagli  uffliiali  o  baaai  uffliiall 
di  quell'arme,  e  rirestili  delle  formalità  preeeritte  dall'art.  67  del  codice  pre- 
detto >.  Caas.  Firenie,  24   mano   1876,  Q.  La  Ligge,  pag.  580. 

(3)  Mangia,  Proeani  verbali,  n.  31  ;  HelLe,  Inur.  erim.,  t.  4,  pag.  699. 
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tazione  e  circolazione  di  merci ,  intese  con  cib  ìnTestirU  necessa- 
riamente dello  stesso  potere  e  carattere  pubblico,  come  ne  sono  in- 
vestiti ì  preposti  delle  dogane,  diguisachè  i  loro  processi  verbali  hanno 
la  stessa  fede  in  giadizio  (1);  lo  stesso  sarebbe  presso  noi  di  quei 
privati  cittadini  cbe,  avvalendosi  de'  poteri  accordati  dall'art.  75  del 
cod.  di  proc.  pen.,  traessero  in  arresto  colui  che  abbiano  sorpresa 
nella  flagranza  di  un  reato. 

Fa  mestieri  ancora  cbe  i  verbali,  per  l'efficacia  della  pruova  delle 
cose  che  attestano,  constatino,  giusta  lo  stesso  art.  340,  fatti  mate- 
riali relativi  a  reati,  cioè  fatti  de'  quali  gli  estensori  abbiano  avuto 
conoscenza  propriis  aemibu»  (2).  Eppercib  non  si  possono  estendere 
a  quelle  circostanze  cbe  abbiano  conosciuto  per  notorietà  pubblica, 
o  per  dichiarazioni  di  terzi  (3),  o  cbe  risaltino  In  forza  d'ioduzionì  (4). 
Ci(>  non  importa  che  sia  vietato  di  mettere  a  calcolo  le  osservazioni 
degli  uffiziali  pubblici  relativamente  alla  qualificazione  del  fatto; 
molto  più  quando  gli  agenti  pubblici  abbiano  delle  cognizioni  spe- 
ciali relativamente  alla  cosa.  Ma  queste  osservazioni  od  induzioni 
non  porteranno  alcuna  necessità  d'assenso  del  giudice.  Costui  pub  va- 
lutare secondo  il  proprio  criterio  quelle  induzioni,  potendo  anche 
laddove  occorra,  ordinare  delle  verificazioni  per  chiarire  il  proprio 
convincimento.  Epperò  se  un  delegato  di  pubblica  sicurezza  consta- 
tasse in  un  verbale  l'esistenza  di  commestibili  o  bevande  guasto  e 
corrotte,  attesterebbe  con  cib  un  fatto  materiale  che  ha  potuto  ve- 
rificare da  sé  stesso;  il  verbale,  rapporto  a  siffatte  circostanze,  fà- 


(1)  Casi.  &.,g  febbraio  18U. 

(2)  Cua.  Firooza,  6  giugao  1873,  Ann.,  voi.  7,  pag.  157  :  Caaa.  fv.,  1°  marzo 
18^,  10  aprile  1823,  16  luglio  1824,  27  agosto  182S,  28  «goata  1846,  12  febbr. 
1847,  13  aprile  1849  ;  coof.  Heaume,  I.  2,  n.  1260  ;  dJIoc,  Rìp.,  t.  tnatr.  erim., 
D.  3682;  Hslie,  t.  4,  pag.  &Jò. 

(3)  0.  Pai,  CiBa.  fr.,2  gSDQ.  1830,  3  giugno  1S38  ;  coof.  Mangin,  luogo  ci- 
tato, pag.  34. 

(4)  1  Considerando  la  fede  cbe  la  legge  accorda  al  contannto  dei  proeeaai 
verbali  dagli  ufficiali  pabblici  e  degli  agenti  che  hanno  facoltà  par  ditùndarii, 
non  ai  riferiace  ae  non  si  fatti  mateiiali  che  hanno  potato  conaiataro  con  l'uso 
de'  aenai,  o  con  mezii  propri  a  variflcarne  l'eBatteiza. 

•  Coneiderando  che  nel  verbale  che  ha  dato  luogo  al  procedimento  11  com- 
miaeario  di  polizia  ha  dichiarato,  aecondo  la  sua  iipeziooe  oculare,  cbe  il  iacea 
del  grano  aapoato  in  vendila  aoo  contenea  la  quantità  del  grano  prescritto  dal 
regoiaineato  di  polizia.  Ma  qnetto  ftitto  ewendo  di  oatura  da  non  potei-e  vori' 
ficarai  che  con  la  misurazione,  e  questo  mezzo  non  esioodo  dato  adoperata  dal 
eommUiario  redattore  del  verbale,  ne  segue  che  il  tribunale  di  poliiia  non  po- 
teva eaiera  tenuto  a  conaiderarlo  come  sufficiente  mente  provalo  i.  0.  Pai.,  Case, 
fr.,  £9  genn.  1825.27  agosto  1825,  )8  agosto  IS44,  28  gennaio  18:^1  ;  conf.  Cai^ 
not, /n»(r.  erim.,  t.  1,  pag.  164,  n.  20;  Legraverend,  t.  1,  pag.  217;  0.  Pai., 
t.  3,  pag.  715,  col.  I,  DoU  I. 


D.gitizect.yG00glc 


Art.  340  DEI  PRETORI  45 

rebbe  fede  sino  a  pruora  contraria.  Ma  se  questi  commestibili  o  be- 
Tande  aiaao  atte  a  nuocere  alla  salute,  sarebbe  questo,  non  un  fatto 
materiale,  ma  un  giudizio;  e  questo  giudizio  non  entra  tra  ì  fatti 
cui  l'estensore  del  verbale  è  chiamato  a  far  fede  sino  alla  pruova 
contraria  :  ciò  spetta  ai  periti,  ed  11  giudice  ne  apprezza  eminente- 
mente la  convenienza  nella  decisione  sulla  questione  di  fatto.  Laonde 
la  Cori»  di  Cassazione  in  Francia  decidea,  che  il  processo  verbale 
di  nn  uffiziale  pubblico,  limitandosi  a  riportare  il  tenore  di  una  que- 
rela della  parte  lesa  senza  l'appoggio  di  altra  pruova  rilevata  con 
la  propria  autorità,  non  avrebbe  altra  forza  probatoria  che  quella  > 
risultante  dalla  querela  riferita,  i  cui  efTetti  non  autorizzano,  giusta 
l'art.  186,  rilascio  di  mandato  di  cattura  (I). 

Da  tutto  ciò  ne  consegue,  che  gli  uffiziali  estensori  dei  veriiali 
debbono  essere  presenti,  e  veggano  o  sentano  commettersi  il  reato, 
perchè  le  loro  attestazioni  siano  rispondenti  ai  requisiti  voluti  dalla 
legge  (2),  0  almeno  che  ne  abbiano  seguito  le  traccie,  e  ne  ^consta- 
tìno  l'esistenza  anche  fuori  del  luogo  dove  aia  stato  commesso  il 
reato  (3).  Ma  non  è  punto  necessario  il  sequestro  dì  corpo  di  reato  (4), 
□  la  presenza  dell'imputato  per  la  redazione  di  questi  verbali  :  non 
si  possono  aggiungere  condizioni  o  restrizioni  non  prescritte  dalla 


(I]  *  Attesoché  a'termiai  dell'art.  151  i  processi  verbali  de' commissari  di 
pMiiia  faDUO  fede  delle  contravvenzioni  cbe  contlaiano  sino  alla  pruova  coa- 
Irarìa.  Ma  ^netta  disposizione  riguarda  l'eBiateDia  di  quei  fatli  che  il  commis- 

larìo  di  ptoliiia  abbia  miaeioae  di  accei'Cai'e  da  sé  atesBo  e  di  cui  possa  attestare 
U  realtà.  Epperciù  nella  specie  le  disposiiioui  dell'accenuato  art.  154  uon  po»- 
•OQo  avera  appticaxìoae  dappuicbà  il  processo  verbale  del  commissario  che  è  ser- 
<i1o  di  baae  al  procedi  m e u tu,  non  avea  avuto  per  oggetto  se  non  dì  ricaverà  la 
qssrela  della  parte  Iosa,  querela  sjrappoggio  della  quale  uesauiia  pruova  fu  eai- 
D:ti  ed  il  cui  apprezzn mento  spettava  sovranameate  al  giudice  di  polizia  ■.  Cas- 
asiione  fr.,  8  ottobre  IS52. 

{2)  <i  Attesoché  la  fede,  dovuta  al  verbale  sino  alle  pruova  contraria,  si  ri- 
ferisce unicamente  a' fatti  materiali  che  l'uffiziale  pubblico  abbia  verificato   coi 


Sroprt  sensi  o  con  mezzi  suscettivi  di  verifìcai'ni 
i  polizia  di  nulla  é  stato  teslimunn  ;  i  fatti  cbe  attesta  non  sono  fatli  mate- 
riali di  cui  è  incaricato  di  accertarue  e  constatarne  l'esistenza  ;  poiché  ai  é  li- 
mitato a  dii-e  che  la  vedova  Charnat  faceva  il  mestiere  di  pionoslioai*  e  che 
l'atea  eeei'citata  in  pregiudizio  del  signor  Daciat.  Bpperà  la  senteoza  che  l'ha 
rilasciata,  non  ha  violalo  l'art.  154  del  cod.  d'istr.  crim.,  che  invece  è  stato  ap- 
plicata tegalmeole  u.  Casa,  fr.,  13  agosto  1854,  Bull.,  pag.  430;  conf.  allrsi  2 
gesaaio  IK»,  Sirev.  31),  1,  149. 
[3J  Cass.  fr..  20  luglio  1806.  Sirey,  16.  1 ,  249  ;  7  febbr.  1835,  Sirey,  35,  1,164. 
(t)  I  Attesoché  il  tribunale  dichiarando  nullo  il  processo  verbale  sul  motivo 
che  il  pane  di  cui  si  tratta  non  era  stato  sequestrato  e  che  perciò  era  nella 
impossibilità  di  asaictirarsì  della  contravvenzione  negata  dalI'irapulBlo,  ha  fatto 
dipendei-e  la  repressione  di  questa  coutravvenzinns  da  una  misura  da  nessuna 
lei!gB  prescritta,  ed  ha  commesso  QQ  eccesso  dì  patere  >.  Casa,  fr.,  12  marzo 
!8tì,  iull..  pag.  86. 
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legga:  ^fl^itium  e»t  legi  adjicere  quod  illa  lex  non  extgit  (1).  Né 
importa  ae  il  rerbale  non  si  sia  steso  immediatamente  dopo  la  verì- 
ficazione  de'  fotti  di  cui  sopra.  È  desiderabile  senza  dubbio  che  un 
atto  di  tanto  interesse  si  distenda  al  più  presto  possibile  :  le  impres- 
sioni del  fatto  e  delle  circostanze  potrebbero  alterarsi  da  nn  momento 
all'altro;  le  dichiarazioni  potrebbero  variare,  l'insieme  delle  cose  non 
può  rappresentarsi  cosi  vivamente  se  non  quando  tutto  si  descriva 
sopra  luogo  ed  immantinenti.  Quindi  l'ufQziale  pubblico  trasgredi- 
rebbe ai  suoi  doveri  se,  senza  necessità,  sì  permetteaae  di  riman- 
dare ad  altro  tempo  l'estensione  del  verbale.  Ma  ciò  facendo  non 
verrebbe  meno  la  fede  dovuta  al  verbale  giusta  l'art.  340.  Si  potranno 
compiere  le  lacune  ss  se  ne  scuopntno;  si  potranno  schiarire  con 
altre  pruove  le  circostanze  che  sembrano  contraddittorie  o  erronee, 
ai  potrà  ammettere  la  pruova  contraria  invocata  dall'imputato  per 
l'accertamento  della  verità.  Ma  il  verbale  ha  sempre  la  stessa  forza 
probatoria  dei  fatti  che  contiene:  nessuna  le^e  prescrive  un  ter- 
mine perentorio  per  la  compilazione  del  medesimo;  nessuna  deca- 
denza è  a  tale  riguardo  minacciata;  nò  il  giudice  può  pronunciarla 
senza  eccesso  di  potere. 

1176.  Si  è  intanto  disputato,  se  i  verbali  o  rapporti  di  cui  ab- 
biamo fin  qui  tenuto  discorso,  abbiano  la  stessa  forza  probatoria  in- 
torno alle  confessioni  e  dichiarazioni  degl'imputati  che  possano  per 
avventura  riportare.  Alcuni  scrittori,  tra  i  quali  principalmente  Fa- 
vard  ed  Helie  (2),  sul  motivo  che  simili  verbali  sono  destinati  a  con- 
statare i  soli  fatti  esterni  che  lasciano  traccie  sensibili,  ciò  che  non 
accade  nelle  confessioni,  sono  stati  d'avviso  di  non  poter  queste  for- 
mare materia  di  verbale,  e  molto  meno  produrre  alcuna  forza  pro- 
batoria dei  fatti  e  delle  circostanze  cosi  dichiarate.  Ma  la  giurispru- 
denza francese  ed  in  particolar  modo  un  arresto  di  quella  Corte  di 
Cassazione,  preso  a  Camere  riunite  il  6  agosto  1834,  si  è  pronun- 
ciato in  senso  contrario  ;  posciachè  gli  estensori  de'  verbali  avendo 
diritto  di  raccogliere  le  manifestazioni  e  dichiarazioni  degl'imputati, 
non  vi  ha  ragione  a  reputarle  inesistenti  (3).  «  Si  devono  intendere 
Catti  materiali,  dicea  Mangin,  quelli  che  colpiscono  gli  organi.  Ora 
come  stabilire  una  distinzione  tra  fatti  die  colpiscono  il  tale  organo 


(1)  C&M.  fr.,  5  ottobre    1820,  Sii-aj,  SI,  1,  l.'O  ;  15  ottobi-e  1839,  Sìkt,  30, 
1,  40. 
~)  Fftvard,  fl«p.,  t.  4,  p«|j.  696;  Holis.l.S,  8  285. 
*  1.  Pal.,t.26,  pag.  gira. 


*(2)  Favi 
(3)  0.  P 
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dev'imputati,  anziché  il  tale  altro;  come  non  prestar  fede  a  ciò 
ch'eaù  dicono  di  aver  sentito,  mentre  poi  si  presta  loro  fede  a  ciò 
che  dicono  di  aver  veduto?  »  (1).  Certamente  la  confeeaìone  dell'im- 
putato non  può  direi  propriamente  un  &tto  materiale  ;  può  ben  com- 
pnioTarai  che  essa  sia  stata  il  risultato  dell'inganno  o  dell'errore,  ma 
il  fatto  della  confessione  è  certo  sino  a  pruora  contraria  (2);  e  questo 
principio  dee  prevalere  secondo  il  nostro  codice,  per  evidenti  ragioni 
tratte  dall'art.  59;  in  cui  si  prescrive  che  i  verbali  devono  enun- 
ciare le  interrogazioni  fatte  ai  presunti  colpevoli  e  le  loro  risposte  (3). 

1177.  Dopo  tutto  cij>  possiamo  conchiudere  che  trattandosi  di 
fatti  che  gli  uffiziali  pubblici  abbiano  diritto  di  constatare,  l'auto- 
rità del  verbale  è  piena  senza  bisogno  di  altri  elementi;  qualunque 
dubbio  si  volesse  spargere,  qualunque  verificazione  s'intendesse  or- 
dioare,  sarebbe  eccesso  di  potere  (4).  Ma  quimte  volte  i  fatti  siano 
poco  concludenti  o  incompleti  (5),  o  che  il  verbale  o  rapporto  aia 
irregolare  o  nullo,  allora  il  giudice  chiarirà  lo  stato  delle  cose  per 
altre  vie  legali  che  credesse  utili  al  bisogno,  chiamando  all'uopo  pe- 
riti, prescrìvendo  ispezioni  locali  ed  ogni  altra  misura  che  stirai 
utile  nell'interesse  della  giustizia  (6).  Può  anche  sentire  lo  stesso 
nfiìziale  estensore  (7),  non  mai  per  attestati  scritti,  ma  nel  pubblico 
dibattimento  nei  modi  di  legge  (8),  affine  di  spiegare  quelle  oscurità 
0  dubbi  che  per  avventura  si  potessero  incontrare  nel  verbale  (9). 
Anzi  nel  caso  di  nullità  od  insufficienza  degli  enunciati  verbali,  non 
può  il  pretore,  dietro  istanza  del  P.  M.,  ricusarsi  ad  ordinare  un  sup- 


(1)  Maagin,  Proe.   7<r&.,  o.  SSj  eonf.  BonrguigDOD,  Giwritpr.,  t.   l,  n.  03. 

(2)  Caw.  fr.,  4  sett.  1856  j  29  luglio  1^8.  Bull.,  pag.  350;  coaf.  MangÌD  o 
Bourgnigaoa,  op«re  BUkccenuata  :  Legraveread,  t.  1,  pag.  217  ;  Meaume,  Comm. 
ateod.  pen.  fr.,  a.   1262. 

|3)  Cam.  Torino,  30  dicembre  1865,  0.  La  Legge,  1866,  pag.  321. 

(4}  CaM.fr.,  22  dicembre  1831,  17  febbraio  1^. 

i5|  0.  Pai.,  Casa,  fr.,  13  genD.  1817  ;  0.  Pai.,  t,  14,  pag.  24,  col.  1,  nota  1. 

i6]  «  Sui  mezzo  per  Tiolaiiooe  dell'ai-tl54  daccbè  il  tribanale  dì  poliiìa,  in- 
TMa  di  ammettere  teati  moni  anca  de  vitu  pei'  combattei-s  la  pruoTa  risultanta 
dal  Turbale,  ha  ordinato  uoa  periiia  tendente  allo  ateaao  scopo. 

t  Atteaochd  l'art.  164  dod  ha  limitato  il  modo  e  la  natura  delle  pruov«  che 
pDHono  eaaere  opposte  a'  verbali  stesi  de^lì  affiliali  pubblici  a'  ({uali  la  legge 
a»  accordato  il  diritto  di  easera  creduti  uno  alla  pruovi  conti'ai'ia.  Che  il  giu- 
dice di  polìiia  coma  il  giudice  civile,  il  giudica  covreiionale  o  eliminale,  può 
ordinare  qualunque  misura  ì  a  tori  oc  mori  a.  come  sarebbe  una  periiia,  una  visita 
locale  che  eredeaie  aecaBaarìa  per  illuminare  la  sua  coscienia  t.  Casa,  fr.,  IS 
gsonaio  18S6,  BvU.,  pag.  29. 

(TI  Q.  Pai.,  Casa,  fr.,  17  aprile  1323  ;  5  febbraio  1846. 

m  Dallo»,  Proe.   Vero.,  a.  176. 

(9]  CasB.  fr.,  21  luglio  1820,  28  agosto  1824,  25  luglio  1896. 
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»  di  pruora,  sia  per  mezzo  di  testimoni,  o  per  altri  mazzi 
qualsiansi  non  vietati  dalla  legge  (l)i  meoocliè  credesse  esuberante 
questa  pniova  per  la  sua  evidente  irrilevanza  e  fìruatraneità  (2),  ov- 
vero per  easere  sufficientemente  chiarito  de'  fotti  sottoposti  al  suo 
esame,  molto  più  quando  si  tratti  di  dover  prorogare  il  dibattimento  ; 
nel  qual  caso,  per  induzione  tratta  dall'art.  341,  potrebbe  procedere 
oltre  nella  causa  (3). 

1178.  Potrebbe  il  verbale  essere  impugnato  per  sospicioae,  se  il 
funzionario  od  agente  qualsiasi  fosse  congiunto  con  l'imputato.  Non 
crediamo  però  che  in  questo  caso  il  verbale  debba  ritenersi  nullo 
ip$o  facto  escludendolo  dal  novero  delle  pruove,  come  hanno  opi- 
nato Camot  e  Legraverend  che  lo  hanno  assimilato  alla  deposizione 
del  testimone  congiunto  che  comparisca  in  giudizio  (4).  La  parentela 
sarebbe  al  certo  causa  di  ricusa  che  potrebbe  attenuare  o  distrarre 
la  fede  del  verbale  secondo  i  mezzi  di  difesa  opposti.  Ma  sarebbe 


(1)  ■  AttMochè  la  rìchiuta  d^  P.  M.  tondante  ad  opporre  all«  teatimonUn» 
prodotte  dagl'imputati,  teatimouiaaze  contrarie,  era  fondala  sul  diritto  e  aulla 
ragione.  Che  pei-  l'art.  153  del  cod.  d'istr.  cnm.  la  facoltà  di  far  Beatirede'  ta- 
■lìmool  i  accordata  al  P.  U.  come  alla  parte  cÌTÌle  ad  all'iucolpato  ; 

f  Cbe  quatta  coodiziaiie  diveoiva  tasto  più  necessaria  e  legala  parebè  la  coa- 
traTTBniiona  non  era  praovata  dal  processo  verbale  ;  e  che  gl'incolpati  sema 
far  notificare  i  nomi  du' testimoni  che  hniiDO  prudolto,  impugnavano  con  aiSatla 
teetlmoDÌaiIze  il  solo  elemento  di  convinziotie  ch'era  staio  pi-odotlo  dal  P.  M. 
«n'appoggio  del  procedi  mento.  Laonde  il  rifiuto  di  saatira  questi  tastlmonl  non 
rientrava  nella  diepoaiiione  eccezioaale  e  facoltativa  dall'ari.  154  dello  stesso 
codice,  secondo  la  quale  è  permesso  al  ^indice  di  respiagere  i  teetìmout  inutili, 
lorcbd  i  fatti  siano  sufflcien temente  slabiliti  e  lorchè  I  esame  non  abbia  più  altro 
oggetto  che  di  attraversai-e  il  corso  dalla  giustizia. 

•  Attesoché,  le  l'aiions  del  P.  M.  sembrava  al  giudice  di  potitia  respinta 
dalla  teitimouianze  prodotte,  onesta  era  una  raginue  di  più  per  non  raspiogei'e 
la  pruova  coDlrai-ia  che  si  6  ooetta.  Eppai-ciù  il  riHuto  di  ricevera  questa  pmova 
6  stalo  una  denegazione  formale  al  P.  M.  del  diritto  che  aveva  di  pruovare  la 
legitiimit&  della  «uà  azione  ed  una  violaiione  degli  accennati  articoli  153  e 
154  >.  Case,  fr.,  4  agosto  1837,  25  marzo,  7  settembre  1830,  9  gannaio,  5,  19 
marzo  1835,  27  settembre  183T,  3  luglio  1840;  conf.  Legraverend,  t.  l,pag.21t; 
Carnot,  Inttr.  crim.,  t.  1,  pag.  556  ;   Mangin,  Proc.   Ytrb.,  pag.  309. 

(2)  G.  Pai.,  Casa,  fr.,  9  dicembre  1830. 

(3)  ■  Attesoché  rientrava  nelle  attribuzioni  del  tribunale  di  accordare  O  non 
il  chiesto  rinvio  della  causa;  ed  avendo  deciso  cbe  il  aupplimenlo  d'inchiesta 
non  gli  sembrava  di  avere  alcuna  ulìlilAi;  che  l'istruziooo  era  completa  e  non 
laaciava  nulla  a  desiderare,  ha  fatto  un  apprezzamento  della  causa  e  non  ha 
violato  alcuna  legge  >.  Casa,  fr.,  S6  dicembre  1846,  pag.  60. 

«  Attesoché  il  tribunale  di  polizia  dopo  di  avere  esaminato  nella  dna  auccea- 
BÌve  udienze  tutti  i  testimoni  prodotti  dal  P.  M.  ha  dichiarato  che  la  sua  con- 
vinzione era  a  ufficia  atemente  cniarìta  pei'  statuire  suU' imputazione  ;  par  coi  non 
accordando  al  medesimo  l'aggiornamento  della  causa  per  far  sentire  alCri  te- 
stimoni, non  ha  violato  i  citati  art  408  e  413  del  cod.  d'ialr.  crim.  t.  Casa,  fr., 
17  novembre  1849. 

(4)  Carnot.  Inttr.  oritn.,  t.  1,  pag.  874  ;  Legreverend,  t.  I,  pag.  222. 
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nu  motivo  che  rientra  nell'esame  e  nell'apprezzarrifinto  del  giudice, 
non  una  eccezinae  che  faccia  eacliidere  in  limine  judtcu  il  verbale, 
al  pari  del  testimonio  congiunto  nel  grado  proibito  dalla  legge  (1). 

1179.  Ma  qualunque  sia  l'autorità  dei  verbali  o  rapporti,  pos- 
sono ì  fatti  enunciati  ne'  medesimi  essere,  per  espressa  disposizione 
di  legge,  smentiti  da  pruova  contraria  senza  restrizione  di  mezzi  siano 
scritturali  o  testimonianze,  ispezioni  locali,  o  perìzie,  purché  tutte 
queste  prQove  siano  raccolte  in  forma  giuridica  ed  abbiano  efficacia 
l^ale  in  giudizio  (2);  di  modochè  il  pretore  sentendo  anche  l'esten- 
sore del  verbale  e  coloro  che  lo  abbiano  sottoscritte,  valuterebbe  da 
qua!  late  esistesse  l'esattezza  e  la  verità.  Però  non  è  mai  superfluo 
ripetere  che,  per  ammettere  questo  esame,  è  necessaria  una  contro- 
pruova  legale,  non  semplici  indizi,  come  sarebbero  testimonianze  o  pe- 
rizie senza  giuramente  (3),  un  atto  di  notorietà  o  una  convinzione 
personale  del  giudice  (4);  e  molto  meno  semplici  negative  dell'impu- 
tato (5).  Questi  verbali  o  rapporti  vincolano  il  giudice  fino  a  che 
non  sia  prodotta  una  pruova  legale  in  contrario.  Né  può  essere  le- 
cito al  pretore  spargere  dubbi  riguardo  ad  un  verbale  competente- 
mente e  regolarmente  redatto  sino  alla  effettiva  produzione  di  una 
piena  pruova  contraria  (6j.  Il  sìg.  Legraverend,  è  pur  vero,  non  è 
d'accordo  con  questa  dottrina,  sul  motivo  che  11  giudice  nelle  solu- 
zioni delle  questioni  di  fatto  esercitando  le  stesse  funzioni  dei  giu- 
rati, non  è  vincolato  dall'indole  più  o  meno  autentica  delle  pruove 
che  sono  rimesse  al  suo  apprezzamento  ed  alla  sua  indipendente  con- 


ti) Manfrin,  Proe.  verbali,  a.  16j  Maaume,  Comm.,  n.  1177;  Daltoz,  Rep., 
1.  Proc.  verbali. 
[%  CasB.  fr.,  12  geoii.  1856;  coof.  Mnngìn,   Proc.  verbali,  paK-  30. 

(3)  g  Acteaoche  1b  furxa  pi'uhatoria  di  questi  prncesgì  verbali  aun  potea  essere 
oiiDbiitiuia  e  dislt'ulta  che  io  forza  di  pruu>-e  ei-i'itla  o  di  lesttmouiBOze  futra 
iullo  la  aanlità  del  giuramento.  Ouda  t  teslìrnuiil  cbe  \a  impugnata  sentcuza 
bi  o[ipoalo  alle  dichiaraziuni  contaaiite  drI  pi'ocesHO  verbale  non  avendo  pre- 
ilalo  gi>ii-B mento,  il  pi'ocesso  verbale  coutiuuava  a  far  piena  priiuva  de' latti 
clw  cont-noa.  D'vea  quindi  bastare  per  dettìrrnine™  il  Inbunaie  di  pnliìiaa  ri- 
coDotceie  la  realtà  di  questi  fatti  ed  ordinare  l'applicaziune  del  i-egolamento 
mmiicipHle  ..  Case,  fr.,  21  febbiaio  1822,  9  ottobre  1834;  coof.  Mangin,  Proc. 
ttrb.,  pag.  94,  n.  38. 

14)  Casa,  f i ,,  27  setlembre  1833.  24  luglio  18Si,  20  dicembre  1840,  Bull.,  pa- 
tlDi5i5;  15  novembre  1844.  Bull.,  pag.537. 

(5  6.  l'ai..  Casa,  fr.,  13  luglio  182<J.  9  ottobi'e,  17  dicembi-e  1824.  1«  agosto  1829, 
"à  iteanaio  1831,  2^  seltambra  18J4,  24  a"tte[nbi'e  183  1,  2  giuguo  1877,  16  gen- 
Mio  1841  (t.  1,  1838,  pag.  331,  e  t.  1,  1842,  pag.  194j  ;  conf.  Maogin,  Proc. 
Wrft.,  a.  38. 

i6)  Hello,  InMtr.  erim.,  t.  4,  pag.  617. 
Sjiuno,  Camm»ii  al  Cod.  Pn>4.  Fin..  IV.  * 
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Tinzione  (1);  quiUe  idea  è  anche  appoggiata  dal  sig.  Daverger.  Ma 
se  queste  sono  le  regole  ordinarie  di  diritto,  non  è  men  vero,  tostochè 
la  legge  prescrive  norme  speciali  su  di  una  data  materia,  non  esaere 
lecito  al  giudice  di  scostarsene;  e  se  in  questa  materia  non  si  è 
tracciato  il  modo  di  stabilire  la  pruora  contraria  al  verbale,  il  le- 
gislatore si  è  in  ciò  evidentemente  riferito  ai  mezzi  ordinari  di  con- 
vinzione. Per  il  che  a  fronte  di  una  pniova  legale,  facendosi  preva- 
lere una  semplice  negativa  dell'imputato,  o  semplici  indicazioni  ri- 
sultanti da  incompleti  documenti,  non  si  farebbe  retto  uso  di  un 
sensato  criterio,  ma  si  verrebbe  a  sostituire  l'arbìtrio  a'  veri  principi 
del  diritto  (2).  Anzi  questi  elementi  di  pruova  contraria  debbono  ri- 
sultare da' dibattimenti:  qualunque  altra  fonte  sarebbe  illegale  ed 
inattendibile,  essendo  questo  oggidì  il  mezzo  indispensabile  per  venire 
all'accertamento  della  verità  giudiziaria. 

1180.  U  dovere  di  fare  questa  contropruova  spetta,  secondo  la 
nota  massima:  Rais  exeìpìendo  Jit  actor,  a  colui  che  voglia  ini' 
pugnare  il  tenore  del  verbale ,  laddove  questo  sia  redatto  ne'  modi 
voluti  dalla  legge  (3).  Ma  il  giudice  può  rigettare  la  pruova  esibita 
36  ravvisi  essere  frustranea  ed  irrilevante;  e  questo  apprezzamento, 
come  decidea  la  Corte  di  Cassazione  di  Torino,  sfugge  dalla  censura 
della  Corte  suprema  (4).  I  compilatori  del  G.  La  Legge  hanno  re- 
putata eccessiva  questa  massima;  dappoiché  se  il  diritto  della  con- 
tropruova, anche  per  testimoni,  è  accordato  dalla  legge  senza  re- 
strizione,  sarebbe  violata  la  legge  medesima  negandone  l'ammissione, 
specialmente  ove  i  fatti  proposti  escludessero  la  contravvenzione; 
a'  giudici  verrebbero  sostituiti  gli  agenti  di  amministrazione,  ed  alle 
sentenze  i  verbali  di  contravvenzione  (5).  Certamente,  se  la  Corte 
di  Cassazione  disconoscesse  il  principio  che  la  parte  non  abbia  di- 


(2j  G.  >al.,  1. 18,  ptg.  \iSì,  col.  2,  n 

(3)  t  Atteiocbó  quanto  volte  un  processa  verbale  fa  fède  da*  fatti  che  contiens 
■ino  a  pruova  eontiai'ia,  spelta  all'imputato  d'impugnailo  per  lestimont  o  P" 
altre  pruova  legali,  saWo  alla  parie  istante  ribaltare  queat»  pruove  e  l'afiar- 
ma  l'è  il  verbale. 

<  Cbs  il  ti'ibuiiale  rilasciando  l'imputato  e  dando  alla' pai-te  istante  l'obbligo 
dì  ralTorzare  il  verbale  con  altre  pi'Ubva  aenza  essere  impugnato  dalla  couti'O- 
parte  con  l'esibizione  di  piuova  io  contrario,  ha  giudicato  eo&L-o  il  contenuto 
del  verbale  senza  pruova  contraria,  ed  ha  violato  la  fede  che  è  dovuta  al  ver- 
bale suddetto  >.  Casa,  fr.,  S2  dicembre  1831,  !6  settembre  1834,  4  mai-io  1814, 
Bull.,  pag.  232,  9  ottobre  18^,  Bull.,  pag.  578,  22  ftiugnn  1854. 

(4)  Cass.  Torino,  11  giugno  1866,  Q.La  Uggì,  1867,  pag.  9. 
(5}  a.  La  Leggi,  18ff7,  pag.  9. 
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ritto  di  opporre  contropruova  al  contenuto  de'  verbali,  ne  seguireb- 
bero gli  aasardi  segnalati  da'  mentovati  annotatori;  i  giudici  sareb- 
bero gli  agenti  delle  amministrazioni  offese  ;  i  verbali  di  contrav- 
reazione  sarebbero  altrettante  sentenze  sulle  questioni  di  fatto.  Ma 
l'enuDCtato  supremo  collf'gio  ha  riconosciuto  espressamente  il  prin- 
cipio che  sia  lecito  all'imputato  dì  somministrare  la  pruova  contraria 
contro  il  contenuto  dei  verbali  ;  i  fatti  consacrati  nei  medesimi  pos- 
sono essere  distratti  da  prnove  prodotte  dalla  controparte.  Ma  con- 
aiderb  che  il  giudice  di  merito,  stimando  irrilevante  e  frustranea  la 
pruova  contraria,  può  rigettarne  l'ammissibilità,  e  questo  apprezza- 
mento è  incensurabile,  come  ogni  altro  che  riguarda  soluzione  di 
mera  questione  di  fatto.  Posta  in  questi  termini  la  tesi,  come  k  in 
&tto  nella  le7ge,  né  gli  agenti  delle  amministrazioni  fanno  da  giu- 
dici, né  ì  verbali  da  sentenze;  ma  è  sempre  il  giudice  di  cognizione 
colui  che  apprezza  l'opportunità  e  la  forza  delle  pruove  che  occor- 
rono. Comprendiamo  che  un  potere  così  ampio  nel  giudice  di  me- 
rito pd6  indirettamente  attenuare,  se  non  dìstrurre  intieramente, 
il  diritto  della  parte  sulla  pruova  che  possa  opporre  contro  i  capi 
d'accusa.  Ma,  avuto  riguardo  alla  poca  entità  del  soggetto  del  giu- 
dizio e  ad  una  certa  fede  che  meritano  gli  ufiìziali  pubblici  relati- 
vamente a  fatti  che  attestano  come  accaduti  sotto  i  propri  sensi,  è 
sufficientemente  garentita  la  difesa  dell'imputato  affidando  al  giudice 
di  cognizione  l'esame  nel  senso  dì  veri6care,  se  a  priori  sia  mani- 
festamente inconcludente  o  irrilevante  la  contropruova;  senza  di  che 
la  spedizione  di  questi  giudizi  incontrerebbe  sovente  le  tergiversa- 
zioni delle  parti  che  la  semplicità  de'  fatti  e  la  tenuità  delle  cose 
non  possono  dì  certo  permettere.  Ma  poi  è  forse  nuovo  in  diritto 
che  i  tribunali  abbiano  un  potere  discrezionale  a  rigettare  quelle 
deduzioni  a  difesa  che  voglia  fare  l'imputato  contro  le  accuse,  sem- 
prechè  veggano  essere  queste  irrilevanti  o  inconcludenti  f  Noi  non 
prestiamo  tutta  l'adesione  a  simile  massima,  ed  esporremo  le  nostre 
osservazioni,  commentando  l'art.  417;  ma  non  è  men  vero  il  prin- 
dpio,  ammesso  oramai  generalmente  e  senza  esitazione  dalle  Corti, 
che  i  tribunali  hanno  diritto  di  estimare  a  priori  la  rilevanza  della 
ripruova  sul  noto  principio  che,  frustra  proòatur,  quod  proòatum 
non  releoat. 

USI.  Nulladimeno  da  tutto  l'anzidetto  si  vede  bene  con  quanta 
riserva  il  pretore  debba  procedere  in  siffatte  congiunture.  Si  ricor- 
derà che  l'ammissione  della  pruova  contraria  è  il  diritto  comune  della 


D.gitizect.yG00glc 


52  LIBRO  II  -  TITOLO  I  Art.  340 

difesa  ;  terrà  presente,  che  tra  il  P.  M.  e  l' imputato  l'ejfuaglianza 
de'  mezzi  giuridici  è  una  necessità  inerente  all'  indole  propria  del 
giudizio  (1);  e  se  non  può  ricusare  al  P.  M.  un  supplimento  di 
pruova  ognorachè  questo  funzionario  insìsta,  sarebbe  denegata  giu- 
stizia provvedere  altrimenti  nell'interesse  dell'imputato  e  commette- 
rebbe lo  stesso  abuso  disconoscendo  il  diritto  della  difesa,  se  negasse 
al  medesimo  l'ammissione  della  pruova  contraria  (S)  ;  menochè  ne 
ve^a  evidentemente  la  frustraoeità  e  l'irrilevanza;  ciò  che  dovrebbe 
motivare,  trattandosi  di  togliere  dì  mezzo  l'esercìzio  di  un  diritto 
della  difesa  (3). 

1182.  Viceversa  se  la  pruova  contraria  sìa  stata  ammessa,  ed  il 
pretore  decidesse  nel  senso  di  questa  pruova,  sarebbe  tenuto  a  mag- 
gior forza  di  motivare  la  sentenza,  trattandosi  di  distrurre  la  fede 
dovuta  al  verbale  di  un  uffiziale  pubblico:  senza  di  che  violerebbe 
la  disposizione  dell'art.  340,  che  attribuisce  di  diritto  questa  fede  ai 
verbali ,  e  sconfesserebbe  il  sistema  fondamentale  delia  motivazione 
delle  sentenze  (4).  Ma  l'apprezzamento  enunciato  in  questi  motivi 
sarà  sempre  indipendente,  proprio  dell'autorità  giudicante  (5). 


Il)  CsBB.  Torino,  20  dicembre  1866,  Bellini,  parla  ]*.  pag.  986. 

(2]  ■  Attesoché  l'art.  1H4  dà  Rlrimpijtaiu  il  diritto  di  combaltei-e  per  pniora 
coDti'aria  i  fatti  di  cui  sia  iocolpalo.  Che  uellu  specie  pgli  ha  fui'oialniPDEd  vo- 
luto osarne  a  fine  dì  sUbìliie  che  il  depusitu  nella  via  pubblica  die  yli  ai  fa 
carico  ha  avuto  luogo  per  ueces9Ìt6.  Clie  non  aveodolo  musso  iu  istato  di  som- 
miuiilrare  la  pruova  esibita  eu  (|uesto  punto,  e  foudaudoei  sulla  semplice  dì- 
diiai'azioue  della  guai-dia  per  dichiararlo  culpevule  dtìila  contravvenzioue.  ha 
Tiolato  il  diritta  della  difesa  i.  Casa,  fr.,  14  novembre  1840,  Siraj,  41,  I,  531; 
oonf.  alti*  21  marao  1833.  Sii-ey.  33,  1,  634. 

3]  CasB.  fr.,  14  novembre  1810,  Sirev,  41,  1,  531  ;  conf.  altra  17  agoalo  1844, 
Sult.,  n.  295. 

(4)  <  Alteaochè  quando  ancbe  questa  sentenza  fosse  slata  preceduta  da  una 
istruzione  all'udienza  ,  non  dovea  limitarsi  a  dire  che  il  pruiicsso  verbale  sia 
etato  combstiulo  dalla  pruova  contrariai  per  soddisfare  alla  legge  avrebbe  do- 
vuto constatare  i  fatti  per  cui  In  pruova  dedotta  nel  dibatiimento  dÌ8trugg''H8e 
te  constatazioni  del  processo  verbale;  Che  nello  stato  attuale  non  ^  possibile 
riconoscei'e  se  vi  aia  alala  opposizione  formale  tra  i  fatti  rìauliaoli  dal  verbale 
e  quelli  stabiliti  nel  dibatlimeuto.  Che  sotto  questo  rappurtu  l'impuguula  aea- 
tenza  viola  gli  enunciati  articoli  d.  Cass.  fr.,  9  febbraio  1856;  conf.  altre  I"  giu- 
gno 1844,  28  dicembre  1848,  Bull.,  pag.  273,  482  ;  26  marzo  1858,  Sirev,  58, 
1,  625. 

(6)  *  Attesoché  la  pruova  testimoniale  può  risultare  dalla  disposizione  di  ud 
solo  testimone;  la  legislazione  lascia  al  giudice  la  facoltà  di  apprezzate  il  va- 
lora  e  la  fona  legala  di  questa  tKstimouianza.  Eppei'ò  una  sentenza  nioiivata 
su 'ciò,  che  ì  fstli  enuociati  nel  verbale  del  coiumiasariu  di  pulizia  sono  smen- 
titi dalla  deposizione  di  un  teslimonio  8euti^)  col  giuramento,  è  legalmente  mo- 
tivata e  sfugge  alla  censura  della  Corte  di  Cassazione  ».  Cass.  fr-.  Il  dicembre 
1351  ;  coDf.  altra  27  marzo  1857. 
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1183.  Impertanto  il  pretnre  non  può  rilasciare  l'imputato  in 
forza  dei  risultati  della  pruora  cnotraria  discussa,  se  non  quando 
questa  pruova  risulti  efficace  a  far  disparire  la  colpabilità  dell'impu- 
tato risultante  dal  verbale;  altrimenti  verrebbe  a  violare  la  fede 
che  la  legge  annette  a'  fatti  contenuti  ne'  verbali  medesimi  a"  ter- 
mini dell'art,  340.  Noi  non  possiamo  accettare,  secondo  la  nostra 
l^isiazione,  la  giurisprudenza  della  Corte  di  Cassazione  in  Francia, 
cioè  che  questa  pruova  debba  essere  leggale  in  modo  che  la  Corte 
suprema  possa  censurare  l'apprezzamento  del  giudice  di  fatto  in  or- 
dine all'efficacia  della  medf«ima  (1).  Questa  teoria,  se  può  sostenersi 
secondo  il  cod.  frane,  che  all'art.  1.54  permette  di  potersi  fare  la 
contropruova  in  forza  di  scritture  o  di  pruova  testimoniale,  non  può 
aver  luogo  presso  noi  ;  dappoiché  la  nostra  legge  non  ha  fatta  si- 
mile enunciazione;  opperò  qualunque  siano  gli  elementi  di  pruova, 
parche  non  siano  vietuti,  giusta  l'art.  339,  possono  dal  magistrato 
tenersi  in  calcolo  senza  essere  sogg'tto  a  censura  della  Coi-te  di 
Cassiizione.  Ma  devono  in  qualunque  modo  esisterà  elementi  di  pruova, 
ed  elementi  tali  da  distru^ere  le  circostanze  sostanziali  costituenti 
la  contravvenzione:  in  caso  diverso  sì  verrebbe  a  menomare  indi- 
rettamente la  forza  probatoria  dei  verbali  contro  il  concetto  espresso 
dall'accennato  art.  340,  secondo  il  quale  i  verbali  fanno  fede  dei 
fatti  materiali  relativi  ai  reati  sino  a  pruova  contraria. 

1184.  Ma  la  legge  non  ha  accordato  ad  uffiziali  di  qualunque 
ordine  o  rango  l'auti^rità  <ti  fare  da  sé  stessi  fede  dei  fatti  che  at- 
testano ne'  loro  verbali.  È  molto  grave,  e  sarebbe  stato  molto  pe- 
ricoloso, rendere  comune  simile  potere  da  costringere  il  giudice  a 
pronunziare,  coerentemente  ai  fatti  attestati,  una  condanna,  sem- 
prechè  il  verbale  sia  regolare  e  concludente  e  non  sussista  pruova 
contraria  che  faccia  venire  meno  l'autenticità  dei  fatti  che  si  atte- 
stano. Se  dunque  ogni  ufficiale  di  polizia  giudiziaria  ha  dovere  di 


(1)  '  AttesochA,  se  la  foria  maKgio<^  pu6  in  alcuni  casi  giualiflcara  la  coa- 
trirveuiiuDe,  spetta  a  cului  cbe  l'ullega,  di  pniTaiJn  ;  Che  per  diatrurre  la  feda 

dovuta  a' pi'ucessì  verbali  regolari  cuiiKtatsuli  l'iafraziuDe  a' regulameotì  l'd 
•Ila  legge,  la  pruova  dna  avere  un  curaUere  legiile  ;  a  uon  pnBsrinu  avare  questo 
rìsullaiu  le  senipLìci  allegaiiaui  dell' imputa  In,  e  le  lettere  missive  private.  (Jnds 
l'impuj^DatB  senleaza  per  islabilire  il  caso  di  fuiza  maggi'iie  avendo  accni'dato 
piena  fede  a  dociiitieiiii  di  qui'sia  Datura,  e  fai^pndoll  pi-evalere  alla  pi'uova  le- 

fxle  l'iiiiltanle  dal  verbale,  ha  TorrnHl melila  violato  le  dispusiziooi  dell'articolo 
54  >.  CuM.  !r.,  4  diceoibi-e  1855.  Bull.,  pag.  619;  conf.  Caas.  fr.,  4  die.  1856, 
BuU.,  pag.  613. 
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stendere  verbale  intarno  al  fatti  e  circostanze  che  verìfica,  ì  ver- 
bali firmati  da  uu  solo  iegìì  ufiìziali  di  polizia  giudiziaria  indicati 
nell'art.  58,  allora  soltanto  faranno  fede,  quando,  al  termini  del 
c^wverso  dell'art.  340,  vi  concorra  qualche  legittimo  indizio  ;  altri- 
menti varranno  come  semplice  denuncia.  Da  ciò  si  scoi^  di  leg- 
gieri che  questi  verbali,  senza  tale  appoco,  non  vincolano  il  giu- 
dizio del  pretore,  ed  ove  non  sussista  verun  altro  elemento,  senza 
bisogno  che  l'imputato  produca  alcuna  pruova  in  suo  favore,  dorrà 
essere  rilasciato  ;  dappoiché  la  convinzione  del  magistrato  non  trova 
in  questo  caso  pieno  appoggio  nel  verbale,  ma  in  qualche  altro  ele- 
mento, che,  insieme  al  medesimo,  possa  per  avventura  esistere  nel 
processo.  Né  crediajno  che,  a  completare  siffatta  pruova,  basti  sen- 
tire l'estensore  del  verbale  che  desse  spiegazioni  e  scliiarimenti  dei 
fatti  contenuti  nel  verbale  medesimo,  secondo  la  giurisprudenza  della 
Corte  di  Cassazione  in  Francia  (1).  La  legge  non  ha  accordato  piena 
fede  a  questi  verbali,  non  già  perchè  siano  più  o  meno  esplicite, 
più  o  meno  circostanziate  le  dichiarazioni  contenute  ne'  medesimi. 
Ma  perchè  trattandosi  di  ufiìziali  di  un  rango  sì  inferiore,  non  iia 
creduto  prudente  far  dipendere  esclusivamente  dai  medesimi  la  con- 
vinzione del  giudice.  Non  vi  ha  quindi  ragione  di  difi'erenza  per  la 
fede  de'  loro  attestati,  siano  verbali  scritti  quelli  che  li  constatano, 
siano  deposizioni  orali.  E  se  qualche  osservazione  si  voglia  fare  sulla 
diversità  di  questi  modi  di  asseverazione,  debbono  fare  maggiore 
impressione  le  cose  attestate  nell'immediato  contesto,  anziché  quelle 
che  si  depongano  dopo  qualche  tempo ,  subentrati  i  calcoli  della 
mente. 

Gli  ufiìziali  di  polizia  giudiziaria  cui  accenna  l'art.  340  nel  capo- 
verso, ossia  quelli  indicati  nell'art.  58,  sono  le  guardie  campestri  e 
gli  agenti  di  pubblica  sicurezza;  e  coloro  che  sono  assimilati  lu 
mede^mi,  come  sarebbero  i  carabinieri  reali,  le  guardie  municipali, 
le  guardie  telegrafiche,  di  strade  ferrate,  i  cantonieri,  le  guardie 
di  pubblica  sicurezza  a  cavallo  In  Sicilia,  i  barracelli  in  Sardegna, 
il  tutto  come  venne  dimostrato  al  n"  408.  Se  non  che,  rapporto  alle 
guardie  doganali  e  dì  altre  amministrazioni  pubbliche,  i  rispettivi  re- 
golamenti hanno  dettato  speciali  norme  per  la  fede  dovuta  a'  loro 
agenti  :  quali  norme  in  generale  si  uniformano  a'  prìncipi  del  cod. 
di  proc.  pen.  testé  discussi. 


(1]  Casa,  fi-.,  30  giugno  183d,  ÌS  aett.  1849,  Bull.,  e 
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Articolo  341. 


Se  nella  discussione  della  causa  sono  stati  indicati  nuovi  do- 
cumenti, o  nuooi  testimoni  necessari  per  la  dilucidasione  del 
fatto,  o  se  qualcuno  dei  testimoni  necessari  non  è  comparso,  il 
pretore  potrà  farsi  presentare  i  documenti,  e  far  citare  i  testi- 
moni; rinciata,  ooe  occorra,  la  causa  ad  altra  udiensa. 

Art.  ...,  coJ.  fruic  —  Art.  329,  cod.  auliilp. 


Terminato  il  dibattimento,  il  pretore  proferisce  la  sentenza. 

«ri.  ita,  cud.  tnac.  —  Art.  330,  cod.  sub&lp. 

Articolo  343. 

Se  la  esistenza  del  fatto  imputato  è  esclusa,  o  se  esso  non 
costituisce  ai  termini  della  legge  un  reato,  o  se  l'azione  penale 
è  prescritta  od  in  altro  modo  estinta,  il  pretore  dichiarerà  non 
farei  luogo  a  procedimento. 

Art  lEA,  cod.  fruic.  —  An.  331,  cod.  lubslp. 


Se  risulta  che  l'imputato  non  è  l'autore  del  reato  e  che  non 
ci  ha  preso  alcuna  patte,  o  se  la  sua  reità  non  è  provata,  il 
pretore  lo  assolverà  dall' imputazione. 


Se  il  fatto  costituisce  un  reato  eccedente  la  competenza  del 
pretore,  egli  lo  dichiarerà,  e  trasmetterà  gli  atti  ai  procura- 
tore del  re. 
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In  questo  caso  se  il  pretore  procede  per  ordìnansa,  o  per  seri- 
tema  dì  rinoio  del  giudice  istruttore,  della  Camera  di  cordi- 
glio, 0  della  sezione  d'accusa,  e  la  dichiarazione  d' ineompeteiiza 
è  stata  fatta  per  diversa  dejmisiorw  del  reato,  gli  atti  saranno 
dal  procurator  del  re  trasmessi  alla  Corte  di  Cassasione  perché 
risoloa  la  questione  di  competenza  in  linea  di  conflitto. 

Se  invece  la  dichiarazione  d'incompetenza  oien  motivata  da 
eircostattze  nuoce  scolte  nel  dibattimento,  a  se  non  è  ancora  in- 
tervenuta sul  fatto  ordinanza  del  giudice  istruttore  o  della  Ca' 
mera  di  consiglio,  o  sentenza  della  sezione  d'accusa,  il  procu- 
ratore del  re  promuoverà  nuooa  istruzione,  ai  termini  di  legge. 


lo:  usi.  ttiritlo  de 
verità.  -  usa.  Liinluziu 
ufficiali  di  puìiiia  ^iudi£i 

il  ppeiure  n«l  decidtpe  la 


H9t.  Se  sia  aminiisibile  rmterventu  vulunuriu  di  un  i^no.  —  tlSÌ.  Se  ni*  pei" 
lOiiiiiiDe  di  teriu  cuncro  una  scmeaia  penale.  — 1103.  PraDiiaciniiiDe  della  sen- 
m.  Pravvaliin^Dtu  aupr.  (ulti  i  capi  dalla  cansl,  -  1103.  FonnaliLA  aitrlnieulie 
iza  —  1196  CaM  ne' quali  li  deliba  dichiarare  non  eaiere  Inugo  n  procedinanto, 

iD  queste  diuhiBraziuni  si  possona  a)jgiudicara  damili  in  favun  ivi  q>ierelDDl«. 
si  n.;'  quali  b1  debba  auulvere  l'impulalu.  —  1199.  Iricompelonia  del  prolore  in- 
ala luib^Kialu  il  luu  esAne  e  delibcr^iiioiie  il    riguardo.  —  1200.  Ounflitto  di 


COMMENTI. 

1185.  È  principio  comune  ad  ogni  giurisdizione  che  il  magi- 
strato competente  a  defìalre  una  causa  abbia  diritto  di  ordinare  i 
mezzi  d'istruzione,  che  siano  necessari  al  pieno  scoprimento  de' fatti 
relativi  alia  medesima:  Cui  Jurisdictio  mandata  est,  ea  quoque 
concessa  esse  videntur  sine  quibus  jurisdictio  explicari  non  possit. 
Laonde,  se  dalla  discussione  della  causa  risulti  il  bisogno  o  l'utilità 
di  sentire  nuovi  testimoni  oltre  quelli  già  presentati  dalle  parti,  o 
consultare  nuovi  documenti,  o  pure,  non  essendo  comparso  qualcuno 
dei  testimoni  che  faccia  parte  della  causa,  si  riconosca  utile  di  avere 
siffatti  elementi  di  pruova  per  la  dilucidazione  della  verità,  il  pre- 
tore, sia  di  ufficio  o  ad  istanza  dì  alcuna  delle  parti,  potrà,  in 
forza  dell'art.  341,  ordinare  che  si  presantino  questi  elementi,  o  che 
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si  citino  i  testimoni.  Questi  mezzi  di  pniova  sono  lasciati  alla  pru- 
denza del  medesimo,  secondo  la  necessità  o  rutilila  che  ne  sente, 
e  potrà  rinviare  ad  altra  udienza  la  causa,  quando,  per  raccogliere 
siSatti  elementi,  sia  necessario  <jualclie  tempo.  L'enunciato  articolo 
accenna  a  nuovi  testimoni  che  si  possano  chiamare;  parla  di  nuovi 
documenti  che  si  possano  predentare.  Ma  questi  elementi  sono  in 
forma  enunciativa  indicati  dalla  mentovata  disposizione;  epperò  vi 
sono  senza  dubbio  compresi  tutti  gli  altri  mezzi  di  pruova  che  pos- 
sano condurre  alla  dilucidazione  dei  fatti,  come  sarebbero  le  ispe- 
zioni locali,  gli  sperimenti  di  fatto,  le  perizie.  Per  la  qual  cosa  la 
Corte  di  Cassazione  ■  in  Francia  dicea  bene,  che  Ì  tribunali  non  solo 
hanno  diritto,  ma  bensì  dovere  di  togliere  le  misure  opportune  e 
di  ordinare  tutte  le  pruove  tendenti  a  chiarire  la  verità,  cioè  richia- 
mando rapporti,  ordinando  perizie,  ispezioni  locali,  ecc.,  per  asso- 
dare l'esattezza  e  la  giustizia  delle  proprie  sentenze  (1);  e  la  Corte 
di  Cassazione  di  Palermo  dichiarava  analogamente,  che  il  pretore 
potesse  nel  corso  del  dibattimento  procedere  ad  una  ispezione  locale. 
La  legge  non  potendo  restringere  i  mezzi  di  ricercare  la  verità,  ha 
dovuto  abbandonare  la  convenienza  di  questi  mezzi  al  potere  discre- 
zinnale  del  magistrato,  presumendo  che  sapesse  conciliare  il  bisogno 
di  un  incombente  con  l'economia  del  giudizio:  gli  articoli  336  e 
339  conducono,  senza  meno,  a  questi  principi,  che  non  si  possono 
restringere  senza  distruggere  la  latitudine  di  pruova  che  la  legge  ha 
permesso  per  il  trionfo  della  verità  e  della  giustizia  (2). 

1186.  Se  non  che  bisogna  procedere  con  qualche  riserva  rap- 
porto a'  fatti  contenuti  nei  verbali  che  fanno  fede  sino  alla  pruova 
contraria,  se  le  parti  non  abbiano  eccepito  alcuna  pruova  per  meno- 
mare questa  fede  che  la  legge  attribuisce  a  cosiffatti  documenti.  11 
pretore  trovando  regolari  le  forme  del  verbale  e  concludenti  i  fatti 
ivi  espressi  per  la  soluzione  delle  questioni,  violerebbe  l'art.  340  se 
ordinasse  di  ufficio  mezzi  di  pruova  contraria,  come  abbiamo  veduto 
commentando  detto  articolo.  Se  però  la  perizia  riguardi  esami,  non 
intorno  a  fatti  materiali,  ma  sull'apprezzamento,  o  l'opinione  ma- 
nifestata dall'estensore  del  verbale  relativamente  ai  fatti  che  attesta  ; 
se  il  verbale  lasci  lacune  o  punti  oscuri  che  interessano  a  comple- 
tarsi 0  chiarirsi  per  la  dilucidazione   dei  fatti  e  delle  circostanze 

il)  Cbu.  fr..  18  marza  184S. 

(2)  Cmb.  Pai.,  29  febliraig  1865.  G.  Sic,  v.  1,  pag.  349. 
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esposte,  spetta  al  pretore  rischiarare  la  sua  coscienza  per  decidere 
francamente  sul  reato  ed  iutorao  agli  autori  sottoposti  al  suo  giu- 
dizio. Così,  secondo  un  esempio  pratico  tratto  da  una  decisione  della 
Corte  di  Cassazione  in  Francia  (t),  se  U  verbale  constati  di  essersi 
le  vivande  trovate  in  istato  dì  corruzione,  sarà  questo  un  fatto  Tna- 
teriale  che,  rientrando,  per  disposizione  di  leg^,  nella  fede  dovuta 
al  verbale,  non  ammetterebbe  ulteriori  mezzi  d'istruzione,  tranne 
che  l'imputato  volesse  con  pruova  contraria  combatterne  il  contenuto. 
Se  dichiari  che  le  vivande,  senza  essere  corrotte,  siano  malsane  o 
nocevoli  alla  salate,  essendo  questa  una  semplice  opinione  dell'esten- 
sore del  verbale,  che  al  riguardo  non  ha  Alcuni  autorità,  il  pretore 
potrebbe,  anche  di  ufficio,  ordinare  una  perizia  per  verificare  la 
verità  di  siffatta  allegazione  (2). 

1187.  Per  la  qual  cosa  il  pretore  non  potrebbe  in  simili  casi 
non  consentire  ad  una  perizia  che  s'invocasse  dalla  parte;  menochè 
il  fatto  da  verificarsi  risulti  sufficientemente  pruovato  dal  dibatti- 
mento, ovvero  fosse  superfluo  per  la  decisione  della  questione.  Ma 
sia  0  no  ammessa  la  perizia,  dee  ciò  pronunciarsi  sempre  con  ap- 
posita ordinanza,  affinchè  le  parti  potessero  esercitare,  quando  e 
come  credano  di  rosone,  il  diritto  di  gravame  che  possa  loro  com- 
petere centro  siffatto  provvedimento  (3). 

1188.  Le-parti  hanno  diritto  di  assistere  alla  perizia  che  siasi 
per  avventura  ordinata,  essendo  questo  un  atto  che  fa  parte  del 
pubblico  dibattimento.  Ma  non  è  necessario  che  vi  assista  il  pretore; 
posciachè  nel  dibattimento  si  leggono  i  risultati  delle  verificazioni 
fatte  dagli  uomini  forniti  delle  nozioni  speciali  per  apprezzare  i 
punti  e  le  circostanze  che  possano  eccitare  contestazione.  L'art.  336 


(1)  Cam.  fi-.,  4  gÌDgDO  1&%2.  Bull.,  a.  181. 

IS)  a  Attesoché  il  verbale  di  ud  conimissai'io  dì  polizia  doq  piiù    far   fede  in 

Siudixiu  sulla  questiuce  di  «apera  se  certe  acque  ti-amaDdiao  di  loro  nalui-a 
alle  esiilaiioai  iasalubri  ;  qnssLiuDB  la  cui  soliizinae  suppone  esami  ed  iuve- 
Bli|;a/,Ìoai  speciali  ;  ed  il  processo  veibale  è  destinato  in  diritto  a.  coustatere 
resÌ8t>'USa  di  un  fatto  materiale  le  cui  cii-costaniit  colpiacauu  i  sensi  t.  G.  Pai., 
Cass.  fr.,29  agosto  18-25;  coof.  Halio.  /nsir.,  crim  ,  t.  7,  pag,  317. 

(3)  ■  Atleeochè  la  facoltà  ed  il  diritto  di  chleilere  una  perizia  è  accoi-dato 
alle  pai'Ci  per  pruovsre  la  verità  delle  turo  allegaiiiuii.  Eppei'ù  i  tribuoalì  non 
posBuiio  dispensarsi  dall'ordinaria  se  sis  provocata  da  requisitoria  o  da  conclu- 
bìuiiì  formali  se  non  quando  si  dichiari  espressanieate  che  il  fatto  cui  mira,  non 
è,  DÒpeniueute  uè  coucludeiite,  o  che  la  causa  sia  chiarita  nel  dibatiimeDi'i  da 
DOu  essere  eecessario  ulteriore  sviluppo  al  rieusido  >.  Casa,  fr.,  12  eìueao  1846, 
Bull.,  n.  142. 
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è  molto  esplicito  Della  sua  disposizione,  autorizzando  il  pretore  a 
lare  stimare  i  danoi,  e  qaesta  di3po8ÌzioDe,  come  abbiamo  ivi  notato, 
si  estende  a  tutti  i  casi  simili  nei  quali  si  ravvisa  sufficiente  il  solo 

rapporto  de' periti  (1). 

1IS9.  In  ogni  modo,  qualunque  sia  il  giudizio  dei  periti,  è 
questo  un  semplice  avviso ,  cui  il  pretore  non  è  vincolato  ad  uni- 
formarsi necessariamente.  Le  osservazioni  degli  uomini  versati  nella 
materia  possono  senza  dubbio  influire  nell'animo  del  giudicante  per 
ammettere  il  loro  parere.  Ma  egli  è  sempre  nel  diritto  di,  apprez- 
zarne il  tenore,  e  di  uniformarsi  o  no  al  loro  divisamente,  e  con- 
sultando la  propria  coscienza,  emettere  la  sentenza  (2).  Ma  la  dj- 
Tergenza  dal  parere  dei  periti  non  dee  essere  un  assolutismo  del 
magistrato.  Costai  dee  avere  fondate  ragioni  per  staccarsi  dal  con- 
cetto d^;li  uomini  dell'arte;  ed  essendo  tenuto  di  motivare  la  sen- 
lensa  si  nel  fatto  che  nel  diritto,  sarà  giuoco  forza  tenere  ragione 
anche  dei  risultati  della  perizia  (3),  malgrado  che  il  suo  apprezza- 
mento non  sia  soggetto  4  censura  della  Corte  di  Cassazione  (4). 

1190.  Si  potrebbe  intanto  dubitare,  se,  tra  i  mezzi  d'istruzione 
contemplati  dall'art.  341,  possa  comprendersi  il  richiamo  di  un  terzo 
in  giudizio,  ossia  se  il  pretore  possa  ordinare  l'intervento  in  causa 
di  peraona  cui  il  fatto  dell'imputazione  colpire,  come,  a  mo'  d'esempio, 
se  l'imputato  eccepisse  di  aver  commesso  il  fatto  per  ordine  di  al- 
cuno da  rimanerDO  giustificato.  L'affermativa  non  ammette  alcuna 


(1)  CsM.  fr.,26  sattambre  1840,  Siili.,  n.  £90. 

[2]  '  Altesochè  no  gli  eapei-li  ademploQU  ad  una  mÌBBioDB  delU  giosfiiia,  re- 
cando b'  giadicì  i  lumi  e  le  speciali  c);  a  ilio  ni  di>]la  luro  scieazu  ed  altre,  non 
i  caeu  varo  chi>  il  loiu  avriso  non  ha  il  vului'e  di  uu  vei'u  giudizio,  ma  Biiltauto 
IDello  di  una  testimoniaaza  che  uon  paò  imporBÌ  comd  voi'ità  tale  da  vinculara 
il  libero  appreziumento  di  ch>  è  aspliciUmiBiile  investilo  del  putere  di  giudicare*. 
CuB.  Tai'ìuu,  SI  febbiaio  l!ì68,  Annali*,  v.2,  pag  kÒ;  couf.  CitMs.  fr.,  1>  aprile 
IS4:ì,  Bull.,  u.  75  ;  15  marzo  1855,  Bull.,  n.  162  ;  C<>rte  BUprema  di  Nipoti.  13 
BaTOnbro  1850,  Galletta  Trib.  aano  Vl,*a.  519;  2Ì  marzo  Idòl,  (lan.  Trib., 
anno  VII,  n.  573. 

1.3)  ■  Attesoché  la  Corte  non  polendo  da  altra  fonte  atliogere  gl'indi/t  i-ego- 
latoi'I  del  suo  difforme  giudizio  che  da'  Bagni  matarÌHli  che  non  putaa  più  l'ì- 
mettere  sono  i  aooi  spdbì.  duvea  sciupoluaainente  liieuei-e  quelli  Aie  dalla  pub- 
blica discUBBioue  erano  riBullari.  La  variti  qui  ala  riposta  in  una'  catena  di 
arnotnenti  dì  cui  il  primo  anello  è  nel  fatto  accertato;  dal  nuto  si  va  per  ìl- 
luioue  airignolo  :  è  questo  il  cai'dine  e  la  garenzis  della  reiiitudjne  da'  giudizi 

penali  •.  Corte  suprema  dì  Palermo,  7  ottobre  184^.  l'ausa  di  U.   Luigi  Ardiz- 

tune;  conf.  Corte   suprema  dì  Napoli,  3  ottobre  1853,  Gajt.   Trib.,  anno  IX, 

0.  i«I.  "^ 

(<)  a  Pai.,  Cbbs.  fr-,  28  oltobrt  1814. 
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difficoltà:  questo  intervento  in  simili  casi  sarebbe  mezzo  necessario 
di  difesa.  11  pretore  ha  il  dovere  di  chiarire  tutto  ciò  che  tende  ad 
accertare  i  fatti  ognora  che  ne  ravvisi  utile  a  questo  uopo  il  mezzo 
in  discorso  ;  ed  anzi  verrebbe  a  violare  il  diritto  della  difesa,  giusta 
l'art.  281,  n*  4,  se  non  pronunciasse  sull'istanza  che  allo  stesso  og- 
getto potrebbe  fare  qualcuna  delle  parti.  Né  a  questo  intervento 
farebbe  ostacolo  la  circostanza  di  essere  incominciata  la  discussione 
della  causa:  l'ordinanza  d'intervento  equivarrebbe  alla  citazione, 
dandosi  il  termine  conveniente  e  ripigliando  gli  atti  del  dibattimento, 
se  il  chiamato  comparisse.  In  verità,  la  fjiurisprudenza  delle  Corti 
in  Francia  ha  ritenuto  non  poter  il  giudice  ordinare  di  ufficio  questo 
intervento,  non  potendo  ingiungere  al  P.  M.  cui  appartiene  l'eser- 
cizio dell'azione  penale,  o  alla  parte  civile,  di  mettere  in  causa  tale 
o  tale  altra  persona  (1).  Ma  siffatta  giurisprudenza  non  è  applica- 
bile presso  noi,  poiché,  a  norma  dell'art,  331  del  nostro  codice,  pub 
il  pretore  anche  di  ufficio  ordinare  la  citazione  pei  reati  di  sua 
competenza  e  quindi  è  nel  diritto,  senza  ingerenza  di  altri,  di  ri- 
chiamare nello  stesso  giudicio  gli  autori  del  reato,  i  complici  ed  i 
risponsabili  civilmente, 

1191.  I  terzi  hanno  eguale  diritto  d'intervenire  volontariamente 
in  giudìzio ,  come  sarebbe  il  responsabile  civilmente.  Costui  ha  in- 
teresse  di  declinare  le  conseguenze  civili  che  potrebbero  a  suo  ca- 
rico seguire  dal  giudìzio  ;  il  suo  intervento  non  porterebbe  alcuna 
alterazione  alla  competenza  del  pretore;  posciacìiè  non  fa  che  riu- 
nire i  diversi  elementi  dello  stesso  processo  che  non  dovea  essere 
diviso;  ed  é  noto  che  il  giudice,  investito  una  volta  della  giurisdi- 
zione di  statuire  sopra  un  fatto,  ò  competente  a  giudicare  gli  au- 
tori, complici  e  pereone  civilmente  risponsabili  ;  uè  verrebbe  a  vio- 
lare gli  atti  preliminari  al  dibattimento;  avvegnaché  nei  giudizi 
avanti  a'  pretori  ò  permessa  la  comparizione  anche  volontaria  delle 
parti.  Ed  anzi,  questo  intervento  agevolando  il  compito  della  giu- 
stizia pe'  maggiori  elementi  dì  fatto  che  si  raccolgono  e  si  svilup- 
pano e  per  la  piii  ampia  difesa  che  si  assume,  dee  essere  favorito 
e  facilitato,  anziché  riguardato  di  mal  occhio  e  ripudiato. 

1192.  Però  questo  intervento  non  può  affatto  aver  luogo,  se  il 
dibattimento  sia  progredito  in  modo  che,  invece  di  giovare  al  corso 


(1)  Casa,  fr.,  20  dio.  1845.  Bull.,  a.  338;  23  loglio 
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delta  giustizia,  ne  derii  o  oe  prolunghi  l'andamento.  Molto  meno 
sì  avrebbe  diritto  d'impugnare  la  sentenza  per  opposizione  di  terzo: 
o;nii  fatto  nei  giudìzi  penali ,  se  può  avere  comune  la  parte  mate- 
riale del  reato,  ha  sempre  le  sue  pieghe  speciali  riguardo  alla  col- 
pabilità degli  autori,  e  il  risponsabile  civilmente  non  essendo  inter- 
Yenuto  a  tempo  nel  giudizio  penale,  non  ha  diritto  che  di  rivolgersi 
al  magistrato  civile  (1). 

1193.  Terminato  il  dibattimento,  secondo  le  norme  prescritte 
nelle  disposizioni  generali  che  indicammo  al  principio  di  questo 
libro  II,  il  pretore,  a'  termini  dell'art.  342,  proferisce  la  sentenza. 
Trattando  dell'art.  318,  rilevammo  come  le  prescrizioni  del  nuovo 
codice  inculchino  la  pronunciazione  della  sentenza  immediatamente 
dopo  terminato  il  dibattimento  sotto  pena  di  nullità,  e  come  questa 
pronunciazione,  ch'è  una  delle  formalità  più  importanti  che  danno 
carattere  giuridico  e  definitivo  alla  sentenza,  debba  essere  fatta  in 
pubblica  udienza  in  tutto  il  suo  tenore  secondo  la  disposizione  con- 
tenuta nell'art.  322.  Ora  le  stesse  norme,  comuni  ad  ogni  giurisdi- 
zione, come  sono  tutte  quelle  indicate  ne'  vari  capi  delle  disposizioni 
onerali  di  questo  libro,  dovendo  essere  osservate,  sotto  la  stessa 
sanzione  di  nullità,  dal  pretore,  senza  bisogno  di  essere  riprodotte 
Ira  le  regole  speciali  proprie  de'  giudizi  presso  questa  magistratura, 
Dou  occorre  ripetere  tutte  le  osservazioni  e  la  giurisprudenza  delle 
eorti  rilevate  allora  per  l'illustrazione  de'  concetti  della  legge  e  per 
la  soluzione  dei  vari  dubbi  che  possano  insorgere  nell'applicazione 
de'  diversi  precetti  della  legge  medesima.  Senza  dubbio,  una  sentenza 
della  Corte  di  Cassazione  di  Milano  de'  10  giugno  18tJ3  stabiliva  che 
il  giudice  sarebbe  autorizzato  di  rimandare  ad  altra  udienza  la  pub- 
blicazione della  sentenza ,  particolarmente  se  la  causa  presentasse 
questioni  importanti  da  risolvere  (2).  Ma  siffatta  decisione,  proferita 
sotto  l'impero  del  cod.  subalp.  del  1859,  quando,  per  espressa  di- 
sposizione di  legge,  i  tribunali  erano  autorizzati  a  rimandare  ad 
altro  giorno  la  pronunzlazione  della  sentenza,  non  pub  essere  ap- 
plicata sotto  l'osservanza  del  nuovo  codice,  il  quale,  avendo  modi- 


ni •  Attesoché  non  hi  luogo  la  terza  opposizione  contro  queste  BenteDae 
>ol  prelflEio  dal  prugiudizio  che  pOBBano  apportare  a  lerze  pereoue  ;  giacché 
le  omdHUDe  sono  pdi  Bunali  a^^l]  impuiati  cuutro  cui  ai  sodo  pronuociate;  ed 
i  tnbunali,  pruuuucianduto,  haoao  esaurilB  la  loro  giuinsdÌ£ÌuD«  (.  CaM.  fr., 
19[bb>aia  1835,  Bull.,  a. 1,0. 
(S|  Cus.  MìUdo,  10  giugno  1863,  G.  La  Legge,  pag.  856. 
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Acato  quella  diaposizione,  ha  espressamente  prescritto  nelL'accennato 
art.  318,  che  la  sentenza  sìa  pronunciata  immediatamente  dopo 
terminato  il  dibattimento,  a  pena  di  nullità. 

1194.  Giora  intanto,  qui  far  notare  che  il  pretore  è  tenuto  di 
provvedere  sopra  tutti  i  capi  che  abbiano  formata  materia  della  ci- 
tazione, o  della  esposizione  delle  parti,  se  queste  si  presentino  vn- 
lontariamente  ;  che  commetterebbe  eccesso  di  potere,  pronunciando 
al  di  là  di  quello  di  cui  sia  investito  per  provvedere,  e  che  sarebbe 
denegata  giustizia  tralasciare  di  decidere  sopra  tutti  i  capi  che  ab- 
biano formato  oggetto  dalla  contestazione.  E  sia  che  accolga  o  die 
rigetti  le  requisitorie  del  P.  M.  e  le  istanze  delle  parti,  dee  neces- 
sariamente ed  esplicitamente  statuirvi  :  una  sentenza  che  ommetta 
o  ricusi  di  pronunziare,  cade  nelle  sanzioni  degli  articoli  281,  n*  4, 
«  282,  disconoscendo  l'esercizio  di  una  facoltà  o  di  un  diritto  delle 
parti.  Appartiene  al  pretore  di  apprezzare  se  una  istanza  sìa  fon- 
data ;  se  debba  o  no  secondarla  ;  ma  è  tenuto  di  esaminarla  e  di 
rispondervi  :  non  è  lecito  arrestarla  o  annullarla  col  suo  silenzio. 
So  la  rigetti,  bisogna  dichiararlo  ed  esprimerne  i  motivi,  afiìnchÈ 
la  Corte  di  Cassazione,  preposta  come  salvaguardia  dell'osservanza 
della  legge,  possa  determinare  se  quei  diritti  siano  stati  legalmente 
esercitati.  Ma  ciò  non  importa  che  il  pretore  debba  esplicitamente 
esprimersi  aopra  ogni  istanza  principale  e  subalterna  che  piaccia  ai 
difensori  di  proporre:  possono  questa  istanze  essere  implicitamente 
rigettate  dalle  statuizioni  emesse  con  la  sentenza.  Epperb  la  Corte 
di  Cassazione  di  Milano  decidea  che  la  conclasione  sussidiaria,  ten- 
dente a  far  dichiarare  l'imputato  soltanto  civilmente  risponsabile  di 
una  contravvenzione,  ò  abbastanza  ed  implicitamente  respinta  con 
la  di  costui  condanna  come  colpevole  della  contravvenzione  stessa  (1). 

1195.  In  quanto  alle  formalità  estrinseche  della  sentenza,  es- 
sendo quelle  dettate  dall'art.  323  comuni,  come  abbiamo  ivi  accen- 
nato ,  ad  ogni  giurisdizione ,  non  occorre  qui  ripetere  altro  sul  te- 
nore delle  medesime,  sia  per  ciò  che  possa  riguardare  l'indicazione 
dell'imputato  e  l'enunciazione  de'  fatti  che  formino  il  soggetto  del' 
l'imputazione,  sia  perciò  che  rifletta  i  motivi  su  cui  sia  fondata  la 
sentenza  ed  11  dispositivo  della  medesima.  Soltanto  dobbiamo  avver- 
tire che,  oltre  alle  indicazioni  prescritte  da  detto  articolo,  non  si 

(I]  Cui.  Milano,  19  giugno  1863,  Bettini,  parte  ]',  pag.  689. 
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ha  diritto  di  pretenderne  altre  nell'estensione  della  sentenza;  poiché 
noD  si  può  esigere  più  di  quello  che  sìa  prescritto  dalla  legge.  Quindi 
l'indicazione  che  siano  stati  letti  gli  atti  ed  i  documenti  della  causa; 
che  sia  stato  sentito  il  F.  M.  e  molto  meno  quali  siano  state  le  sue 
requistorìe  ;  di  essere  stata  udita  la  parte  civile  ed  in  ultimo  l'impu- 
tato ed  il  suo  difensore,  ecc.,  non  dovrebbe  di  stretto  diritto  far 
parte  della  sentenza.  Ma  renunciazione  di  siffatte  circostanze  non 
sarebbe  irregolarità,  e  molto  meno  irregolarità  tale  da  portare  la 
nullità  della  sentenza  ;  è  troppo  ovvia  la  massima  :  utile  per  inutile 
non  vitiatur.  Anzi  .servirebbe  a  rendere  piii  logico  il  ragionamento 
nella  medesima  tenuto  e  per  avere  sotto  un  colpo  d'occhio  la  tes- 
situra di  tutto  il  giudìzio.  In  Francia  l'indicazione  dì  queste  forma- 
lità è  una  circostanza  essenziale  della  sentenza  che  dee  da  sé  stessa 
esprìmere  e  fare  pniova  dell'osservanza  delle  medesime.  Imperocché 
quel  codice  nell'art.  372  ha  stabililo  il  verbale  d'udienza  soltanto 
riguardo  il  giudizio  innanzi  le  Corti  d'assise;  eppercib  intomo  alle 
fonnalità  di  procedura  presso  altri  tribunali  è  la  sentenza  l'atto  ne- 
cessario che  dee  constatarne  l'osservanza.  Quindi  si  è  deciso,  che, 
quando  nella  sentenza  non  sia  fatta  menzione  espressa  che  le  for- 
malità, stabilite  sotto  pena  di  nullità,  non  si  siano  adempite,  si  pre- 
sume di  diritto  di  essersi  ommesse  (1);  che  fa  mestieri  ogni  sentenza 
presentare  la  pruova  della  sua  legalità  (2)  ;  che  dee  rendere  conto 
di  ciò  che  siasi  operato  nell'udienza  riguardo  all'istruzione  della 
causa  (3).  Tutti  questi  pronunciati  presso  noi  non  sono  applicabili; 
condossiachè  il  nostro  codice  ha  stabilito,  giusta  gli  articoli  316  e 
317,  che  sì  stendesse  un  verbale  d'udienza  relativamente  ai  dibat- 
timenti presso  ogni  pretura,  tribunale  o  corte  per  constatare  e  fare 
pruova  giurìdica  dì  tutte  le  circostanze  espresse  da'  suaccennati  ar- 
ticoli; ed  invece  nell'art.  323  avendo  enunciato  le  indicazioni  che 
^  sì  devono  esprìmere  nella  sentenza,  al  di  là  di  queste  indicazioni 
c^i  altro  cenno  é  superfluo  ed  indifferente.  Laonde  né  tampoco  è 
applicabile,  secondo  i  principi  della  noslra  legislazione,  la  teoria 
proclamata  dalla  Corte  di  Cassazione  di  Firenze  con  sentenza  degli 
11  maggio  1864,  cioè  che  nella  sentenza,  e  non  in  altro  atto,  debba 
essere  fatta  la  menzione  che  tanto  il  difensore  quanto  gli  accusati 
abbiano  avuti  gli  ultimi  la  parola  (4).  Secondo  le  istruzioni  de'  9 


13)  G.  PbI"  Case!  fr ,'  27  agosl..  1835. 

(4)  Cu«.FireDH,  Il  maggio  1864,  Bettìni,  parU  1*,  pag.  834. 
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novembre  1838  per  la  Toscana,  la  sentenza  dovea  contenere  espres- 
samente siffatta  menzione,  e  quindi  la  enunciata  sentenza,  decidendo 
ÌQ  questo  senso,  si  uniformava  alla  legge  del  paese.  Ma  oggidì  sif- 
fatte menzioni  formando  con  miglior  divisamento  oggetto  del  ver- 
bale de'  dibattimenti,  giacché  questo  atto  appunto  è  quello  destinato 
a  dimostrare  ci&  che  è  avvenuto  nel  corso  della  pubblica  discussione, 
diciamo  con  tutto  fondamento,  che  la  indicata  sentenza  non  è  ap- 
plicabile oggigiorno,  sebbene  il  verbale  d'udienza  e  la  sentenza  siano 
due  atti  che  a  vicenda  s'interpetrano  e  si  sorreggono. 

1196.  Stabilite  queste  regole  inordine  alla  sentenza  in  gene- 
rale,  seguono  le  norme  particolari  secondo  le  specialità  de'  casi  che 
occorrono  in  seguito  ai  risultati  del  dibattimento.  Se  l'esistenza  del 
fatto  imputato,  dicesi  nell'art.  343,  sia  esclusa,  o  se  esso  non  costi- 
tuisca, a  termini  della  legge,  un  reato,  o  se  l'azione  penale  sìa  pre- 
scritta od  in  altro  modo  estinta,  il  pretore  dichiarerà  non  farsi  luogo 
a  pntcedimento.  Noi  non  ci  occupiamo  qui  dei  lunghi  sviluppi  che 
richiede  ognuno  di  questi  casi  per  corrispondere  al  voto  della  legge. 
Questi  schiarimenti  ssu^nno  dati  in  appresso,  allorché  tratteremo 
delle  stesse  deliberazioni  dei  tribunali  correzionali.  Qui  giova  soltanto 
notare,  che,  per  aver  effetto  la  dichiarazione  di  non  essere  luogo 
a  procedimento,  è  necessario  che  sì  abbiano  pruove  convincenti  di 
non  essere  esistito  il  fatto  costituente  il  reato  sottoposto  al  giudizio 
dal  pretore:  il  difetto  di  elementi  rapporto  all'autore  porta  l'asso- 
lutoria del  medesimo,  anziché  il  divieto  di  procedere.  Né  questa 
diversità  di  procedura  è  circostanza  indifferente,  come  a  primo 
aspetto  può  facilmente  sembrare,  per  le  conseguenze  giuridiche  che 
ne  conseguono  ;  dappoicbè  nel  primo  caso  non  esistendo  il  fatto  de- 
littuoso, la  sentenza  fa  stato  riguardo  ad  ogni  altra  persona,  tut- 
tocliè  non  avesse  fatto  parte  nel  giudicio  :  mancando  la  materia 
soggiacente  a  reato,  non  può  esistere  per  chicchessia  imputabilità. 
Viceversa  non  risultando  pruove  di  colpabilità  relativamente  a  colui 
che  sia  stato  tradotto  come  autore  o  complice  in  giudicio,  sarà  co- 
stui assolto;  ma  potrà  essere  altro  individuo  condannato  Se  risultino 
a  di  costui  carico  elementi  convincenti  di  reità  come  autore  o  com- 
plice :  il  procedimento  sempre  sta  contro  chi  risulti  o  possa  risultare 


Altro  caso  per  dichiararsi  non  essere  luogo  a  procedimento  è 
quello  in  cui  il  fatto  imputato  non  sia  previsto  come  reato  dalla 
legge  penale.  La  soluzione  di  questo  problema  sta  nel  raffronto  del 
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fatto  che  è  sottoposto  al  giudizio  del  pretore  con  le  diaposizioui  della 
l^ge,  operaziona  tutta  giuridica,  e  incombenza  tutta  propria  del 
giodice  gioreconsnlto.  Su  di  ciò  ii  pretore  dovrà  tenere  [nresente 
l'a^Hsizione  succinta  del  fatto  imputato  e^reaao  nell'attodi  citazione 
iu  conformità  all'art.  332,  n.  4,  i  risultati  emergenti  dal  dibattimento 
e  le  coadiziooi  stabilite  dalla  le^e  per  l'esistenza  del  reato  clie 
renna  t'o^i^tto  dell'imputazione.  Se  manca  nell'atto  di  citazione 
qualche  circostanza  elementare  costitutiTa  del  reato,  o  se  questa  non 
sia  risultata  dalla  pubblica  discussione,  dichiarerà  non  essere  luogo 
a  procedimento  :  dirersamente  nel  primo  caso  decidendo  senza  ac- 
cusa, commetterebbe  eccesso  di  gotere;  nel  secondo,  calcolando, 
coDtro  il  sistema  di  oralità  e  pubblicità  dei  giudizi  penali ,  fatti  e 
circostanze  non  risultanti  dai  dibattimenti,  violerebbe  le  regole  fon- 
damentali della  procedura  contro  i  principi  di  diritto  pubblico  in- 
terno. 

Finabnente  sarà  dichiarato  non  essere  luogo  a  procedimento,  se 
l'azione  penale  aia  prescritta  od  in  altro  modo  estinta,  come  avver- 
rebbe in  caso  di  desistenza  ne' reati  di  azione  privata,  di  prescri- 
zione, o  di  morte  dell'imputato  :  in  questi  casi  è  uopo  che  il  titolo 
del  reato  sia  ben  definito,  non  solo  per  la  competenza  a  pronun- 
ciarvi, ma  per  poter  dichiarare  l'eGQcacia  di  simili  eccezioni  peren- 
torie che  tolgono  di  mezzo  l'intiero  procedimento. 

1197.  Nelle  deliberazioni  contemplate  dall'art.  343,  non  può  il 
pretore,  dichiarando  non  esaere  lu<^  a  procedimento,  aggiudicare 
danni  in  favore  della  parte  civile,  anche  quando,- tolta  l'imputabilità 
penale,  potesse  il  fatto  richiamare  una  risponsabilità  civile  ;  imper- 
ciocché trovandosi  spogliato  di  giurisdizione  rapporto  all'azione  pe- 
nale, sarebbe  incompetente  a  pronunciare  sovra  interessi  civili  che 
sono  parte  accessoria  del  giudizio  penale;  sebbene  possa  dichiarare 
trauta,  ove  occorra,  la  parte  civile  a  risarcire,  conformemente  al- 
l'art. 570,  i  danni  verso  l'imputato.  La  giurisdizione  del  giudice 
pesale  intomo  all'  azione  civile  è  una  eccezione  che  non  sì  può 
^stendere  oltre  i  limiti  stabiliti  dalla  legge  ;  e  se,  in  forza  dell'rt.  512, 
la  Corte  d'assise  è  chiamata  a  statuire,  anche  nel  caso  di  assolutoria 
a  di  non  esaere  luogo  a  procedimento,  sulla  domanda  delle  parti 
pe'  danni,  è  questa  una  facoltà  speciale  che,  ad  onta  delle  attrìbu- 
àoni  ordinarie  del  giudice  penale,  la  legge  ha  accordato  all'enun- 
"iato  colico,  e  quod  contro  rationem  juri»  receptum  est,  non 
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e»t  produoendum  ad  cotueguentia  (1).  In  simili  casi  dunqne  il 
pretore  nel  provvedere  sull'azione  penale,  dichiarerà  salva  l'azione 
civile  da  promuoversi  avanti  il  giudice  civile  nelle  forme  stabilite 
dal  cod.  di  proc.  civile. 

1198.  Se  risalta  che  l'imputato  non  sia  l'autore  del  reato  e  che 
non  vi  ha  preso  alcuna  parte,  o  se  la  sua  reità  aon  sia  pruovata, 
il  pretore,  a  termini  dell'art.  344,  lo  assolverà  dall'imputazione.  Io 
verità  pare  a  prima  vista  strano  come  l'insufficienza  di  pruova  abbia, 
per  ^i  effetti  di  legge,  potuto  equipararsi  all'iucolpabUità  effettiva, 
al  caso  d'innocenza  chiarita,  confondendosi,  per  siffatto  modo,  l'in- 
nocente dichiarato  con  chi  abbia  avuto  la  fortuna  di  non  essersi 
dimostrata  la  reità  per  tutti  quegli  accidenti  per  cui  non  si  sia  po- 
tato fare  piena  luce,  e  alcune  volte  anche  per  colpevoli  macchina- 
zioni dello  stesso  imputato  ;  dimanierachè  per  questo  mezzo  verreb- 
bero a  cbindarsì,  in  pregiudizio  dell'amministrazione  della  giustizia, 
quelle  altre  vie  che  il  tempo  ed  altre  ulteriori  indagini  condurreb- 
bero forse  all'accertamento  della  verità,  restando  anche  sconvolti  i 
principi  della  prescrizione  ;  poiché  dipende  dalla  volontà  delle  parti 
portare  per  leggieri  indizi  la  causa  in  dibattimento  ed  abbreviare 
i  termini  ordinari  della  medesima.  Onde  il  codice  dell'antico  regno 
d'Italia  ed  alcuni  degli  Stati  italiani,  nel  caso  di  non  consta,  aveano 
autorizzato  l'ulteriore  procedimento  nella  soprawegneDza  di  nnove 
pruove.  Ma  sul  motivo  che  ogni  cittadino  dee  riguardarsi  innocente 
sino  a  che  venga  colpito  da  piena  pruova  di  roità  ;  che  non  essendo 
convinto  reo  dopo  uno  sperimento  giudiziario,  non  può,  né  dee  ri- 
comparire innanzi  al  pubblico,  se  non  con  la  stossa  impronta  di 
prima,  si  è  creduto  non  essere  conforme  a  quei  principi  di  sicurezza 
ed  indipendenza  che  lo  Statuto  assicura  a  tutti  senza  distinzione 
che,  ad  onta  di  una  discussione  formale  della  sua  causa,  piasse 
tuttavia  sul  di  lui  capo  la  spada  della  giustizia ,  rendendo  ancora 
incerta  la  sua  condizione  per  l'avvenire.  Epperò,  anche  nel  caso 
d'insufficienza  di  pruove,  è  provalso  il  principio  di  assolvere  l'impu- 
tato, vietandosi  di  prondere  a  di  costui  carico  alcuna  misura  penale 
anche  a  titolo  di  precauzione  (2),  o  alcuna  ingiunzione  o  avverti- 
mento, come  quello  di  non  ricadero  in  simili  reati  (3),  o  di  con- 
fi) Paolo,  L.  141,  Dig.  D»  r 
B44,  26  mano  1847,  S4  genn. 
(3)  Q.  P»l.,  Ca».  fr.,  9  meaBid.,  aaao  X. 
(3j  G.  Pai.,  Cue.  fr.,  6  luglio  1626. 


D.gitizect.yG00glc 


Art.  345  DEI  PRETORI  67 

danoarlo  alle  apeee  ch'é  conseguenza  acceasoria  della  succnmbenza  (1), 
meoochè  si  trattasse  di  spese  relatire  a  indizio  in  contamacia.  Né 
!Ì  potrebbe  pronandare  confisca  di  oggetti  sequestrati  (3) ,  tranne 
di  qaeg^  oggetti  che  devono  esaere  per  legge  senza  meno  confiscati 
a  termini  delle  leggi  penali,  come  sarebbe  nel  caso  di  asportazioae 
d'arma,  di  cui  non  è  permessa,  né  anche  ritenzione  in  casa. 

1199.  Il  pretore  rilevando  dal  &tto  in  discussione  elementi  di  un 
reato  superiore  alla  sua  competenza,  é  teoato,  a  termini  dell'arti- 
colo 345,  dichiararlo  e  trasmetterne  gli  atti  al  procuratore  del  re. 
L'osservanza  delle  giurisdizioni  è  un  precetto  di  ordine  pubblico  che 
interessa  la  società,  non  men  che  l'imputato  :  questa  dedinatoria  di 
foro  dee  pronunciarsi  di  ufficio  senza  bisogno  che  alcuna  delle  parti 
ne  faccia  istanza:  Praetoris  est  enim  aexistimare  an  sua  sitju- 
risdictio.  Appena  egli  dunque  vede,  che  la  pena,  minacciata  dalla 
legge  contro  il  reato  sottopoeto  al  suo  esame,  é  stabilita  in  modo 
che  possa  eccedere  i  limiti  della  sua  competenza;  se  riconosce  che 
l'ÌDdole  del  reato,  benché  punibile  di  pena  che  rientri  nella  sua  com- 
petenza, sia  per  la  sua  specie  devoluto  al  tribunale  correzionale  (3); 
se  vi  concorra  qualche  circostanza  aggravante  che  porti  ad  una  pena 
superiore  alla  sua  giurisdizione  (4)  ;  o  se  il  reato  sia  connesso  con 
altro  fatto  qualificato  delitto  di  competenza  del  tribunale  e  di  cui 
De  sia  già  questo  collegio  investito  (5),  in  tutti  questi  casi,  aia  questa 
jQcompetonza  eccepita  dalle  parti,  o  sia  elevata  di  ufficio,  il  pretore 
dee  spogliarsi  della  causa  senza  procedere  oltre  ad  alcun  atto  ulte- 
riore anche  di  semplice  istruzione  (6),  e  senza  entrare  nell'apprez- 


{1|  ■  AttMOCbà  la  dispoiiiione  contenuta  nell'art-  568  p&i'la  aaicameote  delle 
aenltntt  di  condanna,  e  solo  in  queste  prescrive  che  la  speie  del  procedimento 
Otno  dichiarata  a  carico  del  eoadannati,  e  dalle  pereone  cirllmeote  responaa- 
bili,  inteTvtnute  al  giudiiio  :  mentre  nella  specie  attuala  trattasi  di  tentenMtt 
ancivtoria  nella  quale  condanna  di  spese  non  è  posaibile  mai,  ne  a  cai-ioo  del 
pnrenoto,  Qà  a  carico  di  persona  cbe  poteste  per  avventura  esaere  civilmente 
rupoDiabile  del  delitto,  o  della  trasgi'esiioue,  al  pi-evenuto  iteaio  obbietcarsi  ■. 
Cau.  Firenze,  9  maggio  ìim.  0.  La  Legge,  pag.  629;  conf.  Caas.  fr.,  7  e  30 
ouegìo  1340,  Bull.,  n.  78  e  160;  29  novembre  1&44,  £3  marzo  1848. 

(^]  >  Attesoché  in  diritto  la  coDflsca  dello  strumento  del  reato  non  è  cbe  l'ac- 
ceuorio  della  pena  di  cui  la  legge  punisce  coloro  che  sianai  serviti  per  com- 
ni*ti«rio.  Che  non  può  quindi  essere  legalmente  pi*oauaiiatB  quando  Timputalo 
di  questa  reato  aia  rimasto  ignoto.  Onde  la  impugnala  sentenza  ha  eapi'essa- 
ineate  rìolato  le  regola  del  procedimento  penale  >.  Casa,  fr.,  SI  luglio  IS38, 
B"«..  pag.  354. 

(3)  CsB*.  fr.,  6  ottobre  1837,  Rutt.,  a.  304. 

(4)  Cats.  fr.,  6  marzo  1S47.  BulL,  n.  55. 
(3)  Vedi  la  oaiervazìou]  all'ari*.  ZT. 

(«)  Caia,  fr.,  6  ottobre  1837,  Bull.,  a.  304. 
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zanento  dei  ùitti  se  ne»  per  Teriflcare  il  carattere  del  reato  e  con- 
statare la  causa  della  sua  incompetenza  (I).  Egli  dichiuando  la  pro- 
pria incompetenza,  si  asterrà  dall'indicaro  il  tribunale  o  la  Corte 
che  creda  competente,  limitandosi,  come  presmve  la  le^e,  a  trasmet- 
tere gli  atti  al  procuratore  del  re  cui  appartiene  di  spingere  l'azione 
innanzi  al  tribunale  competente  (2).  Ma  perchè  il  pretore  possa  di- 
chiarare la  sua  incompetenza,  è  giocoforza  che  compia  il  dibattimento; 
all'esito  di  che  potrà  e^  essere  nel  caso  di  fare  apprezzamento  delle 
circostaiize  di  fatto  che  imprimono  al  reato  il  rero  carattere  legale 
secondo  la  legge  penale  (3). 

La  dichiarazione  d'incompetenza  sarà  emessa  con  sentenza  moti- 
vata riportando  quei  fotti  e  quelle  osserrazioni  di  diritto  che  rispon- 
dano a  cosiffatta  deliberazione,  ciò  che  osservammo  pare  al  n.  1128 
parlando  della  sentenza  in  generale.  Quindi  il  pretore  traendo  il  fette 
dal  titolo  della  imputazione  sottoposta  al  suo  esame  secondo  gli  ele- 
menti che  risultino  dalla  discnssione,  ed  apprezzando  il  carattere  del 
reato  a  norma  della  le^e  che  crede  applicabile  (4),  emetterà  la  di- 
chiarazione d'incompetenza  trasmettendo  gli  atti  al  procuratore  del 
re  (6),  senza  fare  riserva  di  diritti,  dì  mezzi  di  pruora  qualslaosi  o 
di  spese,  non  avendo  riserve  da  esprimere  tostochè  si  spc^a  della 
cognizione  della  causa. 

1200.  Però  potrebbe  sottro  collisione  pregiudiciale  di  pronun- 
ziati quante  volte  il  pretore  fosse  investito  della  causa  in  forza  di 
ordinanza  o  di  sentenza  di  rinvio,  che  siano  contrarie  a  ciò  che 
pensa  il  pretore  intomo  all'indole  del  reato  sottoposto  al  suo  esame. 
Imperciocché  prevalendo  l'ordinanza  o  la  sentenza  di  rinvio  verrebbe 


(1)  Cui.  fr.,  6  marzo  1847,  Bull.,  a.  56. 

S    CsM.  Fireoie,  15  luglio  J811,  0.  La  Legge,  pag.  990. 

3  CaBB.  Firaaze,  SO  mano  a  9  giugno  1969,  G.  La  Legge,  pag.  513  e  1(02. 
Vedi  anche  cuiif.  n.  1S84,  1350. 

(4]  f  AttesochÈ  il  dovere  del  giudice  é  di  conatatai-s  nslla  sua  deciiione  i 
fatti  rìanltauti  dai  vorbali  e  dai  dibattimeuti  per  dar  loro  11  caratters  legale 
secoado  qneiti  risultati.  Che  coirimpugnata  aenteoia  il  tribunale  di  poliiia  ai 
dichiarava  incompetente  per  il  solo  motivo  che  in  seguito  alla  legga  de'  27 
malto  1851,  le  pene  stabilita  per  la  coatravveniiona  erano  pene  correxionali, 
sema  eaaniinara  prelimiuarniente  se  questa  legge  foaae  applicabile  al  fatto  de- 
nunciato e  se  questo  fatto  constaase  >.  Casa.  Ir.,  18  febbraio  1854,  Bull.,  n.  46- 

(5)  <  Atteeocbd  il  tribunale  dovea,  a  termini  dell'arL  160,  dichiararei  incom- 
petente e  rinviare  le  parti  avanti  al  procuratore  del  re.  Che  esaendoai  limitalo 
a  rinviare  innanzi  chi  di  diritto  l'appreziaiioue  del  carattere  della  denuncia 
di  cui  ai  tratta,  ha  virtualmente  ritenuta  la  eauaa,  e  oommesao  perciò  una 
TÌotaiione  eapreaaa  dalle  regole  di  competenza  ■.  Caas.  fr.,  9  agosto  1844,  Bull., 
p»g-407- 
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distrutta  la  incolta  propria  di  ogni  tribunale,  secondo  i  principi  f<m- 
(iamentali  di  organamento,  per  giudicare  nella  afera  delle  aue  attri- 
bmioni,  e  verrebbe  meno  quella  indipendenza  eh 'è  indispensabile  e 
che  dee  mantenersi  salda  per  l'esercizio  della  propria  giurisdizione; 
mentre  per  l'opposto  prevalendo  a  quelle  la  decisione  del  pretore 
Terrebbero  distrutti  i  poteri  del  gindice  istruttore,  della  Camera  di 
consiglio  o  della  sezione  d'accusa  cui  appartiene  la  qualificazione  dei 
crimini  e  dei  delitti.  Ed  in  fatti  supponiamo  che  il  pretore  qualiSchi 
crimine  quel  reato  che  si  sia  sottoposto  al  suo  giudizio  ;  come  mai 
sarebbe  investita  la  Corte  d'assise  se  la  sentenza  d'accusa  non  si 
uniformasse  al  divisamento  del  medesimo?  Quindi  il  nuovo  codice, 
ad  evitare  questi  conflitti  ginrisdìzionali  e  mantenere  in  ogni  mf^- 
strato  integra  la  sua  giurisdizione,  ha  stabilito  nel  prìmo  capoverso 
dello  atesso  art.  345,  che  in  simili  casi,  se  la  dichiarazione  d'incom- 
petenza si  facesse  per  definizione  di  reato  diversa  da  quella  che  si 
era  ritenuta  dal  giudice  istruttore,  dalla  Camera  di  consiglio,  o  dalla 
sezione  d'accusa,  il  procuratore  del  re  dovrebbe  trasmettere  gli  atti 
alla  Corte  di  Cassazione  per  risolvere  la  questione  di  competenza  in 
linea  di  conflitto.  Se  invece  la  dichiarazione  d'incompetenza  &tta  dal 
pretore  fosse  motivata  da  circostanze  nuove  surte  nel  dibattimento, 
0  pure  se  non  fosse  ancora  intervenuta  ordinanza  o  sentenza  dì  rinvio, 
il  procuratore  del  re  dovrebbe  promuovere  nuova  istruzione,  ed  avreb- 
bero luogo  gli  esami  ordinari  presso  la  Camera  di  consiglio  o  la  se- 
zione d'accusa. 


Artinlo  346. 


Quando  il  pretore  procedesse  in  seguito  tU  rinvio  previsto 
dall'articolo  252,  e  le  circoata/ue  attenuanti  ammesse  nell'or- 
dinanza di  ritwù)  risaltassero  escluse  dai  dibattimenti,  dovrà 
ritenere  la  causa  e  potrà  raddoppiare  la  durata  degli  arresti 
e  dell'ammenda,  ooe  si  tratti  di  controDoenaioni ;  trattandosi 
invece  di  delitti,  potrà  applicare  il  carcere,  il  confino,  o  l'esilio 
locale  ^fino  alla  durata  di  mesi  sei,  ed  estendere  la  mvltafino 
a  lire  seicento. 

E  se  per  circostanze  nuoce  risultasse  che  il  fatto  costituisce 
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un  reato  di  titolo  dicerso  eccedente  la  competenza  del  pretore, 
ti  osteroeranno  le  norme  dell'articolo  precedente. 

Art.  ...,  cai.  tttoe.  —  Art.  334,  c»d.  tntaftlp. 

ArtkMlo  347. 

Se  l'imputato  non  comparisce  nel  giorno  e  nell'ora  prejiui 
nell'atto  di  citaaione.  e  non  giustifica  alcun  legittimo  in^pedi- 
mento,  sarà  giudicato  in  contumacia,  e  senza  che  possa  per  lui 
interoentre  verun  difensore. 

Art.  149,  cod.  fnai).  ~  Art.  S35,  cod.  lubilp. 

Artkwlo  348. 

La  discussione  apra  luogo  secondo  l'ordine  stabilito  nei  no- 
meri  2,  3,  4,  6,  7,  8,  9, 10  dell'articolo  281  ;  senza  che  possano 
sentirsi  i  testimoni  o  i  periti,  o  rìcecersi  le  istanze  e  i  dooi- 
menti,  che  venissero  presentati  a  nome  dell'imputato. 

Quanto  alla  sentenza  si  ossemeranno  le  preseriziemi  degli  ar- 
ticoli 318. 322  e  seguenti. 

Questa  sentenza  sarà  notificata  al  condannato  nelle  forme 
stabilite  per  le  citazioni. 

Art.  ...,  cod.  fruic  —  Art.  33S,  cod.  (Dbalp. 


Artiook»  349. 

Il  condannato  in  contumacia  con  sentenza,  dalla  quale  non 
sia  lecito  appellare,  potrà  farvi  opposizione,  entro  i  cinque  giorni 
successici  a  quello  della  sua  notificazione,  con  atto  presentato 
al  pretore,  nel  quale  addurrà  le  sue  eccezioni  e  i  mezzi  di  di- 
fesa. Il  detto  termine  sarà  aumentato  di  un  giorno  per  ogni 
tre  miriametri  di  distanza.  Appiè  dell'atto  di  opposizione  il  pt^ 
tore,  con  decreto,  prefiggerà  l'udienza. 

Nei  tre  giorni  successivi  al  decreto  una  copia  di  detto  aito 
sarà  notificala  a  diligenza  dell'opponente,  alla  parte  privata  che 
ha  richiesto  la  citazione:  la  notificazione  al  pubblico  ministero 
sarà  fatta  dal  cancelliere. 
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Questa  notifìcazUme  terrà  luogo  di  eitOMÙme  cUle  parti  per 
comparire  all'ttdienga  prefitta. 


noi.  Oindiilo  d»!  prators  oel  ciao  di  ordliuiout  o  moMoi*  di  rinvia.  Owarra- 
liimi  «Qlla  nuioiKklJlà  di  quasta  diipouiioiu  di  Iflffga  cha  uibordiiu  il  giudiiio  dvl  pntor» 
>  quello  dslift  CuuT»  di  coQiiglla  o  dilla  uiiDiia  d'accnw.  —  llOt,  Attrlbuionl  dal  pr»- 
Un  in  qaMU  emergauia  giudliiiiria.  —  1803,  Dal  giadiiio  oontamuìala.  Coadluaiii  giuri- 
diche per  KTer  laogo  qutato  giudiiio.  —  ItOi.  UkDcui»  di  compariiioBS  dctl'ìmpQtkta.  • 
■UBO  di  qneftu  Ipateal  p4r  gii  effetti  dal  glndlilo  agnluiDikc1*l«>  Quid  sa  l^inipuCKtp  oemp^ 
liKk  Dal  cono  d«Ut  pabbllck  diieaulaaal  —  ISSKt.  Effetti  di  legge  ohe  Mgasao  dall»  non 
«ompuillane  ilell'impnUtD  in  giudiiio.  —  liM.  Noliflcuiaoa  dallk  Hiitenia  conlumaciala, 
«  Bodl  di  aMgDire  quesu  notlBo.  —  ItOt.  G«iu*l  del  diritto  d'appo^iione  Kcomdato  dal 
Bvovo  «tdice  ooDtTD  io  ■enteaia  contamaciali.  —  1E08.  Contro  quali  sencanM  poA  aver  luogo 
l'oppodiloDa.  —  U09.  Tormliu  per  lnt«ip«rra  l'oppotiilone.  —  ItlO.  Fonualili  eetrìaiecha 
dall'atto  d'oppcHliìiiaa. 


COMMENTI. 

1201.  Abbiamo  vedato  conunéatando  l'art.  345  che  il  pretore, 
raTTÌsando  di  non  essere  dì  traa  competenza  il  reato  sottoposto  al  di 
lui  «same,  dee  dichiararlo  in  apposita  sentenza,  astenendosi  da  ogni 
atto  anche  d'istruzione:  egU,  secondo  l'articolo  anzidetto,  dee  torto 
trasmettere  gli  atti  al  procuratore  del  re.  Ma  qaeato  piincTpio,  che 
serre  di  salvaguardia  per  l'osservanza  dell'ordine  delle  giurisdizioni, 
ha,  in  forza  dell'art.  346,  subito  una  grave  modiàcazione,  quella  cioè 
che,  quando  il  pretore  procedere  in  segnito  di  rinvio  previsto  dal- 
l'art. 252,  e  le  circostanze  attenaanti,  ammesse  nell'ordinanza  di  rinvio, 
risaltassero  esclose  da'  dibattimenti,  dovrà  ritenere  la  causa  e  potrà 
raddoppiare  la  dorata  degli  arresti, e  dell'ammenda,  o  estendere  il 
carcere,  il  confino  o  l'esilio  locale  sino  a  sei  mesi  e  la  molta  fino  a 
L.  600,  secondo  che  si  tratti  di  contravvenzione  o  di  delitto  devoluto 
alla  sua  cognizione.  Quatta  eccezione  ai  principi  più  salienti  dell'or- 
dine delle  giurisdizioni  era  stata  introdotta  dalla  l^ge  subalpina  dei 
23  giugno  1854,  ad  imitazione  di  una  le^^  del  Belgio,  per  éVitare 
quei  ripieghi  giudiziari  che,  per  un  diverso  apprezzamento  di  fatto, 
pcHiano  la  stessa  causa  da  on  tribunale  all'altro  con  tanto  dispendio 
e  perdita  di  tempo  ìn  pregiudìzio  deUa  giustizia  e  d^'imputati,  e 
per  una  aubordinazioae  riverenziale  ad  un  ordine  superiore  di  au- 
torità; per  cui  adottate  siffatta  massima  dal  cod.  sabalp.  del  1869, 
renne  trasfusa  nel  codice  italiano  attualmente  in  vigore.  Ma  se  è  vero, 
che  questo  sistema  riconduce  la  cognizione  della  causa  al  tribunale 
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chiam&to  a  decidere  ascondo  l'indole  intrinseca  del  reato  discaricando 
le  Corti  d'assise  ed  i  trtbunaU  da  qa^li  affari  che,  a  norma  dei  ri- 
sultati delle  disquisizioni  giudiziarie,  dorrebbero  appartenere  ad  un 
giudice  inferiore,  non  possiamo  dissimulare  che,  per  riparare  i  con- 
cetti  inesatti  del  codice  penale  sull'indole  intrinseca  dei  reati,  per 
proTTedere  ad  una  meno  esatta  organizzazione  de'  poteri  giurisdi- 
zionali stabiliti  dalla  legge  suU'ord.  giud.  e  dal  cod.  di  proc.  pea-,  si 
è  ricorso  ad  un  espediente  che  rende  l'ordine  delle  giurisdizioni  di- 
pendente, non  da  precetti  indeclinabili  della  legge,  come  ogni  cit- 
tadioo  ha  tutto  il  diritto  di  attendere,  ma  dall'arbitrio  della  Camera 
di  consiglio  o  della  sezione  d'accusa,  e  mette  il  giudice  di  cognizione 
nello  state  di  passività  da  essere  l'eco  infallibile  dell'una  o  dell'altra, 
e  di  fare  transazione  alcune  rplte  anche  aull'applicazione  della  pena, 
raddoppiando  gli  arresti  o  estendendo  la  pena  del  carcere.  Ognuno 
vede  con  quale  disprezzo  delle  leggi  di  competenza  e  di  ordinamento 
giudiziario,  con  quante  sacrifizio  della  libertà  ed  indipendenza  delle 
autorità  giudicanti  si  è  procurata  questa  economia  di  giudizi  contro 
mcbe  la  massima,  pur  troppo  ovvia  nel  sistema  orale,  che  le  cìt- 
costanze  scusanti  o  attenuanti  non  si  poKono  valutare  se  non  dietro 
discusstoae  orale  delle  pmore  nei  dibattimenti,  e  le  gradazioni  pe-. 
nali  non  possono  adoperarsi  se  non  dal  giudice  di  morite  dietro  i 
rifinitati  delle  pruove  oralmente  discusse.  E  se  ciò  nella  epede  non 
interessa  l'imputato,  perchè  l'eccezione  ha  luogo  sempre  in  di  luì 
favore,  interessa  di  certe  l'ordine  sociale,  che  non  è  meno  importante 
in  faccia  alla  giustizia  ed  alla  società. 

120IZ.  In  ogni  modo  l'ordinanza  di  rinvio  di  cui  sopra,  tuttoché 
sia  nel  senso  sneepresso  attributiva  di  giurisdizione  in  modo  che  it 
{H^tore  non  possa  onninamente  declinare  la  competenza  del  reato  di 
cui  sia  stato  investite,  pure  siffatta  ordinanza  non  può  riguardarsi 
come  cosa  giudicata  relativamente  all'esistenza  del  reato  ed  alla  col- 
pabilità dell'autore  o  complice,  di  guisachè  non  rimanga  che  stabi- 
lire 1^  pena  in  conformità  dell'ordinanza  medesima  :  il  priore  defi- 
nisce la  causa  sempre  nella  sua  piena  indipendenza  di  giudice  di 
cognizione;  l'esame  dei  fatto  ed  il  suo  apprezzamento,  relativamente 
alla  legge  penale,  appartengono  al  medesimo  in  tutta  la  sua  esten- 
sicme.  La  constabilità,  se  ci  è  lecito  cosi  esprimerci,  e  la  qualifica- 
zione del  reato  rientrano  sempre  ne'  saoi  apprezzamenti  :  agli  decide 
sempre  col  suo  criterio  e  con  la  sua  coscienza;  ed  in  seguito  a  questi 
suoi  apprezzamenti  personali  ed  a  queste  determinazioni  indipendenti, 
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applicherà  la  pena  analoga  che  stimi  giosta  con  la  &u»ltà  di  pro- 
longare  il  genere  della  pena  originaria  confidata  alle  sue  attriba- 
ziooi  a  termim  dell'art.  346  e  secondo  le  circostanze  in  esso  articolo 
contemplate  (1). 

In  na  solo  caso  può  il  pretore  dichiarare  la  sua  incompetenza, 
secondo  lo  norme  stabilite  dall'art.  345,  àoè  se  per  circosianze  nuove 
risulti  che  il  &tto  costituisca  un  reato  di  tìtolo  direrso  eccedente  la 
competenza  del  pretore.  Allora  ai  osserverebbero,  a'  termini  del  ca- 
poreiBo  dello  stesso  art.  346,  le  norme  dell'art.  345  dì  cui  sopra. 

1203.  H  difetto  di  compariziraie  dell'imputato  all'udienza  in  coi 
agli  è  stato  l^^almente  citato,  non  impedisce  che  il  giudice  possa 
procedere  oltre  sino  alla  doninone  della  causa  ;  altrimenti  il  corso 
della  giustizia  sarebbe  ad  ogni  passo  paralizzato  secondo  la  volontà 
dell'imputato  di  comparire  o  no  in  udienza  per  esaere  giudicato.  Ma 
perchè  questo  giudizio  contumaciale  possa  efiettuarsi  in  tutto  il  ri- 
gore  del  termine,  è  mestieri  che  preceda  formale  atto  di  citazione 
pn-  un  giorno  ed  ora  stabiliti.  Epperb  se  vi  sia  stato  un  semplice 
avviso,  sebbene  le  porti  possano  comparire  volontariamente  a  ter- 
mini dell'ultimo  capoverso  dell'art.  335,  pure  non  comparendo  l'im- 
putato, non  potrà  essere  giudicato  in  contumacia  (2).  Sarà  quindi  ^ 
gioco  &rza  notificargli  una  citazione  per  altra  udienza;  ed  allofa 
non  presentandosi  in  seguito  di  questo  atto,  potrà  aver  luogo  il  giu- 
dìzio in  contumacia.  È  stato  perciò  deciso  che  essendo  chiamato  il 
figlio  come  imputato,  ed  il  padre  come  civilmente  risponsabile,  que- 
st'ultimo non  potrebbe  considerarsi  contumace  essendo  stato  solamente 
òtato  il  figlio  (3).  Perchè  possa  avere  corso  questo  giudizio  bisogna 
in  secondo  luogo,  che  l'imputato  non  giustifichi  alcun  legittimo  im- 
pedimento a  comparire.  Trattando  dell'art.  334  osservammo  che  il 
tennine  a  comparire  pub  essere  di  tre  giorni.  Ma  niente  più  facile 
che  l'imputato  non  sia  pronto  per  siSatta  comparizione  in  sì  breve 


(1)  ■  AtteBocbè  l'ordinanza  del  giudice  iatruttore,  colla  quale,  b  meni»  del- 
l'tft.  S4£  d«l  cod.  di  proc.  pan,.  TOniva  il  M&ceabmDt  rinviato  avanti  il  giu- 
dica di  mandameuto  per  eaaervi  giudicalo  in  via  coatravveuziooale,  non  si  po- 
ten  dtrìmeuti  contiaerare  che  come  attributiva  a  lui  di  giui'ÌBdizioDe,  onda 
ttitaiii-e  eu  qualla  impntaaione,  ma  non  aostituiva  coaa  giudicata  quanto  alla 
•iiMiateDza  dal  reato  e  della  colpabilità,  sicché  più  njn  gli  rimanaiit  che  a 
•Ubìlinie  la  pena  in  conformità  •.  Gasa.  Milano,  SO  gsnn.  1854,  Q.  La  L»gge, 
PW.40S;  Caas.  Fjrente  36  luglio  1307,  Q.  La  Legge,  pag.  1004. 

Wi  Cau.  fr.,  8  agoato  1840,  10  aett.  I%T,  20  die.  1860,  Bull.,  503,  529,  5(£. 

(3)  Cau.  fr.,  29  faglio  180S. 
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tempo,  sia  per  malattia,  asseaza  o  altro;  e  sarebbe  assai  doro,  se 
non  illogico  ed  inumano,  che,  ad  onta  della  certezza  di  cosifEatto 
impedimento  a  comparire,  à.  trattasse  a  suo  carico  un  giudizio  che, 
forse  a  prima  comparsa,  potrebbe  ùkcilmente  declinare  o  attenuarne 
la  gravità.  Laonde  il  codice  delle  Due  Sicilie  opportunamente  avea 
provveduto  in  simile  circostanza  che  il  giudice,  informato  all'udienza 
da  congiunti  o  amici  dell'imputato,  di  essere  costai  impedito  a  com- 
parire, dovrebbe  rimandare  la  discussione  ad  altro  giorno  più  o  meno 
lungo  secondo  la  natura  dell'impedimento  e  l'nrgenKa  della  causa. 
Ed  il  codice  italiano  ammettendo  lo  stesso  principio  in  forza  dell'ar- 
ticolo 273,  autorizza  il  pretore,  sulla  domanda  dell'imputato  o  dei 
suoi  parrati  od  amici,  ad  accordare'una  dilazione  ognora  che  vegga 
fondato  il  motivo  della  non  comparizione,  motivo  che,  in  mezzo  a 
tante  circostanze  peculiari,  valuterà  col  suo  potere  discrezionale  e 
secondo  la  fisrza  delle  giustificazioni  addotte  per  la  legittimità  del- 
l'impedimento. 

1204.  La  non  comparizione  dell'imputato  è  la  terza  e  più  essen- 
ziale condizione  del  giudizio  contumaciale.  Non  già  che  ne'  giudizi 
contravvenzionali  sia  e^  tenuto  di  comparire  personalmente.  L'ar- 
ticolo 271,  n.  1,  ha  espressamente  autorizzato,  che  l'imputato  nelle 
càuse  per  contravvenzioni  possa  comparire  all'udienza  o  in  persona 
o  per  mezzo  di  procuratore  speciale.  Ma  quante  volte  né  l'uno  né 
l'altro  comparisca,  o  che  questo  ultimo  non  sia  monito  di  analoga 
procura  nei  termini  di  legge,  allora  ai  procederà  senza  dubbio  in 
di  luì  contumacia.  In  Francia  la  parola  comparire  accenna  non  solo 
al  fatto  della  comparizione  personale  o  per  mezzo  di  procuratore  in 
gìudicio;  ma  eziandio  a  quello  della  difesa  e  delle  conclusioni  che 
si  prendano.  Imperciocché,  secondo  la  dottrina  di  quei  criminaliati 
e  la  giurisprudenza  di  quelle  Corti,  non  è  la  sola  comparizione  ma- 
teriale quella  che  costituisce  il  giudizio  contradditorio,  ma  la  con- 
traddizione della  difesa  conbv  l'imputazione,  l'enunciazione  de'  mezzi 
e  la  somministrazione  delle  pruove  in  base  della  difesa  medesima. 
Onde  a  norma  degli  arresti  di  quella  Corte  di  Cassazione  la  sentenza 
sarebbe  contumaciale  quando  l'imputato,  dopo  dì  essere  comparso  e 
dopo  di  aver  declinato  la  competenza  del  giudice,  abbia  ricusato  di 
difendersi  sul  merito  della  causa  (1);  o  quando  dopo  di  avere  otte- 
nuto due  rinvìi,  non  abbia  presentato  né  difese  né  conclusioni  in 

(1)  0.  Pai.,  Cu»,  fr.,  13  mano  1824. 
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merita  (I);  o  che  avendo  presentato  una  eccezione  pregiadiciale,  non 
sia  comparso  aU'adienza  in  cui  sarebbe  deciso  il  merito  della  causa  (2). 
Mentre  viceversa  sarebbe  contradditorio  quello  in  cui  l'imputato 
abbia  preso  le  sue  conclusioni  sul  merito,  sebbene  non  comparisca 
nell'odiensa  socceaaiva  nella  quale  sarebbe  continuata  e  decisa  la 
cansa  (3).  Ma,  secondo  le  nostre  leggi,  se  il  pretore,  avuto  riguardo 
alle  circostanze  di  cui  aopra^  pub  accordare  una  dilazione  par  la  com- 
parsa dell'imputato  a'  termini  del  sovraccennato  art.  272,  per  aver 
ln(^  il  gindido  contumaciale  non  può  conaiderand  come  mancanza 
di  comparizione  il  difetto  di  giustificazioni  per  parte  dell'imputato. 
Costui  comparendo,  sia  personalmente  o  per  mezzo  di  procuratore, 
rende  contraddittorio  il  giudizio.  Quella  longanimità  della  le^e  ad 
accordare  il  diritto  d'opposizione  essendo  contumaciale  il  giudizio, 
se  conviene  nella  non  comparsa  dell'imputato  sulla  poesibilitit  di  non 
essere  stato  nel  caso  di  comparire  per  circostanze  indipendenti  dalla 
sua  volontà,  non  pub  aver  luogo  essendo  egli  presente  all'udienza 
senza  discapito  della  giustizia  e  della  sobrietà  dei  giudizi  penali. 
Presso  noi  dunque  avrà  luogo  il  giudizio  contumaciale  quante  volte 
l'imputato  non  comparisca  nel  giorno  ed  ora  prefissi  nell'atto  di  ci- 
tazione, come  letteralmente  si  esprime  l'enunciato  art.  347. 

Ma  da  ciò  non  segue,  come  si  è  talvolta  supposto,  che  l'imputato, 
non  essendo  comparso  nei  primi  momenti  dell'udienza,  debba  essére 
reqftinto  non  ostante  che  comparisca  nel  corso  della  discussione  de- 
cidendosi la  causa  sempre  in  sua  contumacia  ad  onta  che  agii  fosse 
pronto  a  prendere  parte  della  causa  nello  stato  in  coi  si  trovino  ^ 
atti  del  dibattimento,  respingendosi  quella  difesa  che  potrebbe  essere 
utile  nell'interesse  delia  giustizia  e  della  verità.  Questo  divieto  non 
esiste  in  legge;  la  sola  assenza  dell'imputato  autorizza  il  pretore  a 
procedere  senza  contraddizione  del  medesimo;  e  se  in  forza  dell'art. 
386  del  codice  dì  proc.  civ.  non  ostante  la  dichiarazione  di  contu- 
ntaraa,  e  sino  alla  sentenza  definitiva,  il  contumace  pub  comparire  e 
proporre  le  sue  ragioni  ;  afortiorì  lo  stesso  principio  dee  aver  luogo 
nel  giudìzio  penale  :  respingere  la  presenza  di  colui  che  ha  il  mag- 
giore interesse  di  assistere  nel  giudizio  porta  alle  più  assurde  conse- 
guoize  facendo  prevalere  al  giudizio  contradditorio  l'espediente  del- 
l'<^[^)osizione  che  la  legge  ha  stabilito  nel  solo  caso  di  non  comparsa  (4). 


(1)  Casi,  fr.,  23  febbraio  1837,  Bull.,  n.  S8. 
(S)  Gus.  fr.,  13  marzo  1835,  Bull.,  n.  i3. 
13)  Gasa,  fr.,  28  agosto  1847,  Bull.,  d.  203. 
(4)  Corta  d'appello  di  Torino,  16  maggio  1868,  Oiuritpr., 
cha  la  oaaerTaaoDi  fatta  aollo  ateiao  proposito  sotto  l'art.  3E 
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1205.  L'effetto  della  non  comparizione  del] 'imputato  è,  come  si 
esprime  lo  stesso  art.  347,  quello  di  essere  giudicato  ad  onta  della  di 
lui  assenza,  non  già  di  essere  condannato  per  la  sola  sua  contumacia. 
Conciosaiachà,  secondo  i  principi  indeclinabili  delle  modnne  legisla- 
zioni, non  pub  darsi  luogo  a  condanna  se  non  quando,  dopo  i  risul- 
tatamenti  di  una  istruzione  orale,  il  fotte  riunisca  i  caratteri  di  un 
reato  e  le  pmove  siano  bene  assodate  riporto  all'esistenza  del  fotto 
medesimo  ed  alla  colpabilità  degli  autori  o  complici  che  lo  abbiano 
commesso.  È  massima  giurisdizionale  nell'ordine  giudiziario  che  rientra 
ne' principi  del  diritto  pubblico  intemo  che  il  giudice  dee  decidere 
secondo  la  propria  convinzione  anche  riguardo  a  colui  che  non  si 
difende  dopo  di  aver  esaminato  il  fatto  ed  apprezzato  le  pruove  che 
si  adducono  in  sostegno  del  medesimo;  e  questa  massima  dee  a  mag- 
gior forza  prevalere  ne'  giudizi  penali  che  sono  di  ordine  pubblico 
secondo  l'antica  massima  :  Litigaioris  aòaentia.  Dei praesentia  re- 
pleatur  (1).  Quindi  è  che  il  cod.  di  proc.  pen.,  anche  ne'  giudizi  con- 
tumaciali, ha  seguito  l'ordine  solito  delle  discussioni,  prescrivendo 
nell'art.  348  che  la  discussione  in  questi  casi  ha  luogo  secondo  l'or- 
dine stabilito  ne'  numeai  2,  3,  4,  6,  7,  8,  9,  10  dell'art.  281.  n  pre- 
tore pertanto  procederà  sempre  con  lo  stesso  rìgore  all'esame  delle 
pruove,  come  se  l'imputato  fosse  presente  :  e  il  cancelliere  darà  let- 
tn^  de'  rapporti  e  verbali  della  causa  ;  i  testimoni  ed  i  pentì  saranno 
sentiti;  ì  documenti  saranno  presentati;  la  parte  civile  ed  il  P.  M. 
daranno  le  rispettive  conclusioni  e  requisitorie,  ecc.  È  solo  vietato 
di  sentirsi  testimoni  o  periti  che  possano  essere  prodotti  a  nome  del- 
l'imputato, e  riceversi  istanze  o  documenti  che  venissero  presentati 
in  suo  nome.  Né  alcun  difensore  potrà  intervenire  a  sostenere  le  sue 
ragioni  sotto  qualunque  aspetto  si  volesse  presentare. 

1206.  Riguardo  alla  sentenza  si  per  la  forma  estrinseca  e  le  con- 
dizioni del  suo  tenore  che  per  la  pronunciazione,  saranno  osservate, 
giusta  il  capoverso  del  mentovato  articolo  348,  le  prescrizioni  degli 
art  318,  3!^  e  seguenti.  Ma  non  essendo  l'imputato  presente  all'atto 
della  pronunciazione,  la  sentenza  dovrà  essergli  notificata  a  norma 
del  secondo  capoverso  dello  stesso  articolo  348,  nelle  forme  stabilite 
per  le  citazioni  ;  e  percib  secondo  la  notificazione  de'  mandati  di  com- 
parizione, cioè  all'imputato  in  persona;  e  quando  non  si  possa  no- 
tificare alla  persona,  alla  sua  residenza  ;  se  questa  non  sia  conosciuta. 


(1)  Caas.  fr.,  1"  dicembre  1848,  Bull.,  pag.  431. 
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al  suo  domicilio,  o  in  difetto  di  domicilio  fisso  alla  sua  dimora,  come 
oeservammo  più  diffusamente  trattando  dell'art.  189  cui  sì  riferisce 
U  presente  disposizione  di  legge.  Per  la  qual  cosa,  comunque  l'im- 
patato  abbia  per  altre  vie  avuto  notizia  del  tenore  della  pronunciata 
sentenza^  non  pub  questa  avere  gli  effetti  di  legge,  se  non  sia  no- 
tificata nei  modi  sopra  indicati,  sia  per  fare  decorrere  il  termine  di 
opposizione  nel  caso  questa  fosse  ammissibile,  sia  per  valutare  lo  stesso 
termine  rapporto  a  tutti  gli  altri  gravami  che  possano  competere  al- 
l'imputato per  far  riparare  la  sentenza,  o  par  potersi  questa  man-- 
dare  ad  esecuzione  (I). 

La  sentenza  sarà  notificata  a  cura  del  procuratore  del  re  per  mini- 
stero d'usciere,  e  ne  sarà  notificata  copia  intera,  non  mai  per  estratto; 
dappoiché  la  sentenza  essendo  composta  del  dispositivo  e  de'  motivi 
che  lo  precedono,  interessa  che  l'imputato  ne  conosca  tutto  il  tenore 
per  poter  preparare  i  mezzi  di  sua  difesa,  sia  opponendosi  laddove 
diritto  d'opposizione  possa  aver  luogo,  sia  interponendo  appello,  se 
questo  gravame  sia  ammissibile  (2).  La  Corte  reale  di  Metz  in  Francia 
avea  ritenuto  esser  nulla  la  notificazione  della  sentenza,  se  nella 
ct^ia  notìficata  non  fossero  enunciati  i  motivi  e  l'indicazione  degli 
articoli  della  legge  applicata  (3).  Ma  questo  principio  non  fu  ammesso 
da'  dottori  in  tutta  l'estensione  delle  sue  conseguenze,  avendo  invece 
opinato  che,  se  si  trovasse  enunciato  il  fatto  su  cui  sia  fondata  la 
condanna,  basterebbe  ciò  per  mettere  in  mora  l'imputato  di  fare 
opposizione  e  intentare  gli  altrì  mezzi  di  gravame  che  gli  possano 
competere  (4).  Sarà  intanto  necessario  fare  di  detta  sentenza  tante 
copie  quanti  siano  gl'imputati  cui  si  debba  fare  questa  notificazione, 
senza  di  che  coloro  che  non  aressero  avuta  notificata  copia,  non  co- 
noscendo la  condanna  contro  loro  pronunziata,  non  sarebbero  nel 
caso  di  provvedersi  de'  mezzi  accordati  dalla  legge  per  provocare  una 
riparazione.  Nulladimeno  la  Corte  di  Cassazione  in  Francia  ha  opi- 
nato, che  nell'interesse  degl'imputati  che  abitino  insieme,  come  sono 


(1)  e  Attesoché  Dou  rale  il  dire  non  easere  d'uopo  di  tale  Dotificasione;  qua- 
lanqoe  notìzia  oe  aveasa  potuto  avere,  dod  era  quella  legale,  intiera  e  pre- 
acritta  dalla  legge.  La  notinoazione  é  quella   che  da    piana    scienza  di  tutto,  i 

J nella  formalìtA  stseniiate  che  aola  pi-oduca  l'affetto  di  far  correre  i  termini. 
.  qnindi  nella  apecie  eàaendoai  notincata  usi  21  luglio  1851  la  daciaioaB  dei 
12  laglio  detta  anno  a  prodottoai  ricorao  il  21  luglio,  il  rìeorao  è  ammissi- 
bile >.  Corte  HUpiema  di  Palermo,  10  nov.  1851,  causa  Oiuaappe  Scimba;  Gaa- 
auione  Torino,  24  ott  18T2,  Ann.,  voi.  7,  pag.  7;  conf.  CasB.  fr.,  16  genn.  1836. 

(2)  Corte  d'Orleana,  14  febbraio  1815,  BvlL,  a.  476. 
|3ì  0.  Pai.,  Corte  i-eale  di  Uetz,  20  genn.  1824. 

(4)  G.  Pai.,  t.  12,  pag.  589,  col.  2,  nota  1. 
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il  padre  ed  il  Aglio,  ì  coniugi,  ecc.,  sarebbe  sufficiente  una  sola  copia 
rilasciata  nel  domicilio  comune  (1).  Ma  quwta  opinione  è  contraria 
alla  disposizione  letterale  della  le^e  che  vuole  che  ad  ogni  singolo 
imputato  in  persona  nella  residenza  o  nel  domicilio  sia  rilasciata  copia 
della  sentenza;  poiché  le  condanne  sono  personali,  ed  ognuno  dee 
avere  in  mano  il  documento  cui  ha  diritto  di  combattere. 

1207.  Se  la  contumacia  dell'imputato  non  può,  secondo  le  osser- 
vazioni precedenti,  arrestare  il  corso  della  giustizia,  ed  il  pretore 
verificando  di  essere  stato  legalmente  citato  è  tenuto  di  procedere 
alta  definizione  della  causa  ognora  che  non  sìa  presentato  alcun  mo- 
tivo che  giustiflchì  un  impedimento  legìttimo  a  comparire  senza  te- 
nere presenti  i  mezzi  dì  difesa  die  possano  sussistere  in  favore  del- 
l'imputato, sarebbe  incivile  che  questa  sentenza  avesse  forza  dì  cosa 
giudicata  senza  rimedio  alcuno  :  l'imputato  potrebbe  rimanere  vittima 
per  un  accidente  qualunque  che  abbia  potuto  impedirlo  dal  compa- 
rire senza  essere  stato  sentito  ne'  suoi  mezzi  dì  difesa.  Quindi  il  co- 
dice subalpino  seguendo  il  «sterna  del  cod.  d'istr.  crìm.  &anc,  avea 
accordato  all'imputato  condannato  in  contumacia  il  diritto  dì  oppo- 
sizione contro  detta  sentenza  presso  lo  stesso  giudice  decidente,  onde 
ripararla  secondo  i  capi  di  opposizione,  e  questo  diritto  area  luogo 
qualunque  fosse  l'indole  della  sentenza,  sia  o  no  appellabile.  Vice- 
versa il  codice  delle  Due  Sicilie  non  ammettea  opposizione  qualsiasi 
contro  le  sentenze  contumaciali,  qualunque  fosse  l'indole  o  la  gra- 
vezza della  condanna.  Ma  questi  due  ordinamenti  trascendeano  in 
opposti  estremi  di  non  lievi  inconvenienti.  Il  primo,  accordando  un 
riesame  non  ostante  che  nuovo  esame  f(»se  aperto  in  grado  d'appello 
da  potersi  utilmente  sperimentare  innanzi  a  magistrati  di  maj^or 
numero  e  rango,  apriva  l'adito  e  favoriva  delle  stiracchiature  che 
servivano  a'  temerari  litiganti  per  attraversare  e  prolungare  il  retto 
e  celere  andamento  de'  giudizi  penali.  A  tutti  è  noto,  dicea  il  se- 
natore Vacca  innanzi  al  Senato  del  Regno,  l'abuso  invalso  ne'  giu- 


,  i  vaglia  supporre  easersi  dovuto  notificare  alle 
e  Penj  copia  della  eente^xa  in  contumacia,  pure  avendo  fatto  ootificare 
col  leti  ivameuto  e  con  uu  Bolo  atto  la  loro  opposizione  alla  «eatenxa,  ne  aegue 
che  in  fatto  t'una  a  l'altra  na  haooo  avuto  piena  cognizione;  altronde  aareoba 
■tato  allit  prima  udienia  della  Corte  a  prima  di  ogni  conteitaiiona  eul  merito 
che  avi'eblMro  potuto  e«cepirfl  quieta  oulliti.  Oode  la  Coi'te  di  Boui'gea,  avendo 
dicliiaratu  inanimi  istbìle  1  oppoiiiiona,  non  ba  violata  alcuna  leggìi,  ma  invece 
ha  fatto  giuata  applicazione  degli  art.  137,  ÌSS  e  206  *.  Casi,  frano.,  "J  maggio 
1825,  Siili.,  n.  ATJ. 
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dizi  penali  di  lasciarsi  prima  condannare  in  contumacia,  &re  poscia 
opposizione,  indi  ricorrere  in  appello,  far  luogo»  ad  altro  giudizio 
d'oppoaizioDe.  in  s^fipello  ;  sicché  ri  sono  d'ordinario  almeno  quattro 
sentenze,  e  talvolta  sei  prima  del  ricorso  in  Cassazione.  Ciò  sarà 
proficuo  assai  ai  difensori,  ma  è  contrario  a  tutti  i  princìpi  ed  anche 
indecoroso  per  l'autorità  giudiziaria.  Un  giudice  istruttore  cita  un 
privato  qualunque  come  testimone;  se  non  comparisce,  gl'infligge  ima 
pena,  pnò  anche  ordinare  la  comparizione  del  medesimo  per  mezzo 
della  fòrza  pubblica.  Quando  invece  trattandosi  dì  un  imputato  di 
qualsiasi  delitto,  anche  giudicabile  da  una  Corte  d'assise,  quell'im- 
patato  è  liberissimo  di  non  badare  uè  punto  né  poco  all'avuta  rego- 
lare citazione  di  comparizione  all'udienza,  di  lasciare  che  il  tribu- 
nale, la  Corte  ed  i  giurati  la  attendano  inutilmente,  di  aggirarsi 
anche  nei  dintorni  del  palazzo  di  giustizia  a  dil^^o  dei  giudici,  di 
lasciarsi  da  questi  condannare  in  contumacia,  di  far  opposizione,  cernie 
se  nulla  fosse.  Io  credo,  conchiudea,  che  per  amore  e  per  decoro 
della  giustizia  sì  debba  rimediare  a  questo  abuso,  e  parmi  che  ciò 
si  potrebbe  anche  fare  agevolmente  >  (1).  Ma  cosiffatte  osservazioni 
non  intendeano  certamente  condurre  all'estremo  opposto  seguito  dalle 
leggi  delle  Due  Sicilie,  che  respingeano  il  diritto  d'opposizione  contro 
ogni  sentenza  contumaciale,  rendendo  irreparabile  un  errore  che  il 
giudice  commettesse  ne'  giudizi  non  suscettivi  d'appello. 

\208.  Per  la  qual  cosa  il  nuovo  codice  italiano,  seguendo  il 
progetto  di  legge  che  il  Senato  del  Regno  avea  approvato  nella  tor- 
nata de'  13  aprile  1S64  (2),  ha  permesso  l'opposizione  contro  quelle 
sentenze  dalle  quali  non  sia  lecito  al  condannato  di  appellare:  su 
di  che  possiamo  ripetere  quel  che  la  Commissione  della  Camera  dei 
Deputati  avea  osservato  intomo  al  progetto  approvato  dal  Senato, 
cioè  che  se  potea  involgere  qualche  pericolo  l'abolizione  generale  ed 
assoluta  delle  opposizioni  contro  le  sentenze  cootumaciaU,  si  è  ben 
operato  restrìngendosene  l'esercizio  a'  soli  casi  e  per  quelle  sole 
sentenze  contro  le  quali  è  interdetto  il  mezzo  dell'appellazione  (3). 
Su  queste  basi  è  fondata  la  disposizioue  dell'art.  349  che  autorìzza 
il  condannato  in  contumacia  a  fare  opposizione  contro  la  sentenza 
dalla  quale  non  è  lecito  di  appellare. 

(1)  Atti  nffizìali  del  Senato,  tornata  de'  23  febbraio  1864,  D.  173,  pag.  607. 
{1|  Atti  affiliali  del  Senato,  d.  224,  pag.  7S0. 

(3)  RdaiioDB  della  Commiiaione  della  Camera  de'  Deputati  «al  progetto  di 
legge  de'  13  aprile  1664. 
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Ciò  premesso,  si  vede  di  leggieri  che,  per  aver  luogo  il  diritto 
d'opposizione  contro  ana  sentenza  contumaciale,  bisogna  che  la  sen- 
tenza sia  tra  quelle  che  rientrano  nelle  attribuzioni  del  pretore 
inappellabilmente,  come  sono  quelle  che  pronunziano  una  pena  pe- 
cuniaria, e  che  abbia  in  effetto  pronunziata  una  pena.  Il  condannate 
in  contumacia,  si  dice  espressamente  nell'anzidetto  articolo,  potrà 
fare  opposizione,  ecc.  Impertanto,  se  la  sentenza  ordini  un  rinvio 
della  causa,  prescriva  una  istruzione  qualsiasi,  non  pub  forsi  luogo 
ad  opposizione,  ma  l'imputato,  presentandosi  all'udienza  saccessiva, 
potrà  liberamante  dedurre  i  mezzi  di  sua  difesa ,  non  che  i  rilievi 
contro  la  stessa  sentenza  emessa,  affine  di  essere  rivocata  dal  me- 
desimo pretore,  senza  bistro  di  ricorrere  a  gravame  che,  lungi 
di  essere  necessario  fino  a  questo  ponto,  sarebbe  invece  pregiudi- 
ziale allo  stesso  imputato.  E^percib  si  è  tolta  di  mezzo  quella  pro- 
cedura imbarazzante  che  amme^tea  it  diritto  d'opposizione  anche 
contro  le  sentenze  interlocutorie.  Bisogna  oggidì  che  si  tratti  di 
condanna,  e  di  condanna  che,  per  la  sua  indole,  non  sia  suscettiva 
d'appello. 

1209.  È  inoltre  indispensabile  che  l'opposizione  s'interponga 
entro  i  cinque  giorni  successivi  a  quello  della  notificazione  della 
sentenza;  di  modo  che  è  questa  notifica  che  provoca  l'opposizione. 
Fino  a  tanto  che  la  sentenza  non  venga  notificata,  il  termine  non 
pub  incominciare  a  decorrere  ;  l'imputato  non  è  in  mora,  la  sentenza 
non  pub  mandarsi  ad  esecuzione.  Anzi ,  pendente  questo  termine, 
la  sentenza  non  b  neppure  suscettiva  di  ricorso  in  Cassazione  se- 
condo la  regola  che  non  può  essere  preso  un  rimedio  straordinario 
fino  a  che  sussita  il  diritto  a  ricorso  nelle  vie  ordinarie  ;  poiché 
sarebbe  incivile  e  senza  scopo  un  ricorso  in  Cassazione  nel  caso  in 
cui  lo  stesso  giudice  possa  emendare  il  vizio  della  sua  sentenza  (1). 
Il  condannato  può,  senza  dubbio,  anche  prima  della  notifica  della 


(I)  t  AttMochA  i  tre  giorni  franchi  accordati  dall'art.  373  del  codice  d'ialru- 
doDe  criminale  per  dichiarare  il  ricorao  in  cancelleria,  non  debbono  correre  in 
questo  caao  che  dopo  quello  della  decadenza  del  diritto  di  oppoairione  ;  poiché 
1  ari.  4IB  dello  ateaso  codice  nOn  ammetle  ricorao  in  CaBaaiioDe  ae  non  contro 
le  sentenze  per  cui  non  esiste  altra  via  legale  di  ripamziooe  ;  senza  di  che  l'an- 
uullamenlo  delle  decisioni  impugnate  sarebbre  pronunziato  senza  scopo,  poiché 
itnbunali,  che  non  erano  ancora  spogliati  irrevocabilmente  della  causa  avreb- 
bero essi  stessi  riparato  pi-ovvedenno  contradditoriamente  sulla  impntazioDS  >■ 
Casa,  tr.,2  luglio  1850  ;  coaf.  alti'e  5  dicembre  1834,  Dalloz,  35  1  66;  22  febbraio. 
9  DOTombre  1839,  23  luglio  1842,  Sii-ej,  42  1,  973. 
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sentenza,  fare  opposizione;  egli  può  avere  tutto  l'interesse  a  togliere 
di  mezzo  una  sentenza  di  condanna'  che  credesse  ingiusta  ;  né  dee 
in  ciò  dipendere  dall'altrui  arbitrio  (1).  Ma  non  può  essergli  pre- 
clusa questa  risorsa  irreparabilmente,  se  non  gli  sia  fatta  legalmente 
nota  la  condanna,  e  non  sìa  trascorso  il  termine  che  la  legge  gli 
ha  accordato  per  interporre  quei  mezzi  di  difesa  che  potrebbe  spe- 
rimentare. Onde  se,  per  supplire  ad  una  opposizione  irregolare, 
l'imputato  contumace  ne  formolasse  una  seconda,  non  si  potrebbe 
questa  respingere  come  inammissibile,  presentandosi  in  tempo  utile, 
cioè  prima  di  essersi  proTveduto  sull'altra  precedente.  È  appena  da 
notare,  che  il  dies  a  quo,  cioè  il  giorno  della  notificazione  non  va 
compreso  nel  termine.  È  troppo  chiara  la  dizione  dell'articolo,  entro 
i  cinque  giorni  successivi  a  quello  della  sua  notificazione  (2)  ;  e  vi 
sarà  l'aumento  di  un  giorno  per  ogni  tre  miriametri.di  distanza; 
ma  il  termine  di  cinque  giorni  è  di  rigore,  quando  anche  quello 
della  scadenza  fosse  giorno  feriate  (3)  ;  né  si  può  ammettere  veruna 
scusa  anche  di  assenza  momentanea  della  residenza  o  domicilio  per 
prolungarlo  (4). 

1210.  Quanto  alla  forma,  l'opposizione,  secondo  il  nostro  co- 
dice, dee  farsi  con  atto  speciale,  che  viene  presentato  al  pretore 
stesso  che  ha  pronunciato  la  sentenza,  il  quale  destina  il  giorno 
della  comparizione,  a  differenza  del  codice  francese,  che  l'autorizza 
per  dichiai-azione  in  risposta  sotto  l'atto  di  notificazione  o  per  atto 
notificato  nel  termine  legale  alle  parti,  importando  citazione  alla 
prima  udienza  dopo  spirato  il  termine  ordinario  della  citazione. 
Epperciò  il  codice  italiano,  ad  un  termine  indeclinabile  di  giorno 
fisso  per  riprodursi  la  causa,  vi  ha  supplito  colla  prudenziale  pre- 
veggenza  del  magistrato,  il  quale,  in  vista  delle  ragioni  ed  eccezioni 
di  merito  che  si  adducano ,  può  destinare  un   tempo    pili  o  meno 


(1)  Casa,  fr.,   10  novembre  1808  ;  conf.  Legrarerand,  t.  1,  pag.  315  ;  Bourgoi- 
gDQD  Bull'ert.  151. 
|2)  BourgitignoD,  sull'art.  151  ;  Le^raverend,  t.  1,  pag.  315. 

3)  0  ALteaiube  iu  diritto  l'opposiziotiQ  alle  sentenze  coulamaciali,  quando  è 
validamenle  interposta,  produce  lo  elesao  eSsUo  cume  l'appello  i-egoiarmente 
Tatto.  iJee  dunque  in  quel  che  coacorni!  il  lasso  del  tumpo  durante  il  quale  la 
legge  l'auloriiza,  esssia  regulito  dalb  atsaso  principili;  doude  segue,  secondo 
la  cumbiuazioae  degli  art..  ItH  e  2(13,  cbe  bisiigna  noe  casa  ri  ara  e  ole,  a  pena  di 
decadenza,  essere  fatta  al  più  tardi  nel  termine  prescrìtto  da  questi  articoli. 
Sicché  nuD  può  essere  aunieutato  quando  ancbe  il  gioruo  della  scadenta  fosse 
feriale  ..  G.  Pai.,  Casa,  fr.,  20  ottobre  1832. 

|4}  Casa,  fr.,  8  mano  1844,  Bull.,  a.  90. 


..  Camninli  at  Coi.  Pro-:.  Ptn..  iV 
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lungo,  a  norma  dell'importanza  o  della  aemplicità  delle  giostiflca- 
zioDì,  tenendo  presente  che  si  tratta  di  lieve  reato,  che  per  ordi- 
nario non  richiede  complicato  discussioni. 

L'opponente  perciò,  senza  avere  bisogno  di  accennare  ad  alcmi 
motivo  che  giustifichi  la  mancanza  della  prima  comparizione,  poiché 
l'opposizione  è  un  diritto  indeclinabile,  addurrà  in  questo  atto  i 
mezzi  di  difesa  e  le  eccezioni  che  occorrano,  ed  il  pretore,  senza 
entrare  nel  merito  de'  motivi  addotti  e  titubare,  se  debba  o  no  am- 
mettere l'opposizione,  prefiggerà,  secondo  un  calcolo  prudenziale, 
ma  al  più  presto  che  sia  possibile»  l'udienza ,  scrivendo  appiè  del- 
l'atto medesimo  il  decreto,  atto  e  decreto  che  saranno  in  copia  no- 
tificati ,  cioè  a  diligenza  dell'opponente  alla  parte  privata  che  ha 
richiesta  la  citazione,  ed  a  cura  del  cancelliere  al  P.  M.;  e  questa 
notificazione/  giusta  ìl  secondo  capoverso  dell'art.  349,  terrà  luogo 
di  citazione  alle  parti  per  comparire  all'udienza  prefissa. 


■Si;  l'opponente  comparisce,  sì  applicheranno  le  disposizioni 
ìegli  alinea  2  eS  dell'articolo  390. 


Articolo  351. 

Se  l'opponente  non  comparisce  all'udienza  Jissata,  sarà  pro- 
ferita sentenza  colla  quale  sì  ordinerà  l'esecuzione  di  quella 
pronunziata  in  contumacia.  Questa  seconda  sentema  non  pud  pia 
essere  impugnata,  saloo  il  ricorso  in  Cassazione, 

ArL  150,  ood.  frane  —  Art.  339,  ood.  lubklp. 


Nei  casi  in  cui  non  si  pud  procedere  che  sulla  domanda  della 
parte  danneggiata,  se  questa,  dopo  di  aoere  citato  direttamente 
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l'imputato  od  essersi  costituita  parie  civile,  non  si  presenta, 
l'imputato  potrà  chiedere  di  essere  assolto  dalla  domanda;  e  si 
condannerà  la  parte  nelle  spese,  ed  anche  nei  danne  ;  ooe  ne  sia 
il  caso. 

Essa  potrà  tuttavia  fa^e  opposizione  alla  sentenza  proferita 
in  contumacia  nei  casi,  modi  e  termini  come  sopra  stabiliti. 

Questa  disposisione  non  pregiudica  l'esercizio  dell'anione  pe- 
nale per  parte  del  pubblico  ministero  secondo  le  regole  stabilite 
dcd presente  codice. 


lo:  ISll.  DiuaaiiaDe  dall'oppoiiiiona  dalrimpntKto  contro  la  «ntcaik  conlumuiftls. 
—  \i\i.  Quid  »  aaa  cumpariica  usi  giudtiio  d'oppmiiiansl  —  lfl3.  Non  compkH (Lune  dalla 
pkrie  iilsau,  e  ma  coau^ueiue  giuridicha.  —  1E14.  Diritto  d'oppoiiiiape  della  [iwdridin& 
MOlro  la  Halenu  c^ntumaclala.  —  \i\.b.  Saaio  della  riwrT*  di«bl*rata  dalU  Isggs  np- 
porU  airsMrciiio  dall'aiioi»  penala  per  parta  dal  P,  M. 


COMMENTI. 

1211.  Fatta  opposizione  nel  termine  e  ne' modi  prescritti  dal- 
l'art. 349,  e  fissata,  per  decreto  del  pretore,  l'udienza  per  essere 
discussa,  comparendo  l'imputato,  hanno  luogo,  secondo  l'art.  350, 
le  disposizioni  degli  alinea  2  e  3  dell'art.  390,  cioè  sarà  letto  il 
verbale  del  primo  dibattimento,  l'istruzione  sarà  i^tta  in  contrad- 
dittorio, e  la  condanna  si  riguarderà  come  non  avvenuta,  secondo 
le  osservazioni  che  noteremo  commentando  l'anzidetto  articolo.  Ma 
il  pretore,  pronunciando  sull'opposizione,  dovrà  provvedere  sulla 
causa,  secondo  lo  stato  in  cui  trovavasi  all'epoca  della  sentenza 
contumaciale;  e  non  potrà,  senza  commettere  eccesso  di  potere  e 
violare  l'ordine  dello  giurisdizioni,  esaminare  fatti  posteriori  a  quel 
giudizio,  o  diversi  da  quelli  su'  quali  abbia  già  statuito  (1). 

1212.  Se  poi  il  condannato,  dopo  essersi  reso  opponente,  non 
comparisca ,  sarà  proferita  sentenza  a  termini  dell'art.  351 ,  colla 
quale  si  ordinerà  l'esecuzione  di  quella  pronunziata  in  contumacia, 
soiza  attendere  che  si  faccia  daUa  parte  interessata  domanda  di  de- 


1.278;   Helie,   Instr.  cHm.,   t,  7,  p«- 
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cadenza  ;  è  questo  un  precetto  di  leg^  diretto  alTautorità  giudi- 
cante cui  spetta  di  togliere  di  mezzo  gli  ostacoli  che,  senza  fonda- 
mento, si  iV^pongono  ai  suoi  giudicati  che  nelle  materie  penati 
sono  di  ordine  pubblico  :  l'imputato  è,  per  operazione  di  legge,  de- 
caduto dal  suo  diritto.  Epperò  senza  sottoporre  ad  esame  i  mezzi 
su'  quali  sia  fondata  t'opposlzioDe  cui,  attesa  l'assenza  dell'imputato, 
non  si  può  avere  alcun  riguardo;  senza  riprodurre  i  motivi  o  il 
dispositivo  della  prima  sentenza,  alla  quale  non  si  può  più  rivenire, 
è  forza  adempiere  la  disposizione  della  legge  che  è  pur  troppo  im- 
periosa, prescrivendo  :  sarà  proferita  sentensa  colla  quale  sì  or- 
dinerà l'esecuaione  di  quella  pronunsiata  in  contumacia  (1),  Ben 
vero,  secondo  ii  codice  d'istr.  crjm.  frane,  è  stato  ammesso  in  si- 
mile caso  l'esame  e  l'apprezzamento  dell'opposizione  (2).  Ma  è  una 
regola  questa  contraria  al  sistema  orale  delle  odierne  discussioni  r 
togliendo  in  considerazione  ragioni  di  merito,  non  ostante  l'assenza 
dell'imputato.  Essendo  costui  innammessibile  nell'opposizione,  non 
può  fame  altra  nuova  contro  la  seconda  sentenza  oramai  divenuta 
definitiva  (3)  ;  il  suo  diritto  d'opposizione  trovasi  esaurito,  e  questa 
ultima  sentenza  non  può  essere  impugnata  che  per  ricorso  in  Cas- 
sazione, ove  ne  sia  il  caso  (4). 

1213.  Parlando,  ne' commenti  al  titolo  preliminare  del  codice, 
delle  azioni  nascenti  da  reato,  osservammo  a  lungo,  come  l'azione 
civile  nei  giudizi  penali  sia  semplicemente  accessoria  e  famulativa 
dell'azione  penale;  che  qualunque  sia  l'ingerenza  che  spieghi  la 
parte  civile  in  questi  giudizi,  comparendo  o  no  nel  dibattimento, 
non  porta  alcuna  variazione  alla  procedura  :  l'azione  penale  segue 
costantemente  il  suo  corso  sulle  requisitorie  degli  utBziali  del  P.  M., 
il  giudizio  compie  invariabilmente  le  sue  tasi  nell'interesse  della  so- 
cietà e  della  sicurezza  pubblica  :  la  rinunzia  all'azione  civile,  dicesì 
nell'art.  S,  non  può  impedire,  né  sospendere  l'esercizio  dell'azione 
pubblica.  Ma  nei  delitti  di  azione  privata,  per  cui  il  procedimento 


(1)  •  Attesoché  nel  giuditio  d'upposiiione  pi'omoBSO  da  Pitto,  aoa  essendo 
costui  comparso,  noa  poteva  a  meno  il  pretore  di  ordìaai'e,  come  fece,  giusta 
l'art.  351  dal  cod.  dì  proc.  pan.,  l'cBecuxiune  della  sentenza  coutumaciale  sema 
che  si  poBSa  in  Caasasione  di9culere  sulle  pz'uove  dal  fatto  imputato  ■.  Casa.  To- 
rino, 27  febbi-aio  1868,  Ann.,  voi.  2,  pag.  31  j  conf.  Cass.  fr.,  iO  giugno  1843, 
Bull.,  n.  U3. 

(2)  Casa.  fr..  17  febbraio,  1836,  Bull.,  d.46:  4  novembre  1643,  Bull.,  n.  274. 

(3)  Casa,  fr.,  14  dicembro  1833,  Bull.,  n.  385. 

(4)  Caaa.  fr.,  28  aprile  1854,  Bull.,  n.  129. 
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è  spinto  ed  animato  dall'istanza  della  parte  lesa,  sia  citando  diret- 
tamente in  giudizio  l'imputato,  sia  in  generale,  costituendosi  parte 
civile,  se  essa  non  si  presenti  all'udienza,  l'imputato  potrà,  in  forza 
dell'art.  352,  chiedere  di  essere  assolto  dalla  domanda,  e  si  con- 
dannerà la  parte  nelle  spese  ed  anche  nei  danni,  óve  ne  sia  il  caso: 
Nomen  rei  ex  reis  exemptum  est  (ì).  La  le^e  nel  difetto  di  com- 
parizione della  parte  civile  istante  presume  l'abbandono  della  sua  pre- 
tesa, e  cessando  allora  il  principale  interesse  di  questi  giudizi,  che 
sono  d'interesse  quasi  del  tutto  privato,  si  provvedere  assolvendo 
l'imputato  dalla  domanda,  ossia  dalla  querela  contro  di  lui  proposta. 
Le  spese  ed  i  danni,  se  occorrano,  saranno  a  carico  della  parte, 
come  causa  di  una  processura  superflua  ed  esorbitante.  Ma  per  aver 
luogo  l'assolutoria  dell'imputato,  attesa  la  non  comparizione  della 
parte  istante,  è  mestieri  che  il  procedimento  sia  di  azione  privata, 
che  sia  spinto  ad  istanza  della  parte  lesa,  e  che  costei  si  sia  costi- 
tuita parte  civile.  Non  importa  quale  sia  l'indole  della  pena  da  in- 
fliggersi ;  questa  può  servire  di  norma  per  regolare  la  recidività 
in  cui  possa  incorrere  l'imputato  commettendo  altro  reato;  ma 
non  può  retroagire  sul  procedimento  incominciato,  né  rendere  ne- 
cessaria l'iniziativa  dell'istanza  della  parte  privata,  per  un  processo 
che  si  fosse  regolarmente  promosso  dì  ufficio  dal  P.  M.  (2). 

1214.  Tuttavìa  potendo  qualche  legittimo  impedimento  frastor- 
nare la  comparizione  della  parte  privata  all'udienza,  la  legge  le  ha 
accordato  il  diritto  di  opporsi  contro  la  sentenza  proferita  in  sua 
assenza  nei  modi  e  termini  indicati  negli  articoli  349  e  350.  Né 
opponendosi,  à  tenuta  di  giustificare  la  causa  per  cui  non  sia  com- 
parsa :  qualunque  sia  stato  il  motivo,  che  non  sarebbe  neppure  uopo 
ili  allegare,  ha  sempre  lo  stesso  diritto,  se,  easendoai  deciso  in  sua 
contumacia ,  stimi  di  opporsi  alla  sentenza  per  discutersi  la  causa 
in  sua  contraddizione.  Essendo  dunque  uguale  questo  diritto,  uguali 
le  forme  ed  i  termini  a  norma  dell'opposizione  che  possa  esercitare 


(1)  Sig^iiio,  D«  judiciis  publieit,  oap.  X. 

(S)  «  Sul  mezzo  par  vioUiioae  deiriii't.340ca<l.  pr.  pen.  io  relazione  agli  ar- 
W)ìi  318  e  319,  perchè  non  essendo  di  oi'dine  pubblico  il  reato  di  che  ai  tratta 
^es  pronunciare  la  condanna  del  cantumace  quei-eisnts. 

t  C'iiiBideraudo  che  aella  seotenza  canstirata  si  è  fatta  applicaiione  dell'ar- 
tìcolo 2B7  del  cod.  pecche  tratta  di  uà  delitto,  quantunque  per  le  circoataaz9 
atleauanli  dei  fatto  siasi  inflitta  la  pena  deli'ammeada  ;  a  perciò  sodo  eatranai 
*1  caio  l'articolo  683  e  gli  altri  tutti  enumerati  nel  ricorao  ■.  CaBs.  Milano,  IB 
maggio  1864,  Qatt.  Trib.  Genova,  pag.  22S. 
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l'impatato  nel  caso  di  sua  contumacia,  i  princìpi  e  le  teorie  esposte 
nei  sopradetti  articoli ,  serviranno  di  comn^ento  al  diritto  d'oppcei- 
zione  della  parte  istante. 

1215.  Se  non  che  la  spiegazione  aggiunta  nel  secondo  c^- 
Terso  dello  stesso  art.  353,  cioè  che  questa  disposizione  non  pr^iu- 
dica  l'esercizio  dell'azione  penale  per  parte  del  P.  M.,  secondo  le 
regole  stabilite  dal  codice,  pare,  almeno  a  prima  vista,  che  con- 
traddica o  imbarazzi  i  principi  sopra  enunciati,  e  che  la  spiegazione 
della  legge,  lungi  dal  dichiarare  l'essenza  della  disposizione,  abbia 
introdotto  maggiore  difficoltà  e  dubbiezza.  Conciossiachè,  se  nei  reati 
di  azione  privata  il  procedimento  dipende  dalla  parte  lesa;  se  coe- 
rentemente a  questa  norma  di  legge,  l'articolo  suddetto  prescrive  che, 
non  comparendo  essa  in  giudicio,  l'imputato  può  chiedere  di  essere 
assolto  dalla  domanda,  non  sembra  di  poi  compatìbile  l'ultimo  alìnea 
che  ciò  non  pregiudica  l'esercizio  dell'azione  penale  che,  secondo 
le  regole  stabilite  dal  codice,  spetta  al  P.  M.  Onde  la  Corte  d'ap- 
pello di  Torino,  con  sentenza  de'  10  luglio  1862,  avea  dichiarato 
che  la  disposizione  dell'art.  352  non  è  applicabile  che  alla  parte  ci- 
vile io  modo  che  la  non  comparizione  della  medesima,  se  porta  la 
assoluzione  dell'imputato  dal  risarcimento  dei  danni,  lascia  salvo  al 
P.  M.,  giusta  l'ultimo  capoverso  dello  stesso  articolo,  l'esercizio  del- 
l'azione penale,  secondo  le  regole  stabilite  dalla  legge  (1).  Ed  il 
tribunale  correzionale  di  Modena ,  in  uua   causa  coatro  il  gerente 


(1)  K  AltBBOchà  merilamenta  il  procuraloro  del  re  presso  il  tnbunale  di  cic'- 
cODdBi'io  di  Novara  appellò  a.  queita  Coite  dalla  lenten/.a  dì  quel  tiibuualo  eoa 
la  quale  Gaudeuxìu  Peecio  venne  aasoltu  dal  reato  di  difTamazioue  di  cui  si  Iro- 
TBva  imputai».  Imperciocché  i  motivi  cbe  la  pi-ecedono  paleaiinu  avei'  quel  tri- 
bunale ei'ronaamoDte  iuterpetrato  gli  art.  440  e  3SS  del  cod.  di  prue.  pen.  Ed  iu 
vero  se  il  primo  di  detti  articoli  cui  il  aecoodo  ai  riferisce  prescrive  cho  pei 
l:eati  di  aziuae  privata,  ovela  parte  civile  oon  si  praaeiiti  all'udìi>Dza,  alla  quale 
è  chiamata  la  causa,  pusaa  l'imputato  chiederà  di  essei'e  assolto  dalla  domanda, 
una  tale  dÌEposizione  di  logge  doq  è  applicabile  che  alla  parte  civile,  dimo- 
atraudo  chìarameote  il  disposto  dell'ultmio  alinea  dello  stesso  ai-licolo  nel  quale 
è  prescritto,  cbe  una  tale  disposizione  di  legge  non  pregiudica  all'esei-cimi  del- 
l'azione penale  per  parte  del  P.  M.  secondo  le  reg<^le  stabilite  dallo  stesso  codice. 

<  Attesoché  ciO  stante,  trattandosi  nella  fatti  specie  di  reato  di  azione  pri- 
vala, eravi  la  regolare  querela  della  pane  offesa  cui  venne  faitn  il  dilBdaniento 
prescritto  dall'art.  116  senza  che  avesse  essa  creduto  di  desistere  dalla  data 
querela,  e  dovea  pertanto  ravvisarsi  legalmeute  radicata  l'anione  penale  ;  e  se 
il  querelante  Galli  costituitusi  parte  civile  non  comparve  all'iidienu  a  cui  fu 
chiamata  la  causa,  ciò  dava  ragione  all'iinpulalo  di  chiedeie  di  essere  assolto 
dalla  domauda  di  risarcimento  civile,  ma  non  eaìmeva  il  iribuuale  dell'obbligo 
di  pronunciare,  secoudo  ragione   o    giustizia,  per  quanto   riguai-dava    l'azione 

Kuale  per   l'impiitaziuDe   a   carico   di   Pescio  >.  Corte  d'appello  di  Torino,  18 
jlio  lana,  Bettini,  parte  l',  pag.  394. 
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di  un  gioniKle  per  diffamazione,  non  essendo  comparsa  la  parte  Gi- 
rile, Bolla  requisitoria  del  P.  M.  che  si  era  opposto  alla  domanda 
dell'imputato  per  l'assolutoria,  ordinò  la  prosecuzione  del  giudicio. 
Uà  un  anonimo  combattendo  l'enunciata  massima ,  sull'idea  che  la 
non  comparizione  della  parte  istante  fa  presumere  nel  caso  contem- 
plato dall'art.  333  la  desistenza  alla  sua  azione,  sostenne  che  il 
P.  M.  non  potesse  in  questo  caso  instare  per  proseguirsi  lo  stesso 
giudizio  ;  giacché  ne'  reati  di  azione  privata  egli  non  può  di  ufficio 
spingere  il  procedimento  (1).  Ed  il  signor  Cugini,  presidente  del 
tribunale  civile  e  correzionale  di  Piacenza,  ragionando  sullo  stesso 
tema,  soggiunge  con  maggiore  esattezza  e  precisione  che  la  contu- 
macia della  parte  danne^iata  nel  caso  sovra  esposto  facendo  pre- 
sumere, non  la  desistenza  dalla  querela,  perchè  la  desistenza  non 
si  presume  a  fronte  dell'art.  117,  ma  l'abbandono  della  domanda, 
l'imputato,  se  il  giudizio  sia  stato  introdotto  per  citazione  diretta 
d^  parte  danneggiata,  ha  diritto  di  chiederne  l'assoluzione,  senza 
che  vi  si  possa  opporre  il  P.  M.,  il  quale  in  tal  caso  non  sarebbe 
investito  dell'esercizio  dell'azione  penale.  Se  invece  il  giudizio  si 
fosse  introdotto  dal  P.  M.  sulla  querela  del  danneggiato,  la  di  costui 
contumacia  darebbe  diritto  all'imputato  di  venire  assolto  dalla  do- 
manda relativamente  all'azione  civile,  ma  non  gli  darebbe,  uguale 
diritto  relativamente  all'azione  penale  che  sarebbe  di  ufficio  eserci- 
tata dal  P.  M.  sino  alla  formale  desistenza  della  parte  privata  della 
querela  che  ha  proposta  (2). 

L'interpetrazione  di  questo  chiarissimo  magistrato  ci  sembra  real- 
mente conforme  al  concetto  dell'indicato  art.  362  ed  a'  principi  fon- 
damentali di  cui  è  informata  la  nostra  leg^Iazione.  E  di  vero,  occorre 
appena  accennare  che  l'assoluzione  di  cui  parla  l'art.  352  non  ri- 
guarda soltanto  la  domanda  civile,  cioè  quella  de'  danni,  come  avea 
supposto  la  Corte  di  Torino;  dappoiché  l'articolo  parla  non  solo 
della  parte  civile,  ma  eziandio  della  parte  lesa  che,  senza  essersi 
costituita  parte  civile,  abbia  citato  direttamente  l'imputato.  Dunque 
l'abbandono  che  la  contumacia  fa  presumere,  secondo  l'accennata 
disposizione,  non  può  riferirsi  solo  alla  domanda  del  risarcimento 
dei  danni  nel  caso  vi  sia  stata  costituzione  di  parte  civile,  ma  pure 
al  giudizio  stesso  nel  caso,  non  essendosi  costituita  parte  civile,  la 
parte  lesa  abbia  citato  direttamente  l'imputato.  Ciò  posto,  l'ultimo 
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capoverso  soggiunge  che  siffatta  disposizione  non  pregiudica  l'esei^ 
cizio  dell'azione  penale  per  parte  del  P.  M.,  secondo  le  .regole  sta- 
bilite dal  codice.  Ora  indagando  quale  sia  il  diritto  di  questo  fun- 
zionario nelle  contravvenzioni  di  azione  privata,  vediamo  Dell'arti- 
colo 331  che  la  citazione  non  può  farsi  a  richiesta  del  medesimo, 
se  non  quando  vi  sia  istanza  della  parte  privata.  Imperciocché  in 
reati  di  si  poco  momento  e  di  privato  interesse  la  legge  ha  voluto 
che  la  parie  lesa  assuma  personalmente  l'istanza  e  sostenga  l'azione. 
Cessando  questa  istanza  per  l'abbandono  del  giudizio  che  la  contu- 
macia fo  presumere,  il  P.  M.  non  ha  diritto  di  promuovere  il  pro- 
cedimento, ossìa  di  f^  proseguire  il  giudizio  che  ai  era  iniziato  per 
citazione  diretta  dalla  parte  lesa;  perocché,  ripetiamo,  il  P.  M. 
non  ha  diritto  in  queste  contravvenzioni  di  spingere,  senza  impulso 
della  parte  privata,  verun  procedimento.  Se  poi  la  citazione  si  sia  fatta 
a  richiesta  del  P.  M.  sulla  istanza  della  medesima,  allora  essendo  inve- 
stito dell'azione  il  detto  funzionario,  ben  dicea  il  signor  Cugini,  la  con* 
tamacia  del  danneggiato  porterà  l'assoluzione  de'  danni,  se  sia  costi- 
tuito parte  civile;  ma  non  dall'azione  penale  che  sarà  esercitata  dal 
P.  M.  sino  alla  formale  desistenza  del  querelante  da  farsi  nelle  forme 
ed  avanti  a^li  uffiziali  di  cui  all'ari.  117  (1).  E  questi  sono  stati  i 


(1)  •  Attesoché  cella  Bpecie  oon  ara  applicabile  il  disposto  dell'art.  261  pro- 
cedura criminale  [art.  STiS  cod,  ifal.),  perchè  altro  h  il  caso  ivi  espresso  in  cui 
U  àtemsa  parre  danaeggiala  citi  direttamente  l'imputato  o  si  coBtituÌBca  uarte 
civile,  xltro  il  casu  in  cui  data  quei-ela  dalla  parte  uffasa,  la  citaiioae  deirim- 
putato  Tenga  fatta  a  richiesta  dei  P.  M.  auH'islanwi  di  quella,  aè  vi  abbia  eo- 
atituzione  di  parto  civile 

u  Nel  primo  casa  la  parte  olfesa  colla  citazione  diretta  assume  l'obbligo  di 
proporre  ella  stessa  te  propi-ie  istanze,  e  di  soslenero  l'azione  prumossa.  Deputi 
rìmanare  estranea  ad  un  giudizio  da  lei  direttamente  istituito,  ed  ove  non  com- 
paia, essa  è  contumace  e  l'assolutoria  dell'imputato  può  easero  proDUOiiala, 
salvo  a  quella  il  diiillo  dell'opposizione. 

■  Nel  aecoudo  caso  invece  la  parte  offesa  ha  dedotto  la  sua  qaerela  in  giU' 
dizio,  ha  provocato  con  ciò  e  messo  ìq  muto  l'aiione  penale  che  viene  eserci- 
tata o  promossa  dal  P.  M.,  il  querelante  non  altrimenti  è  citato  che  ad  inter- 
venire nella  causa  ove  il  voglia,  e  la  sentenza  viene  proferta  sopra  l'ialanHi 
del  P.  M.,  vero  contraddittore  nel  giudizio. 

"  Che  a  q uè ato  secondo  caso  appartenendo  la  soggatta  specie  in  ctii  la  cita- 
zione erasi  ordinala  dal  giudice  sulla  richiesta  del  P.  M.  a  iatanza  delia  parte 
offesa,  ne  conseguita  che  alla  medeairaa  non  potaa  applicarsi  racceoaata  diapo- 
aiiioDo  dell'art.  261,  pi-oc.  cHm.  ».  Casa.  Torino,  26  febbraio  1858,  Gatr.  Trio. 
Genova  ;  cnuf.  altra  29  agosto  1856.  Battiui.  parto  1',  pag.  966. 

<  Attesoché  la  citazione  diretta  dell'imputato  nei  reati  di  azione  privata  ha 
luogo  in  due  modi,  o  per  fatto  della  parte  oS'esa  che  fa  citare  direttamente 
l'imputalo  al  giudiieio,  o  per  opera  del  P.  M.  ch'esercita  raziona  pubbl^ica, 
messa  in  rauvimento  dalla  querela  dell'offi^aD,  e  prosegufl  il  giudizio  [ler  I  »p- 
plicaziono  della  pena.  Oud"è  che  nel  primo  caao  la  leggo  nell'art.  ^2  e»'?*  '' 
comparsa  della  parte  lesa,  perchè  essa  è  la  vei-a  contradditlrice,  mentre  il  r. 
M.  non  intei'vieua  se  non  por  integrare  il  giudìzio  ;  di  manierachè  non  presen- 
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prìncipi  raffermati  dalla  Corte  di  Cassazione  di  Roma,  dichiarando 
che  se  la  parte  lesa  non  si  sia  costituita  parte  civile,  né  abbia  fatto 
citare  direttamente  l'imputato,  questi  non  può  chiedere  l'assoluzione 
sol  perchè  il  querelante  dod  si  fosse  presentato  in  giudizio  (1). 


lisdoti  Dna  della  parti  Decessane  a  coatitaìre  ressenEa  del  giudizio,  questo  TÌea 
mano,  e  l'impalato  può  chiedere  la  sua  assolutoria;  nel  eecondo  caao  all'op- 
poilo,  quando' il  P.  M.  ha  assunto  sopi-a  di  aè  il  compito  d'intraprendere  e  di 
proseguire  il  giudiiio,  esso  è  il  vero  coni  rad  ditto  re,  e  la  parte  onesa  non  ha, 
come  nel  primo  caso,  l'obbligo  di  comparire,  aa  non  quando  voglia  asaociarai 
al  P.  M.  per  isperimeutare  i  suoi  diritti  per  gl'intereasi  cìtÌH  >.  Caas.  Torino, 
26  maggio  1869,  G.  La  Legge,  — 

{I)  Caas.  Roma,  7  febbraio  1 
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Si  è  incontrata  grave  difficoltà  dai  giureconsulti  di  ammettere 
ne'  giudizi  contrarvenzionali  un  secondo  grado  di  giurisdizione  per 
le  spese  che  moltiplica,  in  affari  altronde  di  lieve  momento ,  e  per 
le  lungherie  inopportune  alle  quali  espone  i  piccoli  processi.  E  si- 
mili pensamenti  furono  di  tanto  peso  nel  Consiglio  di  Stato  in  Francia, 
che  il  signor  Trehilard,  parlando  del  diritto  d'appello  in  qaesta  ipo- 
tesi, disse  di  essere  un  dono  funesto  alle  parti.  Tuttavia  un  illimi- 
tato potere  in  un  solo  giudice,  senza  controllo,  si  è  riputato  assai 
pericoloso.  Imperocché  i  pretori,  'comunque  fomiti,  come  devono  es- 
sere, di  cognizione  di  diritto  per  la  carriera  che  percorrono  e  cui 
aspirano,  pure,  isolati  e  privi  per  ordinario  di  esperienza  giudiziaria, 
non  assicurano,  almeno  nell'opinione  pubblica,  quella  guarentigia  suf- 
ficiente da  calmare  le  apprensioni  sugli  effetti  di  pronunziati  irre- 
vocabili. Laonde  non  solo  in  Francia,  secondo  il  cod.  d'istr.  crim., 
ma  nemmeno  ne'  cessati  codici  italiani  le  parti  sono  state  private 
del  diritto  di  appellare  da  siffatte  sentenze;  ed  è  appunto  questo 
diritto  di  seconda  cognizione  che  forma  la  materia  del  presente  capo. 

Noi  qui  non  daremo  un  lungo  commento  alle  disposizioni  che  pos- 
sano riguardare  questa  materia,  se  non  intorno  a  quelle  specialità 
che  riflettono  direttamente  l'appello  delle  sentenze  dei  pretori  ; 
giacché  dovendo  a  suo  luogo  trattare  ancora  dell'appellazione  dalle 
sentenze  de' tribunali  correzionali,  si  potranno  consultare  gli  arti- 
coli relativi  a  questi  appelli,  secondo  le  disposizioni  che  si  spiegano 
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e  s'interpetrano  a  vicenda  ne' punti  in  cui  non  vi  è  divergenza  di 
principi  tra  l'uno  e  l'altro  gravame. 


Articolo  353  (1). 


Potranno  appellare  dalle  sentente  proferite  dai  pretori  ai  tri- 
bunali corresionali: 

1'  L'imputato,  allorché  si  tratti  di  delitti  ovvero  si  tratti 
di  contraocensioni  per  le  quali  siasi  inflitta  la  pena  degli 
arresti; 

2°  Il  Pubblico  Ministero  presso  il  pretore  quando  si  tratti  di 
delitti,  od  allorché  trattandosi  di  contravvenzioni  abbia  chiesta  la 
applicazione  della  pena  degli  arresti  e  l'imputato  sia  stato  assolto, 
oppure  siasi  dichiarato  non  farsi  luogo  a  procedimento. 

La  stessa  facoltà  è  accordata  al  Pubblico  Ministero  presso  il 
tribunale  che  dece  conoscere  dell'appello  non  ostante  il  silenzio 
0  l'acquiescenza  del  Pubblico  Ministero  presso  il  pretore; 

3"  La  parte  civile  e  l'imputato  per  ciò  che  riguarda  la 
somma  dei  danni  sempreché  quella  domanda  ecceda  le  lire  30. 

La  disposizione  dell'art.  400  si  applica  all'appello  dalle  sen- 
tenze preparatorie  od  interlocutorie  dei  pretori. 


Dirilto  di  kppett&zione  dell'imputata.  DilTeraDia  Mcondo  che  li  tratti  di 
ioaal*  0  di  Hmplici  canlDLVveniioDl.  —  1117.  Quid  u  Ti  coacamno  pena 
erviiiaoi  crilicha  (alla   dispusitisas  della  tagga  n  qneito  risukrdo.  —  lilg. 

EMenniuns  del  diritto  d'appellare  pe'  delilll,  a  differeoia  di  quellg  pv  1«   cuutravvenHODl. 

—  lEt9   Diritto  di  jippellani  del  F    M.  RelltUcaiioDe  d«l  letto  del  cud.  di  proc.  pen.  Eatea- 

IKD.  Diritto  di  sppellBro  del  P.  M.  preiu  11  tribunale  correiiunala  cui  appariiens  l'eiaoie 
dell'appallo.  —  li£l.  Se  lo  Bteuo  dirilto  ipetli  al  prucumolre  gauarale  preaso  la  Corte  di 
Appello.  —  Ita.  Diritto  di  appellare  d.lla   parte   dvila  e  dell' ita  pu' alo  per  iotareui  cìilli. 

■otnioria  dalla  riparaiioni  civili.  -  ìtiZ.  Per  reurciiio  del  diritto  di  «ppellare  è  naceaurlo 


(1)  Cosi  corretto  dal  regio  decreto  do'  28  geoDaìo  1866. 
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COMMENTI. 

1216.  n  diritto  di  appellare  dalle  sentenze,  proferite  da'  pretori, 
compete,  giusta  il  n.  1  dell'art.  353,  all'imputato,  allorché  si  tratti 
di  delitti,  0  di  contraTTenzioni  per  le  quali  si  sia  inditta  la  pena 
degli  arresti.  Da  ciò  si  vede  bene,  che  il  diritto  a  questo  appello  nel 
primo  caso  è  generale  e  senza  restrizione:  epperciò  qualunque  sia 
la  pena  pronunciata,  personale  o  pecuniaria,  di  qualunque  indole, 
sia  correzionale  o  di  polizia,  qualunque  ne  sia  la  durata,  sarà  sempre 
amroessibile  l'appello  in  discorso,  purché  la  sentenza  sia  pronunziata 
sopra  imputazione  per  delitto  che  il  pretore  abbia  deciso  (1).  Con- 
ciossiacbé,  estese  le  attribuzioni  di  questi  magistrati  al  giudicìo  dei 
delitti  fino  ad  un  certo  grado,  era  necessario  che  le  sue  sentenze 
sopra  così  estesa  materia  fossero  tutelate  dalla  guarentigia  del  se- 
condo grado  di  giurisdizione,  onde  l'interesse  pubblico,  non  men  che 
quello  degl'imputati,  sia  guarentito  in  questi  casi  mercè  secondo 
esame  che  possa  aver  luogo  innanzi  ad  un  collegio  di  giudici.  Nel 
secondo  caso,  cioè  nel  giudicio  per  contravvenzione,  fa  mestieri,  per 
esservi  luogo  ad  appello  dell'imputato,  che  si  sia  inflitta  pena  di  ar- 
resti; epperò  l'appellabilità  della  sentenza  viene  fissata,  non  dal  ti- 
tolo del  reato  che  si  è  sottoposto  al  giudizio,  come  avviene  quando 
il  pretore  procede  in  linea  correzionale,  o  dalle  conclusioni  delle 
parti,  ma  dalla  condanna  pronunciata  (2),  quando  anche  sì  trattasse 


(11  Caes.  Firenze,  29  dioembra  1869,  Ann.,  voi.  4,  pag.  183;  «Itra  29  aprile 
1871,  G.  La  hegae,  pag.  630  ;  altra  6  agosto  18T2,  Ann.,  voi.  C,  pag.  383  ;  altra 
Fh-eoze,  0  dicembre  1873,  G.  La  Legge,  pag.  737  ;  altra  19  gennaio  1876,  Ann., 
voi.  10,  pag.  153  ;  conf.  Cas».  Torino,  1°  sett  1870,  G.  La  Legge,  pagina  1064, 
ed  Ann.,  toI.  4,  pag.  331.  Vedi  contro  Caia.  Napoli,  S4  novembra  1870,  G-  La 
Leggs,   itJ7I,  pag!  319,  a  vedi  anche  le  oaaervaiioni  in  nota. 

(2)  Casa,  fr.,  29  uovembre  i850;  conf.  Bourguignon,  Gitirwpr.,  auU'articolo 
I72i  Lesalljer,  d.  913;  Casa.  MìUdo,  19  maggio  1863,  G.  £a  ^T^'S'f,  pag.  647. 
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(li  contravvenzioni  a  leggi  speciali  {!).  Non  vi  ha  dubbio,  che  il  di- 
ritto di  appellare  in  questo  modo  dipende  dalla  volontà  del  giudi- 
cante che  può  a  sua  discrezione  applicare  una  pena  invece  di  altra. 
Ma  si  è  creduto  in  queste  congiunture  meglio  seguire  l'arbitramento 
del  pretoro  che  non  si  dee  supporre  capriccioso  e  parziale,  anziché 
quello  delle  parti  che  hanno  un  interesse  personale  nella  causa  (2). 
Per  il  che  tutte  le  volte  che  non  ai  tratti  di  condanna  a  pena  d'ar- 
resti non  vi  sarà  luogo  ad  appellazione,  anche  quando  l'ammenda, 
inflìtta  per  non  seguito  pagamento,  si  converta  in  altrettanti  giorni 
d'arresti  (3). 

1217.  Molto  meno  importa  se  vi  siano  congiunte  condanne  che 
non  abbiano  indole  penale,  come  sarebbero  l'ammonizione  (4),  le  in- 
dennizzazioni  civili  (5),  la  demolizione  di  una  opera  qualunque,  come 


(Il  Casa.  Torino,  5  marzo  1874,  G.   La  Legije,  pag.  83G. 

(E)  Legi'avereud,  t.  2,  pag.  350  ;  Bourguignon,  t.  I,  pag.  398  ;  Carnot,  aiiH'ai- 
licolo  172;  MeiliH.  Itip..  v.  Trib.  di  polizia  ;  RoiHer,  Elem.  di  proe.  crim  . 
pag.  400  ;  Ossuluzeaut,  Encìcl.  di  Diruto,  v.  Appello  in  materia  crimin.,  pa- 
gi uu  537. 

m  Casa.  Milano,  24  luglio  1862.  0.  La  Legg^,  pagina  9C;  altra  14  giugno 
1861  ;  conf,  Cass.  Torino,  21  ottobre  e  1°  dicembre  1S69,  Ann.,  voi.  3,  pag.278 
e  pag.  309;  alli-a  3  febbraio  1871,  Ann.,  toI,  5,  pag.  12. 

i4)  «  Atlesochè  il  [libuiiale  non  p';tea  calcolaru  a  favoro  di  UDO  la  peua  ÌD- 
flitta  agli  altri,  perche  noi  riguarda  né  direttamente  né  indirettamente;  non  le 
spese,  perchù  non  fuvvi  ne  potrà  esservi  condanna  solidaria  nelle  medesime,  non 
trattandosi  di  un  aolo  e  medeainio  reato;  e  perché  le  spese  non  possono  mettersi 
in  conto  per  determinare  l'appellabiiitA  di  una  causa;  non  la  pena  deU'ammo- 
niiione,  perchè  accessoria,  e  lasciata  al  priidenta  arbitrio  del  giudice,  perché 
non  colpisca  la  libertà  o  lo  sostanze,  ed    altro    non    imporla   che   un    avvertì- 

0  La  legga  con  dìaposizioua  chiara  a  precisa  no  restrinse  a  favore  dell'im- 
putato la  facoltà  di  appallare  dalla  sentenza  del  giudice  mandamentale  al  solo 
csBu  in  cui  siavi  pronunziata  cundanna  agli  arresli  in  via  principale  od  a  pena 
pecuniaria  eccedeule  le  L.  20  compreso  il  valoi'e  degli  oggetti  conoscati  j  il 
voler  estesa,  tale  facoltà  ad  un  teizu  caso,  a  quello  cioè  in  cui  siavi  condanna 
all'ammoniziuae  sarebbe  un  aggiungere  alla  legge  contro  l'intenzioue  e  la  vo- 
lontà del  legislatore  ..  Caae.  Torino,   14  luglio  1850,  Gan.  Trib.  Genova. 

[£'j  ■  Attesoché  l'appellabilità  ilelle  sentenza  dei  giudici  di  Mandamento  mi- 
BurBodusi,  a  termini  dell'art.  311,  n.  t  del  cod.  di  proc.  pen.,  dalla  ijuaiità  della 
pena  portata  dalla  condanna,  il  tribunale  d'appello  duvevs,  come  fece,  tenere 
a  carico  l'ammontare  dell'ammenda  di  L.  20,  a  cui  l'imputato  fu  condannato, 
esclusa  ogni  altra  conseguenza  della  condanna  non  avente  carattere  peoak  ; 

(  Che  se,  a  norma  del  n.  3  del  di^tto  articolo,  si  dà  luogo  all'appello  anche 
pei  danni  ed  interessi,  quando  siavi  parte  civile  in  causa,  e  aia  stata  l'itide- 
oiizaziune  l'oggetto  di  una  specifica  conlaitazione  tra  le  parti,  pelò  non  incou- 
IravaDsi  nella  specie  gli  estremi  dalla  legge  voluti  a  tale  riguardo;  dappoiché 
allorquando  è  iuappelTabile  la  sentenza  quanto  alla  pena,  l'appello,  per  cicche 
riguarda  l'indeQuiti,  deve  essera  proposto  sìa  dall'imputato,  eia  dalla  parta  ci- 
vile, nella  forme  dai  giudizi  civili,  in  coufoimità  degli  ai-t. 362  e  557  del  codice 
di  proc.  pan.  >,  Cass.  Milano,  23  geunaio  1864,  G.  La  Legge,  pag.  437  ;  con- 
forme Casa.  Torino,  J6  aprila  1855,  Bettini,  pag,  36S. 
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sarebbe  uno  stabilimento  (1).  Se  queste  indennizzuknri  qualsiansi  re- 
nirano  escluse  anche  sotto  il  codice  aabalpino  del  1S59  in  cui  era 
permessa  l'appellasìone  conta)  le  condanne  pecuniarie  che  eccedes- 
sero il  valore  di  lire  venti,  a  ma^ior  forza  dee  db  ritenersi  oggidì 
che  l'appello  contro  le  sentenze  dei  pretori  nei  giudizi  per  contrav- 
renzioni  pub  aver  laogo  solamente  quando  sia  pronunziata  pena  d'ar- 
resti. Ben  vero  in  Francia  sì  è  seguito  un  sistema  diverso;  avve- 
gnaché l'art.  172  di  quel  codice  ha  congiunto  espressamente,  alle 
pene  principali  per  l'ammissione  dell'appello,  l'importare  delle  resti- 
tuzioni e  di  altre  riparazioni  civili  (2);  e  noi  avremmo  volato  che 
l'appello  fosse  anche  oggidì  permesso  contro  quelle  condanne  portanti 
indennizzazioni  ch'eccedessero  lire  mille  e  cinquecento;  dappoiché 
se  nei  giuduiì  civili  il  pretore  non  può  conoscere  una  causa  ecce- 
dente questa,  somma,  non  ci  pare  conveniente  che  nei  giudizi  penali 
giudicando  anche  oltre  siffatta  cifra,  questa  sentenza  non  sia  almeno 
appellabile  ;  in  modo  che  il  pretore  possa  ordinare  la  demolizione  di 
un'opera,  qualunque  ne  sia  il  valore,  senza  rimedio  di  alcun  gra- 
vame, solo  perchè  giudichi  in  linea  penale.  Ma  qualunque  siano  queste 
osservazioni,  non  essendo  ammesso  dal  codice  diritto  di  appellazione 
contro  sentenze  che  riguardano  indennizzazioni  civili  di  qualsivoglia 
valore,  non  possiamo  arbitrarci  di  ammetterlo  senza  manifesto  ec- 
cesso di  potere. 

1218.  Dietro  queste  premesse  ne  segue,  che  nel  giudizio  per  de- 


[1]  «  Attesoché  i  motivi  chs  Hervono  di  base  a  questa  decisione  sono  erronei 
ìa  diritto,  perchè  ae  la  chiusura  det  pen«ioaata  è  stala  ordinala,  questa  chiu- 
sura non  h  nà  una  conGsca,  aé  una  pena;  non  è  conlisca,  pei'chè  non  dà  al 
fisco  un  diritto  alla  prupi'ietà  od  al  pussesso  dello  stabilimento  tenuto  da^l'im» 
piitati  ;  non  è  una  peua  aé  ancbe  accesiDria,  perchè  à  della  essenza  di  ogni 
pena  di  privare  il  cundaniiato  di  un  diritto  qualunque,  e  nesnuno  pud  aver  dì- 
ritto  ad  UD  fatto  illecito.  Da  un'altra  parte  la  chiusura  dello  stabilirne  ti  to  non 
porta  Bg-l' imputati  una  iucspacità  od  una  intei'di/ione  dì  esei'cilare  la  facoltà 
aeirinseguameiito,  cunfoi'maudosi  alle  legg-i  ed  a'  i-egulauieoii  ;  ma  essa  è  una 
semplice  misura  avente  per  oggetto  d'impedire  la  conlinuazioae  deiriafruzioac, 
e  che  l'autorìlA  ammiaisti'ativa  compi^teola  può  far  cessai's  lorché  lo  cc'ederlk 
conveuiente  seoaa  ossero  arrestato  dalla  emsData  sentenza. 

•  Attesoché  la  via  dell'appolto  pe' danni  ed  interessi  non  si  apro  che  col  con- 
corso di  due  condizioni  :  I.  Se  vi  ha  parte  civile  in  causa;  2.  Se  quando  uoii 
siati  appellato  uè  si  abbia  potuto  appellare  dalla  disposizione  della  sentenza  re- 
lativa all'aziane  penale,  la  domanda  de*  danni  ed  interessi  ecceda  la  somma  de- 
terminata da  detto  articolo  a.  Caas.  Toi-ino,  B  giugno  18.%,  Qa»».  Trib.  Ge- 
nova; altra  l*  dicembre  1869.  0.  La  L:qga,   1870,  pag.   100. 

(2)  Cass.  fr.,  SO  gennaio  1336,  Sirej,  *>,  1.  494  ;  31  gennaio  1851,  Bull.,  pa- 
gina 69;  11  luglio  135(1,  Bull.,  pagina  408;  conf.  Boorguigaoti ,  Giwrlfprud. 
«all'art.  172  ;  Lesellfer,  a.  913  ;  Dalloz,  v.  Appello,  a.  m. 
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littì  dinanzi  ai  pretori,  è  ammissibile  l'appello  (1),  quando  anche,  senza 
essere  nella  sentenza  inflitta  alcuna  pena,  il  pretore  dichiarasse  la 
propria  incompetenza,  o  provvedesse  definitivamente  sopra  eccezione 
perentoria  e  pregiudiciale  ;  mentre  invece  trattandosi  di  gludicio  per 
semplice  contravvenzione,  non  vi  sarebbe  appello  contro  sentenza  per 
declinatoria  di  foro  (S),  o  sopra  questioni  pregiudiciali  che  non  pro- 
nunciassero pena  di  arresti  (3).  E  l'ordine  delle  giurisdizioni  essendo 
d'interesse  pubblico,  l'eccesso  di  potere  del  tribunale  superiore  che 
ammettesse  simili  appellazioni  fuori  de'  casi  permessi  dalla  le^e,  po- 
trebbe denunziarsi  alla  Corte  di  Cassazione  da  tutte  le  parti  in  gia- 
dicio  (4). 

1219.  Il  diritto  di  appellare  compete  anche  al  P.  M.  presso  il 
pretore  quando  si  tratti  di  delitto,  ovvero  se,  trattandosi  di  giudizio 
per  contravvenzione,  abbia  chiesta  l'applicazione  della  pena  degli  ar- 
resti, e  l'imputato  sia  stato  assolto  o  pure  siasi  dichiarato  non  far» 
luogo  a  pi-ocedimento.  Il  codice  vigente  avea  autorizzato  il  P.  M. 
presso  il  pretore  ad  interporre  appello,  a  termini  del  n.  2  dell'arti- 
colo 353,  per  lo  stesso  caso  contemplato  dal  codice  subalpino  del  1S59, 
e  perciò  per  le  sole  contravvenzioni  su  cui  allora  era  competente  il 
giudice  di  mandamento  prescrìvendo,  che  potesse  prodarre  appello 
quando  abbia  richiesta  l'applicazione  di  una. delle  pene  ivi  previste. 


(1)  Casa.  Fìreuie,  6  agottù  1873,  Q.  La  Leggi,  pag.  ^26:  altra  19  aprile 
1873,  Ann.,  voi.  7,  pag.  207. 

[i]  <  Attósochè  le  seatBDza  da'  tribunali  dì  Mmplica  poliiia  hod  accedenti 
lire  cinque  boqo  di  diritto  pronunziate  in  ultima  laranza.  Che  la  leaLenia  di 
coi  si  tratta  aoti  avea  perduto  questo  carattere,  parchà  coutenea  dicbiaraiioue 
d'incompetsttza  intorDO  all'auone  civila  ;  dappoiché  l'art.  ITSauloriua  l'appello 
quante  volte  la  Benleaui  pronunzia  p«na  di  prigionia,  ecc.,  o  una  ammenda 
Mcedente  i  cinque  franebi,  e  ct&  eania  distinzione,  ae  queste  senleaia  etalui- 
Kino  o  no  aopra  eccaiioui  di  competenza.  Laonde  il  tribunale  di  polizia  cor- 
mioaale  avendo  ammeaso  l'appello  e  deciso  sul  merito,  b a  ecceduto  ì  suoi  po- 
Uri  >.  Casa,  fr.,  24  luglio  18S9  ;  conf.  altre  18  luglio  1817,  Sii-ej,  18,  1,  63; 
Ilgiogno  1818,  20  febbraio  1829,  Sirej,  30,  1,  20U;  SO  novembre  1846,  Sii'eT, 

(3)  ■  Attesoché  nella  specie  il  tribunale  di  polizia  avea  sospeso  di  statuire 
■nlU  causa  £no  a  che  l'aatoritft  compstente  definisae  la  quealioue  pregiudiziale. 
Che  questa  aeutenza  non  pronunziando  coudanna,  non  era  coinoresa  nella  di- 
ipoaiiione  eccezionale  dell'art.  172.  t^é  importa  che  pronunziando  una  sospen- 
(lODe,  non  è  deBnitiva  la  aenteuza  ;  sono  le  aenteuze  in  ultima  istanza,  non  le 
definitive  che  aono  dichiarate  dalla  legge soggolte  al  ricolmi  in  Cassazione.  Che 
i  gìndici  di  polizia  non  giudicando  appellabilmente  ae  non  quando  pronuuziaDO 
una  prigionia,  ovvero  un'ammenda  eccederne  i  cinque  franchi,  aegue  neceaaa» 
riamenta  che  tutte  la  alti'e,  siano  o  no  definitive,  hanno  il  carattt-i'e  di  aentenia 
io  nltima  iatauia  contro  cui  la  sola  via  del  ricorso  d  aperta  >.  Caaa.  fr.,  S5 
gìngoo  1824. 


(4)  Caaa.  fr.,  31  ogoato  1948,  Sire;,  48,  1,  746. 
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cioè  gli  arresti  od  una  pena  pecuniaria  eccedente  lire  venti,  e  l'im- 
putato fosae  stato  assolto,  OTTero  si  fosse  dichiarato  non  essere  luogo 
a  procedimento.  Ne  conseguiva  quindi,  che  il  P.  M.  non  avesse  fa- 
coltà d'interporre  appello  nelle  imputazioni  di  delitto  di  competenza 
del  pretore;  ciò  clie  avrebbe  indotto,  non  solo  una  ingiusta  disparità 
nelle  condizioni  delle  parti  in  giudicio,  essendo  in  tal  caso  permesso 
l'appello  al  solo  imputato  ;  ma  una  flagrante  contraddizione  nella  ra- 
gione giuridica  della  legge,  autorizzando  il  P.  M.  ad  appellare  nelle 
contravvenzioni,  non  '  mai  pei  delitti  che  sono  di  maggiore  importanza 
sotto  qualsiasi  aspetto  si  vogliano  considerare.  Emendo  stato  questo 
dunque  un  mero  errore  materiale  sfuggito  nella  redazione  del  n.  2 
del  suddetto  articolo  353,  venne  riparato  in  forza  del  regio  decreto 
de'  28  gennaio  1866  correggendosi  come  fu  sopra  trascritto,  secondo 
il  vero  concetto  della  legge  che  autorizza  il  P.  M.  presso  il  pretore 
ad  interporre  appellazione  quando  si  tratti  di  delitti,  o  allorché  trat- 
tandosi di  contravvenzioni,  ei  abbia  chiesto  l'applicazione  della  pena 
degli  arresti,  e  l'imputato  sia  stato  assolto,  o  pure  siasi  dichiarato 
non  farsi  luogo  a  procedimento. 

Non  occorre  qui  ripetere  le  ragioni,  che  abbiamo  sopra  enunciato, 
sulla  convenienza  della  distinzione  a  questo  riguardo  tra  il  caso  di 
delitto  e  quello  di  semplice  contravvenzione.  Nel  primo  caso  essendo 
generale  la  facoltà  di  appellare,  può  egli  interporre  appello,  non  solo 
quando  l'imputato  aia  assolto  o  si  aia  dichiarato  non  essere  luogo  a 
procedimento,  ma  pure  quando  credesse  tenue  la  pena  inflitta  dal 
pretore  (1),  o  quando  si  sia  provveduto  sopra  qualche  eccezione  de- 
clinatorìa  o  perentoria  ecc.;  mentre  nel  secondo  caso  non  potrebbe 
mai  appellare  che  sotto  le  due  condizioni  tassativamente  stabilite 
dalla  legge,  cioè  se  abbia  chiesta  l'applicazione  della  pena  degli  ar- 
resti e  l'imputato  sia  stato  assolto,  oppure  siasi  dichiarato  non  farsi 
luogo  a  procedimento.  Laonde  si  scorge  di  leggieri,  che  il  P.  M,  non 
può  interporre  appello  nei  giudizi  per  contravvenzione  contro  sen- 
tenza che  abbia  pronunciato  ammenda,  o  pure  abbia  provveduto  sopra 
declinatoria  di  foro  o  sopra  eccezione  perentoria  che  metta  termine 
al  giudizio,  oltre  a'  casi  tassativamento  indicati  nel  n.  2  di  detto 
art.  353  (2). 

1220.  La  stessa  facoltà  di  appellare  appartiene,  giusta  il  cape- 
lli Cou.  FireoM,  19  nov.  1870,  G.  La  Legge,  1871,  paK- 7- 
(2)  Vedi  conforma  U  Monografia  di  M.  Narici,  Qatt.  Trib.  Napoli,  n.  S372, 

pag.  510. 
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Terso  nel  o.  2  dell'enunciato  articolo,  al  P.  M.  presso  il  tribunale 
correzionale  che  dee  conoscere  dell'appello,  non  ostante  il  sUenzio 
0  l'acquiescenza  del  P.  M.  presso  U  pretore  o  quando  pure  avesse 
dato  le  sue  couclu^oni  in  conformità  alla  sentenza  da  cui  vuoisi 
appellare  (1).  II  codice  subalpino  del  1859,  a  similitudine  del  codice 
francese,  avea  serbato  silenzio  su  questo  proposito,  e  quindi  si  era 
dubitato,  se  competesse  a  detto  funzionario  diritto  di  appellare  coatro 
le  sentenze  dei  giudici  di  mandamento  ;  poiché  se  l'art.  390  nel  ca- 
poverso del  n.  2  accordava  questa  facoltà  al  P.  M.  presso  la  Corte 
contro  le  sentenze  dei  tribunali  correzionaU,  a  prescindere  che  le 
disposizioni  riguardo  agli  appelli  contro  siffatte  sentenze,  non  sono 
applicabili,  senza  espresso  richiamo  di  legge,  agli  appelli  contro  le 
sentenze  de'  pretori,  era,  ed  è  una  facoltà  straordinaria  quella  con- 
tenuta  nel  capoverso  di  detto  numero  secondo,  che  non  si  può  esten- 
dere ad  altri  casi  senza  espressa  disposìzioue  di  legge.  Laonde  il 
nuovo  codice,  a  torre  ogni  controversia,  ne  ha  data  facoltà  espressa 
al  menzionato  funzionario  ;  dappoiché  l'unità  del  P.  M.  e  l'interesse 
sociale  che  gli  ufficiali  esercenti  questo  ufficio  rappresentano  in  tutti 
i  loro  atti,  esigea  siffatta  precauzione,  specialmente  che  ^  agenti 
del  P.  M.  presso  i  pretori  non  hanno  ufficio  permanente  e  regolare, 
essendo  queste  funzioni  date  ad  agenti  ch'esercitano  altra  carica  ed 
altre  incumbenze. 

Occorre  appena  poi  ricordare  che ,  appartenendo  al  procuratore 
del  Re  presso  il  tribunale  la  stessa  facoltà  di  appellare  che  spetta 
al  P.  M.  presso  il  pretore,  l'esercizio  di  cotesta  facoltà  si  può  svol- 
gere egualmente  con  la  stessa  pienezza,  trattandosi  di  delitto,  come 
abbiamo  sopra  rilevato,  qualunque  siano  state  le  conclusioni  di  quello; 
qualunque  sia  il  tenore  della  sentenza,  sia  di  condanna  o  di  asso- 
luzione dell'imputato,  o  di  non  essere  luogo  a  procedimento.  Simili 
restrizioni  riguardano,  ripetiamo,  le  appellazioni  di  sentenze  per 
semplici  contravvenzioni,  per  le  quali  la  legge,  attesa  la  loro  poca 
importanza,  ha  dato  norme  più  semplici  e  ristrette.  Ben  vero,  la 
Corte  di  Cassazione  di  Palermo,  credendo  limitata  nel  P.  M.  la  fa- 
coltà di  appellare  ai  soli  casi  nei  quali  abbia  chiesto  l'applicazione 
di  una  delle  pene  per  delitto  o  quella  degli  arresti  per  le  contrav- 
venzioni, ha  dichiarato  inappellabili  in  generale  per  parte  del  P.  M. 


(1)  Cass.  Napoli,  10  dicembre  1873,  Monit.  giud.  ài  Palermo,  1874,  pag.  138; 
altra  26  gennaio  1876,  Il  Poro  Ilaliano,  voi.  2,  pag.  129;  coof.  CaBB.  Torino, 
13  Bettembre  1873,  Q.  La  Legge,  1874,  pag.  3J7  ;  altia  6  febbr.  1871,  Annali, 
Tol.  8,  pag.  35;  conf.  Gsaa.  Ruma,  18  aprile  1877,  Ann.,  voi.  11,  pag.  180. 


SuATO,  CMHMfUI  al  Cai.  Proe.  Pm.,  IV. 
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le  sentenze  dei  pretori  per  assoluzione  o  di  non  essere  1d<^  a  pro- 
cedimentu  (1).  Ma  ai  vede  a  colpo  d'occhio  come  si  sono  confosi 
con  ci6  i  giadizi  per  delitto  che  hanno  luogo  presso  1  pretori  non 
senza  le  guarentìgie  ordinane  di  legge,  secondo  la  disposizione  del 
regio  decreto  de' 28  gennaio  1866,  che  corresse  giustamente  la  di- 
zione del  codice,  ed  i  giudizi  di  semplici  contravvenzioni  per  cui  si 
è  ristretta  la  Eacoltà  di  appellare.  Quindi  è  che  le  altre  Corti  di 
Cassazione  sono  state  unanimi  nell'affermare  simigliante  distinzione; 
cosicché  possiamo  ritmerò  fermo  il  principio  essere  libera  la  facoltà 
del  P.  M.  di  appellare,  trattandosi  di  delitto,  qualunque  siano  state 
le  prime  conclusioni  del  P.  M.  presso  11  pretore  ed  il  tenore  della 
sentenza  che  si  veglia  impugnare,  sia  pure  di  assoluzione  per  in- 
esistenza di  reato  (2). 


(I)  >  Coi!  stando  le  cose  in  f^to,  la  Corte  d!  CauaiioaQ  osierra  in  dirittn, 
che  aoiitutto  s()icca  evìdeota  la  iaammauibililfc  dell'appdlo  dal  procurRtore 
r^io,  «ol  chs  ai  legga  l'art,  ^j  del  cud.  di  proc.  pea-,  dal  quale  il  potare  di 
lui  ad  appellare  dalì»  aenienie  del  pi-etnre  risolta  limitati]  ai  suli  casi.  Dei  quali 
il  P.  M.  abbia  cbieato  rapplinaztuaa  di  una  dulie  pene  per  delitto,  ovvero  quella 
de^lì  an-eati  pei'  contrawenzioDÌ  :  ma  quaodo,  co^n  aella  specie,  il  P,  M.  con- 
cbmse  per  aon  porsi  luogo  a  procedi mpnto,  ed  a  siffatta  ricbietla  fu  Fatto  dì- 
ritto,  Tuppeilo  6  una  impasailjil]l&  legale  ;  Casa.  Palermo,  8  senaaio  1874,  An- 
nali, voi  8.  pag.   188. 

(2,  I  Atteaeehé  l'art.  3^  cod.  di  proc.  pan.  modificato  dal  Decreto  28  genti. 
186o  dispone  (si  vegga  l'articolo  aopi'a  riportato  in  testo). 

f  Da  quaala  diaposiiione,  letta  annia  pfeoccup azione,  chiaramente  ei  dedace 
che  Is  facoltà  d'appellai'S  è  sempre  cODcessa  aenza  alcuna  accetione  tanta  al- 
l'imputato quanto  al  F.  M.  pi-oam  il  tribunale  cbe  deve  conoscere  detrappello; 
e  che  le  ecceiioni  non  sono  stabilite,  se  non  che  trattandosi  dì  contraweoiiioDi 
nelle  quali  l'appello  non  A  concesso  all'imputalo  che  i^uando  sia  inflitta  la  pena 
degli  arresti,  ed  al  P.  M.  quando  abbia  chiesto  l'applicastioue  dulia  pena  angli 
arresti,  e  Timpatato  sia  sbito  aaaolto,  oppure  siasi  dichiarato  non  farai  laogo 
a  procedimento. 

<  Nella  spacìa  si  tratta  di  delitto,  dunque  la  facoltà  di  appellare  era  egual' 
mente  conc-'duta  tanto  all'imputato  quanto  al  P.  M.  presso  il  pretore  e  pi-easo 
il  tribunale  civile  e  correiiuaale.  ^ 

•  Donde  si  fa  manifesta  la  flagrante  violadone  della  legge  cbe  risalta  nella 
impugnata  seatenra  dove  s'iutrodiicono  distiuiioni  che  ripugnano  al  senso  gram- 
maticale e  logico  del  testo  della  legge,  e  ai  adducono  ragioni  ìrrelevaDti  ed 
inatteodibili  a  sostegno  di  uo  grave  errore. 

•  Imperocché  si  scoila  l'uguaglianza  di  trattamento  che  il  legislatore  uaò 
verao  il  condannato  e  verso  il  P.  M.,  uguaglianza  d'altronde  che  ai  deve  sm- 
niettere  dal  giudice  quando  tale  sia  la  volontA  del  legialators,  alla  quale  quello 
deve  piegai-e  la  sua  opinione  subordinata  all'impero  della  legge. 

f  E;  sia  chiara  la  distinzione  testuale  che  il  legislatore  fa  tra  i  delitti  e  le 
contraTveniioni.  Concìossiachè  a  riguardo  solamente  delle  conti'avvenzioni,  la 
facoltà  di  appellare  é  negala  tanto  al  P.  M.  proaao  il  pretore,  quanto  at  P.  M. 
presso  il  tribunale,  quando  il  pretore  abbia  assolto  l'imputato  od  abbia  dichia- 
rato non  farsi  luogo  a  procedimento  in  difformità  delle  conclusioni  del  P.  M. 
cbe  aveva  chiesto  l'applicazione  della  pena  degli  arresti. 

■  Quando  ai  tratla  poi  di  delitto,  la  facoltà  di  appellare  é  sempre  conaentita^ 
o  che  la  aentenza  sia  stata  conforma  o  cbe  aia  stata  difforme  dalle  concluaioni 
del  P.  M.,  pei-chà  i  delitti,  eotto  qualunque  aspetto  ai  considerino,  hanno  una 
maggiore  impoitanza  cbe  te  contravvenEìonl,  e  però  volle  il  legislatore  che  la 
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1231.  Ma  la  dt^nsizione  in  disamina  non  si  pub  estendere  al 
pn3cnratore  generale  presso  la  Corte  d'appello.  Non  ostante  il  diritto 
di  sorreglianza  che  compste  a  questo  magistrato  sulte  preture,  come 
sopra  ogni  altro  ramo  dell'amministrazione  della  giustizia  nel  di- 
stretto, i  pretori  sono  fuori  la  diretta  giurisdizione  delle  Corti  di 
appello,  dipendono  direttamente  da  quella  dei  tribunali  correzionali 
cui  aolo  in  secondo  grado  vengono  sottoposte  le  loro  sentenze.  Né 
sarebbe  secondato  lo  scopo  della  legge  che  ha  stabilita  una  pi'oce- 
dura  sommaria  ed  un  giudizio  a  breve  termine  in  fatto  dì  contratr- 
venzioni,  estendendo  fino  al  procuratore  generale  la  facoltà  di  ap- 
pellare da  questi  giudizi. 

1322.  Finalmente  hanno  diritto  di  appellare,  a  norma  della 
disposizione  contenuta  nel  n.  3  del  mentovato  art.  353,  la  parte 
civile  e  l'imputato  per  ciò  che  riguarda  la  somma  dei  danni,  sem- 


malsrìa  dei  delitti  fòsse  sempre  tutelata  egualmente  per  tutte  le  p&rti  dalla 
giiareotigia  dell'appello,  mBDtra  nelle  contravreuzioni  che  hanno  importaDia 
tenne,  ct'edetta  eouTSDiente  reatriugere  le  appellaxioaì, 

■  QuÌDdì,  quandi)  pur  la  Heataaii  «ia  contorme  alle  coaclusioni  del  P.  M.  in 
malaria  d'Ìmputai:ione  di  dalitti  pub  appellare  lo  stesBo  P.  M.  che  ha  conchiuio, 
dacché  aTTedutosi  del  auo  errore  può  chieddt'ne  la  l'ipaiaaioiia  dui  tcìbuaala 
•uperiore  ;  dappoiché  il  P.  M.  è  il  rappresentanle  della  societft,  il  difeDSOi'e  del- 
l'ìatareaie  «ociule  ed  il  custode  della  l'gge,  e  nou  può  né  pi'ima  aé  dopo  la 
sentenia  rinuuciara  HgrÌDtefesaì  euciali  j  e  quando  s'accoz'ge  che  la  legga  na 
violala,  anche  a  danno  dell'imputato  od  accusato  deve  provvedersi  per  la  ripa- 
niiioae  del  diritto.  Nà  vale  il  dire  che  io  giudizio  si  contrae,  che  i  de  re  pu- 
blica  Don  licet  pacisci  ;  quae  noe  ad  publicam  laesiouem  sed  ad  ram  familia- 
l'em  retpicluni  pacisci  licet  n.  (L.  7,  jj  14,  Die  De  paelìs].  Non  si  può  mai 
rìnaaciai'e  alle  facoltà  concesse  dalla  l^ge  nall  iatei'Caae  sociale,  oaservali  beati 

I  termÌDi  e  le  forme  legali    perchè  la   loro  osBOrvaaza  é  pur  di  pubblico   iuta- 

<  Molto  pili  può  appellare  il  P.  M.  presso  il  tribunale  che  deva  giudicare 
dell'appello  in  caso  ai  acquiescania  o  di   sileniio  del  P.  M.   presso  la  pretura. 

«  L'argomeuto  dell'unicità  del  P.  M.  ben  lungi  che  osti  Deirammessiune  deU 
l'appello,  lo  favorisce,  perocché  appunto  perchè  è  unico,  ì  diritti  che  potevano 
essere  e  non  furono  esercitati  dal  P.  M.  presso  il  pretore,  al  esercilaoo  dal  su- 
perioi-e  che  della  legge  ha  avuta  pari  facoltà  per  riparare  gli  eri-ori.  le  negli- 
geme,  la  ìnavv>M-tenaa  o  le  colpe  del  P.  M.  inferiure;  e  se  tale  facoltà  gfi  è 
consentita  quando  è  applicata  minor  ^aaa  di  quella  portata  dalla  legga;  molto 

Sili  devasi  a  lui  concedere,  quando  vi  fu  aseolnzione  o  dichiarazione  di  non 
irai  luogo  a  procedimento,  nel  qual  caso  il  pubblico  interesse  fu  pld  leso  e  U 
rìparaiiona  più  necessaria.  Nell'ideale  concetta  dell'unicità  del  P.  M.  havvi  U 
positiva  gerarchia  delle  persone,  io  virtii  della  quale  il  superiora  controllagli 
atti  deiriufari'U'e  e  provvede  a  riuaiurli  s.  Questo  stabili  la  legge  nell'articolo 
3DS,  u.  £,  e  nell'art.  353,  n.  2,  del  cud.  di  proc.  pan.;  Caes.  Roma,  9  marzo 
1876,  /(  Foro  Italiano,  voi.  ?,  pag.  97,  ed  Ann.,  voi.  10,  pag.  69;  altra  Case. 
Roma,  I'  aprìle  1876,  Il  Foro  Italiano,  pag.  300  ;  conf.  Cass.  Napoli,  26  boh- 
naio  1876,  Il    Faro   Italiana,  pag.   129;  conf.  Csss.  Toi-ino,  3  dicembre  1871. 

II  Foro  Italiano,  pag  S;  altra  Casa.  Torino,  21  gennaio  1875,  Ann.,  voi.  10, 
pag.  m,  29  gennaio  1877,  Il  Foro  Italiano,  pag.  Sì,  «à  Ann.,  voi.  2,  pag.87; 
conf.  Cass.  Firenze,  IO  febbraio  1876,  Il  Foro  Italiano. 
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precbè  quella  domanda  ecceda  le  lire  trenta,  o  quando  non  se  ne 
sia  determinata  aomtna,  ad  onta  che  la  sentenza  ne  stabilisse  una 
inferiore.  Trattando  della  competenza  in  generale,  osservarotno  come 
l'indefinitezza  della  materia  porti  di  diritto  alla  competenza  supe- 
riore. La  stessa  regola  regge  l'appellabilità  delle  sentenze  che  hanno 
rapporto  ad  interessi  civili,  essendo  identiche  le  ragioni  di  politica 
convenienza  che  regolano  entrambe  le  disposizioni  della  legge  (1). 
Si  è  tuttavia  assai  disputato,  quale  sia  l'estensione  di  questo  diritto 
della  parte  civile,  cioè  se  possa  interporre  appello  contro  quelle 
sentenze  che  abbiano  ommesao  di  provvedere  sopra  ì  danni  reclamati, 
0  abbiano  respinto  la  domanda  come  mal  fondata,  o  per  avere  as> 
aolto  l'imputato  o  dichiarato  non  essere  luogo  a  procedimento;  ov- 
vero se  il  diritto  dì  appellare  competesse  soltanto  ognora  che  vi  sia 
differenza  sulla  quantità  dei  danni  aggiudicati,  come  pare  che  ac- 
cennasse la  lettera  delia  legge,  cioè  che  possa  appellare  per  ciò 
che  riguarda  la  somma  de'  danni.  La  giurisprudenza  delle  Corti 
francesi,  sul  motivo  che  la  parte  civile  ha  facoltà  di  far  citare  in 
prima  istanza  l'imputato  innanzi  al  tribunale  di  polizia  ed  al  tribu- 
nale correzionale  per  rispondere  della  contravvenzione  o  del  delitto 
appostogli,  ha  ritenuto  non  esservi  ragione  per  cui  non  debba  con- 
tinuare la  stessa  facoltà  in  secondo  grado  di  giurisdizione  ;  dappoidiè 
la  legge,  lungi  dal  farne  alcuna  eccezione  o  restrizione,  ha  espres- 
samente  autorizzato  la  parte  civile  ad  interporre  appello  per  ciò  che 
riguarda  gli  interessi  civili  (2).  Onde  la  parte  civile,  secondo  la  giuris- 
prudenza di  quelle  Corti,  anche  nel  difetto  d'appello  del  P.  M-,  ha  di- 
ritto di  appellare  contro  quella  sentenza  che  ordini  il  rilascio  del- 
l'imputato; e  questo  appello,  sebbene  ristretto  agli  interessi  civili 
solamente,  investe  il  tribunale  superiore  della  facoltà  di  riconoscere, 
senza  poter  pronunciare  alcuna  pena,  la  verità  o  la  falsità  del  fatto 
delittuoso  dal  quale  risulta  il  danno,  avendo  la  sentenza  di  rilascio 
autorità  di  cosa  giudicata  rapporto  al  P.  M.  (3).  E  quelle  Corti 


(1)  Cms.  Fireaie,  29  febbraio  1868,  G,  La  L«ggt,  p>g.  310,  ed  Ann.,  v.  2, 
p«g.  28. 

[2\  Caai.  fr.,  S6  dicambre  18S7,  Bull.,  pag.  642. 

(3)  <  Attaaocbà  la  dÌRpoBiziaDe  dell'art.  202  è  generala  ad  aaiotuta;  eisa  ac- 
corda alla  pai-ie  civile  il  diritto  dì  appellare  anche  ia  caao  di  i-ilaacio  e  nel  di- 
fetto di  qualunque  appello  del  P.  M.  tolta  la  tuia  restriuiioae  che  il  suo  ap- 
pello non  abbia  affetto  che  relalivameole  al  suoi  intereui  privati.  Che  segue 
da  ciò,  a  diffei-eaia  de' casi  previsti  dagli  art.  169,  191,  312  del  cod.  d'istr.  cri- 
m inala  per  cui  doq  può  essere  statuita  che  su' danni  reclamati  dall'impulsto, 
che  la  Corte  impei-iale,  ìnveetita  dell'appello  della   parte  civile,  deve  decidere 
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hanno  persistito  con  numerosi  arresti  in  questa  opinione,  conside- 
rando l'indipendenza  dell'azione  civile  dall'azione  penale,  sì  rispetto 
all'indole  che  per  l'esercizio,  senza  di  che  sarebbe  una  illusione  il 
diritto  di  appellare  che  la  legge  accorda  direttamente  alla  parte  ci- 
vile (1).  La  stessa  teoria  è  prevalsa  presso  noi;  e  se  si  eccettui  una 
sentenza  della  Corte  d'appello  di  Torino  de'  o  agosto  1862  (2),  pos- 
siamo dire  in  ciò  costante  anche  la  giurisprudenza  delle  nostre  Corti 
in  modo  che  una  Corte  d'appello,  avendo  ritenuto  che  la  parte  ci- 
vile  abbia  facoltà  di  appellare  nel  solo  caso  di  condanna  del  reo  e 
per  la  sola  questione  della  somma  de'  danni,  non  già  quando  si  sia 
dichiarato  non  essere  luogo  a  procedimento,  quella  sentenza  venne 
annullata  dalla  Corte  di  Cassazione  di  Milano  con  sentenza  de'  5 
aprile  1865.  Conciossiachà,  se  la  parte  civile  ha  facoltà  di  appellare 
dalle  ordinanze  della  Camera  di  consiglio,  e  di  potere,  in  materia 
correzionale,  ricorrere  direttamente  in  Cassazione  contro  ogni  sen- 
tenza in  ultima  istanza  per  ciò  che  riguarda  i  suoi  interessi  civili, 
non  vi  ha  motivo  a  restringere  questa  Scolta  per  gli  appelli  cor- 
rezionali, molto  più  che  l'espressione,  per  ciò-  che  riguarda  la  somma 
dei  danni,  non  si  avea  nei   corrispondenti  articoli  224  e  263  del 


■uUa  sua  domanda,  beochè  aia  «aparaU  dall'amne  pubblica  iri'e70cabi] mente 
«aliata  pel  BÌleniio  del  P.  M.  Cbe  di  cuiisf!)fueiiza  la  Corte  ha  il  diritio  e  l'ub- 
htigo  di  riconoEcei-e  la  raaltà  o  U  faleira  del  Talco  da  cui  eia  rìaiiltalo  il  danno 
allagato,  di  ricei-came  l'autore,  a  di  dichiarare  eb  questo  fatto  riunisca  tutti  1 
caratteri  di  un  delitto.  eBBOodo  questa  ultima  circostanza  la  condiziono  essen- 
ziale della  sua  competenza.  Che  in  verità  venendo  a  coinpiei'si  questa  condizione, 
la  Corte  non  sarebbe  autorizzata  a  praauoziare  pene  cbe  il  P.  M.  per  la  sua 
astensione  si  é  vietato  di  richiedere.  Ma  l'azione  civile  indipeadeuta  in  questo 
caso  dall'azione  pubblica,  rimana  intiera;  Cbe  essa,  ha  investito  la  Corta  di 
appallo,  come  avrebbe  potuto  inveslii'e  il  tribunale  corrBziooale  per  raezio  della 
citazione  diretta;  Cbe  non  otteri-ebba  tutti  i  vantaggi  del  secondo  grado  di 
giurìediiione,  se  non  potesse  discutere  liberamente  dav^inti  l'autorità  superiore 
la  questione  dell'esistenui  del  reato  e  provocare  nel  suo  interesse  su  questo 
punto  capitale,  una  decisione  sovrana. 

(  Attesoché  l'autorità  delU  cosa  giudicata  non  esistea  se  non  i-iguardo  al  P. 
M.  la  cui  acquiescenza  alla  senteoza  non  ha  potuto  tagliere  alla  causa  il  ca- 
rattere coii'ezionale  ;  onde  i-isulta  che  le  regole  del  diritto  civile,  invocate  dal 
ricorrente,  erano  inapplicabili  nella  specie  •>.  Casa,  fr.,  14  aprile  1860,  Bull., 
Mg.  464. 

(1|  Cass.  fr.,  g2  frira-,  anno  VI,  17  marzo  1814,  5  luglio,  4  ottobre  I8I6,  19 
mangio  1825.  28  dicembre  1827,  13  settembre  1837.  20  agosto  1840,  Sirej,  40, 
I,  744  ;  15  giugno  1844,  Bull.,  pag.  309  ;  Coite  di  Nimss,  19  genn.  1860,  Siray, 
SO,  il,  139;  conf.  Legraverend.  t.  2,  pai.  4U1,  Carnol,  sull'art.  202;  Buui-gui- 
gDon,  Giuritpr.,  sullo  stesso  articolo;  Merliti,  Queit.  di  diritto^  v.  Appetto, 
I  3,  D.  3  ;  Mangia,  n.  38  ;  Boitard,  pag.  B3T  ;  Leselljer,  n.  406  ;  G.  Pai.,  t.  12, 
pag.  737,  col.  I,  nota  2. 

(2)  Corta  d'appello  di  Torino,  5  agosto  1862,  G.  LaLtggt,  pag.  1063. 
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cod.  di  proc.  crìm.  sub.  del  1848  (1).  Onde  pare  poterai  applicare  il 


[1]  (  Atteaocbò  «s  negli  attuali  art.  341,  n.  3  e  390,  n.  3  si  legge,  poterei» 
parte  civila  e  t'imputato  appsUare  per  ci6  che  riguarda  il  monttrt  dei  danni. 
Don  sì  hanno  nell'art.  307  uve  diceai  in  generale  che  può  fai-e  oppnaixionit  ptr 
eia  eh»  riguarda  i  suoi  intereisi  civili,  nel  362  ove  è  detto  che  putì  interporre 
appello  pel  tolo  ivo  interesee  eìtite,  nel  41:1  che  richiHma  la  dispaiizione  del^ 
rai-t.  362,  e  nel  631,  che  pure  le  accorda  il  ricorso  in  genera  per  il  solo  inle- 
resM  eiviU;  in  terio  luogo  quelle  ripetule  espi'essiuui  p«r  cid  nke  riguarda  il 
montare  dei  donni  non  si  avevano  nei  cotTÌsp)DdenIÌ  ai-t.  26:i  e  234  del  coilice 
di  proc.  ci'lm.,  ove  erale  dato  io  genere  l'appello  per  i  anni  interesai  civili  o 
per  i  danai  ed  iutereaaì,  non  bì  hanno  nel  cod.  d  istruì,  frane,  da  cui  tale  di - 
tpoeiitooe  fu  desuota,  e  non  ai  ha  veruu  argomento  per  credere  e  eiipporre  che 
nell'ora  vigente  cod.  di  proc.  pen.  aiasi  voluto  a  tale  riguardo  ai-recare  inimu- 
toziooe  di  sona  alla  pi-eceiteate  iegialaziune  ;  in  quarto  luogo  il  u.  3  di  quei  due 
art.  341  e  390  si  rifenace  all'appello  interposto  isolatamente  sia  dall'imputato, 
sia  dalia  parte  civile,  eppeiO  quelle  eapressiooi  per  e  ò  che  riguarda  il  mon- 
tare dei  danni,  usate  a  vece  delle  precedenri  far  i  dnnni  ed  inleretst,  che  ai 
avevano  nel  codice  aoteriore,  non  si  possono  ritenere  se  non  come  dirette  a  H- 
confermare  il  principio  secondo  il  quale  l'axioue  civile  non  può  avere  per  o{[- 
getto  se  non  il  risai-cimeuto  dei  danni,  a  a  dichiarare  espi'''SBameote  nell'arti- 
colo 390  che  siccome  tra  l'imputato  e  la  parte  civile  non  vi  può  mai  essere  so 
noli  una  questione  di  danui,  cosi  devesi  prenderne  ia  enusiderazione  l'ammon- 
tare,  e  dalle  sentenze  dei  tribunali  non  e  ammissibile  l'appello  del  solo  impu- 
tato o  della  parte  civile  disgiunto  da  quello  del  P.  M.  quando  non  ti«ttÌEi  di 
somme  eccedenli  le  lire  mìlTa. 

■  Che,  del  reato,  il  vol^r  accordare  alla  parte  civile  il  diritto  di  renderai  ap' 
pellanle  quando  le  sia  stata  aggiudicata  una  aomma  d'alquanto  Inferioi'e  a 
quplla  addomandata,  e  il  diniegarglielo  affatto  quando,  ancorché  non  fusae  coO' 
teatata  la  esistenia  del  fatto,  nulla  siasi  voluto  pronunciare  al  rigoardo  fra  le 
parli  ad  oggetto  di  atabilire  od  eaclnders  ae  il  fatto  non  conlesa  costituisca  o 
DO  un  reato,  se  dia  o  non  diritto  ai  danni,  sa  siane  o  non  imputabile  colui  al 
quale  si  asciive,  sa  in  Une  l'asione  non  sia  alle  volte  preacritta  od  altrimenti 
estinta,  parrebbe  cosa  affatto  couti-aria  allo  scopo  che  ai  è  proposto  il  legisla- 
toi-a  coli  ammettere  nei  siudiil  penali  Io  eaarciiio  dell'axione  civile,  poco  con- 
sentanea con  tutti  quei  diritti  o  facoltà  che  dimosti-ò  voler  alU  parta  civile  ac- 
ce l'd  are; 

<  Che  inQne,  a  tenore  dell'art.  866,  anche  nel  caao  ateaaodi  aasolutoFÌa  o  di' 
cbiaraitone  che  non  si  fa  luogo  a  procedere,  vengono  liquidati  nella  seutoDie 
i  danni  domandati  dalla  parte  civile,  se  il  processo  offi-e  gli  elementi  neceasart 
per  determinarne  la  quantità,  od  altrìmenti  ai  procederà  ualle  forme  preaeritte 
dal  cod.  di  proc.  civile. 

■  Che  inoltre  la  stesaa  generala  diapoaiziona  degli  art.  631  e  632,  la  quale, 
in  materia  corieicionale  accorda  alla  parte  civile  cosi  ampia  facoltà  di  ricorrere 
in  Cassazione  contro  ogni  sentenia  defluìliva,  concorre  ad  escludere  ogni  sud- 
posizione  che  il  legislatore,  mentre  in  modo  al  illimitato  dà  alla  parte  civile  lo 
slraordìuarìo  rimedio  del  ricorso  io  Cassazione  per  il  suo  interessa  civile,  abbia 
poi  valuto  toglierla  il  rimedio  ordinario  dell'appellazioas,  qualora  un  tribunale, 
senza  neppure  ricei-care  e  stabilire  sa  il  fatto  sia  escluso  o  non  costituisca  l'eato, 
0  ae  dia  o  non  dia  luogo  ai  danai,  nulla  abbia  in  0i-dine  a  questi  pronunciato 
O  potuto  pronunciare,  od  iu  altri  tei'mioi,  uon  pare  per  nulla  consentaneo  al 
vero  spìrito  della  legge  lo  ammettere  l'appello  quando  i  giudici  abbiano  aggiu- 
dicato per  i  danni  una  somma  minore  della  addomandata,  e  Diesarlo,  come  si 
notava  già,  solamente  parche  non  liansi  in  somma  veruna  aggiudicati  danai  in 
dipendenza  d'un  fatto  ohe  dalla  parta  civile  vuoisi  in  appello  sostenere  costi- 
tuisca un  reato. 

■  Che  infine,  giusta  la  costante  giurisprudenza,  lo  essera  una  seatenia  di- 
venuta iri'evocabile  nel  rapporti  penali  non  estingue,  non  altera  l'azione  civile 
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[«'ecetto  di  Pado:  Minime  $unt  mutanda,  quae  interpetrationeni 
eertam  serrar  habuerunt  (1). 

Da  queste  premessa  ne  consegue,  che  il  tiibuDale  superiore,  in- 
restito  della  adizione  di  una  causa  in  forza  di  retare  appella- 
zione della  parte  cirile,  viene  chiamato  a  decidere,  non  solamente 
dell'importare  dei  danni,  ma  eziandio  del  diritto  ai  medesimi,  qua- 
lunque sia  stata  la  sentenza  del  primo  giudice,  e  costui  è  sempre 
nel  dovere  di  accertare  la  susshienza  e  l'indole  del  fatto,  e  di  de- 
cidere se  questo  costituisca  un  reato,  non  per  infiiggere  una  pena, 
ma  per  prorredere  se  ri  sia  diritto  a  danni,  e  quale  ne  debba  es- 
sere l'importare  (2). 

A  fronte  dì  una  giurisprudenza  così  pronunziata  ed  uniforme, 
sembra  fuori  d'o^a  tessere  una  disputazione  che  possa  combatterla,, 
e  molto  meno  scuoterla  e  menomarla.  Tuttavia  non  credendo  senza 
replica  gli  argomenti  addotti,  ci  permettiamo  &re  in  contrario  qual- 
che osservazione,  la  quale,  se  non  giunge  ad  eccitare  alcun  dubbio 
sulla  massima  sopra  esposta,  su  di  che  la  nostra  voce  non  ha  cer- 
tamente tanta  autorità,  serve  a  svolgere  sempre  meglio  i  prìncipi 
della  scienza  del  dihtto,  che  non  è  mai  superfluo  richiamarli  nella 
discussione  delle  materie  che  occorrono.  Ed  invero,  esaminando  anzi 


nei  iuoi  rapporti  civili  ;  l'aiìriae  penale  può  essere  rìaolta  dall'autorità  dalla  eoa» 
giudicala,  e  l'altra  dibatterai  tutlora  tu  oppiMizioue  od  appello. 

e  La  BUperioie  jnuHidJiioac  peuale,  investita  da  regolai'e  appello  della  parte 
dvile  della  corninone  d'una  chubs  pi-asle,  e  di  una  seuieuca  ai  au  tribunale 
infsrìoj-e  da  lei  dipemleoto,  d,  per  eipreaae  diiposiiiuui  di  Ifgga,  tenuta  s  ata- 
tuìre  sai  chiesti  tfiiani.  lo  cbe  implica  DeceBaariamente  il  diritto  e  il  dorare  dì 
lei  di  accertare  la  siiaeisteuM  e  l'iadole  dal  fatto,  e  ee  il  medeeirao  coatiiuieca 


reato,  non  più  per  iiiQÌM:KB''e  alcuua  perfa,  ma   par  pn^vredere 
aaioua  civile  >.  Caaa.   Milauo,  5  aprile  13^,  Ann.,  v.  ],  p.  333,  i      . 
Mg.820^^  0.  La^^tqg-.,  pMg.  lJU-2;  eouf.  Casa.  Torino,  25  agoato^lBSS 


parte  Iv 
i5,  (1  La 
Itgqe  1866,  peg.  1068;  Fireuia,  27  agnato  186~>,  0-  La  Lugge,  1866,  pag.  1068;. 
39  febbraio  1868,  Q.  La  Ltgge,  pag.  31u  ;  Casa.  Palermo,  24  aprile  lt66,  U.  La 
Legge,  pag,  819. 

(1)  Paulo.  L.  23.  Dig.  De  legibus,  1866. 

(2)  ■  Sai  mazzo  pei'  vìokiione  dell'art.  S02,  perchè  la  itnpugnata  aentenia 
ha  dicbiai-ato  colpeinle  il  cuuveauto  del  fetto  impatatogli  ed  ba  offeao  il  ano 
onora  senz'appello  del  P.  H. 

e  Attesoché  a  termini  dell'art.  2(K  l'appello  della  parte  civile,  in  difetto  di 
qnello  della  parie  pubblica,  d&  al  tribunale  investilo  del  medesimo  il  diritto 
ed  il  dovei-e  di  ricoouscera  la  veriilt  o  la  falaitft  de'  fatti  sa  cui  si  fonda  l'alle- 


gata domanda. 

■  Atteaoche  qualunque  siano  le  eapretsioni  con  cni  questi  fatti  siano  consta- 
tati dal  giudice  d'appello,  queate  espressioni  non  ai  devono  intendere  cbe  nel 
loro  rapporto  colle  disposizioni  relativa  a*  danai  ed  intereaai. 

■  Attesoché  l'impugnata  seateniia  uoq  contenendo  alcnna  dìsposiiione  relh- 
tivB  a  pena  qualunque,  e  non  pronuuiiaodo  se  non  danni  ed  iutai-essi,  moti- 
vala aa  queaiì  che  dichiara  couatanti,  ^i  è  uniformata  al  voto  formale  dell'ai-. 
cenualo  art.  202  ■.  Casa,  fr.,  23  Mttembre  1837. 
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tutto  la  disposizione  coatenuta  nel  n.  3  dell'art.  353  sull'appello 
della  parte  civile,  osserviamo  che  siffatta  disposizione  ha  Ietterai- 
mente  stabilito,  che  possa  la  pirte  civile  appellare  soltanto  per  cib 
che  riguarda  la  somma  de'  darmi;  e  non  sappiamo  darci  ragione 
come  questa  facoltà  possa  estendersi  a  tutt'altro  che  non  sìa  di- 
scussione di  somma,  ossia  di  quantità  che  possa  competere,  ad  onta 
che  tutto  il  tenore  dello  atesso  articolo  faccia  palese  abbastanza  con 
quale  sollecitudine  e  precisione  il  legislatore  abbia  stabilito  i  poteri 
delle  parti  per  l'interposizione  d'appello  ;  e  trattandosi  d'impedire 
l'esecuzione  de'  giudicati  non  è  mai  superflua  la  speciflcazione  espressa 
di  questi  poteri.  La  Corte  di  Cassazione  di  Milano,  per  dimostrare 
il  diritto  della  parte  civile  ad  interporre  appello  in  generale  pe'  suoi 
interessi  civili,  osservava,  come  sopra  si  è  detto,  che  l'articolo  del 
cod.  di  proc.  crim.  subalp.  del  1848  ,  avendo  autorizzato  la  parte 
civile  ad  interporre  appello  per  danni  ed  interessi  in  generale,  non 
vi  è  motivo  a  credere  che  il  codice  del  1859  avesse  voluto  senza 
ragione  staccarsi  da  quel  principio,  ammettendo  altro  diverso  che 
restringa  in  ciò,  senza  motivo,  la  facoltà  della  parte  civile.  Ma 
non  ostante  il  rispetto  che  siamo  soliti  di  professare  verso  la  Corte 
suprema  dell'alta  Italia,  il  raffronto  di  quei  due  codici  somministra 
una  interpetrazione  tutta  opposta  a  quella  data  dall'eminente  col- 
legio. Imperocché  per  essersi  mutato  appunto  il  primitivo  concetto 
della  legge  che  noi  riportiamo  in  nota  originalmente  (1),  sorge  grave 
argomento  che  il  legatore  del  1859  ed  i  compilatori  del  nuovo 
codice,  abbiano  voluto  in  ciò  uniformarsi  all'indole  dei  giudizi  pe- 
nali che  non  hanno  vita  e  corso  se  non  quando  abbia  vita  e  corso 
l'azione  penale,  eh 'è  il  principale  scopo  di  questi  giudizi.  Invano  si 
oppone  l'indipendenza  dell'azione  civile  da  quella  penale.  Queste 
azioni  sono  una  dall'altra  indipendenti  nel  senso  che  l'una  possa 
esercitarsi  indipendentemente  dall'altra  ed  innanzi  ad  autorità  di- 
verse. Ma  essendo  promosse  appo  lo  stesso  tribunale,  l'una  diviene 
accessoria  e  famulativa  dell'altra;  i  tribunali  penali  non  possono 
conoscere  l'azione  civile  che  in  via  dì  eccezione  conoscendo  l'azione 
penale.  E  sarebbe  in  fatti  deplorabile  spettacolo  contro  l'onore  dei 


(1)  Cod.  di  proc.  crim.  subalpino  del  1848,  art.  263,  u.  3.  •  La  parte  civile  e 
l'imputato  pei'  i  danni  ed  iatareiai,  allorquando  questi  sai-anno  stati  proposti 
in  una  Gomma  maggiore  di  L.  100  >. 

Cod.  subalp.  dsl  1859,  art.  341,  d.  3  :  «  La  parte  civile  e  l'imputato  per  cib 
che  riguarda  il  moatare  de'  dauni.  *. 

Cod.  ital.  D.  3  :  <  La  parte  civile  e  l'iniputato  per  ciò  che  riguarda  la  somma 
de'  danni  aempiechà  quella  domandala  ecceda  le  lire  trenta  s. 
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cittadini,  contro  la  digita  della  giustizia  e  l'autorità  dei  giudicati 
che  uà  imputato  dichiarato  innocente  di  un  delitto  dai  primi  giudici 
e  tale  ^li  considerato  in  faccia  alla  società  per  essere  quella  dichia- 
razioDe  dìreouta  un  giudicato,  sia  poi  dichiarato  colpevole  dello 
stesso  delitto  dai  giudici  di  seconda  istanza  solo  per  l'interesse  della 
parte  ctrite,  e  senza  che  abbia  avuto  part«  il  P.  M.  Né  importa 
che  la  parte  civile  sia  autorizzata  a  citare  direttamente  l'imputato 
innanzi  al  pretore  o  al  tribanale  correzionale,  e  di  opporsi  all'or- 
dìoanza  della  Camera  di  consiglio.  La  legge  ha  in  questi  casi  creato 
un  ausiliario  del  P.  M.  per  accertare  meglio  la  celere  ed  esatta 
spedizione  de'  giudizi  penali  ;  ma  in  questi  stessi  casi  non  lascia  es- 
sere l'azione  penale  il  principale  oggetto  del  giudizio.  Né  percib 
viene  alterata  l'indole  della  medesima,  o  il  carattere  proprio  del- 
l'azione civile.  Senza  dubbio,  terminando  il  ^udicio  in  prima  istanza 
con  l'assoluzione  dell'imputato,  o  per  non  essere  luogo  a  procedi- 
mento, la  parte  civile  verrebbe  privata  del  doppio  grado  di  giu- 
risdizione. Ma  avendo  essa  spontaneamente  prescelto,  per  il  risar- 
dmento  del  danno,  la  via  penale,  come  ha  i  vantaggi  di  questa 
procedura,  così  è  giocoforza  che,  per  non  seguire  una  perturba- 
zione del  sistema  penale ,  ne  subisca  le  stesse  fasi,  conseguenza 
inevitabile  dell'unità  del  giudìzio. 

L'obbiezione  piiì  grave  a  siffatta  teoria  sembra  nascere  invece 
dall'art.  645.  Perciocché  avendo  questo  articolo  autorizzato  la  parte 
civile  nelle  materie  correzionali  e  di  polizia  a  ricorrere  in  Cassa- 
zione contro  ogni  sentenza  in  ultima  istanza  senza  distinzione  tra 
quelle  che  abbiano  pronunciato  l'assoluzione  o  dichiarato  non  essere 
luogo  a  procedere,  e  quelle  che  portino  condanna,  non  vi  ha  ra- 
gione per  cui  la  stessa  massima  non  debba  prevalere  in  appello, 
che  in  sostanza  non  è  se  non  un  ricorso  contro  la  sentenza  di  prima 
istanza;  e  la  Corte  di  Cassazione  in  Palermo  dichiarava,  con  sen- 
tenza dei  24  aprile  1866,  competere  allo  stesso  danneggiato  la  fa- 
coltà di  appellare  avverso  quella  sentenza  che  gli  avesse  negato  0 
diritto  di  costituirsi  parte  civile  in  giudizio,  trattandosi  di  una  qua- 
lità giuridica  da  cui  dipende  l'ammissione  dei  danni  (1).  Ma  db  im- 


(1)  <  OuorvB  che  aua  sentenia  che  nega  alla  parte  civile  i  danni  dimanilali, 
o  che  neghi  sUa  parte  civile  la  qualità  giui-idica  per  dimandarli  in  giudizio  pe- 
nale, nelle  sne  cunaagueoie  vale  lo  ainsao,  il  auo  valoc'e  A  i  miete  reni  nato,  s  nnn 
ammette  alti*o  provvedi  monto  cba  quella  dal  i-icoi'eo  al  Magistrato   di    appello. 

■  Imperciocché  la  quiaijone  Bulla  pei-tineiiia  dt-ll'azione  civile  in  gtudiiio  pe- 
nale è  di  un  ordine  anperiore  e  pregiitdiiiale  a  quella  sul  merito  della  domanda 
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porta  che  la  parte  civile  possa  ricorrere  in  Cassazione  pei  anoi  in- 
teressi civili,  semprechà  ricoire  il  P.  H.  riguardo  all'azione  pe- 
nale; poiché  non  potendo  costui  avere  di  mira  gl'interessi  della 
parte  privata,  era  d'uopo  che  a  costei  fosse  pure  data  espressamente 
la  &coltà  di  agire  ael  suo  interesse.  Ma  da  ciò  aoa  segue  l'altro 
diritto  che  sconvolgerebbe  il  sistema  penale,  quello  cioè  che  la  parte 
civile  possa  riprodurre  altra  volta  l'esame  dello  stesso  delitto  in  sede 
penale,  comunque  fosse  nel  auo  privato  interesse  ;  senza  che  il  P.  M. 
promuova  alcuna  richiesta.  Sarà  meramente  privato  lo  scopo  di  questo 
secondo  esame,  ma  gli  effetti  sono  swnpre  dì  ordine  pubblico,  con- 
statandosi una  colpabilità  criminosa  contro  il  precedente  giudicato 
nella  stessa  linea  penale,  sebbene  con  fònne  civili,  senza  istanza 
del  P.  M.  Del  resto  una  disposizione  concepita  per  un  ordine  di 
giudiiù,  come  sono  quelli  dalla  Corte  suprema  di  Cassazione,  non 
si  pub  estendere  ad  altri,  cioè  agli  appelli,  per  cui  non  a  caso,  ma 
con  tutta  ponderazione,  come  è  da  supporre,  la  legge  ha  stabilito 
espressamente  condizioni  e  regole  diverse,  avendo  finanche  mutata 
la  prima  dizione  del  codice  del  1848  che  accennava  alla  teoria  con  - 
trarla;  molto  più  quando  si  tratta  di  doverci  sempre  più  staccare 
dall'indole  dell'azione  civile  che  ne'  giudizi  penali  viene  ammessa 
in  linea  di  eccezione  :  quod  anitra  rationem  jarit  ìntroductum 
ait,  non  est  producendum  ad  conaequentia. 

1233.  Ma  comunque  sia,  la  parte  lesa  per  avere  il  diritto  di 
appellazione,  bisogna  ctie  «  sia  costituita  parte  civile  nel  primo  giu- 
dizio :  nessuno  pub  gravarsi  di  una  sentenza  se  non  abbia  fatto 
parte  del  giudizio,  e  l'offeso  o  danneggiato  non  può  mai  far  parte 
nei  giudizi  penali ,  se  non  costituendosi  parte  civile  a  termini  di 
legge  ;  per  cui  un  semplice  querelante,  che  non  abbia  adempito  a 
questa  formalità,  non  può  reclamare  contro  la  sentenza  che  lo  con- 
danna alle  spese  (1). 
Lo  stesso  è  da  dirsi  rapporto    alle  amministrazioni  pubbliche.  É 


dai  danni  ed  ìnleressi.  Noa  potrà  ottanerai  condaniui  ptA  risarcimento  dei  danni, 
M  prima  non  «ara  giudicalo  sulla  poteaia  del  diritto  a  domaudarli. 

■  L'UDB  è  meno,  «  Talti'a  b  fine,  e  la  n<?gaiiuae  del  meno  pronunziata  da 
un  tribunale,  non  può  ti-ovsre  riicoaCro  nell'art.  599,  o.  3  del  cod.  dì  proo.  pe- 
nala che  suppone  l'ammiuione  dall'aiione  civile  e  decisione  del  merito  d"lla 
domanda  dei  danni  ed  ìnteresai,  a  pai'ciò  ha  soio  rigaai'do  al  valore  del  danni 
Nel  caso  in  ispecie  le  regole  generau  sulle  appellazioni  erano  da  seguirsi,  anebe 
perchè  volendo  applicare  l'ai't.  600,  non  sai'ebbe  di  ostacolo  il  capoversu  legnato 
col  n.  3,  perchè  ti-atlavaii,  convien  l'ipaterlo,  di  nn'ariona  di  Talora  indatermi- 
nalo  ^.  Chbs.  Palermo.  24  aprile  1860.  Q.  La  Leggio  pag.  SI7. 

(1)  Casa.  Palermo,  l£  mai-zo  1863,  G.  La  Legge,  pag.  fi03. 
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un  principio  di  diritto,  non  più  sogi^etto  a  controversia,  che  anche 
le  amministrazioni  pubbliche,  per  esercitare  i  (tirìtti  spettanti  alla 
parte  civile,  devono  costituirsi  con  questa  qualità  in  giudizio.  Im- 
perocché non  è  interesse  nemmeno  delle  stesse  amministrazioni  es- 
sere considerate  parte  civile  per  operazione  di  legge  ;  e  quindi  vo- 
lendo appellare  dalla  sentenza  del  primo  giudice  è  giocoforza  che 
abbiano  avuto  parte  con  questo  carattere  nel  primo  giudizio.  Solo 
si  è  disputato  a  quale  ufficiale  pubblico  addetto  a  queste  amministra- 
zioni appartenesse  l'esercizio  del  diritto  di  appellare,  specialmente 
che  agli  antichi  conservatori  de'  boschi  si  erano,  in  forza  del  regio 
decreto  subalpino  dei  4  novembre  1851,  surrogati  gl'ispettori  fore- 
stali. Ma  coll'altro  decreto  de'  6  aprile  1862  renne  tolto  ogni  dub- 
bio ;  avvegnaché  dopo  di  essersi  stabilite  -  nell'art.  2  che  le  direzioni 
demaniali  continuino  a  sostenere  in  giudizio  le  ragioni  delle  finanze  r 
e  ad  agire  giuridicamente  per  la  rivendicazione  de'  boschi  usurpati, 
fu  con  l'art.  3  riservata  egualmente  l'ingerenza  ne'  procedimenti  che 
concernono  le  contravvenzioni  commesse  in  danno  de'  boschi  dema- 
niali. Lo  stesso  possiamo  dire  di  ogni  altra  amministrazione ,  come 
sarebbe  quella  delle  dogane  secondo  il  regolamento  de'  21  dicembre 
1862,  quella  delle  carte  da  gioco,  quella  delle  gabelle  (1),  e  delle 
imposte,  compresa  la  legge  sul  macinato  dei  7  luglio  1868. 

1224.  Lo  stesso  diritto  di  appellare  appartiene  all'imputato,  non 
che  al  risponsabile  civilmente,  poiché  costui  può  a  sua  volta  eser- 
citare nell'interesse  proprio  tutti  i  diritti  dell'imputato  per  ciò  che 
riguarda  la  sua  ri^ponsabilità  :  quale  diritto  è  stato  riconosciuto  anche 
Del  caso  in  cui  la  parte  risponsabile  intervenuta  in  giudicio,  assu- 
mendo la  garenzia  dell'imputato,  non  abbia  sofferto  alcuna  condanna 
personale,  se  la  sentenza  faccia  salve  tutte  le  azioni  contro  la  me- 
desima (2). 


11)  (  Atreiochè  oca  può  ammetterti  Ir  doniEtnda  della  Direzione,  nella  qua- 
I  di  parte  civila  propriamenre  dett«  ;  perchà  dawati  ai  primi  giudici  non 
ebiadevu  veruo  rifacimanto  civile  di  dauni,  e  coachiudeva  per  In  aula  applica- 
tiuiie  della  peua;  e  questa  madaaima  qualilà  auuata,  e  ripetutamente  dicliÌB- 
rata  non  consenta  ora  il  diacutere,  «e  la  Dìreziooe  delle  Qabelle  possa  guanto 
menu  ritenerai  davanti  a  questa  Corte,  e  nel  sileuiiu  del  P.  M.,  come  parte 
intìliare  ed  integrante  dì  esso,  pei'  lu  affetto  dì  aggravare  la  coadiziune  del 
condannato  risp>'tto  alla  pena,  qunndo  piii-e  in  esaa  ammiuiatraiiono  «i  potesse 
uamettere  una  (ale  duplice  e  prumiacua  rappreseti  la  aia  dopo  le  soalanEisIt  ri- 
forme sul  conteniioBo  amminiatralivo  introdotte  nelle  legge  SO  mano  1865  e 
col  regi'lamento  relativo  del  £5  giugno  18fò  •-  Casa.  Tonno,  30  gennaio  186T, 
0.  La  Legge,  ll*8,  pag.  1107. 
[ì)  Cast,  fr..  Il  giugno  1S31. 
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1225.  Ma  per  aver  luogo  il  diritto  di  appellazione,  tanto  nel- 
l'interesse della  parte  civile  che  dell'imputato,  fa  d'uopo  che  la  do- 
manda in  prima  istanza  si  sia  estesa  ad  una  somma  eccedente  le 
lire  trenta.  Nelle  materie  civili  in  cui  si  rifonde  tutto  l'interesse 
della  parte  civile,  la  domanda  delle  parti  regola  la  misura  del  giu- 
dizio ,  e  qui  è  stato  opportunamente  determinato  il  minimo  della 
somma,  cioè  in  lire  trenta  per  l'appellabilità  della  sentenza.  Dap- 
poiché se  la  cognizione  di  una  domanda  inferiore  a  siffatta  somma 
nelle  materie  civili,  è  stata,  per  la  poca  importanza  del  giudicio, 
deferita  ai  conciliatori  che  giudicano  inappellabilmente,  a  più  forte 
ragione  sì  è  dato  ai  pretori  nel  presente  caso  il  potere  di  giudicare 
in  ultima  istanza.  Da  questo  principio  ne  consegue  che,  se  il  valore 
delle  chieste  riparazioni  sia  indeterminato,  comunque  minima  poi 
risulti  l'estimazione  della  cosa  (1)  ;  se  si  sia  richiesta  la  distruzione 
di  un'opera  indebitamente  fatta  senza  che  se  ne  sappia  o  si  sia  po- 
tuto e  voluto  prefiggere  a  priori  la  spesa  occorrente  per  rimettere 
le  cose  al  loro  primitivo  stato  (2) ,  ovvero  si  tratti  di  pubblica- 
zione di  sentenza  ordinata  dal  giudice  per  reati  di  diffamazione, 
di  libello  famoso  e  d'ingiuria  pubblica  a  termini  dell'art.  581  del 
cod.  pen.  che,  a  differenza  di  quella  prescritta  dall'art.  23  dello 
stesso  codice,  è -pura  riparazione  civile  (3),  la  sentenza  profferita 
in  seguito  a  siffatta  domanda,  quantunque  determinasss  la  somma  a 
cui  condanna  l'imputato,  sarebbe  suscettiva  d'appello  ;  poiché  non 
è  la  sentenza  del  giudico,  in  questo  caso,  quella  che  regola  la  misura 
dell'appello,  ma  la  domanda  della  parte. 

1226.  Non  prevarrebbe  però  la  stessa  massima  se,  essendo  piiì 
persone  state  offese  o  danneggiate  da  un  reato,  le  domande  delle 
medesime,  che,  singolarmente  prose,  non  eccedano  te  lire  trenta,  si 
siano  riunite  dal  pretore  che  ha  proceduto  e  posto  termine  al  giu- 
dicio con  unica  sentenza.  Conciossiachè  se  l'appellabilità  della  sen- 
tenza, rapporto  alla  parte  civile,  è  regolata  dalla  domanda  del'danno 
che  costei  abbia  sofferto,  e  non  dal  valore  della  causa  che  abbia  indi 


(1)  GeM.fr.,  29  geoDaio  1835,  Sira^,  35,  i,  494. 

(2)  1  Attesoché  ae  la  riparazione  civile  coaaiaLe  nel  doversi  togliere  via  no: 
opera  la  debita  mente  fatta,  il  ano  valoi-e  è  necesaanameate  indeterminato  ;  poichi 
SOD  apparliene  al  tribunale  investito  della  causa  di  appreiizare  a  datei'minan 
la  spesa  di  questa  riparazìoDs  n.  Casa.  fr.;3]  gennaio  1851,  Bull.,  pagìua  89 
Case.  Turino,  25  aprile  18r>7,  Gat».   Trib.  Genova,  p»g.  288. 

(3)  Casi.  Torin»,  ZA  novembre  1S67,  0  La  Leiigt.  1363,  pag.  104,  e  Bettini 
parte  1',  pag.  744.  Vedi  anche  i  commenti  all'art.  399,  n.  3. 
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potuto  risultare  dalla  sentenza  che  provvede  sulle  altre  domande,  ne 
segue  che  siffatta  regola  non  può  essere  alterata  dal  coocorso  di  altre 
domande  che  possano  intervenire  sullo  stesso  obbietto.  Egli  è  vero, 
che  gli  offesi  o  danneggiati  si  possono  riunire  formando  unica  que- 
rela, ossia  una  sola  dimanda  di  danni  ;  e  allora  gl'interessi  così  riu- 
niti regolano  la  misura  dell'appello:  è,  in  questi  casi,  la  volontà 
delle  parti  che  ha  dato  questa  importanza  alla  loro  domanda.  Ma  quando 
sia  il  pretore  che,  per  l'economia  dei  giudizi  e  per  la  retta  ammi- 
strazione  della  giustizia,  riunisca  le  diverse  querele  e  domande  d'in- 
dennizzamenti,  procedendo  in  unico  giudizio,  allora  non  è  la  domanda 
della  parte  appellante  che  abbia  ecceduto  le  lire  trenta,  ma  la  con- 
venienza del  giudicio  e  l'ordine  del  magistrato  che  non  può  alterare 
la  condizioue  delle  parti,  come  rUerammo  al  num.  136  della  presente 
opera  nel  discorrere  sulla  competenza  de'  pretori. 

1237.  Si  è  intanto  agitata  grave  controversia,  se  nella  categoriai 
dì  questi  danni  si  possano  considerare  le  multe  o  ammende  che  hanno 
laogo  nelle  materie  fiscali,  come  sarebbero  le  contravvenzioni  ai  re- 
golamenti sull'amministrazioni  delle  dogane  ;  e  perciò  se  queste  multe 
o  ammende  debbano  calcolarsi  nell'ennociata  somma  di  lire  trenta 
di  cui  sopra,  o  di  lire  mille  cinquecento  dì  cui  all'articolo  398,  n.  3, 
per  l'appellabilità  delle  sentenze  correzionali.  La  giurisprudenza  firan- 
cese  in  questi  casi  le  ha  considerate  come  semplici  riparazioni  civili 
del  danno  cagionato  allo  Stato.  Conciossiachè,  secondo  i  regolamenti 
relativi  a  queste  amministrazioni,  ne  sono  colpiti  anche  i  risponsabili 
civilmente,  ciò  che  non  potrebbe  affatto  avvenire  se  fossero'  pene, 
non  potendo  queste,  secondo  la  loro  essenza,  colpire  se  non  la  sola 
persona  del  delinquente  (1).  Ma  questa  teoria  non  è  esatta,  né  è 
stata  sanità  sotto  l'impero  delle  nostre  leggi.  Non  vi  ha  dubbio, 
che  le  multe  o  ammende  nelle  materie  fiscali  hanno  un  carattere 
misto  cui  sembra  partecipare  anche  la  ragion  civile,  e  possono  con- 
siderarsi come  una  specie  di  riparazione  del  danno  reale  o  presunto 
che  la  (rode  o  il  tentativo  di  frode  abbia  recato  allo  Stato;  ed  è 
principalmente  sotto  questo  punto  di  vista  che  le  stesse  amministra- 
zioni partecipano  in  qualche  modo  in  queste  materie  all'esercizio 
dell'azione  penale,  ed  il  ritratto  di  suddette  multe  od  ammende  si 
ripartisce  tra  le  persone  indicate  dai  regolamenti  speciali.  Ma  non 


31,  19  oUoòn  1834,  l*dic«iiibra  1838, 
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perciò  Tiene  meno  il  carattere  principale  di  queste  sanzioni  penali, 
quello  cioÀ  di  costituire  altrettante  pene  propriamente  dette.  Imper- 
ciocché è  un  fatto,  che  non  ha  bisogno  di  essere  dimostrato,  quello 
che  l'esercizio  dell'azione  penale  per  l'applicazione  delle  medesime, 
^partiene  al  P.  M.  ;  che  i  tribunali  penali  sono  incaricati  per  la  re- 
pressione  di  queste  contravrenzioni,  ancorché  punibili  con  dette  san- 
zioni ;  e  che  i  giudizi  per  l'applicazione  di  queste  multe  o  ammende, 
cessano  per  )a  morte  dell'imputato  avvenuta  prima  di  essere  compiti. 
Ora  se  le  multe  o  ammende  anzidette  fossero  semplici  riparazioni 
civili,  né  al  P.  M.  apparterebbe  l'esercizio  dell'anione,  ma  alle  am- 
ministrazioni interessate  esclusivamente;  le  contravvenzioni  non  ap- 
parterrebbero ai  tribunali  penali,  ma  al  tribunale  civile  ;  la  morte 
dell'imputato  non  arresterebbe  il  giudizio,  ma  questo  si  riassumerebbe 
contro  gli  eredi.  È  vero,  che  la  Corte  d'appello  dì  Bruxelles  avea 
considerato  queste  multe  o  ammende  semplici  riparazioni  civili,  sul 
motivo  di  essere,  riguardo  alle  medesime,  permesse  le  transazioni  (1). 
Ma  anche  nei  reati  di  azione  privata  è  permessa  la  desistenza  della 
parte  lesa  in  forza  di  transazione  delle  parti,  e  pure  nessuno  ha 
potuto  mai  concepire,  che  la  pena  applicabile  per  tali  reati  abbia 
carattere  di  semplice  riparazione  civile.  E  ben  riflettea  la  Corte  di 
Cassazione  del  Belgio  che  annullò  l'enunciata  sentenza  della  Corte 
d'appello,  che  le  transazioni  private  in  queste  materie  sono  ammesse, 
ancorché  la  pena  applicabile  sia  la  prigionìa  (2).  Laonde  anche  in 
Francia  la  maggior  parte  di  quei  crìminalisti  hanno  riprovata  la 
teoria  che  le  multe  o  ammende  in  materia  fiscale  possano  conside- 
rarsi come  semplici  riparazioni  civili  ritenendole  quali  pene  propria- 
mente dette  (3);  e  cosi  essendo  qualificate  anche  dalle  nostre  Corti  (4), 


(1}  Corte  d'appello  di  Bruxelles,  ^  ms|;gio  1835,  G,  Bruì.,  m,   11.  432. 

(S  Case.  b«lsa,  5  norenibi-e  IMO.  0.  Bi'us.,40,  II,  497:  couf.  altra  3  g«a- 
Daiu  1827. 

(3)  Merlin,  Rep.,  v.  Tabacco,  n.  279  ;  Chauveau  ed  Helie,  t.  1,  a.  S03;  Caroot. 
Intlr.  crim,  Bull'urt.  ì!02,  n.  8.  Perù  conU-o  vedi  la  stauo  Caraot,  C'omm.  al 
cod.  ptrn.,  aull'art.  69,  a.  6;  Rautar,  §  170. 

(4]  >  Considerando  che,  comi)  gijl  «lira  vuIIb  dichiarava  questa  Corte,  sebbene 
Delle  multa  sancite  pei  cautr'Hbbandi  in  parie  si  corapeaetrì  e  ii  confonda  una 
tal  quale  ragione  di  indeunitA  veiso  lo  Stalo,  uon  si  paOt  iu  esse  disconoscere 
it  carultare  pradomìnanie  ad  essenziale  di  vera  pena,  o  ss  ne  consideri  lo  scupo 
e, la  l'agiuue,  o  si  abbi.^  rispetto  alla  disp>>si itone  dell'art.  67  del  codice  penale 
aeplicitameate  rammearata  usi  resolanieuio  doganale  dell'I!  setlembi'e  1362, 
ti).  8,  a  nella  legge  medesima  snlle  privative,  lil.  b,  art.  41,  par  cui  si  commu- 
tano esse  multe  ui-IU  sussidiaria  degli  arresti,  o  del  ca.i'Cere  t.  Cass.  Torino, 
30  geuaaio  186T,  0.  La  Ltgge,  pag.  1  IU?  ;  altra  30  gennaio  1867,  0.  La  Laggi, 
pag.  1117j  23  gAunaio  lyc^,  Qa»i.  Trib.  Genova,  pag.  21. 
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comprese  le  confiache  (1),  sorge  chiaro  non  potersi  tenere  in  calcolo 
nella  determiDazione  della  somma  per  l'appellabilità  delle  sentenze. 

I2S8.  n  codice  d'istr.  crìm.  frane,  ha  escluso  espressamente  dal 
calcolo  della  somma,  per  l'appellabilità  delle  sentenze,  le  spese  del 
^indizio.  Il  nostro  codice  ne  ha  invece  serbato  silenzio.  Ma  consul- 
tando quello  dì  proc.  cìt.  intorno  alla  competenza  de'  pretori,  ve- 
diamo che  dopo  di  avere  stabilito  nell'art.  72  che  il  valore  della 
causa  sì  determina  dalla  domanda,  ag^unge  che  gl'interest  scaduti, 
le  spese  ed  i  danni  anteriori  alla  domanda  giudiziale,  si  sommano 
col  capitale  per  il  calcolo  del  valore.  Noi  non  crediamo  cbe  siffatta 
disposizione  possa  servire  di  norma  per  regolare  l'appellabilità  delle 
sentenze  in  linea  penale:  mancando  una  regola  speciale  nel  nostro 
caso,  dobbiamo  vedere  se  nell'espressione  danno,  che,  giusta  il  n.  3 
dell'art.  353,  forma  il  punto  di  partenza  nella  specie,  possano  com- 
penetrarsi le  spese  del  giudizio.  Non  vi  ha  dubbio,  che  queste  spese 
sono  una  specie  di  danno  per  cui  sia  dovuta  la  riparazione.  Ma  sotto 
la  voce  danno  in  materia  penale  s'intendono  le  conseguenze  del  reato 
la  pregiudizio  del  patrimonio  dell'offeso  o  danneggiato.  Ed  ove  la 
legge  ha  voluto  comprendere  anche  le  spese,  non  ha  lasciato  di  enun- 
ciarle espressamente. 

1239.  Finabnente  secondo  l'ultimo  capoverso  dell'articolo  353, 
la  disposizione  contenuta  nell'art.  400  si  applica  all'appello  dalle  sen- 
tenze preparatorie  od  interlocutorie  de'  pretori,  cioè  che  l'appello  da 
queste  sentenze  pub  interporsi  soltanto  dopo  la  sentenza  definitiva 
ed  unitamente  all'appello  da  questa;  e  se  la  sentenza  dednitiva  non 
sia  appellabile,  non  avrà  luogo  neppure  appello  dalle  dette  sentenze. 
Da  ciò  si  vede  bene,  che,  se  la  legge  ha  dovuto  autorizzare  l'ap- 
pello anche  contro  queste  sentenze,  poiché  pub  dalle  medesime  sor- 
gere grave  pregiudizio  per  l'influenza  che  possano  avere  sulla  de- 
cisione definitiva,  non  ha  lasciata  di  prevenire  le  interruzioni  che 
potrebbero  avvenire  in  pregiudizio  dell'amministrazione  della  giu- 
stizia, combinando  l'integrità  del  diritto  delle  parti  col  celere  anda- 
mento de'  giudizi  ;  per  cui,  affine  di  conseguire  senza  ostacolo  questo 
scopo,  ha  soggiunto  che  l'esecuzione  non  pregiudica  il  diritto  a  questo 
appello,  il  tutto  come  rileveremo  meglio  commentando  l'accennato 
artic<Ao  400,  al  quale  si  riferisce  Q  converso  dell'art.  353. 


(1]  Caw.  Torioo,  30  geoDaio  1867,  Qaji.  THb.  Qenova,  pag.  S 
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Articolo  354. 


Durante  i  termini  per  appellare  e  presentare  i  motivi  d'ap- 
pello, come  anche  durante  il  giudizio  d'appello,  sarà  sospesa 
l'esecusione  della  sentenza. 

Se  l'imputato  detenuto  è  stato  assolto  o  si  è  dichiarato  non 
farsi  luogo  a  procedimento  contro  di  lui,  sarà  ì/nmediatamente 
rilasciato,  non  ostante  appello. 

Art.  173,  eod.  traac  ~  AM.  343,  eod.  aobalp. 


Articolo  356. 

Il  termine  per  interporre  appello  sarà  di  tre  giorni,  oltre  un 
giorno  per  ogni  tre  mirtametri:  questo  termine  decorrerà  pel 
P.  M.  dalla  pronunciasione  della  sentenza  in  udienza  pub- 
blica, e  per  l'imputato  e  per  la  parte  cioile  dallo  stesso  giorno, 
se  furono  presenti  al  dibattimento,  o  dalla  intimazione  della 
sentenza,  se  erano  assenti,  giusta  il  prescritto  nel  1"  cUinea  del' 
l'art.  322. 

Nel  caso  previsto  dall'alinea  del  ntimero  5°  dell'art.  353,  il 
termine  per  appellare  sarà  dì  giorni  dieci  da  quello  dellapro- 
Iasione  della  sentenza. 

AH.  m,  eod.  fnuic.  —  An.  3M,  ood.  labalp. 


Articolo  356. 

/  motivi  d'appello  saranno  enunciati  nell'atto  d' interposizione 
o  per  atto  separato  da  presentarsi  alla  cancelleria  della  pretura 
entro  tre  giorni  successici  alla  interposizione  d'appello. 

Nell'uno  e  nell'altro  caso  t'imputato  e  laparte  cioile  potranno 
nell'atto  medesimo  nominare,  perché  li  rappresenti,  un  avvocato 
od  un  procuratore  esercente  innanzi  al  tribunale. 
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Articolo  357. 


Se  Ut  diehùmuione  d'appello  o  la  presentasìone  de'  motioi  non 
«obero  luogo  nei  termini  sovra  staòiliti,  il  tribunale  ordinerà  la 
eseeiuione  della  sentenza. 

Ooe  la  dichiarcuione  d'appello  e  la  presentazione  dei  motici 
abbiano  acuto  luogo  nei  termini  staòiliti,  si  potranno  aggiungere 
Tiuooi  motioi,  ma  dooranno  essere  depositati  nella  cancelleria 
del  tribunale  almeno  tre  giorni  prima  della  discussione  dell'ap- 
pello. 


Le  di^Ktsizioni  degli  art.  400  e  403  sono  applicaòili  agli  ap- 
pelli mensionati  in  questo  atpo. 

Art.  ...,  cod.  Innc.  —  Art.  3fl,  cod.  inbftlp. 


Somm&rlo:  l£30.  tSeno  sospaiiilva  dell'appalla.  Uuslmft  conlrariB 

di  Boa  «Hra  tuago  a  procadlmaato  npparto  Bilia  libarti  dell 'in  pu  lato.  —  IE31.  TerraiD* 
lo  cui  ti  dahba  intarporra  l'appellaiiaiie,  s  modo  di  computarti  qaaita  tarmine.  —  ItSR. 
PmaTa  di  «uni  osaarvato  il  termine  di  appallira.  —  1233.  Se  si  poasa  iplarporra  appello 
prìni&,d'inc<iiniucÌBrs  a  decornra  il  lermiDa  di  ippellara.  ~  1234.  Se  poBsa  osila  materia 
peoali  B>«r  luogo  appallo  iacidema.  —  1£35.  Tamina  rrgnardo  al  P.  H.  prano  il  Iribnnala 
corrciiaiiala.  ~  1£36.  Da  qual  punto  poiia  riloosni  irreracabita  una  aantenia,  dot  eo  dalla 
■na  dUA  0  dal  giorno  in  cui  ila  ipirato  11  termina  di  appallare.  —  1Ì3T.  laUrpoaiiione  di 
appallo  e  aua  forma.  —  ]£38.  Se  ai  debba  icrlvere  «opra  carta  da  ballo.  —  1^.  L'inter- 
poaiiione  d'uppello  non  pu&  Tarai  allrimami  che  per  mano  dalla  cancelleria.  •-  1140.  Le 
■IslM  r*gu1a  SODO  applloabili  all'appello  che  voglia  interporre  il  P.  H.  —  \U\.  Preicnta- 
lione  ds'  motivi  d'appello.  Sigaiflcnto  di  qneMa  dìipoaiiiona  di  legge.  —  IME.  Tarmine  per 
la  preiantaiiuna  de'  rnotÌTÌ  d'appello.  —  1E43  1  termini,  tanto  par  l'appell aliene  che  per  la 
pnaantuione  de'  motÌTÌ,  uno  perentori.  —  12M.  Diipoalilone  intorno  a  nuovi  molili  che  A 
poaaaoo  «ggluDgen.  —  1S49.  Bcceiioni  i" 


COMMENTI. 

1230.  L'appello  avendo  per  ometto  di  portare  al  giudìzio  di 
seconda  istanza  la  cognizione  della  causa,  dee,  per  necessità  di  cose, 
so^iendere  l'esecuzioDe  della  prima  sentenza.  Imperciocché,  se  la 

flitOM,  ca— iwB  «1  CmI.  Ptm.  Pwit.,  IT.  * 
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parte  TiUoriosa  in  prima  istanza  potesse  dare  esecuzione  al  giudicato, 
la  coDtroparte  potrebbe  riaentire  un  danno  alcune  volte  anche  irre- 
parabile, se  venisse  rivocata  in  appello  la  sentenza;  e  questo  gra- 
vame sarebbe,  almeno  in  parte,  un  espediente  incompleto,  e  talvolta 
illusorio  e  senza  oggetto.  Si  è  solo  dubitato  in  Francia,  se  questa 
sospensione  abbia  principio  dal  momento  io  cui  si  sia  interposto  l'ap- 
pello, o  pure  anche  prima  pendente  il  termine  di  appellare.  Per  la 
prima  opinione  ai  può  osservare,  che  le  sentenze  definitive  devono 
avere  la  toro  esecuzione  prima  che  s'incontri  l'ostacolo  dell'appella- 
zione che  le  leggi  autorizzano  per  richiamare  a  nuovo  esame  la  qui- 
stione  risoluta  dal  tribunale.  Un  sistema  diverso  non  solo  diminui- 
rebbe l'autorità  dei  giudicati  e  la  forza,  morale  dei  primi  giudizi  ; 
ma  darebbe  effetto  ad  un  mezzo  non  ancora  proposto  dall'imputato, 
e  che  forse  costui  non  ha  intenzione  di  proporre.  Ma  la  Corte  di 
Toulouse,  con  sentenza  de'  29  agosto  1834,  e  con  essa  molti  scrittori 
francesi,  hanno  opportunamente  osservato  che  oltre  al  portare  per 
questo  modo  una  restrizione  al  termine  di  spellare,  non  ammetten- 
dosi anche  in  questo  termine  la  sospensione  della  sentenza,  verreb- 
bero elusi  gli  effetti  della  massima  salutare  di  cui  sopra  ;  poiché  nello 
rtesso  termine  potrebbe  seguire  un  danno  irreparabile,  un  attentato 
alla  libertà  del  condannato,  essendo  l'immediata  e  provvisoria  car- 
cerazione la  funesta  conseguenza  di  siffatto  sistema,  che  non  potrebbe 
essere  indennizzata  da  qualsivoglia  riparazione  pecuniaria:  Liberta» 
inaextimabilis  rea  est  (1).  È  stato  perciò  a  buon  diritto  nel  nostro 
codice  sancito  espressamente  nell'art.  354,  che  l'esecuzione  della  sen- 
tenza è  sospesa  durante  questi  termini  e  pendente  il  giudizio  d'ap- 
pello, e  siffatta  sospensione  ha  luogo  di  diritto  senza  obbligo  di  alcun 
atto;  per  cui  un  pretore  che  ordinasse  l'esecuzione  provvisoria  di 
una  sentenza  non  ostante  appello,  commetterebbe  eccesso  di  potere  (2). 


(It  Paolo,  L.  106,  Dt  rtgulis  juris.  Toalouse,  39  agoito  1834,  Dfdloi,  35,  11, 
16;  conf.  Legravarend,  t.  2,  pag.  819;  Helìs,  Intlr.  erim.,t.l.  p*g.  50i. 

(2)  <  AtlaBOchn,  a' tsi'iniDt  dell  art.  173  cod.  ittr  crioi.,  l'appello  dallo  aentenis 
di  poliiia  è  ■□Bpensivo.  Che  il  tribunale  di  polizia  d'Aepierai  ordinando  I'mo- 
ouzioaa  pi-oTvÌHOi-ia  della  sua  aentenia  avea  violata  l'indicato  articolo  e  com- 
messo uà  eccesBo  di  polei'e.  Onde  il  trìbunala  corrsiioailfl  auDullando  qaosta 
parte  di  senteiiza  si  6  uniformato  alla  legge. 

f  Attaaocbà  la  demolizione  di  cui  ai  ó  lagnato  il  Big.  Andrìeu  avanti  il  tri- 
bunale d'appello  non  4  itala  che  l'eaecuzìona  della  dlaposìzione  illegale  del 
tribunale  d*Agpièi-e(.  Per  il  che  l'auto  ri  zxaiiona  data  dal  tiibunale  coi-t-exiunal* 
ad  Audrieu  di  rimattare  lo  cose  nel  primiliva  atato  A  conforme  alla  legge  >. 
Caai.  fr.,  U  luglio  l&'iO,  Bull.,  pag.  326;  cont.2  loglio  1807,  14  luglio  1309; 
conf.  Boui-guigaoa ,  Ma».  iTùtr.  crim.,  pag.  267;  Carnot,  Inttr.  erim.,  t.  1, 
pig.  flI6. 


D.gitizect.yG00glc 


Art.  356  DK  PRETOKI  Uo 

Ma,  per  le  stesse  ragioni  fin  qai  enunciate,  ana  regola  opposta 
avrà  luogo  relatÌTamente  all'imputato  detenuto  nel  caao  sia  egli  as* 
solto,  o  sì  sia  dichiarato  non  farsi  luogo  a  procedimento.  Queste  sen- 
tenze, rapporto  all'imputato,  producono  il  loro  effetto  dal  momento 
della  pronunziazione,  intervenga  o  no  appello  contro  le  medesime. 
Avvegnaché,  se  la  sentenza  proferita  pub  essere  riparata  in  grado 
4'appello,  non  è  prudente  che,  in  vista  di  questa  sola  eventualità, 
^Ij  subisca  una  carcerazione  che  sarebbe  male  irreparabile  essendo 
la  sentenza  confermata  ;  il  testo  del  nostro  articolo  è  assai  esplicito: 
Se  l'imputato  detennto,  ivi  si  dice,  è  stato  assolto,  o  si  é  dichiarato 
non  farsi  luogo  a  procedimento  contro  di  lui,  sari  immediatamente 
rilasciato,  non  ostante  appello. 

1231.  n  termine  accordato  dalla  legge  per  interporre  appella- 
zione è  dì  tre  giorni,  qualora  la  sentenza  si  sia  pronunciata  in  pre- 
senza di  colui  che  vuole  appellare,  ed  incomincia  a  decorrere  dalla 
data  della  sentenza  medesima,  e  nell'interesse  del  P.  M.  dal  giorno 
della  pronunziazione.  Il  giorno  in  cui  è  emessa  la  sentenza  non 
viene  calcolato  nel  termine;  senza  di  che  non  si  avrebbe  l'intiero 
spazio  di  tempo  all'uopo  accordato  dalla  legge;  cosicché  volendo,  a 
cagion  d'esempio,  computare  nel  termine  il  giorno  della  sentenza, 
non  si  avrebbero  utili  quelle  ore  anteriori  alla  pronunziazione  della 
medesima.  La  lettera  e  lo  spirito  della  legge,  non  che  la  giurispru- 
denza uniforme  delle  Ck>rti,  non  lasciano  dubbio  alcuno  sulla  verità 
di  questa  proposizione  (1).  Ben  vero,  l'art.  355  del  codice  di  pro- 
cedura penale  prescrive,  che  questo  termine  decorra  dallo  stesso 
^omo  della  pronunziazione  della  sentenza  in  udienza  pubblica  ;  dì 


(1]  ■  Considei'ando  dia  se  la  seoteaza  della  qnale  li  dUcoi'i'e  fosse  ataU  prof- 
iarlB  Dell'ultima  ora  dall'udienza  del  giorno  9  luglio  ia  preaenia  dell'imputato, 
od  a  lui  o  al  biio  procuratore  fosse  stata  uell'ultiina  ora  dal  detto  giorno  noti- 
èeata,  quando  questa  dovesse  calcolarsi  nel  termioe  utile  per  rioterposizioue 
dell'appello,  il  coadaaaato  uon  avrebbe  avuto  tre  giorni,  quanti  la  legge  gliens 
acoorda,  ma  soli  due. 

■  Che  di  tre  gioroi,  e  noa  di  72  ore,  ha  parlato  l'art.  266;  nò  io  esso  ad  in 
altro  la  logge  ha  prescritto  che  s'indicasse  l'ora  nella  quale  fossa  stata  la  sen- 
tenia  proffitrita  e  uiilillcata,  cosicché,  non  dal  giorno,  ma  dall'ora  dovesse  mi- 
suraci la  dacoiTonza  del  termine  prestabilita. 

•  Che  ciò  posto,  quando  anche  risultasse,  che  l'imputato  siasi  trovato  pre- 
sente alla  prolaiione  della  sentenza  nel  giorno  9  luglio,  egli  era  tuttavia  nel 
termina  legale,  alloi-chà  da  essa  interponea  appello  nel  giorno  12  dello  stesso 
mese,  «d  il  tribunale,  di  veramente  giudicando,  violò  l'ai't.^OS  ■.  Casa.  Torino, 
2S  dicembre  18c9  ;  conf.  Cass.  Milano,  4  luglio  1863,  Od».  Trib.  Genova,  pa- 
Rina  3B2,  e  Bottini,  parte  1',  peg.  9^;  couf.  Casa.  Palermo,  12  novembre  ls73. 
Circolo  giuridico,  voi.  5,  pag.  44;  altra  12  marzo  1877,  Circolo  giuridico, 
voi.  8,  pag.  46,  e  RitUla  penali,  voi.  7,  pag.  69. 
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modochè  può  sembrare  che  questo  giorno  sia  compreso  nel  termine, 
precipuamente  che,  riscontrando  gli  articoli  401,  649  e  651  dello 
stesso  codice,  risulta  l'espressione  di  una  differenza  di  disposizione 
letterale,  enunciando  questi  ultimi  articoli  che  il  termine,  rapporto 
alla  parte  condannata,  comincia  a  decorrere  dal  giorno  successivo 
a  quello  della  pronunzlazione  della  sentenza.  Ma  ponendo  mente 
allo  spirito  ed  alla  stessa  lettera  del  mentovato  art.  355,  la  regola 
risulta  sempre  identifica;  dappoiché  volendo  computare  nel  termine 
lo  stesso  giorno  della  pronunzlazione  della  sentenza,  non  si  avreb- 
bero più  tre  giorni  di  termine,  come  vuole  la  legge,  per  ioterporsi 
appellazione;  e  che  nello  stesso  art.  355  si  osserva  una  diversità  fra 
il  termine  assegnato  al  P.  M.  cbe  decorre  dalla  pronunziazione  della 
sentenza,  e  quello  accordato  all'imputato  ed  alla  parte  civile,  pei 
quali  decorre  dallo  stesso  giorno  della  pronunziazione.  Egli  è  perciò 
che  il  termine  a  quo  anche  in  questo  caso  non  dee  computarsi,  re- 
gola che  anche  nel  dubbio  dovrebbe  prevalere  per  la  validità  del- 
l'atto (1).  Se  poi  la  sentenza  si  sia  pronunciata  in  assenza  dell'im- 
putato o  della  parte  civile,  il  termine  de' tre  giorni,  rapporto  allo 
assente,  con  la  stessa  regola  di  computazione  come  sopra,  incomincia 
a  decorrere,  secondo  Io  stesso  art.  355,  dalla  intimazione  della  sen- 
tenza fattagli  in  conformità  del  1°  alinea  dell'art.  322,  quando  anche 
questa  sentenza  gli  fosse  nota  altrimenti  ;  posciachè  qualunque  notiza 
ne  avesse,  non  potrebbe  essere  quella  legale,  intiera  e  prescritta 
dalla  legge.  La  notificazione  è  quella  che  dà  scienza  di  tutto  ;  essa 


(1)  f  Attesoché  è  molto  ovvia  la  maBaima  di  diritto  che  il  giorno  a  quo  non  < 
vieoB  computato  noi  tormios;  epperciù  il  termme,  per  ìnlerpoi-ra  appollo  av~ 
verso  le  se» tenzs  dai  pretori  easondo  di  tre  giorni,  l'appellaziune  di  cui  Ritratta 
fa  interposta  in  tempo  utile.  Ben  vero,  l'art.  355  del  cod.  di  proc.  peuale  pre- 
BCiive,  che  i^ueslo  tarmine  decorra  dallo  stesso  giurao  della  pronuziaiione  della 
MQteaza  iu  udienza  pubblica;  di  modo  chi)  può  sembrara  che  queslo  giorno 
sia  compreso  nel  termine,  precipuamente  cba  riscontrando  gli  articoli  40t,  319 
e  651  dello  stesso  codice  risulta  respreisioue  di  una  difforenza  di  disposizione 
letterale,  enunciando  questi  ultimi  articoli  che  il  termiua,  rapporto  alla  parte 
condannata,  comincia  a  decori'ei'e  dal  giorno  successivo  a  quello  della  pronuu- 
ziaiione  della  sentenia.  Ma  ponendo  mente  allo  spirito  ad  alla  Slesia  latterà 
del  menlovato  ari.  355,  U  regola  risulta  sempre  idenlìflca  ;  dappnichò  volendo 
Gomputai'e  nel  termiue  lo  stesso  giorno  della  pronunzia/ione  della  sentenza, 
noD  si  avi-ebbeio  piii  tre  giorni  di  termine,  coma  vuole  la  legge,  per  intei'porsi 
appellazione  ;  e  che  nello  stesso  ari.  355  si  osserva  una  diversità  tra  il  termine 
assegnato  al  P.  M.  che  decorra  dalla  pronunzi  azione  della  sentenza,  e  quello 
Accordato  all'imputato  ed  alla  parte  civile  pei  quali  decorra  dallo  stesso  giorno 
della  pronunziazione.  Per  le  quali  cose  la  giurisprudania  delle  Corti  si  &  piv- 
Dunzìata  anche  in  questo  caso  che  il  termine  a  quo  non  venga  computato,  re- 
gola che,  nel  caso  anche  di  dubbio,  deva  prevalere  per  la  luliditA  dell'atto. 

<  Per  questi  motivi  annulla,  ecc.  >.  Casa,  Palermo,  S6  febbraio  1877.  Cauia 
»  carico  ai  Puritano  Tommaso. 
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è  quella  formalità  easenziale  che  pub  far  correre  i  termini  e  pro- 
durre la  perenzione  de'  diritti  delle  parti  che  ne  dipendono  (1).  Nel 
termine  non  è  computato  il  giorno  della  notificazione,  sibbene  vi  si 
computa  quello  della  scadenza  del  termine,  questione  disaminata  e 
risolata  concordemente  dalla  dottrina  e  dalla  giurisprudenza  in  oc- 
casione delle  opposizioni  alle  sentenze  contumaciali  (2). 

Intanto  ia  legge  nel  fissare  a  tre  giorni  ii  termine  d'interporre 
^tpello  dalle  sentenze  dei  pretori,  ne  aggiunge  altro  giorno  per  ogni 
tre  miriametri  di  distanza ,  e  cib  senza  distinzione ,  in  modo  che 
questo  aumento  possa  applicarsi,  come  sembra,  anche  nel  caso  in 
cui  l'imputato  sia  stato  presente  alla  pronunzìazione  della  sentenza, 
purché  dimori  o  abbia  domicilio  in  una  distanza  di  tre  miriametri.  Ma 
non  pub  essere  questo  il  senso  della  legge.  Essendo  l'imputato  stato 
presente  alla  pubblicazione  della  sentenza,  è  già  legalmente  infor- 
mato di  tutto  il  tenore  della  medesima,  e  trovandosi  nel  capoluogo 
sede  della  pretura  in  cui  si  è  profferita  la  sentenza,  può  Interporre 
appello  senza  percorrere  alcuna  distanza;  epperciò  l'aumento  del 
termine  non  ha  ragione  di  esistere.  Ma  essendo  assente  esso  o  uno 
de'  coimputati,  dovendo  in  questo  caso  notificarsi  la  sentenza,  è  in- 
dispensabile l'aumento  del  termine  secondo  i  miriametri  di  distanza; 
e  ciò  sorge  con  maggior  precisione  combinando  rarti:colo  355  con 
l'art-  401  che  stabilisse  la  stessa  regola.  Rimane  la  questione,  se 
oltre  a'  miriametri  compiti,  occorrendo  frazioni,  dovesse  calcolarsi 
altro  giorno  per  queste.  Ma  essendo  siffatta  questione  trattata  al 
n.  1159,  e  sotto  l'art.  375,  si  potranno  ivi  attingere  le  analoghe 
osservazioni  per  la  soluzione  del  quesito. 

Il  termine  entro  il  quale  il  P.  M.  dee  interporre  il  suo  appello, 
giusta  l'art.  355,  decorre  dalla  pronunziazione  della  sentenza.  Egli 
è  percift  che  il  giorno  di  questa  pronunziazione  va  compreso  nel 
temine,  a  differenza  di  quello  accordato  al  condannato  che,  come 
abbiamo  veduto  sopra,  decorre,  secondo  la  stessa  espressione  del- 
l'articob,  dal  giorno  in  cui  è  pronunziata  la  sentenza;  onde  questo 
giorno  non  viene  nel  termine  computato  (3).  Però  questa  regola  ha 
luogo  quante  volte  il  P.  M.  sia  presente  alla  pubblicazione  della 
sentenza  ;  ma  non  «può  applicarsi  al  caso  in  cui  un'ordinanza  non 
sàa.  pronunziata  in  pubblico  ed  in  presenza  del  M.  P.  :  manca  allora 
ogai  ragione  di  scienza  presunta;  per  cui  il  termine  per  appellare 

Ìli  Corta  iiiprema  ^i  Palermo,  10  uov.  1851,  cauaa  dì  Giuseppe  Sciambra. 
2)  Caes.  Napoli,  Il  Eettembre  1867,  0.  La  Leggt,  1368,  pag.  115. 
(3)  Casa.  Fironid,  ^  maiio  1874,  Ann.,  voì.9,  pag.  123. 
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in  tal  caso  decorre  non  dalla  data  dell'ordinanza,  ma  dal  momento 
in  cui  sia  stato  accertato  di  averne  il  P.  M.  avuta  eluizione. 

1232.  L'osservanza  del  termine  in  discorso  dee  constare  in 
modo  indubitato,  non  per  semplici  argomenti  e  congetture;  e  la 
Corte  di  Cassazione  di  Milano  annullava  la  sentenza  della  Corte  di 
appello  sazione  in  Perugia  de'  30  marzo  1863  che  avea  ritenuto 
tempestivo  l'appello  per  esistere  la  sola  data  de'  motivi  apposta  dal 
difensore,  senza  che  il  cancelliere,  che  avea  ricevuto  il  ricorso,  avesse 
fatto  alcuna  osservazione  (1).  Noi  veramente  avremmo  difficoltà  di 
respingere,  nel  caso  deciso  dalla  Corte  di  Cassazione,  il  ricorso  del- 
l'appellante :  costui  avea  osservato  ciò  che  ad  esso  incombeva  :  la 
negligenza  del  cancelliere  nel  fare  la  sua  attestazione  non  pub  ri- 
cadere in  pregiudizio  del  ricorrente  ;  in  questo  caso  non  essendo 
osservata  dal  cancelliere  cosa  alcuna  in  contrarto,  dee  ritenersi  la 
data,  dal  difensore  apposta,  efficiente  per  l'ammissibilità  del  ricorso. 
Ma  ciò  non  può  far  venire  meno  la  massima  che  bisogna  una  piena 
pruova  dell'osservanza  del  termine  per  essere  ammissibile  l'appello. 
Eppercib  giustamente  veniva  deciso  dalla  stessa  Corte  di  Cassazione 
non  essere  ammissibile  quel  ricorso  che,  consegnato  alla  posta  nei 
IO  giorni,  sia  giunto  alla  cancelleria  nell'nndecimo  (2). 

1233.  In  ogni  modo,  il  termine  di  appellare  essendo  un  bene- 
ficio stato  introdotto  in  favore  delle  parti  che  hanno  diritto  d'in- 
terporre l'appello,  non  è  vietato  alle  medesime  di  farlo  prima  che 
loro  sia  notificata  la  sentenza.  Vero  è  che  alcune  legislazioni  non 
permettono  l'esercizio  di  questa  facoltà  così  prematuramente,  affin- 
chè si  dia  luogo  a  tutta  la  riflessione  e  sia  l'interposizione  d'appello 
consigliata  da  matura  e  ponderata  risoluzione,  anziché  l'effetto  di 
un  momentaneo  trasporto.  Ma  il  codice  italiano  non  ha  sancito  »- 
mile  divieto  ;  epperciò  il  diritto  di  appellare  nascendo  appena  che 
la  sentenza  sìa  a  notizia  dell'imputato,  e  l'esercizio  di  questo  diritto 
non  essendo  sottoposto  ad  alcuna  condizione,  l'appello  può  J^rsi  im- 
mediatamente :  non  si  può  aggiungere  alla  legge  più  di  quello  che 
stabilisce  :  peraltro  la  ceìei'ità  dei  giudizi  e  l'interesse  della  libertà 
individuale,  non  permettono  siffatti  ostacoli.  Onde  la  Corte  di  Cas- 
sazione di  Torino  decidea,  che  il  contumace,  anche  prima  di  spi- 


(11  Cass.  Milano,  17  mBr;!0  1804,  Bettiai,  parte  1',  pag.  4S6. 
(2)  Casa.  Milano,  20  maggio,  1864,  Bettiai,  parie  1*,  pag.  841. 
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rare  i  termini  p^  l'opposìzioDe,  potrebbe^  interporre  appello,  se  ri- 
nunziaase  al  diritto  dell'opposizione.  Anzi  questa  rinunzia  sarebbe 
supposta  dalla  legge  in  forza  dell'interposizione  dell'appello  durante 
i  termini  per  fare  opposizione  (1).  Ma  interposto  l'appello  prima 
del  termine  perentorio  di  appellare,  i  motivi  si  devono  presentare 
nel  termine  stabilito  dall'art.  356',  che  incomincia  a  decorrere  dal 
giorno  della  interposizione  d'appello  senza  poter  opporre  la  man- 
canza e  la  Dotificazione  della  sentenza.  'Essendosi  l'appellante  messo 
in  questa  situazione,  dee  corrispondere  all'adempimento  dei  precetti 
della  legge;  e  se  ha  lasciato  scorrere  il  termine  per  la  presenta- 
zione de'  motivi,  non  pub  evitare  la  decadenza  dall'appello  sanzio- 
nata dall'accennato  art.  356  con  pretendere  che  gli  sia  notificata 
la  sentenza  (2). 

1234.  n  termine  di  cui  sopra  è  di  tutto  rigore  sotto  pena  di 
decadenza  dall'appello,  in  modo  che  se  la  sentenza  fosse  pronun- 
ciata il  dì  10  giugno,  0  fosse  in  questo  giorno  notificata,  l'appello 
sarebbe  ammissibile  fino  a  tutto  il  giorno  13  perentoriamente,  senza 
distinzione  di  partì,  aia  che  si  tratti  di  appello  del  P.  M.,  dell'im- 
putato o  della  parte  civile  (3)  ;  e  questa  decadenza  dovrebbe  pro- 
QUQCtarai  d'ufficio ,  ancorché  il  ^omo  della  scadenza  fosse  giorno 
feriate,  essendo  anche  ne'  dì  festivi  aperta  la  cancellerìa  (4). 

Da  ciò  si  vede  bene,  che  nelle  materie  penali  non  ha  luogo  ap- 
pello incidente.  Questa  facoltà,  accordata  dal  codice  di  proc.  cìv. 
non  ai  può  estendere  a'  giudizi  penali.  Conciossiachè  essa  nelle 
materie  civili  si  fonda  sulla  presunzione  di  acquiescenza  alla  sen- 
tenza fino  a  che  l'avversario  si  sottomette  egli  pure  ai  giudìzio  pro- 
Donciato  ;  di  guiaachè  cessando  questa  presunzione  col  fatto  del- 
l'appello interposto,  l'acquiescenza  sarebbe  senza  causa,  e  potrebbe 
aver  Inc^  l'appello  incidente.  Ma  questa  presunzione  non  essendo 
ammessa  in  diritto  penale ,  manca  la  ragione  di  esistere  il  diritto 
all'appello  incidente  (5)  ;   salva  la  disposizione  contenuta  nell'arti- 


(1)  Casi.  Torino,  30  giugno  1B56,  Gaai.  Trib.  Genova. 

•"   Caa»,  Torino,  24  «pilla  1867,  Gati.  Trifi.  Genova,  pag.  2^. 
\  Cbsb.  Palermo,  0  mano  1871,  Aiinafi,  vo).  5,  pag,  260  ;  Casa,  fr.,  18  luglio 
.».;,  Sirej,  SU,  1,  461  ;  conf.  Csbb.  fr.,  28  agosto  1312    Siiev,   17,  1,  324;  e  nello 
'  ateaso  aenao  Donai,  ^  febbraio  18%,  Sirej,  35,  11,   13  ;  Aagers,  26  febbr.  184% 
Sire;,  49,  ti,  415  ;  Caaa.  Fii-enze,  20  maggio  1867,  G.  La  Legge,  pag.  854, 

(4)  CaM.  fr.,  28  aftosto  1812,  Sii-ey.  17,  1.  325j  conf.  Donai,  27  febbraio  18S, 
Ds]lux,35,  11,  68,  Vedi  anche  le  osaervaiioni  aotlo  l'art.  401. 

{&!  Caaa.  fr^  12  marzo  1856.  Sire;,  £6,  11,  4951  coof.  altra  12  maggio  1856,. 
SÌtbj,  66,  1,  361  ;  Toatonse,  10  noveinbi-e  1848,  Sirejr,  49,  11,  619. 
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colo  355  che  l'impello    interposto  da  uno  dei  coimpntati  giova  di 
diritto  agli  altri. 

1235.  Se  QOQ  che  rapporto  all'appello  che  possa  interporre  il 
P.  M.  presso  il  tribunale  cui  ne  spetta  l'esame  conformemente  al 
wqioverso  del  a.  2  dell'art.  353,  il  termine  di  appellare  è  dì  dieci 
giorni  dalla  prolazione  della  sentenza.  Imperciocché  non  essendo 
l'enunciato  funzionario  all'immediazione  della  pretura,  non  pu&  ek- 
sere  immantineoti  informato  del  tenore  della  sentenza,  e  molto  meno 
de'  risultati  del  dibattimento  da  potersi  decidere,  se  debba  o  no  sup- 
plire al  difetto  di  gravame  del  P.  M.  presso  il  pretore. 

1236.  U  termine  di  cui  abbiamo  finora  discorso  pub  dar  luogo 
ad  una  difficoltà ,  cioè  da  qual  giorno  possa  ritenersi  irrevocabile 
la  sentenza  profferita,  ognora  che  non  si  sia  interposto  appello,  ossia 
se  dalla  sua  data,  ovvero  da  quello  in  cui  sieno  spirati  i  termini 
per  appellare.  Par  la  prima  opinione  si  può  osservare,  che  l'appello 
essendo  facoltativo,  ed  il  condannato  non  avendo  voluto  valersene, 
l'irrevocabilità  della  sentenza  debba  risalire  al  giorno  della  pronun- 
ciazione;  poiché  non  dee  rivolgersi  in  suo  danno  un  termine  sta^ 
bilito  in  di  lui  favore  :  Quodfaoore  quorundam  eonstitatum  est, 
quibusdam  casibas  ad  Icesionem  eorum  nolumus  inoentum  oi- 
deri  (1).  Ma  questa  opinione  trova  ostacolo  nella  disposizione  con- 
tenuta nell'art.  584,  per  cui  le  sentenze  profferite  in  materia  cri- 
minale ,  correzionale  o  di  polizia  saranno  eseguite  entro  le  ore  24 
successive  ai  termini  stabiliti  nell'art.  649,  se  non  vi  sia  ricorso  in 
Cassazione;  dappoiché,  tanto  per  l'interposizione  d'appello  che  del 
ricorso,  essendo  dati  all'imputato  non  men  che  al  P.  M.  termini 
per  esercitare  il  loro  diritto  di  appello  o  di  ricorrere,  la  pena  non 
può  incominciare  a  decorrere  se  non  dal  di  in  cui  sia  cessata  que- 
sta facoltà ,  sia  per  l'imputato  che  pel  P.  M.  Non  vi  ha  dubbio, 
che  da  una  decisione  della  Corte  suprema  dì  Palermo  in  data  dei 
23  gennaio  1854  risulta  che ,  anche  prima  di  spirare  siffatti  ter- 
mini ,  possa  il  condannato  acquietarsi  alla  sentenza  di  condanna , 
incominciando  ad  espiare  la  pena;  nel  qual  caso  non  avrebbe  più 
diritto  ad  interporre  appello  o  ricorso  ad  onta  che  i  termini  non 
fossero  per  avventura  tuttora  spirati   (3).    Ma  cosiffatta  decisione 


(1)  L.8,  Cod.de  legibui. 

(S)  Corte  «uprema  di  Palermo,  23  geDoaio  ISSt,  eauia  di  Stefano  L«to. 
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difficilmente  pa6  applicarsi  aotto  i  priacipi  delle  attuali  leggi,  e  di 
fironte  specialmente  alla  massima  stabilita  nell'art.  354  che  ha  san- 
cito, senza  distinzione,  che  durante  i  termini  per  appellare,  l'ese- 
Gozione  della  sentenza  è  sospesa,  menochè  l'imputato  sia  assolto  o 
rilasciato ,  dovendo  allora  essere  immediatamente  liberato  ;  ed  in 
senso  contrario  alla  enunciata  sentenza,  yi  è  altra  della  Corte  su- 
prema di  Napoli  de'  4  dicembre  1857  che  decidea  che,  ad  onta  che 
ai  fosse  accettata  la  pena  prima  di  notificarsi  la  sentenza,  il  ricorso 
dopo  la  notificazione  sarebbe  sempre  ammissibile  (1).  Noi  non  dis- 
simuliamo che  la  pratica  giudiziaria  insegna  tutto  giorno  che,  fatta 
rinunzia  dal  condannato  al  termine  accordatogli  per  appellare,  que- 
sto termine,  non  opponendosi  il  P.  M.,  si  fa  decorrere  dal  giorno 
della  rinunzia ,  e  da  questo  giorno  si  dà  luogo  all'esecuzione  della 
sentenza.  Ma  la  questione  diverrebbe  importante  se,  ritrattandosi  il 
condannato  dall'acquiescenza  alla  condanna,  potesse  interporre  ap- 
pello, quante  volte  non  siano  spirati  i  termini  per  appellare.  Lf^ 
negativa,  che  in  proposito  ritenne  la  Corte  suprema  di  Palermo, 
favorisce  i  moti  inconsulti ,  le  risoluzioni  precipitate  in  un  affare 
gravissimo,  per  cui  la  legge  ha  concesso  de'  termini  per  procedere 
con  maturità  e  riflessione.  E  se  l'integrità  de'  termini  è  indispen- 
sabile sotto  questo  punto  di  vista,  dovrebbe  osservarsi  in  tutti  i 
casi,  non  avendo  la  legge  fatta  eccezione  che  quella  in  cui  l'im- 
putato sia  assolto  o  rilasciato  (3). 

1237.  Secondo  l'art.  356  i  motivi  di  appello  saranno  enunciati 
nell'atto  d'interposizione  ,  o  per  atto  separato  da  presentarsi  alla 
cancelleria  della  pretura  entro  tre  giorni  snccessivi  alla  interposi- 
zione d'appello.  Da  questa  disposizione  si  scorge  di  leggieri  essere 
due  gli  atti  che  costituiscono  l'essenza  del  gravame,  cioè  l'atto  di 
interposizione  d'appello,  e  la  presentazione  dei  motivi.  Intorno  al 
primo  la  le^e  non  ha  indicato  alcuna  forma  speciale  che  lo  rap- 
presenti. Ma  ravvicinando  l'art.  357  che  prescrive  se  la  dichiara- 
Itone  d'appello  o  la  presentazione  dei  motivi  non  ebbero  luogo  nei 
termini  sovra  stabiliti,  il  tribunale  ordinerà  l'esecuzione  della  sen- 

(1)  Corte  suprema  di  Napoli,  4  die.   1857,  Gaxt.   Trib..  &noo  XIV,  d.  1360. 

[2)  €  Attesoché,  a.  diffei'ouza  dei  giudi/.I  civili,  e  d'iuteresaa  ptivato,  l'appello 
contro  le  sectenza  ìa  matei-ia  coi-rezìoDale  è  di  ordine  pubblica  ;  ed  una  esecn- 
noue  pra[i]Htui'&,  aucho  col  conaenao  del  cuodaaDato,  uoo  pub  arrestare  il  ri- 
corso, >e  aoa  qnaado  sìa  spirata  il  termina  ssnxa  essere  ialerposto.  Né  pu6 
dare  alla  sentenza  carattere  defiDÌtiro  ed  irrevocabile,  sa  QOa  quando  sia  tra- 
•eorso  detto  termina  >.  Casa,  fr.,  IO  gennaio  1836. 
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tenza,  riloTasi  evidentemente  che  l'appello  s'intorpone  per  dichia- 
razione da  farsi  nella  cancelleria  della  pretura.  Non  importa  se  que- 
sta dichiarazione  ùa  btta  a  voce  o  per  iscritto;  parche  l'atto  3ia 
autografo  ed  esprima,  senza  equivoco,  la  volontà  di  appellare.  Ve- 
ramente l'art.  356  non  ha  detto,  come  enuncia  l'ari.  402,  che  l'atto 
d'appello  sia  sottoscritto  dall'appellante  o  da  un  suo  procuratore  spe- 
ciale. Ma  ae  questa  circostanza  forma  l'essenza  di  ogni  atto  pubblico; 
se  fatta  eccezione  agli  atti  ed  alle  dichiarazioni  che  si  fanno  all'u- 
dienza pubblica  delle  Corti,  de'  tribunali  e  delle  preture,  per  cui  è 
appositamente  stabilito  un  verbale  che  ne  mostra  l'esistenza,  ogni 
altro  atto  o  dichiarazione  che  si  faccia  innanzi  l'autorità  pubblica, 
per  avere  esistenza  ed  autenticità,  è  d'uopo  che  sia  sottoscrìtta  dal 
dichiarante,  o  in  mancanza,  l'autorità  ne  debba  attestare  il  motivo, 
cioè  di  non  sapere  o  non  volere  sottoscrivere ,  il  laconismo  usato 
nell'art.  356  intorno  all'appello  dalle  sentenze  de'  pretori,  non  può 
far  venire  meno  la  regola  fondamentale  intrinseca  di  ogni  atto  pub- 
blico, e  specialmente  di  quello  che  contiene  l'interposizione  d'appdlo 
che  arresta  l'esecuzione  della  sentenza,  e  dà  adito  ad  un  secondo 
giudizio  ch'è  della  massima  importanza  nell'interesse  dell'imputato, 
non  men  che  in  quello  della  società. 

Per  la  qual  cosa  non  sarebbe  valida  la  dichiarazione  che  possa 
fare  un  terzo,  e  sia  pure  Io  stesso  difensore  che  intervenne  nel  primo 
giudizio,  di  voler  appellare  in  nome  del  condannato.  Sono  pur  troppo 
gravi  le  conseguenze  che  nascono  da  tale  atto  per  non  ammettere 
somighanti  dichiarazioni  che  potrebbero  con  tanta  leggierezza  com- 
promettere la  condizione  di  un  condannato  ;  la  teoria  degli  eqai- 
poUeati  in  questa  delicata  materia  à  stata  giustamente  riprovata 
dalla  giuriaprudeaza  delle  Corti  (1).  Qualunque  ratiabizione  poste- 
riore che  sia  fatta  fuori  termine  non  vale  a  sanare  il  difetto  di  for- 
male autenticità  dell'appello  di  cui  sopra  :  l'ammissione  di  questa 
tardiva  risorsa  verrebbe  ad  eludere  le  condizioni  stabilite  dalla  legge 
per  l'ammissibilità  dell'appello;  la  perentorietà  dei  termini  sarebbe 
una  parola  vana:  non  si  può  fare  indirettamente  ciò  ch'è  vietato 
di  farsi  direttamente  (2). 

Tuttavia  non  dobbiamo  trascorrere  nell'estremo  opposto,  esigendo 
sotto  pena  di  nullità  le  forme  d'interposizione  d'appello  stabilite 
I  negli  articoli  401  e  402.  Quando,  relativamente  alla 


(1)  CuM.  Torino,  31  luglio  1867,  Ann.,  v.  I,  psg.  291, 

(3)  Caia.  Torino,  9  mano  Ì3SJ,  Ga»».  THb.  Genova,  che  riporteremo   solb 
r»rt.  402. 
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forma,  siasi  osservato  ciò  clie  si  possa  pretendere  dì  essenziale,  cioè 
che  consti  in  modo  indubitato  della  volontà  dell'appellante  d'inter- 
porre appello,  e  che  questa  volontà  sia  sufficientemente  e  con  atto 
legale  manifestata  avanti  al  giudice  a  quo,  e  reea  nota  a  chi  sì 
dovesse,  l'appello  dee  reputarsi  valido,  tuttoché  non  siasi  osservata 
la  forma  prescritta  dalla  legge  per  l'appello  dalle  sentenze  dei  trì- 
bimali  correzionali  (1). 

1238.  Né  è  mestierì  che  la  dichiarazione  d'appello  sia  scritta 
ÌD  carta  da  bollo.  È  principio  comune  che  le  leggi  proibitive,  par- 
ticolarmente qaelle  che  riguardano  tasse,  si  estendono  solamente  ai 
casi  previsti  espressamente  dalla  legge.  Ora  la  legge  sulla  tassa  di 
bollo  de'  21  aprile  1862,  non  solo  non  ha  contemplato  nelle  sne 
disposizioni  l'atto  d'appello  ed  il  ricorso  contenente  i  motivi,  ma  li 
ha  espressamente  esdusi ,  avendo  dispensato  dal  bollo,  a  termini 
dell'articolo  21,  n.  19,  tatti  gli  atti  iti  materia  penale,  di  cui  cer- 
tamente fa  parte  l'appello.  Ben  vero,  sono  soggetti  a  ripetizione 
del  diritto  di  bollo,  a  nonna  dell'art.  28,  o.  3,  gli  scritti  a  difesa 
dev'imputati.  Ma  questa  riserva,  come  osservava  la  Corte  di  Cas- 
sazione di  Torino,  non  può  concepirsi  se  non  per  quegli  atti  che 
iìn  dal  loro  nascere,  per  propria  natura  o  per  l'uso  che  se  ne  fac- 
cia, siano  soggetti  al  diritto  di  bollo,  di  cui,  per  ispecìali  riguardi, 
si  ommette  la  riscossione  sino  all'evenienza  di  determinati  casi  (2). 
Ed  in  ogni  modo ,  quando  pure  si  volesse  assoggettare  l'atto  d'ap- 
pello al  diritto  di  bollo,  potrebbe  dirsi  una  contravvenzione  alla 
enunciata  legge,  ma  non  nullo  o  come  non  avvenuto  l'atto  d'ap- 
pello ;  dappoiché  questa  legge  ha  stabilito  pene  contro  i  contrav- 
ventori, ma  non  ha  pronunziato  la  nullità  degli  scrìtti  in  contrav- 
Tenzione. 

1239.  L'interposizione  d'appello  dee  farsi  nella  cancelleria  del 
pretore.  L'art.  356  ha  ciò  prescritto  espressamente.  Si  é  creduto 
che  sia  questa  una  disposizione  regolamentare,  pacche  non  solo  non 
è  stata,  rapporto  a  questa  formalità,  sancita  pena  di  nullità  dalla 
legge,  ma  anzi  sembra  questa  esclusa  dal  codice  stesso  ;  avvegna- 
ché nell'art.  357  sì  è  comminata  la  decadenza  dall'appello  per  la 
inosservanza  del  termine  dì  appellare,  e  questa  sanzione  non  si  può 
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estendere  da  un  caso  all'altro.  Ma  richiamando  il  priocipio  sopra 
iodicato,  sa  la  legga  ha  stabilito  che  l'interposizione  d'appello  si 
presenti  in  cancelleria  ;  se  ogni  atto  per  regola  fondamentale  di 
diritto,  è  radicalmente  nullo,  se  non  sia  ricevuto  dall'ufficiale  pub- 
blico a  ciò  destinato  dalla  legge,  non  ò  uopo  che  la  nullità  aia  san- 
zionata espressamente  per  dirsi  nullo  l'atto.  Imperocché  non  esiste 
allora  atto  pubblico,  come  vuole  la  legge,  per  l'interposizione  di 
appello,  ma  una  semplice  carta  privata  che  non  ha  valore  legale 
rapporto  all'atto  di  cui  si  tratta.  E  la  giurisprudenza  delle  Corti  è 
stata  tanto  rigorosa  che,  anche  riguardo  alle  sentenze  preparatorie 
0  interlocutorie,  non  ha  riconosciuta  sufficiente  la  dichiarazione  fatta 
all'udienza  pubblica,  dovendosi  essa  fare  per  mezzo  della  cancelle- 
ria (1).  Epperciò  qualunque  dichiarazione  d'appellare  che  si  facesse 
dal  condannato  o  dal  suo  difensore  all'udienza  del  pretore  dopo  che 
sì  sia  pronunciata  la  sentenza  (2);  o  che  si  facesse  risultare  dal 
verbale  di  notificazione  della  sentenza ,  quante  volte  abbia  luogo 
questo  atto  (3);  o  per  lettera  per  mezzo ' dell'ufficio  postale  (4);  ov- 
vero per  notiBcazione  tra  le  parti  (5),  qualunque  sia  l'indole  della 
sentenza  che  si  volesse  impugnare,  sarebbe  insufficiente,  non  avendo 
il  carattere  stabilito  dalla  legge  per  l'efficacia  di  un  atto  d'appello. 
Per  la  qual  cosa  non  incontriamo  difficoltà  di  ammettere  l'equipol- 
lente stabilito  dalla  Corte  di  Cassazione  di  Torino  con  sentenza  dei 
19  maggio  1859;  cioè  di  riconoscere  efficace  la  presentazione  del 
ricorso  contenente  i  motivi  d'appello  fatta  in  termine  nella  cancel- 
lerìa delta  Corte  d'appello,  invece  di  quella  del  tribunale  (6).    Ma 


(1)  a  Atteeacbè  l'art.  3S6  del  cod.  dì  proc.  crim.  inenlre  riconosce  aoU'accuiRto 
il  diritto  d'ioterporre  appello  prima  della  sentenza  deSaitìva  di  quelle' se ntauie 
iateiiocutnt'ie  o  pr^paraloi'ìe  cue  pi'oaiiQjiaiio  sulL'incompetanzi,  o  possono  infe- 
rire un  gi'avamo  irreparabile  in  uelìnitiva,  nulla  pei-ò  «tabilisce  intorno  al  modo 
con  cui  deliba  interporsì  l'appello  dalle  semenze  inlerlocutorie  suddette.  Onde 
uè  segue,  elio  l'interpoaiziotie  del  medesimo  rimane  sottoposta  alle  nume  gene- 
rali dulia  lee^e  pi'escnlto.  E  che  pertenlo  la  dìcbiatazione  fattane  dal  ricorrente 
ul  cospetto  del  tribunale,  uon  cor  ri  epo  udendo  al  voto  delta  legge,  dov<!va  rinno- 
varsi nella  segreterìa  dal  tribunale  con  atto  soltoscrillo  dal  ricorrente  stesso 
e  dal  spcrelario,  e  giusta  il  disposto  dagli  art.  327  e  328  ».  Casa.  ToHno,  93 
marzo  1^7,  Gait.    Trib.  Qauova. 

{2)  Corte  d'appello  di  Torino,  tì  febbraio  18j7,  Gatt.  dì  GiuHspr.  di  OenoM. 
anno  IV,  n.  "7  ;  Corte  d'appello  di  Parma,  23  aprile  1364,  Q.  La  Legge,  pagina 
469.  e  Bettini,  parte  2*,  pag.  787. 

(3)  Cai8.  Pai.,  19  febbraio  186J,  G.  Sic,  v.  1,  pag.  134. 

(4)  Cass.  Milano.  17  maiio  lBd5,  0.  L/i  Leggi,  pag.  373  ;  Cau.  Torino  ,  SS 
febbraio  1837,  0.  La  Leggi,  pag.  80i. 

(5)  0.  Pai.,  Caas.  fr.,  'Q  giugno  1803  ;  S2  maggio  1335,  Bull.,  d.  200  ;  29  no- 
vembre 1B44. 

(6)  ■  Attesoché  l'art, 330  contiene  propHaniente  dusdlsposlzioni,  una  relativa 
al  termine,  Taltra  relativa  al  luc^o   iu  cui  il  ricorao  ai   deve  presentare  ;  e 
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dire,  come  osservava  in  una  considerazione  la  stessa  Corte,  che  la 
diq>osizione  di  coi  si  tratta  è  meramente  regolamentare,  perchè  la 
legge  non  ha  per  l'ad^npìmento  sansionata  pena  di  nullità,  come 
ha  provveduto  per  l'osservanza  de'  termini ,  è  lo  stesso  di  confon- 
dere le  disposizioui  di  forma  con  gli  atti  che  manchino  degli  ele- 
menti che  ne  costituiscono  l'essenza  per  cui  non  possono  conside- 
rarsi atti  ;  è  lo  stesso  di  contraddire  ad  una  massima  mille  volte 
stabilita  dalla  stessa  Corte,  che  l'atto  d'appello,  non  interposto  per 
mezzo  delia  cancelleria,  non  ha  effetto  giuridico  (1),  ciò  che  è  stato 
pure  dichiarato  dalla  Corte  di  Cassazione  in  Francia  in  applicazione 
dell'art.  203  conforme  al  nostro  art.  4(6  (2). 

1240.  Le  atesse  regole  sono  Esplicabili  all'appello  del  P.  M. 
Rapporto  a  questo  funzionario  non  vi  è  altra  specialità,  tranneché 
il  termine  nel  suo  interesse  decorre  dalla  pronunziazìone  della  sen- 
tenza in  udienza  pubblica  ;  e  la  stessa  eccezione  intorno  alla  pre- 
sentazione de'  motivi  che  ne'  giudizi  correzionali  ha  luogo  per  in- 
fortnativa,  giusta  il  capoverso  dell'art.  404,  non  è  estensibile  all'ap* 
pello  dalle  sentenze  dei  pretori,   come  rileveremo  nel  numero  se- 


l'ai'ticolo  231  nell 'ordinare  ch«  la  aentenza  sia  eseguite  considerando  l'appello 
coma  nullo,  quando  anche  il  ricorau  dod  sia  stato  presentalo  nel  termiae,  non 
parla  del  caso  in  cui  non  sia  «tato  presentata  nel  luogo  pieaciitto. 

<  Attesoché  non  trovandosi  per  conseguenza  in  questo  secondo  caso  l'appello 
dichiarato  nullo  dalla  legge,  la  dispoai^ione  che  riguarda  il  luogo  ova  ai  pre- 
senta il  ricorso,  vuoisi  dii«  semplicemente  re  gol  amen  tare,  l'ìnfraziona  oella 
quale,  quando  lo  scopo  della  legge  trovasi  egualmente  otteaato  in  altro  modo 
eqQÌpol(enle,  non  porta  seco  la  nullità  dell'atto. 

■  Attesoché  ÌDtarao  all'equipollenza  dovendo  il  ricorso  rimettersi  alla  segre- 
teria del  tribunale,  perchè  il  segretario  lo  trasmetta  a  quella  della  Corte  d'ap- 
pello, non  pud  non  considerarsi  come  equipollenla  la  ramissioaa  fatta  diretta- 
menle  a  questa. 

<  Che  infatti  lo  scopo  della  legga  che  il  ricorso  venga  a  cogniiiona  dalla 
Corte  che  dee  giudicarne,  e  dell'ufficio  che  dee  sosteuei'e  nel  gìudiiio  le  parti 
del  P.  M.,  si  ottenao  egualmente  con  questa  rimeaaione, 

(  Che  nessun  ìnconrenienle  può  nascerne,  nemmeno  quello  che  igaoraudost 
nella  segreteria  dal  tribunale  la  presentazione  del  ricorso,  la  sentenza  venga 
eseguita  ;  perchè  a  quella  esecuzione  potrà  seoipi'O  opporsi  l'appellauta  facendo 
risultare  la  presentazione  del  ricorso  alla  segreterìa  della  Corte  d'appello  i. 
Casa.  Torino,  i9  maggio  18r)9,  Gaix.  Trib.  Genova,  pag.  153. 

(1)  Casa.  Firenze,  6  novembre  1872,  Ann.,  voi.  6,  pag.  3(M;  Caas.  Napoli,  22 
loglio  1872,  G.  La  L<!gge,  1873,  pag.  263,  ed  Ann.,  voi.  7,  pag.  44. 

|S|  ■  Attesoché  risulta  da'termiai  formali  dell'articolo  203  che  la  decadania 
dell'appello  A  incorsa  tanto  pel  difetto  della  dichiaraiione  al  segretario  del  trì- 
buDsle  che  ha  pronunùala  la  sentenza,  che  per  lo  spirare  del  termine  nel  quale 
queste  dichiai'azioue  debLa  eaaere  fatta.  Che  ciò  non  ostante  l'appallate  sen- 
tènza  dislioguendo  la  dichiarazione  al  segretario  dal  termine,  non  Da  applicata 
la  decadenza  se  non  pel  dìfi^lto  del  termina,  nel  che  la  detta  semenza  na  fatto 
una  diaiioitona  che  non  ò  nel  l'acce  a  nato  articolo,  ed  haquindi  violato  la  di- 
•poaiiìoDo  di  qneato  articolo  ».  Casa,  fr.,  ^  maggio  1835,  Dalloi.StS,  I,  358. 


D.gitizecbyG00glc 


126  LIBRO  ir  -  TITOLO  I  Art  35d 

gaente.  Né  si  dica  ciò  che  osserrava  la  Corto  d'appello  di  Parma, 
cioè  che  il  procuratore  generale  non  sia  tennfo,  e  molto  meno  sotto 
pena  di  decadenza ,  di  fare  il  deposito  del  ricorso  in  caocelleria  ; 
perchè,  trattandosi  di  no  funzionario  pubblico,  la  sola  sottosciizione 
dell'atto  fa  piena  fede  della  veracità  della  data,  senza  bisogno  che 
questa  sia  certificata  da  alcun  verbale  (1)  ;  o  ciò  che  riflettea  la 
Corte  di  Cassazione  di  Torino  che,  esistendo  la  requisitoria  datata 
in  termine,  questa  fa  presumere  di  essersi  presentata  in  termine  in 
cancelleria  (2).  Noi  consentiamo  che  l'interposizione  dell'appello  in 
cancellerìa  pnò  compruovar»  con  mezzi  supplettivi,  se  per  caso  non 
vi  sia  verbale  del  cancelliere  che  ciò  attesti.  Bisogna  distinguere 
l'essenza  dell'atto  dai  mezzi  di  pruova  :  la  circostanza  essenziale  qui 
è  che  l'appello  sia  interposto  in  canceliieria  ;  la  legge  non  riconosce 
altra  forn^a  ;  questa  dà  l'esistenza  all'atto.  In  quanto  a'  mezzi  di 
pruova,  trattandosi  di  un  atto  che  avviene  io  cancellerìa,  e  perciò 
ricevuto  dal  cancelliere,  è  l'attestato  del  medesimo  il  mezzo  ordi- 
nario di  pruova;  ma  può  questa  ricavarsi  da  ogni  altro  elemento; 
poiché  la  solennità  consiste  nel  fatto,  non  nei  mezzi  di  compruo- 
varia  (3).  Ora  la  semplice  requisitoria  del  P.  M.  non  fa  presumere 
la  presentazione  della  medesima  in  cancelleria,  quante  volte  né  di^ 
tenore  di  essa,  né  da  veruna  altra  circostanza  estrinseca  si  possa 
trarre  elemento  di  essersi  realmente  presentata.  Ammettendosi  per 
avventura  diverso  princìpio,  non  vi  sarebbero  più  termini  peren- 
tori pel  P.  M.  ;  egli  avrebbe  diritto  di  formarsi  da  sa  stesso  il  ti- 
tolo, e  sarebbe  distrutta  quella  eguaglianza  di  condizioni  che  la 
legge  ha  stabilito  tra  le  parti  per  l'osservanza  di  questa  forma- 
lità (4).  Per  la  qual  cosa  la  stessa  Corte  dì  Cassazione  di  Torino 
con  sentenza  de'  23  febbraio  1867  dichiarava  formalmente,  che  il 
dovere  d'interporre  l'appello  in  cancellerìa  é  dato  anche  al  P.  M. 
del  tribunale  correzionale  competente  a  conoscere  il  gravame.  Né 
vale  contro  tale  massima  l'argomento  che  sì  volesse  trarre  dall'ar- 
ticolo 414,  per  cui  il  P.  M.  presso  le  Corti  d'appello  può  ricorrere 
direttamente  alle  medesime  contro  le  sentenze  de'  tribunali;  poiché 

(1]  Corte  d'appello  di  Parma,  17  giugno  1864,  Q.  La  Leggt,  pag.  664,  e  B«t- 
tiai,  parte  1*,  pag.  789. 

(2)  Caas.  Tonno,  22  febbraio  1856,  Gaxi.  THb.  Genova,  pag.  58,  che  riporte- 
remo «otto  l'ai't.  4U. 


13)  Vedi  ascile  Caa*.  Fireaia,  20  taglio  136T,  Q.  La  Legae,jmg.  1017. 

'"  Caaa.  Milano,  &  aav.  1861,  Bettini,  partn  1>,  par.  947  ;  Torino,  i&  i 

Gatt.   Ti-iò.  Oanova,  pag.  249  ;  Casa.  Fireoie,  0  luglio   1870,  Atin. 


1667, 


pag.  363  ;  Casa.  Palermo,  9  marto  1871,  Ann.,  voi.  5,  pag.  260.  Vedi  anobe  1< 
oaservaiioni  all'ari.  40). 
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la  deviazione  dalle  regc^e  ordinarie  è  una  eccezione  che  non  pnò 
applicarsi  se  non  ne'  casi  espressamente  indicati  dalla  le^e  (I). 

Ma  da  cotesti  principi,  clie  professammo  nella  prima  edizione  dei 
commenti  e  seguiti  dalla  giurisprudenza  delle  Corti  di  Cassazione  di 
Torino,  Firenze  e  Palermo,  si  è  staccata  quella  di  Napoli  dichiarando 
che  il  procuratore  del  re  agisce  in  conformità  alla  legge  proponendo 
repello  nella  cancelleria  del  tribunale  che  deve  decidere  in  secondo 
grado  di  giurisdizione;  posciachè  egli  esercita  in  residenza  le  sue 
attribuzioni  e  quindi  può  ivi  &re  tutto  ciò  che  riguarda  il  suo  ufficio. 
In  effetto  se  si  volesse  obbligare  a  via^i»^  per  le  preture,  oltre  alle 
distrazioni  delle  gravi  cura  e  la  menomata  dignità,  sfug^ebbero 
fin  anche  i  tennini  di  appellare  per  le  continue  trasferte  da  un  luogo 
all'altro.  Né  farebbe  ostacolo  l'ignoranza  dell'appello  del  procuratore 
del  re,  mentre  l'esecuzione  della  sentenza  è  sospesa  di  diritto  ;  ed 
altronde  secondo  l'art.  400  del  regolamento  giudiziario  e^ate  ivi  an- 
cora un  registro  delle  dichiarazioni  d'appello  dalle  sentenze  dei  pre- 
tori anche  dinanzi  al  tribunale  (2). 

Però  sifTatte  ragioni  non  ci  sviano  dalla  regola  sopra  enauciata 
da  deviare  da  una  r^la  che  la  le^e  ha  in  forma  assolata  stabilita 
per  l'interposizione  d'appello  dalle  sentenze  del  pretore  ;  e  ad  ovviare 
all'addotto  inconveniente  di  viaggi  e  distrazioni  le  Corti,  compresa 
quella  dì  Roma  e  la  stessa  Corte  di  Cassazione  di  Napoli,  sono  state 
concordi  neli'ammettere  il  principio  che  il  procuratore  del  re  potesse 
commettere  al  sindaco  del  luogo  l'incarico  per  lettera  in  virtù  del- 
l'art. 132  della  legge  sull'ordinamento  giud.  a  presentare  in  suo  nome 
l's^pello  nella  cancelleria  della  pretura  (3);  ed  anzi  si  ò  considerata 


(1)  Cara.  Torino,  23  febbraio  ìaST,  G.  la  Legge,  paa.  876. 

(ti  Cmb.  N.M.IÌ,  S8  luglio  1872.  Vedi  G.  La  Legge,  n  gennaio  1874,  n.  36  ; 
altra  Napoli,  24  mano  1876,  Foro  Italiano,  voi.  1,  pag.  328,  ad  Ann.,  v.  11, 
par.  12  e  nota. 

(3)  (  AttesochA  rìvestondo  per  tal  modo  il  liudaco  del  coniane,  dora  ata  la 
^«tui-a,  la  guatila  ii  rappi-etSQ tanta  il  P.  M.  presso  la  medaiima,  e  cìC<  per 
mandato  coaferitugli  dalia  ieaga  igteaia,  non  il  paCi  ■ariamsnte  dubitare,  cfa« 
per  la  sua  dipendeaia  gararcbica  dal  rap  prema  la  ata  dal  M.  P.  pressa  il  Iribu- 
naie,  vale  a  dii-e  dal  procuratore  dal  re,  quest'ultimo  gli  poB«a  legalmente  dare 
ordini  ed  incarichi  coacernentì  (ale  ufficio  e  le  funzioni  relative,  senza  uopo  di 
alcun  apeciala  mandato.  L'art.  2,  del  cod.  di  proc.  pan.,  itabiliKce  che  l'azìoue 
pubblica  penala  si  esei-cita  dagli  ufficiali  del  P.  M.  pc'eiBO  le  Corti,  i  tribunali, 
•  le  pratura;  il  P.  M.  ft  uno,  il  rappresentata  del  potere  esecutivo  presso  l'aa- 
torita  giudiziaria,  ad  allorquando  il  procuratore  del  re  promuove  l'appallo  dalle 
■enteme  dai  praCori  col  msixo  di  un  funiionario  suo  dipeodento.  asei-cila  on 
nficio  euo  proprio,  e  noo  ha  punto  bisogno  di  un  atto  speciale  eo  apposito  di 

Sroeura  nei  siugoli  casi  conferito  al  rappresentante  il  P.  M.,  eomonnue  d'or- 
ina inferiore,  onde  costui  a  di  lai  nome  compia  un  atto  proprio  della  qnalitft 
di  cui  ò  rivestito  >.  Cass.  Torino,  22  dicembre  1873,  Q.  La  Legge,  1S74,  pa- 
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sufficientemente  giustificata  la  dichiarazione  del  P,  M.  fatta  per  nota 
sottoscritta  e  direttamente  rimessa  alla  c&nc^eria  della  pretara, 
quante  volte  questa  nota  fosse  trascritta  nel  registro  delle  dichiara- 
zioni d'appello  compilandosene  apposito  verbale  (1). 

1241.  Una  seconda  formalità  è  anche  indispensabile  per  l'am- 
missione dell'appello,  cioè  l'enunciazione  dei  motivi  che  si  pub  &re, 
a  termini  dell'indicato  art.  356,  o  nello  stesso  atto  d'interposizione 
d'appello,  0  per  atto  separato.  Gouciossìachè  domandandosi  con  la 
interposizione  d'appello  la  riparazione  della  sentenza,  è  necessario, 
ed  è  pur  troppo  giusto,  che  si  espongano  preliminarmente  i  fatti  e 
le  ragioni  per  cui  si  vuole  la  domandata  riparazione.  Non  sì  pu6 
appellare  in  generale  da  una  sentenza  lasciando  al  tribunale  d'ap- 
pello la  ricerca  degli  errori  che  si  vogliono  corretti,  dell©  ommls- 


gina  164  ;  ad  Ann.,  voi.  8,  pag.  23  ;  altra  Caas.  Torino,  13  gennaio  18TT,  An- 
nali, voi.  11,  pag,  61  ;  conf.  Casa.  Fii-anze,  30  giugno  1875,  Ann.,  voi.  10,  pa- 
gina 136;  conf.  Cftss.  Roma,  17  febbraio  1877,  Ann.,  voi.  11,  pag.7tì. 

(I)  ■  Che  l'art. 353  [a. 3,  alinea)  a  355  dal  cod.  di  proc.  pen.,  riflettono  bensì 
il  P.  M.  presso  il  tribuQalu  corregionale,  ma  unicamente  per  ciù  che  riguarda 
la  facoltà  di  appellare  non  ostante  il  sileazio  del  P.  M.  presso  il  pretore  ed  i 
termini  dell'appello,  non  mai  in  ordine  al  luogo  in  cui  l'appello  deve  interporai, 
riguardo  al  eoe  uon  è  detto  nulla  nei  citati  articoli  ; 

Che  per  conseguenza  t'appello  si  deve  interporre  dal  procuratore  del  re  nella 
eaucellet-ia  del  pretoi'e  che  pronunziò  la  aentanza;  siccome  ciò  d'altronde  viene 
confermato  dall  essersi  posto,  immediatamente  dopo  l'art.  336  nel  quale  questo 
principio  6  sanzionato  nei  termini    più  precisi  ; 

a  Che  la  disposizione  dell'art.  349  del  coJ.  di  proc.  pen.,  punto  non  esclude 
che  vi  sia  nullità  nell'omesBLone  di  forme  Hostaniiali,  quol'à  appunto  quella  di 
cui  bì  tratta  ; 

<  Che  riesce  pienamente  poBsibile  al  procuratore  del  re  lo  eiei-citttre  il  di- 
ritto d'appellare  dalla  sentenze  dei  pretori,  benché  intarponeado  l'appallo  nella 
cancelleria  dei  medesimi  ;  poiché  la  legga  gli  accorda,  alfart.  355  del  cod.  di 
proc.  pen._,  il  termine  dì  dieci  giorni  da  quella  della  prukzione  della  sententa, 
e  nulla  gli  vieta  fcome  piiì  d'una  volta  fu  deciso  da  questa  suprema  Corte)  di 
interporre  Tappello  mediante  nn  atto  scritto,  senza  che  sia  necessari  ala  sua 
presenza  personale  ; 

«  Che,  appunto  da  quanto  si  disse  pur  ora,  evidente  risulta  coma,  interp»* 
neudo  l'appello  nella  cancelleria  del  pretore  da  cui  emanò  la  aent^nza  impn- 

Snata,  non  cessi  il  procuratore  del  ra  dall'esarcitai-e  il  proprio  ufficio  nel  luogo 
i  sua  residenza,  poiché  di  quivi  stende  e  manda  l'atto  d'appello  ; 
a  Che  d'altra  parte  questo  principio  inerente  alL'organismo  dei  P.  M.,  non 
può  vulnerarne  il  principio  inerente  all'organamento  sostanziale  della  pro- 
cedura, par  cui  quivi  esser  dabbe  interposto  l'appello  dove  fu  pronunziala  la 
sentenza  dì  cui  s'invoca  la  riparazione;  essendoché  alla  validità  dell'appello 
si  richiede  non  solo  la  condizione  del  tempo,  onde  evitare  che  sìeno  troppo  % 
lungo  In  sospeso  ì  diritti  degli  intei-aasati,  ma  si  richiede  altresì  la  condizione 
del  luogo,  affinchè  i  medesimi  possano  facilmente  e  con  paiitJL  di  traltatuento 
sapere  se  una  sentenza  sia  o  non  sia  appallata  e  procedere  quindi  alla  tutela 
delle  proprie  ragioni  i.  Cass.  Roma,  17  febbraio  1877,  Q.  La  Ltgge,  pag.  368, 
e  Rituta  penale,  voi.  7,  pag.  60;  conf.  altra,  18  e  24  mano  1876,  G.  La  Lagna, 
pag.  877  e  518.  ed  Ann.,  v.  10,  pag.  109;  conf.  Casa.  Torino,  10  aettembre  1874, 
Ann.,  voi.  8,  pag.  S63. 
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moni  che  si  vogliono  riparate,  delle  illegalità  che  si  vogliono  retti- 
ficate, o  quella  convinzione  che  si  desidera  meglio  accertata  senza 
dar  largo  campo  a  questioni  del  tutto  ìduUIì,  o  a  sorprende.  L'obbligo 
di  enunciare  i  motivi  serve  di  freno  ad  inconsiderate  appellazioni, 
rende  uguale  la  condizione  delle  parti  in  giadicio,  facendo  nota  alla 
controparte  la  materia  su  cui  dovrà  renare  il  secondo  esame,  af- 
fine di  preparare  le  sue  repliche,  le  osservazioni,  e  forse  anche  gli 
elementi  di  pruova  che  possano  occorrere  in  secondo  grado  di  giu- 
risdizione, stabilisce  la  buona  fede  nel  contratto  giudiziario,  elimina 
il  divagamento  degli  esami  e  richiama  l'attenzione  ed  i  provvedi- 
menti dei  giudici  ai  pnnti  che  formano  l'oggetto  della  contestazione. 
Qnindì  è,  che  la  Corto  di  Cassazione  di  Firenze  annullava  una 
sentenza  del  tribunale  correzionale  di  quella  città  per  avere  am- 
messo l'appello  di  un  condannato  che,  in  tutta  enunciazione  di  mo- 
tivi, si  era  limitato  a  dire  nella  dichiarazione  d'appello  che  si  ap- 
pellava :  <  inquaniochè  dalla  sentenza  era  rimasto  leso  ed  ag- 
gravato siccome  sarebbe  a  dimostrare  ampiamente  nell'atto  dei 
motivi  che  sarebbe  per  esibire ,  motivi  che  non  furono  mai  de- 
dotti. Il  tribunale  avea  considerato  a  sua  volta,  che  nella  dizione 
dell'art.  356  non  è  dichiarato  che  siano  espressamente  notati  i  gra- 
vanii  o  i  diversi  capi  d'ingiustizia  o  di  nullità  pei  quali  s'intendesse 
di  appellare  :  la  formola  quindi  usata  alla  parola  motivi  comprende 
ed  abbraccia  qualunque  movente  anche  generale  che  abbia  determi- 
nato l'appellante  a  presentare  l'appello.  Epperò  le  parole  di  cui 
sopra,  leso  ed  aggravato,  esprìmono  a  sufficienza  il  movente  l'a- 
nimo di  lui,  ossia  la  causa  di  appellare,  nella  quale  stanno  per  im- 
plìcito i  gravami  particolari  che  l'imputato  si  propone  di  dedurre 
più  ampiamente  in  an  atto  separato  e  distinto.  —  Ma  l'ampio  si- 
gnificato che  si  è  dato  di  motivi  di  appellare  che  l'appellante  è  te- 
nuto di  enunciare  per  l'ammissibilità  dell'appello,  non  è  conforme 
né  alla  lettera  né  al  senso,  e  molto  meno  alla  convenienza  giurì- 
dica delia  disposizione  della  legge.  Non  vi  ha  dubbio,  che  il  pre- 
giudizio che  l'appellante  risente  dalla  sentenza,  è  il  movente  del 
gravame.  Ma  indicare  questo  pregiudizio  in  generale  nulla  con- 
chiude:  la  le^e  vuole  indicati  i  motivi  per  i  quali  si  ritiene  gra- 
vosa la  sentenza,  come  sarebbe  l'inadempimento  di  qualche  forma- 
lità, o  la  violazione  di  una  forma,  come  quella  dei  giuramento  di 
nu  testimonio  o  perìto  la  cui  deposizione  abbia  formata  base  della 
sentenza,  l'insufficienza  dei  mezzi  di  convincimento,  la  falsa  o  er- 
ronea applicazione  della  legge  per  cui  si  vuole  che  sia  riparata  la 
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sentenza  ;  senza  dì  che  a&rebbe  stato  inutile  che  la  legge  aresse 
prefisso  termini  perentori  per  la  presentazione  dei  motivi  ;  poiché 
basterebbe  accennare  nell'atto  d'appello  essere  offeso  ed  aggravato 
dalla  sentenza,  per  poter  presentare  nel  dibattimento  qualunque 
mezzo  col  quale  voglia  impugnare  il  pronunziato.  In  siffatta  guisa 
ogni  atto  d'appello  presenterebbe  un  aguato  teso  contro  la  buona 
fede  de'  giudizi,  renderebbe  impossibile  alla  controparte  l'apparec- 
chio de'  mezzi  per  respingere  a  sua  T(dta  i  motivi  per  i  quali  « 
reclama  la  riparazione  delia  sentenza,  e  lascierebbe  lai^o  campo  a 
quelle  sorprese  che  si  sono  volute  ovviare  con  La  disposizione  bo- 
vraccennata.  Per  la  qual  cosa  la  Corte  di  Cassazione  di  Torino, 
con  sentenza  de'  9  gennaio  1863,  deàdea  non  potersi  tenere  pre- 
senti quei  mezzi  dì  nullità  che  non  sì  aiano  deNJotti  nel  ricorso  di 
appello,  ma  elevati  per  la  prima  volta  all'udienza  (1),  e  lo  steeso 
principio  ribadiva  la  Corte  di  Cassazione  dì  Palermo  con  due  sen- 
tenze de'  31  luglio  ed  8  agosto  1864  (2).  Onde  la  suaccennata  sen- 
tenza del  tribunale  correzionale  di  Firenze  venne  ancora,  come  si 
è  detto,  convenientemente  annullata  da  quella  Corte  dì  Cassazione 
con  decisione  de'  13  giugno  1868  (3)  ;  di  guisachà  possiamo  affer- 
mare essere  in  ciò  costante  la  giurisprudenza  delle  Corti. 


(1)  t  Attesoché  s«  colla  denuuiiata  senteniR  Ik  MB^istrato  di  appello  di  Qe- 
nOTB  ha  ricusato  di  accogliere  qual  mano  di  appellaciona  che  deducoasi  aell'in- 
teresae  di  Prefamo  a  desnato  dal  rìfiuto  dal  tribanale  di  ammatcsra  come  te- 
stìmone  a  difesa  uà  cognato  dal  Pi'efurao  ileBBa,  aiccoma  un  tal  mazzo,  qualuaqua 
ne  foua  il  fondamento,  non  era  «tato  dedotto  che  all'udienza  del  magistrato 
medeBÌmo,  e^li  ai  é  con  ciù  eiattamente  uuiformato  alla  dispoaizione  dalla  legga, 
e  non  ha  qumdi  potuto  nà  violare  il  diritto  della  difesa,  ni  falaameate  appll- 
cara  l'articolo  148  proc.  crim,  i.  Casa.  Torino,  9  gennaio  11)52. 

(2)  Cass.  Palermo,  21  luglio  1864,  0.  La  L«g§e,  pag.  901  ;  6  agosto  1864,  Q. 
Sic,  V.  1,  pag.  420. 

(3)  (  Attesochà  11  senio  letterale  e  razionale  dai  termini  dell'art.  356  del  co- 
dice di  fvoCi.  pen.  quello  si  à  che  per  motivi  d'appello  non  posiono  riguardarai 
le  generiche  espressioni  di  essere  stato  leso  ed  aggravato  dalla  sentenza  da  cui 
si  appella,  ma  devouil  iuvees  per  tali  considerare  i  gravami  precisi  ed  espressi, 
le  ragioni  giuridiche  per  cui  ntieusi  ingiusta  la  sentenza.  La  lesione,  lo  aggra- 
vamento, o  meglio  il  danno  che  questa  oi-reca  à  certamente  il  movente  dell'ap- 
pello ;  ma  esso  evidentamente  non  è  la  ragione  per  cui  il  crede  e  vuoisi  dimo- 
atrare  la  sentenza  peccante  di  errore  e  d'ingiustizia  in  diritto  od  in  fatto  e  se 
ne  vogliono  ripai-ara  le  conse^eaia  ;  che  altrimenti  mancherebbe  il  vero  e  pro- 
prio materiale  del  giudizio  di  appella,  sul  quale  il  ^udice  superiore  dere  ri- 
volgere il  proprio  esame  a  formulare  la  risposta  agh  appunti  mossi  coatro  la 
appellata  senCeiiEa  ;  o  diversamenta  si  potrebbe  dedurre  che,  siccome  ogni  sen- 
tenza di  condanna,  per  giusta  che  sia  in  ogni  rapporto,  ari'eca  sempre  una  le- 
sione, un  aggravamento,  un  danno  al  condannato,  e  lo  deve  arrecare  se  vuoisi 
raggiunto  lo  scopo  della  pena,  cosi  il  dirsi  leso  od  aggravato  dalla  medesima, 
se  costituisse  un  legittimo  motivo  di  appello  a  quindi  di  rìparasio ne,  dovrebbe 
bastare  onde  la  aentenia  fosse  riparata  i  assurdo  che  basta  enunciale  per  essere 
riconosciuto  >.  Casa.  Pirenie,  13  giugno  1868,  0.  La  Ltggt,  pag.  7SS. 
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1242.  11  termine  per  presentare  i  motivi  di  appello  è  di  tre 
giorni  snccesavi  a  quello  dell'atto  d'interposizione  del  gravame  stesso, 
ed  è  cornane  a  tutte  le  parti,  compreso  il  P.  M.  Non  è  stata  £itta 
a  di  costui  riguardo  alcuna  distinzione  (I);  cosicché  relativamente 
all'aitilo  che  possa  interporre  il  P.  M.  presso  il  tribunale  chia- 
mato a  provvedere  sul  gravame,  il  termine  per  appellare  essendo 
dì  giorni  dieci  da  quello  della  prolazione  della  sentenza  a  norma 
del  capoverso  dell'art.  356,  l'enunciato  funzionario  avrà  sempre  lo 
stasso  termine  dei  tre  giorni  successivi  a  quello  dell'interposizione 
d'appello,  per  presentare  i  motivi.  La  legge  non  ha  mica  esteso  al 
P.  M.  presso  il  tribunale  correzionale  la  facoltà  accordata  al  pro- 
curatore generale,  giusta  l'art.  414,  di  portare  direttamente  l'ap- 
pellante innanzi  la  Corte  senza  la  formalità  dell'i  aterposizione  d'ap- 
pello, e  la  presentazione  de'  motivi  in  apposito  atto,  o  nella  requi- 
sitoria per  la  citazione  nel  termine  anzidetto ,  al  pari  delle  altre 
parti  in  gindicio  (2). 


(1)  ■  Altetochè  l'art.  %6  del  nuovo  cod.  di  proc.  paD.  prescrìve  letteralmente 
che  i  motivi  d'appello  aaraono  eaunciati  Dall'atto  d'ioterposizione  o  io  altro 
■tto  sapantlo  da  prestniarsi  alla  canceltaria  della  prttura  antro  tra  giorni 
aaecessivi  aH'iiiterposixioDe  dell'appello  ;  ad  il  siiccesaivo  art.  3S7  diapona  che 
se  la  preaenCaiioae  dei  motivi  aon  ebbo  luogo  nel  termine  sovra  stabilito,  tt 
tribanale  oi-dinerà  la  eaecuiioae  della  saatenia  ; 

■  Cha  la  disposizìoai  dei  citati  articoli  sono  di  ordine  pubblico  o  ai  applicano 
per  la  loro  genefalità  anche   agli   appelli  del  P.  M.,  tanto    praaso    le    pratare, 

Jnanto  prasao  il  tiibunalo  coatemplatL  negli  articoli  precedeati  ai  quali  aì  rì- 
srìscono; 
•  Che  perciò  anche  lo  eteaao  P.  H.,  il  quale  (iKura  come  parta  nel  pivceseo, 
non  puù  lottfarai  all'obbligo  dalla  presentaiioae  del  motivi  aella  sua  appalla- 
xiona  alla  cancelleria  entro  il  suintlicato  termine,  aia  che  i  motivi  eiano  enun- 
ciati nell'atto  d'ìnterpoaisione  od  in  alto  eaparato,  eia  ohe  vengano  dedotti  nella 
requisì  torìa  par  la  citaitone  dell'imputato  b.  Casa.  Torino,  17  aprile  1866,  Q.  La 
L*gga,  p.  5(k;  conf.  altra  ^  aprile  1867,  che  riporteremo  a  pag.  1210;  conf. 
altra  16  mano  1870,  O.  La  Legge,  pag.  849;  conf.  Case.  Firenze  £7  dicambre 
ISTI,  Ann.,  voi.  6,  pag.  54;  conf.  Casa.  Palermo,  9  marzo  1871,  Ann.,  voi. 
5,  pag.  260. 

[X)  (  Attesoché,  quantunque  il  vigente  codice  di  proc.  pea.  colla  diapoaizione 
contenuta  nell'alinaa  del  num.  2  dell'art.  3o3,  abbia  accordata  al  P.  M.  presso 
il  tribunale  che  deve  conoscere  dell'appèllo  la  facoltà  di  appellare  dalle  aeatenze 
dei  pretori  non  astante  il  silenzio  e  la  acquiescenaa  del  P.  M.  pi-esao  i  pretori 
ataaai;  e  quantunque  per  agevolare,  anzi  per  rendere  poasibìle  lo  eiarcizìo  di 
quella  facoltà,  abbia  poscia  coll'art.  353  esteso  a  10  giorni  dalla  prolaziona  della 
■enteaza  il  termine  che  per  gli  alti'i  caai  fu  fissato  a  soli  tre  giorni,  oltre  an 
giorno  per  ogni  tre  miriamelri,  ha  tuttavia  nel  successivo  art.  336  indistinta- 
iiMDte  dicbiarato  per  tutti,  e  cosi  senza  alcun  cenno  a  riguardo  del  ?.  M.,  che 
i  motivi  dell'appello  debbano  eiaere  eaunciati,  o  nell'atto  stesao  d'interposizione, 
o  per  atto  separato  da  preaentai-si  alla  cancelleria  della  pi-etura  entro  tre  giorni 
•occassivi  alla  ìnterpoiiiione  stesaa  senza  che,  n6  in  quegli  artìcoli  né  in  alcun 
altro  di  quelli  che  loro  succedono,  al  trovi  neppura  una  parola,  la  quale  possa, 
•Dohe  indirettamente,  io  te  ip  retarsi  nel  senso  ài  attribuire  al  P.  M.  presso  i 
tribanali  la  bcoltà  accordata  al  P.  H.  presso  la  Corte  d'appello  dall'art.  414, 
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1243.  Il  termioe  di  tra  giorni  conformemente  all'art.  355,  o 
di  giorni  dieci  a  norma  del  capoverso  del  medesimo  per  l'interpo- 
sizione d'appello,  e  quello  di  tre  giorni,  a  mente  dell'art.  356,  per 
la  presentazione  dei  motivi,  sono  di  tutto  rigore  ;  se  l'uno  o  l'altro 
degli  enunciati  atti  non  abbia  avuto  luogo  nei  termini  sovra  indi- 
cati, il  tribunale,  1d  forza  dell'art.  357,  ordinerà  di  ufficio  e  pe- 
rentoriamente l'esecuzione  della  sentenza.  La  ragione  di  questo  ri- 
gore è  troppo  evidente,  affinchè  i  mezzi  opposti  per  l'annullamento, 
o  per  la  riparazione  della  sentenza,  siano  io  tempo  utile  noti  alla 
controparte  per  fare  le  repliche  o  le  contropruove  che  possano  oc- 
correre, ed  il  tribunale  potesse  decidere  con  piena  cognizione  di 
causa.  Per  la  qual  cosa  non  pub,  dietro  l'enunciata  disposizione, 
aver  luogo  alcuna  proroga  di  termine  ;  e  la  citazione  degli  appellanti 
nel  giudizio  d'appello  è  dirotta  a  togliere  di  mezzo  nelle  forme  di 
rito  l'ostacolo  dell'appello,  senza  di  che  l'appellata  sentenza  non  po- 
trebbe avere  gli  effetti  legali.  Ma  non  può,  rapporto  agli  appellanti, 
produrre  alcuna  reintegrazione  di  tempo,  né  può  retroagire  sugli 
atti  preliminarmente  compiti  che  la  legge  ha  richiesto  imperiosamente 
di  doversi  eseguire  ne'  termini  stabiliti  sotto  pena  di  decadenza.  Ha 
luogo  in  questi  casi  l'antica  massima  dei  romani:  Dies prò  homine 
mterpellat.  Né  alcun  argomento  può  in  contrario  dedursi  dalla  di- 
versa locuzione  che  s'incontra  negli  art.  357  e  360,  cioè  nel  primo 
che,  scorso  il  termine,  il  tribunale  ordinerà  l'esecuzione  della  sen- 
tenza, e  nel  secondo  che  l'appello  del  P.  M.  non  sarà  più  ammesso  ; 
posciachè  nell'uno  e  nell'altro  caso  sono  identiche  le  conseguenze 
legali  della  mancata  presentazione  de'  motivi  ne'  termini  stabiliti; 
sì  nell'uno  che  nell'altro  l'interposizione  d'appello  non  produce  alcun 
giuridico  effetto  ulteriore,  e  la  sentenza  contro  cui  si  sia  dichiarato 
di  voler  appellare,  rimanendo  in  tutta  la  sua  forza,  dee  avere  piena 

1(1). 


di  portai'e  direttamente  l'appello  alla  Corte  che  deve  conoBcere  e  giudicare  aenia 
la  lormalità  deirinlerposixione. 

I  Che  ae  il  legislalore  in  uno  dei  due  caai  tacque  asaolutametite,  mentre  per 
l'altro  ba  dato  una  apeciale  disposizione,  egli  è  appunto  perchè  espi-esae  ciò  che 
voleva,  q6  può  esser  lecito  dì  estendere  questa  di  sposi  ;iioae,  solo  perchè  lo 
possono  consigliare  ragioni  di  opportunità  o  di  analogia,  ove  pure  non  ai  po- 
tesse, e  con  foudameuto,  ciedere  che  la  diSèreaia  sia  stata  suggerita  e  deter- 
minata dalla  maggiore  gravezza  e  dalla  maggiore  importanza  dei  procedimenti 
penali  che  per  meiio  dell'appello  si  porlaao  davanti  alle  corti  io  confronto  di 
quelli  che  a:  portano  collo  slesso  mezzo  davanti  ai  ti-ibunali*.  Casa.  Torino, 
23  febbraio  1867,  Q.  La  Ltgz/t.p.  8T6. 

(1)  Cass.  Milano,  12  giugno  1BS3,  0.  La  Liggt,  pag.  873,  e  Bottini,  parie  1', 
pag.  688. 
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La  presentazione  dei  motivi  d'appello  dee  farsi  anche  per  parte 
del  P.  M.  nella  cancelleria  della  pretura:  il  cancelliere  dee  certifi- 
carne la  data  ;  senza  di  che  la  decadenza  per  trascorrimento  del  ter- 
mine, ch'è  un  precetto  comune  a  tutte  le  parti,  sarebbe  illusoria  sul 
conto  del  P.  M.,  se  costui  potesse  a  sua  volta  determinarla  nella 
requisitoria  (1). 

1244,  Che  se  poi  la  dichiarazione  d'appello  e  la  presentazione 
de'  motivi  abbiano  avuto  luogo  regolarmente  ne'  termini  sovra  sta- 
biliti, si  potranno  aggiungere,  conformemente  al  capoverso  dello  stesso 
art.  357,  nuovi  motivi,  purché  siano  depositati  nella  cancelleria  del 
tribunale  almeno  tre  giorni  prima  della  discussione  dell'appello.  Si 
è  detto  prima  della  discussione  dell'appello,  non  prima  del  giorno 
stabilito  per  la  trattazione  della  causa.  Eppercib,  se  lungi  dall'essere 
incominciata  la  discussione,  la  causa  aia,  per  qualunque  motivo,  ri- 
mandata ad  altro  tempo,  si  potranno  aggiungere  nuovi  motivi  fino 
a  tre  giorni  prima  della  discussione.  Ma  questi  nuovi  motivi  non  si 
devono  confondere  coi  mezzi  di  pruova  che  possono  sempre  aver  luogo 
ne'  giudizi  d'appello  per  mezzo  di  nuove  pruove,  produzioni,  od  istanze. 
Noi  commentando  l'art.  417,  ne  faremo  rilevare  tutta  la  differenza 
che  non  occorre  qui  riferire  a  scanso  di  noiose  ripetizioni. 

1345.  Le  discussioni  fin  ora  enunciate  in  ordine  a  termini  per 
l'interposizione  d'appello  e  presentazione  de'  motivi,  non  sono  appli- 
-  cabili  alle  sentenze  preparatorie  od  interlocutorie  che  per  avventura 
si  possano  emettere  nel  corso  del  giudizio.  Parlando  dell'art.  353 
ultimo  capoverso  abbiamo  accennato,  e  dimostreremo  più  diffusamente 
nell'art.  400,  che,  per  non  interrompere  il  corso  de'  giudizi,  è  stato 
prescritto  che  l'appello  da  queste  sentenze  possa  interporsi  soltanto 
dopo  la  sentenza  definitiva  ed  unitamente  all'appello  da  questa;  spe- 
cialmente che  avuto  riguardo  alla  facoltà  dell'autorità  giudiziaria  di 
rivocare  queste  sentenze  decidendo  la  causa  definitivamente,  diver- 
rebbe frustraneo  ed  inopportuno  un  gravame  cui  sì  possa  ancora 
provvedere  dallo  stesso  pretore. 

Finalmente  altra  eccezione  ai  termini  sopra  indicati  ha  luc^  ogno- 
racliè  essendo  vari  imputati  come  agenti  principali  o  complici  delio 
stesso  reato,  uno  dei  medesimi  abbia  interposto  appello  e  presentato 
i  motivi  ne'  termiai  voluti  dalla  legge  ;  nel  qual  caso  questo  appello. 


(1)  Casi.  Roma,  30  febbraio  1877,  0.  La  Leggt,  pag.  338. 
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a  norma  dell'articolo  403,  giova  agli  altri,  ^  presenti  che  contu- 
maci, come  vedremo  meglio  commentando  lo  stesso  articolo. 


Artkwla  369. 


Il  cancelliere  della  pretura  dovrà  trasmettere,  serua  ritardo, 
al  procuratore  del  re  gli  atti  del  processo  insieme  con  copia 
della  sentenaa  e  della  dichiarazione  d'appello,  ed  i  motivi  d'ap- 
pello, non  che  l'atto  di  nomina  dell'aoDocato  o  procuratore  se 
sia  seguito  separatamente. 

Art.  ...,  cod,  frane.  —  Ari.  34S,  cod.  inbiilp. 


Articolo  360. 

Il  procuratore  del  re  esaminerà  gli  atti. 

Se  l'appello  interposto  dall' i^ffiaiale  del  P.  M.  gli  sembrerà 
fondato,  richiederà,  entro  quindici  giorni  dall'interposizione,  che 
l'imputato  sia  citato  a  comparire  acanti  il  triòunale:  trascorso 
questo  termine,  l'appello  del  P,  M.  non  sarà  più  ammesso. 

I  motioi  d'appello  del  P.  M.  saranno  uniti  agli  atti,  a  meno   , 
che  il  procuratore  del  re  non  ti  abòia  esposti  nella  richiesta  di 
citazione;  sotto  pena  di  decadenza. 

Eguale  istanza,  nel  termine  anzidetto,  farà  il  procuratore  del 
re,  quando  l'appello  sia  stato  interposto  dall'imputato,  soltanto 
per  la  condanna  penale. 

ArL  ....  eod.  ffmnc,  -  Art.  WB,  cod.  «nUlp. 


Articoto  361. 

Jn  ambedue  i  casi  di  cui  nell'articolo  precedente,  dovrà  il  prò- 
curatore  del  re  far  notificare  alla  parte  civile  il  giorno  stabi- 
lito per  l'udienza,  affinchè  interoenga  nel  giudizio,  se  lo  crede 
di  suo  interesse. 

Se  l'appello  dell'imputato  comprende  la  condanna  penale  e  i 
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danni,  U  procuratore  del  re  richiederà  la  citazione  di  tutte  le 
parti. 

Il  decreto  di  citazione  sarà  rilasciato  dal  presidente.  Il  ter- 
nane per  comparire'  sarà  di  dieci  giorni  almeno. 

Nello  stesso  decreto  si  aovertiranno  le  parti  che  esse  possono 
prendere  visione  degli  atti  del  processo  nella  cancelleria  del 
tri6unale. 

La  citazione  e  la  notijicagione  si  faranno  nella  forma  stabi- 
lita daU'arL  335. 

Alt.  ..,,  cod.  frane.  —  Art.  KO,  cod.  lubklp. 


Artìcolo  362. 

Nell'udiensa  il  giudice  nominato  dal  presidente  farà  la  rela- 
zione della  causa. 

Nella  discussione  si  osserveranno  le  norme  degli  art.  S8i, 
S8S,  283,  ammesso  l'esame  dei  testimoni  e  periti;  ma  l'appel- 
lante sarà  sempre  sentito  pel  primo. 

Ark  174,  citd.  tnac.  —  Art.  351,  ogd.  aubalp. 


.  lilB.  TraBDiulsDa  dagli  atti  procuaaalt  al  procurMore  d«]  n.  —  IE4T.  Reqoid- 
procuntara  dal  ra  par  la  ciuiiona  dell'imputato  a  lermine  entro  il  qaale  ai  |nib 
la  requiaitaria-  Quid  aa  il  procunton  del  ra  voglia  appallare  agli  dìrattamente  & 
Jl'an.  ^3,  n.  E  ftlinul  ~  1E48,  MotÌTÌ  cba  il  procunwra  dal  rs  pau&  addarre  in 
dall'uppallo  ialarpoalD  dal  P.  U.  presso  il  pretore.  —  1249.  Se  aia  pore  a  paoa  di 
a  il  tariaioe  per  la  rlchieila  di  citailoDa  Dal  cato  d'appello  dell'imputato.  —  ISSO, 
one  alla  parti  del  giumo  d'adlanu.  —  IESI,  Decreto  del  .preaidenta  ■>  (ala  rignude. 
ie  le  parti  abbiano  diritta  di  fare  aunve  deduzioni  e  uuoie  pruoTe.  -  11S3.  Re- 
nila cania  da  uno  da'  giudici  —  U54.  Funnalltà  dalla  diacuaalane  pubblica. 


COMMENTI. 

1346.  U  cancelliere  della  pretura  in  cui  si  è  trattata  e  decisa 
la  causa,  trasmetterà,  a  norma  dell'art.  359,  al  procuratore  del  re 
g^  atti  del  processo  insieme  alla  copia  della  sentenza,  e  della  dicliia- 
razione  d'appello,  ed  i  motivi  d'appello,  non  che  l'atto,  se  ve  ne 
sia,  di  nomina  dell'avvocato  o  procuratore  scelto  per  la  difesa  del- 
l'imputato in  grado  d'appello.  Ognuna  vede  con  quanta  sollecitudine 
debba  il  cancelliere  adempiere  a  questo  precetto  di  legge.  Basta  ri- 
flettere, che,  secondo  l'art.  360,  se  il  procuratore  del  re  non  ri* 
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chJegga  la  citazione  dell'imputato  entro  quindici  giorni  dall'interpo* 
sizione  dell'appello,  questo  non  è  più  ammesso:  la  legge  ha  detto 
aema  ritardo:  ed  il  cancelliere  avrà  pure  presente  la  enunciata  os- 
servazione per  regolare  l'osservanza  ^i  questo  dovere. 

Secondo  la  disposizione  dell'accennato  articolo  359,  tanto  della  sen- 
tenza che  della  dichiarazione  d'appello,  debbe  anii::seDe  copia  agU 
atti,  mentre  i  motivi  si  devono  alligare  originalmente.  Intorno  alla 
sentenza  è  ciò  conforme  alla  disposizione  dell'art.  329  in  cui  si  è 
prescritto  che  le  minute  delle  sentenze  siano  conservate  in  apposito 
registro,  e  depositate  nella  cancelleria  del  pretore  che  le  ha  pronun- 
ciate unendosene  copia  agli  atti  del  processo;  e  relativamente  all'in- 
terposizione d'appello  è  uniforme  all'art.  400  del  reg.  giud.,  cioè 
che  nelle  cancellerie  delle  preture  si  terrà  apposito  registro  d'in- 
scrizione delle  dichiarazioni  di  appello  o  di  ricorso  in  Cassazione.  Né 
pub  U  cancelliere  dispensarsi  da  questa  trasmissione  di  atti,  ancorché 
vedesse  fuori  termine  interposto  l'appello  :  è  questa  un  esame  per- 
tinente al  tribunale  di  cognizione,  il  quale  in  questo  caso,  a  termini 
dell'art.  357,  ordinerà  l'esecuzione  della  sentenza. 

1247.  Il  -procuratore  del  re  esaminerà  gli  atti,  e  se  ritiene  di 
essere  fondato  l'appello  interposto  dall'uffiziale  del  P.  M.  richiederà, 
entro  quindici  giorni  dall'interposizione,  giusta  l'art.  360,  la  cita- 
zione dell'imputato  avanti  il  tribunale.  Dalla  prima  parte  di  questa 
disposizione  di  legge  si  vede  chiaramente,  che  l'appello  del  P.  M. 
presso  il  pretore  allora  pub  dirsi  efficace,  allora  può  avere  corso  io  . 
giudizio,  allora  in  una  parola  pub  investire  il  tribunale  per  proce- 
dere alla  cognizione  della  causa  in  secondo  grado  di  giurisdizione, 
quante  volte  il  P.  M.  correzionale,  esaminando  gli  atti  processuaU, 
lo  adotti,  e  lo  iaccia  suo.  Non  già  che  debba  sul  riguardo  fare  al- 
cuna pronunciazione  ;  ma  dipenderà  del  tutto  dalla  sua  volontà  darvi 
corso,  richiedendo  la  citazione  dell'imputato.  Questa  requisitoria  dee 
aver  luogo,  sotto  pena  di  decadenza,  entro  quindici  giorni  dall'in- 
terposizione dell'appello,  eppercib  infra  quindici  giorni  utili,  non 
computando  il  giorno  in  cui  si  sia  Interposto  l'appello  per  quelle  ra- 
gioni che  abbiamo  altrove  notato.  Ma  trascorsi  questi  giorni,  l'ap- 
pello non  è  più  ammessibile  :  i  termini  sono  perentori  :  non  si  pub, 
qualunque  ne  possa  essere  il  motivo,  accordare  alcuna  proroga  :  sarà 
irreparabilmente  ordinata  l'esecuzione  della  sentenza  (1). 


(1)  Casa.  FireQM,  6  luglio  1870,  Ann.,  voi.  4,  pog.  363. 
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Né  importa  se  l'appello  ia  diacorao  sia  stato  interposto  dall'uffi- 
ziale  del  P.  M.  presso  la  pretura  ed  adottato  dal  procuratore  del 
re,  ovvero  sia  interposto  direttamente  dal  procuratore  del  re,  a 
norma  dell'alinea  del  num.  2,  art.  353  cod.  di  proc.  pen.:  l'articolo 
360  ai  riferisce  in  principio  al  caso  più  ordinario  dell'appello  del 
P.  M.  presso  il  pretore,  ma  la  sanzione  della  inammessibilità  non  si 
restrin^  a  questo  caso  soltanto  ;  comprende  con  una  locuzione  ge- 
nerica tutte  le  appellazioni  del  P.  M.:  €  trascorso  questo  termine,  di- 
casi Dell'accennato  art.  360,  non  sarà  più  ammesso  »  ;  onde  la  ra- 
gione non  meno  che  la  lettera  di  esso  articolo  inducono  a  conchiu- 
dere che  il  termine  perentorio  di  sopra  per  chiedere  la  citazione 
dell'imputato  avanti  il  tribunale  vale  in  entrambi  i  casi  sopra  enun- 
ciati (1). 

Si  è  sollevata  questione  se,  il  cancelliere  ricusandosi  a  ricevere 
la  dichiarazione  d'appello  del  condannato,  perda  costui  il  secondo 
grado  di  giurisdizione.  La  Corte  di  Cassazione  di  Torino  ha  ritenuto 
l'affermativa  considerando  come  non  appellante  in  questo  caso  il  con- 
dannato, salvo  l'esperimento  delle  ragioni  che  possa  esercitare  contro 
il  cancelliere.  Imperocché  fosse  o  no  fondato  quel  rifiuto,  sta  sempre 
in  fatto  che  non  esiste  appello  proposto  nelle  forme  stabilite  dagli 
articoli  401  e  403  del  cod.  di  proc.  pen.,  le  quali  come  sostanziali 
si  devono  ritenere  sotto  pena  dì  nullità  e  percié  non  essendo  inve- 
stita di  giurisdizione  la  Corte  d'appallo,  non  pub  questa  entrare  nel 
merito  della  causa  (2).  Ma,  come  opportunamente  hanno  rilevato  ì 
compilatori  degli  Annali  di  giurisprudenza,  non  può  questa  massima 
esaere  seguita.  Gonciossiachè  avendo  la  legge,  per  l' ammessibilità 
della  dichiarazione  d'appello,  stabilite  alcune  forme  al  cui  adempi- 
mento è  chiamato  il  funzionario  pubblico,  non  può  dalla  di  costui 
volontà  dipendere  ia  condizione  dell'appellante,  facendo  dipendere 
dal  di  lui  arbitrio  il  beneficio  del  secondo  grado  di  giurisdizione.  In 
effetto  è  troppo  ovvia  la  massima  proclamata  dalle  Corti  che,  ove  il 
pretore  o  il  presidente  ommettesse  di  avvertire  il  condannato  sul 
termine  di  appellare,  questo  termine  non  comincia  a  decorrere  io 
pregiudizio  del  condannato. 

Né  pare  una  risorsa  quella  dichiarata  dalla  mentovata  Corte  di 
Cassazione  in  ordine  alle  ragioni  del  condannato  che  possa  esperire 
contro  il  cancelliere  ;  avvegnaché  qualunque  siano  questi  diritti,  non 

(1)  Cmb.  Torino,  5  mano  1673.  0.  La  Lsgge,  pag.  955. 

m  CaiB.  Torino,   29   maggio    1874,  Q.  La  Ltgg»,  pag.  882,  ed  Ann.,  voi.  8, 

pi«.184. 
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possono  rersare  che  in  risarcttnento  di  danni;  mentre  la  sentenza, 
contro  cui  si  volesse  proporre  appello,  potrebbe  contenere  condanna 
ad  arresto. 

Sotto  ogni  verso  dunque  la  Corte  d'appello  dovrebbe  in  simili  casi 
torre  ad  esame  il  rifiuto  del  cancelliere  secondo  che  l^ttimo  o  no 
si  presentasse,  ed  a  norma  di  questa  determinazione  statuire  sull'am- 
messibilità  dell'appellazione. 

Né  il  P.  M.  correzionale  può  indirettamente  eludere  questa  dispo- 
sizione di  legge,  valendosi  della  Ricolta  di  appellare  giusta  il  capo- 
verso del  Qum.  2  dell'art.  353.  Trattando  degli  appelli  correzionali 
dimostreremo  come  questa  Eacoltà  possa  esercitarsi  nei  casi  ee^res- 
samente  contemplati  nel  suddetto  capoverso,  cioè  nel  caso  di  silenzio 
0  di  acquiescenza  del  P.  M.  presso  il  pretore,  non  mai  per  distrug- 
gere la  sanzione  della  1^^  che  ha  imperiosamente  inculcato  la  de- 
cadenza dell'appello,  se,  nei  termini  di  cui  sopra,  non  sia  fatta  ri- 
chiesta della  citazione.  I  giudizi  penali,  specialmente  in  grado  di 
Espello,  non  devono  subire  lunghe  interruzioni  :  e  sebbene  trattandosi 
di  assolutoria  o  di  rilascio  dell'imputato  in  prima  istanza,  coatui,  ad 
onta  dell'appello  del  P.  M.,  è  rimesso  in  libertà,  non  dee  la  sua 
sorte  rimanere  lungamente  incerta  :  nel  suo  interesse  non  men  che 
in  quello  della  società,  i  giudizi  penali  devono  portarsi  sempre  a  sol- 
lecito compimento.  Il  procuratore  del  re  dunque,  anche  rapporto 
all'appello  che  voglia  egli  interporre  direttamente,  dee  uniformarsi 
alle  norme  stabilite  dall'articolo  356  intorno  alla  forma  d'interposi- 
zione d'appello,  presentandolo  nella  cancelleria,  salvo  il  termine  dei 
dieci  giorni  per  cib  fare  ;  dee  presentare  i  motivi,  e  nello  stesso  atto 
di  interposizione  d'appello  o  con  altro  atto  separato,  o  nella  stessa 
richiesta  per  il  decreto  di  citazione  a  termini  del  secondo  capoverso 
dell'accennato  articolo  360.  In  una  parola,  tranne  il  termine  dei 
dieci  giorni,  tutto  poi  è  comune  all'appello  che  voglia  interporre 
direttamente  (1). 


[])  <  Attesoché  se  la  legKs  accorda  &)  P.  M.  prBBSo  il  ti'ibunale  che  dee  co- 
noscere dell'aiipello  la  facolU  di  appellare,  l'aBercizio  dì  tale  facoltà  è  alligato 
a  certe  condiiioni  di  tempo  e  di  forma  da  osaerrarBi  sotto  pena  di  decadenza. 
Quanto  al  tempo  per  interporre  l'appello  l'articolo  353  alinea  dichiara  espi-es- 
aamente  essere  di  giorni  dieci  da  quello  della  prolaxione  dalla  seotenzaj  quanto 
alla  forma  e  al  modo  d'introdurre  il  giudizio  d'appello  aranti  al  tribunale  nulla 
easeodo  ioDovato,  nulla  essendo  detto  dalla  legge  esprosHameote  in  CDotrario, 
deve  prevalere  la  regola  generale  del  dirìtto  comune  mesaa  in  armonia  eolle 
norme  già  atabilile  e  chiaramente  ti'acciate  dagli  ai-t.  356,  360  e  361  alle  quali 
perciò  il  P.  M.  presso  il  tribunale  è  tenuto  dì  uniformarsi  a  pena  di  decadenza. 

■  Attesochà  parlando  aegnalamente  dell'articolo  360,  il  quale  prescrive  il  ter- 
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1248.  I  motivi  d'appello  del  P.  M.  saranno  uniti,  come  si  è 
detto,  agli  atti  processuali  conformemente  all'art.  360,  a  menochè 
il  procoratore  del  re  non  li  esponesse  nella  stessa  richiesta  di  cita* 
ziooe  sotto  pena  di  decadenza  (1).  Da  questa  disposizione  pub  sembrare 
a  prima  lista  che,  anche  riguardo  all'appello  del  P.  M.  presso  il 
pretore,  appartiene  al  procuratore  del  re  la  facoltà  o  di  servirsi  dei 
motivi  che  trovi  per  avventura  negli  atti  processuali,  o  formolame 
altri  nuovi  ;  cosicché  non  sia  necessario,  che  il  P.  M.  presso  il  pre- 
tore presenti  in  cancelleria  1  motivi  in  appoggio  dell'appello  ohe 
abbia  interposto,  potendoli  partecipare  per  informativa  direttamente 
al  procuratore  del  re.  Ma  non  può  essere  questo  il  senso  del  se- 
condo capoverso  dell'accennato  articolo  360.  Commentando  l'articolo 
357  al  num.  1242,  osservammo,  che  il  P.  M.  presso  il  pretore  è 
tarato,  al  pari  dell'imputato,  di  presentare  i  motivi  nella  cancelleria 
sotto  pena  di  decadenza  entro  tre  giorni  sacceaaivi  all'interposizione 
d'^pello.  Il  procuratore  del  re  dunque,  se  risolve  d'introdurre  l'ap- 
pello interposto  dall'uffiziale  del  P.  M.  reputandolo  fondato,  può  ag- 
giungere nuovi  motivi  ai  primi  che  trova  negli  atti  processuali,  ma 
noQ  può  ùire  a  meno  di  riprodurre,  insieme  ai  suoi,  i  motivi  del- 
l'uffiziale  del  P.  M.  sia  in  apposito  atto  che  unisce  al  processo,  sia 
esponendoli  nella  requi^torìa  che  faccia  per  la  citazione.  E  comunque 
sia,  questa  motivazione,  infra  il  termine  de'  quindici  giorni,  è  in- 
culcata, sotto  pena  di  decadenza  ;  poiché  senza  questa  formalità  pre- 
ventiva, ripetiamo,  né  l'imputato  potrebbe  averne  intelligenza   in 


miBB  di  giorni  15  dall'iaterpofiizioDe  dell'appello  per  richiedere  la  cittiione 
deirimpnCato  a  comparire  svaoti  il  IrJbuDBle,  termine  elle  usi  caso  non  venne 
OBeei-TBto.  siccome  ncoDOBce  la  steaia  denunciata  sentenza,  cbe  sebbene  il  citato 
artìcolo  accenni  in  principia  al  caso  più  ovvio  dell'appello  interpoato  dall'uffi- 
nale  del  P.  M.  pi«BBo  il  pretore,  pure  nel  conchiudei'e  si  sei-ve  di  una  formola 
affatiti  generale  cbe  puù  convenire  e  conviene  a  tutti  i  casi  anche  a  quello  del- 
l'spello  interpoato  dal  procuratole  del  l'è  dicendosi  ivi  trascoi'iO  questo  termiae 
(cioè  di  15),  di  cui  sopra,  l'appello  del  P.  M.  non  aarà  più  ammesso. 

<  Atleaecnè  in  presenza  di  una  si  chiara  sanzions  di  legge,  il  tribunale  di 
PavalLa  non  potes  ricusani  di  farla  valere  nslle  fatti  specie,  conforme  ne  era 
fatta  ricfaisBEa  dalla  Bietta  parie  appellala,  e  tanto  meno  potea  i-icusariene  Ira- 
dncendo  al  caso,  per  supposto  ai'gomenlo  di  analogia,  la  disposizione  al  lutto 
dispainta  dell'articolo  414  che  riguarda  esclusivamente  il  P.  M.  iii'esso  la  Corte 
d'appello,  e  concerne  lassativameote  la  materia  dei  giudiil  correzionali  riservati 
ai  tribunali  collegiali. 

■  Che  del  resto,  il  legislatore,  ove  ha  voluto  richiamarsi  alle  disposizioni  rì- 
gnardanti  gli  appelli  del  correzionale  propriamente  detto  per  estenderle  in  casi 
analoghi  agli  appelli  dalle  aentenie  de  pretori,  noa  ha  dubitato  di  farlo  espres- 
aaments,  come  ai  vede,  per  modo  d'esempio,  all'art.  353,  ultimo  alinea;  dal 
che  si  deve  inferirne  che  dove  non  lo  ha  fatto,  ha  mostrato  chiaramente  che 
altra  era  la  sua  volontà  g.  Casa.  Torino,  25  aprile  1867,  Gatt.  Trib.  Genova, 
pag.  249;  Caia,  Firenze,  26  marzo  Ì«ÌÙ,  Ann.,  voi.  6,  pag.  279. 

fi)  Caas.  Roma,  10  marzo  1877,  Ann.,  voi.  Il,  pag.  Ib2;  coof.  Case.  Fiienae, 
14  mano  1877,  Ann.,  voi.  11, -pag.  198. 
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tempo  utile,  aè  il  tribunale  potrebbe  conoacere  le  questioni  su  di  che 
debba  versare  gli  esami  e  deciderne  le  contestazioni. 

1249.  Il  procuratore  del  re  premuoverà  uguale  istanza  per  la 
citazione  nel  termine  di  giorni  quindici,  quando  anche  l'appello  si 
sia  interposto  dall'imputato  per  la  condanna  penale.  I  giudizi  pe- 
nali devono  essere  spediti  al  più  presto  possibile  ;  la  sorte  dei  giu- 
dicabili dee  essere  nel  più  breve  tempo  decisa  (1).  Ma  il  ritardo,  o 
anche  l'ommissioiie  di  promuovere  la  richiesta  di  citazione  per  la 
discussione  dell'appello  dell'imputato,  non  dovrà  ridondare  in  di  co- 
stui pregiudizio  :  factum  euique  auum,  non  adoersario,  nocere  de- 
bet  (2,);  epperciò  in  simiglianti  casi  la  richiesta  anche  tardiva  del 
P.  M.  varrà  per  rendere  efficace  la  discussione  dell'appello  ;  anzi 
l'istanza  del  medesimo  sarà  necessaria,  quante  volte  si  tratta  di  con- 
danna penale.  Imperciocché,  se  occorre  appello  per  riparazioni  ci- 
vili sia  nell'interesse  della  parte  civile  o  dell'imputato  a  termini 
dell'art.  353,  n,  3,  dovendosi  osservare,  per  l'istruzione  e  pel  giu- 
dizio, le  leggi  di  proc.  civ.  in  via  sommaria  giusta  l'art.  370,  la 
citazione  si  farà  sull'istanza  delle  parti  interessate. 

1250.  Intanto  il  procuratore  del  re,  facendo  requisitoria  per  la 
citazione,  sia  l'appello  interposto  dal  P.  M.  o  dall'imputato  per  la 
condanna  penale,  dee  fare  notificare  alla  parte  civile,  secondo  l'ar- 
ticolo 361,  il  giorno  stabilito  per  l'udienza,  affinchè  possa  interve- 
nire nel  giudizio,  se  le  creda  di  suo  interesse.  Questo  artìcolo  sup- 
pone che  sia  già  emanato  il  decreto  del  presidente  per  la  citazione, 
poiché  questo  decreto  stabilisce  il  giorno  dell'udienza,  e  suppone 
già  costituita  la  parte  civile  in  giudizio.  Senza  questa  intervenzione 
l'offeso  0  il  danneggiato  non  è  parte  in  giudizio,  egli  potrà  essere 
chiamato  da  testimone,  se  le  parti  credono  che  la  sua  deposizione 
possa  essere  utile;  ma  non  ha  diritto  come  offeso  o  danneggiato  di 
intervenire,  non  avendo  osservato  gli  adempimenti  di  le^e  a  tale 
riguardo.  Se  l'appello  dell'imputato  comprende  la  condanna  penale 
e  i  danni,  il  procuratore  del  re  richiederà  la  citazione  dì  tutte  le 
parti.  Da  questa  disposizione  può  a  prima  vista  credersi,  che  il  pre- 
tore procedendo  alla  condanna  de'  danni,  quando  anche  non  vi  sia 
costituzione  di  parte  civile,  debba  far  citare  l'offeso  o  danneggiato, 


Jl)  Caw.  Fii-enze,  26  mAi-zo  1ST2,  G.  La  Legge,   pag.  831  ;   altra  38  aprile 
1872,  Ann.,  voi.  7,  par.  6. 
(8)  Paolo,  L.  155,  Dig.  De  regulii  juris. 
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comunque  noD  sia  costituito  parte  civile.  Ma  non  può  essera  questo 
il  senso  di  siffatta  disposizione.  Se  vi  è  costituzione  di  parte  civile 
sarà  costei,  nel  caso  di  appellazione  dell'imputato,  citata,  se  l'ap- 
pello sia  interposto  per  la  condanna  penate  ed  anche  pei  danni;  e 
nel  caiso  di  appello  per  danni  aggiudicati  sarà  <  citata  eziandio  la 
parte  che  sia  risponsabile  civilmente  ;  ma  è  sempre  vero  il  principio 
che  l'offeso  o  danneggiato  non  essendosi  costituito  parte  civile,  non 
potrà  come  parte  intervenire  in  giudizio.  Non  vi  ha  dubbio  che 
questo  divieto  nei  reati  di  azione  privata  non  pare  in  armonia  col 
principio  stabilito  nell'ar.  331,  che  autorizza  la  parte  direttament» 
a  citare  l'imputato  in  giudicio,  ancorché  non  si  fosse  costituita  parte 
civile.  Ma  ciò  manifesta  maggiormonte  la  massima  che,  nei  giudizi 
penali,  tranne  di  quella  facoltà  eccezionale,  l'esercizio  dell'azione 
penale  spetta  al  P.  M.:  egli  anche  nei  reati  di  azione  privata,  sull'i- 
stanza dell'offeso  o  danneggiato ,  investito  dell'esercizio  dell'azione 
penale,  ne  prosegue  il  giudizio  fino  alla  decisione  della  causa. 

1251.  Il  decreto  di  citazione  sarà  rilasciato  dal  presidente  a 
norma  del  secondo  capoverso  dell'art.  361.  Imperciocché  l'economia 
del  servizio  appartenendo  al  capo  del  collegio,  egli  è  nel  caso  di 
fissare  il  giorno  in  cui  possa  avere  luogo  la  discussione  della  causa. 
A  qual  uopo  è  tenuto  di  formare  di  quindici  in  quindici  giorni  il 
molo  delle  cause  d'appello  da  recarsi  in  tjibattimenfo  a  termini  del- 
l'art. 324  del  regolamento  giudiziario,  sentito  il  P.  M.  ;  ruolo  che, 
armato  dall'autorità  che  lo  ha  decretato,  e  vidimato  dal  P.  M.,  è 
pubblicato,  giusta  l'art.  325  dello  stesso  regolamento,  a  diligenza  del 
cancelliere,  almeno  tre  giorni  prima  che  cominci  la  quindicina  cui 
sì  riferisce,  mediante  affissione  di  copia  nella  sala  di  accesso  a  quella 
delle  udienze. 

D  termine  per  comparire ,  si  dice  nello  stesso  capoverso  dell'ar- 
tìcolo di  sovra,  sarà  di  dieci  giorni  almeno.  Questo  termine  è  in- 
dispensabile, posciachè  l'interposizione  dell'appello  essendo  fatta  per 
dichiarazione  nella  cancelleria  senza  essere  notificata  alle  contra- 
parti, è  mestieri  che  l'imputato  o  la  parte  civile  abbiano  tempo  di 
infermarsi  de'  motivi  del  gravame  e  del  tenore  degli  atti  per  pre- 
parare le  rispettive  difese.  Quindi  sebbene  alla  prescrizione  di  sif- 
fatto termine  non  sia  congiunta  pena  di  nullità,  pure  dicendosi  che 
debba  essere  di  dieci  giorni  almeno,  non  può  essere  piiì  breve  (1), 


(1)  Casa.  PirsDM,  1<>  dicembre  1869,  0.  La  Legge,  L870,  pag.  400. 
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menccliè  la  parte  cui  spetterebbe  il  dirìtto  di  reclamarne  l'osser- 
vanza, QOD  opponesse  alcuna  osservazione,  passando,  senza  protesta, 
al  merito  della  contestazione.  Che  se  Ticaveraa  chiedeaaa  aaa  pro- 
roga dell'udienia  fondata  sulla  brevità  dei  termini  prefissi  nell'at- 
tuale citazione,  non  accordandosi  questa  proroga  ad  onta  che  minore 
de'  dieci  giorni  sia  stato  il  termine  della  citazione,  il  procedimento 
sarebbe  nullo  per  violazione  del  precetto  di  cui  sopra.  La  citazione 
e  la  notificazione  si  faranno  nella  forma  stabilita  dall'articolo  335, 
cioè  nella  forma  de'  mandati  di  comparizione  di  cui  altrove  tenemmo 
discorso.    . 

1252.  Intanto  si  è  dubitato,  se  nei  giudizi  in  grado  di  appello 
da  sentenze  dei  pretori,  le  parti  abbiano  diritto  di  fare  nuove  de- 
duzioni e  produrre  nuovi  mezzi  d'istruzione,  secondo  la  nota  mas- 
sima :  non  deduscì,  d&iucam.  Conciossiacbè  queste  deduzioni  o  mexzi 
autorizzati,  secondo  i  termini  dell'art.  409,  ne*  giudizi  d'appello  in- 
nanzi le  Corti,  sembra  che  con  difficoltà  si  possano  estendere  alle 
appellazioni  avanti  a'  tribunali  per  la  nota  massima,  che  qui  diett 
de  uno,  negai  de  altero.  Ma  il  principio  non  deducta  deducam, 
non  probata  'probo ,  è  intrinseco  all'indole  stessa  degli  appelli  in 
generale,  in  cui  l'autorità  superiore,  a  differenza  della  Corte  di 
Cassazione,  viene  cluamata  a  decidere  in  pieno  giudìzio  di  cogni- 
zione sul  merito  della  causa;  ed  in  Francia,  ad  onta  che  il  codice 
d'istr.  crim.  abbia  in  ciò,  al  pari  del  nostro  codice,  serbato  silen- 
zio, sono  state  ammesse  in  appello  nuove  deduzioni,  nuovi  documenti 
o  testimoni,  quando  anche  non  si  siano  invocati  o  prodotti  in  prima 
istanza,  e  quando  anche  si  trattasse  di  sentire  l'ufficiale  estensore 
del  verbale  per  supplire  a  lacune  o  irregolarità  che  rendessero  nullo 
o  incompleto  il  verbale  medesimo  (1).  Se  non  che,  questa  facoltà  dee 


11)  CoDilderaudo  che  la  legge  volendo  che  agai  delitto  aia  perseguitato  a  pu- 
nito, ha  voluto  in  couaeguenza  che  tutti  i  mezzi  adatti  a  provare  i  delitti  alano 
adoperati.  Epperù  i  giudici  chiamati  a  pronunciare  ani  medeaimi  non  poaBono 
ricusare  l'uso  di  questi  mezzi. 

(  Che  l'art.  154  prescrivendo  che  i  delitti  poasnuo,  !□  difetto  o  in  caso  d'ìn- 
sufficienia  dei  verbali,  esaere  provati  con  teatimont,  la  pruova  tealimoniale  non 
può  essere  i-ìcusata,  quando,  gliisla  l'ecuaciato  art.  154,  divieae  mezzo  legale 
per  provare  il  delitto  ed  é  richieBta  dalia  parte  istante. 

f  Considerando  che  il  procuratore  genei'ala  della  Corte  di  Grenoble  avaa  ri- 
chiesto che,  se  la  Corte  non  ti-ovasae  regolare  il  verbale  su  cui  si  fondava  il 
procedi  meato,  gli  fosse  accordato  un  termina  per  citare  come  testlmout  i  due 
gendarmi  estanaori  del  verbale.  E  la  corte  avendo  rigettata  sifTatta  raquiaitorìa 

Sier  essere  nullo  il  verbale,  ha  violato  l'enunciato  articolo,  ecc.  >.  Casa,  fr.,  24 
sbbraio  1820,  14  ottobre  1826,  11  giugno  1831;  conf.  Merlin,  Quest.,  v.  A.p- 
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ÌDteadersì  accordata  rignardo  a  mezzi  relativi  ai  reati  clie  siano 
stati  og^;etto  della  prima  cogDiziooe,  non  essendo  lecito  di  portare 
avaati  il  tribunale  d'appello  &tti  e  questioni  che  si  sarebbero  po- 
tuti e  domti  discntere  innanzi  il  primo  giudice  (I). 

1253.  La  discnasione  dell'^pello  avanti  al  tribunale  correzio- 
nale ha  principio,  a  norma  dell'art.  363,  con  la  relazione  del  giudice 
a  quest'uopo  nominato  dal  presidente.  Secondo  l'art.  324  del  rego- 
lamento giudiziario  dei  14  dicembre  1865,  contemporaneamente  al 
decreto  di  formazione  del  ruolo  delie  cause  d'appello  da  portarsi  a 
dibattimento,  U  capo  del  tribunale  dee,  sentito  il  P.  M.„  di  quin- 
dici  in  quindici  giorni,  con  decreto  stesso  in  ciascuna  causa,  nomi- 
nare il  giudice  relatore.  Imperciocché  ne'  giudizi  d'appello  la  con- 
vinzione ricavandosi  dai  risultati  degli  atti  ch'ebbero  luogo  innanzi 
ai  primi  pudici,  è  troppo  regolare  che  i  rìaultamenti  di  questi  atti 
siano  riferiti  da  uno  dei  giudici,  a  differenza  de'  giudizi  di  prima 
istanza  in  cui  la  convinzione  attingendosi  dalla  discussione  delle 
pniore  che  hanno  luogo  ne'  dibattimenti ,  precede  invece  l'esposi- 
zione de'  fatti  intomo  ai  quali  debba  versare  il  tenore  della  discus- 
sione. Da  ciò  si  vede  facilmente  di  quanta  importanza  sìa  nei  giudizi 
d'appello  la  relazione  del  ^udice  che  mette  in  centro  gli  elementi 
di  pruova  si  a  carico  che  a  discarico,  conducenti  alla  decisione  della 
causa.  In  Francia  non  è  stata  considerata  come  necessaria  questa 
formalità  ne'  giudizi  di  polizia ,  essendo  prescritta  unicamente  pei 
giudizi  correzionali  (2).  Ma  presso  noi  essendo  stabilita  anche  pei 
giudizi  d'appello  dalle  sentenze  dei  pretori,  sarebbe  nullo  quel  giu- 
dizio in  cui  non  si  osservasse,  mancando  una  delle  principali  fonti 
d'onde  i  giudici  d'appello  debbano  attingere  la  loro  convinzione. 

L'importanza  della  relazione  di  cui  è  discorso  richiederebbe  qual- 
che esame  del  modo  come  debba  essere  adempita,  specialmente  che 
il  oodice  non  ha  dato  al  riguardo  alcuna  norma  per  cui  è  varia  in- 
tomo a  CL&  la  pratica  dei  tribunali.  Uà  poiché  sul  tenore  di  queste 
relazioni  dovremo  occuparci  altra  volta  trattando  degli  appelli  cor- 
rezionali neU'art.  416,  per  non  ripetere  le  st^se  cose  ci  riserviamo 


Silo,  §  13,  art.  2,  num.  7;  Legi'averaud,  t.  1,  pag.  231;  Caruot  sull'articolo 
;  Mangio,  Proe.  v»rb.,  ama.  3;  Maaume,  Comnt.  al  eod,  fr,,  unni.    1254. 
(1)  CsM.  Toriao,  3  mario  1800,   ohe  riporteramo  all'art.  367;   conf.  Casa. 
Uflano,  22  luglio  1863;  Bottini,  parte  1>,  pag.  715. 
(S)  CaM.  fr.,  3  luglio  1852,  Siray,  62,  1,  67S. 
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fare  in  quei  commenti  le  nostre  osserrazioni  sull'importanza  e  sul 
modo  di  eseguirsi  questa  iocumbenza. 

1254.  Intorno  all'ordine  ed  alle  formalità  delta  dìacnssione  della 
causa,  giusta  il  capoverso  dell'iadicato  art.  362,  si  osserveranno  le 
norme  prescritte  dagli  art.  2S1  a  283.  Non  occorra  qui  ricordare 
elle  l'udienza  deve  essere  pubblica  secondo  l'art.  268,  salve  le  ec- 
cezioni ivi  previste.  Siffatte  disposizioni  sono  comuni  a  tutti  i  giu- 
dizi, e  formano  una  delle  principali  basi  del  diritto  pubblico  intemo 
rapporto  a'  giudizi  penali.  L'imputato  dee  all'udienza  comparire  in 
persona;  ma,  trattandosi  di  cause  per  contravvenzioni,  pub  farsi  rap- 
presentare da  un  procuratore  speciale;  anzi,  quando  anche  sia  stato 
tradotto  avanti  al  pretore  per  delitto  punibile  col  carcere,  per  cui 
ai  termini  dell'art.  271,  n.  7,  sia  necessaria  la  comparizione  in  per- 
sona,  ed  intanto  sia  stato  condannato  a  pena  pecuniaria,  o  a  pena 
di  polizia,  pub  farsi  rappresentare  innanzi  il  tribunale  d'appello  da 
persona  munita  di  speciale  procura,  se  egli  l'imputato  sia  stato  l'ap- 
pellante; posciachè  nel  difetto  di  appello  del  P.  M.  non  potendo  es- 
sere aumentata  la  pena,  la  causa  ha  acquistato  irrevocabilmente 
l'indole  di  quelle  in  cui  è  ammessa  la  rappresentanza  per  pro- 
cura (1). 

In  Francia  si  era  dubitato,  se  in  questa  discussione  si  dovesse  dare 
lettura  del  verbale  del  dibattimento  e  della  sentenza  de'  primi  giu- 
dici. Quella  Corte  di  Cassazione  decise,  che  questa  ommissione  non 
portasse  nullità  di  procedimento,  non  esistendo  in  quel  codice  una 
disposizione  imperiosa ,  sotto  pena  di  nullità ,  per  l'osservanza  di 
questa  formalità  (2).  La  stessa  teoria  pub  aver  luogo  presso  noi. 
Conciossiachè  il  capoverso  dell'art.  362  avendo  ordinato  di  ossero 
varsi  le  norme  stabilite  negli  art.  381,  282  e  283,  ed  in  forza  del- 
l'art. 281,  n.  2,  dovendo  il  cancelliere  dare  lettura  dei  rapporti  e 
dei  verbali  relativi  alla  causa,  il  verbale  del  dibattimento  e  la  sen- 
tenza de'  primi  giudici  devono  sei^za  dubbio  essere  letti.  Ma  per  l'os- 
servanza di  questa  formalità  non  essendo  comminata  pena  di  nullità, 
come  ha  espressamente  dichiarato  l'art.  282,  non  può,  per  l'ommis- 
sione  della  lettura  degli  atti  di  cui  sopra,  dichiararsi  nuUo  il  proce- 
dimento: la  relazione  del  giudice  ne  ha  certamente  fatto  un  com- 


(!)  Citis.  Tonno,  17  gennaio  1867,    Gai*.  Trib.  Oonora,  pag.  15,  e  0.   Za 
legge,  1868,  pag.  23. 
[2)  Caas.  fraac,  23  novembre  1843,  Sirey,  44,  1,  2S3. 
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pendio  ;  e  non  essendosi  fatta  alcuna  protesta  dalle  parti,  si  presume 
tutto  essere  andato  in  regola. 

Se  non  che  fa  d'uopo  darsi  lettura  principalmente  dei  motivi  enun- 
ciati nel  ricorso  e  di  quelli  aggiunti  nel  termine  di  le^e,  se  ve  ne 
fossero;  dappoiché  se  l'appello  è  la  misura  delle  attribuzioni  del  tri- 
bunale in  secondo  grado  di  giurisdizione;  se  i  giudici  devono,  sotto 
pena  di  nullità,  occuparsi  ad  esaurire  l'esame  dei  motivi  esposti,  e 
non  di  altro  se  non  di  questi  motivi  (1);  se  l'appellante  non  può  ag- 
ginngere  all'udienza  nuovi  motivi  sovra  i  quali  sarebbe  eccesso  dì 
potere  il  deciderne,  è  pocoforza  che  i  giudici  abbiano  presenti  que- 
sti motivi,  leggendosi  nell'udienza  pubblica,  come  deva  osservarsi 
riguardo  ad  ogni  altro  atto  che  si  dee  discutere;  a  meno  che  il  giu- 
dice relatore  ne  riferisse  il  loro  tenore,  e  nessuna  delle  parti  WQ  re- 
clamasse formale  lettura. 

L'imputato  sarà  interrogato,  ed  è  questa  una  formalità  sostanziale, 
come  osservammo  commentando  l'art.  281,  n.  1;  sarebbe  nullo  il  giu- 
dizio, se  dal  verbale,  o  almeno  dal  tenore  della  sentenza,  non  ri- 
sultasse eseguito  l'interrogatorio  (2).  Ma  sarà  ommesso  l'esame  dei 
testimoni  e  periti:  i  tribunali  d'appello  decidono  sull'istruzione  che 
ebbe  luogo  avanti  i  primi  giudici;  menochèravvisinonecessario  nuovo 
esame  de' testimoni  chiamati  nel  primo  giudizio,  o  di  altri  nuovi, 
come  vedremo  parlando  del  seguente  art.  363.  In  ogni  modo,  l'ap- 
pellante sarà  sempre  sentito  pel  primo,  senza  distinzione  se  sia  l'im- 
putato, il  P.  M.  0  la  parte  civile:  giacché  chiunque  sia  di  essi,  es- 
sendo attore  nel  giudizio  di  seconda  istanza,  al  medesimo  spetta  di 
e^orre  e  di  svolgere  i  rilievi  e  le  osservazioni  in  appoggio  dei  mo- 
tivi già  dedotti  ;  poiché  non  è  lecito  dedurre  all'udienza  nuovi  mo- 
tivi, a  differenza  delle  deduzioni  che  potrà  fare  in  ogni  stato  della 
causa,  e  trattando  degli  appelli  correzionali  sotto  l'art.  417,  rileve- 
remo la  distinzione  tra  gli  uni  e  le  altre;  senza  di  che  si  possono 
facilmente  confondere ,  e  si  permetterebbero  nuovi  motivi  in  con- 
travvenzione all'art.  257.  Sarà  quindi  sentita  la  parte  civile,  qua- 
lora intervenga,  relativamente  agl'interessi  civili;  sarà  sentito  il 
P.  M.  nelle  sue  requbitorie,  ed  in  ultimo  l'imputato  ed  il  suo  di- 
fensore. Né  pué  la  difesa,  arrestandosi  ad  un  incidente  di  procedura 
0  di  pruova,  limitarsi  a  queste  conclusioni,  se  sia  eccitata  a  conchiu- 

(1)  C«M.  Milano,  13  aprile  1864,  Gat».  Trib.  Genova,  pag.  162;  conf.  Ca»- 
Htìone  Torino,  10  febbraio  18TT,  Q.LaLegg»,  pag.  J89. 

12)  Casa.  Milano.  8  ottubre,  14  uov.  1861,  Qat».  Trib.  USDora,  tiam.  S45, 
S(n  l'ìpoi'Ula  all'alt.  416. 

SiLDTo,  Cemmanlf  al  Cod.  Proc.  Ptit.,  IV.  10 
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dere  8ul  merito,  ed  impedire  con  ci6  il  tribunale  di  poter  definire  la 
causa  (I).  Se  avesse  questo  diritto,  rammioistrazione  della  giustizia 
verrebbe  spesso  interrotta  e  manomesaa.  Le  parti  hanno  diritto  di 
fere  istanze  ;  i  tribunali  hanno  obbligo  dì  provvedere  sotto  pena  di 
nullità;  ma  possono  provvedere  immediatamente  o  riservare  la  de- 
liberazione alla  definitiva:  ciò  rientra  nel  potere  discrezionale  del 
magistrato,  secondo  l'utilità  e  l'economia  del  giudìzio.  Del  resto 
sulle  requisitorie  del  P.  M-,  e  intomo  alle  difese  degl'imputati,  avendo 
a  lungo  ragionato  ne'  commentì  all'art.  28\,  n.  9  a  13,  rimandiamo 
il  lettore  a  quelle  osservazioni,  essendo  esse  comuni  a  tutte  le  giu- 
risdizioni, come  sono  comuni  le  disposizioni  della  legge. 


Artioolp  363. 

Terminato  il  dibattimento,  il  tribunale  pronuncia  la  sente/usa. 

Quando  però  crederà  necessario  di  sentire  nuovamente  i  te- 
stimont  chiamati  nel  primo  giudisio  od  anche  di  sentirne  altri, 
sìa  a  carico,  sia  a  discarico,  egli  potrà  ordinare  che  siano  ci- 
tati a  comparire  all'udienza .  che  prefiggerà.  La  citazione  dei 
testimoni  e  delle  parti  si  eseguirà  a  diligensa  del  P.  M. 

Art.  175,  end.  fruc.  -  Ari.  35£   tot.  mbslp. 


Articolo  364. 

Se  il  tribunale  riconosce  che  il  fatto  imputato  é  di  natura 
tale  che  importi  una  pena  eccedente  la  competenza  del  pretore, 
lo  dichiarerà  e  trasmetterà  gli  atti  alla  Corte  di  Cassasione, 
qualora  il  pretore  abbia  proceduto  per  ordinama  o  sentenza  dì 


(1)  Atlasochè  Evan  ora  sfato  citato  par  sentir  pronunciare  la  conferma  della 
■entenia  da  cui  era  anpellaiKe,  Che  il  P,  M.  richieee  espraaaa mente  questa  con- 
faiina,  dopo  che  il  tdbuaala  ebbe  inutilmente  sd  iDgiungere  all'avvocato  di  Evao 
di  oonchiudei'e  su  di  ciò.  Che  non  dipende  da  questo  ufficiale  raiuisteriale  di 
reatrìngore  le  sue  cooclusioui  ad  uà  solo  punto  di  procedui-a  e  di  readei'e  im* 

Kaibile  la  daciaiciae  daflniliva  della  causa.  Che  pi-ocedendo  oUiv  con  l'igeltare 
,)pello,  il  ti'ibuDale  coi'reziuoala  ha  proceduto  coma  doveva  secondo  le  regola 
di  proc.  crini.  ».  Casa,  fr.,  10  giugno  1843,  Sirej,  43,  l,  933. 
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rinato,  e  Ut  dickìarasione  d'ineompetcma  venga  fatta  per  diversa 
dejmisione  del  reato.  La  Corte  di  Cassasione  risolverà  in  linea 
di  {inflitto  la  questione  di  competenza. 

Se  inoeee  la  dichcarasione  d' incompetensa  è  motioata  da  cir- 
eoatanse  nuove  svolle  nel  dibattimento  avanti  il  pretore  od  il 
tribunale,  o  se  non  è  ancora  interoeiuita  sul  fatto  ordinansa  o 
sentenza  di  rinvio,  annullerà  la  sentenza,  ed  ordinerà  che  si 
proceda  secondo  le  forme  prescritte  dalla  legge. 

Questa  disposizione  non  è  applicabile  e  la  pena  non  potrà  es- 
sere aumentata  se  l'appello  è  stato  interposto  soltanto  dall'im- 
putato. 

Art.  ...,  cod.  fraac.  —  Art,  3S3,  cod,  (ubalp. 


Articdo  366. 


Se  il  tribunale  riconosce  che  il  pretore  era  incompetente,  an- 
nullerà la  sentenza  e  rimanderà  la  causa  al  pretore  competente. 

Se  riconosce  che  il  pretore,  essendo  competente,  dichiarò  tut- 
taoia  non  esserlo^  amiuilcrà  la  sentenza  e  pronunzierà  nel  me- 
rito. Lo  stesso  farà  nel  caso  di  oiolazione  od  ommiaaione  di 
forme  prescritte  dalla  legge  sotto  pena  di  nullità. 

Art.  ...,  cod.  frane.  —  Art.  SU,  cod.  lubalp. 


Articolo  366. 

Ove  il  tribunale  riconosca  che  l'appello  interposto  soltanto 
per  incompetenza  o  per  violazione  od  ommissione  di  forme  pre- 
scritte, sotto  pena  di  nullità,  non  é  fondato,  lo  dichiarerà  o  ri-' 
manderà  la  causa  al  pretore. 

Quando  l'appello  è  stato  interposto  per  incompetenza,  o  per 
oiolazione  od  ommissione  di  forme  prescritte,  sotto  pena  di  nul- 
lità, ed  insieme  per  essersi  mal  giudicato  nel  merito,  se  il  tri- 
bunale riconosce  che  i  motioi  d'incompetenza  o  di  violazione  od 
ommissione  di  forme  non  sono  fondati,  lo  dichiarerà  e  pro/am- 
eierà  nel  merito,  giusta  l'articolo  seguente. 

AiV  ...,  ood.  tnoc.  —  Ari.  3S&,  coil.  inbKlp. 
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SornnUiFio:  IE55.  8igniRcato  del  vocabolo: 

di  prUDVa  (utoriiiiili  ne'  «[ìikIìeì  d'appai 
ltt9,  Rlparailone  di  HDlenia  per  incompeleota  del  pretore,  quante  volte  qaeato  fuDiionario 
abbia  pracedulo  per  ordinaoia  o  aeoteau  di  rinvio.  —  IMO.  ProwL-Jim^nti  nel  fkso  d'in- 
coia peteni  a  del  pretore,  e  rinvio  della  causa  al  («lulics  compaieuts.  —  1S61.  Cuao  io  cui  11 
triliunale,  non  oiUdU  ricouoica  la  cam paté 01.1  del  pretore,  deliba  decidsre  il  merita  doli» 

nulliii.  Quid  le  un  aola  allo  i^a  nullo  ì  —  lìaì.  Rinvio  della  causa  Del  cau  l'appello,  in. 
per  vialaiione  od  orami  ali  Due  di  forme  lotto  pena  di  Duliilk, 
ribunaìe  debba  eiisudio  decidere  il  mscito  della  cauu. 


COMMENTI. 

1255.  Un  distinto  magistrato,  cai  è  tanto  a  cuore  la  scienza 
del  diritto,  ha  creduto,  che  il  vocabolo  pronunziazione  dì  sentenza, 
usato  dal  codice  di  proc.  pen.  italiano  nell'articolo  318,  invece  di 
pubblicazione,  sia  stato  male  adoperato  secondo  la  lingua  tecnica  le- 
gale che  si  deve  usare  in  un  codice;  ed  avrebbe  desiderato  che,  nei 
nostri  commenti  al  suddetto  articolo,  si  fosse  criticata  questa  impro- 
prietà di  linguaggio.  Nel  linguaggio  tecnico  legale,  egli  dice,  pro- 
nunziazioné  significa  decìdere;  Pronuntiatium  et  statutum  idem 
potesti  promiscue  enim  et  pronuntiasse  et  statuisse  éolemus  di- 
cere eos  qui  jus  haòent  cognoscendì  (1).  In  fatti  nel  cod.  di  rito 
civile,  egli  soggiunge,  la  parola  ^ra/iunc(are  è  usata  sempre  per  espri- 
mere decisione,  come  appare  dagli  art.  356,  365  e  370  in  relazione 
coil'art.  366  ;  ed  il  comm.  Pisanelli  si  contenne  in  questi  sensi  appunto 
ne'  commenti  al  cod.  di  proc.  cir.  subalpino  (2).  Ci  rincresce  dav- 
vero di  non  poter  seguire  l'egregio  magistrato  ia  questo  suo  divisa- 
mente. Imperciocché  è  troppo  ovvio  Q  principio,  che  il  legislatore  nella 
codificazione  delle  leggi  debba  adoperare  la  lingua  delia  nazione  alla 
quale  n'è  ingiunta  l'osservanza,  e  commetterebbe  un  grossolano  er- 
rore non  usando  i  termini 'tecnici  della  stessa  lingua,  specialmente 
quando  essi  corrispondono  al  senso  comunemente  inteso  ed  a  quello 
tradizionale  della  giurisprudenza.  Se  il  legislatore,  diceva  un  repu- 
tatissimo  pubblicista,  trascuri  le  opinioni  e  la  lingua  del  suo  paese; 
se  voglia  spiegare  ciò  ch'è  chiaro,  o  sostituire  un  lingua^io  parti- 


li) UlpiaDO,  L.  46,  Dir.  De  vtrb.  signif. 
(2)  Lettera  dell'aTT.  MacaluBO,  giudice  del  Trib,  • 
e  BBtlembre  1868. 
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colare  al  linguaggio  comune,  sconosce  lo  auguste  funzioni  di  cui  è 
ripestito  (1).  Ora  appena  si  apra  un  dizionario  italiano,  ognuno  vede 
a  primo  colpo  d'occliio,  che  pronunciare  significa,  secondo  il  nostro 
idioma,  dicbiarare,  pubblicare,  ed  esprime  speciScamente  l'atto  con 
cui  si  annunzia  a  voce  una  cosa,  ossia,  nel  nostro  caso,  il  tenore 
della  sentenza.  Non  tì  ha  dubbio  che,  a  norma  della  legge  46  de 
vero,  signif.,  può  il  vocabolo  pronunziare  usarsi  e  fare  le  veci  di 
decidere  ;  l'uno  e  l'altro  possono  in  diritto  adoperarsi  promiscuamente. 
Ma  questa  stessa  spiegazione  della  legge  romana  fa  vedere  che  pro- 
nunziare propriamente  non  è  decidere  ;  che  a  ciò,  esso  è  un  termine 
equipollente,  e  clie  il  senso  proprio,  genuino  e  tecnico  di  questa  pa- 
rola, anche  in  diritto,  è  proferire  la  sentonza.  Lungi  dunque  dal 
trovare  materia  di  censura,  riconosciamo  essere  stato  detto  molto  a 
proposito  nel  codice  di  proc.  pen.  che  la  sentenza  sia  pronunziata, 
cioè  decisa  e  resa  nota  al  pubblico  immediatamente  dopo  terminato 
il  dibattimento  ;  ed  il  presidente  o  il  pretore,  pronuncia  cosiffatta 
sentenza,  ossia  dichiara,  manifesta  a  voce  in  pubblica  udienza  la 
deliberazione  presa  dal  college  di  cui  ha  fattr>  parte  integrante.  Vi- 
ceversa nelle  materie  civili  essendo  chiamato  il  cancelliere  a  rendere 
nota  al  pubblico  la  sentenza,  costui  non  pronuncia,  perchè  non  ha 
fatto  parte  del  collegio  deliberante,  ma  pubblica  la  sentenza,  poiché 
pubblicare  è  fare  noto  per  ogni  mezzo  al  pubblico  una  cosa,  un 
fatto,  ecc.,  e  questa  voce  si  è  opportunamente  adoperata  dal  codice 
di  proc.  civ.,  usando  in  vece  la  parola  pronon^iare  unicamente  per 
decidere,  ed  in  questi  termini  si  è  dovuto  esprimere  il  coram.  Pi- 
saaelU,  commentando  il  cod.  di  proc.  civ.  subalpino. 

Queste  premesse  ci  conducono  alla  spiegazione  dall'art.  363:  Ter- 
minato il  dibattimento,  ivi  si  dice,  il  tribunale  pronuncia  la  sen- 
tenza. I  compilatori  del  codice,  in  virtù  della  regola  che  il  vocabolo 
pronunciare  può  adoperarsi  anche  legalmente  in  vece  della  parola 
statuire,  o  decidere,  ne  hanno  in  questo  senso  qui  fatto  uso;  ep- 
percìò,  il  tribunale  pronuncia,  qui  significa  solamente,  il  tribunale 
decìde  la  causa,  il  tribunale  forma  la  sentenza. 

1256.  Trattando  della  sentenza  in  generale  rilevammo  le  regole 
come  debbano  essere  preso  queste  deliberazioni  in  Camera  di  consi- 
glio, come  la  sentenza  debba  ess:}re  immediatamente  pronunziata  al- 
l'udienza, e  l'avvertimento  che  possa  occorrere  rapporto  al  condan- 


(1)  Rossi,  Diritto  penale,  lib.  IV,  cap.  5,'  pag.  487. 
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nato.  Enunciammo  le  regole  intomo  alle  forme  estrinsicbe  della 
sentenza,  indicando  specialmente  quelle  che  sono  prescrìtte  a  pena 
ài  nullità.  Qui  dobbiamo  avvertire  in  ispecial  modo,  che  nei  giudìzi 
in  secondo  grado  di  giurisdizione,  essendo  l'appello  la  misura  della 
competenza  del  tribunale  di  seconda  istanza,  e  non  potendosi  all'o- 
dienza  aggiungere  nuovi  motivi,  il  tribunale  non  potrebbe  estendere 
la  sua  deliberazione  oltre  ai  motivi  dedotti  nei  termini  di  le^e.  Di- 
versamente verrebbe  a  violare  il  divieto  prescritto  dall'articolo  357, 
e  commetterebbe  eccesso  di  potere;  poiché  la  mbura  di  questo  se- 
condo giudizio,  ripetiamo,  è  il  tenore  dell'appello,  e  questo  tenore 
spiegato  ne'  termini  permessi  dalla  legge.  Da  ciò  si  rileva  facilmente 
come  sìa  importante  precisare  ciò  che  la  legge  intende  per  motivi 
d'appello,  e  quanto  questi  motivi  diFTeriscano  dalle  deduzioni  che  si 
possano  proporre  6no  all'udienza  dì  cui  terremo  particolare  conto 
in  appresso. 

1257.  La  convinzinne  dei  giudici  d'appello  non  può  risultare 
che  dagli  atti  processuali,  ossìa  da!  dibattimento  tenuto  avanti  il 
primo  giudice,  epperciò  dai  documenti  letti  nella  discussione  pub- 
blica, dalle  deposizioni  dei  testimoni  sentiti  nella  stessa  discussione  : 
ogni  elemento,  attinto  fuori  dì  questa  linea,  è  illegale,  e  vizierebbe 
di  nullità  la  convinzione  del  tribunale.  NuUadimeno  non  è  vietato 
in  grado  d'appello  di  dedurre  nuove  pruove,  sia  per  documenti  che 
si  vogliano  presentare,  sìa  per  testimoni  da  esaminarsi  all'udienza. 
I  tribunali  di  appello,  a  differenza  della  Corte  di  Cassazione,  sono 
chiamati  a  decidere  il  inerito  delle  cause  sottoposte  al  loro  esame, 
sì  rapporto  all'esistenza  de'  reati,  come  riguardo  ai  loro  autori  e 
complici  ;  epperò  la  regola  st':ibilita  nell'articolo  339,  che  i  reati  si 
proveranno  con  verbali  o  rapporti,  con  testimoni  e  con  ogni  altro 
mezzo  non  vietato  dalla  legge,  è  comune  ai  giudìzi  tanto  correzio- 
nali che  contravvenzionali,  tanto  in  prima  che  in  seconda  istanza. 
Per  la  qual  cosa  se  il  tribunale  stimi  necessario  di  sentire  nuova- 
mente i  testimoni  chiamati  nel  primo  giudizio,  o  anche  di  sentirne 
altri  a  carico  o  a  difesa,  potrà  ordinare,  giusta  il  capoverso  del 
mentovato  art.  363,  che  siano  citati  all'udienza  ;  i  mezzi  di  pmova 
si  possono  supplire  in  ogni  stato  della  causa;  essi,  lungi  dall'aiterare 
la  domanda,  vengono  a  stabilirla  e  ad  amminicolarla  ;  e  questo  prov- 
vedimento,  dipendendo  dall'apprezzamento  de'  fatti;  non  pub  essere 
soletto  a  censura  della  Corte  di  Cassazione  (I).  Né  la  sentenza  che 


())  Cbm.  TorÌDO,  12  olt.  1^5;  £6  gennaio  1859;  Bettini,  pag.  834  e  pag.  118. 
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annulla  per  avventura  quella  emanata  dal  primo  giudice,  sarebbe 
ostacolo  a  questi  mezzi'd'istruzione,  perchè  manchi  forse  il  doppio 
grado  di  giurisdizione.  Avendo  il  primo  giudice  ritenuta  la  causa  in 
istato  di  essere  decisa,  ed  avendola  realmente  decisa,  il  tribunale 
d'appello  può  ben  ritenere  la  causa  per  l'ulteriore  istruzione  che 
creda  necessaria,  senza  essere  leso  il  doppio  grado  di  giurisdizione,  es- 
sendo questo  stadio  intieramente  percorso  innanzi  al  primo  giudice  (1). 
Da  ciò  si  scorge  dì  leggieri,  che  le  parti  potranno  fare  istanza  per 
sentirsi  nuovi  testimoni  in  appoggio  di  fatti  che  potranno  addurre 
in  apposite  deduzioni,  ma  dipenderà  dal  tribunale  di  ammetterne 
l'esame:  quando  crederà  necessario,  dice  l'articolo,  di  sentire 
nuovi  testimoni,  potrà  ordinare  che  siano  citati.  Non  vi  ha  dubbio 
che  la  Corte  di  Cassazione  di  Firenze,  come  vedremo  trattando  degli 
appelli  dalle  sentenze  dei  tribunali  correzionali,  ha  deciso,  che  il 
tribunale  d'appello  non  potesse  ricusare  l'esame  dei  nuovi  testimoni 
dedotti  dall'imputato  ognora  che  siano  pertinenti  alla  causa,  senza 
distruggere  il  diritto  della  difesa.  Ma  riservandoci  a  riportare  queste 
decbionì  con  le  analoghe  osservazioni  commentando  l'art.  417  cui 
si  riferiscono,  noi  sin  da  ora  possiamo  affermare,  che  se  i  tribunali 
d'appello  debbono  secondare,  per  quanto  sìa  possibile,  le  istanze  delle 
parti  in  proposito,  semprechà  gli  atti  processuali  e  le  testimonianze 
che  s'intendono  produrre,  conducano  al  migliore  accertamento  della 
verità,  è  questo  un  affare  che  dipende  esclusivamente  dall'apprez- 
zamento del  collegio,  sia  per  la  massima  generale,  che  i  mezzi  d'i- 
struzione sono  afBdati  al  dominio  de'  giudicanti,  sia  per  la  disposi- 
zione speciale  testé  indicata,  che  fa  dipendere  questo  nuovo  esame 
dalla  estimazione  del  tribunale.  Laonde  la  stessa  Corte  di  Cassazione 
di  Firenze,  e  poi  quella  di  Roma  hanno  riconosciuto  nel  tribunale, 
trattandosi  precisamente  di  appello  da  sentenze  di  pretori,  la  facoltà 
di  rigettare  una  pruova  testimoniale  dedotta  dall'appellante,  che  rav- 
visasse frustanea  ed  inconcludente  nella  causa  (2). 

(_!)  ■  Atteso,  in  ordine  a  Biffalta  eccezione,  che  colla  senleDita  deotinciata  il 
Tnbanale.  facemlo  applicsziune  delle  dUposìiioni  dpglì  artìcoli  354,  alinea  in 
flne,  ^S  del  coti,  di  proc.  pen.  t  rati  a  n  il  usi  di  Tiolaiione  ed  omissiooe  di  forine 
preBcrìtIe  dalla  legga  sotto  pena  di  nullità,  ei-a  in  obbligo  non  soltanto  dì  an- 
nullara  la  sentenza  appallata,  ma  di  piuDonciare  net  merito; 

I  Cbe  se,  iuvece  di  soddiafure  a  ouesta  preBCi'izione  della  legge  con  una  sola 
e  m«dp8iina  semema,  credette  il  Tribunalt;  di  circoacHvere,  prima  di  tutto, 
l'appellata  sentenza,  a  di  rinviare  k  causa  ad  altra  udienza  psi' procedei^  sul- 
l'isUDia  del  P.  M.  all'esame  di  altri  ttstimoul,  e  pronuocjara  quindi  sul  me- 
rilo,  non  fece  in  ciù  che  prevalersi  delln  facoltà  accurdutagli  dalla  stesso  Codice 
[•rt.  352  slinea)  »,  Cass.  Milano,  ^5  gennaio  1865,  0.  La  Leijye.  psg   236. 

(2)  Casi.  Firenze,  10  giugno  1863,  G.  La  Legge,  pag.  603;  conf.  Caas.  Roma, 
13  aprile  1877,  Ann.,  »ot.  II,  pag.  198.  »»  •  f  o        ' 
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1258.  1d  Francia  Don  sì  è  creduta  neceasarm  per  la  citazioDe 
di  testimoni  alcuna  autorizzazione  del  tribunale  :  il  P.  M.  può  farli 
citare  di  propria  autorità  ;  e  mentre  si  ritiene  il  principio  che  l'am- 
missione  di  questi  esami  in  grado  d'appello  è  affidata  al  potere  di- 
screzionale dal  tribunale,  il  P.  M.  ha  diritto  di  chiamare  de'  testi- 
moni senza  certezza  di  essere  ammessi  a  deporre  io  giudiclo  (1). 
La  disposizione  del  nostro  codice  è  più  coerente  ai  principi  del  di- 
ritto: secondo  la  enunciata  disposizione  dell'art.  363  alinea,  il  tri- 
bunale riconosce  ed  ammette  l'opportunità  dell'esame  :  egli  ordina 
che  siano  citati  i  testimoni  destinandone  all'uopo  l'udienza,  ed  il 
P.  M.  ne  cura  semplicemente  l'esecuzione.  In  ogni  modo,  se  il  P.  M. 
facesse  citare  i  testimoni  che  creda  utili  senza  preventiva  sentenza 
del  tribunale,  sarebbe  un  atto  superfluo  e  dispendioso,  se  il  tribu- 
nale non  ammettesse  questi  elementi  di  pruova;  ma  nessun  vizio  ri- 
donderebbe in  pregiudizio  del  procedimento.  Se  però  il  tribunale 
abbia,  sulla  domanda  di  una  delle  parti,  ordinato  l'esame  di  tutti  i 
testimoni  prodotti  in  prima  istanza,  ed  alcuni  solamente  ne  siano 
citati  ed  esaminati,  questa  circostanza  sarebbe  causa  di  nullità  della 
sentenza  definitiva;  menochè  la  parte  interessata  per  l'intiera  istru- 
zione ri  rinunziasse,  contentandosi  di  quella  parziale  pruova  (2). 

1259.  Poiché  ogni  magistrato  è  tennto  di  contenersi  ne'  limiti 
della  propria  giurisdizione  oltre  alla  quale  non  può  vedersi  se  non 
eccesso  di  potere  e  nullità  di  atti,  il  tribunale  d'appello  ravvisando 
nella  sentenza  appellata  una  infrazione  alle  regole  di  competenza 
per  essersi  giudicato  dal  pretore  un  fatto  ch'ecceda  la  sfera  delle 
sue  attribuzioni,  è  giuoco  forza  dichiararlo  a  termini  dell'art.  364, 
affine  di  provvedersi  legalmente  alla  ristaurazione  del  giudizio.  In- 
fatti no' commentì  all'art.  345  osservammo,  che  ogni  giudice,  se- 
condo i  principi  dell'ordinamento  giudiziario,  ha  il  diritto  incrolla- 
bile di  provvedere  sulla  propria  competenza;  che  questo  diritto  ìl- 


(1)  t  Atteiochè,  aecoudo  l'art.  175  del  cod.  d'Utr.  crim.,  qaaodo  nel  giudìzio 
d'appello  il  proRuralore  del  re  ricliiade  l'eiame  da'  testimoni  già  sentiti  in  prima 
istan?^,  il  ti'ibuaalfl  puù  acoorJarlo;  c->mo  ha  dii-illo  di  ricusare  di  sentirli  M 
b  sufflcientomente  chiarilo.  Ma.  non  può  fundai'e  (jUMto  rifiuto  sull'eccezione 
perchè  il  P.  M.  non  avrebbe  ottenula  uo'aiitorizxDZione  di  citaili.  eccezione  che 
non  6  stabilita  da  alcun  articolo  di  legge.  Decidendo  pei-ciò  il  tiibunala  che  dod 
fossei-o  semiti  i  testimoni  di  cui  il  P.  M.  aveva  domaodato  l'esaine,  sul  motivo 
cbo  non  era  stato  autorizzato  a  citarli,  il  tiibunale  ha  fatto  una  falaa  applica- 
tone dell'articolo  175  •>.  Casa,  fr..  Hi  aaltsnibre  1831  ;  Dalloi,  31,  I,  329)  coaf. 
Case,  fr.,  a^  novembre  imi,  Sirej,  S,  1,   145. 

(3)  Descbzeau,  f  ncicl.  del  dinlto,  v.  Appello  crim.,  n.  123. 
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limitata  nel  pretore,  investito  deUa  causa  per  ordinanza  del  giudice 
istruttore  o  delta  Camera  di  consiglio,  orrero  per  sentenza  della  se- 
rione  d'accusa ,  verrebbe  a  distruj^gere  la  giurisdizione  di  questi 
collegi,  se  dovesse  prevalere  su  provvedimenti  dati  dai  med^itni, 
come  verrebbe  meno  il  principio  innato  di  ogni  giurisdizione,  se  sif- 
fatti collegi  potessero  imporre  al  pretore  di  uniformarsi,  senza  libertà 
di  giudizio,  a'  loro  pronunziati.  Per  la  qual  cosa  fu  ivi  prescritto, 
che  nella  divergenza  di  definizione  di  reato,  gli  atti  si  trasmettes- 
tero  alla  Corte  di  Cassazione  per  decidere  il  conflitto  in  linea  di 
regolamento  di  giudici.  Ora  la  stessa  disposizione  si  è  dovuta  ripro- 
durre neli'accennato  articolo  364  verificandosi  le  stesse  condizioni  ; 
poiché  il  tribunale  d'appello  è  chiamato  a  fare  quello  che  avrebbe 
dovuto  fare  il  primo  giudice.  Eppercib  in  commento  a  questa  dispo- 
sizione valgono  le  osservazioni  allora  enunciate. 

Se  poi  la  dichiarazione  d'incompetenza  fosse  motivata  da  circo- 
stanze nuove  svolte  nel  dibattimento  avanti  al  pretore  o  al  tribunale, 
quando  anche  fosse  intervenuta  ordinanza  o  sentenza  di  rinvio ,  il 
tribunale  dovrebbe  annullare  la  sentenza,  ed  ordinare  che  si  pro- 
cedesse secondo  le  forme  sancite  dalla  le^e.  Se  non  che,  questa 
disposizione  non  avrebbe  luogo,  se  l'appello  fosse  interposto  dall'im- 
putato. Avvegnaché  non  potendo  in  questo  caso  essere  aumentata 
la  pena,  sarebbe  stato  un  circolo  di  giurisdizione  senza  scopo  por- 
tarsi al  supremo  collegio  la  questione  del  conflitto,  od  il  rinvio  al 
giudice  competente.  Epperò  trattandosi  di  appello  proposto  dal  solo 
imputato,  il  tribunale  riterrà  sempre  la  causa  per  definirla  ex  integro 
a  Qornria  delle  sue  attribuzioni  in  seconda  istanza,  comunque  nel  fatto 
ravvisasse  un  crimine  od  un  delitto  al  di  là  della  competenza  del 
pretore.  la  verità  è  questa  una  eccezione  che  attacca  i  principi  fon- 
damentali dell'ordinamento  giudiziario  :  l'osservanza  delle  giurisdi- 
zioni ò  d'ordine  pubblico;  le  autorità  sono  chiamate  ad  invigilarvi 
e  provvedervi  d'ufficio:  il  tribunale  d'appello  è  tenuto  di  riparare 
agli  sconfinamenti  commessi  dal  primo  giudice,  qualunque  sia  l'ap- 
pello interposto.  Ma  trattandosi  di  appelli  da  sentenze  del  pretore  si 
è  invocata  la  massima  delle  leggi  civili  che  la  giurisdizione  d'ap- 
pello è  di  tanto  investita,  quanto  ne  deferisce  l'appello  medesimo, 
preferendosi  l'impunità  di  un  crimine,  purché  non  si  aggravi  la  con- 
dizione dell'imputato  per  le  sue  istanze  medesime  (1).  La  disposizione 
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di  cui  è  parola  ha  luogo  quante  volte  l'imputato  appellasse  per  ino- 
tivi  dì  merito,  non  quando  egli  atesso  deducesse  l'incompetenza  del 
pretore.  Imperocché  in  questo  caso  credendo  di  trovare  maggiori 
garentie  innanzi  a  diversa  giurisdizione,  non  si  può  al  medesimo 
^porre  un  contrario  interesse  :  beneficium  incito  non  daiur, .  L.  58 
Dig.  De  reg,  jur.  :  ninno  contro  sua  voglia  può  essere  distolto  dai 
suoi  giudici  naturali  (1).  Se  però  vi  fosse  appello  del  P.  M-,  o  che 
'  l'imputato  appellasse  per  incompetenza,  ii  tribunale  riconoscendo  3if> 
fatta  incompetenza,  dovrebbe  trasmettere  gli  atti  alla  Corte  di  Cas- 
sazione o  al  giudice  competente  secondo  le  distinzioni  suespresse  ; 
ed  il  magistrato,  cui  si  sia  rinviata  la  causa,  procederebbe  ex  integro, 
sia  il  giudice  istruttore  compilando  gii  atti  processuali,  sia  il  tribu- 
nale di  prima  istanza,  che  potrebbe  pronunziare  una  pena  più  grave 
conforme  alla  quahtà  del  reato. 

In  qualunque  modo  ò  da  notare,  che  la  conosca  di  un  oggetto  ed 
il  pagamento  del  suo  valore,  essendo  conseguenza  della  condanna, 
anziché  un  aggravamento  di  pena,  potrebbe  supplirsi  nel  giudizio 
d'appello,  senza  incorrere  nel  divieto  contemplato  nell'enunciato  ar< 
ticolo  364  (2). 

1260.  Il  tribunale  riconoscendo  in  grado  d'appello  che  il  pre- 
tore era  incompetente,  dee,  a  norma  dell'art.  365,  annullare  la  sen- 
tenza, e  rimandare  la  causa  al  pretore  competente.  Imperciocché 
sulla  massima  di  Paolo  che:  Jactum  a  j'udìce,  guod  ad  o0cium 


giudichi  in  lecondo  grado  dì  Dua  causa  che  npparliena  alla  stia  conip«(ei: 
prima  cognizione,  è  aaimato  da  un  fuiore  speciale  ed  eccezionale  per  gli 

Si  é  voluto  infatti,  che  quando  un  imputato  di  un  detilCo  di  compelenxa  dei 
tribunali  coi-i-e^ionali  era  per  errare  stato  Kini^icatu  da  un  pretius,  <'d  il  P.  M. 
non  sa  ae  lichiarnuva,  il  vizio  delU  ìucompeteu<:a  si  ronsldeiaas^  sunaVi.  i  '" 
•e  era  l'impdlalo  elle  appallava,  senza  oppun-e  per  altro  la  iiicunipoleuxi  aei 
giudice  che  lo  aveva  coudanunto,  il  tHbuiiale  cotj'exiauRle  pi'ocedi'sse  oltre  a 
conoscere  del  merilo,  comi^  tribunale  di  secondo  gi-udo;  col  <)U!)lu  pi^jv^edi- 
meuio  all'appallante,  cui  d'alira  patte  per  espi-esso  'lispuiito  dulia  ìeiiga  non 
poteva  easere  aiiineiitata  la  pana,  si  riiparmiHvsuo  gli  indugi  di  un  uniiulla- 
mento  e  le  molestie  di  nuovi  giudiit.  Oia,  poiché  nella  spurie  il  P.  M.  si  era 
acquìeiato  alla  aeutHnxa  del  pt'etoi-e,  e  riiopiitato  n>in  aveva  col  ano  apj)ellu  de- 
dotla  la  incompelenza  del  primo  giudice,  cusl  il  tribunale  correztunHitJ  dovevi 
conoscere  del  inerito  come  liìbtinHle  di  aecoudu  giiido,  e  non  anunlltii'O,  con- 
forme fece  illpgittimnineiita.  Ih  sentenza  nell»  parte  concernente  il  i-euto  di  be- 
sleoimia,  né  oidinare  il  rinvia  degli  al:i  al  P.  M.  per  il  procediineuiu  che  di 
Eiusiizia.  Casa.  Firenze.  18  mai7.o  1874,  Ann.,  voi.  8,  peg.  172;  altra  Casa. 
Fireiiw,  8  luglio  1871,  Ann.,  voi.  5,  pag.  186  e  0.  La  Ugge,  pag.  «ai.  Vedi 
BDclie  le  osaervaxioni  all'art.  419. 

(1)  Casa.   Napoli,  7  ultubre   1870,  Ann.,  voi.  6,  pag.   178. 

(S)  Caei.  Torino,  6  settembre  1838;  Bottini,  pag.  694, 


D.gitizect.yG00glc 


Art.  365  DEI  FRETOEU  155 

ejus  non  pertinet,  ratum  non  est  (1),  ritenendosi  come  non  arve- 
nnto  ciò.  che  si  sia  deciso  dal  primo  giudice,  il  tribunale  non  po- 
trebbe decidere  il  merito,  senza  far  venir  meno  il  doppio  grado  di 
giuriadizione.  Né  importa  se,  in  vece  della  parola  annullare  qui 
osata  dalla  legge,  la  sentenza  esprìma  quella  di  revocare  :  questa 
improprietà  di  linguaggio  non  è  stata  ritenuta  come  motivo  di  nul- 
lità dalla  Corte  di  Cassazione;  posciachè  l'una  e  l'altra  ne' risultati 
significano  l'ano ientamento  della  prima  sentenza  (2).  Né  vi  ha  nel 
concetto  dell'enunciato  artìcolo  365  distinzione  d'incompetenza  in 
ragione  di  materia,  da  quella  di  territorio.  Anche  questa  per  ragion 
di  territorio  è  di  ordine  pubblico  ne'  giudizi  penali,  proponibile  in 
ogni  stato  della  causa,  e  da  doversi  elevare  di  uiBcio,  come  rile- 
vammo nel  capo  della  competenza.  Laonde  non  sappiamo  approvare 
la  massima,  adottata  dalla  Corte  di  Cassazione  di  Milano,  che,  non 
avendo  l'imputato  dedotto  innanzi  al  primo  giudice  l'eccezione  d'ìn- 
competenza  in  ragione  di  territorio,  non  possa,  a  diS'erenza  di  quella 
per  ragione  di  materia,  eccepirla  in  grado  d'appello  (3).  Ne'  giudizi 
penali  la  declinatorìa  di  foro  essendo  sempre  di  ordine  pubblico,  è 
chiamato  il  tribunale  a  statuire  sempre  di  ufficio:  l'art.  365  nel 
prescrivere  l'annullamento  della  sentenza  ed  il  rinvio  della  causa  al 
giudice  competente,  non  fa  distinzione  sull'indole  della  incompetenza, 


fi]  Paolo,  L.  170,  Dig,  De  regulis  jvrii. 

[SI  Caes.  Torino,  9  dicembre  134»;  BbUìdì,  pag.   149. 

[3)  ■  Atiesocbè  il  reato  d'iugiuria,  per  il  quale  fu  condennato  il  ricorrante 
càia  «auteuia  or  denunciata,  con  fisime  1  iva  dì  qui^lla  del  giudice  di  Muravara 
d«l  i°  giugno  18tJ4,  fu  benel  pruparalo  nei  suoi  pii  mordi  ali  elementi  nel  luogo 
di  Muravera  suddetto,  ma  eliba  peiò  finale  compimenlo  in  Cagliari,  ove  avvenne 
la  reale  consegna  deile  lettere  alla  persona  i-esidoute  in  questo  luogo,  alla  quale 
i  propositi  gia'i  ed  ingiuriosi  erano  direni  ; 

•  Atteaocnè  il  Lai  nel  giuillcìo  sosleuiito  in  primo  gl'ago  non  declìnù  in  al- 
euua  guiaa  la  competenza  del  giudice  di  Muravora,  difandendoBÌ  soltanto  in 
Quanto  al  merito  della  causa,  e  condannato  da  quel  giudice  siniilmento  nel- 
l  atto  dì  appellazione  da  quelle  sentonia  si  limitò  ad  opporre  direse  tendenti  ad 
escludere  ugni  reità  nel  fatto  che  gli  era  imputato  sen::*  fare  alcun  cenno  di 
compelenKA  del  giudicn  che  lo  aveva  giudicato,  e  fu  solameote  dopo' la  sua  com- 
paru  all'udienza  del  Tribunale  in  grudu  di  appello  cba  aollevò  iu  via  pi-elimi- 
aare  l'ecce/ioiie  d'jDCompetenia  del  giudice  di  Muraveia,  ma  in  modo  genei'ico 
e  KQia  S)iiegursi  se  l'incompelengia  era  per  ragiona  del  fatto  in  sé  stesso,  0 
per  ragiona  del  luogo  ove  fu  commesso,  e  sussidiariamente  conchiuse  per  la  sua 
luoluzione  ; 

(  Attesucbò  il  Tribunale,  rigettala  quella  eccezione,  confermò  in  merito  l'ap- 
pellila ai^Dlenui  ; 

e  Attesoché  nel  caso  attuale,  quand'anche  si  voglia  ammettere  che  al  giudico 
di  Cagliali  a  preferenza  di  quello  di  Muravera  spellasse  di  pronunziare  intorno 
al  &lto  in  quialìone,  ei'ano  peiù  l'uno  e  l'altro  giudice  dipendenti  dal  oibu- 
oale  che  doveva  pronunciare  in  seconda  instinna,  e  non  tratta  rasi  dì  una  ecce- 
zione d'iucompoteiiza  per  regione  di  materia  per  la  (inula  venisse  al  medosimo 
lolla  ogni  giui  isdizioue  >.  Cass.  Milano,  M  gennaio  1865,  0.  La  Leggt,  pag.  268. 
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6  molto  meno  se  sia  questa  stata  o  no  eccepita  nel  primo  budino. 
Né  crediamo  ohe  venga  meno  questo  principio,  perchè  il  tribunale 
superiore  abbraccia  nella  sua  giurisdizione  territoriale  entrambe  la 
preture,  quella  cioè  cbo  abbia  pronunciato  la  sentenza,  e  l'altra  cui 
spetta  di  diritto  la  cognizione  della  causa;  dappoiché  in  questo  caso 
è  sempre  rero,  che  l'imputato  nel  primo  grado  di  giurisdizione  fu- 
giudicato  da  un  giudice  che  era  incompetente  ;  opperò  non  può  arer 
luogo  la  disposizione  contenuta  nel  suindicato  art.  365  che,  in  modo 
assoluto,  ha  stabilito  di  doversi  annullare  la  prima  sentenza,  e  rin- 
viare la  causa  al  giudice  competente.  Fare  altrimenti,  come  ha  tol- 
lerato l'enunciata  suprema  Corte,  è  un  creare  distinzioni  ed  eccezioni 
che  non  si  leggono  nella  legge,  e  Jlagitiam  est  legi  adjicere  quod 
Ula  lex  non  exigit.  Sembra,  non  vi  ha  dubbio,  essere  contro  l'e- 
conomia e  la  sobrietà  dei  giudizi  che,  dopo  esaurito  il  primo  da  un 
giudice  che  sia,  in  ragione  di  materia,  competente  a  giudicare,  si 
debba  di  nuovo  ripigliare  il  giudicio  per  non  essere  stato  il  giudice 
del  territorio  colui  che  ha  giudicato.  Ma  riflettendo  alle  ragioni  di 
ordine  pubblico  per  cui  nei  giudizi  penali,  a  differenza  de'  giudizi 
civili,  si  è  stabilita  la  competenza  in  ragione  di  territorio,  come  noi 
altrove  rilevammo  diSusamente  (1),  rimane  ognuno  persuaso  che  l'in- 
competenza per  ragione  territoriale  non  può  trasandarsi  in  vista  del 
solo  silenzio  delle  parti  ;  e  che  in  ogni  stato  della  causa,  sia  in  prima 
istanza  o  in  grado  d'appello,  i  tribunali  devono  provvedere  sempre 
di  ufficio  su  questa  materia.  Ed  il  pretore  cui  si  sia  rinviata  la  causa, 
investito  ex  integro  della  pienezza  del  giudicio,  è  tenuto  a  pronun- 
ciare in  conformità  della  legge  ;  cosicché  può  anche  aggravare  la 
condizione  dell'imputato  appellante;  dappoiché  in  forza  della  sentenza 
del  tribunale  che  per  l'incompetenza  annullava  la  sentenza  del  pre- 
tore, questa  più  non  esiste,  ed  il  giudizio  d'appello  trovasi  esaurito 
col. rinvio  della  causa  al  giudice  competente  (2). 

1261.  A  norma  del  capoverso  dello  stesso  art.  265,  ae  il  tri- 
bunale riconosce  che  il  pretore,  essendo  competente,  abbia  tuttavia 
dichiarato  non  esserlo,  annullerà  la  sentenza  e  pronuncìerà  sul  me- 
rito. In  verità  questo  principio  di  legge  sembra  violare  la  garanzia 
del  doppio  grado  di  giurisdizione.  Conciossiachè  il  pretore  avendo 
dichiarato  la  sua  incompetenza  a  conoscere  la  causa,  non  ha  cer- 
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tamente  progredito  a  deciderne  il  merito;  epperò  il  trìbuaale  sa- 
rebbe chiamato  a  giudicare,  prima  di  esaere  la  causa  instruita  e 
giudicata  in  prima  istanza.  Ma  il  legislatore,  per  la  brevità  della 
procedura  e  per  non  ispingere  il  primo  giudice  a  decidere  contro 
la  propria  convinzione  una  causa  che  crede  di  non  essere  di  sua 
competenza,  ha  yoluto  che  procedesse  il  tribunale  decidendo  anche 
il  merito,  senza  che  egli  abbia  latitudine  di  rimandare  la  causa  se- 
condo le  circostanze,  dovendo  in  tutte  le  questioni  decidere  con 
unica  sentenza.  Può  il  tribunale  ordinare  nuovi  mezzi  d'istruzione, 
se  stima  essere  ciò  necessario  o  utile  alla  dilucidazione  de'  fatti,  e  sì 
offrano  traccie  da  percorrere,  aia  rapporto  alle  pmove  discusse  nel 
primo  giudizio,  sia  per  nuovi  schiarimenti  che  si  scorgessero  neces- 
sari in  seconda  istanza;  ed  in  questo  caso  nell 'annullare  la  sentenza 
del  primo  giudice,  può,  ordinando  mezzi  istruttori  riguardo  al  me- 
rito, rimandare  la  causa  anche  a  tempo  indeterminato.  Ma  ss  la  causa 
si  trovi  in  istato  di  essere  decisa,  provvederà  sopra  tutto  con  unica 
sentenza  (1),  Gli  atessi  provvedimenti  emetterà  a  maggior  forza  nel 
caso  di  violazione  od  ommisaione  di  forme  prescritte  dalla  legge, 
sotto  pena  di  nullità.  Imperciocché,  avendo  il  primo  giudice  deciso 
il  merito,  la  causa  trovasi  esaurita  in  primo  grado  di  giurisdizione 
ed  a  buon  diritto  il  tribunale  d'appello,  investito  della  cognizione 
di  tutto  il  processo,  provvederà  sul  merito,  non  essendovi  motivo 
per  cui  possa  la  causa  ritornare  al  primo  giudice  (2).  Né  il  tribu- 
nale d'appello  è  obbligato,  al  pari  della  Corte  di  Cassazione,  a  ter- 
mini dell'art.  673,  di  ritenere  nulli  tutti  gli  atti  posteriori  a  quello 
che  è  dichiarato  nullo  :  le  sanzioni  di  nullità  non  si  possono  esten- 
dere a  casi  od  a  giudizi  non  espressi  :  il  tribunale  d'appello  è  au- 
torizzato ad  apprezzare  gli  effetti  del  vizio  che  ha  motivato  l'an- 
nullamento dell'atto  viziato;  e  può  sempre  fondare  la  sua  convin- 
zione su  tutti  gli  altri  atti  del  primo  dibattimento,  senza  ripetere 
la  discussione  delle  pruove  che  ebbe  luogo  innanzi  al  pretore,  es- 
sendo   queste  pruove  fondate  sopra  atti  ohe  non    sono  stati   viziati 


(!)  Cass.  Torino.  9  aprile  e  29  novembre  1871,  0.  La  Ugge,  18^,  pag.  66. 

[2)  €  At'eaochà  il  tribuDale  dod  potea  astenersi  dal  provvedere  aut  merito  per 
la  co  01  id  era  zio  Ite  che  occoi-re«3e  la  previa  Hescassione  da'  lestimonl  stati  iri-e- 
golarmeote  esaminati  \a  primo  giudizio;  l'art.  3U3  che  dà  facoltà  ai  tribunali 
di  ordinare  che  i  teatimout  chiamati  nel  primo  giudizio  aiano  citati  a  comparire 
all'udienza  preHssa  per  esaere  nuovamente  sentiti,  segnava  thhastanza  chiai-a- 
menle  la  via  che  il  tribunale  aveva  da  seguire  »,  Casa.  Torino,  9  meggio  18ff7, 
Gatt.  Trib.  Genova,  pag.  353;  Casi.  Firenze,  31  laglia  1869,  Ann.,  voi.  3,  ' 
pag.  143  j  conf.  Casa.  Roma,  So  aprile  1877,  Ann.,  loì.  li,  pag,  175. 
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dall'atto  nullo  (1).  Anzi  se  m£Ù  dalla  sentenza  appellata  risulti  che 
il  primo  giudice  non  abbia  attinto  la  sua  conrinzione  dell'atto  nullo, 
e  sia  questo  rimasto  escluso  dal  suo  apprezzamento,  né  tampoco 
potrà  essere  annullata  la  sentenza  che  rimane  in  tutta  la  sua  in- 
tegrità secondo  la  validità  degli  atti  sopra  cui  essa  è  fondata;  è 
pur  troppo  nota  la  massima  :  Non  solent  quae  abundant,  vitiare 
scripturas  (2). 

1263.  Quante  volte  però  si  sia  interposto  appello  soltanto  per 
incompetenaa  o  per  violazione  od  ommissione  di  forme  prescritte, 
sotto  pena  di  nullità,  ed  il  tribunale  riconosca  questo  appello  nou 
essere  fondato,  allora,  dichiarando  ciò,  deve,  a  termini  dell'art.  366, 
rimandare  la  causa  al  pretore.  I  poteri  del  tribunale'in  questo  caso 
sono  limitati  dalla  natura  strettamente  pregiudiziale  della  questione 
declinatoria,  o  delle  eccezioni  perentorie  riguardo  alla  for-ma  ciit 
lasciano  integro  il  merito  ;  senza  di  che  le  parti  potrebbero  a  loro 
voglia  spostai'e  l'esame  delle  questioni  di  merito,  facendo  venire 
meno  il  primo  grado  di  giurisdizione;  mentre  il  tribunale  poi,  sta- 
tuendo sulla  competenza,  non  troverebbe  la  quistione  di  merito  in 
istato  di  essere  decisa  o  almeno  potrebbe  dubitarne.  In  questi  casi 
dunque  il  rinvio  della  causa  -al  pretore  sarebbe  obbligatorio,  ed  il 
tribunale  che,  ad  onta  di  ciò,  volesse  conoscere  del  merito,  com- 
metterebbe un  eccesso  di  potere  ed  il  procedimento  sarebbe  radi- 
calmente nullo  per  difetto  di  giurisdizione. 

Se  poi,  oltre  all'incidente  dell'incompetenza  o  della  violazione  od 
ommissione  delle  forme  prescritte,  sotto  pena  di  nullità,  si  sia  nel- 
l'appello aggiunto  gravame  anche  sul  merito  parimente  deciso  dal 
primo  giudice,  trovando,  anche  per  questo  capo,  appellabile  la  sen- 
tenza, e  non  fondate  le  questioni  preliminari  anzidette,  dee  occu- 
parsi del  merito,  quando  anche  il  primo  giudice,  essendosi  limitato 
a  far  dar  lettura  della  querela  e  della  desistenza  che  per  avventura 
potesse   sussistere,  avesse   dichiarato  non  èssere  luogo  a  procedi- 


(1)  f  AltesochA  gii  art.  403  e  413  che  regolano  gli  effetti  della  Cassazioiie  in 
malei-ia  criminnle  e  coire^ioDale  non  eoai>  applicabili  a'  giudizi  dappello;  le 
loro  disposizioni  sono  state  liprodotte  in  alcune  degli  at'licolÌreIa(i»i  a  questa 
mateiia.  Laonde  i  giudici  di  appello  j-estano  aibitri  di  approizare,  sa  l'atto  il- 
legale abbia  reagito  sul  di  più  dalla  pi-nceduia,  e  di  pronunciai'oe  la  nullilà 
Becoodo  l'i^BÌgenzn  del  caso  ».  Cai*,  fiv,  20  uorambra  1847,  Bull.,  n.  S31,-Cass. 
Firenze,  4  adusto  187]  ,  Ann.,  voi.  5,  pag.  S03  ;  altra    17  aprile  1872,  Annali, 
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mento  (1).  E  mancando  ogni  basa  di  pruora  per  divenire  ad  una 
conveiiienta  soluzione,  dovendo  pronuziara  ex  Ìntegro,  dovrebbe 
ordinare  un  quoto  dibattimento  (2). 


Artìcole  367. 

Se  l'appello  non  riguarda  che  il  merito,  il  tribunale  pronun- 
sierà,  riparando  o  confermando  la  sentenza. 


(1)  Coi-le  d'appello  di  Parma,  '. 
Cmi.  Napoli,  7  ut[>>bi-a  1870,  Ain 
Anna'),  v.  5,  psg.  188. 

(g)  «  Allesochè  il  itcorreote  fu  dal  pretore  urbano  di  Palermo  condannato  in 
conliimacÌB  all'aminenda  di  lira  trenta  come  colpevole  di  pollo  di  Hrma  aenia 
ticenia  dell'autorilA  polilica. 

■  ArtcEoctiè  il  tribiiuale  iii  Herondo  grado  di  giuiiEdizione.  in  cotiformilà  al- 
Tappello  dal  ricorreute  lileacndo  nulla  la  cilazione  avanti  il  pi-imu  gìudics  e.a- 
duUjVh  l'inipiii,'uuta  seiiteuna;  ma  pinauntiando  in  merito,  dicliiHravu  In  slessa 
colpabilità  del  ricurreuis  a  lo  condannava    atta  stessa  ammenda  Hi  lira  ti-onta. 

«  AtlesiKbè  uou  usUnle  l'Utaii/.a  di  appellazliine  pei'  l'esame  di  alL-itiii  loati- 
mniii  a  discolpa  e  malgrado  In  nnllìlà  deldiliattimento  innanzi  al  primo  giù- 
dice,  il  Iribuaaia  ricusava  t'osams  dì  (jiiei'testlmont  attt^sa  riuvei-osimgliani& 
dei  Tatii  dm  l'appallante  dumiiuilava  di  voler  dimostrare. 

■  Attesoctiè  per  questo  molo  U  titbuuale  ba  violalo  le  più  eolsnni  forme  dal 

Srocedimenio  penale,  qual'è  il  mezzo  del  dibatlimento  ch'à  l'unica  base  dai  giu- 
iil  penali.  ImparoccbÈ,  vauuto  mano  il  dibittimento  avanti  il  piitno  giudice, 
aoD  e  rimasto  che  il  pi-oceaso  scntto  e  su  questa  istruzione  esclusivamente  il 
Iribunole  ha  fondato  una  condanna  penale. 

>  N4  vale  ossBi'vara  in  contrario  che  nella  specie  tutta  la  pruova  essendo 
fondata  sul  verijale  di  lorpi'asa  dell'arma  dalla  foi-za  pubblica  ;  né  avendo  luogo 
esama  di  teatimonì  per  riuveroMmigliania  dei  fatti  dichiarata  dal  tribunale,  fu 
■ufBciente  U  discoasione  tanula  iu  grado  di  appello;  posciucbè  a  prescindere 
del  msi'ito  di  una  inveroaìmigtianza  di  fatti  dicniarala  senza  la  voce  vivu  dai 
teslimcnt  a  lo  sviluppi  e  gli  schiarimenti  che  avrebbei-o  essi  potuto  dare  dietro 
ÌDtei'pallauze  della  partì,  è  stata  sempre,  per  l'infraiiionB  del  piii  solenne  pre- 
eetto  della  legge  quaPò  il  dibattimento,  altamente  pregiudicata  la  condizione 
iti  ricori-enle. 

«  Concioi>iach6  fra  gli  alti  anteriori  all'apertura  di  questa  eolenne  formalità 
vi  ha  il  diritto  della  p  l'è  san  fazione  delle  liste  dei  testimont,  diritto  che  non  puO 
«ssere  pi-ecluso  da  nessun  tribunale  sia  par  inverosimiglianza  di  fatti  o  per 
ineCQcacia  di  tiaiiltali  di  pruova.  Ed  iu  questo  essenziale  diriilo  appunto  6  stato 
leso  il  ricorrente;  maaire  non  essendo  i-ìunovato  il  dibattimento,  come  doman- 
dava, 6  stato  idi  possi  bili  tato  a  pi'oduri'e  i  testimoni  a  discolpa  che  il  tribunale 
ricusò  di  sentii-e. 

•  Attesoché  essendosi  eoa  ciù  violati  gli  art.S8l,  363,  384  a  393  del  codice 
di  prue.  peu.  b  fur^a  di  annullare  l'impugnata  sentenza  per  procedersi  &  nuovo 
giudiiiu  coUn  forme  slabilìie  dalla  Ugge. 

I  Per  questi  inolivi  annulla,  ecc.  *,  Cass.  Palermo,  SI  aprile  1B77,  causa  di 
Giuseppe  Iiilerollo,  Cireùio  Giuridico,  «ni.  8.  pag,  44  ;  Casa.  Torino,  SS  gso- 
uaio  Iti37,  Bottini,  pa^.  123  ;  conf.  Caas.  Palermo,  2  mallo  1874,  0.  La  Ltgge, 
pig.  SD),  e  Circolo  Giuridico,  voi.  5,  psg,  90. 
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Sb  conferma  la  gentenza,  rruuiderà  la  causa  acanti  il  pretore 
per  la  sua  esecuzione. 

Art.  ....  cod.  frane.  —  Art.  3S«,  cod.  lubklp. 


Artìcolo  368. 

Se  l'imputato  o  la  parte  cioile  regolarmente  citata  non  com- 
parisce, avrà  luogo  il  giudislo  in  contumacia,  senza  interoento 
di  difensore  pel  contumace. 

Ooe  perà  la  parte  cioile  non  sia  comparsa  in  seguito  alla  no- 
tificazione di  cui  nella  prima  parte  dell'art.  361  si  proseguirà 
il  giudizio  in  sua  asseiua  e  se  ne  farà  menzione  nel  verbale  di 
udienza. 

Contro  la  sentenza  in  contumacia  pronunciata  nel  giudizio  di 
appello  non  è  ammassa  l'opposizione,  salva  solo,  se  vi  è  luogo, 
la  dimanda  di  cassazione. 


Articola  369. 

Davanti  la  Corte  di  Cassazione  non  potranno  più  proporsi 
che  le  nullità  incorse  nel  giudizio  d'appello.  Quelle  aooenute 
innanzi  al  pretore  non  possono  essere  proposte  innanzi  la  Corte 
di  Cassazione  se  non  quando  la  sentenza  del  medesimo  fosse 
inappellabile,  ovvero  le  nullità  siansi  prodotte  innanzi  al  tribu- 
nale e  questi  non  le  aòbkt  riparate. 


370. 


Se  l'appello  è  staio  interposto  soltanto  dalla  parte  cioile  o 
dall'imputato  pel  solo  suo  interesse  civile,  si  osseroeranno  per 
l'istruzione  e  pel  giudizio  le  leggi  sulla  procedura  civile  in  da 
sommaria  ;  ferme  però,  quanto  al  modo  e  termine  dell'interpo- 
sizione d'appello,  le  disposizioni  del  presente  codice. 
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DEI  PRETORI 


//  termine  per  la  citazione  d'appello  decorrerà   dai  giorno 
della  interposisione. 


J.  Dcciiione  del  tribunale  d'nppello  nil  merito  delU  caaia.  —  itti.  Appella 
dnlls  seatenie  preparalorle  o  inlsrloculorle  de'  pretori.  —  1265.  Giudlcìo  in  cootumacia  del- 
l'impolalo.  Coudiiioai  che  *i  richiedooa  al  riguardo.  Gantumacia  della  parte  cirile.    Inun- 

—  1S66.  NullitÀ  per  Tìolaiìone  od  ommissione  di  farme  che  ai  pauono  dedurre  io  Caisa- 
lione.  —  ISST.  Procsdura  ne'giudiii  d'appello  ioCerpoilo  dalla  parte  civile  o  dall 'imputalo 

vili.  —  12flS.  Se  sìa  aecassario  farai  in  cancellarla  il  depgiilo  degli  alti  del  prima  giudino. 
Quid  degli  atti  prac«a>uali  campllali  in  linea  penalel  —  l£e9.  Quale  ala  il  Crìbanals  com- 
petente par  decidere  l'appello  iDlcrpoelo  dalla  sola  parte  civile.  —  ISIO.  Se  queito  appella 
■la  sDipenilvo  ~  i^l.  Procedimeoto  nel  caso  in  cui,  oltre  all'appella  della  parte  eÌTile, 
Ti  eia  puro  appellaiione  per  porte  del  P.  M. 


COMMENTI. 

1263.  Finalmente  se  l'appello  non  riguarda  che  il  merito,  il 
tribunale  si  occupa  dell'esame  del  fatto  e  secondo  le  circostanze  del 
medesimo  e  le  questioni  di  diritto  che  incontra,  pronuncia,  a  norma 
dell'art-  367,  riparando  o  confermando  la  sentenza.  Il  tribunale  di 
appello  quindi,  a  differenza  della  Corte  di  Cassazione,  la  quale  do- 
Tendosi  limitare  all'esame  delle  trasgressioni  di  leggi,  è  costretta  di 
rinviare  ad  altro  giudice  la  cognizione  della  causa,  entra  in  una 
ampia  disquisizione  degli  elementi  di  fatto  e  delle  questioni  di  dì- 
ritto  alle  quali  si  riferisce  l'atto  d'appello  ;  eppercib  qualunque  siano 
i  motivi  che  abbiano  indotto  il  primo  giudice  a  pronunciare  la  con- 
danna o  l'assoluzione  dell'imputato,  o  a  dichiarare  non  essere  luogo 
a  procedimento;  qualunque  siano  i  motivi  di  gravame  per  insuffi- 
cienza di  pruove,  per  essere  mal  definito  il  reato  o  per  essere  molto 
grave  la  pena  o,  viceversa,  troppo  tenue  a  senso  del  P.  M.,  il  tri- 
bunale deve  risolvere  il  merito  di  siffatte  questioni,  sì  in  fatto  come 
in  diritto,  dovendo  di  tutto  tenere  ragione,  non  solo  nel  dispositivo, 
ma  eziandio  specificatamente  tra  i  motivi  che  abbiano  indotti  i  giudici 
alle  deliberazioni  prese  (1).  Ed  ommettendo   di    deciderne  alcuna. 


(1)  *  Attasochd  quoBti  appunti  alla  seatenza  del  tribunale  «ssendo  stati  fìitti 
tanto  Del  ricorso,  quanto  nella  discussione  di  appello,  ed  essendo  state  par  l'ap- 
pellante prese  al  riguardo  apposite  formali  conclusioni  anche  all'udìeuia  come 
ne  consta  dal  Terbais,  quella  Corte  vedeasi  cosi  chiamata  a  giudicare  sulla  sus- 
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sarebbe  nulla  l'intiera  sentenza  (1).  Gonfermauido  la  sentenza  del 
pretore  dee  al  medesimo  rimandarne  l'esecuzione  ;  poiché  in  questo 
caso  avendo  questa  sentenza  tutta  l'efficacia  intomo  agli  effetti  giu- 
ridici, ò  troppo  giusto  che  lo  stesso  giudice  abbia  l'impero  nella  sua 
esecuzione.  Riparando  la  prima  sentenza,  deve  ristabilire  in  tutto 
o  in  parte  il  dispositivo  coerentemente  a  quei  capi  che  ritiene  di 
doversi  riparare,  senza  che  possa  rinviare  ad  altro  ^udice  la  causa 
e  molto  dieno  a  quello  che  abbia  pronunciato,  essendo  il  rinvio  del 
merito  atto  giurisdizionale  della  Corte  di  Cassazione  (2).  La  voce 
reparare,  adoperata  opportunamente  in  questo  articolo,  proviene 
dil  diritto  romano:  rqyarare  appellationes,  denunciationes,  im- 
porta una  cosa  che  si  surroga  all'altra,  un  danno  che  si  rifa,  una 
perdita  che  si  ristora  (3). 

1264.  Intanto,  siccome,  a'  termini  dell'art.  400,  richiamato  in 
osservanza  in  fòrza  dell'art.  353,  ultimo  capoverso,  negli  appelU 
dalle  sentenze  de'  pretori  si  può  interporre  appello  anche  dalle  sen- 
tenze preparatorie  od  interlocutorie,  unitamente  all'  appello  dalla 
sentenza  definitiva,  cosi,  se  il  tribunale  in  questi  casi  trovi  mal  fon- 


iiatenia  dal  reato,  sulla  legale  qualifìcaiiono  del  medesimo,  ed  anche  eolia  sus- 
sistenza o  no  dell'esatta  recidiva. 

s  Che  ÌDoltre  qualunque  fosse  par  essere  intorno  a  cib  la  eoa  decisione,  essa 
dovea  adduri'e  espressamente  i  motivi  aiccome  quelli  che  vengano  prescritti, 
non  solamente  ad  oggetto  di  compruovare  sempre  che  la  saatenaa  eia  opera  di 
ponderata  rlflesBione,  di  matura  dal[berazione,  ma  altresì  e  priucipalmenta  per 


giustiflcara  che  il  giudicato  sia  conforme  alla  legge  i.  Casa.  Milano,  5  giugno 
1862,  Ga«  Trio.  Genova,  pag.  199. 

(1)  I  Attesoché  se  la  Gran  Corte  non  fosse  rimasta  indifièraate  all'esame  dei 
mezii  molteplici  d'appello,  non  avrebbe  ommaaso  di  emendare  fra  gli  altri  il 
seconda  de'  mezzi  aggiunti,  quella  per  cui  Tappellanta  si  doleva,  perche  dalla 
fede  di  parquisitione  non  rilevandosi  se  la  sua  primitiva  coudanna  era  divenuta 
irravocaciile,  e  da  quale  Corte  pronunziata  e  la  data,  non  potea  la  recidiva  ea- 
sere  ritenuta  dal  primo  giudice.  Annulla,  ecc.  >.  Corta  suprema  di  Palermo, 
12  aprila  1S47,  causa  di  Giuseppe  Ouernei-ì  ;  Csss.  Toi-ìno,  24  luglio  1852,  Oaix. 
Trib-.  Genova  ;  altra  S3  luglio  1855,  Battini,  parte  1*,  pag.  664  ;  Casa,  fr.,  S9 
settembre  1831. 

(2)  a  Attesoché  non  pad  sotti'arsi  da  censura  il  pronnniiato  dalla  Corte  per 
avere  rivocata  la  santeuza  del  tribunale  e  nel  tempo  atasso  rinviata  a  lui  la 
causa  perché  avesse  proceduto  sulla  rubrica  di  volontarie  percosse  con  pericolo 
di  vita  ed  iucapaciU  al  lavoro,  e  porto  d'arme. 

I  Niun  giudica  può  essere  obbligato  sd  emettere  un  secondo  giudizio,  che 
sia  diverso  dal  primo,  dal  giudica  superiora  rivocato.  Questo  principio  logico 
forma  testo  di  legge  in  forza  degli  art.  354  e  411  cod.  di  proc.  pen.  Bppei^  la 
Corte  d'appello,  invece  di  rinviare  la  causa  al  tribunale,  siccome  erroneamente 
ha  fatto,  dovea  riteaerne  la  cognizione  a  pronunziare  nel  merito  ■.  Case.  Na- 

Kli,  19  ottobre  1864,  0.  La  Legge,  1865,  pagina  455  ;  conf.  Corte  supi-ema  di 
lermo,  14  novembre  1842. 
(3]  Nicolini,  voi.  3,  parte  1>,  u.  741,  pag.  740. 
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data  una  sentenza  sa  qualche  incidenta  deciso,  o  che  siasi  ODiesso 
di  decidere  sopra  iacidente  od  eccezione  elevata,  in  simiglianti  casi 
ordinerà  quello  che  avrebbe  dovuto  fare  il  primo  pudica,  ed  a  norma 
di  questa  determinazione  regolerà  la  decisione  di  merito,  aecondo 
l'influenza  che  ne  abbia,  sia  annullando  il  procedimento  e  giudicando 
ex  integro,  sia  dichiarando  efficace  un'eccezione  perentoria  che  siasi 
rigettata  illegalmente  dal  primo  giudice,  sia  ammettendo  un  mezzo 
d'istruzione  che  inopportunamente  sia  stato  declinato  in  prima  in- 
stanza, sovra  quali  basi  poi  deciderà  il  merito  della  causa.  Se  però 
contro  questa  sentenza  preparatoria  od  interlocutoria,  non  aia  in- 
terposto appello,  allora,  ad  onta  che  l'appellante  ne  faccia  oggetto 
tra  i  motivi  d'appello  contro  la  sentenza  definitiva,  il  tribunale  non 
potrà  occuparsene;  poiché  l'appello  è  la  misura  del  secondo  grado 
di  giurisdizione  ed  i  provvedimenti  dell'autorità  superiore  non  ponao 
se  non  regolarsi  a  norma  de'  capi  di  gravame  che  formano  la  ma- 
teria della  contestazione  che  si  è  devoluta  al  giudizio  del  tribunale 
d'appello. 

1265.  Se  l'imputato,  regolarmente  citato,  non  comparisca,  avrà 
lu(^,  secondo  l'art.  368,  il  giudizio  in  sua  contumacia.  Impercioc- 
ché se  la  presenza  dell'imputato  nei  giudizi  penali  è  una  circostanza 
importante  nell'interesse  dello  stesso  imputato  per  tutti  quei  mezzi 
che  possa  dedurre  in  sua  difesa  e  per  l'amministrazione  della  giu- 
stizia in  generale  per  tutte  quelle  dilucidazioni  e  spiegazioni  che  si 
possono  ricavare  dalla  bocca  del  medesimo  e  dal  suo  contegno,  se  in 
vista  di  questo  doppio  ordine  d'interessi  l'imputato  si  dee  citare  in 
^udizio  con  tutte  quelle  cautele  che  la  legge  ha  inculcato  per  met- 
terlo  in  istato  di  difesa,  la  di  lui  non  comparizione  non  può  essere 
di  ostacolo  al  corso  del  giudizio,  specialmente  in  simili  materie  di  non 
grave  momento  :  in  caso  diverso  i  giudizi  penali  rimarrebbero  a  discre- 
zione degli  imputati.  Non  comparendo  per  ciò  l'imputato,  si  procederà 
in  di  lui  contumiacia,  regola  che,  per  le  stesse  ragioni,  si  è  stabilita 
del  pari  ne'  giudizi  in  prima  istanza.  Ma  per  divenire  a  coslSatto 
procedimento  sarà  forza  verificare,  come  altrove  osservammo,  se  sia 
stato  egli  legalmente  citato;  se  in  fatto  la  citazione  si  sia  formata 
secondo  le  regole  prescritto  dalla  le^e  ;  se  sia  notificata  nei  modi, 
luoghi  e  termini  voluti  dalla  medesima.  E  se  sia  incorsa  irregolarità 
per  cui  con  ragione  sufficiente  l'imputato  non  sia  comparso,  sarà 
uopo  rinnovare  altra  citazione  o  notificazione  nelle  forme  legali, 
rimandando  ad  altro  giorno  la  discussione  della  causa. 
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Il  giudizio  in  contumacia  importa  che  la  causa  si  tratti,  non 
ostante  l'assenza  dell'imputato,  e  senza  iateireoto  di  sao  difensore, 
come  si  e^rime  lo  stesso  articolo.  Ma  ciò  nulla  ostante  si  dee  tutto 
esaminare,  come  se  fosse  in  contraddizione,  qualunque  sia  la  parte 
appellante:  la  contumacia  dell'imputato  non  fa  presumere  l'abban- 
dono delle  sue  instanze,  e  molto  meno  che  voglia  mai  aderire  alle 
conclusioni  della  controparte.  Se  questa  presunzione  non  si  ammette 
ne'  giudizi  civili,  con  minor  fondamento  può  servire  di  giustificazione 
ne'  giudizi  penali,  in  cui  sono  per  ordinario  compromesse  la  libertà 
e  l'onore  dei  cittadini,  cai  non  si  può  presumere  che  si  voglia  ri- 
nunziare dalle  parti  o  dalle  medesime  su  di  osse  transìgere.  Il  trì- 
bunale  pertanto  userà  in  questi  casi  la  stessa  pratica  ;  esaminerà,  lo 
appello  sotto  tutte  le  vedute  che  possa  ofirire,  quando  anche  appel- 
lante ne  sia  il  contumace  medesimo;  metterà  in  discussione  i  mo- 
tivi dell'appello;  prowederà,  se  occorre,  anche  a' mezzi  d'istruzione 
cui  è  autorizzato  per  le^e  ;  solo  non  potrà  ammettere  difensore. 

Ove  poi  non  sia  comparsa  la  parte  civile  ad  onta  della  notifica- 
zione di  cui  nella  prima  parte  dell'art.  361,  si  proseguirà  il  giudìzio 
in  sua  assenza  conformemente  alla  disposizione  contenuta  nel  capo- 
verso dell'art,  468,  facendone  menzione  nel  verbale  d'udienza. 

Contro  la  sentenza  pronunciata  in  contumacia  non  è  ammessa 
opposizione  :  è  questa  una  novità  stata  introdotta  dal  nuovo  codice 
per  togliere  quella  superflua  e  dispendiosa  ripetizione  di  giudizi 
che  era  stata  tanto  censurata  sotto  il  codice  subalpino,  divenuta 
pei  litiganti,  come  osservammo  all'art.  349,  risorsa  inesauta  d'infi- 
nito lungherìe  e  di  mala  fede.  Ma  è  lasciato  il  rimedio  del  ricorso 
in  Cassazione,  come  salvaguardia  de'  giudizi  di  ultima  instanza  per 
l'integrità  dei  medesimi  e  per  l'esatta  osservanza  della  legge. 

1266.  D  codice  subalpino  del  1859  avea  con  ispeciale  disposi- 
zione autorizzato  l'appello  dalle  sentenze  dei  giudici  di  mandamento 
anche  per  violazione  od  ommissione  di  forme  prescritte  dalla  legge 
sotto  pena  di'  nullità,  purché  la  nullità  non  si  fosse  sanata;  le  forme 
si  dicea,  formano  la  guarentigia  dell'integrità  dei  giudizi;  ed  inte- 
ressando perciò  l'ordine  pubblico,  non  possono  rìmanere  senza  con- 
trollo a  tutta  discrezione  di  un  solo  giudice.  Ma  la  severità  di  questa 
massima  ha  potuto  essere  secondata  fino  a  certi  limiti  :  senza  dubbio 
le  parti  hanno  tutto  il  diritto  di  reclamare  l'osservanza  delle  for- 
malità stabilite  dalla  legge  per  la  tutela  delle  rispettive  reigioni  ; 
esse  possono  muovere  i  lagni  presso  chi  di  legge  per  darsi  ripara- 
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zione  alle  trasgreasioai  commesse.  Ma  devono  essere  sollecita  a  pro- 
durne gravame  innanzi  al  tribunale  di  appello.  Non  può  essere  le* 
cito  che  tenendo  segreto  i  motivi  di  nullità  lungo  il  secondo  giu- 
dizio, ne  ^cessero  poi  a  sorpresa  c^getto  di  ricorso  in  Cassazione. 
È  massima  di  procederà  che  prima  di  ricorrere  ad  un  rimedio  stra- 
ordinarìo,  sia  esaurito  quello  ordinario,  ed  ove  non  si  ottengano  per 
questa  via  i  provvedimenti  di  giustizia,  è  il  caso  allora  d'invocare 
il  rimedio  estremo  della  Cassazione.  L'opposto  sistema  sarebbe  una 
inàdia  che,  per  la  mala  fede  di  una  delle  parti,  verrebbe  a  rove- 
sciare on  giudicio  con  tanto  spreco  di  atti  giadiziari  ;  senza  che  la 
Corte  di  Cassazione,  vincolata  dalia  legge,  potesse  fare  altrimenti. 
Onde  è  che  nel  nuovo  codice  si  è  stabilito  nell'art.  369,  che  davanti 
la  Corte  di  Cassazione  non  possano  proporsi  che  le  nullità  incorse 
nel  giudizio  d'appello.  Quelle  avvenute  innanzi  al  pretore  non  pos- 
sono essere  proposte  alla  Corte  di  Cassazione,  se  non  quando  la 
sentenza  del  medesimo  sia  inappellabile,  ovvero  se,  le  nullità  essen- 
dosi dedotte  inifanzi  al  tribunale,  questo  collegio  non  le  abbia  ri- 
parate. 

1267.  Finalmente  l'art.  370  ha  preveduto  il  caso  in  cui  l'ap- 
pello sia  interposto  soltanto  dalla  parte  civile  o  dall'imputato  pel 
solo  suo  interesse  civile.  In  questo  caso,  ivi  si  dice,  si  osserveranno, 
per  l'istruzione  e  pel  giudizio,  le  leggi  sulla  procedura  civile  in  via 
aommnria.  Imperciocché  non  essendo  riprodotta  l'azione  penale  che 
aveva  fatto  oggetto  principale  del  primo  giudizio,  e  mercè  la  sen- 
tenza del  pretore  l'azione  civile  riacquistando  la  sua  naturale  indi- 
pendenza per  l'ulteriore  corso  di  sperimento  che  possa  citmpetere 
sull'istanza  degli  interessati,  si  è  reputato  più  coveniente  all'indole 
degli  esami  che  devono  aver  luogo,  si  è  ritenuto  più  confacente  alla 
natura  de'  mezzi  per  giungere  alla  dilucidazione  de'  fatti  ed  a'  di- 
versi criteri  che  occorrano  per  risolvere  la  contestazione,  che  tanto 
rapporto  all'istruzione,  quanto  relativamente  al  giudizio,  si  appli- 
chino le  leggi  di  procedura  civile  in  via  sommaria.  Epperò,  tranne 
dell'interposizione  dell'appello  che,  per  espressa  disposizione  dello 
stesso  articolo,  dee  farsi  nel  modo  e  nel  termine  voluto  dal  codice 
di  procedura  penale,  avranno  luogo  gli  atti  della  procedura  civile, 
a  norma  degli  art.  390  e  seguenti;  epperciò  l'atto  di  citazione  che 
introduce  il  giudizio  d'appello  nel  termine  ordinario  di  legge,  ter- 
mine che  nella  specie,  per  l'art.  370,  decorre  dal  giorno  dell'inter- 
posizione d'appello;  le  parti  sono  rappresentate  da  procuratori  per 
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mandato;  le  concluaioni  e  la  consegna  delle  carte  si  faranno  all'u- 
dienza; il  P.  M.  sarà  sentito  in  ciò  che  lo  interessi,  a  sensi  del- 
l'art. 346;  la  sentenza  sarà  fatta  e  pubblicata  nelle  forme  civili. 

1268.  Tuttavia  un  dubbio  potrebbe  nascere,  se  debba  farsi  il 
deperito  in  cancelleria  della  sentenza,  degli  atti  del  pnmo  giudizio 
e  del  mandato  nel  termine  ed  in  conformità  all'art.  158  del  codice 
di  proc.  civ-,  in  modo  cbe,  in  mancanza  di  questo  deposito,  si  debba 
rigettare  l'appello,  a  termini  dell'art.  489  dello  stesso  codice.  Im- 
perocché le  Corti  non  sono  state  di  accordo,  se  le  disposizioni  del 
codice  di  proc.  civ.,  dettate  per  gli  appelli  in  via  ordinaria  per  ciò 
che  riguarda  la  produzione  del  mandate  e  dei  documenti  necessari 
a  giustificare  le  proprie  domande,  siano  applicabili  agli  appelli  in 
via  sommaria,  e  tanto  meno  al  duro  effetto  di  argomentare  la  de- 
cadenza dall'appellazione.  In  &tti,  la  Corte  di  Cassazione  di  Torino, 
in  data  6  aprile  1859,  decideva  che  quelle  disposizioni  non  sono 
estensibili  dall'una  all'  altra  procedura  (1)  ;  mentre  la  Corte  di 
Nizza,  con  sentenza  de'  22  febbraio  1856,  avea  deciso  di  essere  ir- 
ricivibile  l'appello  in  giudizio  sommario,  se  non  siansi  depositate  le 
conclusioni  ed  i  relativi  tiicAi  presso  il  segretario  della  Corte  prima 
dell'udienza  a  cui  è  chiamata  la  causa.  Viceversa,  la  Corte  d'^ 
pollo  di  Firenze  ha  ritenuto  di  essere  necessaria,  anche  nel  proce- 
dimento sommario,  la  produzione  degli  atti  del  primo  giudizio,  in- 
sieme all'atto  dell'interposizione  d'appello  (2)  ;  ed  all'incoatro  il 
tribunale  civile  della  stessa  città  si  è  attenuto  alla  negativa  (3),  e 
la  giurisprudenza,  come  attestano  i  compilatori  del  G.  La  Legge, 
continua  tuttora  ad  essere  fluttuante  (4).  Se  noi  fossimo  chiamati  a 
risolvere  cosiffatta  questione,  non  esiteremmo  a  pronunciarci  per 
l'avviso  negativo  ;  dappoiché  dopo  di  essersi  stabilito  nell'art.  489 
Ad  codice  di  proc.  civ.  il  principio  che,  se  l'appellante  non  abbia 
fatto  il  deposito  degli  atti  del  primo  giudizio  nel  termine  ed  in  con- 
formità all'art.  158,  l'autorità  giudiziaria,  sulla  domanda  dell'appel- 
lato, rigetta  l'appello  ;  parlandosi  poi  nel  capoverso  dello  stesso  ar- 
ticolo del  procedimento  in  via  sommaria  ai  vuole  applicata  la  stessa 
sanzione  di  le^e  sovra  enunciata,  quante  volte  l'appellante  com- 
parendo non  abbia  presentate  ì  documenti  suindicati,  specialità  che 


(1)  Cmi.  Torino,  6  sprìle  ISSO,  Bettiut,  parte  1*,  pag.  £ 
(2>  Corte  d'ftppeUo  dì  Firente,  12  a  SS  giugoo  1862. 
(3;  Tribunale  civile  di  Firenie,  5  agosto  18OT. 
(4J  G.  La  Ugg*,  1868,  pag.  95. 
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è  confonne  all'indole  di  questo  procedimento  che,  per  la  sua  aem- 
plicità  e  speditezza,  ìq  forza  dell'art.  390,  ammette  di  farsi  all'u- 
dienza t'istruzione  della  causa  e  la  consegna  degli  atti  corrispondenti. 
Ma  qualunque  siano  i  risultati  di  questa  disputazione,  è  certo  che 
nel  nostro  caso  non  è  necessario  il  deposito  degli  atti  in  cancelleria 
di  cui  all'art.  15S;  avvegaactiè  l'interposizione  d'appello  dee  farsi, 
come  si  è  detto,  nei  modi  prescritti  dal  codice  di  proc.  pen.  (1)  ;  e  la 
Corte  di  Cassazione  di  Torino  con  sentenza  degli  11  luglio  1867  di- 
chiarava, che  il  giudice  d'appello  in  questi  casi  può,  anche  di  uffi- 
cio, richiamare  ^  atti  processuali  che  avessero  formato  c^getto  di 
esame  nel  primo  giudizio ,  semprechè  giudicasse  essere  questi  atti 
utiU  per  la  dilucidazione  de'  fatti  in  contestazione.  Imperocché  la 
parte  cirile  pub  senza  dubbio  fare  anove  produzioni,  deduzioni  ed 
istanze  ;  è  questo  un  diritto  indispensabile  nei  giudizi  di  seconda 
istanza,  qualunque  aia  la  loro  indole;  avvegnaché  questi  giudizi 
hanno  dì  mira,  non  tanto  di  verificare  se  siansi  r^olatt  bene  1 
primi  giudici,  quanto  per  giudicare,  se  la  sentenza  àa  o  no  con- 
forme alla  giustizia.  Queste  nuove  produzioni  e  documenti  avranno 
certamente  il  carattere  e  le  forme  di  deduzioni  e  documenti  in  forma 
civile.  Ma  i  giudici  devono,  anche  di  ufficio,  esaminare  gli  atti  pro- 
cessuali, benché  siano  d'indole  meramente  penale  ;  posciaché  essendo 
questi  stati  lealmente  compiti  nel  giudizio  penale,  le  parti  hanno 
acquistato  diritto  alla  loro  qualità  secondo  le  forme  del  giudizio  per 
cnì  essi  aveano  avuto  luogo:  la  sopravvenuta  mutazione  di  forme 
giudiziali  non  può  retroagire  sugli  atti  compiuti  (2)  :  Non  est  novum 


(1)  e  AtteaocU  non  esiste  il  mezzo  desunto  dal  difetto  di  Mgiiificazioae  detlft 
KDteioa  danannsta  in  appello  e  dal  non  avere  gli  appellanti  esegnito  in  tempo 
attls  il  deposito  del  mandato,  della  «eatenKa  e  degli  atti  del  primo  gindicio  cui 
ucenna  l'art.  546  del  codice  di  proc.  civ.,  quando  si  consideri  cbe,  disponendo 
l'articolo  36S  del  cod.  di  proc.  pen,  richiamato  dall'art.  413  dello  stesso  codice, 
che,  se  l'appello  è  stato  interposto  ooltanto  dalla  parte  civile  per  il  solo  aao 
interesse  civile,  debbonsi  osservare  bI  per  l'ìitruzioue  che  pel  gìudicio  la  leggi 
Bulla  proc.  civ.,  non  intese  già  con  siffatla  lociiiione  il  legi&latofe  che  doTesae 
tale  appello  proporsi  nel  modo  pt-escrìtlo  per  le  appetlaiioni  in  maleina  civile, 
il  che  è  fatto  piil  palese  laddove  espressamente  dichiara  nella  parte  finale  dello 
stesso  artìcolo  che  salve  rimanevano  le  disposizioni  dello  stesso  codice  quanto 
al  modo  e  termini  dell'interposizione  d*Bpp>>llo  i.  Corte  d'appello  di  Torino,  5 
agosto  Ì96S,  Bettini,  parte  2*,  pa^.  426,  e  G.  Za  Legge,  pa^.  1063. 

(2)  il  Attesoché  la  Corte  di  Tonno  ha  violato  la  les^e  ritenendo  applicabili 
al  gindizio  in  qnestione  tutte  le  regole  dei  giodizi  civili  relative  alle  produzioni 
dei  titoli  sd  aU^esauJ'imento  degl'incumbanti  ;  mentre  trattandosi  di  causa  in 
pTosecuiìone  di  gindizio  penale,  nel  quale  era  intervenuta  la  parte  civile,  gli 
atti  seguili  in  via  penale  doveano  ritenersi  come  parte  integrante  di  quelli  se- 
gniti poscia  in  via  civile,  e  cosi  non  vi  era  d'uopo  né  che  fossero  pi'odotli  in 


D.gitizect.yG00glc 


168  LIBRO  II  -  TITOLO  I  Art.  370 

ut,  quce  semel  utititer  constituta  sant,  durent,  licei  ille  casus 
extiterit,  a  quo  initium  cedere  non  potuerunt  (1).  E  lo  stesso 
prÌDcipio  si  è  stabilito  da  costante  giurisprudenza  Bel  senso  che  i 
giudici  dinanzi  ai  quali  venga  proposto  in  via  civile  l'indennizza- 
mento  di  danni  recati  con  fatti  che  abbiano  dato  luogo  a  procedi- 
mento penale,  possono  consultare  gli  atti  di  cosiffatto  procedimento 
per  desumere  la  pruova  del  fatto  e  del  modo  come  questo  fatto  sia 
avvenuto  (2).  Anzi  la  Corte  di  Cassazione  di  Torino  ha  deciso  che 
trovandosi  radicato  validamente  il  giudizio  d'appello  con  atto  ruo- 
tare d'interposizione  seguito  da  regolare  ricorso  esponente  i  motivi, 
-  la  Corte  investita  della  causa  si  uniforma  alla  legge,  se,  prima  di 
entrare  nel  merito,  manda  a  regolare  il  giudizio  stesso  secondo  le 
forme  della  proc.  civ.  (3). 

1269.  La  principale  diflìcdtà'^  che,  a  nostro  modo  di  vedere,  ha 
imbarazzato  fln  anche  la  Corte  di  Cassazione  di  Torino  nell'inter- 
petra^ìone  dell'art.  370,  è  stata  quella  di  dichiarare,  quale  sia  l'au- 
torità competente  per  giudicare  l'appello  interposto  dalla  parte  ci- 
vile nel  caso  contemplato  dallo  stesso  articolo.  Uno  de'  bravi  avvo- 
cati del  foro  di  Cagliari,  il  signor  Serafino  Caput,  in  occasione  di 
appello  che  avea  interposto  contro  una  sentenza  del  tribunale  cor- 
rezionale  della  stessa  città  per  non  aver  questo  collegio  riconosciuto 
la  qualità  di  parte  civile  in  un  querelante,  esordiva  la  sua  aringa, 
dicendo:  «Dopo  maturo  esame,  dopo  varie  consultazioni,  ho  intro- 
dotto questa  causa  innanzi  la  Corte,  sezione  civile  »  ;  ed  il  P.  M., 
sull'idea  che  la  parola  giudisio,  di  cui  all'art.  370,  oltre  alle  forme, 
comprende  anche  il  magistrato  che  dee  conoscere  e  statuire  sulla 
controversia,  concbiudea  essere  competente  la  Corte,  sezione  civile; 
mentre  solo  in  via  di  eccezione,  e  per  ragioni  di  economia  nei  giu- 


cauaa  da  iidb  delle  parti,  De  cha  foBseTi  stato  il  coatrsddi torio  o  la  contumacia 
di  quella  contro  la  quale  erano  intervenuti. 

a  Che  il  giudizio  della  Corte  in  lai  parte  Don  pu6  dirsi  di  appi-ezsamento  e 
di  criterio,  ueppui*e  quando  ritenne  non  puter  prendere  in  constderaitone  le  al- 
legazioni del  Fasola  quanto  al  loro  valore  iutriuseco,  pei'chà  fondato  sopra  una 
base  erronea  cha  non  fusse  lecito  rosamo  degli  al(i  processuali  che  aveva  l'ob- 
bligo di  esauiaare  e  discutere  >.  Casd.  Torino,  11  Ijjclio  IS67,  Ann.,  voL  1, 
PS*.  338  ;  conf.  Casa.  Napoli.   VI  febbiviio   1968.  Ga::i.   Trib.  Genova,  pag.  455. 

(1}  Paolo,  L.  85,   Dig.  De  regutis  juris. 

(2)  Casa.  Palerrao.  1*  giugno  1863,  Gatj.  THb.  (ìanova,  pag.  (]91  ;  Caas.  To- 
rino, 22  giugno  1864.  Ga»j.  Trib.  Genova,  pag.  188;  Corte  icnpaiialo  di  To- 
loaa,  8  luglio  1867,  Dalloz,  1867.  2,  118. 

[3]  Casa.  Torino.  30  dicembre  1858,  Gaxt.  Trib.  Genova';  altra  U  luglio  1850, 
Bettini,  parte  1',  pag.  1688. 


D.gitizect.yG00glc 


Art.  370  DEI  PRETORI  169 

dizì,  fa  dalla  1^^  permesso  l'eaercizio  dell'azione  civile  avanti  lo 
stesso  giudice,  e  nel  tempo  stesso  dell'esperimento  dell'azione  pe- 
nale. La  Corte  dichiarava  la  propria  incompetenza  sul  motivo  che 
l'art.  370,  appalesandosi  riferibile  al  caao  in  cui  sia  definito  il  giu- 
dizio, non  era  appUcabile  in  quella  fattispecie  (1)  ;  quasiché  se  l'ap- 
peUo  fosse  interposto  contro  sentenza  definitiva  che  avesse  rigettato 
la  domanda  dei  danni,  o  accordata  una  somma  inferiore  alle  pre- 
tese della  parte  civile,  sarebbe  applicabile  l'enunciato  art.  370,  o 
quindi  competente  la  Corte,  sezione  civile.  Noi  siamo  d'avviso  che, 
anche  in  questo  caso,  è  incompetente  la  Corte  d'appello,  sezione  ci- 
vile :  quale  divisamento  trasparisce  pure,  senza  equivoco,  ne'  nostri 
commenti  all'art.  4.  Non  vi  ha  dubbio,  che  l'azione  civile  è  distinta 
ed  indipendente  dall'azione  penale,  e  che  formando  parte  puramente 
accessoria  nel  giudizio  pen^e,  la  competenza  del  giudice  penale  in- 
tomo alla  medesima  cessa  appena  sia  esaurita  la  giurUdizione  pe- 
nale, come  avviene,  quando,  per  mancanza  d'appello  del  P.  M.  o 
dell'imputato,  la  sentenza  abbia,  rapporto  all'azione  penale,  acqui- 
stato forza  dì  cosa  giudicata.  Ma  la  sentenza  del  primo  giudice  che 
ha  deciso  anche  sull'azione  civile,  è  tale  avvenimento,  essa  ha  in- 
trodotta tanta  innovazione  immedesimandosi  nella  causa,  che  non 
può  più  deviare  dall'ordine  della  gerarchia  che  ha  pronunziato  ;  la 
l^^  ha  potuto  prescrivere  mezzi  d'istruzione  che  siano  più  ana- 
loghi all'indole  di  ab  che  forma  tuttora  oggetto  di  lite;  essa  ha 
potuto  stabilire  che ,  riguardo  al  giudizio,  siano  osservate  le  leggi 
sulla  proc.  civ.,  posciachè  i  mezzi  di  pruova  sono  più  o  meno  comuni 
ad  ogni  giurisdizione.  Ma  sarebbe  strano  pretendere  che  l'autorità 
civile  possa  esaminare ,  correggere  o  riparare  le  sentenze  di  una 
giurisdizione  penale.  Il  giudizio  in  questo  caso  non  è  vero  giudizio 
civile,  ma  piuttosto  una  prosecuzione  del  giudizio  penale  che  viene 
a  termine  secondo  le  forme  delta  procedura  civile.  Un  procedimento 
che  s'ingiunga  ad  una  giurisdizione,  dicea  un  chiarissimo  magistrato, 


(1]  t  Attesoché  per  diipasizioDB  generale,  dalla  ssuteuza  dei  pretori  s'appella 
ai  tribunali  eori'ezioa&lì,  e  le  sentenze  ài  questi  si  portano  in  appello  alla  se- 
lione  parimente  correzionaie  della  Corte. 

«  Che  Tart.  421  richiamantMi  al  370  del  ood.  di  proc.  pen.  s'appalesa  riferibile 
al  caao  in  cui,  posto  termiae  al  di  batti  manto,  siasi  giudicato.  Lo  che  energe 
tanto  dal  raffronto  dagli  stesai  articoli  coi  pi'ecedentì  e  specialmente  col  w3, 
non  che  col  572,  quanto  dalle  parole  -~  sola  interesse  civile  —  le  quali  pre- 
suppongono ammesso  l'interrento  della  parte  civile,  e  la  domanda  dei  danni 
accolta  0  respinta,  talché  questione  pecuniai'ia  formi  solCaoto  oggetto  d'ap- 
pello. Che  ciò  ataute,  il  disposto  del  succitato  articolo  370  riesce  inapplicabile 
all'attuale  fattispecie  a.  Corta  d'appello  di  Cagliari,  3  aettembre  1863. 
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DOD  importa  che  questa  debba  finire,  sorgendo  sull'affare  altra  giu- 
risdizione :  il  giadice  civile  ex  delieio  non  diviene  giudice  penale 
solo  perchè  debba  regolare ,  per  cagion  d'esempio ,  la  prescrizione 
dell'azione  civile  sulle  norme  dell'azione  penale  ;  né  si  sos^ndereb- 
bere  0  cesserebbero  le  funzioni  del  magistrato  penale  nell'istruzione 
di  un  processo,  solo  perchè  costui  dovesse  seguire  le  norme  del  di- 
ritto civile  riguardo  all'ammissibilità  della  pruova  testimoniale  per 
accertare  i  reati  che  dipendono  da  contratti  :  la  legislazione  è  una, 
ed  i  codici  si  mutuano  a  vicenda  le  rispettive  loro  sanzioni  (1).  Al- 
l'azione civile,  soggiungea  il  comm.  Pescatore,  è  indubitatamente  con- 
cessa la  garanzìa  del  doppio  esame,  e  la  manifesta  ingiustizia  del 
tribunale  di  prima  istanza  non  può  venire  riparata  che  dal  tribu- 
nale gerarchicamente  superiore  della  stessa  giurisdizione.  Impercioc- 
ché sn'  giudicati  de'  tribunali  criminali  la  giurisdizione  civile  non 
avrebbe  possanza  dì  sorta  alcuna  (2).  Quindi  è  che  la  Corte  dì  Gas- 
sazione  di  Torino  con  sentenza  de'  25  agosto  1866,  dichiarava  es- 
sere incompetente  la  Corte,  sezione  civile,  a  statuire  sull'appello  della 
parte  civile ,  essendo  il  giudice  civile  competente  nel  solo  caso  in 
cui,  avendo  il  magistrato  penale  pronunciato  l'obbligo  ai  danni  in 
generale,  si  trattasse  di  semplice  liquidazione  giusta  gli  art.  556 
alinea  1  e  55S  (3).  Ma  il  mentovato  supremo  collegio  non  si  fermi» 
in  questo  punto.  Portata  la  causa  innanzi  la  Corte,  sezione  degli 
appelli  correzionali,  decise  che  questo  colico  dovesse,  sull'appello 
della  parte  civile,  votare  con  cinque  votanti  secondo  la  composizione 


(1)  Camp,  giitritd.  tall'appelto  àetta  parte  cMte  nelle  cause  penali  dei 
Cav,  Miraglia,  procuratore  del  ra  io  Potonia,  0.  La  Legge,  1868,  parina  9B  e 
0<w*.  Tra.  Napoli,  anno  XX,  n.  1986. 

(2)  Pescatore,  Spoiiiiont  compendiata  di  proc.  civ.  crim.,  pag.   175. 

(3)  '  AttMOchè  colla  denuncjata  aeuteuza  la  Bellone  civile  dalla  Corte  di  T<^ 
rino  avrebbe  violato  le  regole  di  competeva  stabilite  dall'art.  389  del  codice  di 
proc.  pan.  e  daeli  ai-t.  44  e  09  della  legga  sall'ord.  giud.,  6  dicembre  1865,  se- 
condo le  quali  la  cognizione  delle  cause  di  appello  dalle  sentenze  de'  ti-ibunali 
correli 0 Doli,  anebe  quando  noa  rìgaai-dano  eoa  il  solo  iatoresse  della  parte  ci- 
vile, appartiene  esclusivamente  alla  tetione  degli  appelli  correiionali  presso 
la  Corte  d'appello,  a  la  risolnziona  di  queste  regale  può  essere  rilevata  d'ufficio 
dalla  Corte  dì  Cassazione,  senza  che  osti  il  disposto  dagli  art.  362  e  413  dello 
stesso  codice,  i  quali  prescrivendo  sul! 'istruì ione  e  sul  giudiiio  di  appello  le 
norme  della  procedura  civile,  non  derogano  per  nulla  alla  competenza  dei  tri- 
bunali chiamati  a  pronunziare  in  appello  dalle  aentenis  penali. 

B  Che  la  verità  di  tale  proposizione  appare  confermata  dai  BUccessÌTi  articoli 
593  alinea  1*  e  S68  del  citato  codice  processuale,  i  quali  allora  aoltatito  dichia- 
rano competente  il  giudice  civile,  quando  quello  penale  abbia  pronunciato  la 
declaratoria  di  diritto  circa  l'obbligo  dei  danni  senza  determinarne  l'ammon- 
tare, e  sì  tratti  solo  di  farne  la  liquidazione,  e  quando  la  persona  offesa  o  dan- 
neggiata, non  sia  intervenuta  come  parte  civile  nel  procedimento  penale  • .  Caa- 
saiione  Torino,  25  agosto  1866,  Ami.,  voi.  1,  pag.  336  e  Q.  Za  Legge,  pag.  1016. 
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deJIa  Corte  ne'  giudìzi  cìtUì.  Concìossìachè  gli  art.  370  e  421  pre- 
acrÌTQndo  che  si  osservassero,  sì  per  l'istruzione  che  per  il  giudizio, 
le  leggi  sulla  proc.  cÌt.  in  ria  sommaria,  e  tra  queste  disposizioni 
esistendo  quelle  degli  art.  67  della  legge  suU'ord.  giud.  e  357  del 
codice  di  proc.  cir. ,  secondo  i  quali  le  Corti  d'appello  giudicano 
OOD  dque  votanti,  con  lo  stesso  numero  di  membri  esse  devono  prov- 
vedere sull'appello  di  cui  si  tratta  (1).  A  noi  sembra  in  verità  di 
essersi  con  questa  'decisione  creato  un  tribunale  non  rìconoaciuto 
dalle  nostre  leggi  di  ord.  giud.  Senza  dubbio  nessuno  può  discono- 
scere che  l'indicato  art.  357  cui  rinvia  l'art.  410  dello  stesso  codice 
intomo  al  procedimento  sommario,  accenna  a  collegi  ai  quali  è  af- 
fidata ramministrazione  della  giustìzia  civile  ;  e  scambiare  questi 
coU^  con  quelli  d'indole  panale ,  e  quel  ch'ò  più,  assonando  ai 
medesimi  un  numero  di  cinque  votanti,  è  una  interpretazione  con- 
traria al  precetto  stabilito  dalla  stessa  le^;e,  la  quale  in  ciò  giusta- 
mente si  rimette  alle  leggi  sull'ord.  giud.  Altronde  lo  stesso  argo- 
mento, messo  avanti  dalla  Corte  di  Cassazione,  porta  a  diversa  con- 
seguenza. E  di  vero,  se  l'art.  370  del  cod.  di  proc.  pen.  prescrive 
che  si  osservino  al  riguardo  le  )e^  di  proc.  civ.  in  via  sommaria; 
se  l'art.  392  del  codice  di  proc.  civ.  stabilisce  che,  nelle  parti  non 
espressamente  r^folate  dal  capo  sul  procedimento  sommario,  questo 
prenda  norma  dalle  disposizioni  del  capo  precedente  (in  cui  fra  le 
altre  è  quella  sul  numero  de'  votanti)  per  quanto  siano  applicabili, 
risalta  manifesto  non  esaere  per  alcun  verso  applicabile  nella  fatti- 
specie l'alinea  dell'art.  357  ;  giacché  non  vi  ha  disposizione  che  possa 
taoto  meno  applicarsi ,  quanto  quel  collegio  creato  dalla  Corte  di 
Cassazione,  cioè  una  Corte  d'appello,  sezione  correzionale,  con  cinque 
votanti.  Né  ci  pare  migliore  risorsa  quella  messa  innanzi  dalla  Corte 


(1)  ■  Attesoché  trettaudoBl  di  causa  portata  avanti  la  wzìaae  degli   appelli 


corrazìonali  per  eonoieere  dell'appello  propoalo  da  un  danneggiato  coalìtuitosi 
parte  civile  nel  processo  penale,  gli  art.  370  e  4SI  prescrivono  ehe  ai  osaerraa- 
sov  al  per  l'istruzioBe  che  per  il  giudizio,  le  legRi  sulla  pi-oc.  civ.,  trauue  solo 
le  dispoaizioDÌ  del  cod.  di  proc.  pen.  in  quanto  riflettono  il  modo  ed  il  termine 
per  la  iotarposizione  dall'appello.  E  siccome  fra  le  dlspoaiaioni  della  procedura 
civile  relative  al  giudizio  cpella  vi  ha  degli  arlicoli  67  della  legge  sull'ordine 
gindiziario  8  dicembre  I860,  e  357  del  vigente  cod.  di  proc.  civ.,  secondo  i  quali 
nelle  cause  civili  le  Corti  d'appello  debbono  giudicare  invariabilmente  col  nu- 
mero di  cinque  votanti,  se  essa  ha  pronunciato  con  tal  numero  di  giudic!,  non 
ha  potuto  violare  gli  articoli  di  legge  citati  1.  Csss.  Torino,  11  luglio  1867, 
.Ann.,  voi.  1,  pag.  ^  ;  conf.  Corte  d'appello  di  Milano,  28  luglio,  27  dicembre 

1873,  Monit.  Giud.,  pag.  781  a  1874,  pag.  19»;  conf.  altre  23  e  27  febbraio 
della  Corte  d'appello  di  Torino;  altre  Casa.  Toi-ino,  13  maggio  1875,  13  mano 

1874,  Ann.,  voi.  10,  pag.  223  e  pag.  99  a  102  {  altra  Torino,  15  marzo  1876, 
Ann  ,  voi.  10,  pag.  99. 
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d'appello  di  Torino,  la  quale  ha  deciso  che  in  questi  casi  procedesse 
la  sezione  promiscua,  la  quale  è  investita  di  giurisdizioDO  ciifile  e 
penale  (1);  questa  massima  non  ha  ^significato;  poaciachè  la  que- 
stione non  è  se  una  sezione  sia  o  no  investita  di  giurisdizione  su 
entrambe  le  materie;  ma  invece  quale  giurisdizione  debba  pronun- 
ziare,  se  quella  civile  o  penale,  trattandosi  di  reclamo  per  danni. 
Avvegnaché,  secondo  i  risultati  delta  risoluzione,  giudicherà  o  la  se- 
zione civile  col  numero  ordinario  dei  suoi  votanti,  sia  o  no  promiscua 
la  Camera;  ovvero  la  sezione  correzionale  secondo  il  numero  ordi- 
nario dei  membri  che  la  compongono.  Dunque  si  vede  chiaramente 
che  l'osservanza  delle  le^  dì  proc.  cir.  intorno  al  giudizio  di  cui 
nell'accennato  art.  370,  riguarda  le  forme  del  giudizio,  non  l'indole 
del  tribunale  che  si  vorrebbe  introdurre,  contro  gli  organamenti  sta- 
biliti dalla  stessa  legge  suU'ord.  giud.  Epperciò  questi  giudizi  devono 
parimenti  aver  lìiogo  innanzi  le  sezioni  correzionali  composte  dal 
numero  dì  membri  a  norma  della  loro  istituzione,  non  essendo,  giusta 
l'art.  392  del  cod.  di  proc.  civ.,  applicabile  al  riguardo  la  disposi- 
ziono dell'art.  357  dello  stesso  codice  che  si  riferisce  alle  materie 
civili  contemplate  esclusivamente  dalle  le^  civili  (2), 


(1)  Corte  d'appello  di  Torino,  23  e  S7  febbraio,  SO  mano  1ST3,  Q.  OiarUpr. 
di  Torino,  anno  7,  n.  12,   163  e  163. 

(2)  a  CoQBidei-aiido,  cbe  l'art.  388  del  cod.  di  proc.  pan.  praacrÌTe,  che  l'appallo 
dalle  aen te Qze  proferite  dai  tribunali  correzionali  sarà  portato  alla  Corte  d'ap- 
pello, e  l'art.  67  della  legge  sull'oi'dÌDameato  giadiiiario,  dispone  che  le  Corti 
d'appello  nelle  cauta  per  gli  appelli  correxionali  giudicano  invacìabilmanta  col 
numei-o  di  quattro  votanti,  e  quindi  in  neaeua  caso,  in  foria  dei  citati  due  ar- 
ticoli, la  Corte  d'appello  può  giodicare  in  cause  penali  altrimenti  che  col  on- 
mero  di  quattro  ; 

a  Considerando,  che  ae  l'art.  370,  richiamati)  dal  421  dello  itsaso  codice,  fa 
eccezione  alle  regole  generali  in  esao  stabilite  pei  casi  che  l'appello,  o  aia  in- 
terposto dalla  parte  civile,  o  lo  sia  dall'iinputato  pel  solo  InterEsse  civile,  la 
eccezione  si  limita  alle  foi'ma  del  KÌudiiio,  non  alla  coinpoaizione  del  magistrato 
d'appello.  Nel  medesimo  infatti  si  legge,  cbe  nei  casi  praindicati  t  si  osserr»- 
ranno  per  l'istruzione  e  pel  giudizio  le  leggi  sulla  procedura  civile  in  via  som- 
maria II,  e  le  leggi  sulla  pi-ocedura  civile  danno  le  norme  l'elative  alle  forme 
degli  atti  della  citazione  alla  pubblicazione  della  senlenia,  non  indicano  la 
composixione  dpi  magistrato,  che  è  oggetto  dell'ordinamento  giudiiiario  ;  e 
d'altro  lato  non  sono  gl'lodividui  in  quanto  appartengono  ad  una  iezions, 
anziché  a  un'alti'a,  ma  6  il  loi-o  numero  quello  cbe  costituisce  eBsenzialmenta 
il  magistrato,  sia  pensle^  sia  civile,  e  distingne  l'uno  dall'altro;  e  <}uesto 
principio,  antiche  essere  contraddetto  da  quaisiaBi  disposizione  del  codice  di 
proc.  pen.,  è  pienamente  confermato  dal  citato  art.  67  della  leggo  organica; 
onde  è,  che  disponendo  questo  articolo,  che  le  Corti  d'appello  giudicano 
invariabilmente  col  numero  di  cinque  nelle  cause  eiviii,  con  quello  di  quattro 
sugli  appelli  correzionali,  è  chiaro  che  il  numero  di  quattro  votanti  non  poCt 
acci'eecersi  a  quello  di  cinqut>.  senza  che  la  Corta  liimettn  la  veste  del  penale, 
ed  assuma  quella  di  magistrato  civile.  E  quindi  evidente  pure,  che  auroentao- 
dosì  nei  proposti  casi  II  numero  dei  TOtanti,  si  sostituirebbe  al  penale  il  ma- 
gistralo  civile.  Ma  per  prìucipio  generale  di  diritto,  confermato,  come  dal  co- 
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Questa  masaiaia  però  è  stata  disapprovata  dagli  egregi  compilatori 
del  Dùsionario  di  giurisprudenza  pratica.  La  forma  del  procedi- 
mento, essi  dicono,  noii  immuta  la  giurisdizione;  è  sempre  vero  e  di 
ragion  naturale  il  principio  :  nói  acceptum  gemei  j'udicium,  ibi  et 
jinem  aceipere  debet  (Fr.  30,  Dig.  Dajudiciis).  Il  nesso  e  la  di- 
pendenza che  deve  avere  l'azione  civile  con  la  penale,  quando  viene 
asserita  come  sua  accessoria,  sarebbero  evidentemente  distrutti  se, 
oltre  alle  forme  venisse  altresì  ad  essere  mutato  il  magistrato.  Il 


dice  di  procedura  civile,  coal  da  quello  dalla  penale,  apecialmente  ia  quelle 
parti  che  couteugcna  diapoBÌiioni  bd^Iì  appelli,  come  non  ò  lecito  a  Terano, 
dopo  avere  esperi men tate  le  proprie  azioni  in  via  penale,  ricon'ere  alla  civile, 
e  viceversa,  cosi  è  indubitato,  che  un  giudizio  iab-uito  e  trattato  In  sede  pao eie 
in  primo  grado  non  può  essere  islraito  e  tradotto  in  sede  civile  in  Bscoodo  grado. 
£  danque  chiarissimo,  nò,  senza  confundere  contro  ogoi  regola  di  legale  eraie- 
nentica  le  leggi  della  procedura  eoo  quelle  s u li 'ordio amesto  giudiiierìO)  può 
roTOcarsi  in  dubbio,  che  in  forza  dei  ripetuti  art.  370  e  421  augii  appelli  dalle 
KDtense  dei  ti-ibunali  correzionali,  abbeochè  l'appello  lifletta  esclusivamente 
l'interesae  civile,  sia  della  parte  accusatrice,  aia  aell'imputalo,  debba  bensì  pro- 
cedei-si  colle  forme  della  procedui-a  civile  in  via  sommaria,  ma  debba  la  U>rte 


giudicare  col  numero  di  quattro,  non  con  quello  di  cinque  votanti,  e  ohe  per 
cansesueu»  la  Corte  dì  Venezia  violò  le  anindicate  diaposiiioni  di  legge  allorché 
si  dicciai-ò  incompetente  perchè  costituita  in  numero  di  quattro  votanti; 

■  Considerando,  che  non  varrebbe  l'opporre  che  intanto  debba  ritenersi  avere 
la  legge  voluto  fare  eccezione  alle  disposizioni  generali  che  regolano  1  giudizi 
penaU  nei  casi  ordinari,  e  richiedere  nei  ripetuti  casi,  che  le  Corti  d' appello 
giadìcbÌDO  col  numero  di  cinque  votanti,  in  quanto  in  questi  è  appunto  il  solo 
iDtereasa  civile  oggetto  del  ^udizio.  Imperocchà  a  questo  concetto  si  oppone 
ianansi  tutto  quanto  si  è  esposto  riguardo  alla  distinzione  che  è  fra  le  forme 
del  giudìzio  e  l'ordinamento  del  magistrato  ;  si  oppongano  inoltre  l'oggetto  del 
giudizio  che  in  seconda  sede  è  identico  a  quello  della  prima,  e  le  combinate  dì- 
sposizioni  degli  art.5S9,  570  e  571.  Per  quello  infatti  riguarda  l'oggetto  del 
Kiodizio,  la  emenda  dei  danni  nei  giudizi  penali  dipende  sempre  dalla  decisione 
del  merito,  ossia  dall'ammisaioDe  o  esclusione  del  reato,  o  della  colpabilità  del- 
l'imputato, in  guisa  che  il  magistrato  d'appello,  abbenchè  non  possa  procedere 
a  condanna,  non  pub  tuttavìa,  a  meno  dì  pi-oporsi  le  questioni,  se  il  fatto  eeiste, 
se  costituisce  reato  previsto  da  legge  penale,  e  se  ne  fu  autore  l'imputato,  e 
sìa  nella  motivazione,  sia  nella  parte  dispositiva  risolverla  e  dedurne  la  conae- 
rnenza  della  condanna,  e  dell'aseoluzione  della  emenda  stessa;  l'oggetto  adunque, 
_a  matei-ia  del  giudizio  è  anche  nei  preposti  casi  essenzialmente  penale.  Dei  tre 
citati  articoli  poi,  il  primo  ed  il  secondo  prescrivono  che,  in  caso  dì  condanna 
o  di  BSBOluzione,  si  condanni  colla  stessa  sentenza,  ove  aia  luogo,  la  parte  ci- 
vile o  l'imputato  alla  emenda  dei  danni,  e  col  terzo  ai  pi-escrive  che  si  proceda 
avanti  la  sezione  civile  della  Corte  o  del  tribunale  che  pronuoziarono  la  sen- 
tansa,  limitatamente  pei-ù  alla  liquidazione  dei  danni  medesimi,  e  allora  soltanto 
che  il  pi-ocesBO  non  onra  gli  elementi  necessai-l  o  che  si  possano  liquidare  nella 
sentenza  penale.  E  siccome  le  sentenze,  di  cui  è  parola  negli  articoli  suddetti, 
sono  sentànze  penali,  siccome  la  legge  nei  medesimi  non  disUngne  tra  caso  e 
caso,  cosi  toi'UB  che  in  foi-za  di  essi,  anche  quando  la  quastìone  sia  risti'etla 
lUts  sola  emenda  dei  danni  derivanti  o  dal  reato  o  dall'accusa,  debba  giudicare 
il  loagiatrato  penale  in  secondo  grado,  non  meno  che  in  primo,  e  che  per  con- 
seguenza  giostamenle  il  ricorso  denunzia  la  sentenza  di  Venezia  per  violazione 
dal  primo,  come  degli  altri  in  esso  richiamati,  cosi  dell'art.  371  del  còd.  di  pro- 
eedora  penale  >,  Casa.  Firenze,  23  dicembre  1876,  Ann.,  voi.  11,  pag.  29.  Vedi 
le  ouervaxioni  conformi  nella  nota  alla  stessa  sentenza,  e  Foro  Italiano,  vo- 
lume 2,  pag.  SS  e  nota,  e  Q.La  Legg»,  1877,  pag.  418. 
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Mto  del  passaggio  dal  prìmo  al  aecondo  grado  di  giurisdizione  non 
fa  cessare  questo  nesso,  e  quindi  qoq  può  esaere  mutata  la  giurisdi- 
zione. ATTOgnachè,  come  sarebbe  contrario  all'ordine  dei  giudizi, 
ed  assurdo  ammettere  che  l'appello  dalle  sentenze  del  magistrato  ci- 
vile, che  ha  giudicato  d'una  azione  ex-delieto,  dovesse  essere  por- 
tata alla  conoscenza  del  magistrato  penale  superiore,  cosi  è  del  pari 
non  consentaneo  a  ragione,  che  il  magistrato  superiore  civile  conoscere 
debba  del  gravame  contro  la  sentenza  del  magistrato  penale ,  ben' 
che  questo  avesse  giudicato  di  una  mera  azione  civile,  ma  formula- 
tiva  alla  principale  di  sua  competenza.  Le  forme  del  procedimento, 
che  sono  mezzi  e  modi  per  lo  scoprimento  della  verità,  possono  mu- 
tare, così  dettando  una  mag^ore  utilità  in  considerazione  della  na- 
tura del  diritto  contestato  ;  ma  la  giurisdizione,  ch'è  ragione  di  or- 
dine, rimane  ferma,  anche  nel  caso  dello  smembramento  dell'azione 
pedissequa  dalla  principale  (1). 

Ora,  non  ostante  questi  principi  contro  i  quali  nulla  vi  è  da  ri- 
dire, i  prelodati  scrittori  hanno  s^^uito  la  giurisprudenza  della  Corte 
di  Cassazione  di  Torino,  la  quale  in  particolar  modo,  con  la  sentenza 
dei  15  marzo  1S76,  ha  ritenuto  che  l'appello  della  parte  civile  debba 
portarsi  avanti  la  sezione  degli  appelli  correzionali,  ma  composta  da 
cinque  votanti  (3).  Ma  questa  conclusione  pare  che  contraddica,  se- 
condo noi,  alle  premesse  anzidette  ;  posciachè  se  l'art.  370  del  codice 
di  proc.  pen.  vaole  che  per  l'istruzione  e  pel  giudizio  in  discorso  sì 
osservino  le  leggi  di  procedura  civile;  se  queste  1^^,  quanto  al 
numero  dei  votanti,  giusta  l'art.  357  capoverso,  si  rimettono  alla  l^ge 
suU'ord.  giud.  ;  se  questa  le^e  all'art.  67  prescrive  che  le  Corti 
d'appello  giudicano  col  nomerò  di  cinque  votanti  nelle  cause  civili, 
con  quello  di  quattro  nelle  cause  per  gli  appelli  correzionali;  se  si 
conviene,  senza  ombra  di  dubbio,  che  alla  sezione  correzionale  è  de- 
voluto l'esame  delle  cause  di  cui  si  tratta,  come  sopra  si  è  osservato, 
non  può  essere  a  meno  la  conseguenza  che  questo  collegio  sia  com- 
posto, secondo  la  legge  organica,  di  quattro  votanti,  non  essendovi 
altra  diversità  che  quella  di  seguire  le  forme  del  procedimento  civile 
per  l'accertamento  dei  fatti  io  conformità  alla  loro  indole  esclusiva 
e  naturale. 


(1)  Vedi  Rix>Uta  Penale,  ài  Lucchini,  toI.  3,  pag.  S09. 

(2)  Casa.  Torino.  15  mano  1876.  Gior.  Trib.  Milano,  anno  V,  pag.  KO.  Vedi 
RieUla  Penali,  dì  Lucchini,  voi.  4,  pag.  4SI.  Vedi  anche  Dizionario  di  giw 
ritprudenxa  pratica,  t.  Appello,  pag.  219. 
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1270.  Dopo  queste  premesse  è  focile  risolrere  uoa  questione, 
cioè  elle  l'appello  ioterposto  dalla  parte  civile  o  dall'imputato  nei 
casi  sopra  esposti,  è  sospeosiro,  al  pari  di  ogni  altro  appello  nelle 
materie  penali.  Imperocché,  se  il  pretore  ha  in  questa  circostanza 
deciso  col  carattere  di  giudice  penale,  epperciò  la  sentenza  non  può 
non  avere  se  non  la  stessa  indole;  se  l'appello  è  interposto  nei  ter- 
mini e  nei  modi  prescritti  dal  cod.  di  proc.  pen.;  e  se  con  lo  stesso 
carattere  di  magistrato  penale  è  chiamato  a  deciderne  il  tribunale 
ad  quem,  non  può  essere  dubbio  che  l'appello  è  sospensivo.  Su  di 
ciò  noi  noe  possiamo  addurre  alcun  pronunziato  di  Corte  che  valga 
a  raffermare  questa  proposizione.  Ma  può  servirci  in  appoggio  una 
sentenza  della  Corte  di  appello  di  Bologna  de'  19  ottobre  1867,  che, 
statuendo  sull'indole  del  ricorso  in  Cassazione  contro  una  sentenza 
dì  Corte  d'assise  che  avea  provveduto  in  separato  giudizio  dopo  l'as- 
soluzione dell'imputato  sulla  domanda  dei  danni  reclamati  dalla  parte 
civile  in  conformità  dell'art.  512  del  codice  di  proc.  pen.,  decise  di 
essere  il  ricorso  soapensivo,  sentenza  che  riporteremo  ne'  commenti 
allo  stesso  articolo  512. 

1271.  Osserviamo  in  ultimo  che  le  disposizioni  dell'art.  370  non 
sono  applicabili  al  caso  in  cui  vi  concorra  l'appello  del  P.  M.  an- 
corché questo  funzionano  poi  ne  receda.  Imperciocché,  introdotto 
legalmente  il  suo  appèllo,  ed  investito  una  volta  il  tribunale  di  tutta 
la  pienezza  della  sua  giurisdizione,  qualunque  àa  il  recesso  poste- 
riore del  medesimo  non  pu6  far  venire  meno  il  giudizio  che  procede 
sempre  nell'interesse  della  società;  il  tribunale  è  tenuto  sempre  a 
procedere  sull'una  e  l'altra  azione,  potendo  in  questo  caso  aumen- 
tare anche  la  pena  contro  il  condannato  (1).  Anzi  lo  stesso  abban- 
dono dell'appello  fatto  dal  procuratore  del  re  per  non  avere  richiesto, 
entro  quindici  giorni  dall'interposizione,  che  l'imputato  sia  citato  a 
comparire  avanti  il  tribunale,  non  farà  tampoco  venire  meno  l'ap- 
pello interposto  dalla  parte  civile,  purché  si  sia  questo  interposto 
nei  termini  di  legge  e  si  siano  dedotti  i  motivi  che  lo  sorreggano; 
dappoiché  se  l'ommissìone  del  procuratore  del  re  all'osservanza  della 
enunciata  formalità  rende  inammissibile  l'appello  giusta  l'art.  360, 
questa  inammissibilità  richiedendo  sempre  una  prouunziazione  del 


(1)  CasB.  MiUno,  17  maggio  1861,  Gaii.  Trio.  Oenova,  pag.  132,  16  giuKQo 
18Mj  B«ttìiii,  parte  1»,  gag.  871  ;  5  aprile  1865,  Ga^i.  Trih.  Genova,  pag.  107, 
B«ttini,  parta  1',  pag.  Sia  ch«  liportaremo  sotto  l'art.  421. 
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trìbanale  correzionale,  presso  lo  stesso  collegio  dovrà  essere,  per  le 
saiodicate  ragioni,  discosao  l'appello  della  parte  civile;  l'art.  370 
provede  il  caso  tassativamente,  ae  l'appello  sia  stato  interposto  sol- 
tanto dalla  parte  civile;  epperdò,  si  per  la  disposizione  letterale, 
che  per  lo  spirito  della  l^ge,  è  ben  diverso  il  caso  in  coi  aia  l'ap- 
pello stato  interposto  anche  dal  P.  M.,  comanque  poi  si  dichiari 
questo  inammeesibile.  La  parte  civile  con  la  regolare  interpoànone 
d'appello  e  presentazione  dei  motivi,  avendo  fìitto  tatto  ciò  che  erale 
permesso  di  &re  per  evitare  una  decadenza,  si  contravverrebbe  alle 
disposizioni  della  legge  aggiungendo  un  rigore  con  dichiarare  la  parte 
civile  decaduta  dal  suo  appello,  per  un  &tto  ^trui,  ossia  per  una 
posteriore  dichiarazione  d'astensione  del  P.  M.  che  per  altro  non  può 
avere  alcun  giuridico  effetto.  Ben  vero  la  Corte  d'appello  di  Genova 
avea  manifestata  diversa  sentenza,  almeno  secondo  la  massima  ri- 
portata nella  Gaxnetta  de'  Giuristi  di  Genova  (1).  Ma  la  Corte  di 
Cassazione  di  Milano  fu  conforme  al  divisamente  di  cui  sopra  (2), 
né  sappiamo  essersi  diversamente  opinato.  Se  non  che  essendo  l'ap- 
pello, interposto  dal  P.  M.,  venuto  meno  per  difetto  d'istanza  onde 
ordinarsene  la  citazione,  le  forme  di  procedimento,  per  tutto  ciò  che 
rimane  a  farsi  nell'interesse  deUa  parte  civile,  dovrebbero  essere 
quelle  stabilite  dalla  ie;^  di  proc.  civ.  ih  via  sommaria,  e  la  Corte 
dovrebbe  ordinarle,  se  non  ai  fossero  ancora  intraprese  dalla  stessa 
parte  civile  spontaneamente  (3),  trovandosi  legalmente  radicato  l'ap- 
pello della  medesima. 


(1)  Corte  d'appello  ili  Genova,  13  novembre  1357,  Gaxz,  dei  giuristi,  anno  IV, 
n.  SO. 

(2)  i  Che  *e  gli  articoli  319  a  399  danno  facoltà  al  P.  M.  «upei-iore  di  non 
appoggiare  l'appello  stato  intorpoHto  dal  P.  M.  iafei'iore,  qualora  non  lo  rav- 
viei  fondato,  aarabbe  perù  destituita  da  ogni  legale  appoggio  e  contraria  alla 
e^aagliansa  e  reciprocità  dei  diritti  tra  le  partì,  nonché  all'interesse  della  gin- 
Btixia  stessa  la  ìllazioaQ  cbe  se  ne  vorrebbe  trarre  a  favore  dell'imputato,  che 
cioè  quella  dichiarazione  di  astensione  per  parte  del  P.  M.  superiore,  la  (jnala 
può  anche  avvenire  ad  insaputa  della  parte  civile  coappellante,  e  Del  giorno 
stesso  in  cui  spirerebbe  per  lei  il  termine  par  la  citazione  d'appello,  a  mente 
dello  alinea  dell'articolo  382,  valga  a  far  passare  in  giudicato  a  di  lei  pregiu- 
dizio una  senteaza  dalia  guale  siasi  resa  regolarmente  appellante,  valga  a  ren- 
derla decaduta  da'  suoi  diritti  d'appello,  e  ciò  per  un  altrui  fatta  da  lei  indi- 
pendente in  modo  assoluto,  e  tale  che  non  lo  potrebbe  aè  prevedei'e,  né  impe- 
dire .,  Casa.  Milano,  5  aprile  18^,  Ann.,  voi.  1,  pag.  332,  Bettini,  parte  1',  pa- 
gina 820,  G.  La  Legge,  pag.  UOS. 

(3)  Vedi  la  giurlspruden»  indicata  alla  pagina  163,  nota  3. 
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Sì  è  Inogamente  disputato,  se  un  solo  magistrato  assicuri  meglio 
l'emto  dei  pronunciati  di  giustizia,  anziché  quella  pluralità  dì  giu- 
dici che  per  ordinario  costituiscono  i  tribunali.  Si  è  detto  ìa  Cavore 
del  primo  sistema,  che  la  probità  di  un  ^udice  essendo  dipendente 
dalla  sua  risponsabilità  in  faccia  alla  legge  ed  alla  opinione  pubblica, 
questa  risponsabiUtà,  essendo  unico  il  giudice,  ricadendo  tutta  sulla 
di  lui  persona  esclusivamente,  sì  avrebbe,  per  questo  mezzo,  mag- 
giore garanzia  per  la  rettitudine  de'  suoi  giudizi.  Questo  giudice  in 
fatti  non  ha  in  presenza  del  pubblico  altro  appoggio  se  non  la  propria 
integrità,  né  ha  altra  difesa  se  non  la  stima  generale  ;  per  cui  com- 
mettendo un'ingiustizia,  cadrebbe  su  di  lui  ^utto  il  biasimo,  ed  egli 
solo  si  vedrebbe  esposto  agli  attacchi  della  pubblica  ìndegnazione  ; 
di  guisacb^  se  non  è  integro  per  inclinazione,  dovrà  esserlo  in  forza 
di  una  pozione  che  rende  l'interesse  proprio  inseparabile  dall'adem- 
pimento del  suo  dovere.  Invece  un  corpo  numeroso  assumendo  la 
ri^nsabilità  diretta  e  personale  di  ciascun  membro,  h  più  facile  alla 
corruzione  ed  alla  prevaricazione:  ognuno  trova  il  mezzo  di  scusarsi, 
riversando  su  altri  l'odio  di  una  ingiusta  sentenza;  dì  manierachè 
U  fatto  di  tutti  non  è  di  alcuno.  Né  si  dica  che  un  corpo  di  magi- 
strati riunisca  cognizioni  maggiori  di  quelle  che  si  pcHsano  trovare 
in  un  solo;  che  uno  si  distingue  per  memoria;  altro  per  sagacia  e 
C4^mzione  profonda  di  leggi,  altro  per  buon  senso,  ecc.,  riunione 


Saluto,  Canswnfi  al  Cad.  Frac.  Ptn,,  IV. 
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di  qualità  molto  difficile  di  trovarsi  in  un  solo  soggetto.  Dappoiché 
a  parte  che  assai  di  raro  si  riiiTeiigono  ne'  collegi  queste  diverse 
capacità;  e  che  spesso  il  suffragio  di  uno  riportasi  a  quello  degli 
altri,  di  modo  che  il  più  abile  trae  a  sé  gli  altri  voti;  quante  volte 
vi  sia  discrepanza  di  pareri,  awengoiio  quelle  discussioni  che  sono 
tanto  pregiudicievoli,  non  solo  alla  rettitudine  dei  giudizi,  ma  pure 
all'effetto  morale  del  pubblico,  alterando  quella  confidenza  che  forma 
l'autorità  dei  giudicati. 

Ma  queste  osservazioni,  che  in  gran  parte  abbiamo  ^tto  dall'o- 
pera di  un  grande  autore  inglese  che  insiste  onninamente  per  l'i- 
stituzione del  giudice  unico  in  tutte  lo  materie  penali  che  non  rien- 
trano nella  competenza  dei  giurati  (1),  non  ci  sembrano  ammissibili 
io  tutta  la  loro  estensione.  E  di  vero,  trattando  della  competenza 
dei  pretori,  e  sopra  tutto  dei  giudizi  presso  i  medesimi,  rilevammo 
abbastanza  l'opportunità  di  questi  magistrati  locali  per  deferirsi  loro 
la  cognizione  della  maggior  parte  de'  delitti  che,  per  la  moltiplicità 
dei  fatti,  non  esigono  complicate  discussioni.  Ma  per  quelli  che,  cri- 
mini in  orìgine,  siano  dalla  sezione  d'accusa  rinviati  a'  tribunali 
correzionali,  o  che  per  la  gravezza  della  pena  cui  possono  andare 
soggetti  0  per  altra  specialità,  mentano  un  seno  esame,  noi  abbiamo 
ritenuto  e  rìteniamo  essere  indispensabili  1  trìbunalì  correzionali.  In 
&tti,  se  la  venta  giuridica  è  oggidì  lasciata  alla  coscienza  dei  giu- 
did,  e  questa  si  accerta  col  senso  comune  degli  uomini;  se  questo 
senso  comune  si  dimostra  meno  fallibile  dove  tutti  o  almeno  molti 
convengono  nello  stesso  avviso,  perchè  allora  deóòe  esservi  un  mo- 
tivo comune  di  vero  (2),  si  ravvisa  pur  troppo  evidente  la  neces- 
sità di  moltiplicare  il  numero  de'  giudici.  Né  si  pub  disconoscere, 
che  nei  collegi  la  comunicazione  reciproca  delle  teorie  del  diritto, 
le  osservazioni  di  ognuno  de'  membrì  del  colloco,  lo  svolgimento 
delle  questioni  sotto  tutte  le  vedute,  porta  per  ordinano  quel  cri- 
terio di  verità  di  cui  viene  informata  la  sentenza.  Può  senza  dubbio 
avvenire  che  non  tutti  i  giudici  abbiano  la  stessa  capacità;  che 
qualcuno  abbia  madore  influenza  nella  soluzione  delle  questioni; 
che  un  partito  o  un  disaccordo  possa  nascere  non  conveniente  alla 
dignità  del  collegio.  Ma  la  posizione  nel  primo  caso  è  sempre  supe- 
riore all'entità  giurìdica  di  un  solo  giudice  preposto  a'  giudizi  ;  e  nel 
secondo  l'inconveniente  sarà  rìmosso  dal  governo  co'  temperamenti 


(1}  Bsntbam,  Org.  giud.,  capo  X,  ani  numero  de'  giudia 
(8)  Vico,  Dignità,  10. 


D.gitizect.yG00glc 


DEI   TRIBUNALI  CORREZIONALI  179 

dìsciptioarì  che  rìchiamano  all'onliae  chi  discoaoaca  ì  doveri  ddla 
canea  ed  ì  prìncipi  di  ona  civile  educazione.  Nò  crediamo  che  dai 
pericoli  della  corruzione  sda  la  giustizia  meglio  garentita  con  la  isti- 
todone  del  giudice  unico.  Imperciocché  fatta  astrazione  se  questi 
yergognosi  tentativi  siano  più  focili  ad  insinaarsi  presso  ana  sola 
persona,  o  io  più  persone,  come  sarebbe  necessario  per  aver  effetto 
la  corrozioDe  ne'  collegi,  esiste  in  questi  una  reciproca  sorveglianza; 
di  manierachè  basta  un  solo  virtuoso  per  isconcertare  tutte  te  com- 
binazioni. Nò  si  apporti  come  modello  il  giudice  anice  stabilito  in 
ogoi  borgo  in  Inghilterra;  dappoiché  a  prescindere  che  costai  avendo 
L.  25000  annuali  di  stipendio,  le  persone,  chiamate  a  cosiffatto  af- 
fido, non  sono  per  ordinario  di  una  intelligenza  e  posizione  comune, 
quel  funzionario  stesso  non  pu6  pronunciare  una  pena  eccedente  sei 
mesi  di  carcere;  e  quando  le  questioni,  sollevate  dinanzi  al  med^ 
Simo,  presentano  qualche  dubbio  o  incertezza  nella  soluzione,  o  quando 
^i  non  vede  bene  nel  diritto  o  nella  dorata  della  pena,  si  astiene 
dal -Radicare  e  rinvia  la  causa  davanti  al  giurì.  Il  sistema  de'  tri- 
bunali dunque  è  stato  a  buon  diritto  riconosciuto  da  quasi  tntte  le 
l^islazioni  come  il  più  adatto  al  giudizio  dei  più  gravi  delitti;  e 
temperato,  come  og^dl  è  presso  noi,  e  come  sarebbe  desiderabile  a 
norma  delle  osservazioni  fatte  altrove  (1),  sembra  il  più  oj^rtnno 
alla  retta  amministrazione  della  giustizia. 

La  difficoltà  ed  offre  grave  intomo  alla  composizione  di  questi  tri- 
bunali. Conciossiachè  da  un  canto  questi  colle^  non  possono  stabi- 
lirsi in  lontani  centri,  e  ben  dicea  la  commissione  per  il  bilancio  del 
1867  nella  Camera  de'  Deputati,  che  l'esemplarità  e  gli  ammaestra- 
menti di  un  giudizio  penale  in  verun  luogo  riuscirebbero  tanto  pro- 
ficui ed  efficaci,  quanto  sotto  gli  occhi  di  coloro  che  videro  la  vio- 
lazione del  diritto:  i  testimoni  non  sarebbero  obbligati  a  percorrere 
enormi  distanze  e  talvolta  per  vie  alpestri  e  disastrose,  costretti  non 
di  raro  a  rendersi  contumaci  con  discapito  della  giustizia.  Onde  ha 
cib  formato  obbietto  di  studii  e  di  qualche  progetto  dì  legge  nel  mi- 
nistero di  grazia  e  giustìzia,  ed  uno  ne  presentava  il  comm.  Di  Falco 
allora  gnardasigilh  dinanzi  al  Senato  del  Regno  nella  tornata  dei  1& 
aprile  1866,  proponendo  tribunali  di  pretura  con  giurisdizione  sopra 
tre  o  più  mandamenti  composti  dal  pretore  del  luogo  in  cui  debba 
radunarsi  il  tribunale  e  da  due  pretori  delle  residenze  più  vicine  (2). 


[1)  V»dt  pag.  7  dal  preaenta  volume. 
(2l  G.  La  Legge,  1866,  n.  45,  pag.  4ST. 
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Ma  non  è  difficile  comprendere  come  qaeeto  spostamento  periodico 
di  magistrati  locali  che  debbano,  in  ciascun  mese  e  per  più  tempo, 
conferirsi  in  altra  residenza,  lasciando  in  abbandono  gli  affari  ur- 
genti e  spesso  gravi  del  loro  ufficio,  sia  pregiudicievole  all'ammini- 
strazione della  giustizia.  Il  guardasigilli  nella  supposizione  che  in  tre 
0  più  mandamenti  potesse  occorrere  una  spedizione  di  diaci  cause 
correzionali  al  mese,  calcolava  che  per  cinque  giorni  gli  enunciati 
funzionari  potessero  stare  lontani  dalla  loro  residenza.  Ma  fatta  astra- 
zione dal  pregiudizio  che,  anche  per  si  breve  interruzione  periodica 
di  servizio,  ridonderebbe  agli  affari,  perdendosi  le  fila  delle  materie 
che  occorrono  nelle  varie  preture,  è  supposizione  gratuita  e  contro 
l'esperienza  quella  che,  in  tre  o  più  mandamenti,  specialmente  con 
l'estensione  di  territorio  che  si  è  proposta,  possano  accadere  dieci 
delitti  al  mese.  E  se  volgiamo  l'occhio  alla  statistica  rilevata  dal 
procuratore  del  re  cav.  MiragUa  in  un  suo  riporto  al  procuratore 
generale,  ricaviamo  che  nelle  provincie  meridionali  ogni  mandamento 
offre  circa  duecento  delitti  all'anno  (1).  Per  quanto  d  ammaestra 
la  nostra  lunga  esperienza  giudiziaria  siamo  costretti,  nostro  mal- 
grado, di  affermare  che  dieci  delitti  e  forse  più  avvengono  in  uà 
mandamento.  E  dovendo  perciò  altrettante  cause  essere  discusse  in 
dibattimento,  sia  perchè  quasi  sempre  di  u£Bcio  è  spinta  l'azione 
penale,  sia  perchè  nei  delitti  i  rei  son^  per  lo  più  noti,  questi  tri- 
bunah  di  pretura  sarebbero  per  la  maggior  parte  del  mese  occupati 
nella  spedizione  di  siffatte  cause  ;  e  lo  stesso  ministro  non  dissimu- 
lava questa  verità  lorquando,  proponendo  le  udienze  di  questi  tri- 
bunali per  cinque  giorni  consecutivi  in  ciascun  mese,  soggiungeva 
che  ove  il  bisogno  l'esigesse,  il  tribunale,  sulla  richiesta  del  procu- 
ratore del  re,  potesse  protrarre  le  sue'  udienze  oltre  il  tempo  desi- 
gnato. La  proposta  combinazione  non  solo  fa.  sparire  le  autorità  lo- 
cali, i  capi  di  tante  amministrazioni  importanti,  ma  impedisce  anche 
sopratutto  i  provvedimenti  istantanei  cui  sono  giornalmente  chiamati 
i  tribunali  di  prima  istanza,  frastorna  la  pronta  traduzione  in  giu- 
dizio de'  delinquenti  sorpresi  in  flagranza,  distruggendo  il  beneficio 
accordato  dal  nuovo  codice  che  ordina  il  dibattimento  in  vista  del- 
l'arresto, ed  è  causa  di  tante  altre  conseguenze  pregiudizievoli  che 
sarebbe  lungo  accennare.  Noi  non  adottiamo  le  amare  cenaure  fatte 
dal  cav.  Borsani  a  quel  progetto  riportate  nel  num.  20  del  voi.  VII 
del  Monitore  dei  tHb.  di  Milano.  Ma  realmente  ci  pare  una  crea- 


ci) 0.  La  Ltyge,  1664,  a.  78. 
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zìone  che,  senza  coatitoire  una  base  solida  a'  tribunali  che  si  vc^lioao 
creare,  diaorganizza  le  amininistrazloDL  locaU. 

Ha  tralaaciando  siffatto  progetto  che  per  altro,  sb^iltto  sulle  stesse 
basi  in  Francia  dall'assemblea  costituente  con  la  legge  19-^  lu^io 
1791,  non  ebbe  lungo  corso,  e  che,  -presentato  alta  nostra  Camera 
de'  Deputati,  renne  ree^into  dalla  commissione  all'uopo  eletta  (1), 
ore  si  volesse  inmstere  sulla  istituzione  di  simili  trìbunali,  negli  an- 
nali delle  patrie  legislazioni  troviamo  qualche  tipo  di  organamento 
giadiziarìo,  che,  rettificato,  potrebbe  servire  di  norma  all'ordina- 
mento di  questi  tribunali.  In  fatti  sin  dal  1820  nell'ex-reame  di 
N^wli  erano  stati  proposti  dal  Ministro  Guardasigilli  siffatti  tribu- 
nali correzionali  composti  dal  pretore  presidente,  dal  giudice  con- 
ciliatore e  da  un  vice-giudice,  i  quali  giudicherebbero  dei  delitti 
avvenuti  nel  territorio  della  loro  giuriadizione;  e  questo  progetto 
venne  ricordato  dalla  sopra  indicata  commissione  della  Camera  dei 
Deputati  per  il  bilancio  del  1867,  tra  quelli  che  potrebbero  meri- 
tare la  considerazione  del  Parlamento,  e  sarebbe  conforme  alla  isti- 
tuzione dei  nostri  tribunali  correzionali  all'estero  che,  secondo  la 
legge  consolare  de'  28  gennaio  1866,  sono  composti  dal  console  e 
da  due  arbitri  scelti,  simili  all'ordinamento  giudiziario  di  Schmer- 
ling  nel  1850  che  stabiliva  le  preture  collegiali  composte  dal  pre- 
tore e  da  due  assessori  addetti  alla  stessa  pretura. 

Intanto,  senza  diffonderci  in  ulteriori  indagini  che  appartengono 
al  potere  legislativo,  i  trìbunali  correzionali,  come  sono  oggidì  com- 
posti, non  possono  giudicare,  secondo  l'art.  46  della  le^^  sull'or- 
dinamento giudiziario,  se  non  col  numero  invariabile  di  tre  votanti. 
Ne'  casi  di  mancanza  o  d'impedimento  del  presidente  o  del  vice- 
presidente della  sazione,  il  giudice  più  anziano,  giusta  l'articolo  47 
della  stessa  legge,  ne  farà  le  veci  ;  e  se  non  si  trovi  legale  il  nu- 
mero de'  giudici  per  giudicare,  se  non  v'Intervenga  lo  stesso  pre- 
sidente, può  essere  da  lui  destinato  un  giudice  od  a^unto  di  altra 
sezione,  od  il  pretore  viciniore  non  impedito  o  un  vice  pretore  del 
comune,  il  tutto  a  norma  dell'art.  48  della  mentovata  legge.  Ma  il 
giudice  di  altra  sezione,  intervenuto  a  supplire  nella  sala  correzio- 
nale, non  può  fare  da  presidente  o  da  vice-presidente  impediti,  an- 
corché sia  più  anziano  degli  ordinari.  Da  un  seno  confronto,  come 
osservava  in  proposito  la  Corte  di  Cassazione  di  Milano,  degli  art.  41 
e  47  (48  e  71)  della  legge  sull'ord.  giud.  risulta  chiaro,  che  il  giu- 


(1)  Vidi  Sco  de-  tri»,  di  Vnibiìb, 
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dice  anziano  is  qaeeta  occorrenza  debba  intendersi  tra  qn^  tmli- 
nari  (1);  e  qoesto  principio  non  solo  ora  inteso  ooel  in  Francia  (2), 
ma  era  pare  applicato  sotto  l'impero  delle  leggi  organiche  giadìàarie 
del  1819  nelle  Dne  Sicilie  rdativamente  ai  presidenti  dei  tribunali 
cìtìIì  e  dai  procuratori  del  re,  i-  quali  intervenendo  n^e  gran  Corti 
criminali  malgrado  avesswo  il  posto  di  precedensa  ai  giadi<à  ordi- 
nari, uno  dà  giudici  ordinul,  in  mancanza  del  presidente  criioi- 
nale,  ne  faceva  le  veci. 

n  gindìce  pi&  anziano  che  suppliace  il  presidente  nel  caso  d'im- 
pedimento, lo  sum^erà  eziandio  in  quei  periodi  di  tempo  e  per 
tutti  gli  atti  die  possano  essere  indispensabili  per  la  cognizione  della 
causa,  a  differenza  d^li  atti  e  delle  discipline  che  riguardano  il 
servizio  del  tribunale  in  generale,  le  quali,  gitiata  l'art.  47  di  detta 
ì^gge,  sono  dirette  dal  giudice  anziano  del  tribunale.  £  viceversa  i 
diritti  del  giudice  più  anziano  fingente  da  presidente  in  una  causa 
non  sarebbero  disconosciuti  o  violati,  perchè  qaalche  provvedimento 
preparatorio  del  gindizio,  come  citazione  di  testimoni,  ordinanza  pel 
giorno  del  dibattimento,  ecc.,  si  fossero  rilasciate  dal  presidente  che 
ref^  il  tribunale  (3).  Però  gravi  obbiezioni  possono  nascere  per 
l'intervento  in  giudizio  di  quel  giudice  che  avesse  atteso  all'istru- 
zione del  processo  che  forma  r<^getto  della  discussione,  o  che  avesse 
fatto  parte  della  Camera  di  Consiglio  che  ha  rinviato  la  causa  al 
tribunale.  Imperocché  egli  non  pub,  come  si  é  osservato  da  alcuni, 
entrare  in  questo  eeame  senza  idee  preconcette,  senza  quella  natu- 
rale preponderanza  che  ognuno,  anche  con  le  più  rette  intenzioni, 
sente  verso  l'opera  propria.  Ma  la  le^^  non  avendo  contemplato 
àffatta  incapacità,  la  giurisprudenza  delle  Corti  non, ha  stimato  di 
escludere,  per  la  indicata  causa,  il  giudice  dal  far  parte  del  giu- 
dizio. Senza  dubbio  il  codice  di  proc.  pen.  riconosce  le  stesse  cause 
di  astensione  e  dì  ricusazione  che  sono  stabilite  dal  cod.  di  proce- 
dura civile  che,  giusta  l'art.  116,  n.  9,  sarebbero  :  l'aver  dato  con- 
siglio 0  prestato  patrocinio,  l'aver  conosciuto  di  una  causa  quale 
giudice  di  prima  istanza;  o  secondo  il  n.  10,  l'essere  un  parente 
del  giudice  difensore  come  avvocato  in  una  causa,  e  l'art.  78  della 
lef^e  sull'ordinamento  giudiziario  esclude  l'istruttore  dai  sedere  nella 


(1)  Casa.  Hilano,  2Ì  dicembre  1861.  0.  La  Legge,  1862,  yag.  5]  ,  e  B« 
parte  l*.  pag.  1074,  che  riporteremo  tratUudo  della  Corti  d'euiie  alle  qn 
rìferìace  ;  couf.  altra  7  febbraio  1862,  G.  La  Lagge,  pag.  3^. 

(2)  CsBS.  fr.,  12  dicembi-o  1852. 

(3)  Casa.  Torino,  16  mano  ]%5,  G.  dt'  giuriiti-  di  Genova,  anno  XI,  i 
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Ciorte  d'aasùe.  Ma  appunto  per  non  essere  la  specie  attuale  con- 
templ^a  nei  casa  sovra  espressi,  aoa  paò  essere  colpita  dalle  stesse 
diqxisizioiii  di  ìàgge  ;  le  incapacità  non  si  possono  per  anaiogia  esten- 
dere da  un  caso  all'altro.  E  non  essendovi  nn  divieto  esplicito  nel 
caso  anzidetto,  la  giarìspnidenza  delle  Corti  non  ha  potato  dichia- 
rare di  essere  questo  giudice  impedito  dal  prendere  parte  nella  di- 
scoasione  e  decisione  della  causa  (1).  Uh  cosiffatta  giurisprudenza 
cessa  di  essere  unanime  per  la  sentenza  della  Corte  dì  Cassazione 
di  Palermo  del  ottobre  1866  ;  poiché  quella  sentenza  si  fondava  sopra 
US  motÌTO  di  ncusazione  stabilito  dal  cessato  cod.  di  proc.  civ.  per 
qnedle  provincie  sotto  l'impero  del  quale  si  era  verificato  il  caso, 
motivo  che  non  è  riconosciuto  dal  vigente  codice  italiano.  Né  come 
motivo  dì  ricusa  o  dì  astensione  si  è  considerato  l'intervento  del  con- 
sigliere nella  sentenza  dì  rinvìo  al  tribunale,  pronunziata  dalla  se- 
zione d'accusa;  poiché  ripoteaì  figurata  nel  n.  9  dell'articolo  116 
proc.  cÌT.  al  quale  si  è  rimesso  l'art.  746  del  cod.  di  proc.  penale, 
quella  cioè  dì  avere  il  giudice  conosciuto  della  causa  come  magi- 
strato 0  come  arbitro,  non  si  riscontra  nel  caso  contemplato  dalla 
enunciata  sentenza,  non  essendosi  con  questo  provvedimento  altro 
definito  se  non  di  costituire  un  reato  dì  competenza  correzionale  il 
£itto  sottoposto  all'esame  della  sezione  d'accusa  (2). 
Dopo  queste  premesse  che  riguardano  la  convenienza  de'  tribunali 


(1)  ■  Attesoché  l'art.  78  della  le^e  BoH'ord.  ^iud.  costituendo  ud  motivo  di 
l^ale  incapacità,  deve  ricevere  ia  più  riitretCa  mterpretasioDe,  né  può  esten- 
dersene  il  portato  fuori  dei  termiai  precisi  nei  quali  è  coocepito  ; 

e  Attesoché,  attenendosi  a  codesto  priacipio,  la  giurisprudenta  al  patria  che 
francese  ha  costantemente  statuito,  che  il  aivieto  del  citato  articolo  espressa- 
DMnte  limitato  alte  Corti  d'assise,  non  può  tradursi  ai  applicarsi  al  caso  in 
eoi  i  membri  della  seiione  d'accasa,  che  pronunciarono  11  rinvio  dell'impatato 
•1  tribunale  correiionale,  concorsero  poi  a  giudicare  in  aede  di  appello  del  reato 
oorroiìonale  ; 

*  Che,  di  conseguenza,  il  concorso  del  consigliere  Qrondona  a  statuire  sul 
rinvio  del  ricorrente  al  tribunale  correzionale  di  Pinalborgo  par  essera  gindicato 
dall'ucrittocli  delitto,  non  costituiva  <juella  csusa  d'incompatibilità  pi-eveduta 
da  detto  articolo  78,  che  Kl'impMlivs  di  sedei-e  nella  sezione  degli  appelli  cor- 
retionalì  per  giudicare  dello  stesso  reato  ; 

■  Attesoché,  quand'anche  l'anzidetta  cli-coatanis  avesse  potuto  fornire  all'Isnardi 
nn  motiva  dì  ricnsaiioae  del  suddetto  consigliere  Qrondoaa,  egli  è  fnori  di  dubbio 
che  lo  atesso  imputato  era  in  obbligo  di  proporne  la  relativa  domanda  entro  i 
termini,  a  nei  modi  stabiliti  dalla  legge  ;  che  ciò  non  essendo  avvenuto,  il 
detto  consigliere  continuò  a  rivestire  11  carattere  di  giudice  competente  della 
causa,  a  l'isnardi  col  suo  sileoiio  riconobbe  ed  accettò  la  composizione  della 
Corte  tale  quale  in  realtà  fu  fatta,  e  in  oggi  non  sarebbe  pib  in  tempo  di  di- 
sconoscerla e  di  rifiutarla  a.  Casa.  Torino,  21  febbraio  lS6d,  Ann.,  voi.  2,  p&g.25, 
e  G.  La  Legge,  pag.  964  ;  conf.  altra,  11  febbraio  18S7,  0.  La  Legg»,  pag.  630;. 
Casa.  Milano    6  luglio  1864,  Qatz.   THb.  Genova,  pag.  302. 

(2)  Caaa.  Napoli,  7  febbraio  1867,  Annali  di  giuritpr.,  voi.  2,  pag.  96. 
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corresioTiali  e  la  loro  composizione,  inoltrandoci  alle  dispoaizioDi  re- 
latÌTd  ai  giudìzi  che  hanno  luogo  presso  i  medesimi,  tratteremo,  se- 
condo 1  capi  in  cui  il  codice  ha  diviso  la  materia,  primieramente 
dei  modi  cU  portare  te  cause  presso  questi  collegi,  e  sopratatto  della 
citazione  e  delle  liste  de'  testimoni  e  periti  che  si  vogliano  far  sen- 
tire all'udienza  ;  nel  secondo  capo,  de'  dibattimenti  e  delle  sentenze, 
siano  queste  contamaciali  o  in  contraddizione  delle  partì  ;  nel  terzo 
capo,  deU'fq>pello  dalle  loro  sentenze. 
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Capo  I. 


MODI   DI  PORTARE   LE   CAUSE   AVANTI  I  TRIBUNALI 
E   DELLA   CITAZIONE    DELL*  IMPUTATO. 


L'epigrafe  che  porta  qaesto  ■primo  capo  non  sì  estende  a  tutte  le 
materie  che  in  esso  sono  contenute.  Gonciossiachò  nel  medesimo  non 
solo  sono  ordinati  i  modi  di  portare  le  cause  avanti  i  tribunali ,  e 
l'atto  di  citaàone  dell'imputato,  ma  sono  eziandio  deaignati  gli  altri 
atti  preparatori  a'  dibattimenti,  come  sarebbero  la  scelta  del  difen- 
sore, la  cognizione  prerentiTa  nella  cancelleria  degli  atti  e  docu- 
menti relativi  alla  causa,  la  presentazione  delle  liste  de'  testimoni,  ecc. . 
Alla  intestazione  generale  quindi,  come  si  legge  in  questo  primo 
capo,  de'  modi  di  portare  le  cause  avanti  ì  tribanali,  dorrebbe  ag- 
giungersi, e  degli  altri  atti  preparatori  de'  dibattimenti  dinanzi  ai 
medesimi.  Ma  comunque  sia  di  ciò,  dovendo  noi  seguire  stretta- 
mente l'ordine  del  codice,  esporremo  i  commenti  secondo  le  diverse 
materie  che  sono  contenate  ne'  seguenti  artìcoli  : 


Articolo  371. 


/  tribunali  correzionali  conosceranno  dei  delitti  dì  loro  com- 
petenza: 

0  in  seguito  al  rinuio  della  causa  che  loro  sarà  stato  fatto 
per  sentenza  od  ordinanza  e  sopra  richiesta  del  P.  M.; 

G  in  seguito  a  citazione  fatta  direttamente  all'imputato,  a 
richiesta  del  P.  M.  quando  sì  tratta  di  reato  di  azione  pubblica, 
e  nel  caso  contrario,  a  richiesta  della  parte  od  anche  del  P.  M. 
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tutl'istanja  di  questa.  La  facoltà  di  richiedere  la  citazione  di- 
retta cessa  allorché  il  giudice  istruttore  aò6ia  già  proceduto  ad 
un  gualche  atto  d'istruxione  o  delegala  l'istrusione  al  pretore, 
ODoero,  nel  caso  di  arresto  dell'imputato,  abbia  acuto  luogo  il 
rapporto  alla  Camera  di  consiglio  prescritto  dall'art.  197. 

Ari.  IBI,  cod.  fnnc.  —  An,  3fl3,  cod.  mbalp. 


Bomouulo:  inS.  Modo  di  porun  In  cwu>  iaai.aii  ti  uibunkli  ««miioiiftll  :  \.  del  riaria 
dalU  Canen  di  caniiglio  o  dal  giadìce  iitrallore  o  dalla  HiloDe  d'accula.  —  im.  S  Dell» 
citaiiond  diretta.  Vanlaggi  di  questo  msiu.  —  1S71.  B«  il  pntcuralon  del  re  pnaa  man 
delle  lima  nuio  di  citaiìone,  ogaarachè  vi  aia  qnanla  e  dsasacja  delta  parte  privata. 
—  inS.  Effelli  dalla  ciluuoe  faUa  dalla  parie  cìiile.  —  me.  La  cilaiiana  diretta  può 
aver  laoffo  qualora  Doa  aia  Inuiata  ÌBtruiiDDB  praparalaria,  -^  1777.  1  iribiuiali,  procodAiida 
iq  fon»  di  cilaiione  diretta  delle  parti,  non  pouona  provvedere  aavra  indlvìdai  HDD  com)«eii 
aalla  sleHa  citatìoae.  —  12T8.  Idem  dei  reali  cbe  doq  *laDD  ipeeiflcati  nell'ordinaitu  o  lea- 
tenza  dì  rinvio,  ovvero  nell'atta  di  citiiione.  —  ine.'  Lo  ataato  princìpio  ha  luogo  quanti 
(i>ll«  il  reato  aia  atjto  eaciuao  dalla  aentania  di  rinvio.  ~-  liMO.  Quid  se  il  fatto  deliltnuK, 
■ebbene  non  ipeciflcato  nell'alto  di  citaiiona,  «la  rifarito  in  no  verbale  o  rapporto  che  le 
■I  annette  I  —  1181.  Quid  ee  l'ImpatAto  praiti  conaenao  a  prorvedenl  anche  anpra  qunte 
nuove  inipntaiìenil  —  l£8i.  1  IribuaBLi  devono  proaunciara  lopra  tutti  i  fatti  coitiiuuiti 
reato  enunciati  nell'atto  iatniilultivo  dal  giudiiio.  Libarla  Jì  criterio  autla  quallBcaiiaaa 
de*  r«»ti.  —  1£S3.  Noa  pouono  però  ritenere  circostante  di  fatto  aggravanti  non  esprtsB 
nella  aenWnia  di  rinvio  o  Dall'atto  di  citusinae.  —  USI.  Bisogno  in  ^al  oaao  di  tenere  il 
pubblico  dibattimento.  —  1Ì85.  Se  i  giudiii  carreiionoli  poaaana  iniiìani  per  comparliione 
volontaria  dalle  patti. 


COMMENTI. 

1273.  Udo  de'  mezzi  che  iiiTestoiio  i  tribunali  eorrezìoaali  p«r 
l'esercizio  delle  loro  attribuzioDi  è  l'ordinanza  della  Camera  di  Cod- 
sigilo  e  del  giudice  istruttore  a  termini  degli  art.  263  e  257,  o  la 
sentenza  della  sezione  d'accusa  in  forza  dell'art.  436  che  rinviano 
a  detti  collegi  le  cause  riconosciute,  dopo  un  esame  preliminare  dei 
processi  scritti,  di  competenza  de'  collegi  medesimi.  Ma  siffatte  de- 
liberazioni non  sono  operative  di  pieno  diritto  :  esse  sono  poste  in 
esecuzione  per  organo  del  P.  M.,  come  avviene  in  tutte  le  delibe- 
razioni in  generale  del  potere  giudiziario  ;  epperb,  a  parie  delle  sud- 
dette ordinanze  o  sentenze,  è  necessaria  la  richiesta  del  P.  M.  con- 
formemente a'  principi  fondamentali  dì  diritto,  cioè  che  l'azione 
penale  si  esercita  dagli  ufficiali  del  P.  M.  La  legge  de'  17  luglio  1856 
in  Francia  prescrivea,  che  nei  casi  suespressi  il  procuratore  impe- 
riale dovesse,  tra  ore  24  al  più  tardi,  fare  domanda  per  essere  al- 
l'imputato prefissa  una  delle  prossime  udienze  per  la  trattazione  della 
causa,  dovendo  nello  stesso  termine  citare  in  giudizio  le  altre  parti. 
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Il  nostro  codice  non  ha  adottato  siffatta  disposizione,  supponendo 
cbe  il  procuratore  del  re  avesse  sufficiente  zelo  per  provvedere  alla 
tpeàiiioDe  de^i  a&ri,  che  per  altro  «Spende,  non  tanto  datl'ìndicata 
pressione  di  termine,  quanto  dalla  quantità  delle  cause  pendenti 
presso  il  tribunale.  Noi  parlando  della  competenza  correzionale  ac- 
ceonanuDO  ad  un  espediente  un  po'  più  sicuro  per  raggiungere  la 
maggior  possibile  spedizione  di  queste  cause  ;  ma  non  sarebbe  su- 
perfluo prefif^rsi  al  procuratore  del  re  un  termine  regolamentare, 
servendo  cib  di  salutare  impulso  all'osservanza  de'  precetti  della  le^;e. 

1273.  La  citazione  diretta  è  il  secondo  mezzo  di  promuovere 
innanzi  ai  tribunali  correzionali  le  cause  di  loro  competenza,  ed  è 
questa  la  via  del  procedimento  più  desiderabile  per  la  speditezza  di 
questi  affari  e  per  l'economia  delle  spese  giudiziarie.  Conciossiachè 
ognuno  conosce  come  al  reato  seguendo  un  pronto  giudizio,  i  testi- 
moni abbiano  ancora  viva  la  memoria  de'  fatti  e  delle  circostanze  ; 
come  siano  più  difficili  i  mezzi  e  le  insinuazioni  delle  parti  interes- 
sate per  isviare  i  testimoni  dal  deporre  sinceramente  la  verità  ;  come 
l'imputato  stesso  non  abbia  tempo  di  preordinare  mendicati  e  spe- 
ciosi sistemi  di  difesa;  come  si  abbrevi  la  durata  del  carcere  pre- 
sentirò, e  come  si  risparmiino  fatica  e  spese,  evitandosi  una  doppia 
istruzione.  Laonde  in  Francia,  con  varie  circolari  e  specialmente  con 
qnella  de*  23  settembre  1812  del  ministro  di  giustizia,  la  citazione 
diretta  veniva  indicata  come  il  mezzo  ordinario  e  più  semplice  della 
procedura  nelle  cause  correzionali  e  di  polizia  ;  e  che  la  vera  istru- 
zione, riguardo  a  queste  materie,  è  quella  che  si  fa  all'udienza,  e 
per  io  più  non  dovrebbe  farai  altrimenti.  Questo  sistema,  secondo 
Boneville,  potrebbe  cedere  soltanto  nei  casi  d'arresto  e  ne^  affari 
difficili  ed  importanti;  e  siffatte  idee  hanno  talmente  progredito  in 
Francia  che,  in  forza  della  legge  de'  20  marzo  1863,  si  è  pure  au- 
torizzato il  procuratore  imperiale  a  tradurre  immediatamente  in  giu- 
dizio l'imputato  sorpreso  in  Sagrante  delitto.  Lo  stesso  sistema  è 
prevalso  presso  noi.  È  pregio  non  ultimo,  dicea  il  ministro  goarda- 
àgiUi,  innanzi  al  Senato  del  Regno,  l'avere  con  parecchie  utili  di- 
^wsizioai  attivata  questa  forma  di  processura  che  fa  più  celeri  e  più 
spediti  ì  giudizi  penali,  li  rende  meno  dispendiosi,  abbrevia  la  durata 
dd  carcere  preventivo,  e  ravvicinando  idl'epoca  del  reato  quella  del 
giudizio,  sovente  opera  che  sia  più  pronta  e  sicura  la  pruova  (I). 


(1)  Relanoue  aol  codice  di  proo.  pan.  italiano. 
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Ben  vero,  ud  distìnto  magistrato  ha  direraamente  osaerrato,  che 
la  citazione  diretta,  almeno  nelle  prorincìe  meridionali,  lungi  dal 
raggiungere  i  vantaggi  sovra  indicati,  stempera  per  inopportnae  as- 
soluzioni il  corao  della  giustizia  ;  dacché  le  informazioni  preventive 
non  approdano  quasi  mai  a  qualche  cosa  di  serio;  e  mentre  che  il 
P.  M.  difetta  dì  potere  nell'ingiungere  a'  pretori  le  informazioni  di 
cui  ai  tratta,  perturba  i  doveri  e  la  disciplina  dei  fanzionar!  pub- 
blici; e  non  solo  manomette  le  forme  ordinarie  di  rito,  ma  usrupa 
i  poteri  del  ^udice  istruttore  cui  appartiene  l'istruzione  dei  crìmini 
e  dei  delitti  (1).  Ma  oltreché  a  siffatte  osservazioni  potremmo  con- 
trapporre quelle  di  un  altro  funzionario  nelle  stesse  provincie  me- 
ridionali che  ha  fatto  rilevare  come  l'abbandono  dell'iniziatira  dei 
giudizi  correzionali  per  citazione  diretta  sia  stata  causa  di  funesti 
effetti  □  eli 'ammi Distrazione  della  giustizia  penale,  divertendo  di  troppo 
fra  l'altro  la  mente  e  l'opera  degl'istruttori  dalle  indagini  su  mag- 
giori reati  d'indole  criminale  (2),  i  rilievi  crìtici  di  cui  sopra  al  ai- 
stema  della  citazione  diretta,  suppongono  che  il  procuratore  del  re 
non  ha  per  legge  facoltà  di  procedere  anche  direttamente  a  quelle 
preliminari  informazioni  che  stimasse  opportune  secondo  i  casi  :  allora 
di  certo  non  avrebbe  potere  d'ingiungere  ai  pretori  siffatte  incuiQ- 
benze,  ed  ordinandole,  usurperebbe  le  funzioni  del  giudice  istruttore. 
Ma  quando  pervenendo  al  procuratore  del  re  denuncio,  querele,  ver- 
bali, rapporti,  ecc.,  egli  ha  diritto,  giusta' la  disposizione  contenuta 
nell'art.  43,  di  procedere,  secondo  i  casi,  a  siffatte  informazioni, 
quando  la  polizia  giudiziaria,  secondo  l'art.  57,  viene  esercitata  sotto 
la  direzione  e  dipendenza  del  procuratore  del  ro,  e  tra  gli  uffizìall 
pubblici  che  ne  la  esercitano  sotto  questa  dipendenza  e  direzione 
sono  i  pretori,  il  procuratore  del  re  ha  senza  dubbio  tutto  il  potere 
d'ingiungere  a'  medesimi  le  mentovate  indagini,  e  questi  funzionari 
quindi  sono  tenuti  di  ubbidire  ;  né  in  ci&  usurpa  le  funzioni  del  giu- 
dice istruttore;  dappoiché  tutto  ciò  che  è  permesso  o  inculcato  dalla 
le^e,  non  é  usurpazione  di  poteri,  ma  stretto  adempimento  di  dovere. 
Né  valga  il  dire  che  simile  procedimento  conduce  a  perenni  assolu- 
zioni e  ad  inutili  giudizi.  Noi  commentando  l'enunciato  art.  43,  rì- 
levammo  i  casi  ed  i  modi  come  si  debba  procedere  alle  suespresse 
informazioni  ed  al  giudizio  per  citazione  diretta.  Quando  eseguite  le 


(]]  Ripporto  del  cav.  Domeaico  MiraxIÌB  pi-ocuratore  dal  re  al  procuraturs 
generale  di  Najioli,  V.  0.  La  Ltgge,  1864,  pag.  659. 

ijl)  DUcorso  inaugurate  del  pi-oc.  geo.  cumm.  Bonani,  3  geDoaìo  1868  io- 
naoii  la  Corte  d'appello  di  Palermo. 
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indagiiii  aommarie  il  procarat(H%  dal  re  ravrisi  fondata  la  pruova  del 
resto;  quando  risultino  noti,  senza  equivoco,  gli  autori  o  complici, 
invece  di  rimettere  gli  atti  al  giudica  istruttore  per  una  formale 
istruzione  che  promulgherebbe,  con  tanto  dispendio,  la  procedura. 
De  provocherà  con  migliore  vantaggio  il  giudizio  per  citazione  di- 
retta. Se  viceversa  vede  che  i  risaltati  sarebbero  incerti,  sia  per  la 
parte  generica  del  reato,  ovvero  per  la  pruova  specifica  in  modo  che 
sarebbe  utile  l'istruzione  formale,  allora  ne  trasmetterà  gli  atti  al 
giudice  istruttore.  Quindi  è,  che  l'indicato  art.  43  ha  lasciato  al 
potere  discrezionale  del  procuratore  del  re  la  scelta  di  questo  pro- 
cedimento, cioò,  secondo  le  espressioni  della  legge,  farà  le  opportune 
istanze  per  l'istruzioae,  a  menochè  non  aia  il  caso  di  richiedere 
la  citazione  diretta;  e  per  questo  modo,  lungi  dal  potersi  temere 
gl'inconvenienti  osservati  dal  mentovato  funzionario,  si  otterranno 
invece  tutti  i  vantaggi  di  cui  sopra  si  è  tenuta  ragione. 

1274.  Solamente  si  è  dubitato  in  Francia  dal  signor  Camot  e 
da  BourguigDon,  ae  il  procuratore  del  re  fosse  libero  di  procedere 
per  stazione  diretta,  anziché  fare  requisitoria  per  formale  istruzione, 
quando  vi  sìa  querela  o  denuncia  della  parte  privata  (1);  e  l'uso 
forense,  non  che  la  giurisprudenza  di  quelle  corti,  hanno  ammesso 
anche  in  questi  casi  la  citazione  diretta.  Imperciocché  qualunque  sia 
l'istanza  della  parte  privata,  spettando  sempre  al  P.  M.  l'eaercizio 
dell'azione  penale,  sarà  costui  sempre  nel  suo  diritto  di  darvi  quel 
movimento  che  crede  più  confacente  all'interesse  della  giustizia,  siavi 
0  no  querela  di  parte  o  rapporto  di  uffiziale  pubblico  (3).  La  stessa 
teoria  dee  prevalere  presso  noi;  avvegnaché,,  sebbene  rapporto  ai 
reati  di  azione  privata  si  è  detto  nell'art.  371  secondo  capoverso, 
che  il  P.  M.  possa  &re  citazione  diretta,  sull'istanza  della  parte  lesa; 
«ò  importa,  come  sa  é  veduto  parlando  dei  giudizi  contravvenzionali, 
che  in  questi  reati,  per  aver  luogo  il  procedimento,  é  indispensabile 
la  querela  della  parte  lesa.  Ma  ove  questa  istanza  sì  sia  fatta,  non 
è  necessaria  altra,  perché  il  P.  M.  potesse  fare  la  citazione  diretta  : 
la  querela  vale  per  dar  moto  a  tutto  il  procedimento  fino  alla  de- 
aiatenza  della  parte  ofie^a;  senza  di  che,  iniziata  la  procedura  in 
fwza  della  querela,  l'audamento  del  giudizio  rimarrebbe  a  discrezione 


(1)  CarDOt,  Inttr.   crim.,  1.  1,  pag.  276  ;  e  t.  2,  pag.  10  ;  Bourguignon,  Giù 
ritprudmta,  t.  ],  pag.  415. 

(2)  0.  Pai.,  Caw.  fr.,  15  dicembi-e  1827,  e  t.  IO,  pag.  483,  col.  1,  nota  I. 
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deUa  parte  privata,  ed  i  giudizi  potrebbero  rimanere  per  lungo  tempo 
pendenti  ed  incerti,  cib  eh 'è  contrario  fdl'onore  ed  alla  libertà  dei 
cittadini  ed  all'indole  dei  giudizi  peAali  (1). 

Anzi  la  stessa  facoltà,  accordata  dall'acceanato  art.  371  alla  parte 
lesa,  di  promuovere  la  citazione  diretta  per  quei  reati  pai  quali  ò 
necessaria  l'istanza  privata,  è  stata  censurata  per  timore  d'ingom- 
brare i  tribunali  di  reati  di  lievissimo  momento,  distraendo  questi 
collegi  da  più  serie  occupazioni  ;  molto  più  per  la  smodata  avven- 
tatezza che  spesso  nasce  ne'  primi  momenti  delle  offese,  non  che  per 
indegne  speculazioni  che  uomini  intriganti  esercitano  all'ombra  della 
giustizia  penale,  mettendo  a  traffico  venale  supposti  torti  che  le  per- 
sone oneste  sogliono  obliare  per  evitare  imputazioni,  tuttoché  talvolta 
sieno  sfornite  di  ogni  base.  Onde  in  Francia  volendo^  provvedere 
a  siffatti  inconvenienti,  si  è,  in  tutte  le  occasioni  di  riforma  legis- 
lativa, pensato  ad  un  correttivo  che  prevenisse  gli  abusi  di  una  cita- 
zione libera  della  parte  privata  ;  e  secondo  il  codice  di  brumaio, 
anno  IX,  simile  citazione  non  potea  notificarsi,  nb  investiva  il  tribu- 
nale, se  non  fosse  munita  del  visto  del  direttore  del  giurì,  il  quale 
verificava  preliminarmente,  se  il  delitto,  oggetto  dell'imputazione, 
fosse  di  competenza  del  tribunale;  e  a  norma  della  legge  dei  7  pio- 
voso, anno  IX,  quel  visto  non  potea  aver  luogo  come  atto  giudiziario 
se  non  dopo  l'esame  del  commissario  del  governo.  Ma  il  codice  di 
istruzione  criminale  tolse  di  mezzo  tntte  queste  pastoie  ;  e  ad  oot» 
degli  sforzi  del  ministro  guardasigilli,  specialmente  nel  1846,  per 
essere  restituito  il  visto  del  P.  M,  intomo  alla  designazione  della 
udienza,  quel  progetto,  dietro  avviso  della  Corto  di  Cassazione  al- 
l'uopo invitata  a  dare  il  suo  parere,  venne  respinto,  considerandosi 
l'ingerenza  del  P.  M.  in  tale  atto,  distruttiva  del  diritto  della  parte 
privata  nel  caso  esternasse  avviso  contrario,  e  pregiudizievole  alla 
posizione  dell'imputato  nel  caso  ne  desse  l'autorizzazione.  Per  tal 
ragione  in  Francia  lasciandosi  libera  siffatta  citazione,  solo  si  ag- 
giunse l'obbligo  alla  parte  lesa  di  costituirsi  parte  civile,  con  dover 
eleggere  domicilio  nel  capoluogo  del  tribunale,  e  di  anticipare  le 
spese  del  giudizio.  E  presso  noi,  a  parte  di  cotali  obblighi,  si  è  re- 
putato un  diritte  sovversivo  di  tutti  i  principi  della  legislazione  quello 
di  potere  la  parto  privata  iniziare  per  citazione  diretta  il  giudizio 
per  tutti  i  delitti  indistintamente.  Ognuno  sa  che ,  trattandosi  di 
reati  di  azione  pubblica,  l'esercizio  n'è  affidate  alla  iniziativa    del 


(1)  Vedi  la  oiserTaiioni  a  U  giuriaprudensa  i-iportata  al  d.  1155. 
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P.  M.  per  tntte  quelle  ragioni  di  politica  conrenìenza  che  rilevammo 
parlando  dell'art.  2  d^  codice  ;  mentre  per  contrario  trattandoai  di 
reati  di  azione  privata,  spetta  solo  alla  parte  lesa  l'iniziatiTa  del 
procedimento.  Coerentemente  a  questi  principi  dunque  si  è  creduto 
opportuno  di  permettere  la  citazione  della  parte  privata  ne'  reati 
della  seconda  specie  ;  laddove  riguardo  a'  primi ,  a  quelli  cioè  dì 
azione  pubblica,  può  il  solo  P.  M.  promuovere  il  giudizio  con  l'ini- 
zi»tira  della  citazione  diretta.  Per  la  qual  cosa  il  ministro  ddle  fi- 
nanze con  circolane  de'  20  giugno  1866  inculcava  che  nei  gìudiu 
contravvenzionali  gabellari  si  dovesse  procedere  sempre  col  metodo 
della  citazione  diretta  al  seguito  de'  verbali  che  saranno  dagli  agenti 
gabellari  officialmente  trasmessi  ai  procuratore  del  re  colla  formale 
istanza  pel  relativo  procedimento  (1). 

1275.  La  citazione  ddla  parte  civile,  nei  reati  di  cui  sopra  è 
parola,  investe  il  tribunale  tanto  dell'azione  civile  che  dell'azione 
penale  (2).  Nà  si  dica  ciò  che  ai  osservava  dal  sig.  Lesellyer,  che 
nel  caso  di  cui  si  tratta,  l'azione  pubblica,  anziché  dalla  citazione 
della  parte  civile,  avrebbe  invece  moto  dalla  requisitoria  del  P.  M. 
presa  all'udienza  (3).  Senza  dubbio  la  parte  civile  non  avendo  fa- 
coltà di  esercitare  l'azione  penale,  non  ha  diritto  di  richiedere  la 
applicazione  della  pena.  Ma  l'efietto  della  sua  citazione  in  materia 
ocrrezioQaJe  è  quello  di  provocare  l'esercizio  di  questa  azione  e  di 
investire,  l'autorità  competente  per  esercitare  allo  stesso  oggetto  la 
saa  giurisdizione.  Una  sola  differenza  è  da  notarsi  tra  l'uno  e  l'altro 
caso,  cioè,  quando  la  parte  lesa  citi  direttamente  l'imputato,  essa, 
ìd  firza  di  questa  citazione,  assume  l'obbligo  di  proporre  le  sue 
istanze  e  di  sostenere  l'azione  promossa  ;  né  può  rimanere  estranea 
ad  un  giudizio  della  medesima  direttamente  istituito  :  non  compa- 
rendo, può  essere  pronunciata,  salvo  il  diritto  d'opposizione,  l'asso- 
lutoria dell'imputato;  mentre  se,  ad  onta  della  querela  della  parte 
lesa,  l'azione  penale  si  eserciti  direttamente  dal  P.  M.,  la  sentenza 
Tiene  proferita  in  di  costui  contraddizione  solamente,  sebbene  la 
parte  Lesa  sia  citata  per  intervenire  ove  il  voglia  nel  giudizio,  per 
cui  non  sarebbe  applicabile  l'art.  353  (4). 


(1)  Guj.  Trib.  Napoli  1806,  anaò 

(2)  Cau.  fr.,27  gìagno  1811,  23 
pwaa  600. 

(3)  Losellrar,  Trattato  dtl  diritto  criminaU,  t.  1,  pag.  00, 

(4)  Caaa.  Tonno,  26  fobbraio  1858. 
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Da  cib  si  vede  eTideatemeate  quanto  sia  erronea  la  massima  pro- 
clamata dal  tribunale  correzionale  di  Cagliari  con  sentenza  dei  23 
marzo  1868,  cioè  che  la  parte  offesa  ne'  reati  di  azione  privata  non 
possa  più  costituirsi  parte  civile  in  giudizio,  quante  volte  ùa  inter- 
venuta la  citazione  diretta,  benché  fatta  a  richiesta  del  P.  M.  (1). 
La  citazione  diretta  provoca  la  costitozione  della  parte  civile  nel  senso 
che  la  parte  lesa  non  può  richiedere  citazione  siffatta  seoza  costi- 
tuirsi parte  civile  in  giudizio,  non  già  che  la  citazione  diretta,  fatta 
a  richiesta  del  P.  M.,  àa  d'impedimento  alla  costituzione  di  parte 
civile  che  l'offeso  o  il  danneggiato  voglia  &re  posteriormente.  Simile 
ìnterpetrazione,  oltre  di  essere  contraria  alla  letterale  diq>osizioDe 
della  legge  estendendo  un  caso  all'altro  in  materie  nelle  quali  ciò  è 
vietato  di  tare,  giacché  la  legge  ha  detto  solo  che  la  parte  lesa  dee 
costituirsi  parte  civile  per  richiedere  la  citazione  diretta,  è  ancora 
contro  lo  spirito  della  legge  ;  avv^nachè  £ttta  la  querela,  la  parte 
lesa  si  vedrebbe  privata  del  diritto  di  costituirsi  a  sua  discrezione 
parte  civile  in  ogni  stato  della  causa  contro  il  disposto  dall'art.  1 10, 
solo  perchè  il  P.  M.  abbia  fatta  richiesta  per  la  citazione  diretta.  Né 
si  dica,  che  il  P.  M.  non  può  nei  reati  di  azione  privata  fare  questa 
richiesta,  se  non  sull'istanza  della  pai^  lesa.  Gonciossiachè  oltre  al- 
l'essere differente  questo  caso  in  cui  non  è  necessario  che  la  parte 
offesa,  per  fare  questa  istanza,  si  costituisca  parte  civile,  da  quello 
della  citazione  fatta  direttamente  a  sua  richiesta,  abbiamo  veduto  che 
la  semplice  querela  della  parte  lesa  per  l'iniziativa  del  procedimento, 
basta,  come  ordinariamente  avviene,  perchè  il  P.  M.  possa  richiedere 
la  citazione  diretta.  Laonde  facendo  la  parte  lesa  direttamente  ri- 
chiesta per  la  citazione,  diviene  parte  nel  giudizio,  e  la  legge  perciò 
yxmAb  che  sì  costituisca  preventivamente  parte  civile.  Se  è  il  P.  M. 


(1)  e  Attesoché  sebbeoa  per  principio  geDerftle  il  danneggiato  abbia  il  diritto 
amplÌBBimo  di  coatituirsi  parte  civile  in  gualunijua  stato  delta  causa  prima  che 
termiDi  il  dibattimeoto  aemprechò  trattiu  di  aiione  pubblica,  tal  facoltt  viene 
■1  medesimo  dalla  legge  in  via  di  eccezione  riatretta,  quando  trattasi  di  reati 
di  aiioue  privata  dei  quali  ha  luogo  la  citazione  diretta  dell'imputato  in  cui  la 
dichiarazione  di  essa  aovrk  &rla  eontemporaneameu^  alia  onerela  od  almeno 
prima  che  alasi  rilasciata  l'ordinanza  di  cilaiione,  la  quale  deve  essere  sempre 
notiflcata  all'imputato  ed  al  P.   M.,  art.  liO  cod.  di  proc.  penala. 

I  Che  tale  lutem  pesti vitA  {eostituiioue  fatta  dopo  l'ordinanza  di  citazione)  Don 
cassa  per  le  ragiooi  svolte  da  chi  rappresenta  la  parta  civile,  cioè  di  doversi 
eiù  intendere  nel  caso  l'ordÌDauza  di  citazione  diretta  sia  stata  rilasciata  ad 
islanxa  della  parte  danneggiata,  non  però  ad  istanza  del  P.  M.  come  nel  caso 
concreto  in  quanto  che  quando  la  legge  non  ha  fatto  tale  distinzione,  come  ai 
eTince  dall'art.  110  di  detto  codice,  non  ò  lecito  ad  alcuno  d'ìntrodnrla  >.  Tri- 
buiula  corresionale  di  Cagliari,  23  raarso  1866. 
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colui  che  richiede  la  citazione,  comunqae  sull'istanza  della  parte 
lesa,  egli  solo  è  investito  dell'azione,  il  danne^ato  è  estraneo  al 
gìndizio,  eppercib  ha  sempre  integro  il  diritto  di  costituirsi  parte  ci- 
rile  a  termini  dell'art.  110. 

1276.  Ha  la  citazione  diretta  di  cui  sopra  può  aver  luogo  ad 
istanza  del  P.  M.,  o  della  parte  privata,  ognorachd  non  àa  iniziata 
istruzione  preparatoria,  e  viceversa.  Una  volta  impossessato  il  giu- 
dice istruttore,  non  pub  costui  dismettersi  della  caosa,  se  non  quando 
abbia  esaurita  la  sua  giurisdizione  in  uno  dei  modi  stabiliti  dalla 
legge;  le  parti,  scelto  uno  dei  mezzi  destinati  all'esercizio  della  pro- 
pria azione,  non  possono  più  variare  senza  rendere  subordinata  al 
loro  capriccio  la  condizione  de'  giudizi  penali  :  electa  una  via,  non 
datar  recursits  ad  alteram;  e  cib  che  in  Francia,  e  sotto  il  co-  ' 
dice  subalpino  del  1859  in  Italia,  era  una  massima  sostenuta  dalla 
dottrina  e  dalla  ^urisprudenza  delle  Corti  (1),  è  stato  nel  vigente 
codice  italiano  elevato  in  testo  espresso  di  legge.  A  più  forte  ra- 
gione sarebbe  vietata  la  citazione  diretta,  quando  si  sia  emessa  or- 
lUnanza  di  non  essere  luogo  a  procedimento,  tuttoché  sopravvenis- 
sero nuore  pruove,  non  appartenendo  al  tribunale  correzionale  di 
apprezzare  l'esistenza  ed  il  concorso  delle  medesime,  ovvero  la  loro 
influenza  sulla  istruzione  compilata  (2).  E  questo  teorie,  ammesse 
ddla  dottrina  e  dalla  giurisprudenza  delle  Corti,  non  possono  più 
og^di  formare  oggetto  di  disputazione,  essendo  stato  espressamente 
sancito  dal  nuovo  codice  nell'enunciato  art.  371,  che  la  facoltà  di 
chiedere  la  citazione  cessa,  allorché  il  giudice  istruttore  abbia  già 
proceduto  ad  un  qualche  atto  d'istruzione  o  delegata  l'istruzione  al 
pretore;  ovvero  nel  caso  di  arresto  dell'imputato,  abbia  avuto  luogo 

il  rapporto  alla  Camera  di  consiglio  prescritto  dall'art.  197. 

1277.  Dopo  qu^ite  premesse  ne  consegue  la  massima,  che  i  tri- 
bunali correzionali  non  possono  provvedere  all'interesse  di  un  indi- 
viduo che  non  sia  stato  innanzi  a'  medesimi  citato,  sia  come  autore, 
agente  principale  o  complice  del  delitto,  sia  come  risponsabile  clvil- 
mento  ;  su  dì  che  vi  ha  eziandio  un  arresto  della  Corte  di  Cassa- 


ti) O.  Pai.,  CuB.  fr.,  18  gtagDO  I8IS;  7  giugno  18S1  ;  conf.  Merlin  special- 
mente nelis  coodusioDi  per  l'arresto  de'  18  giugno  1813;  I^gravei-end,  t.  2,  pa- 
K'  la  386;  BourguignoD,  Oiuriipr.,  t.  l,  pagina  411;  Carnot,  t.  1,  pagina  ^^i 
uter,  t.  2,  Tiag.&ì,  MaBBabian,  t.  2,  pagina  275;  Duvergier,  t.  1,  pag.  121  ; 
Cua.  Milano,  14  Inglio  1861,  Ga»t.  Trxb.  Oenova,  pag.  2^. 
(2)  Caaa.fr.,  17  dicembre  1^0,  BuH.,  11.419. 


al  Coil.  Pro».  Ptn..  IV. 
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zioDd  in  Francia  de'  22  marzo  1844  che  ne  ha  fatta  applicazione  (1). 
Egli  è  vero  che  dalle  sua  considarazioni  sembra,  che  quella  Corte 
abbia  cosi  deciso,  perchè  aoa  apparirà  di  essersi  promossa  istanza  dal 
P.  M.  riguardo  all'imputato  che  non  era  come  tale  stato  tradotto  in 
giudizio  ;  ciò  che  potrebbe  far  sospettare,  cAie  uaa  requisitoria  sul 
di  lui  conto  sarebbe  stata  sufficiente  per  inveatire  il  tribunale  del- 
l'imputazione contro  il  medesimo.  Ma  questa  induzione  non  potrebbe 
ammetterai,  non  potendo  dipendere  dal  P.  M.  di  privare  un  imputato 
del  diritto  di  preparare  le  sue  difese  aprendosi  a  sorpresa  la  discus- 
sione della  causa.  In  fatti  nel  caso  di  condanna  contro  un  individuo 
citato,  non  come  imputato,  ma  come  testimone,  la  stessa  Corte  di 
Cassazione  con  arresto  de'  16  dicembre  1858  cassava,  ndl'interesse 
della  legge,  una  decisione  non  ostante  la  requisitoria  del  pubblico 
ministero,  avendo  trovato  in  questo  modo  di  procedere  violazione 
del  diritto  di  difesa  (2).  Epperò  non  essendo  tradotto  in  giudizio 
l'autore  principale,  non  pub  esservi  tradotto  isolatamente  il  ri^n- 
sabile  civile,  essendo  questa  risponsabilità,  incidente  necessario  alla 
azione  penale  che  non  pub,  senza  di  questa,  esercitarsi  ne'  giudi^ 
penali,  e  senza  le  fbrme  stabilite  pei  medesimi  (3). 

1278.  La  seconda  massima  emergente  dalle  premesse  di  cui  è 
stato  discorso,  è  quella  che  i  tribunali  correzionali  non  possono  co- 
noscere, e  statuire  sovra  altri  delitti,  se  non  di  quelli  che  siano  per 
avventura  specificati  nell'ordinanza  o  nella  sentenza  di  rinvìo,  ov- 
vero nell'atto  di  citazione  diretta,  pei  quali  sia  l'imputato  gìA  posto 
in  mora  per  preparare  le  sue  difese  (4).  Essendo  per  cib  un  tribu- 
nale correzionale  investito  in  forza  di  ordinanza  o  sentenza  di  rinvio, 
o  pure  per  atto  di  citazione,  afRne  di  giudicare  sopra  nn  reato  di 
furto,  non  potrebbe  decidere  su  quello  di  distornazione  di  titoli  non 


giurìsdiiioQs;    mft   d««   esserlo  per  isUnza  del  P.   M.  o  delU   parte 

neiaauo  può  eaaere  aoadaaaato  se  non   è  comparso  TOlontariamente,  o  »e  con 

eia  «tato  i-egoUrmeote  citato  come  imputalo. 

a  Attesoché  il  tig.  Vaaaear  era  etato  citato  come  taatimone  e  aoa  come  if- 
patato  ;  ch'6  comparso  unicamente  come  testimone  :  Che  non  appariva  aleims 
requisitona  coutro  di  luì  presa  dal  P.  M.  sll'udienia  ;  Bpperd  non  esìstea  contro 

di  lui  alcana  ìitanEa  dinanzi  il  tribunale  di Laonde  pronnniiando  con 

la  impugnata  seatenza  una  condanna  contro  il  medesimo,  il  tribunale  ha  com- 
messo nn  Bcceaio  di  potere  e  violate  le  regole  della  ana  competenia  t,  Csas- 
fr.,  22  mano  1844,  Sull.,  pag.  159. 

(2)  Casa,  fi.,  16  dicembre  1858,  Sirer,  59,  1,  178. 

13}  Cass.  fr.,  16  dicembre  1827,  9  giugno  1833,  Dalloi,  Camp.  criiH.,  n.  4»- 

(4    Casa,  fr.,  17  aprile  1863,  O.  La  Ntmeii,  voi.  1,  pag.  307. 
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compreso  in  alcuno  degli  atti  anzidetti,  essendo  l'uà  reato,  nei  anot 
fatti  e  caratteri  elementari,  distinto  e  direrso  dall'altro  (I);  o  in- 
Testito  per  procedere  aopra  reato  di  vagabondità,  non  potrebbe  co- 
Qoacere  un  reato  d'in&azione  all'esilio  locale  (2);  né  potrebbe  con- 
dannare per  minacele  verbali  a  mano  armata  colui  che  fosse  citato 
per  violazione  di  domicilio  (3).  Per  la  qual  cosa  se,  dopo  prodotta 
una  querela,  scuoprasi  essere  il  querelante  autore  di  altro  delitto, 
non  sarebbero  sufficienti  le  requisitorie  del  P.  M.  prese  all'udienza 
per  investire  di  questo  altro  delitto  il  tribunale  correzionale  (4),  e 
molto  meno  se  risulti  un  terzo  imputato  contro  il  quale  non  si  siano 
eseguiti  gli  atti  preliminari  al  dibattimento  (5).  Egli  pertanto,  con- 
fonttemente  all'art.  519,  dovrà  in  tal  caso  limitarn  a  provvedere  sul 
delitto  di  cui  sia  regolarmente  investito,  riservando  al  P.  H.  l'azione, 
per  altro  sempre  libera,  di  promuovere  separato  giudicio  per  venire 
in  discuaaione  il  secondo  delitto  (6).  Quindi  la  Corte  di  Cassazione 
di  Torino  dichiarava  ultroneo  ed  esorbitante  da  ogni  regola  di  pro- 
cedimento giuridico,  e  però  un  vero  eccesso  di  potere  quel  capo  di 
sentejiza  con  cai,  dopo  essffl*e  stato  assolto  l'imputato  dall'ascrittogli 
reato  di  pascolo  abusivo  sol  fondo  Palerenght  (unico  tatto  che  avea 
formato  o^;etto  del  giudizio),  si  volle  dichiarare  colpevole  di  altro 
pascolo  abusivo  che  si  disse  avvenuto  nel  fondo  Fanelli,  pel  quale 
nuovo  titolo  di  reato  mancava  ogni  titolo  di  legittimo  procedimento  (7). 


(1)  Cau.  fr.,  16  k«dii<uo  I8«7,  SireT,  47.  1,  399. 
(2]  CuB.  fr.,  18  Ottobre  1858,  Bull.,  0.363. 
3,  Corte  d'appello  di  Parma,  4  luglio  1862,  0.  La  Leggi,  pag.  662. 

(4)  CaMM.  fr,  Il  ottobre  1827,  Daljóz,  Jnstr.  erim,,  e  oltraggio  ptr  mttto 
dilla  ttampa. 

(5)  Caw.  Milano.  1865,  Gait.   Trib.  Genova. 

(6)  «  Attesoché  l'art.  22  cod.  inatr.  crìm.  ha  inc&ricato  il  P.  M.  dslla  ricerea 
e  del  procedimento  di  tutti  i  crimini  e  delitti  la  cui  coKaìzione  appartiene  ai 
tribunali  di  polizia  correzionale  e  alle  Corti  di  aitiic.  Ch  i  dall'esaenia  del  pub- 
Uico  miniatero  di  eaaere  ìodipeadente  nell'esercizio  delle  sue  funzioni,  ed  i  tri- 
bunali non  poasono  ordinargli  di  spingere  de'  procedimenti  correzionali  o  crì- 
mioalì  ae  non  nsi  casi  specialmente  stabiliti  dalla  legge. 

■  Attesoché  nessuna  disposizione  di  legge  aatorina  i  tribunali  glndiiiart  in 
grado  di  appello  di  ordinare  al  P.  M,  di  spingere  procedimenti,  ed  a  queato 
rigoardo  la  sua  azione  non  6  subordinata  che  a  ciò  che  stima  coQTenlente  e 
neceacario  al  bene  della  giuitiiia. 

(  Attasochà  l'impugnata  sentenza  dopo  di  avere  annullata  la  sentenza  di  con- 
fi su  Da  pel  nuovo  delitto  ha  rioTiato  l'tmpotato  sotto  mandato  di  compariiione 
innanzi  il  giudice  istruttore  p9r  l'istruiioDe  convenìsnte,  invece  di  limitarsi  a 
riservarDe  l'azione  del  P.  M,  Quindi  questa  sentenza  di  rinvio  ha  portato  un 
attentato  al  libero  esercizio  dell'azione  del  P.  M.,  ha  sconoacinto  le  regole  di 
sna  competenza  e  commesso  un  eccesso  di  potere  ■.  Caas.  fr.,  10  settembi'e,  1830, 
Sirey,  jf,  1,  508. 

0)  Casa.  Torino,  30  dicembre  1865,  Qait.  THb.  (lanon,  pag.  33S. 
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1279.  Questi  prìncipi  aono  sopra  tatto  applicabili,  qnante  volte 
la  sezione  d'accusa,  avendo  dichiarato  sovra  una  data  imputazione 
di  esistere  iodizi  di  reità  contro  un  impatato  per  £ttto  costituente 
delitto,  escludesse  la  sussistenza  d'indizi  rapporto  ad  altro  fatto  co* 
stituente  un  crìmine,  e  quindi  rinviasse  al  tribunale  correzionale  la 
cognizione  del  delitto  di  cui  sopra.  Nella  parte  che  rì^arda  il  cri* 
mine,  la  sentenza  intervenuta,  costituendo  cosa  giudicata  non  po- 
trebbe essere  riparata  dal  tribunale  cai  fosse  rinviato  l'imputato  del 
delitto,  ancorché  dal  dibattimento  risultassero  contro  il  medesimo 
indizi  o  pruove  di  reità  relativamente  al  crimine.  Epperci6  sarebbe 
illegale,  soggetta  a  censura  della  Corì«  di  Cassazione,  la  pronun- 
ciaziono  del  tribunale  che,  in  seguito  a  siffatte  pruove,  dichiarasse 
la  propria  incompetenza  a  conoscere  la  causa  rinviatagli,  essendo 
simile  pronunziato  fondato  sopra  un  fatto  non  sottoposto  al  sao 
esame.  Né  importa  che  nel  dispositivo  della  sentenza  di  rinvio  non 
si  sia  espressamente  dichiarato  non  ossero  luc^  a  procedimento  re- 
lativamente a  quel  crimine,  se  dalle  considerazioni  che  l'informano, 
chiaramente  risulti  di  essere  tale  dichiarazione  virtualmente  conte- 
nuta in  detto  dispositivo.  Onde  la  Corte  d'appello  di  Parma  con 
sentenza  dei  23  giugno  1865,  ben  indicava,  che  il  tribunale  cor- 
rezionale di  quella  città,  investito,  in  forza  di  sentenza  della  se- 
zione d'accusa  del  giudicio  sulla  imputazione  apposta  a  cerio  Alfieri 
del  reato  di  eccitamento  alla  corruttela  mediante  manustuprazione 
di  alcuni  giovani  minori,  avrebbe  dovuto  attenersi  strettamente  a 
questo  fatto,  astenendosi  dal  prendere  in  considerazione,  come  ma- 
teria di  quel  giudizio,  il  fatto  criminoso  dì  atti  di  libidine  contro 
natura,  riguardo  al  quale  l'indicata  sentenza  avea  dichiarato  non 
esservi  indizi  di  colpabilità  a  carico  di  Alfieri  (1). 

1280.  Se  non  che  può  avvenire  che  una  imputazione,  senza 
essere  contenuta  nell'atto  di  citazione,  fosse  riferita  in  un  verbale 
che  venga,  insieme  alla  citazione  stessa,  notificato  all'imputato.  Al- 
lora ben  dicea  la  Corte  di  Cassazione  in  Francia  che  per  effetto  di 
questa  contemporanea  notifica,  il  tribunale  resta  investito  anche 
della  cognizione  di  questo  altro  delitto  (2).  Ma  per  ispiegarsi  siffatta 
giurisdizione  fa  mestieri  che  nell'atto  di  citazione  so  no  faccia  men- 


ti) Corte  d'appello  di  Pernia,  23  giagnti  1865,  Q.  La  T»mi  italica,  n.  3,  p*- 
(2)  CÙs.fr.,7  mano  1835,  BuII-.n-SU;  12  maggio  1856,  a.  162. 
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zione,  riferendosi  almeno  al  verbale  ;  giacché  nei  giudizi  correzio- 
nali la  citazione  &  le  veci  di  atto  d'accusa;  ed  ove  non*  vi  sia  ac- 
casa, ossia  non  si  citi  l'impatato  anche  per  questo  delitto  innanzi 
al  tribunale,  l'imputato  non  può  ritenersi  in  mora  per  rispondere 
a  questa  imputazione.  In  questi  affari  non  si  può  agire  per  inter- 
petrazione,  o  per  presunzione  :  un  individuo  deve  essere  tradotto 
dinanzi  la  giustizia  per  esplicita  intimazione  di  rispondere  a  qud 
dato  fatto  :  gli  equivoci  sono  indegni  della  buona  fede  con  cui  si 
deveno  condurre  i  giudizi  ;  l'importanza  della  risponsabìlità  penale 
e  la  maestà  della  le^e  ricbiedono  un  diffidamento  leale,  aperto  e 
coerente  quale  possa  dar  campo  ai  più  estesi  mezzi  della  difesa. 

1281.  Si  potrebbe  intanto  dubitare,  se  il  consenso  dell'imputato 
dato  all'udienza  potesse  legittimare  la  cognizione  della  causa,  anche 
sopra  un  nuovo  &tto.  Conciossiachè  la  comparizione  volontaria  delle 
parti  in  giudizio,  lungi  dall'essere  vietata  dalla  legge,  essendo  for- 
malmente riconosciuta  ed  approvata,  non  pare  potersi  vietare  che 
l'imputato,  comparendo  all'udienza,  in  forza  di  citazione  per  un  reato, 
possa  consentire  che  su  altro  reato,  dedotto  pure  a  suo  carico,  il 
tribunale  ne  conoscesse,  e  vi  giudicasse.  Ma  astrazione  fatta  che  la 
comparsa  volontaria  che  si  porta  in  sostegno  della  indicata  propo- 
sizione, suppone  per  ordinario  la  conoscenza  preventiva  del  fatto 
per  cui  le  parti  ai  deliberano  in  un  termine  più  o  meno  breve  a 
presentarsi  di  accordo  innanzi  la  giustizia,  ci&  che  non  avviene  per 
l'imputazione  surta  improvvisamente  contro  l'imputato,  quel  con- 
senso non  potrebbe  reputarsi  pienamente  Ubero  per  tema  d'indi- 
qkorre  i  giudici  non  aderendo  al  giudizio  plenario  che  si  è  fatto  in- 
nanzi, 0  almeno  non  vi  sarebbe  sicurezza  che  simile  adesione  si 
facesse  con  piena  indipendenza  e  cognizione  di  tutti  i  mezzi  di  di- 
fesa che  si  potrebbero  preordinare.  In  ogni  modo  la  negativa  della 
proposizione  di  cui  aopra,  si  è  mantenuta  rigorosamente  nel  caso  in 
cui  l'imputato  si  trovi  in  airesto  ;  poiché  questo  stato  non  può  avere 
giammai  analogia  con  la  comparizione  volontaria  in  udienza  (1). 

1282.  Ma  il  tribunale  dee,  sotto  pena  di  nullità,  pronunciare 
sopra  tutti  i  fatti  costituenti  imputazioni  di  reato  enunciati  nell'atto 
introduttivo  del  giudizio.  Anzi  la  Corte  di  Cassazione  in  Francia  ha 


(1)  Casa,  fr.,  9  giogno  1833,  Bull.,  n.  £08  ;  4  ottobre  1856,  d.  344  ;  conf.  Heltft, 
t,  7,  p»g.  OSI. 
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riteaato,  ctie  il  tribunale  dovesse  occuparsi  e  prorredere  sopra  sif- 
&itt6  imputazioni,  quando  anche  l'ordinanza  o  la  sent^osa  di  rinvio 
n'e^rìmesse  una  sola,  ed  il  P.  M.  o  la  parte  ne  facesse  materia  di 
speciale  istanza,  sul  motivo  che  simili  ordinanze  o  sentenze  non 
hanno  autorità  di  cosa  ^udicata  se  non  in  cib  che  proTTedono(I]. 
Per  il  che,  se  un  individuo  sia  imputato  di  un  t&tto  di  natura  da 
costituire  o  un  delitto  di  comizione  se  avesse  agito  neUa  qualità  dì 
funzionario,  o  un  delitto  di  truffa  se  avesse  agito  senza  l'indicata 
qualità,  il  tribunale  non  potrebbe  assolverlo,  limitandosi  a  didiia* 
rare  che  non  abbia  agito  come  funzionario  senza  punto  spiegarsi 
sulla  truffa.  Il  rilascio  in  questo  caso  non  avrebbe  base  in  motivi 
che  lo  ginstìfichÌDo ,  eppercib  vi  sarebbe  manifesta  violazione  di 
l^ge  (2).  11  tribunale  non  è  vincolato  dalla  qualificazione  data  nel- 
l'ordinanza, o  nella  sentenza  di  rinvio,  ovvero  nella  citazione  :  ap- 
partiene al  collegio  di  merito  d'imprimere  all'imputazione  il  vero 
carattere  che  stima  proprio  dell'indole  dell'azione  delittuosa,  indi- 
pendentemente, ed  anche  in  opposizione  agli  apprezzamenti  ritenuti 
negli  atti  sovra  espressi  (3),  condannando,  a  cagipn  d'esempio,  corno 
colpevole  di  truffa,  l'individuo  rinviato  sotto  l'imputazione  di  bim- 
carotta  semplice  (4).  Da  ciò  si  vede  bene,  che  non  possiamo  con- 
venire con  la  massima,  stabilita  dal  tribunale  correzionale  di  Mes- 
sina, cioè  che  il  tribunale  non  possa  modificare  la  definizione  data 
dal  giudice  istruttore  {oggi  Camera  di  Consiglio),  non  avendo  il 
P.  M.  facoltà  di  chiedere  siffatta  innovazione  per  avere  aderito  a 
quella  ordinanza  già  divenuta  cosa  giudicata  (5).  Senza  dubbio  la 
materia  soggiacente  alle  statuizioni  del  tribunale  non  può  essere  di- 
versa da  quella  specificata  nell'atto  di  citazione,  o  nell'ordinanza  o 


(1)  I  AttMOchè  ÌD  diritto  le  ordiu«uis  della  Camera  di  coaliglio  dichiai'SQdo 
non  e»ier«  luogo  a  procederà  poBsooo  statuire  espressamente  sa  tutti  i  capi 
della  querela  che  ne  sia  l'oggetto  ;  che  esBa  non  sodo  suscettive  di  «cqaistare 
autorità  di  cosa  giudicata,  quando  non  siauo  impugnate  per  oppoai^ions,  sa  non 
pei  fatti  pe'  quali  abbiaoo  formalmente  provveduto.  Il  tribnaale  correzionale 
pertanto,  dinanii  al  quale  fu  rimesto  l'imputato,  pnù  essere  investito  dal  P.  M. 
o  dalla  parte  civile  di  quelle  imoutazioci  «u  cui  non  si  eia  deciso:  dee  allora 
procedere  aU'istruiioee  orale  sulle  medaeime  nello  stesso  tempo  in  cui  procede 
all'eaame  di  quelle  deferitegli  dalla  Camera  di  ooasiglio  e  prouuDziara  sopra 
tutta  dietro  t  risultamsnti  del  dibattìmauto  concerneati  le  une  e  la  altre  t .  Cast, 
fr.,  6  gennaio  1837. 

(2)  CaM.fr.,  3  dicembre  1813. 

(3  Casa,  fr.,  31  maggio  1845,  3  luglio  1817.  2  aprUe  1853,  Bull.,  pag.  176, 
2  luglio  1853,  Bi./I.,Mg.  364. 

(410.  Pai.,  Casa,  fr.,  19  marzo  1813. 

(6)  Trìbnnais  correzionale  dì  Mesaina,  SJ  aprile  1864.  Gafj.  Trib.  Napoli, 
»nM  XX,  n.  1774.  ■  y  •  y"  ' 
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sentenza  di  rinvio,  affiachà  l'imputato  possa  essere  nel  caso  di  pre- 
parare in  tempo  Qtile  i  mezzi  di  difésa.  Ma  l'ordinanza  della  Ca- 
mera di  Consiglio,  e  la  sentenza  della  sezione  d'accasa,  divengono 
on  gindicato  nel  senso  che  il  P.  M.  non  possa  non  darvi  esecu- 
lione,  tradncendo  l'imputato  dinanzi  al  tribunale,  senza  che  possa 
eccitarsi  conflitto  dì  giurisdizione.  Ma  del  rimanente  simili  statui- 
zioni sono  puramente  preparatorie,  essendo  libero  U  tribunale  di 
marito  nel  qualificare  il  fatto,  come  sarà  libero  il  P.  M.,  che  rap- 
presenta la  soàetà,  di  riformare  le  prime  requisitorie  secondo  le 
SDe  nuove  vedute,  ciò  che  sarà  più  diffusamente  trattato  commentando 
l'art.  386. 

1283.  Perb  da  siffatta  libertà  di  giudizio  non  aegae,  che  i  tri- 
bunali correzionali  qualificando  il  resto,  possano  aggiungere  circo- 
stanze a^ravwti  non  espresse  nell'ordinanza  di  rinvio,  o  nell'atto 
della  citazione  diretta,  come  sarebbe  la  circostanza  della  premedi- 
tazione risultante  dal  dibattimento  in  fatto  di  ferite  o  percosse  vo- 
lontarie. La  Corte  di  Cassazione  in  Francia,  è  vero,  ha  creduto  che 
il  bribunale  potesse  apprezzare  e  mettere  a  carico  dell'imputato  sif- 
(atte  circostanze,  appartenendo  al  medesimo  la  qualificazione  dei 
latti  (1);  e  la  atessa  teorìa  era  prevalsa  sotto  il  codice  di  proc.  pen. 
nibalpino  del  1859,  che  autorizzava  i  presidenti  delle  Corti  d'assise 
a  proporre  nelle  questioni  a'  giurati  circostanze  aggravanti  emergenti 
dal  dibattimento,  benché  non  si  fossero  espresse  nell'atto  d'accusa. 
Ha  questo  principio  è  stato  a  buon  diritto  mutato  dal  nuovo  codice, 
avvegnaché  non  dovendo  l'imputato  essere  colto  a  sorpresa  in  tutto 
ciò  die  possa  pregiudicarlo,  sia  nel  fotto  principale  che  nelle  circo- 
stanze aggravanti  ch'esasperano  la  pena,  sì  é  stabihto  dal  codice  an~ 
zìdetto  di  non  poter  proporre  a'  giurati  altre  questioni,  riguardo  al 
fatto  principale  o  intomo  a  circostanze  a^ravanti,  se  non  quelle 
che  risultino  dalla  sentenza  di  rinvio  o  dall'atto  d'accusa.  I  tnbu~ 
nali  correzionali  dunque  poono  qualificare,  secondo  il  proprio  criterio, 
i  btti,  aia  riporto  all'indole  del  reato  che  per  definire  le  circostanze 
aggravanti.  Ma  queste  qualificazioni  devono  fondarsi  sopra  fatti  spe- 
cificati nell'ordinanza  o  sentenza  dì  rinvio  o  nella  citazione  diretta, 
non  potendo  essere  tenuti  a  calcolo  fatti  nuovi,  né  per  l'una  né  per 
l'altra  qualificazione,  quando  risultino  dal  solo  dibattimento. 


)  1855,  Sir*j,  Ss 
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1284.  Ma  perché  il  tribunale  possa  spiegare  gli  atti  di  giariadi- 
zioae  Su  qui  indicati,  perchè  possa  fare  gli  analoghi  ^prezzameati, 
anche  quando  dichiari  la  propria  incompetenza,  è  gioco  forza  che 
tenga  pubblica  seduta,  ossia  ne  apra  il  dibattimento.  È  questo  l'u- 
nico mezzo  stabilito  dalla  legge  per  procedere  agli  atti  di  sua  cogni- 
zione, senza  di  che  non  deciderebbe  secondo  le  regole  sanzionate 
dal  codice  di  proc.  pen.  È  questa  la  gran  distinzione  tra  le  giurisdi- 
zioni preliminari  e  le  autorità  di  merito  :  le  prime,  come  sarebbero 
il  giudice  istruttore,  la  Camera  di  consiglio  e  la  sezione  d'accusa, 
provredono  sul  processo  scritto,  in  segreto  e  senza  contraddizione 
di  partì;  le  seconde,  come  sarebbero  il  pretore,  il  tribunale  corre- 
zionale, e  la  Corte  d'assise,  decidono  sull'istruzione  orale,  in  pub- 
blico dibattimento  ed  in  contraddizione  delle  parti,  pronunciando 
decisioni  che  definiscono  il  giudizio  (1).  £  lo  stesso  procedimento  sa- 
rebbe necessario,  .quando  anche  il  tribunale  correzionale  dovesse 
provvedere  sopra  domanda  di  libertà  provvisoria  ;  dappoiché  negare 
la  libertà  provvisoria,  sul  motivo  che  il  fatto,  invece  di  costituire 
im  delitto,  contenga  elementi  di  un  crimine,  varrebbe  lo  stesso  di 
distruggere,  con  deliberazione  presa  in  Camera  di  consiglio,  l'ordi- 
nanza di  rinvio,  e  per  via  indiretta  dichiarare  l'incompetenza  d^l 
tribunale.  Né  saprebbe  comprendersi  come,  dopo  siffatta  delibera- 
zione, potesse  mai  più  aprirsi  dibattimento  per  un  fatto  sotto  il  ca- 
rattere di  delitto. 

1285.  Si  è  intanto  dubitato,  se  la  comparizione  volontaria  delle 
parti  possa  dare  corso  al  giudizio  innanzi  ^  tribunale  per  una  causa 
che  sia  a  questo  collegio  deferita  per  ordinanza  di  rinvio,  o  che  si 


(1)  t  OBBervK  cha  i  modi  come  il  trìbanaie  cii-co  udori  ale  dovesM  procedere 
■Mila  cognizioDe  de'  delitti  sono  invariabilmeiite  fissati  nei  cod.  dì  proc.  penale 
art.3T7  e  ae^uenti.  Oli  articoli  382  e  386  parlano  del  fatto  e  delle  diverse  ri- 
ealtauie  giuridiche  di  esso,  e  del  modo  di  d,efinirle  calla  senteiizs.  Ma  quando 
ivi  ai  jtarla  del  fatto  a'iQteade  il  fatto  giudizialmente  a  ritualmente  raccolto  dai 
dibattimenti,  non  potendo  altro  fatto,  od  altramente  raccolto,  eaaer  considerato 
come  fatto  giuridico,  che  aspetti  con  una  delle  formolo  determinate  in  quelli 
articoli  di  essere  defioito  nella  sentenza.  Il  perchè  se  il  tribunale  credeva  ea- 
aere  il  caso  dell'art.  386,  questo  non  poteTa  arverarai  pria  del  dibattimento  e 
come  rieultania  del  &tto  giudÌEiale  in  aaso  raccolto  e  diicuaao,  e  dovea  eesera 
il  giudizio,  con  cui  ai  concbiudeva  la  cogniiione  della  canea  n.  Case.  Napoli, 
4  aettambi-a  1863,  G.  La  Legge,  1864,  pag.  94  ;  conf.  altra  Palermo,  15  aprile 
1863,  Gat».  Trib.  Napoli,  anno  XVIII,  n.  1667  ;  conf.  Caia.  Firense,  20  manto 
e  9  giugno  1809.  O.  La  Legge,  pag.  513  e  10^,  ed  Annali,  voi.  4,  pag.  173; 
altra  29  die.  1869,  Q.  La  Leage.  1870,  n.  323  ;  conf.  Casa.  Palermo,  S6  gennaio 
1871,  0.  La  Leqge,  pag.  226  ;  25  aprile  1871,  Ann.,  voi.  5,  pag^  307  ;  1'  agosto 
1870,  Ann.,  voi.  6,  pag.  115:  conf.  Casa.  Torino,  l' lettembi*  1S70,  Q.  La  Ltgge. 
pag.  1015  ed  Ann.,  voi.  4,  pag.  30t  ;  conf.  Caia,  fr.,  27  aprile  1810. 
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TC^JA  introdurre  direttamente  nei  casi  in  cui  sia  permessa  la  cita- 
zione diretta.  Il  codice  non  ha  qui  fatta  menzione  di  ciò,  come  pra- 
ticò nell'art.  355  appo  i  pretori,  forse  perchè  questo  mezzo  difficil- 
mente può  arrerarsi  per  le  materie  correzionali,  sia  che  9i  guardi 
il  caso  in  cui  il  tribunale  venga  inrestito  in  forza  di  ordinanza  di 
rinvio,  o  che  si  tratti  di  citazione  diretta.  Nel  primo  caso  l'esecu- 
zione dell'ordinanza  di  rinvio  essendo  affidata  alle  cure  del  P.  M., 
le  parti  potrebbero  fare  istanza  presso  il  medesimo  per  fare  le  ana- 
loghe requisitorie,  affine  di  essere  stabilito  il  giorno  dell'udienza,  ed 
essere  citate  le  partì  a  presentai?!;  nel  secondo  caso,  cioè  quando 
si  veglia  adire  direttamente  il  tribunale,  se  non  esìste  istruzione  pre- 
paratoria, non  incontriamo  difficoltà  di  ammettere  la  comparizione 
volontaria  delle  parti,  non  esistendo  alcun  divieto  nella  legge,  né 
alcun  motÌTO  per  riprovare  e  respingere  .una  vìa  che,  senza  pregiu- 
dìzio di  alcuna  delle  parti,  fecìlita  la  spediiioDe  dei  giudizi  e  l'eco- 
nomia delle  spese,  nel  che  possiamo  invocare  la  gìuri^rudenza  delle 
Corti  in  Francia  (1).  Non  vi  ha  dubbio,  che  il  sig.  Legraverend  ha 
combattuta  sifTatta  dottriiia,  sostenendo  che,  se  ti  codice  ha  permesso 
questo  modo  di  comparire  avanti  al  giudice,  avendo  serbato  silenzio 
nella  procedura  avanti  a'  tribunali,  vi  è  quanto  basta  per  non  dò- 
vera  permettere  questo  procedimento  presso  i  collegi  (2).  Ma  ognuno 
conosce  quanto  sia  debole  l'argomento,  qui  dieit  de  uno,  negai  de 
altero,  specialmente  se  questo,  lungi  dall'essere  accompagnato  da 
altri  argomenti,  sìa  escluso  dalla  ragion  logica  della  cosa.  Epperò 
non  vi  è  motivo  per  riprovare  anche  il  mezzo  della  volontaria  com- 
parizione delle  parti,  tostochè  esse  si  presentino  per  essere  giudicate: 
quale  opinione  viene  raflfermata  anche  dalla  dottrina  dagl'interpetri 
ùancesi  (3),  ed  o^di  è  sostenuta  da  maggiore  argomento,  essendo, 
per  la  celerità  de'  giudizi,  autorizzato  il  procuratore  del  re  a  tra- 
durre immantinenti  dinanzi  al  tribunale  correzionale  gl'imputati  sor- 
preei  in  flagrante  delitto,  senza  bisogno  di  preliminare  citazione. 
I  vari  mezzi  dì  adire  il  tribunale  correzionale  che  abbiamo  fin  ora 


(1)  ■  Atteiochè  le  diaposizioDi  delPart.  I8S,  sul  modo  di  ftdire  i  tribauli  coiv 
redonali,  non  sono  concepill  in  tarminì  i<estrittÌTÌ,  a  nassao  Articolo  proiblac« 
alla  parli  dì  pi-eaeaUrai  volontà  riamente    innanzi  detti  collegi   senza   citaiione 

Sreliminare  0  pure  senza  ordinanza  di  i-invio  per  cui  la  compariiione  volontaria 
bIIs  parti  non  possa  validamente  inveatire  i  trìbunali  correzionali,  ae  la  co- 
gDiziona  del  fatto  rientri  nelle  loro  attribuzioni  '■  Cass.  fr.,  18  aprile  1822; 
coaf.  altre  25  gennaio  1828,  24  dicembre  ÌSUS,»  luglio  1841. 

(2)  Legravarand,  t.  2,  pag.  385,  nota  1. 

3)  BonrgDigaon  aall'art.  183;  Leselljer,  t.  1,  n.  388  ;  0.  Pai.,  t.  17,  pag.3T4, 
col.  S,  nota  1. 
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eminciato,  hanno  tutti  lo  steaao  risultato,  quello  cioè  di  spingere 
questo  (xdlegìò  all'esercizio  della  sua  gìuriadizione ,  senza  poteis 
questa  declinlire  con  rimettere  il  processo  al  giudice  istruttore  per 
una  istruzione  preparatoria,  o  dismettersene  sotto  pretesto  di  con- 
neesità  con  altri  fatti  che  costituiscano  un  crimine  (1).  L'esercizio 
dell'azione  penale  spetta  al  P.  M.,  e  fatta  una  volta  la  scelta  per 
rarriamento  della  medesima,  dee  questa  essere  osserrata  in  tutte 
le  sue  fa»  (2)  ;  menochè  il  tribunale,  in  seguito  del  dibattimento, 
riconoscesse  che  il  fatto  costituisca  un  crìmine  od  un  delitto  di  com- 
petenza della  Corte  d'assise;  nel  qual  caso  rimanderà  la  causa  al 
competente  giudice  istruttore  ai  termini  deU'art.  395.  Né  ralga  dire, 
che  il  tribunale,  avendo  diritto  di  dichiarare  la  sua  incompetenza, 
abbia  quello  di  sospendere  sia  la  decisione  di  questa  competenza,  o 
l'esame  del  merito,  ordinando  il  riavio  al  giudice  istruttore.  Sifiatta 
induzione  sarebbe  contraria  alla  disposizione  contenuta  nell'art.  371; 
per  cui  il  tribunale,  investito  di  una  causa  per  citazione  diretta, 
dee  pronunciare  sull'incompetenza  o  sul  mento,  e  se  la  citazione 
lasci  qualche  dubbio  sul  carattere  del  fatto  delittuoso,  il  mezzo  a 
toglierlo  è  il  pubblico  dibattimento;  il  rinvio  al  giudice  istruttore 
sarebbe  mezzo  illegale  e  contrario  alta  legge  dell'organamento  giù* 
diziario  in  questo  stadio  di  procedura. 


La  cìtojiione  si  farà  in  certa  di  un  decreto  del  presidente,  di- 
steso appiè  del  ricorso  della  parte  lesa  o  della  richiesta  del  P.  M. 


(1)  ■  Attssochè  in  fon*  dell'art.  182  il  tribunale  correiionale  é  Isgalmaate 
inTeBtito  della  c&uae  correzionali  di  aua  compete  aia  per  citaiìone  diratta  del 
P.  M.  o  della  parte  civile  ;  Cba  l'istrmione  aee  eseere  pubblica  ed  i  teatimoat 
Beatiti  or«lmdDte  all'udienza  in  conformità  dell'art.  190  ;  Che  il  tribunale  corre- 
zionale di  Bordeaux  pi-ocedendo  in  un  processo  portato  alla  sua  udienza  pai' 
citazione  diretta  del  P.  M.  e  sul  semplice  appello  della  causa  delegando  e  com- 
mettendo rogatoli  amenta  al  giudice  istruttore  all'oggetto  di  proc«dere  all'isti-u- 
zione  preliminare  per  l'affare  sa  di  che  dovea  poi  statuire,  ha  violato  manife- 
aUmoDte  gli  articoli  17S  e  190  j  Che  in  ()uesto  stato  il  giudice  istruttore  di- 
cUaraodoai  meompeteiita  a  pfocedera  all'iufurmaiioue  preliminare  incompeteo- 
temente  ordinata  oVl  tribunale  corretion ale,  si  à  contenuto  nelle  sue  attribuiìoni». 
Cut.  fr.,  31  agosto  1833,  Dallox,  Inttr.  crim.,  n.  950;  conf.  altra,  18  novembre 
18^  ;  conf.  Boargaignoo,  Man.  d'i$lr.  erim.,  t.  1,  pag.  283.  noU  B. 

(2)  Caw.  fr.,  28 agosto  184fl,  1*  settembre  1848,  15  gennaio  1853,  Dalloi,/n«fr. 
erim.,  0.  979. 
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La  parte  lesa  dovrà,  nel  suo  ricorso,  eleggere  domicilio  nella 
città  dove  siede  it  tribunale  e  far  la  dickiaraiione  ntenzionata 
nell'art.  HO. 

Il  ricorso  docrà  inoltre  contenere  sommaritunente  Vesposisione 
de' fatti  e  l'indicazione  delle  pruoce,  e,  se  aia  il  caso,  la  men' 
tione  della  sentenza  o  dell'ordinanza  di  rinvio  preoedute  nel- 
l'articolo precedente.  Questa  disposiaione  è  comune  alla  richiesta 
del  P.  M. 

ut.  183,  cod.  fruc.  —  Art.  3M,  cod.  lobalp. 


Artìcolo  373. 

L'atto  di  citazione  contiene,  a  pena  di  nullità  : 

P  La  data  del  giorno,  mese  ed  anno,  ed  il  luogo; 

2°  L'indicazione  della  parte  pubblica  o  privata  a  richiesta 
della  quale  è  fatta; 

3°  Il  nome  e  cognome  della  persona  citala,  il  soprannome 
se  ne  ha,  la  sua  professione,  la  sua  residenza  o  il  suo  domi' 
eìlio  o  la  sua  dimora; 

4'  L'enunciazione  sommaria  del  fatto  imputato  e  l'indica- 
zione dell'articolo  di  legge  di  cui  si  chiede  l'applicazione; 

5"  L'indicazione  del  luogo,  giorno  ed  ora  in  cui  il  citato 
dovrà  comparire,  e  del  termine  entro  cui  deve  presentarsi  la 
lista  de'  testimoni  o  periti. 

L'atto  di  citazione  si  distenderà  a  seguito  del  decreto  e  sì 
sottoscrioerà  dall'usciere  che  di  tutto  dovrà  rilctaciare  copia  al 
citato. 


Artìcolo  374. 

Alle  nullità  derivanti  da  difetto  nell'atto  di  citazione  di  al- 
cuno de'  requisiti  indicati  nel  precedente  articolo,  sono  applica- 
bili le  disposizioni  dell'art,  333. 

Art.  ,..,  coJ.  fraoc.  —  Art  3S6,  cod.  anljklF. 


SonunAilo:  ISSS.  IiuporOOM  itorica  d«ll'&tia  dì  cituiane.  —  1S7.  Fonnklità  DM*E*uIap«r 
eoDWgair*  quMIo  Uto.  Ricono  »1  prmidBOte  dal  tribiinilo  ■  t»le  oggatto.  ~  IgSS.  SpMÌ- 
OotioiH  di  ruto  nel  ricono  d[  cui  lapra.  —  ItSO.  Se  qa«ift   iodicuiuDa  i  neciMarik  nel 
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pncadimeiiti)  p«'  tmIÌ  di  ■tknpk.  —  ISSO-  EnuDciaiiou  oba  ai  diTono  wpriuan  ntU'kUv 
di  oiluioae.  iDdicsiiona  di  d»u.  Idam  dall*  parioDB  dsUa  pirtg  iiunu  a  dall' iiapuUia. — 
1191.  EDUBciaiiona  da)  fatto  inirataui,  ed  ladicailana  dagli  articali  di  legge  da  cui  ai»  p»- 
vaduto.  —  lau.  Quid  dalla  oSaaa,  oltraggi  o  lasiorìe  per  via  della  atampal  —  ìtSÌ.  li- 
noni 0  pariti.  —  ItM.  BITatli  giuridici  dal  difetto  di  alcaito  da'  reqaiiltl  aoiidelti. 


COMMENTI. 

1286.  È  stato  principio,  ammesso  in  tutti  i  tempi  ed  in  ogni 
luogo,  che  nessuno  può  essere  condannato  senza  essere  prìma  messo 
in  grado  di  difendersi  :  Citatio,  quoad  defensionem,  estjuris  no- 
turatis,  quidjit,  vi  is  cujus  interest,  se  de/endat  (1);  e  presso  i 
romani,  anche  prima  delle  dodici  Tarole,  il  conTenuto  era  tradotto 
innanzi  al  magistrato  col  mezzo  del  vocatio  in  j'us.  Solo  col  pro- 
gresso de'  costumi,  ioToce  di  quella  intimazione  verbale  di  autorità 
propria  che  si  operava  anche  col  mano»  inj'ectio,  si  stimò  necessario 
l'intervento  del  magistrato  per  citarsi  il  reo  ccDvenuto,  e  venne 
adoperato  il  mezzo  de'  oiatores,  e  questa  pratica  è  presso  a  poco 
quella  in  uso  anche  oggidì  ne'  giudizi  penali.  Conciossiaché  per  la 
convenienza  di  questi  giudizi,  tanto  la  parte  lesa  che  il  P.  M.  de- 
vono presentare  al  presidente  del  tribunale  presso  cui  ai  voglia  in- 
trodurre la  causa,  un  ricorso,  affinchè  il  detto  magistrato  ordinasse 
con  apposito  decreto  la  citazione  necessaria  per  la  comparizione  io 
giudizio. 

1287.  Per  aver  luogo  dunque  l'atto  di  citazione,  è  necessario 
un  ricorso  della  parte  lesa,  o  la  richiesta  del  P.  M.  cui  è  delegato 
l'esercizio  dell'azione  penale.  La  parte  lesa  dee  pria  di  tutto  costi- 
tuirsi parte  civile  in  giudizio,  facendone  dichiarazione  espressa  a 
termini  dell'art.  110;  dovrà  eleg^^ere  domicilio  nella  città  dove  siede 
il  tribunale,  se  ivi  non  abbia  domicilio  reale  ;  diversamente  non  avrebbe 
diritto  ad  avere  notificati  quegli  atti  che  per  legge  le  sarebbero  do- 
vuti a  norma  dell'art.  Ili  (2).  Dovrà  parimente  depositare  nella  can- 
celleria la  somma  che  fa.  presume  necessaria  per  le  ^ese  di  giustizia, 
tranne  il  caso  di  comprovata  indigenza  ;  ed  il  montare  di  quella 
somma  che  sarà  determinata  da  un  giudice  del  tribunale  delegato 


pi^.  380;  BoarguigQOD,  Qivrispmdéma, 
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dal  presidente  a  termini  dell'art.  565.  In  Francia  la  parte  lesa,  pro- 
fflovendo  la  citazione  diretta,  non  ha  obbligo  di  anticipare  le  apese 
del  giudizio,  e  nel  1847  essendosi  proposta  una  modificazione  a  quel 
sistema  nel  senso  di  obbligamela,  qu^  progetto  venne  rigettato  in 
seguito  ad  osservazioni  delle  Corti  e  da'  dottori,  per  non  accreditare 
nelle  masse  che  la  giustizia  aia,  al  pari  di  ogni  altro  bene,  l'esclu- 
sivo privilegio  del  ricco.  Presso  noi  è  stata  conciliata  la  differenza, 
diipensapdo  le  persone  indigenti  dall'obbligo  di  fare  questo  deposito. 

1288.  Il  ricorso,  sia  delia  parte  lesa  che  dei  P.  M.,  dee  intrin- 
secamente contenere  l'esposizione  de'  fatti,  l'indicazione  delle  pruove, 
ed  ore  sia  il  caso,  la  menzione  dell'ordinanza  o  della  sentenza  di 
rinvio.  Ma  queste  nozioni,  se  sono  utili  a  conoscersi  per  essere  il 
magiatrato,  cui  ai  presenta  il  ricorso,  consapevole  dell'opportunità 
del  procedimento  per  darvi  quel  corso  che  convenga,  non  sono  state 
prescritte  sotto  pena  di  nullità  del  ricorso  medesimo  (1).  Imperocché 
nell'interesse  della  difesa  potranno  essere  supplite  per  mezzo  della 
citazione  in  cui  sarà  riportata,  come  Todremo,  l'enunciazione  som- 
maria del  &tto,  in  modo  che  l'imputato  possa  essere  in  tempo  utile 
ioformato  della  imputazione  per  cui  viene  tradotto  in  gìudido.  Non 
vi  ha  dubbio,  che  Carnot  in  Francia,  e  quella  Corte  di  Cassazione, 
hanno  sostenuto,  che  aia  questa  una  formalità  essenziale,  senza  di 
che  non  può  darsi  corao  al  procedimento  (2).  Ma  secondo  il  codice 
d'istr.  crim.  frane,  essendo  l'atto  di  citazione  l'unica  formalità  per 
dar  luogo  al  giudizio  correzionale,  soi^  ad  evidenza,  che  la  enun- 
ciata teoria  è  inapplicabile  nella  specie,  essendo  il  ricorso  di  cui 
aopra,  un  atto  che  dee  precedere,  e  diverso  del  tutto  dall'atto  di 
citazione.  Nulladimeno  il  presidente,  incaricato  dalla  legge  per  prov- 
vedere sulla  citazione,  non  tralascierà  di  esaminare,  se  nel  ricorso 
concorrano  le  coadizioni  prescritte  da  poter  questo  servire  di  base 
ad  una  citazione  regolare,  respingendolo  fin  anche,  ove  occorra,  per 
rettificarsi,  od  aggiungersi  quelle  circostanze  che  sarebbero  indìspen- 
3ìJ)ili  di  enunciarsi  nei  sensi  dell'accennato  art.  372.  La  le^je,  è  pur 
Two,  non  ha  sottoposto  il  tenore  del  ricorso  ad  alcuna  regola  o  forma 
l^iale  ;  nà  ha  ordinato  che  vi  si  enuncii  tale  o  tale  altra  circostanza: 
ha  ingiunto  solamente  che  si  espongano  i  fatti  e  si  indichino  le  pruove. 
Ma  avendo  riguardo  allo  scopo  cui  mira  questo  ricorso,  può  in  ge- 


(1)  G.  Pai.,  Caas.  fr„  12  febbraio  1819,  SO  sennaio  I8S6. 

(S)  Càrnot,  TttUr.  erim.,  t.  2,  pag.  34  ;  Q.  Pai.,  Casa,  ir.,  7  dic^abre  1822. 
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aerale  coDTenirBì,  che  esso  debba  contenere  tanto,  quanto  l'impatato 
sta  measo  in  iatato  di  poter  preparare  i  suoi  mezzi  di  difeaa,  segna- 
lando i  punti  su  cui  verrebbe  attaccato  ed  i  fatti  che  vi  sarebbero 
svolti  in  app(^io,  insieme  a'  mezzi  -  di  pruora.  Ma  non  fa  d'n<^ 
che  ai  qualifichino  questi  fatti,  e  molto  meno  che  s'indichino  ^t  ar- 
ticoli di  l^ga  a  raffronto,  essendo  questa  l'opera  del  magistrato. 

1289.  Anzi  trattandosi  di  reati  di  stampa  non  sarebbe  neces- 
saria, secondo  la  Corte  di  Gaasazbne  di  Milano,  questa  atessa  espo- 
sizione di  fatto  nella  richiesta  del  P.  M.  Imperciocché  avendo  l'art.  57 
della  le^ge  sulla  stampa  incnlcato  le  specificazioni  necessarie  a  rife- 
rirsi nella  querela,  non  ha  la  mentovata  legge  ordinata  simile  spe- 
ciflcarione  nella  richiesta  del  P.  M.  E  nei  reati  di  stampa  dovendo 
applicare  le  leggi  speciali  di  quella  materia,  non  può  rìtenerm  la 
formalità  sancita  dal  succennato  art.  372  come  indispensabile,  e  molto 
meno  sotto  pena  di  nullità,  nel  procedimento  per  siffatti  reati  (1). 
Ma  l'eanDciato  principio  non  ci  pare  conforme  al  sistema  accusa- 
torio dei  nostri  giudizi,  né  alle  leggi  dì  procedura  condocenti  a 
r^giuDgeme  lo  scopo.  Conciossiachè  se  la  legge  sulla  stampa  ba 
stabilito  nell'art.  57,  che  il  P.  M.  nelle  sue  istanze,  quando  esercita 
l'azione  pMiale  d'uffido,  o  il  querelante  nella  sua  querela,  sono  tenuti 
di  specificare  gl'insulti,  offese,  oltraggi,  fatti  diffamatori  o  ingiurie 
che  danno  luogo  all'istanza  o  querela,  sotto  pena  di  nullità,  questa 
specialità  tutta  di  rigore,  affine  di  determinare,  senza  equivoco,  i 
fatti  che  si  lamentano,  e  che  vuoisi  formassero  materia  del  giutUzio 
penale,  non  pub  dispensare  tutte  le  altre  formalità  di  procedimento 
cui  la  legge  speciale  non  ha  provveduto,  e  per  cui  é  gioco  forza  di 
applicare  le  leggi  comuni,  come  dichiara  l'art.  60  della  atessa  legge 
sulla  stampa.  Se  dunque,  in  forza  di  questo  principio  di  ermeneu- 
tica legale,  anche  ne'  giudizi  pe'  reati  di  stampa,  deggiono  aver  luogo 
gli  atti  anteriori  all'apertura  del  dibattimento  ;  se  si  devono  eseguire 
tutte  le  formalità  ordinane  della  pubblica  discussione,  quelle  relative 


(1)  1  Atteso,  sopra  ì  prodoUi  meuì,  che  Qon  è  conteBO,  aè  potrebbe  coateii- 
derai  cba  si  trovino  nsUa  querela  tutte  le  apeciAcacìoai  riehieice  dall'invocato 
art. 57  dalla  Isgge  sulla  stampa,  e  che  siasi  peiviù  questo  pie  uà  menta  osBervato  : 

«  Che  questa  Wg^  non  prescrive  che  debbano  i  fatti  essere  specificati  anche 
nella  requisitoria  del  P.  H.  per  la  citaiione,  né  che  debba'  con  eaaa  notificarsi 
anche  la  quei-ela  in  cui  ei  trovano  a|ieciflcati  ; 

I  Che  questa  comunicaiiona  non  pu4  dirsi  DeceBiarìa  a  far  conoscere  airim-^ 
putato  la  natura  precisa  dell'i mputaiioae,  poteodo  esso,  anche  quando  trattssi 
di  citazione  diretta,  recarsi  a  legnare  la  querela  nella  segreteria  del  trìbonale*. 
Casa.  Milano,  £9  aprile  1863,  Q.  La  Ltgg»,  pag.  562. 
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alla  sentenza,  e  tutto  ciò  in  somma  cui  non  si  aia  derogato  dalla 
I^^  speciale,  è  strano  il  pensare  che,  dovendosi  applicare  gli  atti 
di  cai  sopra,  non  siano  questi  garantiti  dalle  formalità  ordinarie  della 
l^ge  comune,  solo  perchè  la  legge  salla  stampa  non  vi  ha  proTveduto. 
Più  strana  poi  ci  sembra  l'idea,  per  tutta  risorsa,  stata  enunciata  da 
quel  supremo  colico,  cioè  che  gl'imputati  possano  vedere  nella  can- 
celleria la  querela  che  riporta  i  brani  o  le  frasi  incriminate.  Noi 
abbiamo  afiFermato  altrove,  ed  avremmo  occasione  di  dimostrare  anche 
ìd  appresso,  che  la  citazione  è  l'atto  che  investe  il  tribunale  della 
cognizione  della  causa;  la  citazione  fa  le  veci  dell'atto  di  accusa  nei 
giudizi  correzionali;  essa  è  la  disfida  che  richiama  in  giudizio  l'im- 
putato, sopra  di  che  costui  dee  preparare  le  sue  difese  ;  a  quale  og- 
getto la  legge  vuole  che  contenga  una  esposizione  sommaria  del  fatto 
che  vuoisi  dedurre  in  giudizio.  Senza  dubbio,  qualora  all'istanza  che 
si  foccia  al  presidente  per  il  decreto  di  citazione,  sia  annessa  anche 
copia  legale  della  querela  cui  l'istanza  si  riferisce,  e  questa  si  co- 
munichi all'imputato,  si  è  pienamente  con  ciò  corrisposto  al  voto  della 
legge.  Ma  se  ciò  non  avvenga,  e  nessuna  specifica  menzione  si  faccia 
delle  pu^le  oltraggiose  o  delle  ingiurie  nell'istanza  al  presidente  o 
almeno  nell'atto  di  citazione,  il  procedimento  può  essere  impugnato 
con  successo,  e  questa  è  la  prasse  delle  nostri  Corti  attualmente  in 
osservanza  (1). 

1290.  D  cod.  d'istr.  criml  frane,  offre  ne'  giudiii  penali  dis^w- 
sizioni  poco  esplicite  intomo  al  modo  di  procedere,  ed  in  ispecialità 
riguardo  all'atto  di  citazione,  innanzi  a'  tribunali  correzionali  ;  onde 
alcuni  scrittori  aveano  opinato  doversi  applicare  le  atesse  norme  sta- 
bilite dal  codice  di'  proc.  civ.  pe'  giudizi  civili.  Ma  la  giurispradenza 
dì  quelle  Corti,  non  che  altri  autori,  sostenendo  che,  le  regole,  re- 
lativamente a'  giudizi  penali,  si  dovesse  trarre  dalle  disposizioni  del 
cod.  d'istr.  crim.,  hanno  formolato  le  norme  da  osservarsi  in  pro- 
posito, ma  in  condizioni  puramente  regolamentari,  non  ammettendo 
Qullità  che  non  fossero  comminate  dall'enunciato  codice  d'istniz. 
crim.  (2).  n  codice  italiano,  per  evitare  tutte  queste  disputazioni, 


llj  Corte  d'appallo  di  Qanova.  26  fabbr&ii)  1861,  Bettiai,  parte  2*,  pBK.  7S4  ; 
altra  2Q  gennaio  1865,  Bettìni,  parte  2*,  pag.  764;  Corte  d'^appello  dt  Milano, 
li  mano  1864,  Bettini,  parte  2",  pag.  335;  couf.  Cau.  Milano,  7  mano  1861, 
Bettini,  parte  1*,  pag.  2Si.  Vedi  anclte  le  oaurvaiioai  al  n.  1^,  e  quelle  al- 
l'art. 453. 

(2}  Cui.  tt.,  30  gennaio  1846,  SuU.,  a.  31. 
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ha  nell'art.  373  stabilite  le  formalità  necessarie  dell'atto  di  citanone 
sotto  pena  di  nullità  secondo  le  spiegazioni  qui  sotto  indicate. 

L'atto  di  citazione,  a  termini  del  num.  1  del  mentovato  art.  373, 
dee  contenere  la  data  del  giorno,  mese  ed  anno,  ed  il  luogo.  Questa 
data  è  indispensabile,  perocché  dovendo  nella  citazione  preS^er» 
all'imputato  il  termine  per  comparire,  senza  questa  data  non  si  può 
conoscere,  se  l'imputato  abbia  avuto  il  termine  accordatr^lì  dalla 
l^^e  ;  e  quindi  nella  non  comparizione  del  medeaimo,  non  potendo 
considerarsi  contumace,  l'atto  di  citazione,  per  avere  gli  effetti  giu- 
ridici, dovrebbe  essere  rinnovato.  Uà,  se  dall'insieme  dell'atto  o  del 
verbale  di  notificazione,  emerge  la  data,  non  pub  riguardarsi  nulla 
la  citazione.  Non  è  eraenziale  che  sia  espressa  la  data,  ma  che  risulti 
dall'atto,  e  rilerandoEU  dall'atto  questa  certezza,  il  voto  della  legge 
è  pienamente  raggiunto. 

È  ancora  indispensabile  d'indicarsi  la  parte  pubblica  o  jnivata,  a  ri- 
chiesta della  quale  sia  fatta  la  citazione.  Dee  ciò  esprimersi  in  termini 
chiari:  l'imputato  ha  diritto  dì  conoscere  il  suo  accusatore  per  re- 
golare le  sue  difese.  Bisogna  indicare  eziandio  il  nome  e  cognome 
della  persona  citata,  il  soprannome,  se  ne  abbia,  la  professione,  la 
residenza  o  il  domicìlio  o  la  dimora.  Noi  abbiamo  parlato  altrove  di 
queste  indicazioni.  Solo  è  utile  rammentare,  che  U  difetto  di  alcuna 
di  esse  potrebbe  invahdare  l'atto  di  citazione  sentprecbè  possa  rima- 
nere equivoco  sulla  persona  che  vuoisi  tradurre  in  giudizio,  come 
avverrebbe,  se  nella  stessa  città  esistessero  due  individui  con  Io  stesso 
nome,  e  cognome,  e  professione,  senza  indicarsi  il  soprannome  che 
distinguesse  l'uno  dall'altro.  Ma  l'errore  del  nome  e  della  professione, 
tutte  le  volte  che  non  portasse  equìvoco  o  incertezza  sulla  persona, 
non  potrebbe  essere  causa  di  annullare  l'atto  di  citazione,  ad  onta 
dell'opposizione  della  persona  citata  (1). 

1391.  È  necessario  anche  riportare  nell'atto  di  citazione,  Te- 
nunciazìone  sommaria  del  fatto  imputato,  e  l'indicazione  dell'articolo 
di  legge  del  quale  sì  chiede  l'applicazione.  Questa  enunciazione  o 
indicazione  è  conseguenza  del  diritto  della  difesa  che  l'imputato  non 
potrebbe  al  certo  esercitare  senza  conoscere  il  tenore  dell'imputazione. 
Bisogna,  secondo  l'espressione  delia  legge,  che  ì  fatti  siano  enunciati, 
benché  sommariamente,  non  già  che  sia  indicata  la  sola  definizione 
del  reato,  come,  a  cagion  d'esempio,  che  sia  citato  per  rispondere 


(1]  Vedi  auchs  le  oBaervazioDi  al  n,  1156. 
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di  furto  semplice  accaduto  il  giorno  di  ...  in  dann»  di  ...  in 
DO  dato  luogo.  Questa  indicazione  non  è  l'enunciazione  sommaria  del 
iatto,  ma  la  qualificazione,  che  non  corrisponde  alla  lettera,  e  molto 
meno  allo  spirito  delia  legge.  Imperciocché  questa  qualificazione  può 
essere  erronea,  né  dà  all'imputato  idea  del  fatto  da  metterlo  in  grado 
di  smentirlo. 

In  ogni  modo  l'esame,  se  questa  enunciazione  corrisponda  o  no  nel 
dato  caso  al  precetto  della  legge,  spetta  esclusivamente  all'apprez- 
zamento del  magistrato  di  cognizione  :  la  legga  non  lia  potuto  dare 
alcuna  formola  speciale,  posciachè  le  stesse  circostanze  possono  essere 
ora  sostanziali,  ora  indifferenti  all'obbietto  dell'imputazione,  cosicché 
lo  stesso  errore  della  data  del  commesso  reato  pafa  non  avere  infiuenza 
nella  causa,  e  l'ommissione  non  avrebbe  alcun  effetto  giuridico,  se 
aoQ  risultasse  alcun  pregiudizio  alla  difesa  (1).  In  fetti  la  Corte  di 
Cassazione  in  Francia  in  una  citazione  per  un  delitto  di  ribellione, 
ritenne  sufficiente  l' enunciazione  che  gl'imputati  si  erano  resi  col- 
pevoli di  ribellione  il  tale  giorno,  nel  tale  luogo  contro  gl'impiegati 
delle  dogane  che  agivano  nell'esercizio  delle  loro  funzioni  e  di  vio- 
lenze commesse  contro  i  medesimi,  sul  motivo  che  siffatte  enuncia- 
zioni precise  e  dettagliate  non  aveano  lasciato  all'imputato  il  menomo 
dubbio  sul  htto  della  ribellione  per  cui  era  stato  tradotto  in  giudicio, 
e  lo  avevano  messo  pienamente  a  portata  di  preparare  i  suoi  mezzi 
di  difesa  (2).  Negli  stessi  sensi  si  è  pronunziata  la  Corte  di  Cassa- 
zione di  Milano  con  sentenza  de'  30  giugno  1864  rapporto  ad  una 
sentenza  della  corte  d'appello  di  Casale,  perchè,  trattandosi  di  dif- 
famazioni in  luogo  pubblico,  avea  dichiarato  nulla  la  citazione  la 
quale  limitandosi  ad  enunciare  diffamazioni  in  luogo  pubblico,  avea 
ommesso  d'indicare  questa  circostanza,  cioè  il  luogo  in  cui  di  fatto 
le  diffamazioni  si  erano  proferite.  La  Cdrte  suprema  annullava  detta 
sentenza  sul  motivo  che,  se  l'indicazione  del  luogo  potea  divenire 
opportuna,  e  forse  anche  necessaria  nella  discussione,  la  di  lei  om- 
missione  nell'atto  di  citazione  non  potea  produrre  l'effetto  di  viziarlo, 
perchè  esso  non  modificava  in  alcun  modo  il  carattere  de'  fatti  enun- 


|1)  I  Atteiochè  l'errore  commeaso  nella  dt&zìoDe  sali»  data  precisa  del  giorno 
della  perpetra lioDe  del  delitto  non  potea  viziarla  ;  giaccbè  questo  errore  non 
modificava  sotto  alcun  riguardo  il  carattere  de'  latti  enunciati.  Non  era  stabilito 
e  nemmeno  allegato,  che  la  differenza  della  data  potesse  sollevare  l'eccezione 
delta  preecrizione,  e  non  aambra  che  l'imputata  avesse  osservato  che  qaesta 
differenza  avrebbe  potuto  nuocera  alla  sua  difesa  i.  Cass.  fr.,  30  luglio  1852, 
SttlL,  11,259. 

[2)  Case,  fr.,  25  novembre  1831,  Bull.,  n.  303. 


Saloto,  ComMintf  al  Cai.  Proc.  Pi».. 
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ciati;  e  tutto  al  piii  avrebbe  potuto  produrre  quello  di  porre  i  giu- 
dici nella  condizione  di  rinviare  la  causa,  se  per  avventura  si  fossero 
convinti  che  l'imputato  non  avesse  potuto  preparare  le  sue  difese,  o 
pure  rendere  meno  agevole  la  pruova  dell'imputazione;  specialmente 
che  ciò  che  nella  specie  imprimeva  al  fatto  l'impronta  della  diffa- 
mazione, era,  a  termini  dell'articolo  579  dei  codice  penale,  la  qua- 
lità di  luogo  pubblico,  e  la  qualità  si  era  designata  nell'atto  di  ci- 
tazione (1). 

Ma  la  decisione  del  supremo  collegio,  sì  per  gli  enunciati  riflessi, 
che  per  gli  altri  che  riguardano  la  spiegazione  giuridica  del  testo 
della  legge,  non  ci  sembra  appagante,  molto  più  che  ha  trasceso  nel- 
l'apprezzamento di  fatti  che  spetta  esclusivamente  al  giudice  di  me- 
rito. Noi  siamo  di  accordo  col  supremo_  collegio  che,  nell'enuncia- 
zione sommaria  del  fatto  imputato  cui  accenna  il  nura.  4  dell'art. 
373,  non  si  devono  enunciare  le  minute  circostanze  de'  fatti,  non 
essendo  allora  enunciazione  sommaria  e  compendiata^  sibbeae  enun- 
ciazione specificata  e  diETusa.  Ma  dire  in  tutta  esposizione  difiama* 
zioni  in  luogo  pubblico,  non  vediamo  in  ciò  indicato,  se  non  il  nome 
di  legge,  e  la  qualifica  del  reato,  e  volendo  indicare  il  solo  nome 
del  reato,  non  si  potrebbe  dire  diversamente.  Ora  la  stessa  Corte  di 
Cassazione  consente  che,  per  adempiere  il  disposto  dal  num.  4  del 
menzionato  art.  37^,  non  basta  indicare  la  denominazione  di  legge, 
perchè  la  legge  ivi  richiede  l'enunciazione  sommaria  si,  ma  l'enun- 
ciazione del  fatto,  non  del  semplice  titolo  del  reato.  Guardando  poi 
la  questione  rapporto  allo  spirito  della  legge,  l'imputato  non  puf) 
preparare  i  suoi  mezzi  di  difesa  se  non  sappia  la  circostanza  di  fatto 
che  si  sia  fatta  valere  a  suo  carico  come  costituente  in  diritto  ìt 


(1)  (  Attesoché  aa  lo  ■eopo  >  cfti  mirano  le  dispoaizioDÌ  dell'art.  365  è  evi- 
dentemeate  e  aenza  alcun  dubbio  quello  accenaato  dalla  Corte  di  Casale,  non 
è  però  ugualmente  vero  che  al  precatto  contenuto  nel  n.  4  di  qaell'ai-licolo  bì 
debba  dare  la  intai'pi'etaziana  estensiva  chs  essa  gli  diede,  supponendo  che  l'ob- 
bligo di  euuuciare  EOnunanarauote  il  fatto  imputito  racchiuda  quello  di  desi- 
gnare spacilicamante  o  detlagliaUmeale  tutta  e  singole  Id  cii-costanie  del  falco 
medesimo;  impsiocclià  si  volle  bensì  con  quel  praceito  evitare  cbe  la  citiziona 
BÌ  limitasaa  ad  indicara  la  qualilìcaziDne,  cìoà  la  denominazione  del  delitto  cbe 
i  fatti  costituiscono,  e  che  frisse  necegaario  di  dasignare  i  faltì  madesimi,  acciò 
l'imputato  possLi  conoscere  il  Vero  lei'rano  sul  qu^la  deve  portare  la  propria  di- 
fesa ;  ma  non  si  volle  la  espressione  di  ogni  p\ìi  minuta  circostanza  di  quei 
fatti,  come,  par  esampio,  del  gioruo,  d!!U  ora,  e  dal  luogo  precìso  in  cui  il  reato 
sia  alato  commesso  (circostanze  che  talvolta  ai  ignorano),  imperocché  in  allora 
non  si  avrebbe  pili  una  enunciazione  pommarìa  a  compendiata,  ma  una  enuu- 
ciazione  specifica  e  dilfusa,  quale  neppure  la  esige  l'art.  4 JO  per  gli  atti  d'ac- 
cusa, per  la  di  cui  validità  basta  la  aspoair.ioue  del  fatto  con  quelle  sola  cir- 
costauiie  cbe  possono  aggi'avare  o  diminuii'e  la  pena  a.  Casa.  Milano,  30  gia- 
gao  1854,  Q.  La  Legge,  pag.  824, 
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luogo  pubblico  per  combatterlo,  sia  in  fatto  sia  in  diritto.  Compren- 
diamo, che  spesso  le  circostanze  del  giorno,  dell'ora,  e  del  luogo  del 
reato  sono  iudifTerenti  alla  materia  che  forma  l'oggetto  della  discus- 
sione (1).  Ma  quando  il  luogo  in  cui  si  sia  commesso  il  reato,  forma 
l'essenza  dell'imputazione;  quando  gli  estremi  dì  questo  fatto  sono 
suscettivi  di  pilli  mezzi  dì  difesa,  non  sappiamo  capire  come  si  possa 
ommettere  nell'atto  di  citazione.  Né  le  osservazioni  del  supremo  col- 
legio sono  solamente  illegali,  a  nostro  modo  di  vedere,  sotto  il  punto 
di  giurìdica  interpetrazione  del  num.  4  dell'accennato  art.  373;  ma 
implicano  eccesso  dì  potere  per  lo  sconfinamento  delle  attribuzioni 
cui  sono  trascese.  Conciossiachè  se  alla  fine  il  supremo  collegio  am- 
mise pure  l'ipotesi  dell'incertezza  del  fatto  nel  modo  come  si  era 
iodicato  nella  citazione,  affermando  che  i  giudici  avrebbero  potuto 
rinviare  la  causa,  questo  apprezzamento,  che  alla  fine  riconobbe  spet- 
tare al  tribunale  di  cognizione,  non  portava  il  rinvio  della  causa, 
come  ha  opinato  il  supremo  colle^o,  ma  la  nullità  della  citazione, 
a  termini  dell'art.  333,  semprecbè  questa  sia  proposta  prima  di  ogni 
altra  eccezione.  Quindi  è  che  in  Francia,  dichiarata  nulla  una  cita- 
zione dal  tribunale  di  prima  istanza  e  dal  tribunale  d'appello,  per  es- 
sere stata  insufficiente  l'enunciazione  ivi  fatta,  cioè:  imputato  di  avere 
il  18  gennaio  1835,  trovandosi  nel  comune  di  Fontaine,  oltraggiato 
con  parole  tendenti  a  ledere  l'onore  e  la  riputazione  del  sindaco  di 
detto  comune  nell'esercìzio  delle  sue  funzioni  o  in  occasione  dì  questo 
esercizio,  quei  pronunziati  furono  approvati  dalla  Corte  di  Cassa- 
zione (2).  Né  importa  se  la  citazione  sìa  fatta  per  requisitoria  del 
P.  M.  0  sull'istanza  della  parte  civile:  il  principio  è  generale:  la 
ragione  giuridica  della  disposizione  è  comune:  una  distinzione  sarebbe 
arbitraria  contro  lo  spirito  e  la  lettera  della  legge  (3).  Che  se  poi 


(Ij  (  AlUeaché  ae  la  citazione  coatiene  nn  orrore  di  data,  o  pi'eaeata  il  fatto 
come  avvenuto  il  14  aettembre,  mentre  secondo  gli  atti  processuali  sarebbe  ac- 
caduto il  di  13  di  dalto  mese,  questo  errore  noa  vizia  la  citaxiuue  e  non  può 
per  nulla  •oalurare  il  fatlo  cbe  forma  l'og-getto  del  procedimento.  Né  Tenoo 
dedotto  che  l'imputalo,  par  questa  differenza  di  giorno,  aia  alato  indotto  in  er- 
rore ..  Cass.  fr..  11   marzo   IKW. 

(S)  ■  Attesoché  L'urt.  I8J  sull'obbligo  di  enunciare  i  fatti  nella  citazione  si 
applica  alle  citazioni  rilasciate,  Canto  a  ricbieata  del  P.  M.  che  a  domanda  della 
parte  civile;  ed  i  fatti  coalitueuti  l'imputazione  non  si  sodo  enunciati  nella  ci- 
ttxiona  in  maniera  abbastanza  esplicita  per  adempiere  il  voto  delia  legge.  Laonde 
l'impugnata  sentenza  non  ha  violato  oè  faleamenle  applicato  detto  aiticolo. 

«  AtlesocbÈ  dichiarala  nulla  la  cllazione,  questa  non  potaa  servire  di  base 
al  procedimento,  e  l'imputato  per  ciò  slesso  eia  virtualmente  a  necesaariamenls 
liberato  dalle  concluaiani  che  vi  si  cotiteneano,  salva  l'azione  che  limane  sempre 
da  esei-cilarsi  utteriormeute  secondo  le  regole  di  diritlo,  come  se  la  detta  cita- 
tone non  fosse  mai  avvenuta  ..  Caas.  fr.,23  luglio  1835. 

P)  Q.  Pai.,  Casa,  fr.,  20  genuaio  l)J26  ;  25  novembre  1S31,  Bull.,  d.  303  ;  2» 
giugno  1838,  Sii-ej,  3a,  I,  694. 
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la  citazione,  Ìd  quanto  al  fatto  dell'imputazione,  si  riferisse  a  qualche 
verbale  o  querela  che  tì  sia  wtnessa,  e  che  si  notifichi  pure  all'im- 
putato, contemporaneamente  all'atto  di  citazione,  allora  altra  enua- 
ciazione  di  fatto  sarebbe  superflua,  ed  è  stata  dalla  giurisprudenza 
delle  Corti  ritenuta  come  inutile  a  riferirsi  nella  citazione  (!)■ 

1292.  La  regola  di  cui  si  è  fin  ora  tenuto  discorso  si  appalesa 
con  maggiore  severità  in  ordine  alle  offese,  oltraggi,  fatti  diffama- 
tori 0  incurie  per  via  della  stampa  che,  a  norma  dell'art.  57  della 
l^ge  sulla  stampa,  si  devono  specificare  dal  P.  M.  neUe.sue  istanze 
0  dal  querelante  nella  sua  querela.  Noi  abbiamo  sopra  indicato  l'im- 
portanza che  sorge  dall'indole  stessa  del  reato,  combinata  con  le 
disposizioni  della  legge,  che  queste  offese  si  specificassero  nella  re- 
quisitoria del  P.  M.  o  nel  ricorso  del  querelante  al  presidente  del 
tribunale  per  il  decreto  dì  citazione,  e  se  si  fosse  corrisposto  a  questo 
tenore  di  atti,  e  la  requisitoria  o  ricorso  si  notificasse  all'imputato, 
non  sarebbe  necessario  di  ripetersi  le  stosse  frasi  nella  citazione.  Ma 
se  questo  specificazioni  non  si  fossero  eseguite,  sarebbe  indispensabile 
di  adempiersi  nell'atto  di  citazione,  enunciandosi  ì  brani  dello  scrìtto 
incriminato  col  principio  e  fine  delle  parole,  senza  di  che  non  si 
potrebbe  riconoscere  una  enunciazione  dì  fatto  atta  a  dare  un'idea 
precisa  del  delitto.  Infatti,  in  Francia,  finché  fu  in  vigore  la  legge 
de'  26  ma^o  1819  che  in  proposito  era  uniforme  alla  specialità 
inculcata  dalla  nostra  legge  sulla  stampa,  quella  Corte  di  Cassazione 
fa  sempre  costante  nel  ritenere  nulle  quelle  citazioni  che  non  spe- 
cificassero gli  oltraggi  0.  ingiurie  ne'  modi  sovra  espressi  (2);  ed  anzi, 
malgrado  che  quella  legge  si  fosse  poi  a  tale  riguardo  implicitamente 
abrogata  dall'altra  de'  17  febbraio  1852,  tuttavia  in  pratica  no  fu 
continuata  i'osaeryanza  per  circolare  di  quel  ministro  de'  27  marzo 
1852,  appoggiata  dalla  dottrina  degli  autori  (3).  Quindi  non  vi  ha 
ragione  di  non  essere  presso  noi  applicato  lo  stesso  principio,  spe- 
cialmente che,  secondo  la  massima  delle  nostre  Corti,  in  tutto  cii> 
per  cui  la  legge  sulla  stampa  non  sancisce  formalità  speciali,  si  de- 
vono, per  l'attuazione  del  giudizio,  osservare  le  disposizioni  della 
legge  comune  (4).  L'apprezzamento  poi,  se  questa  specificazione  rì- 


(1)  0.  Pai.,  Casa,  fr.,  4  febbraio  1819,  20  febbraio  1830,  Bull.,  a.  51. 

(2)  C&a.  fr..  ZJ  marzo  1830,  Bu((.,n,83,  8  marno  1833,  BuU.,a.  83. 

(3)  Berriat-Saint  Priij  Helia,  t.  7,  pag.  627. 

(4)  f  Attesoché  la  legge  sulla  stampa,  come  legga  eccezionale,  Doa  può  avere 
fona,  ti'auQQ  per  quello  cb'eeaa  prevede  ed  eepreasìi mente   dichiara,  doveudoBi 
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salti  sufficiente  dall'atto  di  citazione,  spetta  sovranamente  al  tribu- 
nale (1). 

1293.  Finalmente,  l'atto  di  citazione  dee  contenere  l'indicazione 
del  giorao  e  Inc^  della  comparizione,  non  che  del  termine  entro 
il  quale  debba  presentarsi  la  lista  dei  testimoni  o  periti.  È  troppo 
«ridente  la  ragion  logica  e  giurìdica  della  prima  indicazione,  senza 
la  quale  non  pub  l'imputato  corrispondere  alla  comparìzione  nel  gin- 
dizio  in  cui  viene  tradotto;  ed  in  qnanto  alla  seconda,  sebbene  il 
termine  a  presentare  i  testimoni  o  periti  sia  stabilito  dalla  legge, 
pare,  a  scanso  di  ogni  equivoco  e  del  pericolo  di  rimanere  l'impn- 
-tato  prìvo  de'  mezzi  di  difesa,  o  di  mettere  il  tribunale  nella  ne- 
cessiti di  accordare  proroghe  di  udienza,  che  rallentano  il  corso  della 
giustizia,  si  è  fatto  di  tutto  per  ovviare  a  simili  inconvenienti,  fa- 
'Cendo  presente  nella  citazione  il  termine  entro  il  quale  ai  devono 
presentare  i  testimoni  o  periti. 

1294.  Ma  per  quanto  importanti  siano  le  indicazioni  che,  giusta 
l'art.  373,  debbono  contenersi  nell'atto  di  citazione,  inculcate  dallo 
stesso  articolo  sotto  pena  di  nullità,  questa  nullità  rimane  sanata 
■dalla  comparizione  dell'imputato  in  forza  d^li  art.  333  e  374.  Qua- 
lunque sia  il  difetto  dei  requisiti  di  cui  sopra,  non  avrebbe  alcun 
effetto  giurìdico  comparendo  l'imputato  all'udienza;  il  fatto  in  questo 
caso  toglie  ogni  dubbio  o  equivoco  che  avrebbe  potuto  nascere  da 
un  vizio  di  forma  dell'atto  di  citazione  (2)  ;  menochè  si  trattasse  di 
ommissione  di  db  che  sia  prescritto  nel  n.  4  dell'accennato  articolo 
373,  quando  U  difetto  di  enunciazione  del  fatto  porti  incertezza  sul- 
l'obietto della  citazione  ;  nel  qual  caso  l'eccezione  di  nullità  deve 
proporsi  in  limine  liti»  prìma  di  ogni  altra  eccezione  :  altrimenti  si 


tw'  casi  non  prevedati  arer  rìcorao  a'  prìncipt  ed  alle  regole  del  diritto  comniie, 
«iccome  il  legislatore  latciò  abbaetanza  intendere  nel  proemio  e  nel  coreo  della 
Ugga  meilesima  >.  Caa».  Milano,  3  luglio  1861,  Bettini,  parte  1',  pag.  084. 

(1)  e  Attesoché  queata  ■  peci  Acazio  ne  o  enuaciazione  è  voluta,  percnè  l'impii- 
tato  HDD  abbia  incerteiia  aniroggeClo  della  citazione  e  abbia  modo  di  difenderei. 
B  la  Corta  nella  denunciata  lentenxa  ritenne  eeeere  alato  Scoria  pienanumle 
edotto  dal  fiitto  ascrittogli^  ed  aTere  anzi  la  difaHa  fatto  par  Ini  una  aaplioita 
ammaaaiona  dì  tala  ina  scienza,  di  cui  sempre  meno  puù  dubitarsi  ove  ii  av- 
verta a'precedanti  seanastri  regolari  dei  due  opuscoli  t.  Casi.  Milano,  7  gen- 
naio 1865.  Gati.  Trib.  Genova,  pag.  11. 

(2)  ■  Atteso,  sul  piimo  mezio,  che  unico  scopo  della  citazione  essendo  il  chia- 
mare il  citato  a  comparire  in  giudizio,  quando  questo  scopo  è  ottenuto,  cioè 
quando  la  parte  è  comparsa  per  difenderai,  ogni  diCetlo  della  citaiione  si  trova 
•anato,  e  non  6  pib  proponibile  ■.  Casa.  Milano,  25  febbr.  1863,  O.  La  Ltaot, 
P*g-342. 
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intenderà  essa  pure  sanata  a  termini  degli  accennati  articoli  333  e 
374  (I).  A  mag^or  forza  questa  consegusaza  ne  verrebbe  in  grado 
d'appello;  avvegnaché  la  presunzione,  che  l'imputato  ha  rinunziato 
a  fere  valere  il  suo  diritto,  si  accresce  a  misura  che  il  procedimento 
si  prolunga  (2);  ammenoché  egli  dimostri  di  non  aver  conosciuto, 
nà  potuto  conoscere  il  vizio  della  citazione;  nel  qual  caso  cessa  la 
idea  di  una  presunta  rinunzia,  e  l'imputato  avrebbe  diritto  di  ec- 
cepire l'irregolarità  che  volesse  far  prevalere  (3). 

Da'  princìpi  sovra  esposti  ne  consegue,  che  l'eccezione,  per  difetto 
nella  citazione,  può  proporsi  dall'imputato  cui  la  stessa  citazione  si 
riferisce,  non  già  dai  coimputati  che  potrebbero  solo  mutuarsi  le  ec- 
cezioni perentorie  che  estìnguono  l'azione  penale  che,  per  l'indivi- 
dualità dell'obbietto  cui  mirano,  sarebbero  comanì  a  tutti  (4).  Né 
il  tribunale  potrebbe  rilevarle  d'ufficio,  trattandosi  di  un  mezzo  di 
difesa  che,  per  espressa  disposizione  di  legge,  rimane  coverto  dalla 
comparizione  e  dal  silenzio  dell'imputato  (5). 


Articolo  375. 

Tra  la  citasione  ed  il  giorno  prefisso  per  la  comparizione  vi 
sarà  un  termine  di  otta  giorni  almeno,  oltre  un  giorno  per  ogni 
tre  miriametri  di  distansa,  sotto  pena  di  nullità,  della  condanna 
che  fosse  pronunciata  in  contumacia  contro  la  persona  citata. 
Nondimeno  questa  nullità  non  potrà  essere  proposta  che  alla 
prima  udìenaa  e  prima  di  ogni  eecestone  e  difesa. 

Ari.  181,  cod.  n-anc    —  Art.  3117,  cod.  lubalp. 


(H  Caia.  Milano,  31  mano  1865,  Q.  La  L*gg*,  pag.  KI  ;  conf.  Casi.  Firem», 
18  novembre  186B,  Ann.,  v.  3,  pag.  206. 

(»)  0.  Pai.,  Casa,  fr.,  20  luglio  1832  ;  5  maKO  1836,  .S«H.,  n.73;  12  apiils 
1839,  Bull.,  n.  122.  ^       .  .  .  i- 

(3)  «  Attesoché  Timpugnata  aenteoia  cooatata  che  la  diSerenia  ani  giorno  in 
CHI  fu  commesHO  il  delitto,  aecondo  il  proceaao  verbale  e  l'atto  di  cititzione,  uon 
è  stalo  avvertito  ae  non  all'udienia  della  Corte.  E  l'imputato  uon  avendo  po- 
talo rilevarlo  prima,  ai  rende  inapplicabile  l'art.  173  del  ood.  dì  nroc.  ci».  », 
Caes.  fc.  17  febbraio  1844,  Bull.,  n.  K. 

(4)  CaM.  fr.,  24  maggio  1851,  BuU.,  n.  182. 

(5)  Casa,  fr.,  16  luglio  1846,  SuU.,  n.  182. 
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Artìcolo  376. 


Se  l'imputato,  contro  il  quale  fa  rilasciato  inandato  di  cat- 
tura, non  è  stato  arrestato,  sarà  citato  nel  modo  prescritto  dal' 
l'art.  527;  colla  sola  differema  che  l'affissione  che  il  detto  ar- 
ticolo prescrive  di  fare  alla  porta  della  sala  d'udienza  della 
Corte,  dovrà  farsi  alla  porta  della  sala  d'udieiua  del  tribunale. 

Alt.  ....  cod.  frvic.  —  Ari.  368,  cod.  Bub*lp. 


Articolo  377. 

Ove  l'imputato  sia  stato  rilasciato  dal  carcere  ai  termini  delle 
sezioni  Vili  e  IX,  capo  V,  titolo  II,  libro  I,  la  di  lui  citazione, 
e,  ooe  ne  sia  il  caso,  la  notijicazione  al  fideiussore,  si  faranno 
al  domicilio  eletto  secondo  il  disposto  degli  art.  204  e  222. 


Articolo  378. 

Se  l'in^ttUo  è  detenuto,  l'usciere  gli  notificherà  la  citazione 
nelle  atrceri  e  gliene  rilascierà  copia. 

Ari cod.  fraac,  —  Ari.  310,  eod.  lubalp. 


//  cancelliere  riceverà  la  dichiarasione  del  detenuto  relaiica 
alla  scelta  di  un  difensore,  al  quale  ne  darà  avviso.  Stenderà 
del  tutto  verbale. 


Artìcolo  380. 

In  ogni  altro  casp  la  citazione  sarà  intimata  all'imputato  nelle 
forme  prescritte  pei  mandati  di  comparizione. 

Art. ...,  cod.  rraac.  ^  An.  3TX,  cod.  lobalp. 
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Sommkrlo:  lIKi.  Tarmina  *  comp&cln  in  giudliio  i 
Mriniiie  >  aoma  d«lla  diiUnie.  —  ìtirj.  Ss  il  ter 
per  «dinuiH  di  giudice.  —  IMS.  Effetti  gioridici 
di  termiila.  —  lEW.  Noti  Scui  Dna  dsllti  cltuiona. 
par  BHet«  Isgiila  aifl't.tt*.  noiiflcuiDaa.  —  13O0.  N 
Omo  io  coi  li  dablu  praoadan  dì  nSoio  ■  qaaata 


COMMENTI. 

1295.  L'art.  375  ha  stabilito  che  il  termìae,  tra  la  citazione  ed 
il  giorno  prefisso  per  la  comparizione,  debba  essere  di  otto  giorni 
almeno,  oltre  un  giorno  per  ogni  tre  mirìametri  di  distanza.  Questo 
tonnine  potrebbe  sembrare  assai  lungo  aruto  riguardo  a  quello  di 
tre  giorni  stabilito  dal  codice  d'istr.  crim.  frane,  e  dai  codici  degli 
antichi  Stati  d'Italia,  specialmente  che  alcuni  autori,  fotta  attenzione 
alla  semplicità  con  cui  ai  presentano  i  giudizi  correzionali,  affermano 
tre  giorni  essere  un  termine  sufficiente,  potendo  per  altro  l'imputato 
richiedere  in  ogni  evento  una  proroga  del  tUbattimento  a  norma 
delle  circostanze  (1).  Ma  qualunque  sia  la  semplicità  del  fatto  de- 
littuoso, noi  stimiamo  che  saviamente  il  codice  italiano  ha  prolun- 
gato a  dieci  giorni  questo  termine  ;  dappoiché  dovendo  l'imputato  in 
questo  intervallo  preparare  le  sue  dif^e,  raccogliere  le  pruove  a  di- 
scolpa, presentare  la  lista  de'  testimoni  o  periti,  e  far  citare  quelli 
che  abbia  indicato,  tutte  queste  preoccupazioni  richiedono  di  certo 
qualche  tempo  che,  anche  nel  dubbio,  è  meglio  essere  piuttosto  lungo, 
anziché  aopprimere  lo  aviluppo  dei  mezzi  di  difesa.  Me  valga  il  dire 
che  l'imputato  nei  delitti  complessi  può  richiedere  una  proroga  di 
termine.  Fino  a  tanto  che  circostanze  straordinarie  di  un  caso  por- 
tino la  necessità  di  fare  simili  richieste,  e  di  aver  luogo  cotali  pro- 
roghe, noi  troviamo  regolare  questa  risorsa.  Ma  stabilirla  come  re- 
gola  di  legge  invece  di  un  termine  ordinario  e  stabile,  far  dipendere 
dal  potere  discrezionale  dei  tribunali  ciò  che  dee  dipendere  da  norme 
costanti  della  logge,  dar  luogo  a  proroghe  che  producono  sempre  un 
dissesto  nell'andamento  dei  giudizi  e  Dell'amministrazione  della  ^u- 
stizia,  sul  motivo  che  la  maggior  parte  dei  delitti  sono  dì  una  sem- 
plicità che  non  ammette  lunghe  indagini  né  gravi  disquisizioni,  è 
un  voler  che  i  mezzi  di  difesa  siano  precipitati,  o  dipendenti  dal 
potere  discrezionale  dei  tribunali,  ed  in  qualunque  modo  essere  non 


(1)  BBlie,  Inttr.  cHm.,  t.7,  pag.UI. 
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di  raro  interrotta  l'amministrazione  della  giuatizia  ;  poiché  gli  stessi 
delitti  di  quella  semplicità,  che  ha  fatta  tanta  impressione,  hanno 
sovente  tale  importanza  da  rendere  indispensabile  all'imputato  un 
interrallo  di  tempo  per  prorredere  alla  sua  difesa.  Intanto  gli  otto 
giorni,  tra  la  citazione  e  la  comparizione,  devono  essere  franchi  se- 
condo le  regole  ordinarie  delle  citazioni.  Eppercib  una  citazione,  in- 
timata nel  giorno  I'  del  mese,  non  può  prefiggere  l'udienza  prima 
del  giorno  dieci:  un  termine  di  otto  giorni  almeno,  come  si  esprime 
l'articolo,  dimostra  abbastanza  essere  questo  il  termine  minimo  della 
legge  (1).  Bensì  un  termine  più  lungo  può  essere  ammesso;  giacché 
può  essere  proflcao  all'  imputato  ed  all'economia  delle  cause  pen- 
denti innanzi  al  tribunale;  menoché  si  tratti  di  reati  di  stampa,  ri- 
ga&rdo  ai  quali  il  termine,  per  espressa  disposizione  della  legge  sulla 
stampa  dei  26  marzo  1848,  sarà  strettamente  dì  tre  ^omi. 

1296.  Ma  al  termine  aoTra  espresso  si  dee  a^nngere  un  giorno 
per  ogni  tre  miriametri  di  distanza,  come  viene  ingiunto  dallo  stesso 
art.  375  ;  e  sebbene  siffatta  dichiarazione  non  si  trovi  nella  legge  sulla 
stampa,  non  incontriamo  alcun  dubbio  che  l'aumento  a  causa  della 
distanza  debba  estendersi  anche  a  questi  giudizi;  posciachè  la  ra- 
gione della  disposizione  è  inaita  nella  natura  stessa  della  cosa.  Una 
questione  di  maggior  momento  crediamo  invece  di  accennare,  quella 
cioè,  se  nel  novero  di  questi  miriametri  si  debbano  tenere  in  calcolo 
le  frazioni,  ossia  se,  compiuto  un  miriametro,  debba  una  frazione 
di  più  calcolarsi  come  altro  miriunetro  riguardo  all'aumento  del 
termine.  I  commentatori  del  codice  Napoleone  e  la  Corti  francesi, 
3ono*stati  discordi  nella  soluzione  di  questo  dubbio  ;  poiché  Delvin- 
court,  in  appoco  di  una  decisione  della  Coriie  di  Genova  dei  29 
agosto  1812,  ha  sostenuto  che  le  frazioni  non  dovessero  computarsi, 
dovendo  la  distanza  dei  miriametri  essere  compiuta  per  aversi  diritto 
all'aumento  (2),  ed  è  stata  questa  pure  la  dottrina  di  Toullier,  fon- 
data su  di  un  senatus  conmito  (3);  mentre  viceversa  Troplong 
preferisce  una  decisione  della  Corte  reale  di  Bordeaux  dei  27  no- 
vembre 1829  con  cui  fu  deciso  doversi  tener  conto  delle  frazioni  (4), 


(1)  Dalloi,  Reo.,  v.  Termini,  n.  22. 

(2)  Corte  di  a)DOTB,20  agosto  1818,  Sirej,  14,  2,  ST8,e  Delvincourt,  t.  1,  p«- 
gio>  10,  e  t.  3,  pag.  367. 

(3)  Toullier,  t.  1,  n.73. 

(4)  Corta  di  Bordeaux,  ST  noTembr»  1829,  Dalloi,  30,  1,4S. 
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sulla  ragione  che  questa  opinione  ha  il  vantaggio  di  essere  in  ar- 
monia colta  nuova  giurisprudenza  intorno  alla  promulgazione  delk 
legge  (1).  Però  la  maggior  parte  dei  criminalisti  sono  del  primo 
avviso,  cioè  non  doversi  calcolare  queste  frazioni;  dappoiché,  se 
l'aumento  del  giorno  non  ha  luogo,  secondo  le  disposizioni  del  codice, 
se  non  quando  siano  compiti  tre  miriametri,  perchè  ha  in  questo 
caso  il  legislatore  riconosciuta  la  necessità  dell'aumento  del  termine, 
non  vi  ha  motivo  di  seguire  una  contraria  opinione  dopo  calcolato 
un  aumento  in  ragione  dei  miriametri  percorsi  :  nell'uno  e  nell'altro 
caso  le  frazioni  non  possono  calcolarsi,  essendo  identiche  le  ragioni 
della  regola  stabilita  daUa  legge  ;  ed  in  questo  senso  si  è  pronun- 
ciata la  Corte  di  Cassazione  in  Francia  con  l'arresto  degli  lì  maggio 
1848  che  riportammo  in  nota  sotto  il  n,  1159. 

1297.  Altra  questione  è  sorta,  se  il  termine  degli  otto  giorni 
di  cui  sopra  possa  essere  abbreviato  per  ordinanza  di  magistrato- 
Alcuni,  applicando  al  riguardo  i  principi  del  codice  di  procedura 
civile  che  permette  l'abbreviazione  dei  termini,  hanno  opinato,  che 
a  maggior  forza  si  potesse  ciò  permettere  nel  procedimento  penale, 
non  potendosi  ricusare  un  diritto  che  ha  maggiore  importanza  in 
questa  materia  (2).  Ma  la  maggior  parte  degli  autori,  considerando 
che  questa  lacoltà  è  stata  accordata  al  magistrato  nei  giudizi  con- 
travvenzionali, senza  che  alcun  cenno  qui  si  fosse  fatto  per  le  cause 
correzionali  avanti  ai  tribunali,  hanno  conchiuso  che  l'indicato  po- 
tere non  si  possa  estendere  a  questi  giudizi  che  a  fronte  di  quelli 
contravvenzionali,  meritano  maggior  ponderazione  ed  apparecchio 
di  difesa  cui  non  sì  può  transigere  (3). 

1298.  Se  non  che,  la  citazione  a  comparire  in  un  termine  più 
breve  di  quello  stabilito  dalla  legge,  non  è  nulla:  ma,  secondo  la 
disposizione  contenuta  nel  capoverso  dello  stesso  art.  375,  la  sen- 
tenza, proferita  in  contumacia  prima  della  scadenza  di  questo  ter- 
mine, sarà  nulla.  Laonde ,  se  l'imputato,  malgrado  il  termine  piii 
breve  assegnato  per  la  sua  comparizione,  si  presentasse  all'udienza, 
non  avrebbe  diritto  a  richiedere  la  nullità  della  citazione  :  la  cita- 
zione sarebbe  sempre  valida  e  capace  ad  interrompere  la  prescri- 


(1)  Ti-oplong,  Ipoteche,  X.  4,  a.  933. 
{gj  Dalloz,  Rep.,  v.  Citatione,  n.  739. 
[3}  Camot.,  Imtr.  crtm.j  Helia,  Inslr.  e 
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zioDe  (1);  ma  avrebbe  dirìtto  di  fare  istanza  per  il  rinvio  della  causa 
ad  altro  giorno,  aIGne  di  preparare  le  suo  difese,  ed  il  tribunale 
avrebbe  Incolta,  se  non  il  dovere,  di  accordare  questo  rinvio  secondo 
le  circostanze  (2).  E  quando  anche  l'imputato  non  comparisse,  il  tri- 
bunale sarebbe  sempre  nel  dovere,  secondo  i  principi  generali  di 
procedura  pei  giudizi  in  contumacia,  di  verificare  pria  d'ogni  altro 
la  regolarità  delle  forme  della  citazione;  e  se  i  termini  di  legge  non 
fossero  osservati,  dovrebbe  sospendere  la  pronunciazione  della  sen- 
tenza fino  a  che  fosse  rettificata  la  procedura  ;  ed  in  questo  caso  la 
citazione  conserva  i  suoi  legali  effetti,  completandosi  il  termine  che 
non  fosse  compiuto  (3).  Io  Francia  si  è  qualche  volta  deciso,  è  vero, 
che  il  tribunale,  malgrado  la  contumacia  dell'imputato,  possa  di  uf- 
Scio  pronunciare  la  nullità  del  procedimento,  quando  non  si  sia  dato 
il  tempo  legale  per  comparire  (4).  Ma  essendo  questa  una  delle  nul- 
lità relative  cui  l'imputato  può  rinunziare  anche  col  ùlenzio,  pare 
che  il  tribunale  non  sia  autorizzato  a  supplire  di  ufficio  ;  ed  è  questo 
l'ultimo  stato  della  giurisprudenza  che  anche  in  Francia  si  osserva 
0^  giorno  (5). 

1299.  Trattando  ora  della  notificazione  della  citazione,  ae  l'im- 
putato contro  il  quale  ai  sia  rilasciato  mandato  di  cattura  non  è 
stato  arrestato,  verrà  citato,  secondo  l'art.  376,  nel  modo  prescrìtto 
dall'art.  527,  cioè  affiggendosi  l'ordinanza  di  citazione  alla  porta  prin- 
cipale della  casa  ove  l'imputato  ebbe  l'ultima  sua  abitazione  ed  a 
ijuella  della  sala  d'udienza  del  tribunale  che  dee  giudicare.  Concios- 
siachò  pi;e3umendosi  che  nel  luogo  dell'ultima  abitazione  l'imputato 
abbia  conservato  relazioni,  e  che  in  questo  luogo  sarebbero  più  fa- 
cili i  mezzi  di  comunicazione,  la  notificazione  della  citazione  può 
avere  ivi  qualche  utile  effetto,  anziché  nel  domicilio  di  origine,  da 
dove  la  citazione  potrebbe  con  maggior  difficoltà  pervenire  a  notizia 
dell'imputato,  essendo  meno  vive  le  relazioni  per  l'abbandono  che 
ne  ha  fatto  da  più  tempo.  Quindi  è  che  in  Francia  nella  voce  do- 
micilio, dove  in  simili  casi  dee  essere  notificata  la  citazione,  si  è 


(1)  CaBS.  Milano,  S5  febbraio  1863,  Oait.  Trid.  Genova,  pag.  62;  coaf,  Cass. 
fr.,a5  febbraio  1819,  Sire»,  19,   1,  Sòl  :   14  iprile  185-2,  DbIU,  58,   i,   189. 

(2)  Ca8s.fr.,25  febbraio  1824,  B..ÌÌ..D.21  ;  15  febbr.  1821,  Sirey,  21,  I,  179. 

(3)  Q.  Pai.,  Caes.  fi'., 25  febbiaio,  2  aprile  1819.  'À&  agosio  1831,  14  aprile 
1833,  2  ollobi-e  1840,  Bull.,  a.  295;  conf.  Carnot,  Instr.  arim.,  t.  2,  pagina  3B; 
Legraverend,  t.  1,  pag.  76;  Maoglu,  a.  357;  BourguigooD,  Giurùpr.,  t.  I,  pa- 
gina 421. 

(4)  Dalloi,  Rep.,  »,  Setitenia  contumaciale. 
[5]  G.  Pai-,  t.  a,  pag.  098,  col.  2,  nota  3. 
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inteso  il  domicilio  di  fiatto,  ossia  l'ultima  abitazione  dell'imputato; 
ed  in  questo  luogo  si  è  conchiuso  doversi  tas-e  la  notificazione  del- 
l'atto, ad  onta  che  io  quel  codice  non  si  abbia  un  testo  così  espresso 
di  le^e,  come  si  è  stabilito  nel  nostro  (1).  Per  la  qual  cosa  a  buon 
diritto  la  Corte  di  Cassazione  di  Torino  ha  deciso  di  non  potersi  le- 
galmente ritenere  accertata  l'ignota  dimora  di  un  testimonio  per  po- 
tersi dare  lettura  della  deposizione  scritta,  se  la  citazione  non  si  sia 
notificata  nel  luogo  prescritto  dalia  legge  (2).  La  notifica  si  esegue 
mercè  afiìssione  fatta  dall'usciere,  ch'è  l'uffizìale  incaricato  per  t'e- 
secuzione  di  questi  atti,  dell'ordinanza  di  citazione  nella  porta  prin- 
cipale della  casa  abitata  dall'accusato  :  l'usciere  ne  attesta  con  appo- 
sito verbale  l'adempimento.  Né  importa,  se  la  casa  sia  aperta  o 
chiusa,  se  vi  esistano  congiunti,  persone  di  servizio  dell'imputato  o 
altre,  che  non  abbiano  col  medesimo  alcuna  relazione.  L'ordinanza 
sarà  sempre  affissa  nella  porta  della  sala  del  tribunale  che  dee  giu- 
dicare. 

Se  poi  l'imputato  sia  stato  rilasciato  dal  carcere  a  termini  della 
sezione  VII!  che  tratta  della  conferma  e  della  rivocazione  de'  man- 
dati di  cattura,  o  secondo  la  sezione  IX  intorno  alla  libertà  prov* 
visoria,  o  a  norma  delle  attribuzioni  del  giudice  istruttore  giusta  il 
capo  V  del  tìtolo  II  del  libro  I,  l'imputato  sarà  citato  al  domicìlio 
eletto  secondo  il  disposto  dagli  art.  ^H  e  222,  e  nello  stesso  domi- 
cilio si  farà  la  notificazione,  ove  ne  sia  il  caso,  al  fideiussore  per 
le  ragioni  che  indicammo  a  questo  riguardo,  parlando  della  libertà 
provvisoria.  Se  l'imputato  è  detenuto,  la  citazione  gli  sarà  notificata 
dall'usciere  nelle  carceri  e  gliene  sarà  rilasciata  copia  a'  termini  del- 
l'art. 378. 


(1)  CiBB.  fi'.,  S6  Bsttembra  1856,  Butl.,  n.  324. 

(2)  t  AttfltocbA,  per  la  lellora  e  per  lo  spirito  della  legge,  la  ignota  dimora 
di  cui  parla  l'art. 311,  presuppone  le  Infruttuose  rìcei'che  del  teatimonio  a  ci- 
lai-sì  fattasi  nei  luogbì  di  residenza,  di  domicilio,  di  dimora  del  niedeaimo, 
pei'chà  cìb  risulta  dall'esplicito  disposto  dal  pi-erifeiilo  at't.  164,  e  pei-chd  aa- 
rebbe  assurdo  il  desumere  la  ignota  dimora  di  ud  testimone  dalla  irrepaiìbilitA 
sua,  verificata  io  uà  luogo  del  tutto  diverso,  e  lontano  da  quello  in  cui  ai  po- 
teva e  si  doveva  il  medesimo  ricercare,  ed  eseguire  la  consegna  della  cedola 
dì  eua  citazione; 

■  Attesoché  la  i  rre  peri  bili  1&  del  Tullio  Dander  addotta  dalla  Corte  d'assisa 
aenz'attraspìegaiione,  o  motivo  valevole  a  dichiarare  ed  accertara  nettamente 
cbe  fosse  realmente  ignota  la  dimora  di  questo  testimonio,  riesce  per  sé  sola 
una  paiola  equivoca  ed  inetta  a  porrà  in  sodo  che  si  versasse  in  uno  d et  casi 
di  ecceiione  pi'evìsti  dal  detto  articolo,  potendo  essere  vera  la  irrepsribilìtA, 
detta  cosi  in  genere,  senza  perù  essere  quella  cbe  ba  per  necessaiia  conse- 
guenza l'ignota  dimora  contemplata  dalla  legge  *.  Casa.  Torino,  S2  ganoaio 
1868,  0.  La  Ugge,  pag,  S5i. 
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In  tutti  gli  altri  casi  la  citazione  di  cui  sopra  sarà  intimata  al- 
l'tioputato,  giusta  l'art.  380,  nelle  forme  prescritte  po'  mandati  di 
comparizione,  epperciò  sarà  notificata  all'imputato  ia  persona  se  si 
trovi  presente,  o  in  difetto,  sarà  notificata  nella  sua  residenza;  se 
questa  non  sia  conosciuta,  al  suo  domicilio,  o  in  difetto  di  domicilio 
fisso,  alla  sua  dimora  consegnandosene  copia  ad  uno  de'  suoi  con- 
giunti 0  domestici.  Questa  notiScazione  sarà  fatta  per  ministero  di 
usciere  il  quale  dee  indicare  nella  copia  la  persona  cui  l'abbia  con- 
segnata ed  il  luogo  in  cui  si  sia  fatta  cotesta  consegna  ;  avvegnaché 
avendo  la  legge  disposto  che  non  consegnandosi  all'imputato  la  copia 
della  citazione,  debba  rilasciarsi  nella  residenza,  nel  domicilio,  o  nella 
dimora  ad  uno  dei  suoi  congiunti  o  domestici,  è  implicita  la  neces- 
sita  di  far  menzione  del  luogo  ia  cui  si  faccia  questo  rilascio:  quale 
interpetrazione  riceve  sempre  maggiore  appoggio  dall'art.  139  del 
codice  di  proc.  cir.  che  tratta  della  stessa  notificazione.  Per  la  qual 
cosa  ove  mancasse  nella  relata  slmile  indicazione,  l'atto  sarebbe  inef- 
ficace per  gli  effetti  di  legge  (1).  Sottoscrive  quindi  la  relazione  che 
all'uopo  dee  stendere,  il  tutto  a'  termini  dell'art.  189  (2).  Né  si  dica 
che,  ommessa  questa  indicazione  nella  copia,  potrebbe  essere  sup- 
plita dalla  indicazione  che  per  avventura  si  trovasse  nell'atto  ori- 
ginale, come  avea  ritenuto  la  Corte  di  Cassazione  in  Francia  (3).  Pe- 


li) Caas.  Firenie,  24  genoaio  1873,  Ann.,  v.  8,  pag.  39. 

(SI  <  Che  ÌQ  lutti  questi  casi  poi  [soggiunga  la  legge)^  la  copia  del  mandato 
e  eoel  diesai  della  cìcazions),  deve  conBegnarai  nelle  maai  proprie  dell'imputato, 
Qualora  si  trovi  nei  luoghi   anzidetti,  altrimsnti,  ad  uno   dei  auoi  congiunti  o 

f  Né  baata  ancora:  l'usciera  deva  indicare  Bulla  copia  la  peraona  a  cui  ne 
WT&  fatta  la  rirneaiione  o  consegna  «  egli  (l'usciere)  indicberà  sulla  copia  la 
persona  a  cui  l'avrà  consegnata  i  {pai-ole  della  legge); 

<  Attesoché  tutte  questa  prescriziuni  della  legge  non  debbono  reputarsi  quali 
isuiili  formalità  da  poterai  ti-ascurare  impunemente,  percbS  ami  sono  deaa«  in- 
dispanBBbili  cautele  ordinate  al  fino  di  bene  accei'lai'O  la  legalità  della  citaiione 
«  «Telia  SUB  notificazione  all'imputato,  onde  evitare  lo  sconcio  cho  costui  aia  di- 
chiarato contumace,  e  perciò  aia  condannalo  indifeso,  quando  per  avventura  non 
la  era,  o  perchè  non  ebbe  affatto  notizia  della  citazione,  o  perchè  non  la  ebbe 
a  tempo  libito,  o  pei'chè  non  l'ebbe  legalmente; 

<  Che  per  conseguenza  le  dette  foi'railità  sono  aasenzÌBli,  a  ai  attengono  alla 
BMtanza  dell'atto  a  al  diritto  sacro  delta  difesa,  talchà  la  loro  inosservanza  im- 
parta nullitli  ipso  jttre  ;  in  altri  termini,  è  una  di  quelle  nullità  che  non  hanno 
d'uopo  di  esaere  proclamate  espressamente  dalla  legge,  easendo  inerente  alla 
natura  stesaa  delta  coaa  ;  Giuritpr.  l(aliana; 

<  Attesoché  la  sentenza  si  ò  pronunziata  in  base  di  una  citazione  slata  ri- 
lasciata a  persona  le  cui  qualità  e  rapporti  con  l'imputato  non  sono  stati  in- 
dicati. Laonde  non  riaulta  che  questi  sia  atato  messo  in  mora  di  difenderai  ;  e 
quindi  la  sentenza,  intervenuta  in  cosiffatto  pi-ocedimento,  non  può  produrre 
atcan  effetto  ■>.  Casa,  fr.,  14  novembre  1843,  fiuti.,  a.  343.  . 

(3)  Caaa.  frane,  30  maggio  18c0,  Bull.,  n.  175. 
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rocche  è  principio  ovvio  nella  giurisprudenza  delle  Corti  che  doven- 
(Ì03Ì  giudicare  delta  regolarità  di  un  atto  di  citazione  compresa  la 
notificazione,  esistendovi  discordanza  tra  l'originale  e  la  copia  notifi- 
cata, questa  fa  stato  ed  ha  prevalenza;  conciossiachè  rapporto  all'im- 
putato la  copia  tiene  luogo  di  originale,  non  potendo  egli  apprezzare 
che  detta  copia  per  suo  regolamento  (1).  Ma  se,  ommessa  questa  in- 
dicazione nella  copia,  vi  si  sia  supplito  nell'originale,  l'atto  ^  è  ri- 
tenuto regolare,  essendo  in  sostanza  raggiunto  il  voto  della  legge  ; 
come  si  è  deciso  ancora  essere  sempre  legale  la  notificazione  se, 
mancando  nella  copia  dell'atto  l'indicazione  del  giorno  della  com- 
parsa, questa  indicazione  ai  contenesse  nel  decreto  del  presidente, 
e  questo  si  sia  notificato  insieme  all'atto  della  citazione  (2).  In  ogni 
modo  se  dal  verbale  non  risulti  a  quali  persone  si  aia  rilasciata  la 
copia  della  citazione,  ma  consti  che  questo  atto  sia  pervenuto  nelle 
mani  dell'imputato,  avendo  costui  cognizione  di  essere  stato  citato, 
la  citazione  può  ritenersi  eseguita  legalmente  (3).  Non  trovandosi  al- 
cuna delle  persone  anzidette,  la  copia  sarà  consegnata  al  pretore  o 
al  sindaco  del  luogo  ovvero  a  chi  ne  faccia  le  veci,  il  quale  avrà 
cura  di  farla  pervenire,  se  sia  possibile,  all'imputato.  Ma  in  questo 
caso  per  l'etììcacia  dell'atto  deve  dalla  relata  dell'usciere  risultare 
di  essersi  fatte  le  analoghe  ricerche  prima  di  rilasciare  l'atto  al  sin- 
daco (4).  Trattandosi  di  più  imputati  è  mestieri  che  ad  ognuno  di  essi 
sia  rilasciata  copia  della  citazione;  e  questa  massima  è  stata  con  tanto 
rigore  applicata  in  Francia  che  non  si  è  ivi  fatta  né  anche  distin- 
zione, se  gl'imputati  siano  marito  e  moglie  (5),  o  quando  uno  di 
essi  sia  risponsabiie  civilmente  (6). 

1300.  Intanto  il  cancelliere  riceverà,  a  norma  dell'articolo  379, 
la  dichiarazione  del  detenuto  relativamente  alla  scelta  di  un  difen- 
sore. Imperciocché,  stabilito  nell'articolo  275,  che  l'imputato  nei 
giudizi  correzionali,  comparendo  all'udienza,  deve  essere  assistito  da 
UD  difensore  sotto  pena  di  nullità,  ne  consegue  che,  notificata  la  ci- 
tazione che  introduce  il  giudizio,  l'imputato  dee  nominare  questo  di- 
ti) CaBB.  Toi-ioo,  25  luglio  187i,  G.  La  Ugge,  1874,  pag.  835. 
2]  CasB.  Torino,  27  mai'*o  1858,  Ga«.  THb.,  Genova. 

(31  Q.  Pai.,  Cass.  fr.,  18  novembre,  1813,  30  dicambre  1825,  14  febbraio  1851, 
BìlU..  a.  67, 

(4)  CaB9.  Fii-enzo,  21  aprila  1874,  Ann.,  t.  8,  pag.  189  ;  conf.  Caes.  Naptdi,  22 
aeitembi-e  1873,  Ann.,  voi.  8,  piig.  45. 
(6)  Casa,  fr-,  3  febbraio   1827,  D^lloz.  Rep.,  v.  Citajione,  n.757. 
(6   BourguignuQ,  GiurUpr.,t.  1,  pag.  348;  LegraTeread,  t.  2,  pag.  308;  La- 
senjar,  l.  1,  n.338. 
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fensore,  facendone  analoga  dichiarazione  al  cancelliere;  e  in  caso 
di  silenzio  o  di  rifiuto,  sarà  scelto  dal  presidente  a  termini  dello 
stesso  art.  275;  poiché,  secondo  le  osservazioni  fatte  ne'  commenti  a 
questo  articolo,  l'assistenza  di  un  difensore  all'udien?^  viene  prescritta 
per  la  tutela  dell'imputato,  non  meno  che  nell'interesse  della  giu- 
stizia e  dell'ordine  pubblico.  In  Francia  la  legge  de'  22  gennaio  1851 , 
riparando  ad  una  lacuna  di  quel  codice  che  non  avea  stabilito  di- 
fesa di  ufficio  nelle  materie  correzionali,  prescrìsse  la  nomina  di  un 
difensore,  se  l'imputato  ne  facesse  domanda  e  constasse  dì  essere 
indigente.  Ma  il  codice  italiano  più  provvido  a  tale  bisogna  ha  or- 
dinato che  nelle  cause,  in  difetto  di  nomina  di  difensore  di  fiducia, 
ne  sia  scelto  uno  d'ufficio,  senza  distinzione  di  casi  a  pena  dì  nul- 
lità. Epperciò  essendo  detenuto  l'imputato,  la  legge  italiana  ha  in- 
culcato che  il  canceUiere  curi  di  ricevere  la  dichiarazione  del  me- 
desimo; quindi  ne  avvisi  il  difensore  scelto,  ed  in  pruova  di  questi 
fatti  ne  atenda  verbale:  quale  verbale  sarà  disteso  anche  nel  caso 
dì  silenzio  o  di  rifiuto  dell'imputato;  giacché  in  base  di  questo  ver- 
bale n^ativo,  la  nomina  sarebbe  fatta  di  ufficio  dal  presidente  a 
norma  dell'art.  275, 


Artìcolo  381. 


Se  la  citazione  è  fatta  a  richiesta  del  procuratore  del  re,  la 
parte  offesa  o  danneggiata  sarà  citata  ad  interoenire  in  causa 
ove  lo  voglia. 


Articolo  362. 

L'imputato  che  sarà  citato  nel  caso  preveduto  dall'art.  376, 
e  secondo  le  forme  iui  stabilite,  dovrà  costituirsi  in  carcere, 
sema  di  che  non  sarà  sentito  nelle  sue  difese. 

Le  disposizioni  dell'art.  379  gli  sono  applicabili. 

Art.  ,..,  cod.  fr«nc.  —  Art.  374,  coi.  nHlutlp. 
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Articolo  383. 


L'imputato,  la  parte  civile  ed  il  difensore  o  procuratore  po- 
tranno, durante  il  termine  prefisso  nella  citazione,  prendere 
cognizione  nella  cancelleria  degli  atti  e  dei  documenti  della 
eausa 

Il  presiilente  del  tribunale  potrà  anche,  sulla  richiesta  delle 
parti  ed  a  loro  spese,  far  rilasciare  alle  medesime  copia  degli 
atti  e  documenti  che  fossero  dì  loro  interesse. 

Are  ...,  cod.  Cnac.  —Ari.  375,  coi.  Hibitlii. 


Dna  li  pOBJoao   citare   come  uli.  —  1303.  I.'jmpatBto  coolra  il  quale  li  sia 

1.  CoaaegueDie  giuridìghe  di  BiffatU  condiiione.  —  1304,  Diritto  delle  parti 
iiione  degli  a.tti  praceagnal).  —  13(&.  Diritto  ad  ottenere  copia  di  que*tiaiii. 
sulla  aevorili  fiicalo  dollk  legga  intorna  ai  naedesinil. 


COMMENTI. 

1301.  Le  regole,  stabilite  negli  articoli  381  e  seguenti,  in  com- 
pimento del  capo  1°  del  quale  ci  siamo  occupati,  riguardano  alcunj 
provvedimenti  in  ordine  a  diversi  atti  che  sono  preliminarmente  ne- 
cessari per  la  pubblica  discussione  della  causa.  La  parte  offesa  o  dan- 
neggiata è  una  delle  principali  fonti  da  cui  per  ordinario  ai  possano 
attingere  le  notizie  per  lo  sviluppo  delle  pruove  in  ordine  all'eà- 
stenza  del  reato,  non  men  che  degli  autori  o  complici  sui  quali  vuoisi 
provvedere.  Concioasiachè,  a  prescindere  che  siffatte  persone  sono 
nel  caso  di  somministrare  i  più  opportuni  elementi  sulla  parte  ge- 
nerica del  reato  e  sovra  tutto  le  peculiarità  che  possano  chiarire  il 
fatto,  esse  potranno  dare  anche  notizie  utilissimo  riguardo  alla  pruova 
apeciflca,  per  cui  la  parte  lesa  si  dee  ritenere  come  il  principale 
testimone  del  dramma  delittuoso.  È  danque  troppo  evidente  come 
essa  debba  intervenire  nel  giudizio,  e  come  a  buon  diritto  l'art.  381 
abbia  sancito  che,  se  la  citazione  aia  fatta  a  richiesta  del  procura- 
tore del  re,  la  parie  offesa  o  danneggiata  sarà  citata  ad  intervenire 
io  causa.  Ma  dopo  questa  disposizione  non  sappiamo  comprendere 
come,  in  forza  dello  stesso  artìcolo,  si  sia  lasciato  a  discrezione  delia 
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stessa  parte,  se  voglia  o  no  mtetTenire;  quasiché  nei  giadizi  penali 
ai  tratti  esclusÌTameDto  del  solo  particolare  interesse  della  medamma. 
Noi  commentando  l'art.  289  rilevammo,  che  la  parta  offesa,  quante 
volte  non  abbia  proposta  querela,  è  sentita  da  testimone  sotto  la 
santità  del  paramento,  e  che  la  sua  deposizione  costituisce  una  for- 
male testimonianza.  Osservammo  del  pari  ne'  commenti  all'art.  162, 
che  nessuno  può  ricusarsi  dal  deporre  innanzi  al  giudice,  senza  di 
che  la  giustizia  resterebbe  paralizzata  nelle  sue  investigazioni  e  nel- 
l'accertamento delia  verità.  Epperb  la  presente  ilisposizione  di  legge 
che  lascia  in  pieno  arbitrio  della  stessa  parte  se  voglia  o  no  inter- 
venire in  giudizio,  contraddice  apertamente  a  tutte  le  premesse  del 
codice,  e  può  alcune  volte  produrre  cons^nenze  pregiudizievoli  al- 
l'amministrazione della  giustizia  per  l'imponità  dei  reati.  Dobbiamo 
rammentarci  del  piincipio  dominante  nelle  nostre  leggi,  che  l'accusa 
aon  è  privata;  che  l'azione  penale  è  essenzialmente  pubblica  e  si 
esercita  dal  P.  M.  nell'interesse  della  società.  Questo  intervento  tutto 
facoltativo  dovrebbe  riguardare  soltanto  la  parte  civile  ;  ma  la  legge 
essendosi  pronunciata  nei  termini  di  parte  offesa  o  danneggiata  sem- 
plicemente, una  restrizione  alla  parte  civile,  o  a  dire  meglio,  ag- 
giungere alla  legge  una  condizione  che  non  ha  espressa,  ci  sembra 
una  interpetrazione  che  non  è  conforme  ai  prìncipi  del  dirìtto,  molto 
meno  quando  si  tratta  di  astrìngere  la  volontà  altrui  ch'è  sempre 
una  dimìQuzioae  de'  dirìtti  personali  del  cittadino. 

Se  non  che  la  parte  offesa  o  danne^ata  querelante,  quante  volte 
sia  citata  sull'istanza  dell'imputato  od  accusato,  essendo  udita  con 
giuramento  giusta  l'art.  289,  ed  avendo  per  ciò  la  qualità  di  testi- 
mone, non  può  essere  a  sua  mercè  l'intervento  in  giudizio  :  essa 
dovrà  comparire,  come  è  tenute  di  comparire  ogni  altro  testimone 
sempre  che  sia  lealmente  dedotte  e  citato  al  dibattimento  (1). 

1302.  In  ogni  modo  non  importa,  se  la  parte  lesa  sia  minore 
0  sia  donna  marìtata;  non  si  tratta  d'interessi  civili  pei  quali  sia 
oecessarìo  l'intervento  del  suo  rappresentante,  o  dell'autorizzazione 
del  marito,  ma  di  an  f&tto  tutto  personale  che  d«re  dichiararsi  per- 
sonalmente per  gli  effetti  di  giustizia.  Trattandosi  di  contravvenzioni 
che  interessino  la  dogana  od  il  demanio,  si  devono  intimare  gli  agenti 
demaniali  comunicandosi  loro  copia  del  decreto  di  fissazione  dell'u- 
dienza secondo  il  sistema  adottato  dal  Consiglio  di  Stato,  e  racco- 
fi)  Caaa.  Napoli,  IT  febbraio  1871,  G.  La  Legge,  pag.  652. 

SnuTO,  COBI"i«ilt  al  Cod.  P/-M.  P«n.,  IV.  IS 
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mandato  espressamente  da  circolare  del  ministero  dì  G.  e  G.,  essendo 
gli  agenti  demaniali,  a  norma  della  legga  sul  contenzioso  ammini- 
strativo de'  30  ottobre  1859,  autorizzati  a  fare  quelle  osserrazioni 
che  occorrano  per  l'accertamento  della  verità  e  dell'interesse  della 
finanza  (1).  Lo  stesso  è  da  dirsi  per  le  contravvenzioni  forestali;  ma 
in  vece  di  citarsi  l'ispettore  forestale,  come  si  era  praticato  per  lo 
innanzi,  dovrebbe  invitarsi  in  giudizio  il  direttore  del  demanto  come 
capo  dell'amministrazione  delle  finanze  nella  provincia. 

1303.  Allorché  l'imputato  trovasi  sottoposto  a  mandato  di  cat- 
tura e  sia  legalmente  citato  a'  termini  dell'art.  376,  dee  pria  di  tutto 
costituirsi  in  carcere,  come  prescrive  l'art.  382,  senza  di  che  noo 
può  essere  sentito  nelle  sue  difese.  La  trasgressione  a  questo  pre- 
cetto di  legge  non  solo  sarebbe  un  disprezzo  agli  ordini  dell'autj>- 
rità  pubblica,  ma  una  illusione  a  quei  vincoli  che  si  sono  riconosiuti 
necessari  per  l'osservanza  del  giudicio  e  per  l'esecuzione  della  sen- 
tdQzai  ed  è  troppo  giusto  che,  nello  stato  di  ribellione  alla  giustizia, 
l'imputato  non  goda  i  vantaggi  accordati  ai  rei  presenti  nell'inte- 
resse della  loro  difesa.  Incominci  egli  dunque  a  corrispondere  ai  suoi 
doveri  presentandosi  in  carcere  in  conformità  agU  ordini  dell'auto- 
rità competente,  ed  avrà  il  diritto  d'invocare  il  beneficio  della  con- 
traddizione. Allora  egli  rientra  in  tutti  i  diritti  del  reo  presente, 
allora  il  cancelliere  ha  il  dovere  di  ricevere  la  sua  dichiarazione  per 
la  scelta  del  difensore,  allora  può  venire  in  abboccamento  con  lo 
stesso  difensore  per  procedere  a  quegli  atti  preventivi  che  giudicherà 


(1)  CasB.  Tonno,  14  giugno  1864. 

(  Lr  legge  30  ottobra  1859,  all'art.  3  devolvendo  alla  compstenia  de' tribunali 
di  ciivoDdario  la  cogniiione  da'  giudizi  per  cootraweii rioni  alle  leggi  su'  diritti 
di  dogana,  stabilisce  che  debbano  i  Iribunali  «tessi  osaervara  in  lali  casi  la  pro- 
cedura de' consigli  dì  Governo. 

a  Ora  la  legge  sul  contenzinao  am  min  il  Irati  vo  in  data  anch'eaaa  del  30  ot- 
tobre 18S9  all'articolo  44  trattando  delle  cause  recate  avanti  ai  Consìgli  di  Ga- 
verno  per  contravve Elioni  interessanti  it  demaoio,  alabjlisce  che  potranno  gli 
agenti  demaniali  fare  all'udieuxa  quelle  ossarvazioni  che  crederanno  opportuna. 
Questa  facoltà  concessa  dalla  legga  nell'interesse  della  pubblica  amroiaìsli'a- 
lione,  1  cui  agenti,  per  le  epeciali  cogniiioni,  ai  trovano  lalora  in  gi-ado  di 
porre  in  rilievo  all'udieoia  alcune  cìi'costanze  che  paEserebbero  altrimenti  inos- 
servate, divenne  avanti  quasi  lutti  ì  tribunali  di  circondario  preaaochè  illusoiia, 
fei-chè  quegli  agenti  non  conoscono  mai  il  giorno  in  cui  vengono  chiamate  al- 
'udienzB  tali  cause. 
a  Ad  sTitare  questo  inconveniente  che  formò  oggetto  dj  richiamo  per  parte 
del  Ministero  delle  finanze,  il  sottoscritto  ravvisa  opportuno,  che  presso  i  tri- 
bunali di  cii-condario  si  adotti  il  sistama  già  in  aso  preso  il  Conalglio  di  Stato, 
il  quale  ha  coatantetnente  deciso  essere  indispensabile  che  venga  intimata  al- 
l'amministi'Uiona  copia  del  decreto  di  flasarione  dell'udìensa  >. 
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di  suo  interesse.  Ma  fino  a  che  egli  9i  mantiene  latitante,  Snchè  si 
mostra  ribelle  agli  ordini  dell'autorità  pubblica,  non  può  avere  alcun 
difensore,  non  ha  diritto  dì  esaminare  gli  atti  nella  cancelleria,  non 
ha  diritto  di  presentare  lista  di  testimoni,  non  può  presentarsi  al- 
l'udienza senza  esaere  tratto  in  arresto;  tranne  che  ottenga  la  li- 
bertà provvisoria  che  può  domandare  in  ogni  stato  della  causa  a 
termini  dell'art.  208,  per  cui  rientra  nella  stessa  posizione  del  reo 


1304.  Dopo  la  nomina  del  difensore,  a  norma  degli  art.  275, 
:!79  e  382,  un  altro  provvedimento  si  è  stabilito  nell'articolo  383, 
quello  cioè  di  potere  l'imputato,  la  parte  civile  e  il  difensore  o 
procuratore,  prendere  cognizione  nella  cancellerìa,  durante  il  ter- 
mine prefisso  nella  citazione,  degli  atti  e  del  documenti  della  causa. 
La  ragione  di  convenienza  giuridica  di  siffatta  disposizione  è  da  se 
stessa  troppo  evidente  ;  dappoiché  per  questo  mezzo  le  parti  si  met- 
tono in  istato  di  preparare  i  rispettivi  mezzi  di  difesa  per  rispondere 
a  tutti  gli  appunti  e  rilievi  che  hanno  interesse  di  combattere  ;  si 
mettono  nella  posizione  di  addurre  ì  testimoni  o  periti,  ed  i  docu- 
menti in  appoggio  delle  loro  deduzioni,  risposte  o  repliche,  e  di  pro- 
vocare quei  provvedimenti  che  ognuno  a  sua  volta  creda  di  essere 
dovuti.  Né  importa  che  l'imputato  sia  detenuto  :  la  legge,  a  diffe- 
renza dei  giudizi  criminali,  avendo  autorizzato  il  medesimo,  senza 
distinzione,  a  prendere  cognizione  degli  atti  esistenti  nella  cancel- 
leria, ogni  divieto  sarebbe  una  restrizione  arbitraria. 

L'art.  108,  alinea,  del  regolamento  penale  subalpino  del  1859 
avea  prescritto  che  nei  giudizi  correzionali,  tanto  in  prima  istanza 
che  in  grado  d'appello,  gli  atti  rimanessero  in  cancelleria  a  dispo- 
sizione dei  difensori  sino  al  quinto  giorno  precedente  all'udienza 
fissata  per  la  spedizione  della  causa,  e  che  i  difensori  in  qualunque 
caso  non  potessero  avere  visione  o  comunicazione  degli  atti  o  corpi 
'li  reato  se  non  nella  cancellerìa  e  nella  sala- a  tal  uopo  destinata. 
La  stessa  disposizione  è  stata  riprodotta  nel  regolamento  giudiziario 
ia  vigore  de'  14  dicembre  1865,  che  all'art.  394  prescrive:  nelle 
cause  correzionali  avanti  i  tribunali,  o  in  appello  avanti  le  Corti, 
gli  atti  devono  stare  nella  cancelleria  a  disposizione  dei  difensori, 
che  ne  avranno  libera  visione  lino  a  cinque  giorni  anteriori  a  quello 
stabiUto  per  la  spedizione  della  causa.  Imperciocché  questi  atti,  do- 
vendo, per  necessità  d'ufficio,  passare  qualche  giorno  prima  in  po- 
tere del  presidente,  cui  é  affidata  la  direzione  dei  dibattimenti^  o 
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in  potere  del  giudice  relatore,  se  si  tratti  di  cause  in  appello,  af- 
fine di  prendere  cognizione  de'  Catti  e  circostanze  risultanti  dagli 
atti  medesimi,  era  indispensabile  questa  misura;  come  è  prudente 
l'altra,  per  l'integrità  degli  atti  processuali,  che  le  parti  e  i  loro 
difensori  non  possano  altrimenti  prenderne  cognizione  che  per  mezzo 
della  cancelleria. 

1305.  Intanto  il  presidente  del  tribunale  potrà  anche,  sulla  ri- 
chiesta delle  parti  ed  a  loro  spese,  far  rilasciare  alle  medesime  copia 
degli  atti  e  documenti  che  fossero  dì  loro  interesse.  Due  condizioni 
si  vogliono  a  tale  oggetto,  cioè  che  vi  sia  domanda  espressa  e  che 
queste  copie  si  rilascino  a  spese  della  parte  richiedente.  La  legge 
non  distingue  in  ciò,  se  la  parte  sia  o  no  indigente  ;  la  regola  è  ìd- 
declìnabile  per  tutti.  Questa  severità  fiscale  potrebbe  forse  non  sem- 
brare conforma  a'  principi  di  giustizia  universale,  rendendo  la  di- 
difesa degli  imputati  un  privilegio  esclusivo  dell'uomo  ricco,  spe- 
cialmente che  la  stessa  legge  autorizza  la  citazione  dei  testimoni  a 
difesa  dell'imputato  indigente  a  spese  dell'erario  nazionale.  Ma  se 
la  pruova  de'  testimoni  a  discarico  può  essere  non  di  raro  mezzo 
indispensabile  per  la  difesa  senza  che  si  possa  supplire  altrimenti. 
non  è  così  delle  copie  degli  atti  in  cancelleria,  i  quali,  oltre  al  po- 
terai comodamente  consultare  in  cancelleria  prima  del  dibattimento, 
sono  presentì  in  fpubblica  discussione  da  potersi  trarre  dalla  loro 
lettura  qualunque  rilievo,  deduzione  o  conclusione  si  volesse  dedurre. 


Articolo  384. 


Le  liste  dei  testimoni  o  periti  che  il  procuratore  del  re,  la 
parte  cioile  e  l'imputato  intenderanno  di  far  sentire  alVudienaa, 
saranno  depositate  nella  cancelleria  in  tempo  perchè  i  testimoni 
possano  essere  eitati  a  comparire  all'udiensa  ed  almeno  3  giorni 
prima  di  questa. 

Le  parti  potranno  prenderne  cognizione,  come  è  detto  nell'ar- 
ticolo precedente. 

Se  nelle  liste  sono  compresi  testimoni  o  periti  non  ancora  sen- 
titi nell'istruzione  preparatoria,  saranno  nelle  medesime  somma' 
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riamente  specificati  i fatti  o  le  circostan^te  su,  cui  debbono  oenire 
interrogati. 


.  ....  cod.  IVuic.  - 


Articolo  385. 

Qualora  l'imputato  o  la  parte  cioile  giustifichi  nelle  forme 
prescritte  la  sua  indigerua,  il  presidente  ordinerà  che  i  testi- 
moni o  periti  che  intenderà  far  sentire  all'udienza  siano  citati 
a  spese  dell'erario. 

Se  la  lista  dei  testimorU  fosse  sooerchiamente  estesa,  il  pre- 
sidente, udita  la  parte  instante  od  il  suo  difensore,  ordinerà  che 
sia  ridotta  ad  un  numero  più  discreto:  ed  ove  essa  non  l'ese- 
guisca, la  ridurrà  egli  stessa  a  quel  numero  che  ravvisi  suffi- 
ciente, solco  alla  parte  il  diritto  di  presentare  le  sue  instante 
al  tribunale,  ai  termini  dell'art.  281,  n.  4°. 


80Bum*rla:  1306.  Dapoiilo  in  oncBllsria  delle  liste  do'  lestìiDoat  e  periti.  CDDveoieniB  giu- 
ridica di  questi  diipoailiuas  di  legge.  —  1307.  Termine  in  cui  debba  arer  laogo  queito 
depolito.  —  130S.  Se  il  depasiio  dì  questa  liiU  induca  un  diritto  sseoluto  di  sentirsi  io 
odiBDie  i  tmliUoiiE  nelle  niedesinie  notali.  ~  i30e.  Se  aia  obbligo  di  notarsi  nelle  liste  anche 
1  dacDmcntl.  —  1310.  Indicaiioni  che  si  devono  fare  nell*  liste.  —  1311.  Faesiti  del  pn^- 
denta  di  ordinare  che  si  citino  a  spese  dell'erario  i  testimoni  degl'imputati  indigenti.  —  131£. 
Alitatila  cbiainsta  ad  accertare  l'indigenEa  degli  imputati,  ed  oaBervaiiani  critiche  al  ri- 
guardo. —  1313.  Poteri  del  presidsDle  sul  numero  de'  lestimont  a  difesa  cho  ai  cilauo  a 
spesa  dell'erario. 


COMMENTI. 

1306.  Uno  degli  atti  preparatori  della  pubblica  discussione  che 
devono  precedere  l'apertura  del  dibattimento,  è  il  deposito,  nella 
cancelleria  del  tribnnale,  delle  liste  dei  testimoni  e  periti  che  i!  P.M., 
l'imputato  e  la  parta  civile  vogliano  far  sentire,  ognuno  a  sua  volta, 
nel  dibattimento  medesimo.  Questo  deposito  preventivo  è  necessario, 
noa  solo  perchè  si  possano  citare  i  testimoni  ed  i  periti  in  tempo 
•la  poter  comparire  in  giudicio,  ma  affinchè  le  parti,  conoscendo 
preventivamente  le  persone  che  dovranno  deporre,  potessero  pre- 
parare quelle  ripulse  od  osservazioni  tendenti  a  far  rilevare  la  ve- 
rità dei  fatti  o  delle  circostanze   che  si  depongano,  sia  in  quanto 
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alla  persona  che  depone,  come  per  tutto  ciò  che  coatei  deponga. 
Trattando  degli  atti  anteriori  a'  dibattimenti  presso  le  Corti  d'as- 
sise, e  precipuamente  nei  commenti  all'art.  468,  avremo  occaàone 
di  parlare  diffusamente  della  formazione  di  queste  liste,  epperciò 
senza  bisogno  di  premettere  quelle  teorie  che,  per  l'unità  della  ma- 
teria, stimiamo  più  opportuno  di  riunire  nello  stesso  punto,  notando 
qui  le  specialità  che  sono  stabilite  dall'accennato  art.  384,  dobbiamo 
far  osservare  che,  invece  della  notificazione  reciproca  tra  le  parti 
delle  liste  di  cui  nell'art.  468,  secondo  l'art.  384  queste  liste  devono 
depositarsi  nella  cancelleria  del  tribunale  procedente  e  questo  depo- 
sito è  inculcato  indistintamente  tanto  al  P.  M.,  che  all'imputato  ed 
alla  parte  civile,  senza  che  la  presentazione  preventiva  del  ricorso 
al  tribunale,  per  ottenere  il  decreto  di  citazione  do'  testimoni  e  pe- 
riti, potesse  dispensare  da  siffatto  obbligo. 

1307,  La  legge  non  ha  prescritto  alcun  termine  per  il  deposito 
di  queste  liste.  Era  necessario  di  lasciare  alle  parti  un  tempo  suc- 
ciente dopo  la  citazione,  afiìnchè  potessero  raccogliere  le  notizie  ne- 
cessarie per  formarle  nelle  condizioni  prescritte  dalla  legge.  Però 
ha  ingiunto  che  questo  deposito  si  feccia  in  tempo,  acciocché  si  po- 
tessero citare  i  testimoni  opportunamente  da  poter  comparire  in  giu- 
dizio. Conciossiachè,  secondo  l'esperienza  avuta  sotto  il  codice  sub- 
alpino del  1859,  gli  imputati  non  di  raro  si  riduceano  a  depositare 
queste  liste,  quando,  avuto  riguardo  alla  lontana  dimora  de'  testi- 
moni dalla  sede  del  tribunale,  non  si  avea  più  tempo  di  citarli,  o 
almeno  i  testimoni  non  aveano  più  tempo  di  comparire  per  il  giorno 
designato.  Onde  spesso  era  gioco  forza  rimandare  l'udienza  ad  altro 
giorno  in  pregiudìzio  del  celere  andamento  della  giustizia  e  degli 
interessi  dell'erario  nazionale.  Quindi  è  che  il  nuovo  codice  ha  sta- 
bilito nell'art.  384,  che  queste  liste  si  depositassero  nella  cancellerìa 
in  tempo,  perchè  i  testimoni  possano  essere  citati  a  comparire  al- 
l'udienza, ed  almeno  tre  giorni  prima  della  medesima.  Questo  ter- 
mine non  è  inculcato  sotto  pena  di  nullità;  ed  è  perciò  che  i  te- 
stimoni indicati  in  queste  liste  così  tardive  si  dovrebbero  ammettere 
all'esame,  se  la  controparte  non  si  opponnesse  (1).  Ma  è  perentorio, 
senza  potersi  far  luogo  ad  altra  lista  supplettiva,  come  rileveremo. 


(1)  Ca«B.  Torino,  13  no*.  1866. 
Genova,  pBg.  323,  che  riporterei 
alVart  303. 
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con  l'appoggio  della  giurisprudenza  delle  Corti,  ne'  commenti  all'ar- 
ticolo 468;  dì  modo  che,  opponendosi  la  controparte  all'esame  dei 
testimoni  compresi  della  lista  tardiva,  questi  saranno  esclusi  dal  di- 
battimento ;  salvo  che  il  tribunale  ordinasse  d'ufficio  un  supplimento 
di  pruova,  di  cui  ci  occuperemo  in  appresso. 

1308.  Intanto  la  Corte  di  Cassazione  di  Milano  non  ha  punto 
professata  la  teoria,  che  il  deposito  delle  accennate  liste  dia  un  di- 
ritto assoluto  alle  parti  a  che  siano  sentiti  nel  dibattimento  i  testi- 
moni indicati  nelle  medesime.  Secondo  l'opinione  di  quel  supremo 
Collegio,  l'intero  concetto  dell'art.  3S4  appresta  una  semplice  fa- 
coltà, anziché  un  diritto  assoluto  di  sentirsi  i  testimoni  nel  dibat- 
timento ;  ciò  che,  a  suo  dire,  è  conforme  a  tutte  le  altre  norme 
dettate  dal  codice  che  riflettono  lo  stesso  argomento.  Conciossiachò, 
ad  onta  che  ì  testimoni  siano  riportati  nelle  liste  di  cui  sopra,  po- 
trebbero essere  esclusi  dal  dibattimento,  sia  per  eccezioni  d'incapa- 
cità, o  per  altre  obbiezioni  che  potrebbero  farsi  allo  stesso  riguardo. 
Per  la  qual  cosa,  con  sentenza  de'  20  gennaio  1864,  ritenea  che  è 
rimesso  al  potere  discrezionale  del  tribunale  di  respingere  l'udizione 
di  un  testimone,  malgrado  sia  stato  regolarmente  compreso  nelle 
liste  depositate  in  cancelleria,  molto  piiì  quando  il  tribunale  ritiene 
che  le  testimonianze  siano  irrilevanti  (1).  Per  fermo,  facendosi  as- 
segnamento esclusivamente  all'art.  384,  non  è  data,  in  forza  della 


(1)  •  AtteBocbè  il  prìanipio  posto  a.  fondamento  di  questo  mei,xo,  di  uq  sap- 
posto dii'itto  acquisito  s  clie  i  testimoni  poi'tati  ndla  lista  regolarmente  pra- 
leatata  aieno  sentiti  oel  dibattimealo,  doq  ha  appoggio  uè  nella  lettera,  né  nello 
spirito  dell'invocato  art.  376  del  cod.  pi\  pan.  Nou  oella  lettera,  poiché  ivi  non 
hawi  espressione  che  accenni  a  diritto  acquisito  di  tal  fatta  —  Non  nello  spi- 
rito, ili  primo  luogo  perchè  gli  oggetti  a'  quali  sono  rivolte  le  dìaposisiuni  con- 
tenute in  detto  articolo  compendiandosi  sosianzialmeote  nel  termino  e  modo  di 
presentare  le  liste  de'  tesCimooI  nelln  facoltà  alle  parti  di  prenderne  vistone  ed 
in  qualche  forma  speciale  da  osservarsi  nel  caso  che  le  liste  indichino  de'  te- 
stimoni non  sentiti  nella  isiruxioue  preparatoria,  egli  è  evidente  come,  per  ef- 
fetto dì  queste  sole  disposizioni,  non  possa  nascerne  oecessariamente  quel  di- 
ritto acquisito,  che  in  questo  mezzo  si  allega  ;  in  secondo  luogo  perchè  tale 
teorìa  diBcordei-ebbe  dalle  norme  generali  concernenti  la  capacità  dei  testimoni; 
poiché  non  ostante  che  i  testimoni  sìeno  nella  lista,  tuttavia  la  loro  capacità 
pnb  andare  soggetta  a  diverse  eccezioni  stabilita  dalla  legge,  od  anche  alle  le- 
gittime oggezìoni  della  parte  che  abbia  intereese  a  propoiue.  Sta  poi  ìn  fatto 
che  tanto  il  tribunale,  le  cui  considerazioni  furono  adottate   dalla   Corte  d'ap- 

Sallo,  quanto  la  Corta  medesima,  l'espinsero  l'istanza  per  l'esame  dei  due  giù— 
ici  nella  lista  dei  testimoni  anche  perchè  ritennero  che  la  loro  testimonianza 
fosse  irrilevante,  e  la  deduzione  relativa  fosse  oscura  ed  ambigua,  apprezza- 
mento questo  di  dedaiioae  e  di  pruove  contro  il  quale  non  è  ammissibile  il  ri- 
corso in  Cassazione  o.  Cass.  Milano,  20  gennaio  1864,  GaJg,  Trio,  Oeoova,  pa- 
gina 14. 
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disposizione  di  legge  ivi  contenuta,  altra  facoltà  alle  parti,  se  non 
quella  di  annotare  nelle  liate  qaeì  testimoni  che  Toiessero  far  Ben- 
tire  nel  loro  interesse.  Ma  uq  prindpìo  di  diritto  non  sempre  aoi^ 
dal  concetto  di  un  solo  articolo  del  codice;  sbbene  dalla  combina- 
zione di  due  0  più  articoli,  ed  Incivile  est,  ntsi  tota  lege  perspeeta, 
una  aliqua  partieula  eju»  praepoiita,  judicare  vel  respondere.  Ora 
combinando  al  riguardo  l'art.  3S4  con  gli  art.  281,  n.  3,  e  282  del 
cod.  di  proc.  peu.  che  sono  anche  comuni  alla  giustizia  correzionale, 
emerge,  senza  ombra  di  dubbio,  che  il  tribunale  non  può  declinare 
l'esame  di  alcun  testimonio  regolarmente  dedotto  nelle  liste,  se  non 
ne'  casi  espressamente  indicati  dalla  le^e,  come  quando  si  tratti  di 
incapacità  del  testimone,  o  di  non  comparizione  per  impossibilità  di 
presentarsi,  o  per  essere  assente  dal  Regno.  Fuori  di  questi  casi 
non  pub  il  tribunale  arbitrarsi  di  dispensare  l'esame  di  un  testimone; 
menochè  le  parti  ne  fecciano  formale  rinunzia,  o  escludendosi  dal- 
l'esame, ne  serbino  silenzio  secondo  il  primo  alinea  dell'art.  282. 
Il  diritto  delle  parti  è  assoluto,  tanto  nell'interesse  dell'accusa  che 
in  quello  delia  difesa.  La  legge  non  ha  sottopósto  l'esercizio  di  qnesto 
diritto,  se  non  alla  condizione  del  deposito  delle  liste  de'  testimoni 
nella  cancelleria,  non  già  all'arbitrio  del  magistrato,  il  quale  ha 
dintto  di  provvedere  sull'accosa,  non  di  distruggerne  il  fondamento  ; 
ha  diritto  di  dichiarare  la  colpabilità  degli  imputati  sottoposti  al  suo 
esame,  non  di  sopprìmerne  i  mezzi  di  difesa  sotto  il  pretesto  di  es- 
sere inutili.  La  stessa  Corte  di  Cassazione  quindi,  con  sentenza  dei 
21  febbraio  1864,  dichiarì»  che  è  assoluto  il  diritto  delle  parti  a 
presentare  testimoni,  sia  per  l'accusa  che  per  la  difesa;  e  che  per- 
ciò prodotti  a  difesa  testimoni  non  parenti  dell'imputato  non  pos- 
sono essere  rigettati,  perchè  congionti  ad  altri  imputati  in  altro 
giudizio  già  terminato  (1).  Noi  non  vogliamo  dissimulare  che  la 
giurisprudenza  delle  Corti  è  oramai  costante  nel  ritenere  che  ì  tri' 
bunalì  abbiano  diritto  di  declinare  l'esame  di  quei  testimoni  le  cui 
deposizioni  loro  sembrino  irrilevanti  od  esuberanti,  sul  motivo  che 
i  tribunali  hanno  facoltà  di  apprezzare  l'influenza  di  qualsiasi  pruova 
ed  il  potere  di  dirigere  l'istruzione,  sa  di  che  i  loro  provvedimenti 
nemmeno  sono  soletti  a  censura  della  Corte  di  Cassazione  (2).  Ma 


11)  Cua.  MiUno,  21  febbraio  1864,  Gaxx.  Tr i(>.  Oonova,  pag.6S. 

(S)  (  Attesoché  ftllorqnando  it  pTMÌdeate  dichiara,  che  iidlla  poenli&rì  eirco- 
HUnie  dal  caso,  mancherebb»  il  tempo  materiale  per  notificar*  gli  indicati 
tettimoni  della  citaiioce  ed  avara  la  loro  comparw,  per  cai  la  aospeade,  e  la 
parte  ìatereaaata  lace  e  non  muove  Bull'addotta  tardanza,  cooteBbitioDa  o  que- 
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ciò  non  importa  che  possano  sopprìmere  gli  elementi  dell'accusa  o 
della  difesa  sotto  il  generico  pretesto  che  la  testimonianza  sia  irri- 
lerante.  Fissate  le  liste,  i  testimoni  compresi  devono  essere  citati 
e  sentiti  ;  la  Corte  non  pub  passare  oltre  alla  spedizione  della  causa 
se  Don  sia  citato  il  testimone  (1).  Egli  è  perciò  che,  ove  un  testi- 
mone indicato  nella  lista  non  risulti  esaminato  nel  dibattimento,  il 
verbale  dee  enunciarne  il  motivo,  sotto  pena  dì  nullità  (2). 

La  Scolta  che  i  tribunali  hanno  in  proposito,  è  quella  loro  de> 
mandata,  in  forza  dell'art.  385,  cioè  che  quante  volte  la  lista*  dei 
testimoni  sia  soverchiamente  estesa  o  sia  presentata  in  tempo  cosi 
vicino  all'apertura  del  dibattimento,  in  modo  che  manchi  il  tempo 
approssimativamente  necessario  per  potere  i  testimoni  comparire  nel 
giorno  designato,  il  presidente  nel  primo  caso,  sentito  l'imputato  o 
il  suo  difeQsc««,  può  ridurle;  nel  secondo  caso  pu6  sospendere  la 
citazione,  salvo  alla  parte  dì  portarne  istanza  al  tribunale,  il  quale 
pronunzierà  con  ordinanza  motivata  conformemente  agli  art.  381, 
n.  4,  e  291,  1'  alinea.  Quindi  tutto  ciò  che  oltrepassa  questi  con- 
fini è  dispotismo  giudiziario,  che,  lungi  dall'essere  garentito  da 
alcun  testo  di  legge,  viene  respinto.  Il  codice  italiano  è  stato  assai 
circospetto  per  la  libertà  della  difesa;  dappoiché  mentre  l'art.  190 
del  codice  francese  prescrisse;  I  testimoni  ed  i  periti  saranno  sen- 
titi, se  vi  ha  luogo;  il  nostro  art.  281,  n.  3,  ha  sancito  :  i  testimoni 
ed  i  periti  sono  sentiti,  senza  l'indicata  condiziono  se  vi  ha  luogo; 
mentre  le  cessate  leggi  delle  Due  Sicilie  stabilivano  all'art.  196  :  Le 
posizioni  a  discolpa  debbono  essere  appartenenti  alla  causa,  altri- 
menti possono  essere  dalla  Gran  Corte  ridotte  alle  sole  pertinenti; 
t'attuale  art.  385  autorizza  questa  riduzione,  qualora  la  lista  dei 
testimoni  »a  soverchiamente  estesa.  Ed  è  contro  i  principi  di  ogni 


rala,  lo  cose  si  i-iducano  allo  alato  ed  al  caso   previsto  dall'art.  S9I    della  pro- 
cedura peaale. 

t  AtleBOchè  è  pacifica  la  gìurisprudema  di  questa  Corte  nel  liteaere,  che 
quando  il  gìuBdiceota  ioveatito  della  facoltà  di  appi-eziai'e  l'influania  delle  pniove 
cbe  all'accertamento  del  fatto  ai  riferÌBCono,  eoa  la  disamicia  delle  ìnatanze  e 
dei  roeszì  della  diresa,  i-iconoBce  e  giudica  che  le  medesime  no d  poagouo  ìa  at- 
"■n  modo  giovare,  e  quindi  le  respinge,  provvede  al   r-""  "  n^^""  -.«■■■"  .loi 


giudirio,  non  nuoce  con  ciò,  né  al  diritto,  né  airialereaae   delia   difesa; 
il  datone  giudizio  conforme  alla  sua  coscienia  ed  al  suo  criterio, 


mero  fatto,  è  incenanrabile  in  Caasaiione  n.  Casa.  Torino,  SI  novembre  1867. 
Q-  La  Legge,  1868.  psg.  104,  Ga»r.  Tcib.  Qenova^ag.  490,  Bottini,  parte  1', 
pag.  743.  Vedi  anche  le  lantBDie  HporLate  a  pag.  T71  di  questo  volume,  noia  2'. 
(1)  Casa.  Roma,  52  noverabi-e  1876.  Rivista  penale,  vtil.  6,  pag.  163;  conf. 
Casa.  Torino,  4  febbraio  18i6,  Foro  Italiano,  voi.  2,  pag.  117.  Vedi  le  nosti-o 


(2J  Caas.  Palermo,  24  maggio  1S73,  Ann.,  voi.  7,  pag.  243. 
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ermeneutica  legale  estendere  da  un  caso  all'altro  pna  disposizione 
che  ne  restringe  la  libertà  della  difesa  (1).  E  a  dire  il  vero  la  giu- 
risprudenza delie  nostre  Corti  non  si  è  gran  fatto  staccata  da  questi 
principi;  avvegnaché  i  casi  decisi  riguardano  per  lo  più  la  negli- 
genza delle  parti  che  hanno  presentato  tardivamente  la  lista,  casi 
che  si  risolvono  in  forza  della  disposizione  dell'art.  291,  o  riflettono 
presentazione  di  testimoni  in  appello,  la  cui  opportunità  è  regolata 
dall'art.  417. 

1309.  Ritornando  al  deposito  preventivo  delle  liste  in  cancel- 
lerìa, l'obbligo  di  questo  deposito  non  si  può  estendere  ai  documenti. 
Secondo  l'art.  195  delle  cessate  leggi  delle  Due  Sicilie,  sotto  l'espres- 
sione di  testimonianza,  cui  accennavano  quelle  leggi,  si  annovera- 
vano anche  i  documenti,  in  guisa  che  pure  questi  si  doreano  de- 
positare preventivamente  in  cancellerìa  (2).  Ma  questa  disposizione 
non  è  stata  rìprodotta  da  codice  italiano;  non  &i  è  parlato  in  questo 
codice  di  liste  contenenti  testimonianze,  ma  di  liste  di  testimoni  e 
penti  ;  e  quindi  queste  liste  non  enunciano  che  i  nomi  de'  testimoni 
e  de' periti  che  si  vogliano  produrre  :  Alia  est  aactoritas praesen- 
tium  testium,  alia  testimoniorum  guae  recitare  solerti  (3).  I  docu- 
menti possono  anche  presentarsi  all'udienza,  salvo,  in  caso  di  bisogno, 
il  diritto  di  chiedere  qualche  proroga  del  dibattimento  che  possa  es- 
sere necessaria  per  l'esame  o  pe' riscontri  de' documenti  medesimi. 
Veramente  la  Corte  di  Cassazione  di  Roma  ha  ritenuto  che  sareb- 
bero violati  i  diritti  delia  difesa  se  si  portano  in  giudizio  documenti 
0  carte  liuove  senza  darsene  comunicazione  agl'imputati  (4).  Ma 
con  ciò  non  si  può  pretendere  che  indispensabilmente  prima  dei  di- 
battimenti dovessero  i  documenti  prodursi  e  darsene  comunicazione. 
Non  vi  ha  dubbio  che  l'imputato  dee  averne  intelligenza,  poiché  ha 


(1)  (  AtUaoch6  ii 

eio  che  credo,  di  a»     _  ,  __  .  ^ _.._   , 

giovargli.  Altra  limtt«zÌoae  non  mettono  gli  art.  196  e  SOO  proc.  peo-, 
quella  che  tiene  alla  pertiaenza  de'  fatti  ed  allo  eccesso  del  numero  ds' lesii- 
monl.  Ciò  posto  non  bisogna  confondere  ii  numero  alla  «ella  di  essi.  L'impu- 
tato è  passivo  nel  primo  caso  ;  ma  è  libera  nel  secondo.  E  di  vero,  che  na  sa- 
relit>e  delia  difesa  se  dovesse  dipendei'e  dalla  volontà  altrui  la  scelta  de'  mani  dì 
pruova  per  aostanerla!  appai'tiene  all'imputato,  che,  a  preferenza  di  ogni  altro, 

laeelio  crede  «.  Corte  suprema  di  N.ipoli,  5  genn.  1854,  Gali.  Trià.,  anno  IX. 
n.  B60.  Vedi  anche  le  nostre  osaervazioui  al  n.  915. 

(2)  Nicolioi,  Proc.pen,  pag.  817, 

(3)  L.  3,  6  4,  Dig.  ^Xll,  5,  De  testibus. 

(4)  Cass.  Roma,  16  giugno  1876,  Foro  Italiano,  voi.  1,  pag.  366. 
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diritto  di  farri  tutte  le  sue  osservazioni  a  difesa  e  potrebbe  doman- 
dare, ripetiamo,  un  tempo  necessario  per  apprestarvi  quei  riscontri 
che  fossero  necessari:  la  Corte,  nella  convinzione  di  questa  ne- 
cessità, sarebbe  tenuta  di  ordinare  anche  una  proroga  del  dibatti- 
mento. Ma  dopo  l'esibizione  di  una  nuova  carta  che  non  richiede 
ulteriori  sviluppi,  affermare  che  non  possa  essere  tenuta  presente 
perchè  prodotta  nell'udienza,  è  questa  una  teoria  che  non  sappiamo 
ammettere,  non  esittendo  su  di  ci6  alcuna  disposizione  di  legge;  e 
in  questi  sensi  si  è  pronuziata  la  Corte  di  Cassazione  dì  Palermo  (1). 
Le  parti  possono  prendere  cognizione  in  cancelleria  delle  liste 
saddette  nei  tempi  e  modi  espressamente  indicati  dall'art.  383. 

1310.  L'art.  468,  intorno  alle  liste  de'  testimoni  e  periti  per 
le  cause  innanzi  le  Corti  d'assise,  ba  enunciato  la  forma  estrinseca 
delle  medesime,  prescrivendo  che  dovessero  contenere  il  nome,  co- 
gnome e  soprannome  se  ne  hanno,  la  professione  e  la  dimora  dei 
testimoni  per  determinare,  senza  equivoco,  le  persone  che  s'inten- 
daoo  di  far  esaminare;  e  trattandosi  di  testimoni  o  periti  non  an- 
cora sentiti  nell'istruzione  preparatoria,  dovessero  specificarsi  som- 
mariamente i  fatti  o  le  circostanze  su  cui  debbano  essere  interrogati, 
onde  non  solo  aversi  presente  lo  scopo  e  l'utilità  di  questi  esami  per 


[ì]  Casa.  Paiamo,  19  febbraio  1877,  Foro  Iial.,  voi.  2,  pag.  212. 

•  Attesoché  secondo  la  cassata  leggi  della  Due  Sicilie  doveano  anche  i  do- 
cumeoti  relativi  alla  causa  essara  anootati  nelle  Uste  i!a  depositarsi  oella  can- 
ulleria  prima  dell'apertura  da'  dibaltimanli  ;  poaciachè  sotto  l'eipreBBione  di 
tSBlimouiBoia,  cui  accaoDavano  quella  leggi,  si  onnovaravauo  anche  i  documenti. 
Uà  quBlLa  disposizione  non  venne  riprodotta  nel  vigente  codice  italiano,  il  quale, 
trattando  di  liste,  vuole  che  viziano  annotati  i  tasltmont  ;  dappoiché  aacoudo 
U  L.  3*,  De  testibu»  :  Alia  est  auctoritai  paerentium  terliuin,  alia  fisUmo- 
niarum  gu(ie  recitare  aoUnte.  Egli  è  perciò  che  lutto  gioroo  sono  ammasai 
nei  dibattimenti  dei  documenti  senz^  preventiva  comunicaziuns,  non  potendn 
pretendersi  osaei-vanza  di  condizioni  che  la  legge  non  richiede.  Pub  l'accusato 
domaDdare  alla  Corte  una  proroga  della  discussione  della  causa  in  vista  di  ri- 
Kontri  o  di  sebìarlmeuti  cne  poBsono  essere  □ecessari  ;  la  Corta  vì  provvedarà 
come  di  giastizis  :  ciò  che  nella  specie  é  fuori  proposito  >.  Cass,  Palermo,  19 
febbraio  1877,  RiviUa  Ptnale,  voi,  0.  pag.  309. 

'  Attesoché  niuna  disposizione  dì  legge  vieta,  mano  qui,  a  pana  di  nollità, 
U  lettura  nel  pubblica  dibattinianto  di  precedenti  aeutenie  ed  altri  aimili  do- 
cumenti,  ancorchà  non  uniti  al  processo,  né  preventivamente  denunziati  agli  ac- 
casati, pui'chè  a  questi  sia  lasciata  libera  ia  facoltà  dì  oppugnare  le  conssguenxa 
cb«  ss  ae  vogliano  deduii'e  a  sostegno  dell'accusa,  e  di  ti'arne  eglino  stessi  tutte 
le  induzioni  che  credono  giovare  dia  difesa. 

4  Gh'eseeadoei  elevato  un  iucidents  contenzioso  sull'istanza  del  P.  M.  per  la 
'«tlui-a  delle  anzidette  considerazioni,  dovea  la  Corte  risolverlo  coma  fece,  e 
quindi  non  vale  l'argomento  tratto  da  che  non  siasi  quella  lettura  ordinata  dal 
toh  preiidante  in  forza  del  potere  discrezionale  >.  Case.  Torino,  6  luglio  1855, 
Gait.  Trib.  Genova. 
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ordinarsene  ia  citazione,  ma  sopra  tutto  per  servire  dì  scoila  nelle 
interrogazioDi  per  gli  opportuni  sviluppi  che  possano  interessare  la 
causa.  Se  non  che,  le  ommiasioni  od  irregolarità  che  si  osservassero 
in  queste  liste,  non  apporterebbero  la  nullità  delle  medesime;  male 
parti  avrebbero  diritto  di  opporsi  all'esame  di  quei  testimoni  pei 
quali  vi  fosse  incertezza  dell'identità  dei  medesiini,  come  sarà  m^lio 
rilevato  commentando  il  succitato  art.  468. 

1311.  Parlando  dell'esame  dei  testimoni,  manifestammo  le  nostre 
idee  come  dinanzi  la  giustizia  penale  non  debbano  esistere  distinzioni 
tra  testimoni  fiscali  e  testimoni  a  difesa:  interessano  alla  giustizia 
tutti  egualmente,  quando  le  loro  deposizioni  siano  utili  all'accerta- 
mento della  verità.  Eppercib  -nell'art.  566,  mentre  si  prescrìve,  che 
siano  a  carico  degl'imputati  le  indennità  dovute  a'  testimoni  che  si 
esaminano  a  loro  istanza,  si  aggiunge  che  il  P.  M.  possa  far  citare 
a  sua  richiesta  quelli  che,  indicati  dagli  stessi  imputati,  stimasse  di 
essere  utili  allo  scoprimento  de'  fatti.  Ma  il  P.  M.  non  può  dividav 
sempre  l'opinione  degl'imputati  sulla  utilità  ed  influenza  de'  te^- 
moni  nelle  cause,  sia  perchè  le  impressioni  emergenti  dagli  atti  pro- 
cessuali possono  essere  diverse  nell'uso  e  negli  altri,  sia  che  il  troppo 
zelo  del  P.  M.  per  l'adempimento  del  proprio  dovere,  o  l'interesse 
dì  una  difesa  molto  appassionata  degl'imputati,  portino  ad  apprezza- 
menti diversi  nella  valutazione  dei  fatti  e  delle  circostanze.  Sarebbe 
stato  quindi  un  sistema  molto  pericoloso  quello  di  far  dipendere  dal 
solo  arbitrio  del  P.  M.  il  richiamare  in  esame  quei  testimoni  che 
gl'imputati  stimassero  utili  al  loro  interesse,  quante  volte,  per  lo 
stato  di  loro  indigenza,  non  siano  nel  caso  di  corrispondere  le  in- 
dennità spettanti  ai  tastimoni,  e  dovessellper  siffatta  circostanza  ri- 
manere paralizzato  lo  svolgimento  delle  loro  pruove,  risultando  in- 
nanzi la  giustizia  una  scandalosa  differenza  tra  il  povero  ed  il  ricco, 
quando,  secondo  lo  Statuto  del  Regno,  tutti  devono  essere  uguali 
dinanzi  alla  legge.  Egli  è  perciò  che  l'articolo  385,  anche  in  armonia 
con  l'art.  566,  ha  stabilito  esplicitamente,  che  qualora  l'imputato  o 
la  parte  civile  giustifichi  la  sua  indigenza,  debba  il  presidente  ordi- 
nare che  i  testimoni  o  periti  da  esso  loro  indicati,  si  citassero  a 
spese  dell'erario. 

1312.  In  quanto  al  modo  di  ^ustificarsi  l'indigenza,  la  legge 
subalpina,  sull'ordinamento  comunale  e  provinciale  dei  23  ott.  1859, 
avea  sancito,  che  l'indigenza  si  certificasse  dalla  giunta  municipale- 
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Ma  questi  attestati,  senza  una  base  di  accertamento  di  &tto  e  senza 
alcuna  norma  di  criterio,  dipendenti  da  sole  arbitrarie  assicarazìoni 
de'  componenti  la  giunta  medesima,  risultavano,  specialmente  ne'  pic- 
coli comuni,  secondo  il  maggiore  o  minore  favoritismo  che  domi- 
nasse; per  cui  non  rare  volte  accadea  vedersi  nel  novero  degl'in- 
digenti chi,  secondo  i  ruoli  del  censo,  risultava  possidente.  Né  può 
dì  cerio  con  migliore  successo  riuscire  il  nuovo  sistema  adottato  dalla 
le^  comunale  e  provinciale  de'  SO  marzo  1865,  e  dal  regio  decreto 
de' 6  dicembre  dello  stesso  anno  sul  gratuito  patrocinio  de'  poveri, 
che  hanno  dato  questo  incarico  al  solo  sindaco  del  luogo  dove  il  ri- 
corrente abbia  ii  suo  domicilio,  e  di  quello  eziandio  della  residenza, 
quando  l'uno  sia  disgiunto  dall'altra,  sempre  senza  altra  base  se  non 
l'astratto  divisamente  di  dette  funzionario  (1),  con  la  sola  dichiara- 
zione che,  sotto  il  nome  di  povertà,  non  s'intende  la  nullatenenza, 
ma  uno  steto  in  cut  il  ricorrente  sia  inabilitato  a  sopperire  alle 
spese  di  giustizia.  Egli  è  vero  che,  a  raffrenare  l'arbitrio  di  detto 
funzionario,  il  decreto  sul  gratuito  patrocinio  autorizza,  secondo 
l'art.  10,  l'autorità  anzi  nel  caso  di  dubbio  ne  fa  un  dovere,  di  ri- 
chiedere tutto  altre  giustificazioni  e  praticare  indagini  opportune 
per  chiarire  meglio  la  condizione  della  povertà.  Ma  questo  indagini 
non  possono  di  volta  in  volte  adoperarsi,  né  sono  compatibili  col 
celere  andamento  della  giustizia  penale  ;  molto  più  quando  si  tratte 
di  sentire  tre  o  quattro  testimoni  a  difesa.  Noi  avremmo  voluto, 
che  simili  pareri  si  rilasciassero  dalle  giunte  municipali  in  base  di 
certificati  sulle  imposto  che  per  avventura  potesse  pagare  l'individuo, 
attestando  se  mai  egli  eserciti  qualche  industria  visibile  o  viva  col 
giornaliero  lavoro  delle  proprie  braccia. 

In  ogni  modo  il  giudizio  se  l'imputato  sia  in  isteto  d'indigenza 
ed  abbia  diritto  al  gratuito  patrocinio  come  di  legge  spetto  al  pre- 
sidente ed  in  caso  di  richiamo  al  tribunale  (2)  ;  la  cui  sentenza  come 
fondata  sopra  apprezzamento  di  fatto,  non  è  soggette  a  ricorso  in 
Cassazione.  L'imputeto,  al  quale  si  è  negato  questo  favore,  per  ot- 
tenere la  citazione  dei  testimoni  a  difesa,  deve  depositare  l'ammon- 
tare delle  spese  occorrenti  nella  somma  provvisoria  tassate  dal  can- 
celliere ;  senza  di  che  ogni  relativa  istanza  rimarrebbe  senza  effetto  (3). 
Ma  la  nullità  nascente  da  essere  stete  illegìttimamente  rifiutete  la 


[1)  CaBS.  Palermo,  5  dicembre  18T2,  Ann.,  voi.  7, 
|2)  Caas,  Palermo,  5  dicembre  1872,  Ann,,  voi.  7,  j 
(3)  Casi.  Napoli,  22  inglio  1871,  0.  La  Ugge,  187 


■obyGoO'^lc 


238  LIBRO  li  -  TITOLO  II  Art.  385 

citazione,  a  spose  dello  Stato,  dei  testimoni  difensivi  dedotti  da  uno 
degli  accusati  gioverebbe  a  questo  solo,  non  agli  altri,  i  quali  non 
avessero  avuto  parte  nella  deduzione  (1). 

Si  è  intanto  dubitato  se  i  decreti  del  presidente  sull'ammissibilità 
del  gratuito  patrocinio  siano  soggetti  ai  richiami  delle  parti  avanti 
il  tribunale  o  la  Corte.  La  ragione  del  dubbio  è  derivata  dacché  la 
facoltà  di  questi  reclami  non  ò  contemplata  nella  disposizione  te- 
stuale dell'art.  385,  ma  nel  suo  capoverso,  in  cui  è  accordata  al 
presidente  la  facoltà  di  ridurre  il  numero  dei  testimoni  a  difesa 
che  gli  sembri  soverchiamento  esteso  ;  di  guisachè  dalla  giacitura  di 
questo  disposto  di  legge  pare  che  il  secondo  grado  di  giurisdizione 
si  restringesse  all'esercizio  di  questa  facoltà,  anziché  alle  deliberazioni 
contemplate  nella  dbposizione  testuale  dello  stesso  articolo,  che  ac- 
cenna eziandio  ai  delìberamenti  che  il  presidente  possa  emettere 
sull'ammissibilità  del  gratuito  patrocinio. 

Ma  in  proposito  giova  ricordare  che  il  presidente  della  Corte  di 
assise  ha  due  poterij  uno  ordinario  e  direttivo  per  provvedere  sulle 
contingenze  sia  negli  atti  di  procedimento  anteriori  all'apertura  dei 
dibattimenti,  giusta  gli  art.  385  e  468  ultimo  alinea,  sia  nel  corso 
dei  dibattimenti  per  dirigere  la  discussione  pubblica,  l'ordine  delle 
persone  che  hanno  la  parola  e  l'economia  dei  mezzi  che  pffronsi 
per  l'esatta  e  celere  amministrazione  della  giustìzia,  a  termini  degli 
art,  477  e  480  ;  e  l'altro  straordinario,  eminentemente  discrezionale 
in  virtù  degli  art.  478  e  479  pei  provvedimenti  ivi  espressi  secondo 
le  emei^enze  risultanti  dallo  svolgimento  della  causa  nel  corso  dei 
dibattimenti  medesimi. 

Ora  l'esercizio  del  primo  potere  va  di  regola  soggetto,  come  ogni 
altro  provvedimento  della  magistratura,  al  doppio  grado  di  giuris- 
dizione; tranne  di  quei  casi  pei  quali  una  speciale  disposizione  di 
legge  ne  facesse  eccezione,  come  appunto  in  quello  degli  art.  478 
e  479,  essendo  ivi  espressamente  dichiarato  essere  quello  un  potere 
discrezionale  del  presidente. 

Né  valga  opporre  che  in  alcuni  casi  la  legge  ha  dichiarato  che 
il  provvedimento  del  presidente  è  sottoposto  ai  richiami  delle  parti 
avanti  la  Corte,  come  appunto  è  la  disposizione  contenuta  nell'ar- 
ticolo 385  alinea,  che  esprime  il  diritto  a  questo  gravame  rapporto 
alla  riduzione  delle  liste  dei  testimoni.  Imperocché  se  la  legge  non 
ha  permessa  una  semphce  riduzione  del  numero  dei  testimoni  a  di- 


fi)  Casa.  PHlermo,  5  dicembra  1872,  Ann.,  voi.  7,  pag.  9. 
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fesa  soTerchiamente  esteso  senza  ud  diritto  della  parte  a  fame  reclamo 
presso  la  Corte,  a  maggior  forza  dee  presumersi  che  non  lo  abbia 
reso  arbitro  assoluto  dì  respingerne  l'intiera  lista,  sia  direttamente 
0  indirettamente,  respingendo  la  domanda  del  gratuito  patrocinio, 
condizione  che  la  legge  ha  stabilita  come  indispensabile  per  l'ammes- 
sibilità  delle  liste  a  difesa  nell'interesse  dell'accusato  indigente  (1). 

1313.  Nà  a  questo  solo  requisito  si  dee  porre  attenzione.  U 
presidente  userà  eziandio  la  sua  vigilanza  sul  numero  de'  testimoni, 
se  mai  aia  soverchiamente  esteso,  onde  non  vengano  pregiudicati 
gli  interessi  dell'erario,'  e  defatigata  la  giustizia  senza  successo  in 
ordine  ai  fatti  della  causa.  Ma  non-  può,  senza  eccesso  di  potere, 
rigettare  l'intiera  lista  (2);  e  so  vegga  qualche  eccesso,  udita  la 
parte  istante  o  il  suo  difensore,  ordinerà  che  la  lista  sia  ridotta  ad 
un  numero  più  discreto  ;  di  manierachè  la  parte  stessa  deve  indi- 
care in  tal  caso  quei  testimoni  che,  giusta  il  numero  prescritto,  ne 
dovrebbero  essere  tolti.  E  se  ciò  non  si  eseguisce,  lo  stesso  presi- 
dente dovrebbe  ridurre  la  nota  a  quel  numero  che  stimasse  suffi- 
ciente, sebbene  la  parte  abbia  diritto  di  &re  innanzi  al  tribunale 
quei  richiami  che  credesse  di  suo  interesse;  ed  il  tribunale  vi  do- 
vrebbe provvedere,  a  pena  di  nullità,  conformemente  all'art.  28], 
0.  4  (3),  essendo  in  questi  casi  direttivo  il  potere  del  presidente, 
non  discrezionale  (4).  Ma  non  riproponendosi  domanda  innanzi  al 
tribunale,  inutilmente  se  ne  farebbe  lamento  avanti  la  Corte  di  Cas- 
sazione (5), 

Anzi  dalla  facoltà  data  al  presidente  dì  ridurre  la  lista  soverchia- 
mente estesa,  non  si  può  argomentare  quella  di  rigettarla  del  tutto, 
qualunque  ne  fosse  il  motivo,  anche  dì  inutilità  delle  deposizioni. 
Simile  pretesa  non  solo  è  respinta  dalla  lettera  della  legge  che  parla 
di  riduzione,  non  d'esclusione;  ma  à  contraria  allo  spirito  della  no- 
stra legge,  la  quale,  a  diS'erenza'  della  legge  francese  dei  22  gen- 
D^o  1851  che  autorizza  il  presidente  ad  ordinare  la  citazione  dei 
testimoni  indicati  dall'imputato  indigente  nei  casi  nei  quali  la  cita- 


ti) Casi.  Palermo,  S6  maggio  1877,  causa  di  Bono  GioTanni,  Rivista  penale, 
Tol.  6.pag.  50. 

(2|  CaB9.  Torino,  28  luglio  1876,  Ann.,  voi.  10,  pag.  239. 

[3)  Casa.  Fireuze,  3  lugljo  1867,  0.  La  L-.gge.  pag.  733  ;  e 
Napoli,  pag.  1165,  noia  1  ;  conf.  Cuaa.  PdJtti-mu,  12  lugliu 
pag.  33;  altra,  15  dicembre  1873.  Ann.,  voi.  8,  pag.  85. 

|4)  Cast.  Palermo,  12  luglio  1872,  Ann.,vnl.  6,  pag.  262. 

(5)  Gas».  Fii-SQM,  26  ottobre  1870,  G.  La  Lei/ge,  pag.  1113. 
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zioDe  di  questi  testimoni  sia  creduta  utile  per  la  scoverta  della  ve- 
rità, abilita  le  parti  a  depositare  liberamente  nella  cancellerìa  le 
ri^tettive  liste  dei  testimoni,  non  dando  al  presidente  altra  facoltà 
che  quella  di  ridurre  nel  caso  dì  esuberanza,  non  di  esaminare  il 
valore  delle  deposizioni;  ciò  che  distrarrebbe  l'eguaglianza  delle 
parti  in  giudizio  (1).  Se  non  che  tutto  l'anzidetto  è  relativo  all'e- 
same dei  testimoni  dinanzi  le  Corti  d'assise;  posciachè  appo  i  tri- 
bunali correzionali  e  le  Corti  d'appello,  ove  i  giudici  sono  ma^strati 
sovrani  delle  pruove,  la  giurisprudenza  è  costante  nel  senso  che  la 
ordinanza  con  cui  essi  rigettano  la  domanda  di  udizione  di  un  te- 
stimone, come  inutile  scoverta  della  verità,  non  pu&  andare  sog- 
getta a  Cassazione  (2). 

Quanto  finora  si  à  osservato  riguardo  ai  testimoni  da  citarà  a 
spese  dell'erario,  non  è  applicabile  ai  testimoni  da  citarsi  a  spese 
dell'imputato:  l'art.  384  contiene  una  regola  generale  sul  diritto  del 
procuratore  del  re  e  delle  parti,  di  depositare  nella  cancelleria  le 
liste  dei  testimoni  che  intendono  di  far  sentire  all'udienza  :  epperciò 
assumere  il  prendente  la  focoltà  di  ridurre  la  lista  dell'imputato  per 
il  motivo  di  una  esuberanza  manometterebbe  il  diritto  sopra  espresso, 
estendendo  l'eccezione  contenuta  nell'articolo  385  oltre  i  limiti  ivi 
espressi  in  pregiudizio  dell'imputato,  a  di  cui  favore  l'eccezione  è 
stata  introdotta  (3). 


(1)  GuB.  Firease,  27  agMto  1870,  13.  La  Ltggs,  187],  pag.  219,  e  Is  annota- 
zioni, Ann.,  voi.  4°,  piLg.  339. 

(2)  Casa.  Napoli.  17  febbraio  1871,  Q.  La  Legge,  pag.  652. 

(3)  •  Attesoché  la  facoltà  di  simile  restrìiioDe  dì  tesUmoal  non  paó  estendersi 
a  tutt'altri  casi  fuori  di  quello  contemplato  dallo  stesso  art.  38o,  una  divorsa 
interpetrasione  farebbe  scoofinara  l'eccezioDe  oltre  i  limiti  stabiliti  contro  la 
logica  iaterpetraiioae  delta  legga.  In  effetto,  estendere  la  bcoltà  del  presidente 
di  riduire  la  lista  dei  tastimonl  anche  agli  accusati,  i  quali  boa  ricorrono  al 
beneficio  accordato  dal  suddetto  art.  385,  d  lo  stesso  di  contravvenire  alla  let- 
terale disposizione  dell'articolo  come  giace,  al  suo  acopo  ed  allo  spirito  cha  lo 
informa,  rendeodo  ine{[ualì  le  condiiioni  del  P.  M.  e  della  difesa,  e  ritorcendo 
in  dftQDO  degli  accusati  una  diaposiiione  benefica  introdotta  per  essara  ugnale 
la  tradizione  di  tutti,  e  facendo  dipendere  la  sorta  delta  pruovs  da  nn  potere 
discreiionale,  che  sarebbe  paricoleso  esercitandosi  prima  di  qualsiasi  eaame  di 
ogni  elemento  di  proova  ; 

(  Me  vale  ricorrere  alla  facoltà  direttiva,  di  cui  è  inveetito  il  presidente  in 
forza  dell'art.  480,  ijuella  cioè  di  rigettare  tutti  quei  mezzi  proposti  dalle  parti 
che  fossero  estranei  alla  causa  ;  posciachè,  astrazione  fatta  che  cotesta  facoltà 

Può  esercitarsi  nel  corso  del  dìbattimanto,  a  quindi  nulla  ha  di  comune  con 
altra  contemplata  nell'art  385,  di  cui  Bopi-a,  non  venne  mai  posta  In  dubbio 
nella  specie  la  pertinenza  e  l'uIìlitA  della  posizioni  e  dei  fatti  cui  si  riferivano 
i  teBtimonl  essendosi  trattato  escLusivamenta  dell'esteso  numero  dei  medasimi, 
a  l'art.  480  non  parla  dal  numero  più,  o  mano  dei  teetimont  >.  Csss.  Palermo, 
15  gennaio  1877.  Ann.,  voi.  11,  pag.  36,  e  RivUta  penale,  voi.  6,  pag.  50;  altra 
CasB.  Firenze,  26  novembre  187U,  Q.  La  Legge,  ISTI,  pag.  240,  ed  Ann.,  V.  6, 
pag.  i(M, 
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Capo  IL 


DEI    DIBATTIMENTI    E   DELLE   SENTENZE. 


La  procedura  innanzi  ai  tribunali  correzionali  è  assai  più  sem- 
plica  di  quella  che  si  svolge  presso  le  Corti  d'assise  con  l'intervento 
dei  giurati,  ed  è  sempre  la  stessa,  compaia  o  do  l'imputato.  La  mi- 
nore gravezza  de'  reati  e  la  semplicità  dei  fatti  che  per  ordinario  for- 
mano la  materia  di  questi  giudizi,  permettono,  senza  pregiudìzio  del- 
l'amministrazione della  giustizia  e  della  difesa,  una  semplicità  di  atti 
e  firme  che  ben  si  addice  alla  sollecita  spedizione  delle  cause,  pre- 
cipuamente che  queste  vengono  giudicate  da  giudici  giureconsulti,  e 
SODO  giovevoli  per  l'economia  de'  giudizi.  E  di  vero,  se  il  principio 
della  pubblicità  deUe  udienze  è  comune  con  egual  rigore  appo  tutti 
i  Collegi  quella  continuità  de'  dibattimenti  non  è  richiesta  colla 
stessa  urgenza  innanzi  ai  tribunali  correzionali,  rimanendo  sotto  gli 
occhi  de'  giudici  i  verbali  e  le  deposizioni  de'  testimoni  da  potersi 
sempre  consultare,  anche  dopo  qualche  giorno,  per  la  definizione 
della  causa.  Per  la  qual  cosa,  se  la  deviazione  ad  altri  atti  à  vietata 
espressamente  alle  Corti  d'assise,  sotto  pena  di  nullità,  secondo  l'ar- 
ticolo 510,  sin  dopo  la  deliberazione  de'  giurati,  lungi  dall'esistere 
lo  stesso  divieto  riguardo  ai  tribunali  correzionali,  vi  ha  esplicito 
permesso  nel  secondo  alinea  dell'art.  282,  che  ì  dibattimenti  presso 
questi  coQegi  possano,  per  gravi  motivi,  col  consenso  delle  parti, 
essere  rimandati  per  la  continuazione  ad  una  delle  udienze  succes- 
sive, purché  non  aia  oltre  dieci  giorni. 

Però  i  modi  come  il  tribunale  correzionale  debba  procedere  alla 
cogDJàone  dei  delitti  sono  fissati  invariabilmente  nell'art.  386,  onde 
nessun  feitto  di  cui  agli  art.  394  e  seguenti  può  dirsi  giuridico,  se 
Don  quando  sia  raccolto  giudizialmente  e  ritualmente  nei  dibatti- 
menti. Eppercib  nessun  Mto  può  formare  base  di  una  decisione  se 

SiLno,  CooHHHli  ot  Coi.  Prie.  Ptn.,  IV.  IB 
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aon  risulti  dopo  esaurito  il  dibattimeoto  ;  cosicché  se  il  tribanale, 
ìb  contravvenzione  a  queatì  prìncipi  fondamentali  di  procedura  di- 
chiarasse la  propria  incompetenza  senza  prìma  ultimare  il  dibatti- 
mento, dal  quale  pub  attingere  i  suoi  apprezzamenti  sulla  natura 
del  reato,  violerebbe  gli  accennati  articoli  del  codice  di  proc.  pen. 

L'imputato  dee  comparire  di  persona,  giusta  l'art.  271,  num.  2, 
menochè  si  tratti  di  delitti  punibili  con  pene  pecuniario;  nel  qaal 
caso  potrà  farsi  rappresentare  da  un  procuratore  esercente  presso 
il  trìbunale,  munito  di  mandato  speciale.  Né  la  facoltà  di  questa 
rappresentanza  viene  meno  in  conseguenza  della  disposizione  con- 
tenuta nell'art.  381,  che  al  numero  1  prescrìve,  senza  distinzione, 
l'obbligo  d'interrogare  l'imputato  nel  dibattimento,  sotto  pena  di 
nullità.  Dappoiché  il  decreto  dì  citazione  può  sempre  ordinare,  a 
termine  dello  stesso  art.  271,  la  comparìzione  dell'imputato  in  per- 
sona; e  questa  r^ola  sarà  ordinarìamente  seguita,  secondo  i  sug- 
gerìmenti  di  alcuni  annotatori  di  giurisprudenza  francese,  se  l'im- 
putato non  sia  stato  interrogato  precedentemente  (1).  Ciò  nondimeno 
esiste  sempre,  a  nostro  avviso,  una  lacuna  nell'art.  281  che  stabi- 
lisce come  regola  invarìabile,  di  doversi  interrogare  l'imputato  nei 
dibattimenti  per  delitti  in  generale,  senza  fare  alcun  cenno  dei 
casi  nei  quì^  sia  autorizzato  la  rappresentanza  dell'imputato,  come 
avviene  ne'  delitti  portanti  a  semplici  pene  pecuniarìe.  Del  resto 
anche  in  questi  casi  dovrebbe  essere  interrogato  il  procuratore  spe- 
ciale che  comparisce,  dovendo  in  ogni  modo  corrispondere  al  voto 
della  legge  che  ha  prescritto  in  generale,  sotto  pena  di  nullità, 
l'interrogatorio  dell'imputato.  E  la  costituzione  del  procuratore  in 
questi  casi,  benché  facoltativa,  essendo  un  diritto  dell'imputato,  la 
apesa,  cafonata  da  tale  rappresentanza,  va  in  tassa  contro  la  parte 
perdente. 

Intanto  se  l'imputato  sia  assente  o  legittimamente  impedito  a  pre- 
sentarsi 0  a  produrre  i  suoi  mezzi  a  difesa,  il  trìbunale,  sulla  do- 
manda del  medesimo  o  dei  suoi  congiunti  o  amici,  potrà,  giusta 
l'art.  272,  accordargli  una  dilazione,  che  potrà  dare  anche  d'ufficio 
a  norma  delle  osservazioni  &tte  allo  stesso  articolo.  Ma  comparendo 
l'impntato  dee,  a  pena  di  nullità,  essere  assistito  da  un  difensore, 
come  esaminammo  diffusamente  trattando  dell'art.  275.  Rignardo 
alle  persone  civilmente  risponsabill,  tutti  i  benefici  della  legge,  ac- 
cordati agli  imputati  relatiavmente  alla  difesa,  sono  comuni  aUe  mo- 


ti) a.  Pai.,  t.  18,  pig.  806,  col.  2,  noto  I  ;  Helw.  Inttr.  erim.,  1 7,  pug.  075. 
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deaime,  secondo  ^lì  art.  280  e  556,  per  tntto  ciò  che  nguarda  il  loro 
interesse  civile,  e  saranno  rappresentate  da  un  procuratore  q>eciale. 
Dopo  queste  premesse  cui  fu  dato  l'analogo  sviluppo  nelle  dispo- 
sizioni generali  relative  alle  udienze,  senz'altro  possiamo  venire  al 
dettaglio  delle  specialità  sancite  pe' dibattimenti  correzionali,  secondo 
le  norme  stabilite  nei  seguenti  articoli. 


Articolo  386. 


Nel  giorno  prefisso  per  l'udiensa,  te  la  causa  fu  portata  al 
tribunale  in  seguito  a  citazione  rilasciata  ad  instanaa  della  parte 
cioile,  il  suo  procuratore  esporrà  il  fatto;  in  tutti  gli  altri  casi 
preveduti  nell'art.  371.  il  fatto  sarà  esposto  dot  procuratore 
^^1  .» 


del 

Art cod.  fnnc.  —  Art.  JJ7,  ali.  »ab»lp. 


Alla  prooa  dei  delitti  sono   applicabili  le  disposizioni  degli 
€U-t  339  e  340. 

Art cod.  fnnc.  —  Art.  37S,  cod.  lubiLp. 


I.  EipoBiiioca  dal  fatto  dsllttuoM  ftlrudien».  —  Ì31G.  Man 
gindui  correilonall.  —  1310,  Sp«cl*llti>  rlgmrda  a  r*iti  civili  ngoUtl  d 
ognani^ht  »rTBDo  di  elamenla  ad  un  nato.  —  1317.  Raitriilona  di  fi 
complica  nal  dalilto  d'udulurio.  SlgDÌtlcala  d^l'attramo  di  flagrknta  che 
par  la  pruova  di  qDMio  raato.  —  I3IB.  Qualiii  da'  dacumenti  cha,  lo  dlf 
(UDO  necBSurl  par  praoiara  la  compllcltli  in  adultario. 


COMMENTI. 

1314.  La  prima  formalità  che,  giusta  l'art.  386,  devesi  osser- 
vare ne'  dibattimenti  correzionali,  è  l'esposizione  del  fatto,  affine  dì 
conoscersi  l'oggetto  del  procedimento  e  la  materia  che  viene  incri- 
minata, fissandosi,  pflr  questa  guisa,  il  punto  su  cui  devono  versare 
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gli  esami  della  pubblica  discussione  ed  i  prorvedimeati  del  tribonale. 
Sarà  quindi  per  tal  modo  etmnciata  la  aatai-a  del  reato,  insieme 
alle  sue  circostanze  emergenti  dalla  querela,  dal  riporto  o  verbale. 
Saranno  riferiti  per  sommi  capi  i  risultati  della  pruova  generica  e 
tutt'attro  che  si  possa  ricavare  da  documenti  utiÙ  a  dare  complete 
nozioni  del  latto  medesimo.  Ma  sarà  usata  la  maggior  possibile  so- 
brietà riguardo  ai  risultamenti  della  pmova  specifica,  specialmente 
per  non  riprodurre  deposizioni  scritte  di  testimoni,  onde  l'istruzione 
preparatoria  non  influisse  sul  convincimento  de'  giudici,  alterando 
quella  spontaneità  d'impressioni  che  devono  nascere  dall'esame  orale 
dei  testimoni,  e  non  venissero  insinuate  idee  preconcette  nell'animo 
dei  giudicanti  che  non  siano  l'effetto  della  pruova  orale. 

Questa  esposizione  dee  farsi  dal  procuratore  della  parte  civile, 
quante  volte  la  causa  sia  portata  all'udienza  del  tribunale  ad  istanza 
della  medeaima  per  citazione  diretta;  in  tutti  gli  altri  cast,  cioè 
quando  non  vi  sia  citazione  diretta  di  parte  civile,  il  fatto  sarà 
esposto  dal  procuratore  del  re.  Tuttavia  l'imputazione  essendo,  per 
regola  generale,  determinata  innanzi  ai  tribunali  correzionali,  nel 
caso  di  citazione  diretta,  dal  tenore  della  medesima,  e  nel  caso  di 
rinvio,  dal  contenuto  dell'ordinanza  o  della  sentenza  di  rinrio,  potrà 
siflatta  esposizione  supplirsi  con  la  lettura  dell'uno  o  dell'altro  atto 
introduttivo  del  giudicio,  essendo  questo  sufBciente  a  dare  una  idea 
abbastanza  precisa  del  fatto  di  cui  si  tratta.  La  legge  non  lia  pre- 
scritto su  tale  riguardo  alcuna  forma  speciale:  la  disposizione,  in 
ordine  a  questa  formalità,  è  meramente  regolamentare  ;  i  modi  equi- 
pollenti,  qualunque  siano,  possono  pure  corrispondere  al  voto  deUa 
le^e  (1).  Anzi,  comunque  sia  eseguita  l'esposizione  del  fatto,  sti- 
miamo essere  sempre  utile  la  lettura  dell'atto  suddetto.  Dappoiché, 
se  il  tenore  della  causa  non  può  variare  da  quello  determinato  nel- 
l'atto medesimo,  per  cui  un  individuo,  rinviato  per  imputazione  di 
vagabondltà,  non  può  essere  ^udicato  per  infrazione  all'esilio  lo- 
cale; o  pure  citato  per  violazione  di  domicilio,  non  può  essere  con- 
dannato per  minaccia  verbale  di  morte  fatta  con  armi,  ecc.,  e  se 
nessuna  circostanza  aggravante  emergente  dal  dibattimento  si  pub 


(1]  u  Atts«gchà  l'art.  476  non  de  tarmili  andò  il  modo  nel  quale  debba  essere 
fatta  l'eBDoiiziona  del  aoggatlo  deH'accustk,  Ubcìb  al  crìteL'io  ed  al  giudiiio  del 
P.  M.  la  facoltà  di  adottare  quelle  forme,  aeguire  quell'ordine,  e  fai'e  quelle  os- 
aerTaxionì  che  aecondo  la  diveraitft  da'catì  crede  più  coavenienti  a  raggiungere 
lo  scopo  al  quale  aiSatta  eaposiiione  à  destinata;  di  guisa  che,  quando  anche 
qualche  eccesao  d  venisse  a  veriflcarej  iL  medesimo  non  aprirebbe  mai  la  via 
alla  Caataxione  ».  Casa.  Milano,  26  luglio  1864,  Qatji.  THò.  Oenova,  pag.  340- 
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ritenere  se  non  sia  in  detto  atto  contemplata,  è  giuoco  forza  che 
qnesto  atto  sia  letto  nel  dibattimento,  non  potendo  per  principio 
generale  di  le^e  tenersi  presente  alcun  documento  che  non  sia  di- 
scusso all'udienza  pubblica.  Nulladimeno,  se,  ad  onta  di  questa  om- 
missione,  lungi  dal  farsi  alcuna  domanda  o  protesta  (ielle  parti,  sì 
sia  mantenuto  silenzio,  non  si  potrà  opporre  alcuna  nullità,  non 
essendo  questa  sanzionata  dalla  legge  ;  le  nullità  espresse  nell'arti- 
colo  283  non  colpiscono  il  caso  contemplato  nell'art.  381,  n.  2,  in 
cui*  viene  prescritta  la  lettura  de'  documenti.  E  fa  d'uopo  avrertire 
ancora,  che  le  enunciazioni  nelle  citazioni  potendo  essere  supplite 
da  quelle  contenute  nei  verbali  in  modo  che,  notificato  all'imputato 
un  verbale  che  enunci  due  delitti,  il  tribunale  è  investito  della  co- 
gnizione di  entrambe  le  imputazioni,  la  lettura  di  questo  verbale 
sarebbe  necessaria  per  l'esposizione  del  soggetto  della  causa;  me- 
nochè,  riferito  il  fatto  e  le  ciscostanze  nella  esposizione,  se  ne  dia 
poi  lettura,  insieme  agli  altri  documenti  della  causa,  giusta  l'artì- 
colo 281,  n.  2. 

1315.  In  quanto  ai  mezzi  di  pruova  autorizzati  dalla  le^e  nei 
giudizi  correzionali ,  è  principio  comune  a  tutti  1  giudizi  che  le 
questioni  di  fatto  siano  dai  giudici  decise  secondo  il  dettame  della 
propria  coscienza,  libera  ad  ispirarsi  dai  risultati  della  pubblica  di- 
scossioDO.  Noi  riserbando  lo  svolgimento  di  questa  proposizione  ai 
commenti  all'art.  498  che  tratta  dell'intima  convinzione  de'  giurati, 
crediamo  qui  poter  solo  rilevare  in  chiarimento  della  disposizione 
contenuta  nell'art.  387,  che  alla  pruova  de'  delitti  sono  applicabili 
le  disposizioni  degli  articoli  339  e  340;  e  che  coerentemente  al  prin- 
cipio in  questi  enunciato,  la  legge,  per  la  pruova  de' reati  e  dei 
loro  autori  o  complici,  ha  lasciato  al  ma^trato  tutta  la  latitudine 
sia  riguardo  agli  elementi  che  sa  ne  offrano,  sia  per  l'apprezzamento 
della  loro  forza  probatoria,  per  cui  è  dichiarato  che  i  reati  si  pruo- 
vano  con  verbali  o  rapporti,  con  testimoni  o  con  ogni  altro  mezzo 
non  vietato  dalla  legge  ;  e  che,  tranne  da*  verbali  o  rapporti  degli 
uffiziall  di  polizia  giudiziaria  che  fanno  pruova  delle  cose  che  con- 
tengono sino  a  pruova  contraria,  i  magistrati  hanno  ,tutta  la  latitu- 
dine di  apprezzamento,  essendo  libera  la  loro  convinzione  rapporto  ai 
mezzi  da  cui  si  possa  attìngere,  e  libera  in  quanto  alla  forza  pro- 
batoria che  se  ne  poraa  concepire  (1).  Quindi  è  che  la  Corte   dì 

(1)  «  AttewMihft  autorizzati  dalla  legge  debbooo  dirsi  tutti  ì  mezzi  da  essa  dod 
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Cassazione  di  Milano  riteooe,  che  la  depoeizione  di  uq  solo  testi- 
mone sovra  fatti  diversi  può  ne'  gìndici  ispirare  fede  riguardo  ad 
uno  de'  fatti  deposti,  e  non  intomo  agli  altri  sovra  cui  la  depo- 
aiziooe  si  aggira,  senza  che  il  relativo  diverso  apprezzamento  che 
ne  £accia  il  tribunale  si  possa  appuntare  di  contraddizione  (1). 

1316.  Se  non  che,  occorre  qui  espressamente  notare  che,  ad 
onta  di  tutta  questa,  libertà  di  elementi  di  pruova  rapporto  all'ac- 
certamento de'  reati,  trattandosi  di  meri  fatti  civili  regolati  da  leggi 
civili,  come  sarebbero  le  convenzioni  la  cui  pruova  legale  sia  vin- 
colata, secondo  le  medesime  leggi,  dalla  produzione  di  un  atto  scrìtto 
che  lo  accerti,  non  si  può  ammettere  la  pruova  testimoniale  a  ter- 
mini deU'art.848  del  .nuovo  codice,  senza  un  principio  di  pruova 
per  iscritto,  o  fuori  i  casi  previsti  dalle  leggi  civili  in  cai  sia  per- 
messa, giusta  le  stesse  l^gi,  la  pruova  testìmoniale;  e  questa  re- 
gola è  comune  tanto  alle  parti  private  che  al  P.  M.  la  cui  condi- 
zione è  uguale  ne' giudizi  penali;  poiché  la  Scurezza  delle  transa- 
zioni civili  non  sarebbe  meno  scossa  nell'uno  e  nell'altro  caso  (2). 
Fu  questa  una  regola  saggiamente  introdotta  dalla  giurisprudenza 
delle  Corti  francesi  (3),  e  seguita  nelle  Due  Sicilie,  onde  le  parti 
non  eludessero,  scegUendo  il  giudizio  penale,  le  salutari  disposizioni 
stabilite  dalle  leggi  civili  interno  a'  hmiti  della  pruova  testimoniale 
negli  atti  civili.  I  delitti,  osservava  il  sig.  Barrìs,  sono  suscettibili, 
senza  dubbio,  di  ogni  specie  di  pruova.  Ma  il  delitto  non  istà  nel 
contratto  la  cui  violazione  forma  oggetto  del  procedimento;  sibbene 
consiste  nella  violazione  del  medesimo  (4).  Ben  vero,  l'articolo  1480 
del  codice  civile  albertino,  e  l'art.  827  del  cod.  di  proc.  pen.  subal- 
pino del  1859,  aveano  ammesso  un  sistema  opposte,  autorizzando 
ne'  giudizi  penali  la  pruova  testimoniale  tendente  a  pruovare  l'esi- 
stenza de'  contratti  da  cui  dipendessero  i  reati,  sebbene  cotal  pruova 
non  fosse  ammessihile  a  termini  delle  leggi  civlh.  Ma  siffatta  mas- 


riprovati  ohe  pdubuo  essei'B  atti  a  produrre  neir&Qimo del  giudice  quell'inlim* 
cooTiniione  cb'ó  DBCessaria  per  proaunziare  Dna  coudanna.  Per  la  qual  cosa 
vuoisi  dire  lascialo  in  piana  balla  del  giodice  di  attenersi  a  quella  pi'uova  che 
rapata  CDoviaceute.  Onde  nel  caso  in  cui  non  può  più  eiaguim  una  penila^ 
l'art.  126  lascia  facoltà  dì  supplifvi  per  mezzo  di  alti-e  info l'ma doni  >.  Cassa- 
lione,  Torino.  20  gennaio  1858,  Ga»r.    Trib.  Genova. 

CI)  Casa.  Milano,  30  novembre  1864,  Gatt.  Trib.  Oenava,  pag,  411. 

(2)  Case,  fi-.,  2  dicembre  1813,  5  maggio  1831  ;  eoof.  Merlin,  Rep.,  v.  Giura- 
mento, g  2;  HeliB,  Intlr.   Orim.,  t.  7,  pag.  734. 

[3]  Cass.  fi'.,  17  giugno,  2  dicembre  ]813,  2  dicembre  1815.  Vedi  i  austri  Pro~ 
Ugomeni  ali»  legga  delle  Due  Sicilie,  pag.  90,  col.  2  in  nota. 

(4)  Note  manoscritte  del  pi-esideote  Barns,  nota  306. 
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sima  distra^endo  le  regole  fondamentali  del  diritto  <»TÌle,  è  atata 
fomialmente  respinta  dall'art.  1370  del  codice  civile  italiano  e  dal- 
l'art. 848  del  nuoro  codice  di  proc.  pea.  che  haiino  stabilito  che, 
anche  per  praorarsi  l'eaistenza  de'  contratti  da  cui  dipende  l'accer- 
tamento  di  un  reato,  si  ammette  la  pmova  testimoniale,  qualora 
fosse  ammessibile  a  termini  delle  leggi  civili.  Ond'è  che  la  Corte 
dì  Cassazione  di  Torino,  con  sentenza  dei  7  laglio  1866,  ha  rite- 
nuto, che,  trattandosi  del  reato  di  falso  giuramento  in  materia  ci- 
vile per  avere  l'accnsato  giurato  di  non  avere  ricevuto  il  paga- 
mento di  una  somma  superiore  alte  lire  500  a  lai  dovute  in  forza 
di  convenzione,  a  pruovare  la  falsità  del  Muramento  non  può  am- 
mettersi la  pruova  per  testimoni,  salvo  che  si  verifichi  una  delle 
eccezioni  contemplate  negli  art.  1347  e  1348  del  codice  CivOe  (1). 
In  ogni  modo,  in  questi  casi  biscia  avere  particolare  riguardo 
alle  deduzioni  delle  parti.  Se  l'imputato  si  oppone  all'ammissibilità 
della  praova  testimoniale,  questa  opposizione,  essendo  regolare,  non 
può  non  essere  accolta  dal  tribunale  correzionale,  sotto  pena  di  nul- 
lità del  procedimento.  Se  l'imputato  aderisce,  può  essere  ammessa  la 
pmova  testimoniale,  non  già  che  il  divieto  stabilito  dal  codice  ci- 
vile,  secondo  i  casi  ivi  contemplati,  sia  d'interesse  privato  ;  questo 
precetto  di  ìsgge  è  dato  a'  tribunali  nell'interasse  pubblico  cui  te 
parti  non  possono  affatto  rinunziare  (2).  Ma  l'adesione  dell'imputato 
pub  rendere  ammissibile  la  pruova,  sia  quando  possa  considerarsi 
come  una  ricognizione  dell'esistenza  del  contratto,  sia  quando  possa 
somministrare  un  principio  di  pruova  per  iscritto. 

1317.  Altra  eccezione  alla  libertà  di  pruova  di  cui  all'art.  387, 
è  stata  introdotta  dal  codice  penale  in  fatto  di  adulterio  relativa- 
mente al  complice  della  donna  adultera,  stabilendosi  nell'art. 485 
alinea  una  pruova  speciale  per  la  convinzione  della  di  lui  colpabilità; 
cioè  che  non  essendo  sorpreso  in  flagranza,  non  altra  pmova  si  pub 
ammettere  che  quella  risultante  da  lettere  o  da  altre  carte  scritte 
dal  medesimo.  Secondo  le  o^ervazioni  fatte  in  proposito  dall'oratore 
del  governo  in  Francia,  importa  determinare  la  natura  di  queste 
pruove;  poiché  il  genio  maligno  degli  uomini  si  compiace  spesso 
desumere  da  £rivoli  indizi,  da  congetture  temerarie,,  da  incontri 


{Il  GaBs.  Torino,  7  loglio  1666,  Q.  Za  Legge,  pag.  742,  conf.  altra  6  mMgio 
«8,  Ann.,  vol.2,  pag.  103, 
[i]  DiirantOQ,  t  l3,  d.  328;  ToulUer,  t.  9,  n.  41  ;  conf.  Casi.  Torino  dì  coi 
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causali,  la  praora  di  una  complicità  in  materia  di  adulterio,  per  cui 
oltre  la  pruora  della  flagranza  che  di  tutte  le  pruove  è  la  meno 
equivoca,  i  tribuDali  non  possono  ammettere  altra  che  non  risulti 
da  lettere  o  da  documenti  soscrìtti  dallo  stesso  imputato.  E  Tera- 
mente  l'indole  del  reato,  i  tratti  di  semplice  famigliarità,  le  corri- 
spondenze di  civile  consorzio,  ^  awicinamenti  che  la  coincidenza 
delle  sociali  relazioni  combina,  possono  facilmente  degenerare  in  si- 
aiatri  sospetti,  e  possono  prendere  gravi  proporzioni  di  avventata 
supposizione  nelle  apprensioni  del  marito.  Due  coniugi  immorali  po- 
trebbero anche  fare  oggetto  d'infame  mercato  a  pr^udizio  de'pii 
onesti  cittadini,  facendo  serrìre  la  giustizia  come  stromento  del  loro 
mercimonio.  Tuttavia  il  progetto  dei  nuovo  cod.  pen.  italiano  non 
esige  questa  specialità  di  pruova.  Stabilito  il  principio,  che  i  mo- 
derni codici  hanno  sempre  più  raffermato,  die  quaestio  facti  in 
dominio  est  Judioantis,  i  compilatori  di  questo  codice  non  hanno 
trovata  necessaria  questa  specie  dì  pruova  privilegiata  rapporto  al 
complice  della  donna  adultera:  i  tribunali  hanno  bastante  senno  e 
sobrietà  nel  discernere  dal  complesso  dei  fatti  e  delle  relazioni  che 
possano  presentarsi,  ì  tratti  di  urbanità  nei  dati  casi  e  di  corrispon- 
denza famigliare,  dagli  elementi  di  una  turpe  unione;  e  se  il  marito, 
appreso  da  vivi  sentimenti  di  gelosia,  è  corrucciato  nel  querelarsi 
dinanzi  la  giustizia  di  torti  apparenti,  i  giudici  avranno  tutta  la 
freddezza  e  l'imparzialità  per  distinguere  il  vero  e  reale,  dal  falso 
e  dall'apparente. 

Intanto  le  Corti  in  Francia  non  sono  state  d'accordo  sulla  esten- 
sione che  si  possa  dare  alla  condizione  della  flagranza  che  la  legge 
richiede  per  la  pruova  di  colpabilità  del  compUce  di  adulterio.  Con- 
ciosaiachè,  stabilito  nell'art.  338  di  quel  codice,  che  le  sole  proove 
che  possano  ammettersi  contro  l'imputato  di  complicità,  sono,  oltre 
alla  Jlagranaa  del  delitto,  quelle  che  risultano  da  lettere  o  da  altre 
carte  dal  medesimo  scritte  ;  ed  interpetrando  questo  articolo  secondo 
l'art.  41  del  cod.  d'istr.  crim.  che  definisce  flagrante  delitto  qudlo 
che  si  commette  attualmente  o  che  viene  di- commettersi,  hanno 
deciso  che  si  debba  in  questi  casi  ammettere  la  pruova  testimoniale, 
solo  quando  i  testimoni  constatino  la  consumazione  attuale  dell'atto 
fisico,  la  sorpresa  in  qualche  modo  fatta  ih  ipais  rebus  oeneris,  e 
che  non  sia  permesso  di  abbandonarsi  ad  investigazioni  temerarie, 
affine  di  raccogliere  traccie  di  un  fatto  che,  passato  il  momento, 
spariscono,  senza  che  la  pace  delie  famiglie  fosse  continuamente  al- 
terata, e  reso  impossibile  un  ricongiungimento  tra  i  coniugi,  reia- 
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procamente  inaspriti  per  le  conseguenze  dì  questa  scandalosa  ìnqaì- 
sizione  (1).  Laonde  quella  Corte  di  Cassazione  ha  ritenuto,  che,  non 
esistendo  in  tal  senso  flagrante  delitto,  non  si  avrebbe  pruora  le* 
gale  risultante  da  flagranza,  quando  pure  fossa  stabilito  con  testi- 
moni, che  l'imputato  sia  stato  per  più  giorni  insieme  con  una  donna 
maritata  in  una  stanza  mobiliata;  che  avesse  mangiato  con  essa  e 
dormito  insieoie  nello  stesso  Ietto;  che  la  camera  fasse  stata  loro 
appigionata  come  marito  e  moglie,  e  che  la  querela  del  marito  avesse 
avuto  luogo  nel  momento  in  cui  questi  fotti  avvenissero  (2).  Con 
aibci  arresti  si  é  deciso  invece  che,  per  ritenere  flagrante  questo 
d^tto,  basti  che  l'autore  sia  stato  veduto  da  testimoni  al  momento 
di  commetterlo,  o  che  veniva  da  commetterlo,  senza  essere  neces- 
sario ancora,  che  1  testimoni  facessero  le  loro  depoàzioni  in  nn 
tempo  pia  o  meno  prossimo  a  quello  in  cui  il  ^eato  abbia  avuto 
luogo;  e  che  in  conseguenza  il  flagrante  delitto,  finché  non  fosse 
prescritto,  potrebbe  essere  stabilito  dalle  deposizioni  di  coloro  che 
siano  stati  testimoni  oculari  del  fatto  (3);  e  che  similmente  la  pruova 
del  flagrante  delitto  di  adulterio,  rapporto  al  complice,  risulterebbe 
dalle  deposizioni  di  testimoni  che  attestassero  di  aver  visto,  in  una 
epoca  anche  ignota,  gl'imputati  nello  stesso  letto  (4),  senza  bisogno 
che  il  delitto  foeae  constatato  da  ufBclali  di  polizia  giudiziaria  (5). 
Maggiori  difficoltà  ha  fatto  nascere  il  cod.  pen.  subalp.  del  1859 
che  voile  adottare  in  proposito  la  disposizione  del  codice  francese. 
Conciosslachè  sancito  all'art.  485  che,  tranne  il  caso  in  coi  il  com- 
plice sia  stato  sorpreso  in  flagrante  adulterio,  non  possano  ammet- 
tersi contro  di  lui  altre  pruove  che  quelle  risultanti  da  lettere  o  da 
altre  carte  dal  medesimo  scritte,  pare  che,  sotto  questo  codice  che 
richiede  la  sorpresa,  possa  con  ma^ior  franchezza  ritenersi  lo  scet- 
ticismo delle  Corti  francesi,  quello  cioè  di  non  potersi  considerare 


11}  Corta  d'Aneera,  8  maggio  1820. 

(2)  G.  P.I.,  Cb88.  fr.,  23  aKoBto  1834, 

{3)  f  Conwderando  che  dall'articolo  41  del  codice  d'iitr.  crim.,  rimila  cba  per 
wiaters  flagrante  delitto  basta  che  l'aiitoi-e  eia  elato  visto  da  testimout,  al  mo- 
meato  di  commettere  il  reato  o  di  Tsnire  dal  commetterlo.  Che  ne  il  detto  ar- 
ticolo, nd  alcun  altra  riiihiede  inoltre  che  ì  teatimonl  facciano  la  loro  depoai- 
lione  in  un  tempo  più  o  meno  praseimo  al  delitto  commesso.  Il  Sagrante  de- 
litto può  dunque,  finché  non  sia  prescritto,  essere,  innanzi  al  tribunale  compe- 
tente, conatatato  dalle  deposizioni  di  coloi-0  che  ne  aiano  stati  teatimont  oculari  >. 
Casa,  fr.,  20  settembre  1823. 

(4)  Coite  reale  di  Parigi,  13  marto  1826,  e  8  giugno  1837. 

(5)  G.  Pai.,  Casa.  Orleana,  15  luglio  1837;  PDÌtiei-s,24  marzo  1842;  Boorgea,  S7 
agosto  1840  ;  Casa,  fr.,  32  settembre  1837  ;  canf.  Chauveau  ed  Helie,  cod.  pen.. 
n.2909;  O.  pBl.,t.  15,  pag.  973,  col.  2,  nota  1. 
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provato  l'adultario  nq>porto  al  complice,  quando  anche  costai  abbia 
dormito  eoo  l'adultera  nello  stesso  letto  in  una  cam«^  mobiliata  ! 
Nulladimeno  non  crediamo  che,  in  forza  della  condizione  della  sor- 
presa serra  indicata,  si  richiedesse,  che  l'adulterio  sia  constatato 
necessariamente  la  virti^  di  verbale  di  uffiziale  di  polizia  giudiziaria 
0  di  altra  autorità  pubblica:  nessuna  delle  nostii  Corti  ha  certa- 
mente pensato  a  siffatto  requiàto  ;  e  molto  meno  che  sia  d'uopo  di 
perseguitarsi  l'adulterio  immediatamente  sotto  pena  di  decadenza. 
Senza  dubbio,  la  voce  deprehendere  degli  antichi  Romani,  come  di- 
mostrammo a  lungo  nei  nostri  commenti  all'art.  38S  delle  cessate 
le^  delle  Due  Sicilie,  significava  la  sorpresa  dell'attualità  stessa 
del  reato,  in  ipso  Jkigitio,  in  ipsa  turpitudine,  in  iptis  rebus  oe- 
neris;  dappoiché  trattandosi  di  omicidio  la  vista  di  questa  attualità 
scema  il  dolo  del  delinquente  e  rende  scusabile  il  reato.  Ma  riguardo 
alla  pruova  del  iatto,  non  può  attribuirsi  lo  stesso  senso  che  ren- 
derebbe quasi  impossibile,  almeno  per  la  maggior  parte  de'  casi,  la 
pruova,  e  per  lo  più  sicura  l'impunità  del  complice,  specialmente 
nel  caso  di  assenza  del  marito,  non  potendo  l'autorità  pubblica  pro- 
cedere di  ufficio  per  questo  reato.  Per  altro  lo  scopo  della  legg^e  è 
stato  quello  di  evitare  in  questi  casi  le  semphci  induzioni,  gli  ar- 
gomenti, il  concetto  a  forza  d'indizi;  è  stato  quello  di  respingere 
quel  principio  della  l^islazione  degli  ebrei  che  presumea  l'adulterio, 
solo  perchè  un  uomo  sia  rimasto  nascosto  con  una  donna  per  un 
tempo  necoEsarìo  a  cuocere  e  mangiare  un  uovo.  La  legge  in  questo 
caso  ha  voluto  pruove  positive,  scoverta  in  atti  fisici  dello  stesso 
Mto.  Epperò  non  si  possono  respingere  quelle  deposizioni  di  testi- 
moni che  attestino  dì  avere  sorpreso  insieme  nello  stesso  fotto  la 
adultera  ed  il  compUce;  né  è  necessario  a  tale  oggetto  l'intervento 
dell'autorità  pubbhca,  o  di  dover  essere  in  continuazione  intrapreso 
il  procedimento  penale.  Siffatte  condizioni  non  sono  prescrìtto  dalla 
legge,  e  quindi  non  si  potrebbero  a^ungere  senza  alterare  il  con- 
cetto della  legge  mGdeeim&:  Jlagitium  est  legi  adjicere  quod  ìlla 
lex  non  exigit  (1). 


(1)  ■  Attesoché  noD  b  neceMario  clie  il  rsato  flagrante  dì  adulterio,  par  cui 
il  complice  à  iralto  io  giudizio,  venga  accertalo  Dell'atro  uteaao  in  cui  il  deliito 
■i  commette  :  baita  ebe  dasao  emerga  dalla  istruttoria,  e  che  iu  quell'atto  turpe 
■iano  stati  riati  e  Borpraal  1  delinquenti  ;  nà  Talinea  dell'art.  ^5  del  sodica  pa- 
nale idchiade.  coma  prescrive  pel  caso  d'omicidio  degli  adulteri  il  primo  capo- 
verso dell'art.  561,  che  il  coniuge  delinqneiite  col  complice  aieno  stati  aoi-preaì 
in  flagrante  adulterio. 

(  Cue  per  fine  questa  Corte,  conecchA  dagli  atti  ricoooaca  che  ago  uno,  mm 
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1318.  Le  lettere  poi,  o  le  altre  carte  scritte  che,  indipenden- 
temente dal  flagrante  reato,  sono  ammesse  come  pruore  della  com< 
plicità  di  adulterio,  devono,  a  termini  dell'accennato  art.  485,  essere 
scritte  di  proprio  pugno  dall'imputato  di  complidtà  :  tali  sarebbero 
le  dichiarazioni  consegnate  In  nn  atto  autentico  che  abbia  firmato 
dopo  intesane  la  lettura,  la  dichiarazione  fatta  dal  medesimo  in  un 
atto  dì  nascita  steso  dall'uffiziale  dello  stato  civile  che  sia  il  padre 
del  fanciullo  nato  da  una  donna  maritata,  convinta  di  adulterio  (1). 
Ma  non  si  è  mai  considerata  come  carta  scritta  dall'imputato  di 
complicità,  la  confessione  dal  medesimo  fatta  in  un  [interrogatorio 
sottoscritto  dallo  stesso,  e  che  ha  anhìto  in  istato  di  arresto  innanzi 
al  gindice  istruttore  nell'istruzione  preparatoria  :  simile  atto  non  ha 
qnel  carattere  di  libertà  morale,  che  il  codice  richiede  n^li  scritti 
destinati  a  fare  pruova  della  complicità  in  adulterio  (2).  Né  sono 
come  tali  considerato  le  lettere  scritte  dalla  donna  al  complice,  e 
da  costui  annotate,  e  quelle  dirette  dal  complice  stesso,  ma  non 
scritte  né  firmate  da  lui. 

Però  tutte  queste  osservazioni  non  si  possono  applicare  in  favore 
della  donna  adultera;  i  termini  della  legge  non  apprestano  alcun 
elemento  da  considerare  comuni  siffatto  disposizioni.  Anzi  l'esposi- 
zione de'  motivi  n'esclude  affatto  l'applicazione;  cosicché  riguardo 
iìÌA  donna  adultera,  sono  ammesse  le  pniove  ordinarie  di  legge, 
come  per  ogni  altro  reato  in  generale. 


Articolo  388. 


■Se  l'imputato  legalmente  citato  non  comparisce  sarà  giudicato 
in  contumacia  nel  modo  stabilito  dagli  art.  347  e  348. 
La  sentenza  gli  sarà  notificata  nel  più  breve  termine  a  dili- 


ga» erano  i  teBtimoul  da  tisu  deve  unicameote  rammeatare  come  si  tratlì  di 
cìodiiio  di  cHUrio  e  di  appraiiBineato,  su  cui  Doa  può  queata  suprema  Corte 
d«L  diritto  eiteudere  ie  sua  indagini  i.  CasR.  Milano,  m  aoiecabre  1863,  Gai*. 
Trib.  Qenoya.,  pagina  419;  coat.  Cdbr.  Napoli.  S6  marzo  1863,  0.  La  Semeti^ 
mi.  i,  pag.  235;  ti-ib.  corr.  di  Castrovillaii,  16  gÌDgao  1868,  Gumì.  THb.  Na- 
poU,  anno  XX,  n.   1986. 

(1)  Q.  Pai.,  Coite  reale  di  Parigi,  13  roarEo  1826,  li  febbraio  1829. 

(2)  0.  Pai.,  Corte  i-eale  di  Parigi,  18  mareo  1829. 
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gerua  del  procuratore  del  re  nelle  forme  prescritte  dagli  arti- 
coli 376,  377  e  380. 


AH.  IH,  «>4.  ft«Da.  - 


Articolo  389. 

La  persona  condannata  in  contumacia  con  serUenaa  contro  la 
quale  non  sia  permesso  l'appello,  potrà  farai  opposizione  nei 
dieci  giorni  dalla  Tiotificaxione  che  le  ne  sarà  stata  fatta,  oltre 
un  giorno  per  ogni  tre  miriametri  di  distanza. 

Se  la  sentenza  non  è  stata  notificata  alla  persona  del  condan- 
nato,  si  ammetterà  l'opposiaione  durante  un  mese  dalla  notift,- 
cajiione. 

Il  ricorso  d'opposizione  sarà  presentato  alla  cancelleria  del 
tribunale  ;  esso  sarà  sottoscritto  da  un  aococato  o  da  un  pro- 
curatore esercente  avanti  il  tribunale  e  conterrà  i  motivi  ed  i 
mezzi  di  difesa. 

Le  notificazioni  relatiae  alla  causa  si  faranno  al  detto  <woo- 
cato  o  procuratore,  ove  l'opponente  non  abbia  fatto  elesione  di 
domicilio. 

Art.  1S7,  cod.  fnnc.  —  Art.  330,  <xi.  lubalp. 


Articolo  390. 

Il  presidente,  a  richiesta  del  Pubblico  Ministero,  prefiggerà 
con  suo  decreto  il  giorno  dell'udienza. 

A  diligenjia  del  P.  M,,  il  decreto  che  prefigge  l'udienza  sarà 
notificato  all'opponente  ed  alla  parte  civile;  a  questa  verrà  pure 
notificato  il  ricorso  d'opposizione. 

Se  l'opponente  comparisce,  si  leggerà  il  verbale  del  primo 
dibattimento;  nel  resto,  l'istruzione  si  farà  in  contraddittorio, 
e. la  condanna  in  contumacia  sarà  come  non  aovenuta. 

Nondimeno  le  spese  dì  copia  e  notificazione  della  sentenza  in 
contumacia  e  dell'opposizione  saranno  sempre  a  carico  dell'op- 
ponente. 

Se  l'opponente  non  comparisce,  sarà  proferita  sentenza  colla 
quale  si  ordinerà  l'esecuzione  di  quella  pronunciata  in  conta- 
macia.  Questa  seconda  sentenza  non  potrà  essere  impugnata, 
solca,  se  ci  è  luogo,  la  dimanda  dì  cassazione. 
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Il  trUntnale  potrà,  se  occorre,  accordare  proooedimenti  inte- 
rinali a  guarentigia  delle  spese  e  dei  danni  pronunciati  dalla 
sentenza;  tali  proooedimenti  saranno  esecutori  non  ostante  ap- 
pello. 

An.  lBT-188,  coi.  fraDc,  -  Art  381,  cod.  tab»]p. 


La  disposiaione  dell'art.  353  è  comune  alle  sentente  in  con- 
tumacia dei  tribunali  correzionali. 

in.  ...,  cod.  rnac  —  Art.  38£,  co4.  wbalp. 


BoismMiio:  13IS.  Oiadiilo  in  Gaalamtcia  dell' imput&Ui,  e  TSrìflcatioDi  Dacsn&ria  per  aver 
luogo  qnaiU  giadiilo.  —  ISEO.  Seuo  dalU  voce,  M  l'impouta  non  ooinparlica,  mata  dalla 
nostra  legga  e  di&reDia  delle  dlepoiixianì  del  c«dica  fraocew  a  tale  riguardo,  S«  poMft 
letpiBBeni  l'interveato  dell 'imputato  compano  ael  cono  del  dibattimento.  -~  1321.  Effetti 
della  non  compariiiona  dell'Imputato  atrudiania.  —  13E£.  Notlflcailone  detU  «eateau  pro- 
fiirita  In  contumacia  e  modo  di  «eguirla.  ~  1313.  Diritto  d'oppuiiiona  a  limiti  di  qaeeto 
diritta  secondo  li  nnoro  codiM.  —  13S4.  Termine  itabiUto  per  roppoiiiÌDDa.  Sa  qtiBtto  tar- 
milM  aia  perentorio.  —  13£5.  Forme  dell'oppoiliione.  —  13«l.  N'otiBcailone  degli  atti  dalia 
eaua  all'oppoaenlo  che  non  abbia  aletto  domicilio.  —  13(7.  Termine  per  la  comparliione 

all'ndicua I3ES.  Notincailone  del   decreto   del   preeideole   io  ordino  alla   deitinaiiona 

daU'Ddiania.  -  13».  Dlecnilione  dall'oppoalilone  all'udienza.  -  1330.  Forma  della  MConda 
tentenia.  —  1331.  Quid  le  l'opponente  non  comparisca  all'udisnia.  Sa  abbia  egli  dicltlo  dì 
rioacTare  l'oppoaisioD0 1  —  I33£.  PrOTTedlmenti  interini  cbe  poua  ontinare  11  tribunale.  — 
1333.  Quid  se  la  parte  cÌTÌle  non  comparisca  all'udìeiual 


COMMENTI. 

1319.  Se  l'imputato,  diceaì  nell'art.  388,  legalmente  citato,  non 
comparisce,  sarà  giudicato  in  contumacia.  Queata  disposizione  sap- 
poue  resistenza  di  un  atto  di  citazione,  non  un  semplice  avrerti- 
Dieiito,  oTToro  un  accordo  tra  le  parti  a  comparire  roLontariamente 
ÌD  giadizio,  e  suppone  una  citazione  legalmente  fatta,  come  si  esprime 
l'anzidetto  articolo  ;  di  manierachè  il  tribunale,  non  comparendo  l'im- 
putato, prima  di  procedere  oltre  nella  causa,  sarà  tenuto  di  verifi- 
care, se  l'atto  di  citazione  aia  in  regola,  se  sia  regolarmente  notifi- 
cato e  se  siansi  osservati  i  termini  stabiliti  dalla  legge  per  la  compari- 
zione in  giudizio.  Ed  osservando  qualche  irregolarità  essenziale,  o  <die 
non  ai  siano  dati  i  termini  dovuti,  senza  progredire  oltre,  ordinerà  che 
si  rinnovi  la  citazione  nei  modi  e  termini  di  legge.  Né  valga  il  dire, 
che  le  nullità  per  violazione  di   forme   delle  citazioni,    o  per  in- 
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osaerranza  di  termini,  non  possono  elevarsi  d'ufficio  dal  magistrato, 
non  essendo  d'interesse  pubblico,  ma  devono  eccepirsi  dall'imputato 
ed  limine  litia  nella  prima  udienza.  Imperocchà,  secondo  U  c^o- 
verso  dell'art.  193  del  codice  di  proc.  civ.,  quando  la  parte  che 
avrebbe  diritto  di  opporre  la  nullità  sia  contumace,  questa  nullità 
deve  essere  pronunciata  d'uffizio  ;  e  se  simile  disposizione  non  esiste 
nel  codice  di  proc.  pen.,  trovasi  abbastanza  rilevata  dallo  stesso  ar- 
ticoli 388,  che  ordina  il  giudizio  in  contumacia,  semprechè  l'impu- 
tato legalmente  citato  non  comparisca.  Onde  a  buon  diritto  la  Corte 
di  Cassazione  di  Napoli  ha  deciso  che  l'enunciata  nullità  poeaa  de- 
dursi  anche  dai  coimputati,  se  il  giudizio  sia  individuo  (1). 

1320.  In  Francia,  secondo  l'art.  186,  la  voce  comparire  ac- 
cenna, come  osservammo  al  n.  1^4,  non  solo  al  fiatto  materiale 
della  comparizione  dell'imputato  all'udienza,  ma  pure  alla  sua  con- 
traddizione in  giudizio,  cosicché,  secondo  la  giurisprudenza  di  quelle 
Corti,  la  presenza  dell'  imputato  all'  udienza  non  basta  per  im- 
primere alla  sentenza  il  carattere  contraddittorio,  quante  volte  l'im- 
putato dichiari  di  rimanere  contumace  (2),  quando  anche  si  tro- 
vasse in  carcere  in  forza  di  mandato  d'arresto  (3).  Si  è  voluto  in 
tal  modo  assimilare  a  chi,  per  qualche  impedimento,  non  abbia 
potuto  comparire  all'udienza,  colui  che  non  possa  difendersi  pron- 
tamente, sia  perchè  non  abbia  potuto  provvedersi  de'  documenti  o 
far  citare  i  testimoni  che  debbano  stabilire  la  3ua  difesa,  ^a  che 
una  dilazione  gli  sembri  necessaria  per  ismascherare  l'^imputa- 
zione  (4).  Ma  ognuno  di  leggieri  si  avvede  che  del  tutto  diversi 
sono  ÌD  proposito  i  principi  della  nostra  legislazione.  La  voce  com- 
parire nel  nostro  codice  accenna,  secondo  il  suo  genuino  ed  ordi- 
nario senso,  alla  presenza  materiale  dell'imputato  all'udienza,  ed  a 
termini  dell'art.  614,  quante  volte  l'accusato  o  l'imputato  in  arresto 
non  ubbidisca  alla  ingiunzione  di  comparire  all'udienza,  può  il  pre- 
sidente ordinare  che  si  proceda  oltre  non  ostante  la  sua  assenza,  ed 
il  giudizio  ai  riterrà  sempre  contraddittorio.  Né  si  osservi  che  non 
di  raro  l'imputato  pub  non  avere  pronti  i  suoi  mezzi  a  difesa.  Senza 
bisogno  di  offrire  all'imputato  destre  occasioni  per  prolungare  l'am- 


(1)  C>M.  Napoli,  22  Beltombre  1873,  Ann.,  voi.  8,  pag.  4S. 

(2)  0-  Pai.,  Casa,  fr.,  7  dicembre  1832. 

(3   G.  Pai.,  Caa*.  fr.,  15  giugoo  1827,  12  dicembrs  1834,  U  nOTOmbre  \UÌ, 
Bull.,  n.  316. 
(4)  Hslie,  Inttr.  eHm.,  t.  7,  pag.  806. 
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ministrazioDe  della  giastizia,  duplicando  impunemente  le  udienze, 
Doa  essendo  egli  in  istato  di  apprestare  le  aue  pniove,  pu6  chiedere 
al  tribunale  un  rinvio  della  causa,  conciliando  in  siffatto  modo,  senza 
tema  di  abuso,  l'interesse  della  difesa  con  quello  della  spedizione 
dei  giudizi,  non  meno  interessante  p^*  l'ordine  sociale.  Per  la  qual 
cosa  la  voce  della  nostra  loj^e,  se  non  comparisce,  significa  il  non 
presentarsi  all'udienza,  sia  personalmente  o  per  procuratore  speciale 
nei  casi  nei  quali  questa  rappresentanza  sia  ammessa.  E  presentaa- 
dosi,  qualunque  sia  il  suo  contegno,  voglia  o  no  prendere  parte  nella 
dìacussìODe,  voglia  o  no  conchiudere  su  questioni  preliminari  o  sul 
merito  della  causa,  U  giudizio  sarà  sempre  contraddittorio,  e  quando 
anche  comparendo  alla  prima  udienza,  poscia  ne  vada  via,  o  non 
si  presenti  nelle  successive  udienze  della  stessa  causa,  sari  sempre 
considerato  contraddittorio  il  giudizio  con  l'obbligo  solo  di  notificar- 
glisi  la  sentenza  nel  modo-  e  termine  stabiliti  dall'art.  322  (1). 

Non  sappiamo  persuaderci  pertanto  come  si  possa  ritenere  contu- 
mace quell'imputato  che  si  presentì  sin  dal  principio  della  pubblica 
discussione,  solo  percbò  non  si  sia  trovato  presente  all'appello  della 
causa,  sul  motivo  che  il  tribunale,  dopo  la  lettura  dell'atto  di  cita- 
zione, abbia  ordinato  di  procedersi  oltre  ad  onta  della  non  compa- 
rizione dell'imputato  sullo  apecioso  pretesto  che,  dichiarata  la  con- 
tumacia del  medesimo,  siffatta  dichiarazione  non  possa  essere  ritrat- 
tata se  non  in  seguito  all'opposizione,  ove  ne  fosse  il  caso.  Non  vi 
ha  divieto  nella  legge  a  che  l'imputato  si  presenti  nel  corso  del  dibat- 
timento. Le  forme  del  dibattimento  in  contumacia  ne'  giudizi  corre- 
zionali, essendo  le  stesse  di  quelle  della  pubblica  discussione  in  con- 
traddittorio, gli  atti  eseguiti  in  contumacia  dell'imputato  saranno,  a 
termini  dell'art.  390  alìnea,  considerati  validi.  Ma  impedire  che  egli 
prenda  parte  in  atti  che  tanto  l'interessano,  è  un  arbitrio  inquali- 
ficabile tanto  più  grave,  quanto  pub  compromettere  il  diritto  della 


(1)  «  AtteBOchò  rìcoQOSeendoBÌ  dalla  TÌgenta  Issi  al  ni  io  ne  soltanto  (|aelU  con- 
tumacia chs  provisDs  da  chi  fu  cilato,  e  non  quella  che  deiiva  dal  difatto  odftL 
riflato  della  parte  già  comparsa  di  praudare  conclusìoui  sul  merito  e  dì  difen- 
dersi, egli  A  indublteUi,  a  termini  della  Qosti'a  leggi,  che  il  giudizio  a  cui  inter- 
viene il  ricoiTenta  col  mezzo  del  luo  legittimo  rappresentante,  comunque  e''  ri- 
cusaue  poscia  di  proseguii'e  la  difesa,  e  si  allontanassa  prima  della  sua  defi- 
niiione,  ò  contraddittorio,  non  contumaciale. 
_(  Che  ad  ammettere  tale  carattere  nella  sentenza,  non  vale  la  qnahficazione 
di  contumaciale  che  si  legge  neirepìgrafe  della  medaaima  ;  poiché  la  natura  dei 

S'udiit  e  della  aenten;»  è  determinate  dalla  leg^e,  ni  dipende  altrimenti  dall» 
nominazione  che  piaccia  ai  giudici  di  attribuirvi  >.  Casa.  Milano,   16   mano 
1664,  Gtui.  Trià.  OeooTB,  pag.  114. 
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difesa.  Né  si  dica  che  oati  la  dichiarazione  di  contumacia  profarta  dal 
tribunale.  Prima  di  tutto  ne'  giu<Uzi  correzionali  la  legge  non  ha 
stabilito  aimile  atto  di  procedura.  À  differenza  de'  giudizi  criminali 
in  contumacia  cui  sono  annesse  forme  speciali  ed  effetti  tutti  par- 
ticolari che  non  sono  estensibili  a'  giudizi  correzionali,  l'art.  388 
prescrive  che  se  l'imputato,  legalmente  citato,  con  comparisce,  sarà 
giudicato  in  contumacia  ;  il  che  importa  che,  ad  onta  della  sua  non 
comparizione,  il  giudizio  prosegue  sempre  di  diritto,  e  si  compie  fino 
alla  emanazione  della  sentenza;  poiché  l'amministrazione  della  giu- 
stìzia non  può  dipendere  dalla  volontà  delle  parti  (1).  Né  si  invo- 
chino le  disposizioni  delle  leggi  civili  ;  avvegnaché  in  questi  giudizi 
è  stato  ammesso  che  l'imputato,  senza  attendere  la  notificazione 
della  sentenza  contumaciale,  può  dichiarare  verbalmente  alla  barra 
del  tribunale  di  opporsi  alla  sentenza  contumaciale  senza  bisogno  di 
notificare  opposizioni  (3)  ;  ed  il  Guardasigilli  nella  relazione  del  co- 
dice di  proc.  civ.  ital.  osservava  :  <  La  dichiarazione  dì  contamada 
non  ha  per  se  stessa  effetti  definitivi.  Finché  non  si  sia  decisa  la 
causa,  il  contumace  potrà  comparire  a  proporre  le  sue  ragioni*  Ma 
la  sua  tardiva  comparizione  non  pu6  riporre  nel  nulla  gli  atti  di 
istruzione  già  compiuti  »  (3).  È  dunque  eccesso  di  potere  che  pro- 
duce le  più  assurde  conseguenze  quello  ài  respingere  l'imputato 
dal  prendere  parte  nella  discussione,  solo  perchè  non  sia  comparso 


(1)  u  Attesoché  non  vi  ha  disposìiione  di  legge  che  riehiedessa  pronaiut»  di 
ordiuaazB  eoa  la  quale  nel  caso  della  non  fatta  citaziooo  dei  contumaci  li  di- 
chiari di  pi-ocedere  &1  dibattimento  contio  i  preeeati;  dice  anzi  l'art.  ^  ch« 
la  contumacia  di  un  accusato  non  sospenda  nà  ritarda  di  pieno  diritto  l'istni- 
zione  contro  gli  altri  coaccusati  cho  sieno  presenti,  e   la  stesBa  espresBione  di 

Siano  dintto  abbastanza  signiGca,  che  il  giudizio  contro  questi  ultimi  dee  arer 
logo  in  TÌrtii  doUa  sola  legge,  e  senza  bisogno  perciò  che  intervanga  Taruas 
disposixione  dalla  giustizia  che  l'ordini,  a  dia  alti'o  provvedimento  rapporto  ai 
contumaci.  Quindi  nessun  dubbio  che  se  pe'  contumaci,  il  giudizio  verri  sospeso, 
«d  in  forza  della  legge  sospeso,  non  era  nemmeno  necessario  che  la  sentenu 
bcesse  di  loro  menzione  >.  Cass.  Milano,  12  luglio  ISSO. 

(2)  «  Attesoché  l'art.  151  non  ha  regolato  la  forma  ed  il  termine  della  oppo- 
sizione che  per  l'unica  ipotesi  in  cui  Te  sentenze,  che  ne  sono  l'oggetto,  siano 
notificate;  che  quindi  la  dua  disposiziona,  quanto  alla  ootiSca  dalT opposizione, 
non  può  essere  obbligatoria  e  sostanziale,  se  non  nel  caso  in  cui  senza  di  qnests, 
a  parie  che  ha  ottenuta  la  sentenza  contumaciale  non  potesse  aver  conoscenis 
delresevcizio  di  questa  facoltà,  e  non  sarebbe  masso  legalmente  in  mora  dì  »o- 
stenere  contraddittoriamente  U  sua  azione.  Basta  dunque  nel  caso  contrario  cbe 
l'imputato  dichiari  verbalmente  la  sua  opposizione  all'udienza,  e  domandi  di 
essere  inteso  in  pi-esenza  della  parte  a  proStto  della  quale  la  condanna  sia  «tata 
pronunziata; 

a  Che  questa  forma  di  procedura  riealra  nello  spirito,  che  ha  dettato  l'arti- 
colo l<rT  >.  Cass.  fr.,  23  febbraio  1837  :  conf.  Berriat  Saint  Prii,  n.  999. 

(3)  Relazione  del  miuiatro  Kuardastgillì  sul  cod.  di  proc.  civ.  innanzi  al  Senato 
dei  Regno  nella  tornata  de'  SS  novembre  1863. 
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da  princìpio,  sapponendo  una  sentenza  di  contumacia  che  non  esìste, 
snppoDendo  questa  scuscettìbild  di  opposizione  in  controsenso  all'in- 
dole dì  sifl^tte  dichiaratone;  eccesso  di  potere  contro  l'economia 
dffl  giudizi,  rendendo  necessario  senza  necessità,  un  secondo  in  linea 
d'opposizione  che  la  comparsa,  benché  tardiya,  dell'imputato  ha  vo- 
luto prevenire,  e  tutto  questo  in  pregiudizio  dello  stesso  imputato, 
che  Del  giudizio  d'opposizione,  quando  pure  questo  oggidì  possa  aver 
luogo,  non  pu6  giammai  reintegrare  la  discussione  orale  delle  pruove 


1321.  Se  l'imputato  non  comparisce  sarà  giudicato  in  contumacia, 
secondo  l'art.  388,  nel  modo  stabilito  dagli  art.  347  e  348,  cioè  che 
la  contumacia  del  medesimo  non  importa  che  debba  essere  condan- 
nato; ma  che  dietro  accurato  esame  delle  pruove,  come  se  fosse 
presente,  e  dopo  un  giudizioso  apprezzamento  del  valore  delle  me- 
desime, sarà  deciso  se  sia  reo  od  innocente,  epperciò  se  debba  es- 
sere condannalo,  ovvero  assolto.  E  la  sentenza  gli  sarà  notificata 
nel  più  breve  termine  a  diligenza  del  procuratore  del  re  nelle  forme 
prescritte  dagh  art.  376,  377  e  378. 

1322.  A  norma  delle  distinzioni  stabilite  in  questi  articoli,  trat- 
tandosi d'imputato  contro  Q  quale  sì  sia  rilasciato  mandato  dì  cat- 
tura e  non  sia  arrestato,  la  sentenza  sarà  notìficata  a  termini  del- 
l'art. 527  per  affissione  alla  porta  principale  della  casa  ore  egli  ebbe 
l'ultima  sua  abitazione  ed  a  quella  della  sala  d'udienza  del  tribu- 
nale che  ha  emanata  la  sentenza.  Ore  l'imputato  sia  stato  rilasciato 
dal  carcere,  a  termini  delle  sezioni  Vili  e  IX,  capo  V,  titolo  li, 
libro  I,  la  notificazione  sarà  fatta  nel  domicilio  eletto  secondo  il  di- 
sposto dag^  art.  204  e  222;  e  se  l'imputato  sia  detenuto,  la  sen- 
tenza gli  sarà  notificata  nelle  carceri,  rilasciandogliene  copia.  La 
osservanza  dì  queste  norme  è  importante  per  la  presunzione  ^uri- 
dica  che  la  legge  vi  annette  e  per  le  conseguenze  che  ne  derivano; 
ed  è  stato  deciso  che  se  il  tribunale  ammettesse  l'opposizione  dopo 
spirato  il  termine  di  cui  sopra,  sul  motivo  che  l'imputato  abbia  avuto 
notìzia  della  sentenza  dopo  il  suo  arresto,  violerebbe  queste  dispo- 
sizioni dì  legge  (I).  L'abitazione  dell'imputato  a  questo  riguardo  sarà 
quella  che  e^  avea  nel  principio  del  procedimento  ;  e  la  notifica- 


li) Cau.  fr.,  16  gennaio  1836,  Bull.,  n 

luOTO,  CtMflwnK  al  C«d.  Prof.  Pén.,  IT. 
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zione  non  sarebbe  affetta  di  nullità,  perchè  in  questo  momento  sif- 
fatta abitazione  3Ì  fosse  abbandonata  (1). 

La  sentenza  sarà  notificata  per  ministero  di  usciere,  rilaaciando- 
aene  copia  intiera  e  non  per  estratto  ;  dappoiché  la  sentenza  essendo 
composta  del  dispositiTO  e  dei  motivi,  l'imputato  ha  tutto  l'interesse 
di  conoscerne  l'intiero  tenore,  affine  di  provvedere  ai  mezzi  di  difesa, 
ed  è  stata  questa  la  giurisprudenza  delle  Corti  in  Francia  (2).  Tut- 
tavia  se  nella  copia  della  sentenza  si  trova  il  fatto  su  cui  essa  sia 
fondata,  ciò  k  quanto  basta  per  mettere  l'imputato  in  mora  di  fexe 
opposizione  o  di  appigliarsi  ad  altro  espediente  secondo  le  circoaianze. 
Almeno  è  stato  questo  l'avviso  de^i  annotatori  al  G.  du  Palais  (3). 
Della  Sentenza  si  devono  rilasciare  tante  copie  quanti  sono  gli  ìm- 
patati  ;  senza  di  che  non  tutti  potrebbero  provvedere  a'  rimedi  le- 
gati, sebbene  la  Corte  di  Cassazione  in  Francia  non  disapprovò  il 
rilascio  di  una  sola  copia  alle  persone  che  abitassero  insieme,  come 
sono  i  coniugi,  il  padre  e  figlio  (4)  ;  ma  in  ogni  modo  la  mancanza 
di  notificazione  potrebbe  opporsi  da  colui  soltanto  che  non  ne  avesse 
ricevuto  la  copia. 

1323.  Ha  formato  oggetto  di  controversia  ed  è  stato  yario  il 
sistema  delle  legislazioni  ,  se  mai  nei  giudizi  penali  debba  compe- 
tere all'imputato  diritto  d'opposizione  contro  le  sentenze  contuma- 
ciali.  L'affermativa,  che  venne  stabilita  dal  codice  francese  e  che  si 
era  adottata  in  Piemonte  dal  codice  del  1848  e  da  quello  del  1859, 
veniva  appoggiata  sul  riflesso  che,  se  nelle  cause  civili  non  si  con- 
tende al  contumace  il  diritto  d'opposizione,  con  ma^or  fondamento 
dee  ammettersi  per  le  cause  penali  che  sono  di  maggior  interesse; 


(1)  ■  Attesochì  il  domicilio  di  Perce  era  atabilìto  regolarmenle  a  seaut  con- 
traddizione nella  sentenza  di  condanna  resa  contro  di  lui,  ed  a  questo  domicilio 
appunto  era  stata  notificata  la  aentenia.  Cbe  na  Perce  ha  in  seguito  cambiato 
domicilio  ■        .   .  -  ■  


domicilio  BsniB  annua  zi  are  tale  cambiamento  con  appoaita  dichiarazione  preli- 
fninare,  queato  cambiameoto  Don  ha  potuto  invalidare  la  notifica  statagli  fatta 
a«l  auo  precedente  domicilio  >.  Q.  Pai.,  Caaa.  fr..  Il  giugno  1825;  codF.  Uelie, 
t.  7,  pag.  812  1  contro  G.  Pai.,  t.  27,  pag.  215,  col.  I,  nota  I. 

(2)  <  Attesoché  precìpuamente  quando  le  condaDDo  sono  pivuoniiate  in  con- 
tumacia  è  india pensabila  di  dar  copia  intiera  della  aenteoia  alla  pai-te  assente, 

Grchè  posaacoaoicerne  ì  motivi,  e  vai-iflcare,  ee  le  formalità  siano  state  rego- 
■msnte  osservate.  Che  non  risultando  la  sentenza  in  contumacia  di  aaaera 
stata  regolarmente  notificata,  il  termina  per  la  opposiiione  non  è  ancora  co- 
minciato, e  l'oppoaìiione  di  cui  ai  tratta  dee  eaaere  ammessa  ■.  Corte  d'Orleans, 
14  febbraio  1SI5;  eonf.  Helie,  Inttr.  erim.,  t.  7,  pag.  818;  Legrarerend,  t.  2, 
pag.  261,  nota  6. 
m  Q.  Pai.,  t.  12,  pag.  58B.  col.  2,  nota  1. 
(4)  CasB.  fr.,  7  maggio  1825,  Bull.,  a.  477,  riportata  a  pag.  1078,  noU  4. 
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e  quando  pure  yi  fosse  il  rimedio  dell'appellazione,  sarebbe  ass^ 
pericoloso  che  l'imputato  rimanesse,  per  due  coatamacie  successire, 
privo  di  alcun  mezzo  come  far  sentire  la  sua  voce  e  contraddire  la 
condanna  nella  di  lui  assenza  pronunziata,  e  senza  mai  essersi  udite 
le  sue  difese.  In  altri  codici  degli  antichi  Stati  d'Italia  era  prevalsa 
invece  la  negativa,  sul  motivo  che  l'opposizione  serve  di  mezzo  ai 
delinquenti  per  attraversare  l'andamento  della  giustizia  e  stempera 
sempre  la  pronta  ed  esemplare  repressione  dei  reati  (1).  Laonde  su 
di  un  progetto  del  Ministro  di  grazia  s  giustizia,  discussa  siffatta 
que^ione  dinanzi  al  Senato  del  Regno  nella  tornata  dei  23  febbraio 
1864,  non  si  esitò  a  ritenere  utile,  se  non  necessaria,  la  soppres- 
sione dì  questo  mezzo  di  procedura,  quantevolte  vi  aia  luogo  ad  ap- 
pello :  €  Tolta  l'opposizione,  diceva  il  Senatore  Vigiiani,  subentra 
l'altro  mezzo  dell'appello,  ed  all'appello  sono  naturalmente  appli- 
cati tutti  quei  mezzi  i  quali  si  poteano  e  si  doveano  far  valere  nel 
giudizio  di  opposizione:  il  giudizio  guadagna  in  celerità;  il  giudice 
guadagna  in  tempo  ed  in  disturbi  e  l'imputato  non  perde  nessuna 
delle  sue  guarentigie  quanto  alla  pienezza  della  difesa  »  (2).  Del 
rimanente  nelle  materie  correzionali  e  dì  polizia  non  si  condanna 
mai  per  la  sola  contumacia  dell'imputato;  l'istruzione  orale  ha  sem- 
pre lut^o;  i  documenti  sono  sempre  letti;  i  testimoni  sono  sentiti, 
e  non  sì  pronuncia  mai  condanna,  se  non  risultino  dalla  discus- 
sione orale  pruove  convìncenti  di  colpabilità.  Per  la  qual  cosa 
nel  codice  italiano  vigente  il  mazzo  dell'opposizione  venne  rite- 
nuto solamente,  quando  non  sia  permesso  il  rimedio  dell'appello, 
coiiciliandosi  per  siffatta  guisa  le  guarentigie  dovute  all'  imputato 
con  la  celere  amministrazione  della  giustizia.  Ma  per  avere  questo 
diritto  non  fa  d'uopo  che  à  adducano  motivi,  e  molto  meno  che 
questi  motivi  siano  giustificati,  sia  per  assenza  o  per  altro  impedi- 
mento per  cui  il  contumace  non  abbia  potuto  comparire  nel  primo 
giudizio  e  la  legge  non  ha  imposto  tale  obbligo,  e  quindi  non  si  ha 
diritto  a  pretenderlo  (3). 

1324.  Ammesso  nei  limiti  sovra  espressi  il  diritto  d'opposizione 
contro  le  sentenze  contumaciali,  l'art.  389  ha  stabilito  il  termine 
entro  il  quale  possano  aver  luogo  queste  opposizioni  e  da  qual  mo- 


li) Vedi  le  osserTarioni  del  eenatore  Vacca  ■  pag.TS  e  79  di  questo  volamo. 

tS)  Atti  uff.  del  Senato,  d.  17  e  segueoti. 

(3)  Caia.  MUano,9  dicembre  1861.  Qaxi.   Trib.  Genova,  pag.  43T. 
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mento  incommcia  a  decorrere  questo  termine:  senza  di  che  ì  giu- 
di^ contumaciali  sarebbero  inde&aiti,  ed  ha  nello  stesso  tempo  indi- 
cato io  quali  ibrme  debbano  estendersi  le  opposizioni  per  aversi  tutta 
la  serìeÙ  dell'atto  e  le  sentenze  non  siano  esposte  ad  indiscreti  at- 
tacchi ed  a  passionate  querimonie  in  pregiudizio  della  semplicità  e 
celerità  dei  giudizi  e  della  esemplare  repressione  dei  reati.  Riguardo 
al  primo  estremo  la  notificazione  della  sentenza  contumaciale  mette 
il  condannato  in  mora  di  far  opposizione:  essa  diviene  il  punto  di 
partenza  in  cui  questa  opposizione  possa  formarsi;  posciachè  da  questo 
punto  l'imputato  viene  a  legale  notizia  della  condanna  che  grdvita 
a  suo  carico.  In  Francia  è  accordato  al  medesimo  un  termine  di 
5  giorni  per  fare  opposizione.  Ma  quei  crimin&listi,  massimamente 
Helie  e  Boitard,  hanno  acremente  censurata  la  brevità  di  questo 
termine,  dimostrando  come  un  cittadino,  per  pochi  dì  di  assenza, 
possa  rimanere  vittima  di  una  condanna  che  forse  nò  anche  in  ap- 
pello sarà  in  grado  di  riparare  :  e  questa  mostruosità,  essi  soggiun- 
gono, cresce  a  dismisura,  pensando  alle  molteplici  precauzioni  prese 
nelle  materie  civili  in  cni  il  contumace  è  autorizzato  a  fare  oppo- 
sizione fino  a  che  la  procedura  giungesse  agli  atti  d'esecuzione.  E 
questa  enormità  cresce  sempre  più,  ognora  che  la  sentenza  sia  no- 
tìficata ned  domicilio;  conciosaiacbè  tutti  conoscono  che  un  buon  nu- 
mero dì  simili  copie  non  pervengono  a  tempo  nelle  mani  dell'impu- 
tato che  per  avventura  possa  trovarsi  assente  (I).  Ond'à  che  il  no- 
stro codice  ha  fissato  per  tale  oggetto  un  termine  di  giorni  dieci 
per  tare  opposizione,  oltre  un  giorno  per  ogni  tre  miriametri  di 
distanza;  ed  ove  la  sentenza  nOn  sia  notificata  alla  persona  del  con- 
dannato, si  avrà  un  mese  dalla  notificazione.  Non  occorre  qui  ri- 
petere che  il  dieg  a  quo  non  va  punto  compreso  nei  termini,  e 
che  in  ogni  modo  il  condannato  non  è  obbligato  di  attendere  la 
notificazione  della  sentenza  per  fsLCQ  opposizione,  potendo  rinunziare 
ad  un  termine  stabihto  in  suo  iavore  (2). 

Solo  pub  dubitarsi,  se  questo  termine  sia  così  assoluto  e  peren- 
torio che,  scorso  inutilmente,  l'imputato  non  possa  essere  ammesso 
ad  una  tardiva  oppo^zione,  giustificando  di  non  aver  potuto  corri- 
q>ondere  prima,  per  circostanze  indipendenti  dalla  sua  volontà.  Per 
lungo  tempo  la  giurisprudenza  delle  Corti  in  Francia  lasciò  al  po- 


di Helie,  /nrtr.  cHm.,t.  7,  pag.  819;  BoiUnl,  Intlr.  erim.,  p»g.  442. 
[2   0.  Pai.,  Casi,  fr.,  9  luglio  1813,  23  febbraio  1837  ;  conf.  C&raot,  Imtntt. 
eAtn.,  t.  1,  pag.  618  ;  H^e,  t.  7,  psg.  624. 
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tere  discrezionale  dei  giudici  l'apprezzamento  delie  circostanze  che 
abiùano  potato  impedire  all'imputato  la  cognizione  del  pronnncìato, 
per  coi  quella  Corte  di  Cassazione  rìgettara  un  ricorso  tendente  ad 
annullare  una  sentenza  che  area  ammesso  una  c^porazione  iar- 
dira  (1).  Ma  questa  massima  di  equità  (a  ritrattata  posteriormente 
con  vari  arresti  della  stessa  Corte  ;  cosicché  qualunque  siano  le  dr- 
costanze  per  cui  l'imputato  giustifichi  l'impossibilitÀ  di  aver  potuto 
conoscere  la  notificazione  della  sentenza,  la  sua  opposizione,  spirato 
il  termine,  sarà  inesorabilmente  inammessibile  (2),  quando  anche 
fosse  feriate  il  porno  della  scadenza  (3).  Questa  ultima  giurispru- 
denza a  noi  sembra  essere  più  conforme  anche  al  senso  letterale  dei 
nostro  codice  ed  a' principi  generali  del  diritto.  Condossiachè  do- 
vendo ogni  sentenza  avere  di  regola  la  sua  esecuzione,  tranne  che 
Ti  £3886  richiamo  ad  un  tribunale  superiore,  è  manifesto  che  i  ter- 
mini di  questo  richiamo  sono  di  loro  natura  perentori ,  comunque 
non  sia  nella  legge  espressa  pena  di  decadenza  (4). 

1325.  D  ricorso  d'opposizione  deve,  a  norma  del  secondo  ca- 
poverso del  succitato  articolo  389,  presentarsi  nella  cancelleria  del 
tribunale  che  ha  pronunziata  la  sentenza  in  contumacia,  dovendo 
lo  stesso  tribunale  procedere  al  suo  esame.  Esso  conterrà  i  motivi 
ed  i  mezzi  di  difesa.  Ma  non  crediamo'  essere  questo  un  estremo 
perentorio,  al  pari  della  condizione  del  termine  di  cui  sovra  si  è 
tenuto  discorso.  Trattandosi  di  appello,  la  legge  ha  stabilito  un  ter- 
mine perentorio  per  la  presentazione  dei  motivi.  Ma  non  avendo, 
rapporto  all'atto  d'opposizione,  inculcato  lo  stesso  rigore,  non  si  può 
ammettere  lo  stesso  temperamento,  specialmente  sotto  pena  di  de- 
cadenza. Né  manca  la  ragione  suiBciente  di  tale  differenza  ;  avve- 
gnaché Q  giudizio  d'appello  essendo  un  nuovo  piato,  la  sua  esten- 
dono viene  determinata  dall'atto  di  appello  ;  né  pub  sussistere  questo 
giudizio  se  non  siano  nello  stesso  atto  stabilite  le  basi:  il  giudizio 
d'opposizione  invece  essendo  una  continuazione  di  quello  precedente, 
i  mezzi  di  difesa,  ae  non  sono  enunciati  nelle  opposizioni,  possono 
svolgersi  nell'udienza  in  contraddizione  delle  parti.  Se  non  che,  vo- 
lendosi fiu*  sentire  testimoni  a  difesa,  dovrebbero  osservarsi  i  termini 
prescritti  nell'art.  384. 

Il]  a.  Pai.,  Can.  fr.,  30  geoDuo  1831. 

W  Caai.  fr.,  16  geoDaio  1838,  8  mano  1844. 

(3)  a.  pai.,  Caas.  fr.,  20  ottobre  1832,  20  agosto  1834,  16  gennaio  1836. 

(4)  Caaa.  Milano,  25  luglio  1861,  Goxx.  THb.  Q«ao*a,  pag.  2S8. 
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U  ricorso  d'opposizione  sarà  sottoaciitto  da  uà  avvocato  ovvero 
da  un  procuratore  esercente  avanti  al  tribunale.  È  questa  una  for- 
malità che  ùi,  maggiormente  conoscere  le  precauzloai  prese  dalla 
le^e  per  la  serietà  di  questo  atto;  acciocchò  il  giudizio  consecutivo 
abbia  una  presunta  base  di  utile  disquisizione  ed  una  ragione  al- 
meno apparente  di  giustizia  nell 'interesse  del  condannato.  Ben  vero» 
la  legge  non  lia  stabilita  8an2done  di  nullità  per  l'inosservanza  di 
siffatta  disposizione.  Ma  non  lascia  di  essere  questa  una  formalità 
essenziale  ;  dappoiché  non  esiste  atto  se  non  sia  sottoscritto  nem- 
meno dalle  persone  chiamate  a  darvi  esistenza,  sebbene  non  sia  ne- 
cessario che  l'avvocato  o  procuratore  fosse  munito  di  procura  ^>e- 
ciale:  la  legge  non  ha  ciò  prescritto,  come  ha  praticato  per  l'atto 
d'appello  giusta  l'art.  403;  giacché  non  si  tratta,  ripetiamo,  di  nuovo 
giudizio  dinanzi  a  nuovi  magistrati  ;  ma  di  continuazione  dello  stesso 
giudizio  ed  appo  E  tribunale  medesimo  che  ha  pronunciato  la  prima 


1336.  Se  l'opponente  non  abbia  fatto  elezione  di  domicilio,  le 
notlScazioni  relative  alla  causa  m.  fiu'anQo,  giusta  l'ultimo  capoverso 
dell'art.  3S9,  all'avvocato  o  procuratore  che  avesse  sottoscritto  il 
ricorso  d'opposizione.  Ma  questa  disposizione  di  legge  non  si  può 
estendere  alla  notificazione  della  sentenza:  questa  non  è  atto  rela- 
tivo alla  causa,  ma  la  definisce  ;  ed  interessando  eminentemente  la 
persona  del  condannato,  non  si  può  mandare  ad  esecuzione  se  non 
sia  nota  legalmente  al  medesimo.  Qualunque  sia  il  grado  e  la  forma 
del  giudizio,  la  sentenza  definitiva  non  può  avere  i  suoi  effetti,  se 
non  sia  notificata  nei  modi  prescritti  dal  primo  capoverso  dell'arti- 
colo 322  che,  in  termini  precisi,  ha  provveduto  a  questa  formalità. 

1327.  H  codice  francese,  per  le  udienze  sulla  discussione  delle 
opposizioni,  stabilisce  un  termine  prefisso  ad  invariabile,  giacché 
prefigge  sempre  di  diritto  la  prima  udienza  che  sarebbe  per  tenere 
U  tribunale,  scorsi  tre  giorni  dopo  l'opposizione  (1),  onde  Io  stato 
della  procedura  non  rimanesse  lungo  tempo  incerto,  particolarmente 
a  fronte  di  una  sentenza  pronunciata  anche  in  seconda  istanza  contro 
l'appellante.  Il  codice  italiano  ha  invece  sancito  nell'art.  390,  che 
il  presidente,  a  richiesta  dei  P.  M.,  prefigga  con  suo  decreto  U  giorno 
dell'udienza,  acciocché  il  termine  per  la  discussione  delle  opposizioni 


(!)  Cau.fr.,  M  giugno  1814,  13  giugno  1^1,  Bull.,  n.  209  a  1^1. 
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potesse  regolarsi  secondo  l'economia  del  servizio  del  tribunale  ed  in 
coerenza  alla  semplicità  o  complicazione  della  causa.  Però  aiccome 
in  forza  dell'art.  409  il  termine  per  la  comparizione  all'udienza  per 
la  discossione  dell'appello  non  pnò  essere  minore  di  giorni  dieci, 
oltre  l'aumento  legale  secondo  le  distanze  :  così  anche  nel  giudizio 
d'opposizione  questo  termine  non  dovrebbe  essere  più  breve,  spe- 
cialmenie  che  la  mancanza  di  comparizione  dell'opponente  all'udienza 
porta,  come  vedremo  in  appresso,  l'esecuzione  della  sentenza  op- 
posta, senza  che  nemmeno  si  discutano  le  fatte  opposizioni.  Ma  non 
sappiamo  in  ciò  adottare  la  massima  professata  dalla  Corte  di  Gao- 
sazione  di  Napoli  con  sentenza  de'  12  dicembre  1864  ,  che  debba 
ritenersi  nullo  il  giudizio  seguito  in  forza  di  una  citazione  a  ter- 
mine più  breve  di  quello  anzidetto  (1):  la  legge  non  ha  stabilito 
alcuna  norma  intomo  a  cosiffatto  tannine,  e  molto  meno  sotto  pena 
di  nullità;  e  le  nullità  non  si  pcssono  né  introdurre,  né  supplirsi 
ad  arbitrio,  fuori  quei  casi  in  cui  siano  espressamente  sanzionate. 
Che  ae  dal  fatto  speciale  dì  una  causa  risulti  che  il  termine  pre- 
fisso all'opponente  sia  insufficiente  per  presentarsi  all'udienza,  molto 
più  se  vi  sia  equivoco  di  distanza,  allora  può  annullarsi  questo  in- 
tempestivo giudizio,  ipsis  rebus  dictantibus;  in  tal  caso  la  non 
comparizione  dell'imputato  non  è  effetto  di  sua  negligenza  o  di  sua 
volontà,  ma  dell'imprudenza  del  magistrato  nel  non  avere  assegnato 
il  termine  necessario  per  la  comparsa  in  giudizio. 

1328.  Il  cod.  sub.  del  1859  avea  prescritto,  che  entro  i  cinque 
giorni  dalla  data  del  decreto  del  presidente  per  la  destinazione  del- 
l'ndienza,  l'opposizione  si  dovesse  notificare  tanto  al  P.  M.  che  alla 
parte  civile  ;  in  modo  che  l'opposizione  non  avea  esistenza  legale  se 
non  si  fosse  notificata  al  P.  M.  ed  alla  parte  civile  rapporto  ai  suoi 
interessi  civili.  Ma  l'obbligo  di  siffatta  notificazione  era  un  peso 
esorbitante  contro  l'economia  dei  giudizi  penali.  L'ufilziale  del  P.  M. 
presso  U  tribunale  viene  giornalmente  informato  dal  cancelliere  dì 
tutti  gli  atti  che  si  eseguono  nella  caDcellerìa  riguardanti  le  cause 
appo  lo  stesso  tribunale  pendenti.  Per  la  qual  cosa  dal  codice  ora 
vìgente  non  solo  sì  è  soppresso  l'enunciata  formalità,  ma  si  è  dato 
l't^bligo  al  P.  M.,  come  agente  cui  spetta  l'iniziativa  dì  ogni  atto 
di  procedimento,  di  richiedere  dal  presidente  del  collegio  la  desti- 
nazione del  giorno  dell'udienza  in  cui  sarebbe  discussa  l'opposizione; 


li)  Cu».  Napoli,  12  dicembre  1881,  G.  La  Ltgge,  pag.  768. 
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ed  il  decreto  che  prefigge  tale  giorno,  dee,  a  diligenza  del  mede- 
simo funzionario,  essere  notificato  all'opponente  ed  alla  parte  ùvile, 
onde  poaaano  preparare  i  riapettiTi  loro  mezzi  di  difesa  e  comparire. 
Se  BOB  che,  introdacendosi  nel  codice  questa  suora  pratica  giusta 
l'art.  300,  si  avrebbe  dorato  introdurre  eziandio  nel  regolamento 
l'obbligo  al  cancelliere  di  mettere  tantosto  sotto  l'occhio  del  P.  M. 
le  oppoàziooì  appena  fossero  prodotte,  come  n  à  praticato  in  or* 
dine  alle  sentenze  della  sezione  d'accusa  ed  alle  ordinanze  della 
Camera  di  consiglio  e  del  giudice  istruttore.  E^  è  vero,  che  nel 
caso  d'opposizione  non  ri  ha  termine  perentorio  per  provocare  dal 
presidente  il  decreto  per  la  designazione  dell'udienza,  come  sì  è 
stabilito  riguardo  alle  sentenze  od  ordinanze  suddette  relative  ad 
alcuni  proTTedimenti.  Ma  &  sempre  urgente  di  definire  le  caose  de- 
cise in  contumacia,  onde  non  rimanere  lungo  tempo  incerto  lo  stato 
de'  ^udizì  penali.  La  notificazione  del  ricorso,  contenente  l'opposi- 
zione alla  parte  cirile,  dee  eseguirsi  con  rilascio  di  copia  conforme 
per  ministero  d'usciere,  acciocché  si  possa  conoscere  tutto  il  tenore 
de'  motivi  e  de'  mezzi  di  difesa  opposti  (1). 

1329.  L'opposizione  Catta  nei  modi  e  termini  di  cui  sovra,  non 
annulla  ipao  facto  la  sentenza  contumaciale  a  tal  segno  che  la  con- 
danna non  possa  risultare  se  non  dalla  sentenza  che  si  emette  in 
grado  d'opposizione.  Oli  effetti  dell'opposizione  variano  a  misura  che 
l'opponente  compaia  o  no  all'udienza.  Comparendo  sia  di  persona, 
0  per  mezzo  di  procuratore  speciale  ne'  casi  in  cui  questa  rappre* 
sentanza  sia  autorizzata,  avrà  luogo  la  discussione  della  causa  ex 
integro;  ma  l'imputato  non  può  declinare  l'esame  de' testimoni 
compito  nella  prima  seduta  sotto  il  pretesto,  che  i  testimoni  non  si 
siano  sentiti  in  sua  presenza;  l'opposizione  sospende  la  esecuzione 
della  sentenza  opposta,  ma  non  invalida  l'istruzione  fatta,  se  si  sia 
proceduto  legalmente  in  sua  contumacia.  Se  non  che,  dopo  la  let- 
tura del  verbale -che  se  ne  farà,  egli  ha  diritto  di  richiamarli  per 
quelle  altre  circostanze  che  sarebbero  utili  nell'interesse  della  sns 
opposizione,  deduceado  tutte  quelle  eccezioni  e  difese  che  potrebbero 
servire  allo  stesso  scopo  (2).  Non  dobbiamo  dimenticare,  che  l'ar- 
ticolo 381,  dopo  di  aver  sancito  di  doversi  dare  lettura  del  verbale 
-del  primo  dibattimento,  so^unge  che  nel  resto  l'istruzione  si  farà 


(1)  Casa,  fr.,  9  mano  1844,  Bull.,  n.  97;  30  maggio  ISSO,  Bull.,  n.  176. 
{2)  Cori*  di  Bordaauz,  14  febbraio  1838. 
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in  contraddittorio,  e  La  parte  più  importante  dell'istruzione  in  cui 
ai  riohiede  la  contraddizione  della  parte,  è  quella  appunto  che  ri- 
{piarda  l'esame  de'  testimoni  (1).  L'opponente  ha  diritto  ancora  di 
presentare  i  testimoni  a  difesa;  seaza  di  che  l'obbietto  dell'opposi- 
zLone  sarebbe  una  vera  illusione,  il  diritto  di  combattere  le  pruove 
a  carico  una  vana  lusinga,  ed  il  giudìzio  contraddittorio  una  mise- 
rabile derisione.  Né  sarà  ostacolo  a  ciò  il  termine  perentorio  dei 
tre  giorni  prima  dell'udienza  stabilito  dall'art.  384  secondo  il  quale 
debba  la  lista  dei  iestimoaì  e  periti  depositarsi  in  cancelleria.  Dap- 
poiché attesa  la  contumacia  nel  primo  giadizio,  l'imputato  avendo, 
in  forza  dell'opposizione,  provocato  un  secondo  giudizio,  viene  con 
ciò  autorizzato  ad  esercitare  tutti  i  mezzi  confacenti  alla  integrità 
del  giudizio  medesimo  ;  e  nell'art.  384  non  essendosi  fatta  distìn- 
zione  tra  giudizio  contraddittorio  e  giudizio  contumaciale,  dee  questo 
secondo  giudizio  considerarsi  utile  come  fine  del  termine  contem- 
plato nell'anzidetto  art.  384  (2). 

1330.  Intanto  è  stata  varia  la  giurisprudenza  delle  Corti  intorno 
al  tenore  del  dispositivo  di  quella  sentenza  che  conferma  altra  pre- 


(1)  e  Sul  mezzo  per  riolaiioue  degli  art.  381  e  298  del  codice  di  proc.  psasle, 

Brchb  nel  giadizio  contraddittorio  d&vaali  al  tribunale,  datasi  Iattura  del  var- 
ie dal  dibattimento  che  avsa  preceduto  iu  coatumacia  dell'imputato,  abbia  il 
tribunale  ancora  sentito  i  teelimoal  già  escuasi  nel  detto  dibatlimauto  conta- 
nisciale:  ciò  ebe  è  contrario  al  dispoato  ed  allo  spirito  del  suddetti  due  primi 
articoli,  ad  offre  a'  giudici  il  doppio  criterio  del  processo  scritto  e  del  procOBao 
orale  in  urto  alle  dieposizioni  dell'art.  S96. 

(  Atteaocliè  per  l'art.  381  noa  ai  dea  iateodere  che  il  tribunale  non  possa  pili 
Hatire  in  contraddittorio  i  testimoni  gi&  eecussi  nel  dibattimento  cODtumscide; 
poiebè  l'opposiiioDe  alla  sentenza  contumaciale  esiaudo  ammeaaa  per  ud  prin- 
cipio di  equità  e  per  sempre  maggiore  appagamento  della  giustizia,  egli  è 
manifesto  come  a  tali  motivi  sempra  meglio,  rimanga  provveduto  quanto  più  sia 
raso  pieno  il  eonti'addittorio  dall'imputato  opponente,  rlDDOTaodo  in  sua  presenta 
l'eiCussioDe  da'  tot  ti  moni. 

•  Attesoché  come  lo  spirito  cosi  il  disposto,  oeaia  la  lettera  dell'art.  381  à 
contraria  alla  cenanra  in  discorso.  ATTegoacbe  dopo  di  essersi  espreasaniente 
pretcritto  che  sia  letto  il  verbale  del  dibattimento  contumaciale  ai  soggiunge; 
•  nel  resto  l'istruzione  si  farà  in  contraddittorio  >.  Ora  una  delle  parti  della 
istroiione  nella  quale  stia  maggiormente  riuteraase  dell'imputato  di  prestare  il 
ano  contraddittorio  è  sicuramente  quella  che  consiste  nell'udire  le  ueposiitoni 
de*  tea  timo  Pi. 

(  Attesoché  la  censura  che  accenna  a  violaiioDa  deirart.298  non  può  suasi- 
etere,  perchè  nella  semplice  lettura  del  verbale  del  dibattimento  coulnmacials 
non  eomiate  t'iati-uiione  della  causa  nelle  forme  che  costìtuiace  il  giudizio  sul 
processo  scrìtto;  e  nello  stesso  tempo  l'udiiiooe  dei  testimoni,  alla  quale  ai  i 
proceduto  nel  dibattimento  in  contraddittorio  dell'imputato,  ha  fornito  effetti- 
Temente  a'  giudici  il  criterio  del  proc«aso  orale  senaa  mescolanza  di  altro  si- 
stema processuale  ■.  Casa.  Milano,  20  gennaio  1861,  Qat*.  Trib.  Oenova,  pa- 
gina 14. 

(S)  Corte  d'appello  di  Palermo,  6  giogno  1864,  Q.  Sic.,  voi.  1,  pag.  393. 
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cedentemente  prononciata  in  contamabia.  La  Corte  di  Cassazione 
di  Torino,  sulla  considerazione  che  il  concetto  del  codice  in  propo- 
sito, dichiarando  come  non  avvenuta  la  sentenza  contumaciale,  abbia 
per  iscopo  di  mettere  l'ìmpatato  in  grado  di  fore  le  sne  difese  ad 
onta  del  precedente  gindizio,  avea  ritenato  con  sentenza  dei  10  marzo 
1853,  che  la  prima  non  cesserebbe  di  essere  operativa  relativamente 
alla  pena  inflitta  ed  a  tntti  gli  altri  effetti,  quante  volte  fosse  con- 
fermata con  la  posteriore  sentenza  (1).  L'opposizióne ,  secondo  la 
Corte  di  Rouen  in  Francia,  non  t&  che  sospendere  gli  effetti  della 
sentenza  contumaciale  nel  senso  che  questa  riprende  tutta  la  forza, 
se  siano  respinte  le  opposizioni  (2)  ;  e  la  stessa  Corte  dì  Cassazione 
di  Tonno,  con  sentenza  de'  16  febbraio  1853,  area  giudicato,  che 
nella  sentenza,  em^sa  in  grado  d'opposizione  che  conferma  quella 
opposta,  non  occorre  ripetere  pronanciazione  eaplicita  di  condanna; 
né  indicazione  di  articcdi  che  si  Gissero  in  quella  indicati  (3).  Ha 
con  sentenza  de'  14  novembre  1856  ripiegava  da  quella  opinione, 
sostenendo  invece,  che  la  dichiarazione  del  &tto  di  cui  l'imputato 
fosse  riconosciuto  colpevole,  la  pronunciazione  della  pena  e  l'in- 
dicazione degli  articoli  della  le^e  applicati,  sono  requisiti  essen- 
ziali di  ogni  sentenza  di  condanna  dai  quali  non  puossi  mai  pre- 
scindere, se  non  nel  caso  in  cui  il  condannato  in  contumacia  oppo- 
nente non  comparisse  all'udienza  prefissa.  Ma  comparendo,  direnato 
contraddittorio  il  giudizio,  e  considerando  la  sentenza  necessaria- 
mente come  non  avvenuta,  risulta  indispensabile  la  pronunciazione 
di  una  nuova  sentenza  investita  di  tutte  le  formalità  dalla  legge 
prescritte  (4).  A  noi  perb  sembra  più  conforme  alla  realtà  e  sem- 
plicità 4le^ì  atti  la  prima  giurisprudenza.  Conciossiachè,  se  le  op- 


(1}  Caia.  Torino,  10  marzo  1SS3,  Oat*.  Trib.  Gauo». 

{2)  Corte  di  Rouen,  27  maggio  1834;  conf.  Cut.  Napoli,  20  aprile  1870,  An- 
nali, voi.  4,  p&g.  267. 

(3)  Cbsh.  Torino,  16  f«bbraio  18S3,  Gatr.  Trib.  Genova. 

(4j  f  Sdì  mezzo  per  violaiione  degli  art.  353,  309,  317  e  448  del  eoa.  di  pro- 
oedara  crim.  per  non  esaersi  nella  parte  dispoaitiva  dell'impugnata  santenia  in- 
dicata U  pena  cui  ai  oondanaava  il  DoUere,  aè  indicati  gliai-ticoli  della  legge 
ohe  la  aentenxa  medaBima  intendeva  di  applicare. 

■  Attesoché  la  dichiarazione  del  &tto  ai  cui  l'imputato  alasi  riconosciuto  col- 
pevole, la  pronuDcia  della  pana  e  l'indicaiiona  dagli  articoli  della  legg«  penale 
applicata  aouo  requiaiti  easenEiali  dì  ogni  asntenza  di  condanna  dai  quali  non 
fiuoaai  preociodere  ae  non  nel  caso  che  il  condannata  in  contumacia,  il  quale 
siasi  reso  opponente,  non  comparisca  all'udienta  preflaaa. 

1  Che  ove  comparisca  ropfùueute,  il  giudizio  divenendo  contraddittorio,  la 
precedente  aentenia  contumaciale  dee  necessariamente  riputarsi  come  non  bt- 
venata,  e  resta  indìspeusabile  la  pronuneiazioac  di  una  nuova  aentenia  rivestita 
di  tutte  le  formalità  dalla  legge  praacritte  i.  Casa.  Torino,  14  novembre  1856, 
Gatt.  Trib.  Genova. 
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posizioni  hanno  forza  di  sospendere  l'esecuzione  della  sentenza  con- 
tomaciale,  non  hanno  quella  di  distruggerla  ipso  facto;  se  l'opposta 
sentenza  non  ha  cessato  né  cessa  d'esistere  se  non  in  forza  di  altra 
che  possa  rivocarla  o  modificarla,  ci  pare  superfluo  ripetere  altra 
Tolta  la  stessa  dichiarazione  di  colpabilità,  la  stessa  condanna  ed 
indicazione  di  articoli  che  si  trovano  nella  prima  sentenza  cui  la 
seconda  si  riferisce  e  conferma.  Non  vi  ha  dubbio  che  ogni  sen- 
tenza deve  nel  suo  tenore  contenere  le  condizioni  prescritte  daUa 
1^^  per  la  sua  giuridica  esistenza.  Ma  nella  specie  sono  espretsse 
qu^ie  condizioni  :  la  condanna  in  oontumacia  sarà  come  non  arre- 
nata a  termini  del  secondo  capoverso  dell'art.  390  nel  senso  che  nel 
dibattimento  in  contumacia  dell'imputato  si  debba  leggere  il  verbale  ; 
che  l'istruzione  del  giudizio,  in  forza  della  opposizione,  si  &ccìa  in 
contraddittorio,  e  che  i  giudici  da  questo  dibattimento  in  presenza 
dell'imputato  debbano  attingere  le  impressioni  per  la  loro  convin- 
zione, non  mai  da'  concetti  espressi  nella  sentenza  contumaciale  che 
in  questo  caso  dee  considerarsi  come  non  avvenuta;  cosicché  sono 
liberì  di  pronunziare  quelle  convinzioni  che  risultano  dal  nuovo  di- 
battimento, quei  provvedimenti  che  stimino  uniformi  alla  I^^e  ed 
ispirati  dalla  giustìzia.  Laonde  l'enunciata  sentenza  della  Corte  dì 
Cassazione  subalpina  de'  14  novembre  1856,  ritrattando  la  sua  prima 
giurisprudenza,  volle  a  nostro  intendere  soddisfare  più  al  senso  ma- 
teriale della  legge  attenendosi  strettamente  alle  sue  parole,  anziché 
allo  scopo  della  disposizione  ed  allo  spirito  che  l'informa,  contro  la 
massima  di  Celso  che,  seire  leges  non  (hoc)  est  verba  earum  te- 
nere, sed  oìm  oc  potestatem  {l);  ed  in  questo  nostro  senso  si  è  pro- 
nunziata la  Corte  di  Cassazione  di  Firenze  (2).  In  ogni  modo  oc- 
correndo una  modificazione  qualunque,  sarà  necessario  enunciare  il 
nuovo  dispositivo  coi  relativi  articoli  dì  l^ge  su  cui  sia  fondato;  ed 
a  buon  diritto  in  ciò  la  mentovata  Corte  spi^  tutto  il  rigore  dì 
censura,  annullando  la  sentenza  che  non  avea  osservato  le  forme 
stabilite  dal  codice  (3).  Ed  anche  nel  caso  di  assoluzione  le  spese 
di  copia  e  di  notificazione  della  sentenza  in  contumacia  e  dell'oppo- 
sizione saranno  sempre,  giusta  l'art.  390,  a  carico  dell'opponente; 
poiché /oc^um  euique  suum,  non  adoermrio,   nocere  deòet  (4). 


(li  Celao,  L.  17,  Dig.Dt  Ugibwi. 

(2)  Casa.  Fii-eue,  SS  maggio  1870,  0.  La  Leggi,  pag.  741,  ed  Ann.,   voi.  4, 
paff.  3S1. 

^1  Cau.  Torino.  12  febbraio  1859,  Qatt.  Trib.  Oenon. 
(A)  Paolo,  L.  155,  Dig.  De  reguli*  juris. 
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Però  dubitiamo,  se  lo  stesso  temperamento  si  possa  adottare,  quante 
volte  la  citazione  in  seguito  alla  quale  fosse  emessa  la  sentenza  con- 
tumaciale, si  riconoscesse  irregolare  ;  giacché  sebbene  la  disposizioue 
letterale  dell'articolo  non  faccia  distinzione,  pure  non  potendo  in  questo 
caso  attribuire  all'imputate  alcuna  colpa  o  negligenza,  l'interpetra- 
zione  cosi  rigorosa  del  concetto  della  legge  farebbe  ributtante  cod- 
traato  con  l'equità  naturale;  ed  in  omnibus  quidem,  maxime  ta- 
men  injure,  aeguitas  spectanda  sit  (1). 

1331.  Se  poi  l'opponente  non  comparisce,  l'opposizione  tà  ri- 
guarderà come  non  arvenuta.  Non  sarà  piii  necessario  dì  dare  altra 
volta  lettura  dei  rapporti  e  dei  verbali  lettisi  nel  primo  dibattimento; 
né  di  fare  alcun  atto  d'istruzione,  o  di  entrare  altra  fiata  in  discus- 
sione sul  merito  della  causa.  La  sentenza  di  condanna  in  contumacia 
ripiglia  tutta  la  sua  forza  e  diviene  definitiva  ;  senza  che  il  tribu- 
nale potesse  apportarvi  alcuna  riforma  o  modificazione  (2)  dovendosi 
limitare,  come  si  esprime  lo  stesso  articolo,  ad  ordinarne  l'esecuzione. 
Né  fa  mestieri  di  alcuna  domanda  di  parte  per  aver  luogo  cosiffatta 
decadenza.  É  questo  un  precotte  imposto  dalla  le^e  al  tribunale, 
onde  i  giudizi  non  restino  incerti  (3).  Per  la  qual  cosa  nella  sen- 
tenza che  ordina  l'esecuzione  della  prima,  non  devono  ripetersi  i 
fotti  costituenti  il  reato,  né  trascriversi  gli  articoli  della  legge  ap- 
plicati, bastando  riferirsi  alla  sentenza  di  condanna  in  contumacia  (4). 
Si  é  però  moaaa  controversia  da  taluni,  se  l'opponente,  non  es- 
sendo comparso  all'udienza  ed  essendo  ancora  nel  termine  di  fare 
opposizione,  possa  ripeterne  una  seconda.  Caraot  ha  sostenuto  la 
negativa,  sul  motivo  che  il  contumace  ha  già  esaurite  il  suo  di- 
ritte (5).  E  veramente,  se  il  tribunale  lo  ha  dichiarato  decaduto  per 


11)  Paolo,  L.  SO,  Dig.Dt  rvgulU  JurU.V.  MtboQ.  Pai.,  Ca».  fr.,  15  ottobr* 
1834;  Cai-not,  Tntlr.  crim.,  t.  2,  p«g.  46;  G.  Pai.,  1. 18,  pag.  1002,  col.  2,  noi»  1. 

(2)  e  Attesoché  ropposixione  non  annulla  di  pien  diritto  la  ieutsn»  coolo- 
niaciale,  ma  forma  lolo  un  ostacolo  alla  sua  saacuzione.  Chs  per  la  non  coof 
'pariiiona  di  Oasso  a  Boateaare  la  aua  oppotizìons,  esHodoii  alla  aaconda  ud- 
tania  tolto  di  mezio  uo  lale  ostacolo,  la  prima  divenne  definitiva,  ed  a  quult 
■ola  debbesi  avere  rìgnardo. 

1  Che  non  dovendo  l'ultima  BeDleuza  contnmaciale  entrare  nuovamente  nal 
manto  della  causa,  a  conieguentementa  non  ocoorrendo  piti  dì  pronunziare  tu 
rapporti  o  vei'bali  preesistenti,  non  era  punto  neceuana  siffatta  lettnra,  e  U 
notata  ommissione  non  potrebbe  portare  l'indicata  nallilà  >.  Casa.  Torino,  23 
novembre  1848,  Oatt.  Trio.  Qenova  ;  conf.  G.  Pai.,  Casa,  fr.,  31  dicambre  1830; 
18  novembre  1854,  Bull.,  a.  319;  Carnot,  Inttr.  crim.,  t.  2,  pag.  49. 

(3]  Boui'guignon,  Man.  d'ittr.  erim.,  I.  1,  pag.  8ST. 

(4i  CaiB.  fr.,  24  aprile  1846,  Bull.,  a.  lOS. 

(5)  Carnot,  Itiair.  erim.,  t.  2,  pag.  47. 


D.gitizect.yG00glc 


Art.  390-391  dei  TWBtmAU  cwsHBzroNALi  269 

la  non  comparizione  ;  se  ha  ordinata  l'esecuzione  della  sentenza  se- 
coodo  il  precetto  di  I^ge,  l'imputato  non  ha  piiì  diritto  di  rinnovare 
le  opposizioni  ;  vi  sarebbe  di  grave  ostacolo  H  bis  in  idem  della  cosa 
giudicata  (1).  Ma  se  prima  di  emettersi  l'enunciato  provrodimento, 
come  pu6  avrenire  se  la  causa  sia  per  avrentura  rinviata  ad  altro 
giorno,  ripetendosi  una  seconda  opposizione  regolare,  e  l'opponente 
comparisse  all'udienza,  non  vi  sarebbe  motivo  per  escluderlo,  essendo 
in  questo  caso  concorse  le  due  condizioni  volute  dalla  legge  a  tale 
oggetto,  cioè  l'opposizione  regolare  fatta  nel  termine  stabilito,  e  la 
comparizione  all'udienza  per  sostenere  la  r^one  dell'atto. 

1333.  U  tribunale  potrà,  se  occorre,  accordare,  in  forza  del- 
l'art 390  ultimo  capoverso,  provvedimenti  interinali  a  guarentigia 
delle  spese  e  dei  danni  pronunciati  dalla  sentenza  ;  e  tali  provve- 
dimenti sarebbero  esecutori  non  ostante  appello.  Questa  disposizione 
sembra  riferirsi  al  caso  in  cui  la  persona  condannata  in  contumacia 
siasi  resa  contumace  anche  la  seconda  volta:  allora  pare  che  voglia 
prolungare  indebitamente  la  causa  abusando  di  una  disposizione  di 
legge  che  si  è  introdotta  in  suo  favore  a  scampo  di  ogni  sorpresa. 
Epperb  ad  onta  della  regola  ordinaria  di  diritto  che  l'appello  è  so- 
spensivo, il  tribunale  pub  accordare  i  provvedimenti  interinali  di 
coi  sopra,  secondo  che  si  offrano  più  o  meno  fondati  i  titoli  della 
parte  ed  a  norma  dell'urgenza  dei  richiami.  Ma  questa  interpetra- 
zione  non  avrebbe  pratica  esplicazione  sotto  l'impero  del  vigente 
codice  ;  dappoiché  secondo  questo  codice ,  permessa  l' opposizione 
quante  volte  contro  la  sentenza  non  sia  permesso  l'appello,  non  po- 
trebbe mai  applicai^i  questo  concetto  di  legge,  come  potea  aver 
luogo  sotto  il  codice  subalp.  del  1859,  che  avea  permessa  l'opposi- 
zione contro  ogni  sentenza  correzionale  di  qualsiasi  indole.  Pare 
quindi  che  in  questi  provvedimenti  interini  possa  tenersi  ragione 
nella  sentenza  contumaciale  ognora  che'  il  tribunale  dal  tenore  della 
caosa  argomenti  la  solidità  delle  condanne  che  aggiudica  e  t'urgenza 
dei  provvedimenti  per  la  tutela  delle  spese  e  dei  danni  pronunciati, 
se  occorrano. 

1333.  Parlando  dei  giudizi  contumaciali  innanzi  ai  pretori,  ri- 
levammo, secondo  l'art.  352,  che  nei  reati  di  azione  privata,  se  la 
parte  danneggiata,  dopo  di  aver  citato  direttamente  l'imputato  o  di 

(1)  Q.  Pd.,  Caia,  fr.,  7  maggio  1B25. 
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asserai  ccstituita  parte  civile,  non  si  presenti,  l'imputato  può  chie- 
dere di  esaere  assolto  dalla  domanda,  e  si  condannerà  la  parte  nelle 
spese  ed  anche  nei  danni,  ove  ne  sia  il  caso.  Ora  siffatta  dispoa- 
zione  di  legge  è  applicabile,  in  forza  dell'art.  391,  anche  alle  sen- 
tenze in  contumacia  pronunciate  dai  tribunali  correzionali.  Ha  la 
contumacia  della  parte  civile  ne'  termini  sovra  esposti,  o  la  sua 
rappresentanza  illegale  in  giudicio,  autorizza  l'imputato  a  chiedere 
di  esaere  assolto,  ma  non  mette  nel  dovere  il  tribunale  a  dichiararne 
l'assoluzione.  Dappoiché  se  la  non  comparizione  della  parte  può  fare 
presumere,  non  una  desistenza  che  solo  può  aver  luogo  secondo  le 
fórme  stabilite  dall'art.  117  (1),  ma  una  specie  di  abbandono  alla 
sua  istanza  da  potersi  ritenere  mal  fondata,  questa  presunzione  cede 
al  fatto  opposto  che  ben  può  avvenire,  quando  la  parte  civile  non 
risulti  le^mente  citata,  o  quando  faccia  conoscere  qualche  motivo 
legittimo  che  la  impedisca  di  presentatsi  net  giorno  stabilito  ;  ed  il 
tiibunale  in  questi  casi  dorrebbe  rinviare  ad  altro  giorno  l'udienza, 
ordinando  che  sia  altra  volta  citata,  anziché  assolvere  l'imputato 
secondo  la  sua  domanda.  In  ogni  modo  l'assoluzione  dell'imputato, 
per  la  non  comparizione  della  parte  civile,  sarà  regolata  secondo  le 
distinzioni  e  nei  termini  stabiliti  dall'art.  352,  cioè  sarà  assolto  dal 
giudizio  penale,  se  questo  si  sia  iniziato  in  forza  di  citazione  diretta 
della  parte  civile  o  siasi  il  danneggiato  costituito  parte  civile,  quante 
volte  il  giudizio  abbia  avuto  luo^  a  richiesta  del  P.  M.,  come  dif- 
fusamente rilevammo,  commentando  l'enunciato  articolo. 

Ma  potrebbe  dubitarsi,  se  mai  dopo  la  sentenza  d'assoluzione  avendo 
la  parte  civile  diritto  di  fare  opposizione,  ed  avendo  luogo  uno  ape- 
<»ale  giudizio  limitativamente  all'azione  civile,  dovessero  osservare 
le  regole  della  procedura  civile,  ovvero  quelle  del  procedimento  pe- 
nale. Per  la  prima  opinione  potrebbe  trarsi  argomento  dall'art.  370 
che,  nel  caso  di  appello  interposto  soltanto  dE^la  parte  civile  o  dal- 
l'imputato pel  solo  suo  interesse  civile,  prescrive  che  si  osservassero, 
per  l'istruzione  e  pel  giudizio,  le  leggi  sulla  procedura  in  via  som- 
maria, concorrendo  la  stessa  ragione  di  decidere,  cioè  che,  agltan- 


(1)  B  Attesoché  guesto  vizio  di  forma,  aul  modo  di  CBBero  la  parte  ci vila  MP- 

5 rasentata  in  gìadizio,  non  inducava  la  nullità  deKli  atti  preoedanli  di  quaral», 
i  costituzione  in  parte  civile  e  di  citazione.  Perciò  fuor  di  proposito  nella  sen- 
t«aza  deflaittva  si  spjilisava  l'art.  120  ;  poiché  se  il  i-eato  era  nel  novero  di 
quelli  pei  quali  non  si  potava  procedere  che  sopra  domanda  della  parte  lesa, 
non  parò  mancava  siffatta  domanda,  benché  la  parte  non  «tasse  in  g-iudizia  si 
tribunale  in  modo  lagitUmo  per  un  vizio  che  si  potea  emendare  ■.  Casa.  HilsaD, 
Ifi  febbr.  1864;  conf.  altra  19  agosto  1863,  Oat*.  THb.  Genova,  pag.  60,337. 
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dosi  questioni  di  aolo  interesse  civile,  ai  adattano  meglio  le  regole 
dei  gìadizi  civili.  Tuttavia  incontriamo  grave  difficoltà  a  seguire 
siffatta  procedara;  dappoiché  queste  r^oie  essendo  state  adottate 
in  via  di  eccezione  avanti  i  tribunali  correzionali,  non  si  pu6  questa 
eccezione,  secondo  i  prìncipi  di  ermeneutica  legale,  estendere  a  caai 
non  espressi  dalla  legge. 


Artioolo  392. 


Nel  resto,  per  la  pubblica  discussione  si  osserveranno  te  norme 
stabilite  nelle  Disposiaioni  generali  di  questo  libro  II;  e  termi- 
nato il  dibattimento,  il  tribunale  pronuncia  la  sentenza. 

ArL  un,  cod.  Iruc.  ~  Art.  383,  ood.  aubolp. 

Articokt  393. 

Se  l'esistenaa  del  fatto  imputato  è  esclusa,  o  se  il  fatto  non 
costituisce  né  delitto  né  contrtwoenaione,  o  se  l'azione  penale  é 
prescritta  o  in  altro  modo  estinta,  il  tribunale  dichiarerà  non 
farai  luogo  a  procedimento. 

Se  risulta  che  l' imputato  non  ha  commesso  il  reato  ascrittogli 
e  che  non  vi  ha  preso  alcuna  parte  o  se  la  sua  reità  non  è  pro- 
vata, sarà  assolto. 

Art.  101,  cod.  rruo.  —  Art,  364,  ood.  wb»lp. 


Soniin«rIo:  13U.  Norma  raIktiTa  »U»  dticiiulana  dille  pruova.  —  13».  Sa  i  tritinaali  tortt- 
1100*11  abbiano  diritto  di  ordinam  uo  rappIimenUi  di  pmova,  «  •pecialmanie  m  poauuio 
prooadare  ad  BMmi  di  nuoTì  letlinoiil.  —  133B.  Sa  vi  lia  obbligo  oal  caio  di  raquiilioHa 
dal  P-  U.  —  1337.  Quid  rapporto  ad  atii  iilrultorl  cba  liana  nulli  o  Irragolirl  <l»  vonir* 
kttoauata  1»  loro  fona  probaloriaf  —  1338.  Noma  relatÌTe  allo  Mntania  Io  gaoarala.  ~ 
1339.  PrDTVodimeDli  del  Iribunala  nai  ca»  non  eilita  il  fatta  dadolto  in  giuiliilo  o  cb«  il 
fktto  non  aia  dalilluiHa.  —  IMO.  Provvedimeotl   aa  raaiona   penala  aia  aatiota.   Quid  noi 

pana  corraiiooali  1  "  1311.  Quid  aa  in  un  giudiilo  per  daliito  aia  oopiprtM  altro  dilitio  per 
cai  la  legge  atabiliica  una  preacruiuna  a  termini  più  bravi  1  —  I34t.  Bt  pel  reati  di  diffa- 
DkaiOBO  a  d'ingiuria  pubblici»  in  OD  poriodico  aiano  applicaUli  le  diapoaiiiool  del  codice  pa- 
utl*  0  quella  dalla  lagga  mila  etampa.  —  134S.  Sa  eia  il  tribunale,  praaao  cui  i  radioata 
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i,  oompeunu  k  prorridua  ■niramoiitla,  OTraro  *■  &  cìA  >ia  eompstaato  1»  m 

■    ■       i  dabbt  contidan 
laLminiEa  ftpplLcftta  con  pottario»  H 


taan  ds'  magistrati.  Euma  dal  ragia  decreto  di  auuilitia  de'  SS  ■prìi*  ISaS.  —  iHb.  Pror- 
Tedlmaati  nel  caso  riaultl  rinaocenm  dell'imputato;  a  ragiona  di  cdmaniinia  potilicl  par 
«ni  aia  il  caao  d'innfBiùaaia  di  praoTe  per  la  reità  (tato  egaagliato  a  quello  dell'lunocean. 
par  gli  alleiti  di  legge.  —  I3«.  CooaagDadia  giaridiche  dalla  aontania  di  analuioDa. 


COMMENTI. 

1334.  U  codice  dopo  di  avere  stabilito  le  specialità  relative  ai 
dibattimenti  correzioaalì,  come  sarebbero  l'eqtosizìoiie  del  fatto  a 
termine  dell'art.  386,  i  mezzi  di  pruova  e  la  loro  efficacia,  epperóii 
il  valore  giuridico  dei  rapporti  e  de'  verbali  degli  nfflziali  di  polizia 
giudiziaria  giusta  l'art.  3S7,  non  che  i  ^udizì  contamaciali  secondo 
le  regole  espresse  negli  art.  388  e  seguenti,  nel  resto,  si  è  so^nnto 
nell'art.  392,  per  la  pubblica  discussione  si  osserreranno  le  norme 
stabilite  nelle  Disposizioni  generali  del  presente  libro.  Eppert»  sarà 
interrogato  l'imputato,  saranno  letti  i  rapporti  ed  i  verbali  relativi 
alla  causa,  saranno  sentiti  i  testimoni  ed  i  periti  che  per  avventura 
siano  prodotti,  ecc.,  il  tutto  ai  termini  dell'art.  281.  Possono  sorgere 
nel  corso  della  discussione  degl'incidenti  pei  quali  occorrano  speciali 
esami  e  deliberazioni,  come  sarebbero  quelli  relativi  alle  forme  della 
citazione  per  l'integrità  del  giudizio,  la  riunione  o  disgiunzione  delle 
cause  per  ragione  di  connessità,  l'incompetenza  del  tribunale,  le 
eccezioni  perentorie,  sia  per  la  qualità  della  persona  dell'imputato 
o  per  l'efficacia  dell'azione,  ovvero  sul  merito  della  causa  come  sa- 


rebbero le  eccezioni  pregiudi 
loro  importanza  e  complicazi 
sposizioni  del  codice,  ne  abbi 


iiziali.  Ma  tutte  queste  materie  per  la 
zione  essendo  contemplate  in  apposite  di- 
biamo  tenuto  discorso  sotto  i  relativi  ar- 
ticoli, e  ne  aggiungeremo  ancora  qualche  altro  sviluppo  secondo  le 
occasioni  che  ce  ne  appresta  l'ordine  del  codice  negli  articoli  che 
verremo  a  commentare. 


1335.  Però  una  questione  di  grave  interesse  bisogna  qui  esa- 
minare, cioè  se  i  tribunali  correzionali  abbiano  potere  di  ordinare 
una  istruzione  supplettiva  che,  secondo  la  complicazione  o  gravità 
della  causa,  credessero  necessaria  per  l'accertamento  de'  fhtti.  La 
giurisprudenza  delle  corti  sì  nostre  che  straniere,  sul  princìpio  die 
ogni  giurisdizione  ha  diritto  di  ordinare  tutto  ciò  che  sia  necessario 
per  raggiungere  lo  scopo  della  sua  missione,  ha  stabilito  la  massima 
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che  )  trìbanalì  correzionali  ai  quali  non  si  è  fatto  alcaQ  divieto  di 
procedere  per  uoa  più  ampia  istruzione,  possono  esercitare  coiai 
diritto,  ordinando  non  solo  perizie,  verìficazìoni  di  luoghi,  richiami 
di  testimoni,  ma  qualunque  istruzione  complementaria,  che  si  repu- 
tasse utile  nell'interesse  della  giustizia,  non  men  che  in  quello  della 
difesa,  sia  sul  merito  della  causa,  sia  intorno  ad  eccezioni  opposte, 
come  sarebbe  quella  dell'incompetenza  (1).  Ed  in  fatti,  soggiungea 
la  Corte  d'appello  in  Palermo,  se  i  delitti  si  possono  compruovare, 
giusta  l'art.  387,  con  ogni  mezzo  d'istruzione  non  vietato  dalia  le^e; 
se  il  legislatore  ha  dato  piena  facoltà  a'  giudici  d'appello  di  ordi- 
nare tutto  ciò  elle  occorresse  per  la  dilucidazione  del  fatto  o  per 
l'istruzione  del  giudizio  senza  riguardo  al  convincimento  del  primo 
giudice,  con  maggior  ragione  non  ha  potuto  fare  limitazione  ai  primi 
giudici  in  tutto  ciò  che  giovi  a  verificare  la  veriti,  ed  a  rassicurare 
la  coscienza,  instruere  diligentiam  jadicantis,  instruere  religionem 
cognoseentis  (2).  Ma  noi  ammettendo  pure  la  massima  che  ogni 
giurisdizione  ha  diritto  di  ordinare  quei  mezzi  istruttori  che  stimi 
necessari  o  utili  per  il  maggiore  accertamento  della  verità,  incon- 
triamo qualche  dubbio  rapporto  a  nuovi  testimoni  o  periti  clie  si 
Tolessero  esaminare  d'ufficio  dal  tribunale  ad  onta  dell'opposizioni) 
d'alcuna  delle  parti.  Posciachè,  stabilita  nell'articolo  384  la  regola 
generale  che  le  liste  in  ordine  ai  testimoni  e  periti  che  le  partì  vo- 
gliono far  sentire  all'udienza,  devono  essere  depositate  nella  cancel- 
leria tre  giorni  prima  almeno  di  aprirsi  l'udienza  ;  e  che,  a  termini 
degli  articoli  303  e  310,  ognuna  delle  parti  ha  diritto  di  opporsi 
all'esame  dì  quel  testimone  o  perito  che  non  sia  stato  indicato  nelle 
liste  suddette,  ne  segue,  come  altrove  dimostrammo'  rapporto  allo 
Corti  d'assise  (3),  che  le  parti  possono  anche  contro  i  testimoni  o 
periti,  eletti  d'ufficio  dal  tribunale,  esercitare  il  mentovato  diritto 


11]  e  Attesoché  rìmpugnala  Benteaxa.  avendo  ordioato  di  sentirsi  duotì  te- 
stimoul  ìd  UDa  delle  pivsaima  adienza,  ò  stata  pienamente  lettale;  ogni  tribu- 
uale  ha  diritto  di  oi-dìnara  di  ufficio  tutte  le  misure  d'istruzione,  cbe  gli  sem- 
biano  utili  pei-  acueitare  la  veiitA;  Eppeiò  questo  diritto,  ueccesario  per  soddi- 
sfare alla  coseieu/a  del  giudice,  è  in^i-eule  alla  giuriadiiiODi  :  Questo  piineipio, 
«(abilito  in  maiei'ia  civile,  lo  è  ugualmente  in  materìa  penale  pel  giudice  istrut- 
tore, e  per  le  Culti  d'asgise.  Chu  sebbene  nessuna  diepuaiziuue  espressa  esìsta 
pei  tribunali  cori'e/.iunali,  non  dee  venir  meno  pressii  i  medesinii  l'applicazione  >. 
Cass.  fr..  Il  sellembi-e  liMO,  17  maggio  m44,  12  marzo  1857;  cunf.  Merlin, 
Quiit.,  V.  Incompet'inja,  S  5  ;  Caruot,  Ittstr.  crim.,  t  I,  pag.  660  ;  Halie,  1»- 
ilrutione  cHm.,  t.  8,  pagina  tìéi;  Cass.  Napoli,  16  e  lU  dicembre  1864,  G.  La 
Legg:,   1865,  pag  850  rjporMta  al  n.  IU33,  noia  2  d«l  ter»)  volume. 

li)  Cune  d'appallo  di  Palermo,  20  Eobbraio  18(35.  0.  Sic,  voi.  t,  pag.  30. 

'■'■  "    •■  '  ■al  suddetto  n.  1033. 
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che  la  legge  ha,  seoza  distinzione  o  restrizione  alcuna,  stabilito  in 
loro  Èivore.  Certamente  ogni  tribunale  ha  diritto  dì  achiarire  i  dubbi 
che  incontra  nell'inveatigazione  de'  fatti:  la  vera  istruzione  a  tale 
riguardo  è  quella  orale  che  ai  fa  innauzi  ai  giudici  di  merito.  Ma 
a  lato  di  questo  diritto  sta  ìl  sistema  accusatorio  prevalso  nei  mo- 
derni giudizi  ;  e  se  le  leggi  di  proc.  pen.  nelle  Due  Sicilie  autoriz- 
zavano, in  forza  dell'art.  243,  le  Corti  e  i  tribunali  a  sentire  testi- 
moni non  compresi  nelle  liste  ognorachè  sorgesse  dalla  pubblica 
discussione  la  necessità  o  l'utilità  di  sentirli,  il  codice  italiano  ac- 
cordando alle  parti  il  diritto  di  opporsi  all'esame  di  testimoni  o 
periti  non  compresi  neUe  liste  senza  riprodurre  quel  potere  ne'  tri- 
bunali di  regolarsi  in  ciò  secondo  i  risultati  del  dibattimento,  non 
lascia  latitudine  a  questo  riguardo,  ed  i  tribunali  ordinando  siffatti 
esami,  ad  onta  della  formale  opposizione  di  alcuna  delle  paria,  com- 
metterebbero eccesso  di  potere.  Né  la  decisione  della  Corte  di  Na- 
poli può  fare  autorità  nella  specie;  df^poichè  in  quell'esame  di  nuovi 
testimoni  era  concorso  il  consenso  delle  parti.  Né  più  calzante  ci 
sembra  il  motivo  della  Corte  d'appello  di  Palermo  tratto  dall'art. 
387  che  ammette  ogni  mezzo  di  pruova  non  vietato  dalla  legge,  e 
l'altro  argomento  dedotto  dall'art.  417  che  autorizza  i  giudici  d'ap- 
pello a  sentire  nuovi  testimoni  ;  avvegnaché  in  forza  del  primo  ar- 
ticolo si  stabiliscono  in  generale  i  mezzi  di  pruova  ne'  giudizi  corre- 
zionali aeoza  indicare  l'ordine  ed  il  modo  come  devono  essere  dedotti; 
e  nel  secondo  intomo  a'  giudizi  d'appello,  non  vi  ha  presso  i  tri- 
bunali di  seconda  istanza  obbligo  di  preventivo  deposito  di  liste;  né 
diritto  delie  parti  di  opporsi,  per  difetto  di  tale  formalità,  all'esame 
de' testimoni:  i  giudici  d'appello  decidono  per  ordinario  sul  verbale 
del  dibattimento  eseguito  innanzi  ai  primi  giudici;  e  se  in  via  di 
pura  eccezione  la  l^ge  autorizza  in  grado  d'appello  esami  di  nuovi 
testimoni  secondo  le  vedute  de'  giudici,  questo  potere  non  sì  può 
estendere  a  giudici  di  diversa  sede  regolati  da  un  sistema  di  leggi 
relative  al  proprio  ordinamento.  Potrebbe  ^e  maggior  impressione, 
relativamente  alla  questione  di  cui  si  tratta,  la  facoltà  data  dal  nuovo 
codice  a' tribunali,  in  forza  del  primo  capoverso  dell'art.  291,  di 
rimandare  la  causa  per  sentire  i  testimoni  non  citati  a  tempo,  a 
motivo  della  tardiva  presentazione  delle  liste.  Conciossiaché,  cessata 
per  tal  modo  la  perentorietà  del  termine  per  il  deposito  delle  liste, 
i  tribunali  paiono  autorizzati  a  far  citare  in  ogni  tempo  i  testimoni 
ed  i  periti  che  occorressero  nell'istruzione  orale  delle  cause.  Ma  ri- 
flettendo che  quella  tardività  di  liste  riguarda  le  distanze  della' di- 
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mora  dei  testimoni,  anziché  il  termine  per  il  deposito  che,  giusta 
gii  art.  384  e  468,  è  sempre  indeclinabile,  cioè  tre  giorni  prima 
dell'apertura  dei  dibattimenti,  si  Tede  bene  che  questa  nuora  dispo- 
sizione di  legge  per  nulla  cambia  la  soluzione  della  questione  che 
sorge  da  prìncipi  sovra  esposti. 

1336.  In  ogni  modo  poi  non  sappiamo  affatto  consentire  alla 
massima  professata  dalla  Corte  di  Cassazione  in  Francia,  che  sarebbe 
soggetta  a  nullità  quella  sentenza  che,  rigettando  la  richiesta  del 
P.  M-,  ricusasse  di  prorogare  la  causa  alla  prossima  udienza  per 
sentire  in  appoggio  della  imputazione  il  guardia  campestre  che  abbia 
steso  il  verbale  che  avea  dato  luogo  al  procedimento  (1);  e  molto 
meno  se  il  P.  M.  rìchiedendo  l'esame  di  nuovi  testimoni,  il  trìbu- 
nale  riconoscendo  l'insuiScienza  de'  mezzi  dì  pruova,  dichiarasse  non 
essere  il  caso  dì  sentirli,  ed  ordinasse  il  rilascio  dell'imputato  (2). 
Per  fermo  se  il  P.  M.  avesse  curato  di  notare  i  nomi  di  questi  te- 
stimoni nella  lista  depositata  in  cancelleria,  il  tribunale  non  potrebbe, 
senza  denegata  giustizia,  declinarne  l'esame.  Ma  considerare  violato 
un  diritto  del  P.  M.  che  non  sorge  da  veruna  disposizione  dì  legge; 
sottoporre  a  censura,  a  pena  di  nullità,  l'apprezzamento  delle  pruore 
che  spetta  eminentemente  al  potere  discrezionale  del  magistrato,  sti- 
miamo ciò  essere  un  eccesso  di  potere  che  non  sì  pub  giustificare 
per  nessun  verso  secondo  i  principi  della  nostra  legistazione;  e  la 
stessa  Corte  di  Cassazione  in  Francia  ha  raffermata  la  massima  che 
il  tribunale  in  fatto  d'istruzione  non  pub  essere  trascinato  da  requi- 
Mtorie  del  P.  M.  (3). 

1337.  Se  non  che,  un  caso  testé  avvenuto  innanzi  al  tribunale 
correzionale  di  Firenze  richiama  qualche  os3erTazion.e  per  la  sua  im- 
portanza e  per  la  possibilità  di  rinnovarsi  altre  fiate  ne'  dibattimenti. 
Opposta  in  pubblica  discussione  la  nullità  dì  alcuni  esami  di  testì- 
iQoni  per  non  essere  state  le  rispettive  deposizioni  sottoscrìtte  dal 
giudice  istruttore,  il  tribunale  sospese  il  dibattimento,  incaricando  . 
il  P.  M.  di  far  riparare  dall'autorità  competente  l'ommissione  anzi- 
detta. Ma  questa  ordinanza,  portata  in  linea  di  conflitto  in  Cassa- 
zione, fu  cassata  sulla  requisitoria  deU'aw.  geo.  cav.  Trecci  per 


II]  C&Bs.  fr.,  9  genuaio  1835. 

(2)  Cass.fr.,  26  giugno  1841. 

(3)  Casi,  fr.,  15  giugno  18J2i  SI  maggio  1812,  Dalloi,  Rep.,  v.  Catsationt. 
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non  essere  nulli  quegli  atti  (1).  Noi  veramente  non  possiamo  appro- 
vare l'ordinanza  del  tribunale;  ma  nemmeno  sappiamo  far  plauso 
al  tenore  di  quella  requisitoria  cui  si  arrese  la  Corte  di  Cassazione, 
adottandone  i  motivi.  Imperciocché  il  tribunale  investito  una  volta 
della  causa  in  modo  che  si  era  principiata  la  pubblica  discussione, 
non  trovando  regolari  i  verbali,  perchè  mancanti  della  firma  de! 
giudice,  avrebbe  dovuto  procedere  secondo  le  sue  attribuzioni  e  nelle 
forme  assegnate  dalla  legge  a  questo  stadio  di  procedimento  per  sup- 
plire ai  mezzi  di  pruova  incompleti  o  irregolarmente  ammanniti  dal 
giudice  istruttore,  se  pure  siffatti  mezzi  fossero,  ad  onta  della  pruova 
orale,  necessari  o  utili  alla  detenizione  della  causa;  e  questo  avrebb(^ 
dovuto  essere  il  motivo  di  annullamento.  Conciossiachè  è  troppo  vero 
il  principio  di  diritto  che  dove  la  legge  commina,  senz'altro,  l'am- 
menda per  l'infrazione  ad  una  formalità  di  procedura,  non  sì  pu6 
eccepire  eziandio  la  nullità  dell'atto  non  sancita  espressamente  dalla 
legge.  E  senza  ricorrere  ad  autorità  di  scrittori  stranieri,  si  avrebbe 
potato  con  maggiore  sobrietà  invocare  in  appoggio  la  giurisprudenza 
delle  nostre  Corti,  ed  in  ispecial  modo  quella  della  Corte  di  Cassa- 
zione di  Torino  che,  con  sentenza  de'  19  agosto  1850,  da  noi  ri- 
portata a  pag.  -150  del  secondo  volume,  aveva  deciso  l'identico  caso. 
Ma,  ripetiemo,  non  fu  questo  l'errore  del  tribunale.  Sotto  la  vista 
di  forza  probatoria  in  cui  vennero  da  questo  collegio  considerati 
quei  verbali,  poco  caleva  la  questione  s'erano  nulli;  posciachè  non 
può  essere  contestato  da  cliicchessia,  che  la  firma  del  giudice  è  quella 
che  principalmente  imprime  all'atto  l'autenticità,  e  che  potea  ii  tri- 
bunale per  questa  circostanza  pretendere  un  supplimento  di  pruova, 
o  come  si  espresse,  una  riparazione.  Dunque  non  la  qualità  del  vizio 
dell'atto,  ma  il  modo  dì  ripararlo,  fu  l'errore  del  tribunale;  e  It* 
scambio  di  questi  motivi  fu  l'errore  dell'avvocato  generale,  e  quindi 
della  Corte  di  Cassazione. 

1338.  In  quanto  alle  condizioni  ed  alle  forme  della  sentenza, 
la  legge  non  ne  ha  rinviato  il  tenore  alle  disposizioni  generali  del 


del  cod.  di  proc.  peu.  ìUIìbdo  Hono  conformi 

_„._  _ e  T7  del  codice  d'istruiione  crimioala  francese.  Ora  i  commeotólori 

di  questo  codice  coucui'dano  tutti  Dell'afTerioara  che  le  formalilà  ordinate  dal- 
l'art. 76  nOD  sono  prescritte  a  pena  di  nullità,  e  che  la  loro  inoaai-rvaaza  Don 
pud  dar  luogo  che  all'emmenda,  di  che  nell'ari.  '77  Bnurguignou,  Afanuel  d'intlr. 
crim..  t.  1,  pag.  166  ;  Helie,  Jnslr.  erim..  t.  5,  §  ?IM.  pag.  620  ;  Mangio.  Di 
Vingtr.  écrite,  1.  1,  n.  124,  pag.  206;  RoUand  de  VeilargiieB,  Lea  cod.  crim.  <"- 
terprétét,  pag.  67  ».  Caaa.  Firenze,  17  aettembi-e  186S,  G  La  Legge,  psg.  1038. 
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codice  che  trattano  delia  sentenza  in  generale,  come  ha  fatto  per 
la  pubblica  discussione  :  essa  su  questo  riguardo  ha  solo  stabilito  che, 
terminato  il  dibattimento,  il  tribunale  pronunzi  la  sentenza.  Ma  le 
regole  prestabilite  negli  art.  318  e  seguenti  noutsono  perciò  meno 
applicabili  alle  sentenze  correzionali  :  esse  sono  riportate  nelle  dispo- 
sizioni generali  del  presente  libro,  e  sono  comuni,  come  ivi  osser- 
vammo, ad  ogni  giurisdizione  di  merito.  Quindi  la  sentenza  sarà 
pronunziata  immediatamente  dopo  terminato  il  dibattimento;  sarà 
presa  in  Camera  di  consiglio  fuori  la  presenza  del  P.  M.  e  del  can- 
celliere; saranno  distinte  le  questioni  di  fatto  da  quelle  di  diritto, 
e  conterrà  le  indicazioni  personali  dell'imputato,  l'enunciazione  dei 
latti  costituenti  l'imputazione,  i  motivi,  la  condanna,  o  l'assolutoria, 
0  la  dichiarazione  di  non  essere  luogo  a  procedimento,  con  l'indi- 
cazione degli  articoli  della  legge  applicati;  il  tutto  secondo  le  norme 
li  sotto  quelle  sanzioni  di  nullità  contemplate  da'  suddetti  art.  318 
e  seguenti.  Per  la  qual  cosa  sarebbe  nulla  quella  sentenza  che,  li- 
mitandosi ad  indicare  un  visto  dei  documenti  del  processo,  non  ne 
dichiarasse  il  risultato,  non  istabilisse  alcun  fatto  come  constante, 
non  enunciasse  alcun  motivo  che  giustifichi  la  legittimità  del  dispo- 
sitivo (1).  Sarebbe  nulla  parimente  quella  sentenza  che  condannasse 
un  individuo  come  colpevole  di  truffa  senza  enunciare,  almeno  nel- 
l'inteistazione  cui  si  riferisca  il  dispositivo,  i  fatti  costituenti  tutti  gli  . 
estremi  di  tal  reato  (2)  ;  o  trattandosi  di  complicità,  non  specificasse 
il  modo  dì  concorso,  specialmente  che,  a  norma  della  specialità  di 
questo  concorso,  la  legge  ne  infligge  o  la  slessa  pena  dovuta  all'au- 
tore del  reato,  o  una  pena  minore  secondo  l'importanza  della  coo- 
perazione (3).  Lo  stesso  se  condannasse  alcuno  per  diffamazione  senza 
indicare  le  circostanze  della  pubblicità  conformemente  all'art.  570 
del  codice  penale  (4)  ;  e  queste  norme  sono  comuni,  qualunque  sìa 
l'indole  della  sentenza  di  libertà  (5),  o  d'incompetenza  (6).  La  Corte 
(li  Cassazione,  dicea  U  cav.  Lavini,  sostituto  proc.  gen.  alla  Corte 

11)  0.  Pai.,  Casa,  fr.,  29  genn.  1807,  5  aprila  181 1,  22  maggio  1312,  15  marzo 
1321,  25  giugno  1825,  13  giugno  1827;  coof.  Carnot,  Instr.  crivt.,  t.  2.  pag.  76; 
Merlin,  Reo.,  v.  Pena  e  Qittditio. 

121  G.  Pai.,  CaM.  fr.,  7  febbraio  1812,  I'  otlobfo  1814.  13  gennaio  1823,  12 
febbraio  1834,  8  ottobi-e  1827,  8  gennaio  1842  (t.  1, 1842,  pag.  400jj  conf.  Bour- 
guigaoD,   Giurispr.,  1. 1,   pag.  438. 

(3)  Cbbs.  Torino,  7  giugno  1867,  Ann.,  voi.  1,  pag.  257. 

(4)  G.  Pai.,  Casa,  tr.,  23  agosto  1821,  3  gennaio  1822,  7  gennaio  1826;  conf. 
Chaasan,  De'  dilitti  della  parola,  t.  1,  pag.  369;  De  Grattier,  Comm.  alla  legge 
tuUa  itampa,  t.  1,  pag  202. 

(5)  G.  Pai., Case,  fi-.,  22  maggio  1812;  conf.  Marlin,  v.  Ingiuria,^  2,  n.  9. 

(6)  G.  pai.,  Caas.  fr.,  22  giugno  1825. 
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suprema  di  Torino  all'udieoza  de]  1°  settembre  1870,  lavorando 
sopra  una  materia  da  altri  preparata  e  sopra  dati  che  sfug^no  alla 
sua  censura,  dee  trovare  nei  rispettivi  giudicati  gli  elementi  tutti 
di  un  giudizio  di  rfatto  compiuto  colle  forme  e  con  le  guarentigie 
stabilite  dalla  legge  (1).  11  giudice  dunque  non  può  avere  facoltà  di 
correderò  una  qualifica,  declinare  la  propria  competenza,  ecc.,  omesse 
le  solennità  del  dibattimento  dalle  risultanze  del  quale  soltanto  pub 
attingere  i  fatti  che  servano  a  base  della  sentenza  (2).  Ma  non  sa- 
ranno inserite  le  aringhe  del  P.  M.  o  del  difensore:  il  codice  ri- 
chieda che  le  conclusioni  siano  date  in  iscritto  e  riportate  nella  sen- 
tenza (3).  Basta  indicare  di  essersi  prese  siffatte  conclusioni  (4),  e 
la  sentenza  correzionale  che  constata  l'esistenza  de'  fatti  imputati  coi 
caratteri  contemplati  dalla  le^e  penale,  potrà  dichiarare  questi  fatti 
con  una  formola  collettiva  che  riunisca  insieme  i  vari  imputati  sotto- 
posti ad  unico  dibattimento  (5). 

1339.  Parlando  ora  delle  deliberazioni  speciali  che  occorrono  a 
norma  dei  risultamenti  della  causa,  la  prima  ipotesi  contemplata  dal- 
l'art. 393  è  quella,  se  l'esistenza  del  fatto  sia  esclusa,  o  se  il  fatto 
non  costituisca  né  delitto  né  contravvenzione.  In  entrambi  questi 
casi  sarà  dichiarato,  in  forza  dello  stesso  articolo,  non  essere  luogo 
a  procedimento.  Per  il  che  nel  primo  caso  i  fatti  e  gh  elementi  di 
pruova  che  sorgono  dal  dibattimento,  devono  escludere  assolutamente 
l'esistenza  del  fatto  che  forma  la  materia  del  procedimento,  o  pure 
che  quello  che  risulta  non  costituisce  in  faccia  alla  legge  né  delitto 
né  contravvenzione.  Epperciò,  se  il  fatto  non  sia  escluso,  ma  non 
si  abbiano  sufficienti  pruove  per  ritenerlo  esistente  ;  o  se  previsto  dalla 
legge  penale,  non  dia  però  luogo  ad  azione  penale  rapporto  ad  al- 
cune persone,  o  in  vista  di  alcune  circostanze,  potrà  l'imputato  es- 
sere assolto,  ma  non  dichiararsi  non  essere  luogo  a  procedimento. 
Per  la  qual  cosa,  se  in  una  imputazione  di  furto  risulta  che  le  cose 
supposte  involate  siano  state  spontaneamente  date  dal  proprietario; 


(I]  Vedi  0.  La  Legge.  1870.  pag.  1015. 

(S)  Caw.  Napoli,  4  setrembi-e  1863,  Q.  La  Legg«,  1864,  pag.  94  ;  £0  mano 
1869,  paE.  10^^;  Cibs.  Fireuii?,  'X)  marzo,  9  giugno,  23  dìcsiubi-e  1869,  0.  La 
Ltgge,  pag.  513  e  1032,  1S70,  pag.  323;  altra  7  maggio  1870,  G.  La  Legoe, 
pag.  702;  Cae».  Torino,  15  giugno  1870  ;  CasB.  Palermo,  23  giugno  1870,  0.  La 
Legge,  1871,  pag.  ]E5. 

(3,  G.  Pai,,  Ca«B.  fr.,  14  agosto  1823  ;  coof.  Marlin,  Quesl.,  v.  Appello,  §  3, 
art.  2,  a.  6;  G.  Pai.,  t.  3,  pag.  401;  col.  2,  nota  3;  o  t.6,  pag.  S73,  col.  2,Qota2. 

(4)  G.  Pai.  t.  1.  pag.  679.  col.  1,  -loU  1. 

(5)  G.  Pai.,  Caaa.  fr.,  12  aprile  1834. 
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o  se  in  un  tentativo  risulti  non  esistere  l'oggetto  che  col  reato  si 
volesse  conseguire  ;  se  in  una  imputazione  di  omicidio  volontario  ri- 
solti avere  l'autore  commesso  quell'omicidio  nello  stato  di  legittima 
difesa,  ovvero  se  un  impiegato  abbia  commesso  un'infrazione  nel 
proprio  ufficio  che  non  risulti  prevista  da  legge  penale,  ma  sia  su- 
scettiva di  semplici  misure  disciplinari  a  norma  de'  regolamenti,  in 
tutti  questi  casi  sarà  dichiarato  non  essere  luogo  a  procedimento. 
Viceversa,  se  un  verbale  che  constati  l'esistenza  di  un  reato,  per 
l'irr^olarìtà  delle  sue  forme,  non  faccia  piena  prova  dei  fatti  che 
attesta,  o  si  tratti  di  sottrazioni  tra  consunti,  non  si  potrebbe  di- 
chiarare non  farsi  luogo  a  procedimento  ;  perchè  nel  primo  caso  l'e- 
sistenza del  fatto  non  è  esclusa  ;  e  nel  secondo  il  fatto  costituisce 
reato,  ma  solo  in  rista  di  speciali  circostanze  personali  dell'autore, 
non  3i  dà  luogo  a  suo  riguardo  ad  azione  penale.  E  queste  distin- 
zioni sono  importanti  ad  aversi  presenti,  non  solo  per  essere  i  prov- 
vedimenti giudiziari  uniformi  alle  disposizioni  della  legge,  ma  per  le 
conseguenze  diverse  che  ne  conseguono.  Dappoiché  le  sentenze  che 
stabiliscono  l'inesistenza  del  fatto,  o  che  questo  non  costituisca  né 
delitto  né  contravvenzione,  fanno  stato  verso  coloro  anche  che  non 
abbiano  fatto  parte  in  giudizio.  Così  definito  un  omicidio  essersi  com- 
messo nello  stato  di  legittima  difesa,  non  può  altro  indivìduo  essere 
tradotto  in  giudizio  come  complice;  lo  stesso  sarebbe  riguardo  al 
fatto  di  quel  funzionario  ritenuto  soggetto  a  semplici  misure  disci- 
plinari. Mentre  invece  per  sottrazioni  commesse  da  un  fratello  in 
pregiudizio  di  altro  fratello  con  cui  conviva,  non  si  darà  luogo  ad 
azione  penale  contro  il  fratello,  ma  rapporto  agli  estranei  quelle 
sottrazioni  costituirebbero  sempre  un  furto  :  ed  1  complici  sarebbero 
soggetti  al  giudizio  ordinario  secondo  l'indole  dell'azione.  Quindi  se 
interessante  in  ogni  sentenza  si  ritiene  l'esposizione  del  fatto  e  l'e- 
nunciazione de'  motivi ,  interessantissimi  sono  questi  estremi  nelle 
sentenze  che  dichiarino  non  essere  luogo  a  procedimento  per  le  gravi 
conseguenze,  che  ne  seguono  dal  diverso  loro  carattere. 

1340.  Lo  stesso  provvedimento  avrà  luogo  a  termini  dell'art. 
393  ogni  volta  che  l'azione  penale  sia  prescritta  o  in  altro  modo 
estinta:  il  tribunale  dichiarerà  non  farsi  luogo  a  procedimento.  In 
quanto  possa  riguardare  ia  prescrizione,  occorrerebbero  molti  e  gravi 
esami  che  appartengono  a  commenti  al  codice  penale  in  cui  é  con- 
templata la  materia.  Ma  è  opportuno  qui  accennare,  se  il  tribunale 
nel  provvedimento  relativo  a  questo  mezzo  che  dee,  senza  dubbio. 
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elevare  anche  di  ufficio,  ognora  che  ne  vegga  il  concorso  delle  con> 
dizioni  volute  dalla  legge,  debba  regolarsi  secondo  l'indole  dell'azione 
criminosa  come  si  sia  introdotta  nel  giudizio,  ovvero  come  sia  risul- 
tato dopo  la  discussione  delle  pniore.  A  prima  rista  avendo  riguardo 
alla  disposizione  letterale  in  cui  è  concepita  la  legge  che  dichiara 
prescritta  l'azione  penale  pei  crimini /)uniAi/i,  ecc.,  pare  che  la  pre- 
scrizione debba  regolarsi  secondo  i  caratteri  dell'imputazione,  come 
9i  sia  esposta  nella  requisitoria  del  P.  M.,  o  nella  citazione  della 
parte  civile;  in  modo  che  se  il  tribunale  sia  investito  per  sentenza 
di  rinvio  dalla  sezione  d'accusa  a  tenore  dell'art.  440,  debba  riget- 
tare l'eccezione  di  prescrizione  se  non  sia  compiuto  il  tempo  neces- 
sario a  prescrivere  l'azione  penale  nascente  da  crimine.  Ma  avuto 
riguardo  a  tutto  ciò  che  lungamente  osservammo  al  nùm.  333  del 
primo  volume,  cioè  che  l'indole  giuridica  de'  reati  debba  trarsi,  non 
dalle  prime  apparenze  del  reato  e  dalla  forma  di  procedimento  ini- 
ziato, 0  dalla  giurisdizione  che  da  prima  si  sia  ritenuta  competente, 
ma  dalla  vera  natura  del  fatto  che,  secondo  i  risultamenti  della  causa 
si  chiarisca,  di  quale  fatto  soltanto  può  rispondere  il  colpevole,  aia 
rapporto  alla  pena,  che  per  tutte  le  altre  conseguenze  giuridiche  che 
possano  colpirlo;  che  la  fallacia  dei  primi  atti,  o  il  bisogno  dì  pro- 
cedere in  un  modo,  anziché  in  un  altro,  non  possono  alterare  la 
vera  indole  del  reato,  e  molto  meno  le  conseguenze  penali  riguardo 
all'autore,  ne  consegue  che  il  tribunale,  nei  provvedimenti  in  ordine 
alla  prescrizione,  debba  regolarsi  secondo  l'indole  del  reato  che  ri- 
sulta dopo  la  discussione  delle  pruove,  tenendo  conto  della  pena  che 
in  realtà  spettasse  all'autore,  specialmente  nelle  cause  di  rinvio  che 
la  sezione  d'accusa  rimette  aX  tribunale  in  forza  dell'art.  440  che, 
come  vedremo  nelle  osservazioni  al  medesimo,  formano  stato  sull'in- 
dole correzionale  dei  reati  che  si  rimettono  all'esame  del  tribunale. 
Nò  valga  opporre  che  i  giudici  avrebbero  per  siffatto  modo  una  specie 
di  diritto  di  fare  grazia;  cosicché  sostituendo,  secondo  il  loro  potere 
discrezionale,  una  pena  all'altra,  l'imputato  attinge  dalla  loro  cle- 
menza il  mezzo  di  liberarsi  dal  meritato  castigo.  Noi  rispondiamo 
con  gli  autori  della  teoria  del  codice  pen.  frane,  al  num.  4002,  che 
i  giudici  sostituendo  una  pena  ad  un'altra,  non  esercitano  atto  di 
clemenza,  ma  apprezzano  il  vero  carattere  del  fatto  nel  complesso 
di  tutte  le  circostanze  si  fisiche  che  morali,  ed  applicano  una  pena, 
non  arbitraria,  ma  corrispondente  al  genuino  carattere  del  reato  che 
riconoscono.  Non  vi  ha  dubbio,  che  la  giurisprudenza  delie  Corti  s! 
nostre  che  straniere,  sul  principio  che  la  dichiarazione  delle  circo- 
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stanze  attenuanti  non  faccia  che  diminuire,  non  cambiare  l'inilole 
dei  reato,  aroa  ritenuto  per  lo  innanzi  che  cosiffatta  diminuzione  di 
pena  non  influisse  sulla  prescrizione  che  viene  sempre  regolata  se- 
condo la  natnra  primitiva  del  crimine;  e  la  Corte  dì  Cassazione  di 
Torino  con  sentenza  de'  23  febbraio  1867  trattandosi  d'ingiurie  ver- 
bali avea  ammesso  la  stessa  massima  sul  motivo  che  l'art.  141  del 
cod.  pen.  accenna  ad  ingiurie  verbali  in  via  corresionale;  di  ma- 
nierachè  la  forma  del  procedimento  regola  in  questo  caso  l'ordine 
della  prescrizione  (1).  Non  possiamo  nemmeno  tacere  che  divergenti 
ancora  sono  state  le  opinioni  de'  nostri  tribunali  e  de'  pretori  nel- 
l'applicazione di  questa  stessa  teoria  (2).  Ma  a  parte  che  la  giuri- 
sprudenza sì  straniera  che  nostra  ha  ripiegato  in  ciò  ai  prìncipi  dì 
vera  giustizia,  ritenendo,  che  il  concorso  delle  circostanze  attenuanti 
rimette  nel  suo  vero  e  genuino  carattere  l'indole  dei  reati  sì  per  la 
pena  che  rapporto  a  tutte  le  conseguenze  che  dipendono  da  questo 
elemento  (3),  la  stessa  specialità  della  disposizione  contenuta  nell'e- 
nunciato art.  141  del  codice  pen.  riguardo  alle  ingiurie  verbali  fa 
conoscere  abbastanza  non  essere  questa  la  regola  ordinaria  e  comune, 
ma  una  esplicita  eccezione  che  conferma  sempre  più  la  regola  nei 
casi  nei  quali  l'eccezione  non  sia  espressa.  Conchiudiamo  quindi  che 
la  qualificazione  del  fatto  dipendendo,  non  dal  titolo  del  reato  che 
r^ola  la  competenza,  ma  dalla  pena  che  in  realtà  spetti  in  ragione 
del  latto,  avuto  riguardo  alle  circostanze  obbiettive  e  subbiettive  che 
concorrono  nel  medesimo,  essa  può  servire  di  regola  per  valutare 
l'entità  dell'azione  e  le  conseguenze  giuridiche  che  la  legge  vi  an- 
nette (4).  Ed  in  questo  senso  si  è  del  pari  pronunziato  il  progetto 
del  nuovo  codice  penale,  stabilendo  che,  per  gli  effetti  della  prescri- 
lione,  si  abbia  riguardo  a  tutte-le  circostanze  specialmente  definito 
dalla  legge  che  influiscono  sulla  determinazione  della  specie  e  dei 
jradi  delle  pene,  cosicché  sono  escluse  solamente  le  circostanze  at- 
tenuanti oggi  contemplate  dall'art.  684. 

1341.  Maggiore  sarebbe  il  dubbio,  se  nel  giudizio  per  delitto 


(1)  CaM.  Torino,  23  tóbbraio  1867,  G.  La  Legge,  pag.  878. 

(2)  Vedi  G.  La  Legge,  1865,  ai  n.  29,  35,  41,  60  e  73;  e  G.  ia  Legge,  1867, 

(3)  CsBi,  fr..  15  luglio  1844;  Cass.  Belga,  SO  norembra  1343;  Casa.  Torino. 
15  nowmbrB  1866,  G.  La  Lega*,  1867,  pag.  417.  a  Gaii.  Trib.  Genova,  pag.  325  ; 
-MMembre  1868,  Ann.,  v.  2,  pag.  121.  Vedi  anche  le  nostre  ossei'vaaioni  al 
u.  333  e  le  altro  sotto  l'art.  401). 

(4)  Cuti.  Firenze,  21  mag.  1873,  Ann.,  voi.  7,  pag.  141;  altra  Caaa.  Firenie, 
-  ag,  1876,  Ann.,  voi.  10,  pag.  233;  Couaturior,  Troll,  della  pretcrisione, 
a.  113;  Balie,  Imtr.  eri»,  t.  3,  n,  ISTiS. 
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essendo  complicato  altro  delitto ,  la  cui  prescrizione  sia  regolata  a 
termini  più  brevi,  come  sarebbero  le  ingiurie  verbali  ed  i  reati  di 
stampa,  debba  questa  prescrìzioDO  più  breve  regolarsi  secondo  la 
prescrizione  ordinaria  dell'  altro  reato  compreso  nello  stesso  giu- 
dizio. Su  questo  proposito  è  da  riflettere  che  la  massima  delle  leggi 
civili,  contro  non  valentem  agere  non  currit  p/vscriptio,  non  è 
applicabile  alla  prescrizione  nelle  materie  penali  ;  dappoiché  la  pre- 
sunzione dello  smarrimento  delle  pruove  sia  dell'esistenza  del  reato 
che  dell'innocenza  dell'imputato  su  di  che  è  fondata  siffatta  prescri- 
zione, regge  sempre,  qualunque  sia  l'ostacolo  al  procedimento.  Onde 
non  vi  è  stata  mai  difficoltà  tra  i  dottori  e  nella  giurisprudenza  delle 
Corti,  che  una  insurrezione,  la  guerra,  la  demenza  o  la  fuga  del- 
l'impatato,  lo  smarrimento  delle  carte  processuali'  ecc.,  non  sospen- 
dano  il  corso  della  prescrizione  (1).  Quindi  riteniamo  contro  i  prin* 
cipi  di  diritto  la  teoria  professata  dalla  Corte  di  Cassazione  di  Fi- 
renze con  sentenza  dei  7  gennaio  1865 ,  cioè  che  non  corre  pre- 
scrizione a  beneficio  di  colui  che,  dando  un  altro  nome,  anziché  il 
proprio,  all'autorità  che  lo  abbia  colto  in  flagrante  reato,  ne  svia 
le  indagini,  ottenendo  che  il  processo  si  compili  e  si  compia  contro 
un  nome  inesistente ,  sul  motivo  che  in  questo  caso  non  possa  at- 
tribuirsi trascuranza  al  P.  M.  ed  il  mendacio  non  debba  giovare  (2). 
Quando  è  ignoto  il  reato,  il  P.  M.  non  pub  nemmeno  esercitare  l'a- 
zione penale;  nessnna  trascuraggine  può  accagionarglisi,  e  pure  nes- 
suno ha  mai  detto  che  la  prescrizione  non  corra  durante  questo  ter- 
mine ;  la  massima ,  contra  non  valentem  agere,  non  è  applicabile 
alla  prescrizione  nelle  materie  penali  secondo  la  politica  convenienza 
dei  principi  che  la  informano  ;  né  per  avere  declinato  l'imputato  il 
suo  nome  si  possono  rovesciare  questi  principi  :  l'interesse  della  pro- 
pria difesa  scusa  il  mendacio ,  uè  può  alterare  le  regole  di  diritto 
che  nella  specie  sono  dì  ordine  pubblico.  Non  vi  ha  dubbio  che  i 
dottori  rìconoscono  essere  ostacolo  al  corso  della  prescrizione  un 
impedimento  di  diritto,  ed  anche  quello  che  aia  un  risultato  della 
leg^  e  del  fatto  dell'uomo ,  sebbene  suscitato  esclusivamente  dal- 
l'imputato, come  accade  nel  caso  di  autorizzazione  nei  reati  impu- 
tati ad  un  deputato  del  Parlamento  nazionale,  nei  reati  commessi 


,      _  ,         3.83;  Mangio,  t.2,  n.335i  CoìnD«- 

,  Rivitta  di  diritto,  t.  10,  pag.   169;  Helia  ,  Inilr.  ertm.,  t.  3,  pag.  717; 
Trebutien,  Cor$o  di  diritto  erim.,  U  2,  pag.  152;  Helie,  Inttr.  erim.,  a.  13T7; 
Casa.  Belga,  8  novembre  1847. 
{2]  Casa.  Firenxe,  7  gennaio  1865,  Bettinì,  pag.  86. 
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in  officio  da  alcuni  funzionari  (1),  o  nella  pendenza  dì  una  que- 
stione pregiudiziale  innanzi  l'autorità  civile  (2).  Pare  perciò  che  la 
prescrizione ,  rapporto  a  quei  reati  d'ingiurie  verbali  o  di  stampa 
compresi  nello  stesso  giudizio ,  insieme  ad  altri  delitti ,  non  possa 
compiersi  che  in  quel  termine  in  cui  sia  compiuta  la  prescrizione 
per  ^i  altri  delitti;  ed  era  questa  la  teoria  seguita  dalla  Corte  su* 
prema  di  Napoli  (3).  Ma  la  specialità  della  massima  che  si  è  voluta 
iotnxlurre  per  gli  ostacoli  di  legge  che  facciano  sospendere  il  corso 
della  prescrizione  non  solo  non  può  ricavarsi  dalla  disposizione  let- 
terale della  legge  che  ha  stabilito  il  corso  della  prescrizione  in  gè* 
nerale  secondo  l'indole  del  reato,  ma  ripugna  allo  scopo  della  pre- 
scrizione nelle  materie  penali.  Avvegnaché  sìa  che  l'ostacolo  allo 
esercizio  dell'azione  penale  derivi  dalla  le^e  o  dal  fatto  dell'uomo 
0  dalle  circostanze,  l'interesse  della  prescrizione  è  sempre  Io  stesso, 
i  mezzi  di  giustificazione  dell'innocenza  dell'imputato  non  sono  meno 
soggetti  a  deperimento,  le  sue  angoscio  e  le  sue  ansietà  non  sodo 
meno  pungenti.  Anzi,  se  l'ostacolo  derivasse  dalla  legge  o  dalla  mi- 
nore operosità  dei  funzionari  pubblici,  la  ragione  della  sospendono 
3i  presenterebbe  con  maggiore  difficoltà,  non  potendo  attribuirsi  al 
caso  0  alla  resistenza  dell'imputato  l'ostacolo  al  coreo  del  giudizio. 
Né  varrebbe  opporre  il  noto  principio  che  actiones  semel  inclusae 
in  judicw,  saloae  permanent.  Questo  principio ,  cbe  avea  indotto 
in  errore  la  Corte  suprema  di  Napoli  a  respingere  in  una  causa  la 
prescrizione  (4),  non  è  applicabile  nelle  materie  penali,  e  basta  os- 
servare che  il  codice  ha  considerato  come  atti  che  interrompono  la 
prescrizione  gli  atti  giudiziali,  per  conoscere  che  il  corso  della  pre- 
scrizione ha  luogo  anche  durante  il  giudizio.  U  codice  penale  sub* 
idpino  del  1859  ha  stabilito,  è  pur  vero,  nell'articolo  145,  che  sor- 
gendo una  questione  pregiudiziale  di  cui  all'articolo  33  del  cod.  di 
proc.  pen. ,  la  prescrizione  resta  sospesa  sino  al  giudizio  definitivo 
della  causa  civile;  e  la  stessa  disposizione  è  stata  riprodotta  nel 
'  progetto  del  nuovo  codice  penale  italiano.  Ma  questa  eccezione  non 
può  estendersi  ad  altri  casi;  e  gli  stessi  autori  sovra  indicati  hanno 
riconosciuto  che  l'indole  ed  il  corso  della  prescrizione   non  immu- 

[W  Vedi  principalmente  Mangia,  t,2,D.336:  Trebutien,  luogo  citato;  e  Case. 
fr.,  13  aprila  1830. 

&)  0.  Fai.,  Case,  fr.,  30  gaaa.  1S30,  10  aprile  1835,  19  ott.  1842,  7  maggio 
itól;  eonf.  Mangin,  d.  335. 

13}  Corte  suprema  di  Napoli.  20  marzo  1S50,  Qait.  Trib.,  anno  V,  n.  438  ; 
alti»  30  Ottobre  1850,  Ga»j.  Trib.,fkuao  V,b.511. 

(4]  Corte  suprema  di  Napoli,  9  gennaio  18^,  Gait.  Trib.,  anno  IX,  d.  859. 
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tano  per  la  circostanza  che  un  delitto  sia  compreso  nello  stesso  giu- 
dizio con  altri  reati  (lì;  e  la  Corte  suprema  di  Napoli  avea  seguito 
diverso  sistema  a  motivo  del  reale  rescritto  dei  17  luglio  1839  che 
avea  dettato  norme  apposite  in  contrario  senso. 

1342.  Né  è  vero  che  fu  deciso  dal  tribunale  correzionale  di 
Cagliari  con  sentenza  dei  12  settembre  1866 ,  cioè  che  ai  reati  di 
diffamazione  e  di  ingiurie  pubbliche  per  mezzo  della  stampa  in  un 
periodico,  sono  applicabili  le  sanzioni  stabilite  dal  cod.  pen.,  non 
quelle  della  legge  sulla  stampa  dei  26  marzo  1848  (2).  Siffatta  sen- 
tenza, contraria  ai  prìncipi  del  diritto  pubblico  interno  del  regno, 
cui  le  guarentigie  politiche  stabilite  dalla  legge  sulla  stampa  si  col- 
legano e  s'identificano,  contraria  all'obbietto  ed  allo  spirito  dell'ar- 
ticolo 692  del  codice  suddetto ,  che  non  ebbe  certamente  scopo  di 
derogare  leg^  di  un  ordine  superiore,  e  contraria  alla  costante  giu- 
risprudenza delle  Corti  che,  a  dire  del  sig.  Bettini,  incominciando 
dalla  sentenza  dei  13  maggio  1851,  si  è  mantenuta  Inalterata  (3), 
venne  riparata  dalla  Corte  d'appello  di  GagUarì;  e  crediamo  che 
quel  grossolano  errore  non  si  riproduca  mai  più  in  una  materia  così 


(1]  CouBturier,  Tratt.  dtila  prtser.,  a.  99;  Helie,  Imlr.  crim.,t.  3,  n.  1377; 
Casa.  Belga,  8  novembre  1847. 

(2)  Ritenuto  che  dieU'o  la  pubblicasione  del  cod.  pep.  del  1^9,  il  quale  agli 
ari.  571.  Sii,  pi-evede  ì  reati  di  diffamazioDe  e  d'ingiuria  cui  raaxso  delta  stampa, 
veniva  derogala  la  diaposizione  couteauta  aesli  art.  27  e  28,  della  legge  26  mano 
1848,  per  eapressa  dinposizione  dell' ali uea  dell'art,  696  dello  stesso  codice  b. 
Tribunale  coit.  di  Cagliari,   13  eettenibi'e  1366.  cauia  dì  Raffaele  Mundula. 

(3)  «  Atleaochè  non  vale  la  clausola  generale  eantenuta  nell'art.  692  dal  co- 
dice penale,  sia  pai'chS  quella  clausola  dacchò  solo  acceouò  ad  ogni  alli-a  legge 
e  regolamento  delle  anticba  provincia  in  mataria  penali,  non  potrebbe  e  tam- 
poco in  quella  forma  generica,  eslendet'ai  Rao  alla  deroga  di  provvedimenti  di 
ordine  coslìlutivo  della  monarchia  rappresentati  va,  qual'à  la  IsKga  politica  sulla 
stampa  che  regola  e  tutela  una  delle  piii  grandi  guareutie  della  liberlft  citta- 
dina,  sìa  perchè  non  è  lecito  aSercnare  che  i  reati  dì  stampa  abbiano  formalo 
oggetto  di  speciali  dlspoaizioni  nel  cod.  pen.  del  1359,  per  essorai  lettoralmeote 
trascrìtte  negli  art.  57U,  571,  le  penali  eauzioni,  quali  dalla  legge  5  luglio  1854, 
erano  state  noliHcate,  sia  perche  nella  contraria  opinione,  anziché  averti  un 
sistema  di  repressiane,  quale  il  legislatore  nella  leg^e  dei  SS  msrzo  1848,  volle 
ordinarlo  in  armonia  poasìbilmanlo  coi  principi  politici  e  colla  norme  generali 
del  cod.  pen.  invece  vi  apparirebbe  un'evidente  perturbazione  e  di  quei  pria- 
cipl  a  di  quesle  regole. 

d  AUBsochè  parciJi  appunto  iiueaia  Corta  ragolatrico  anche  dopo  del  1859  e 
1860,  sntto  l'impero  dell'atlnale  codice  penale  italico  serbava  lo  sue  maasime 
inalterato  aulla  natura  dei  reati  preveduti  nagli  art.  570  o  571,  e  sul  tarmine 
antro  il  quale,  giusta  l'art.  \2  della  legge  26  maiio  1843  e  secondo  dell'alinea 
dell'art.  r39  del  cod.  pen.,  debba  l'azione  penale  dirsi  perenta  i.  Caaa.  Milano, 
11  gennaio  1365,  Bettini,  parte  1',  pag.  37;  6  dicembre  1364,  pag.  i^t;  ed  altre 
indicate  da  Bettini,  parta  1*,  pa(.  954;  15  gennaio  I8f^,  Gatt.  Trib.  Genova, 
pag.  14. 
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ovvia  e  comuoe.  Se  non  che  la  pena  si  è  ritenuta  applicabile  quella 
stabilita  dal  codice  penale  (1). 

1343.  Parlando  ora  dell'amnistia  ,  cb'è  uno  dei  mezzi  per  cui 
si  estingue  l'azione  penale,  si  è  incontrata  grave  difficoltà  se  il  tri- 
bunale correzionale  sia  competente  a  provvedervi.  Conciossiachè, 
mentre  l'articolo  393  conferisce  al  tribunale  suddetto  la  facoltà  in 
generale,  se  riconosca  essere  estinta  l'azione  penale,  di  dichiarare 
non  farsi  luogo  a  procedimento ,  l'art.  830  al  primo  ed  al  quarto 
capoverso,  nel  titolo  XII  che  tratta  particolarmente  delle  grazie, 
delle  amnistie  e  degl'indulti,  stabilisce  che  il  procuratore  generale 
debba  promuovere  d'uffizio  innanzi  la  sezione  d'accusa  la  dichiara- 
zione d'ammissiofie  all'amnistia  e  l'ordine  del  rilascio  dei  detenuti, 
0  in  difetto  di  sua  richiesta,  colui  che  voglia  goderne  debba,  entn> 
sei  mesi  dalla  pubblicazione  del  decreto, . farne  domanda;  sudi  che 
nell'uno  e  nell'altro  caso  dee  pronunziare  la  sezione  d'accusa.  Onde  la 
Corte  di  Cassazione  di  Firenze,  mentre  con  sentenza  dei  27  agosto 
1867  avea  sostenuto  che  il  decreto  di  amnistia  producendo  il  suo 
effetto  di  pien  diritto,  può  il  tribunale  correzionale  dichiarare,  in 
forza  della  medesima,  estinta  l'azione  penale,  non  avendo  il  P.  M. 
facoltà  di  procedere  oltre  (2),  con  sentenza  dei  15  aprile  1868  af- 
fermava invece  essere  a  ciò  competente  esclusivamente  la  sezione 
d'accusa ,  sul  motivo  che  l'art.  830 ,  contenendo  norme  speciali  in 
fatto  di  amnistia ,  queste  disposizioni  sono  applicabili  al  riguardo, 
anziché  l'articolo  393  che  sancisce  regole  di  competenza  sui  mezzi 
di  estinzione  dell'azione  penate  in  generale:  In  foto  j'ure ,  generi 
per  speciem  derogatur;  et  illud  potcssimum  haòetur  ,  quod  ad 
speciem  directum  est  (3). 


[1)  CasB,  Torino.  6  luglio  1870.  Ann.,  voi.  4,  pag.  ]96  o  G.  Ln  Lnqije,  pag.  1089. 

|2)  «  Riraroo  del  P.  M.  perché  l'impiHalo  dovei  l'ichiedare  rUo  se/ioue  d'ac- 
cusa di  essere  sminesso  nell'ainuistia:  il  tribuuale  cori'e7,iocale  dod  era  co m- 
peleote  ari  emettere  «u  ciò  la  relativa  proiiuDcia. 

.  Consiiìeraudo  che  l'art.  830  dal  ricorrente  invocalo,  non  era  nel  concreto 
caso,  applicabile;  perchà  tnattandoai  di  amuislia  vera  e  propria,  In  quale  con 
impone  obblighi,  o  condìiioni  agl'imputati,  mu  che  produce  lui  mediala  mente  il 
BUu  eOelto  di  pieno  diritto,  non  vi  era  bisogno  che  l'Amador  domandasse  alla 
EBiiona  d'accusa,  ed  ottenesse  la  declaratui'ia  d'ainraissione,  che  in  altri  termini 
di  fatto  sarebbe  pur  ueceeaaria  u.  Cssbliz.  Firenze,  27  agosto  1867,  Beltìni, 
parte  1',  pag.  620,  ed  Annoi;,  voi.  2,  pag.  57. 

(3}  ■  Attesoché  per  ciudurre  in  un  concetto  dii-erso  non  può  ti-ovaj'8Ì  argo- 
mento dagli  art.2o]  e  393  del  codica  sum mentovalo,  che  autorizzano  i  tribunali 
ordinari  a  dichiarare  non  essere   luogo   a   pi'ocedere  quando    l'azione  penale  è 

Crescritta,  o  in  altro  modo  estinta.  Impei-occhè  questi  arlìculi  costituiscono 
\  regola  alla  quale  si  fo  eccezioae  colla  disposizione  speciale  deirBj-1.830,  do- 
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Noi  non  sappiamo  adattarci  a  questa  seconda  interpetrazione.  Non 
TI  ha  dubbio  che  nell'art.  830  si  contiene  una  speciale  disposizione 
in  ordine  alla  competenza  per  applicare  i  decreti  di  amnistia,  cioè 
che  debba  il  procuratore  generale  d'ufficio,  o  in  sua  mancanza  lo  stesso 
interessato  fra  sei  mesi  dalla  pubblicazione  del  decreto,  promuovere 
la  dicbiarazione  d'ammissione  innanzi  la  sezione  d'accusa.  Ma  ap- 
punto per  esaere  questa  una  disposizione  speciale,  non  si  pub  esten- 
dere oltre  i  casi  letteralmente  previsti  dalla  le^e ,  specialmente 
quando  si  tratta  di  derogazione  all'ordine  delle  giurisdizioni.  Ora, 
sa  il  procuratore  generale,  invece  di  uniformarsi  a  siffatta  disposi- 
zione, porta  la  causa  innanzi  il  tribunale  correzionale  per  deciderne 
il  merito,  non  sappiamo  come  questo  collegio,  in  vista  dell'amnistia 
che,  secondo  lo  stesso  articolo  S30,  produce  il  suo  effetto  di  pieno 
diritto,  cancellando  l'azione  penale,  possa  sorpassare  oltre  tale  osta- 
colo ,  condannando  l'imputato.  Sarebbe  un  contravvenire  all'enun- 
ciata disposizione,  infliggendo  una  pena  che  l'imputato,  attesa  l'amni- 
stia, operativa  di  pien  diritto,  non  può,  né  dee  meritare,  pregiudican- 
dolo alcune  volte  anche  irreparabilmente ,  poiché ,  se  la  condanna 
diviene  irrevocabile  per  difetto  d'appello  o  per  essere  questo  con- 
fermato, egli,  oltre  all'essere  considerato  recidivo  commettendo  altro 
delitto ,  mentre  l'amnistia  non  toglie  il  carattere  di  condannato  a 
colui  che  è  incorso  in  una  condanna  irrevocabile ,  potrebbe  essere 
tratto  in  arresto  per  espiare  una  pena  non  dovuta,  almeno  fino  a 
che  la  sezione  d'accusa  provvedesse  sul  di  lui  conto.  Se  poi  il  tri- 


tissimo eBsendo  il  pHncìpi 
et  illud  polissimum  haot 
De  reif.]. 

■  Ed  ìdvbi'O;  quanto  è  certo,  in  tutti  gli  allri  casi  di  eatluzIoDB  deiraiione 
penale,  che  i  giudici  ordinati  nei  diverii  gradi  di  giunadizione,  sodo  abilitati 
a  coQOBceve,  e  pi'Oauaziat'e  sulla  eatinzione  predetta;  allrettaoto  è  ÌDnegabila 
che  essi  mancano  di  competenza  nel  caso  eccoiionale  di  ammiasiona  al  bfaefiiio 
dell'amniatia,  tosto  chs  la  legge  ha  stabilita  questa  competenza  uDÌcameuta 
nella  detta  aeiione  d'accusa,  inabilitando  cosi  qualunque  alli-O  giudica  o  tribU' 
naia,  ad  emettere  in  proposito  la  relativa  declaratoria. 

t  E  cha  veramente  il  pi'ccetto  dell'art,  330  «  proQunziei'à  la  sezione  d'accusa • 
fornii  una  eccezione  alla  regola  generale  enunciata  nei  due  prenotati  art.  2a0 
e  393,  beo  lo  dimostra  anco  la  aedo  in  cui  è  scritto,  che  è  il  libro  terzo  del- 
l'articolo 12,  destinato  appositamente  per  indicare  il  modo  di  dara  esecuziuue 
■i  decreti  di  grazia,  a  quelli  di  amnistia,  ed  agl'iadultì.  Se  fosse  altrimenti, 
se  cioS  la  speciale  disposinione  dell'articolo  precitato  non  fosse  una  eccezione 
alla  regola  generale,  questo  articolo  rimarrebbe  nel  cod.  di  proc.  penale  affutlo 
inutile,  e  aeoza  obbietto,  dappoiché  la  regola  generale  degli  art.  250  e  3^  ^' 
Bttìi'ebba  sempre  all'uopo  del  quale  sì  tratta  a.  Gaas.  Fii-en?,e,  15  aprile  1868, 
Ann.,  voi.  2,  pag.  57,  e  G.  La  Ltngt.  pag.  604  ;  altra  Casa.  Firenze,  12  agosto 
1872,  Ann.,  voi.  6,  pag.  198;  altra  7  dicembre  1872,  Monit.  gi-ad.,  pag.  154;  altra 
24  gennaio  1877,  Foro  Ital.,  voi.  2,  pag.  200. 
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bunald  Tolesse  sospendere  il  giudìzio ,  rinviando  alla  sezione  d'ac- 
cusa l'incidente  dell'amnistia,  ne  potrebbe  seguire  la  più  deplorabile 
contraddizione  tra  l'uno  e  l'altro  giudicato  ;  e  quel  eh 'è  più,  in  pre- 
gindizio  dell'imputato.  Imperciocché  ,  se  la  sezione  d'accusa,  degu- 
stando lo  stato  degli  atti  ed  il  merito  dell'afTare ,  ritenendo  essere 
il  reato  punibile  con  pena  di  carcere  maggiore  di  tre  mesi,  escluda 
l'imputato  dall'amnistia,  ed  il  tribunale  ritornando  la  causa  alla  sua 
decisione,  lo  dichiari  punibile  con  tre  mesi  di  carcere,  si  vedrebbe 
lo  spettacolo  di  essere  un  cittadino  escluso  dall'amnistia  per  un  reato 
che  il  tribunale  competente  sui  risultati  di  una  discussione  orale, 
pubblica  ed  in  contraddizione  delle  parti  dichiara  di  essere  formal- 
mente punibile  con  pena  non  maggiore  di  tre  mesi  di  carcere ,  e 
questo  collegio  sarebbe  costretto  a  condannarlo  ad  onta  del  decreto 
dì  amnistia  che  dispone  diversamente. 

Un  esempio  pratico  dimostra  meglio  l'evidenza  degli  assurdi  che 
seguono  dal  sistema  opposto.  La  Corte  d'appello  di  Cagliari,  sezione 
d'accusa,  in  seguito  a  rinvio  della  stessa  Corte,  sezione  correzionale, 
per  istanza  dell'imputato,  affine  di  essere  ammesso  al  beneficio  del- 
l'amnistia dei  22  aprile  IS68,  con  sentenza  dei  26  giugno  dello  stesso 
anno,  dichiarava  escluso  11  signor  M.  dall'amnistia,  perchè  imputato 
di  ferite  che,  sebbene  guarite  fra  quindici  giorni,  pure  una  di  esse 
aveva  prodotto  debilitazione  permanente  di  un  organo  visuale.  Ma 
la  sezione  cerrezionale ,  ritenendo  in  merito  non  essere  verificata 
siffatta  debilitazione,  condannava  M.  a  sei  giorni  di  carcere,  dichia- 
rando la  propria  incompetenza  intorno  alla  domanda  d'amnistia,  su 
di  che  M.  aveva  altra  volta  insistito.  Or  bene,  la  sezione  d'accusa 
cosa  mai  potrà  provvedere?  Non  potè  la  prima  volta  ammettere  M. 
al  godimento  dell'amnistia ,  perchè  il  reato  era  suscettivo  di  pena 
madore  di  tre  mesi  di  carcere;  non  può  ammetterlo  la  seconda 
volta ,  perchè ,  in  forza  della  sentenza  della  sezione  correzionale, 
divenuta  già  irrevocabile,  l'azione  penale  è  estinta;  non  può  dichia- 
rare condonata  la  pena  in  forza  dell'art.  3  del  regio  decreto  di  grazia, 
perchè  la  sentenza  allora  non  si  trovava  irrevocabile,  anzi  nemmeno 
proferita.  Dunque  il  signor  M. ,  in  mezzo  a  questo  circolo  di  giu- 
risdizioni, è  giocoforza  che  rimanga  escluso  dall'amnistia,  ad  onta 
che  il  reato  da  lui  commesso,  secondo  la  pena  incorsa,  era  compreso 
nella  medesima.  Sono  queste  le  mostruosità  che  nascono ,  allorché 
all'eccezione  si  voglia  dare  maggior  latitudine  di  quello  che  la  legge 
letteralmente  prescrive. 

Senza  dubbio ,  le  sentenze  che  dichiarano  la  decadenza  dall'ap- 
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pello,  sia  per  inosservanza  di  formalità  o  di  termini,  sìa  per  recesso 
dell'appellante ,  si  retrotraggono  all'epoca  dell'interposto  gravame, 
stantecJiè  le  pronunciazioni  del  magistrato  sono  per  ordinario  di- 
chiarative, non  attributive  di  diritto;  e  quindi  le  sentenze  dei  primi 
giudici  si  considerano  divenute  irrevocabili  appena  siano  scaduti  i 
termini  di  appellare.  E  sotto  questo  punto  di  vista  si  è  dalle  Corti 
legalmente  applicato  il  condono  della  pena  di  sei  mesi  di  carcere 
concesso  dall'art.  3  del  regio  decreto  de'  22  aprile  1808  (1).  Ma  se 
l'appello  è  stato  ammesso;  se  si  è  pure  discusso  nel  merito  e  si  t- 
pronunziata  la  condanna  dell'imputato,  non  può  che  da  questo  mo- 
mento, se  non  si  aia  interposto  ricorso,  considerarsi  irrevocabile  la 
sentenza  e  cessata  l'azione  penale.  L'art.  830  contiene  le  norme  per 
l'applicazione  dei  decreti  di  amnistìa;  agli  ha  tracciato  un  procf- 
dìmento  uniforme  per  lo  stesso  incidente,  onde  darsi  luogo  alla  sol- 
lecita e  generale  spedizione  dei  processi  che  ne  dipendono.  Ma  non 
intese  togliere  agli  imputati  la  facoltà  di  opporre  le  eccezioni  pe- 
rentorie cui  abbiano  diritto  iorchè  sono  chiamati  dinanzi  la  giustizia 
per  render  conto  dei  reati  loro  ascritti:  esso  non  accenna  al  caso 
in  cui  sia  radicata  presso  il  tribunale  competente  la  causa  cui  l'im- 
putato, per  sua  difesa,  ha  diritto  di  eccepire  tutte  le  deduzioni  che 
facciano  cessare  il  procedimento  per  una  disposizione  che  è  operativa 
di  diritto,  a  fronte  di  che  è  strano  aver  luogo  ulteriori  atti,  e  che 
sia  fin  anche  dichiarato  reo  l'imputato  di  un  reato  che  sin  dalla 
pubblicazione  del  decreto  il  supremo  moderatore  ne  lia  voluto  can- 
cellare ogni  traccia.  È  dunque  ,  secondo  noi ,  una  interpetrazionc 
contro  le  più  note  regole  della  ermeneutica  legale  quella  che,  per 
una  massima  in  termini  generali  stabilita ,  si  facciano  venir  meno 
le  condizioni  essenziali  dei  giudizi  :  Quod  cantra  rationem  juris 
receptum  est,  non  est  producendum  ad  consequentia.  Ed  abbiamo 
ragione  dì  credere  essere  queste  ancora  le  idee  della  Corte  di  Cas- 
sazione di  Torino  ;  conciossiacbè  con  l'ultimo  corriere  ci  è  perve- 
nuta una  sentenza  dei  19  agosto  1868,  con  la  quale  quel  supremo 
collegio  non  solo  non  ha  disapprovato  il  procedimento  della  Corte 
di  Parma ,  sezione  correzionale ,  sull'incidente  di  amnistia  eccepita 
dagli  imputati  dinanzi  la  stessa  sezione,  ma  annullò  quelle  sentenze 
che  l'aveano  ricusata  (2). 


(1)  Corte  d'appello  di  GeaoTa,  28  aprile,  5,  13  maggio  1868,  Qasxtlta  Trib., 

(2)  ■  Sul  ricorso  di  PasBeriiil  Ludovico...,  diretto  ad  ottenere  l'annullamento 
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1344.  Un'altra  questione  non  meno  grave  si  è  agitata  presso 
le  nostre  Corti ,  cioè  se  il  reato ,  essendo  all'epoca  del  decreto  di 
amnistia,  punibile  con  pena  oltre  i  tre  mesi  di  carcere,  possa  essere 
compreso  nella  sovrana  indulgenza  dei  £2  aprile  1868,  quante  volte 
il  tribunale  o  la  Corte  applicasse  ana  pena  che  rientri  nella  suc- 
eennata  amnistia.  La  maggior  parte  delle  Corti  e  dei  tribunali  hanno 
aosteanto  l'affermatira;  dappoiché  l'amnistia  producendo  il  suo  ef- 
fetto dì  pien  diritto  dall'istante  della  pubblicazione ,  e  la  sentenza 
che  è  susseguita  dimostrando  che  il  reato  non  era  punibile  con  pena 
correzionale  madore  di  tre  mesi  di  carcere,  viene  a  comprenderlo 
fra  quelli  amnistiabili  per  solo  ministero  di  legge  ;  il  giudicato,  seb- 
bene posteriore  alla  legge ,  non  pub  distruggere  un  fatto  oramai 
compiuto,  nò  pregiudicare  i  diritti  del  condannato  che,  per  una  fin- 
àone  giuridica ,  devono  ritenersi  quesiti  avanti  la  pronunziazione. 
La  sentenza ,  quanto  agli  effetti  di  cui  si  tratta ,  dee  considerarsi 
un  atto  meramente  declarativo,  e  come  tale  non  ostativo  all'anmiis- 
jiose  del  soddetto  beneficio  (1)  :  nel  quale  senso  nelle  provincie  me- 


di tra  sent«DM  proferite  ani  giorno  13  giagno  1368  dalla  Corta  d'appello  di 
Parma,  sezione  degli  appelli  correiionali,  colle  quali,  io  seguito  airappellazioDe 


introdotta  dai  ricorrenti  predetti,  e  da  altri  che  non  l'icon-oao  in  CaHaiioae, 
la  detta  Corte,  colla  prim»  di  saie  dichiarò  non  ammissìbile  l'istanza  fetta  nel 
dibattimento  intesa  a  che  io  applicazione  del  R.  decreto  S3  aprile  1868,  art.  2, 
ri  dichiarasse  estinta  l'azione  penale  pei  reati  ascritti  agli  appellanti,  ed  ordinò 
che  si  procedeeae  oltre. 

>  Attesoché  all'applicaiione  a  &vore  dei  ricorrenti  della  detta  amnistia  non 
«stano  le  considerazioni  evolte  nella  prima  delle  lovraccenoate  sentenze,  ossia 
ardinania  motivata,  con  cui  fu  respinta  l'istanza  fatta  per  l'applicazione  anzi- 
detta; poiché  non  aossiete  in  diritto,  che  nel  concetto  a  cui  è  informata  la 
SOTrana  amnistia,  l'esprassione  punibili  vaglia  riferirsi  escluBivamente  a  tutta 
1.  __^ — :__g  della  pena    comminata  dalla  legge  al  titolo  del  r "  '"'"    '- 


larpetraiione  meramente  riatrettiva  non  prestandosi  nà  il  senso  grammaticale 
della  detta  eapreaeìone,  né  la  materia  nella  quale  se  ne  fece  nso,  la  quale  ri- 
chiede invece  una  larga  interpetrazione,  giusta  guanto  venne  già  coetan temente 
praticato  da  questa  Coi-te  supi'sma; 

I  Attesoché  facendosi  luogo  airamnietìa  in  senso  dell'articolo  2  del  R.  de- 
creto 22  aprile  1868,  la  sentenza  che  ha  ricusato  di  applicarla  deve  essere  an- 
■nllata  con  tutti  gli  atti  sncceaeivl  codi  plessi  vamen  te  alla  sentenza  defiDitiva, 
e  non  deve  ordinai-sj  alcun  rinvio  •.  Cassazione  Torino,  19  agosto  1868,  0.  La 
Ltggt,  pag.  1072;  altra  Cass.  Torino,  4  e  5  maggio  1870,  Gatt.  G,,  pag.  169; 
Casa.  Napoli,  6  maggia  1SJ2,  Ann.,  voi.  6,  pag.  228,  G.  La  Ltgqe,  pag.  009  ; 

4  marzo  I8T4,  Ann.,  voi.  8,  pag.  213  ;  22  febbraio  1874,  Giom.,  voi.  3,  pag.  9H5; 
Cass.  Palei-mo,  24  settembre  1872,  Ann.,  voi.  6,  pag.  272,  0.  La  Legge,  pag.  S37; 

5  giogno  1873,  Giom.,  pag.  VSi;  Casa.  Firenio,  24  gennaio  1877,  Fora  Ital., 
TCd.  2,  pag.  206  e  nota. 

(1)  t  Attesoché  parlando  in  modo  speciale  dell'amnistia o  condono,  fu  sempre 
constante  giurisprudenza,  che  si  dovesse  attendere  (qualora  ciò  sia  possibile  e 
il  decreto  sovrano  non  disponga  altrimenti)  si  rieultato  finale  del  giudizio,  an- 
zicbà  alle  primitive  apparenze  ■.  Cass.  Torino,  2  settembre  1S68,  Ann.,  voi.  2, 
Mg.  121;  altra  Cms.  Torino,  19  agosto  1869;  coof.  Case.  Fii-eiiie,29  novembre 
1868;  18  dicembre  1869,  O.  La  Legge,  1870,  pag.  4S3;  4  maggio  1870,  Q.  La 

iojna,  C«i»minU  al  Cod.  Pnt.  Fin.,  IV.  19 
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rìdìonali,  oltre  un  reale  rescrìtto  dei  15  giagno  1831,  si  era  eziandio 
pronanziata  la  Corte  suprema  di  Napoli  applicando  il  real  decreto 
di  amnÌBtia  dei  30  aprile  1831  (1);  e  si  è  pronunziata  sotto  il  cod. 
di  proc.  pen.  italiano  rapporto  al  regio  decreto  dei  22  aprile  1868  (2). 
Altre  Corti  hanno  affermato  invece  che  la  possibilità  di  un  reato 
secondo  la  varia  sua  natura,  essendo  determinata  dalla  legge  giusta 
l'art.  2  del  codice  penale ,  ed  a  cib  essendos  riferito  l'art.  Z  dal 
regio  decreto  di  amnistia  dei  23  aprile  1868 ,  non  può  serrire  dì 
regola  in  questa  mateiia  la  pena  inflitta  con  la  sentenza  secondo 
la  qualità  dei  ca«  e  delle  circostanze  che  sono  distinte  dalla  poni- 
bilità  astrattamente  e  genericamente  contemplata  nel  regio  decreto 
anzidetto  (3). 

Su  questa  divergenza  di  opinioai,  noi  Eacùamo  una  distinzione. 
Se  l'imputato  all'epoca  della  pubblicazione  del  decreto  di  amnistia 
si  trovasse  colpito  di  pena  non  eccedente  i  tre  mesi  di  carcere  e 
pendesse  gìodizìo  d'appello  a  sua  istanza,  o  pare  la  causa  si  tro- 
vasse rinviata  dalla  sezione  d'accusa  al  tribunale  per  reato  che  si 
sia  ravvisato,  in  forza  di  circostanze  attenuanti,  non  suscettive  di 
pena  oltre  i  tre  mesi  di  carcere,  noi  non  esiteremmo  punto  a  dì* 
chiarare  l'uno  e  l'altro  compresi  nell'amnistia  di  cui  sopra.  Impe- 
rocché qualunque  siano  state  le  prime  apparenze  dell'uno  e  del- 
l'altro non  essendo  il  reato  più  suscettibile  dì  aumento  di  pena, 
nel  primo  caso  per  il  difetto  d'appello  del  P.  M. ,  e  nel  secondo 
per  la  giurisdizione  attributiva  della  sezione  d'accusa,  l'azione  si 
trova  definita  in  quel  senso;  e  se  nel  caso  di  rinvio  il  tribunale 
correzionale  può  modificare  la  definizione  del  reato,  è  incivile  che 
fino  a  questa  nuova  definizione ,  il  delitto  si  consideri  in  aspetto 
diverso,  specialmente  in  pregiudìzio  dell'imputato;  ed  in  questo 
senso  siamo  d'accordo  con  la  sentenza  della  Corte  di  Torino  de'  2 


Ltgge,  pag.  675;  23  aprile  1870,  Ann.,  voi.  4,  pag.  206;  Corta  d'appello  di  Locca, 
16  maggia  1868,  0.  La  Legg«,  pag.  738;  Corta  d'appallo  di  Casale,  20  maggio, 
|o  giugno  1868,  Qatt.  Giuriapr.  Oenova,  pag.  366;  tiibuasle  corr.  di  Tram,  16 
maggio  1868,  O.  Im  Ltggt,  pag.  713.  Vedi  anche  osserr.  daU'arr.  Figlia. 

(!)  Corte  tuprema  di  Napoli.  27  rebbr.  1831,  Gatt.  Trib.,  aaao  VI,  d.  620  ; 
27  febbraio,  29  ottobre  1832.  Ga».  Trib.,  »ano  VII,  pag.  279, 661;  conf.  Nico- 
1ÌBÌ,  Ou«/t.  di  diritto    parte  3*  a  6',  n.  5. 

(2)  Casa.  Napoli,  6  giugno  1868,  O.  La  L4gg«,  pag.  761,  ed  Ann.,  ?o1.  2,  pa- 
gina 100. 

(3)  Corte  auprema  di  Palsrino,  17  aettembre,  6  e  24  novembre  1851,  caoM  di 
Angelo  Diatafano,  D.  Oiuaeppe  Ataaaaio,  e  di  D.  Oiuaeppa  Tummioelli  relativo 
all'amniilia  da'  30  aprìU  ISSI  ;  30  maggio,  3  luglio  1868;  couf.  Cortu  d'appallo 
di  Qenova.  6  maggio  1868;  Coite  d'appallo  di  Napoli,  20  maggio  1863,  llaig. 
GivrUpr.  Genova,  pag,  352,  399  ;  tribunale  di  Udine,  28  maggio  1868,  Eco  dti 
Trio,  dì  Venezia,  pag.  61. 
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settembre  1868.  di  cui  a  ROta  1.  Ma  incootrìamo  difficoltà  di  aSer- 
mare  la  atessa  opinione,  ae  all'epoca  della  pubblicazioDe  del  decreto 
di  amnistia,  il  reato  sia  punibile  di  pena  maggiore  di  tre  mesi  di 
carcere,  ancorché  questa  pena  con  posteriore  sentenza  fosse  ristretta 
a  siffatta  misura.  Noi  consentiamo  al  principio  cbe  secondo  l'attuale 
cod.  pen.  la  pena  è  la  misura  del  reato,  e  che  in  ultimo  la  pena 
inflitta  dal  magistrato  h  quella  che  definisce  quale  sia  stata  l'indole 
e  la  gravità  dell'azione  commessa  :  nei  commenti  all'art.  23,  n.  333. 
dimostrammo  appunto  questo  principio,  e  l'abbiamo  testé  applicato 
alla  prescrizione.  Ma  non  ci  sembra  estensibile  alle  amnistie  cbe 
sono  regolate  a  norma  delle  condizioni  che  si  enunciano  nel  decreto  ' 
della  sovrana  indulgenza.  Il  decreto  de'  22  aprile  contempla  l'azione 
delittuosa  nei  rapporti  della  pena  con  cui  possa  essere  repressa,  non 
in  relazione  alla  pena  che  si  è  applicata;  ha  considerato  lo  stadio 
dell'imputazione  fino  alla  sentenza,  non  la  condanna  effettiva  che 
sarebbe  inflitta;  ha  voluto  amnistiare  quei  fatti  che  ntAmaseimum 
meritano  la  pena  non  maggiore  di  tre  mesi  di  carcere,  non  quelli 
di  cui  sia  il  minimum  siffatta  pena.  Imperciocché  vi  é  notabile  dif- 
ferenza tra  gli  uni  e  gli  altri  ;  ed  estendere  l'amnistia  indistinta- 
mente a  tutti,  é  lo  stesso  di  confondere  &tti  per  la  loro  indole  ed 
entità  diversissimi  contro  la  lettera  e  lo  spirito  della  sovrana  ia- 
dtdgenza.  E  di  vero,  il  decreto  dì  amnistia  enunciando,  secondo  le 
ispirazioni  della  Corona ,  i  reati  suscettivi  dì  amnistia ,  volle  con 
ciò  amnistiare  un  numero  ed  una  specialità  determinata  di  reati. 
Consaltando  il  codice ,  prescelse  quelle  ipotesi  di  &ttì  punibili  coi 
carcere  non  madore  di  tre  mesi;  acciocché  ,  avuto  riguardo  al- 
l'indcde  ed' alla  semplicità  di  questi  reati,  l'amnistia  non  rechi  pre- 
giudizio né  all'ordine  pubblico,  né  all'interesse  della  giustizia.  Ora 
col  sistema  d'interpetrazione  di  cui  sopra  non  vi  ha  più  né  numero 
né  qualità  di  reati  che  non  si  possa  amnistiare.  Non  è  più  la  Co- 
rona che  determina  i  reati  di  cui  vuole  far  grazia,  ma  sono  i  om- 
brati che  a  loro  talento  possono  ciò  t&re,  specialmente  in  forza 
dell'elastico  potere  delle  circostanze  attenuanti.  E  comunque  in  fac- 
cia alla  legge  la  pena  stabilisca  il  reato,  noi  scoigiamo  sempre  una 
differenza  tra  l'omicidio  che,  a  forza  di  circostanze  scusanti,  viene 
punito  con  tre  mesi  di  carcere,  dalle  semplici  ferite  che  sono  pu- 
nibili con  la  stessa  pena,  differenza  per  il  diverso  danno  sociale  de- 
rivato ,  differenza  per  il  differente  allarme  eccitato  nella  società, 
differenza  per  la  diversa  serietà  che  meritano  i  giudizi  criminali  ed 
i  giudizi  correzionali  o  di  polizia.  Ed  infatti  nelle  provincie  merì- 
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dionali  per  estendere  l'amnistia  del  1831  anche  a  questi  reati,  fu 
Decassario  qd  reale  rescritto,  e  si  badi,  non  per  dichiarare,  ma  per 
disporre  che  vi  fossero  compresi  ;  ed  ogni  volta  che  si  volle  a'  me- 
desimi estendere  la  sovrana  indulgenza ,  se  ne  assegnarono  condi- 
zioni speciali,  come,  secondo  noi,  essi  meritano  a  fìronte  de'  delitti 
propriamente  detti. 

1345.  Ritornando  all'art.  393,  se  risulta  che  l'imputato  non  ha 
commesso  il  reato  ascrittogli,  e  che  non  vi  ha  preso  alcuna  parte, 
0  se  la  sua  reità  non  è  pniovata,  sarà  assolto.  Le  pruove  cui  si  rife- 
risce questo  capoverso  non  riguardano  l'esistenza  del  fatto  delit- 
tuoso, la  parte  obbiettiva  della  causa,  ma  la  reità  o  il  concorso  che 
l'imputato  abbia  avuto  nella  consumazione  del  reato,  la  parte  so^- 
gettiva  degli  esami;  ed  in  questo  caso,  sia  che  l'innocenza  dell'im- 
putato risulti  chiara,  o  che  la  sua  reità  non  sia  pruovata,  la  con- 
seguenza  giuridica  sarà  sempre  la  stessa,  non  farsi  luogo  a  proce- 
dimento. Quindi ,  a  norma  del  codice  italiano ,  non  hanno  luogo 
quegli  espedienti  stabiliti  da  alcune  legislazioni,  le  quali,  nel  caso 
d'insufficienza  di  pmove  della  reità  dell'imputato,  autorizzavano  un 
secondo  giudizio  se  sopravvenivano  nuove  pruove.  Non  si  è  creduto 
conveniente  che  l'imputato ,  esposto  alla  solennità  di  un  pubblico 
dibattimento,  possa  essere  soggetto  altra  volta  alla  stessa  pruova,  agli 
steesi  palpiti,  alle  stesse  incertezze,  restando  la  sua  condizione  per 
altro  tempo  così  malsicura  ed  incerta.  Non  essendo  convinto  reo , 
sarà,  salvi  i  gravami  ai  termini  e  modi  prescritti  dalla  legge,  libe- 
rato sempre  definitivamente.  Non  vi  ha  dubbio  che ,  per  siffatta 
guisa,  la  condizione  dell'uomo  fortunato  è  equiparata  a  quella  del- 
l'innocente. Ma  l'imperfezione  delle  leggi ,  o  la  condizione  umana 
per  cui  non  si  sia  raggiunta  la  verità,  non  dee  ridondare  in  pre- 
giudizio de'  cittadini  :  avrà  luogo  in  questo  caso  la  regola  scritta 
da  Traiano  :  Satius  enim  esse  ìmptmitum  relinqu.i  facinus  nocen- 
tÌ8,  quarti  innocentem  damnare;  è  meglio,  dopo  un  solenne  dibat- 
timento, considerare  innocente  l'imputato,  anziché  prolungare,  senza 
base,  le  sue  angoscio  e  le  incert^ze  di  uno  stato  che  deve  conside- 
rarsi sempre  pregiudizievole  anche  ne'  rapporti  sociali. 

1346.  Sia  dunque  risultato  innocente  t'imputato,  o  che  la  sua 
reità  non  sia  pruovata,  sarà  sempre  assolto  ed  immantinenti  rila- 
sciato in  libertà;  menochè  si  trovi  detenuto  per  altra  causa.  Ed  il 
P.  M.  non  dovrebbe  riservarsi  in  questi  casi  ulteriori  verificazioni. 
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riioetteiido,  aotto  questo  specioso  pretesto,  l'imputato  in  carcere,  ad 
onta  dell'ordine  di  rilascio  del  tribunale.  Egli  dee  informarsi  prima 
di  questo  momento,  se  l'imputato  sia  detenuto  in  carcere  per  altra 
causa,  se  pure  l'ignori.  Ma  ritenere  ancora  in  arresto  un  individuo 
senza  motivo  fondato  nella  legge,  è  arresto  arbitrario  che  ridonda 
in  pregiudizio  della  libertà  individuale  e  della  dignità  della  giusti- 
zia. L'imputato,  assolto  dal  tribunale,  non  può  essere  per  lo  stesso 
&tto  soggetto  a  condanne  accessorie  o  ad  altro  temperamento  qual- 
«asi,  né  anche  in  linea  di  precauzione.  Nessuna  ingiunzione  o  av- 
vertimento sarà  permesso  ;  né  condanna  a  spese  o  confisca  di  c^getti 
sequestrati;  menochè  sì  tratti  di  oggetti  proibiti,  come  nel  caso  di 
a^rtazione  di  armi  insidiose. 


Artìcolo  394. 


Se  il  il  fatto  costituisce  un  reato  di  competenza  del  pretore, 
e  se  l'impuiaiOj  o  il  Pubblico  Ministero  o  la  parte  cioile  non 
ha  domandato  il  rinvio,  il  tribunale  applicherà  la  pena  prescritta 
dalla  legge  e  statuirà  sulle  domande  dei  danni:  in  questo  caso 
la  sua  sentenza  sarà  inappellabile. 


Art.  m,  cod.  (rSBC.  - 


ArUoolo  395. 

Se  il  tribunale  riconosce  che  ci  fatto  costituisce  un  crimine 
od  un  delitto  di  competenza  della  Corte  d'assise,  lo  dichiarerà 
e  trasmetterà  gli  atti  alla  Corte  di  Cassazione,  qualora  proceda 
per  ordinanza  o  sentenza  di  rinvio,  e  la  dichiarazione  d'incom- 
petenza venga  fatta  per  diversa  definizione  del  reato.  La  Corte 
di  Cassazione  risolverà  in  linea  di  conflitto  la  questione  di  com- 
petenza. 

Se  il  tribunale  procede  per  citazione  diretta  o  se  la  dichia- 
razione d'incompetenza  oien  motivata  per  circostanze  nuove  svolte 
nel  dibattimento,  la  causa  sarà  rimandata  al  competente  giudice 
istruttore  perchè  proceda  a  termini  di  legge. 
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Nel  caso  di  crimine,  se  dì  »iano  iiuiùit  tufftcienti  di  reità,  il 
tribunale  potrà  rilasciare  immediaUunente  mandato  di  cattura, 
in  conformità  dei  capooersi  dell'art.  182. 

Art  IS3,  ood.  fnae.  -  Art.  38S,  c«d.  n\*,\f. 

Artioolo  396. 

Se  perà  il  tribunale  pronuncia  in  causa  di  rinvio,  a  tenore 
dell'art.  440  e  le  circostame  attenuanti  ammesse  dalla  sezione 
d'accusa  risultassero  escluse  dai  dibattimenti,  doorà  tuttavia 
ritenere  la  eausa  e  potrà  estendere  la  dorata  del  carcere  a  dieci 
anni,  saloo  il  disposto  dell'articolo  precedente,  qualora  per  cir^ 
costante  nuoce  risultasse  che  il  fatto  costituisce  un  reato  di  ti- 
tolo diverso,  di  competenza  delia  Corte  d'assise. 

Art.  ...,  cod,  tmii.  —  Art.  387,  cod.  inbklp. 

Artioolo  397. 

Se  il  fatto  costituisce  un  reato  di  competenza  del  tribunale 
correzionale  e  la  reità  dell'imputato  è  sterilita,  il  tribunale  tripli- 
cherà la  pena. 

Art.  ...,  cod.  btioe.  —  Alt.  388,  ood.  inbalp. 


flamnimrlo:  )UT.  Compatanu  dal  trìbanile  intUTDO  ■  mli  di  cognliione  de'  prsluri.  Coadl- 
■iooi  ■  Mia  rignvdo.  —  1318.  Cms  in  qbì  il  fMlo,  (Oltopoib)  all'  «ama  dal  tribnokla  c»- 
MituiKS  un  criiiiiii*.  Oiuriaprudanu  «otta  U  codìca  lubalpiiiD  lu  ula  prepoiito  e  moUvi 
Ohe  disdara  c*au  allft  pretaoM  dìipuiilaDB  di  legga.  —  1349.  ProrTadimaDli  loloras  alla 
laoaiBpelaDis  in  rigii»  di  erimina  aacanda  cha  ai  procada  in  fon*  di  lantann  di  riiiTie,  g 
per  kttu  di  cituiona  o  par  clrooMania  duots  aurta  dai  dibaltinieDlD.  —  I3&0.  Uodi  asi  quali 
ai  dabba  pronnnciara  l'iecompiilBai»  per  ra^iuB  di  erimina.—  1351.  Muidatg  di  cattura  che 
poH»  ipodlre  il  tribunale  nel  calo  di  crimine.  —  13&E.  Dacìaione  del  tribanals  iatorao  aile 

■iuta  ■tleauinii.  _  1^^.  Quid  ae  le  Duofe  EÌrco>lanie  coatitulacano  nn  reato  di  titulo  di- 
Teraot  ~  IKt.  AppiicaxioDs  di  pena,  nel  caao  aia  stabilita  la  reità  dell'inpatata.  Sa  ùa 
legalo  la  conJanaa  alla  pena  del  carcere  totrgrla. 


COMMENTI. 

1347.  La  competenza  de' tribunali  correzionali,  secondo  l'en- 
tità de'  delitti  loro  deferiti  a  norma  dell'art.  10  del  cod.  di  proc.  pen., 
è  una  regola  ohe  i  medesimi  devono  prima  di  tutto  osserrare,  sotto 
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pena  di  nailità ,  dovendo  in  ogni  stato  della  causa  elevare  anche 
d'nfflcio  la  propria  incompetenza  nel  caso  rilevassero  che  il  reato, 
sottoposto  al  loro  esame,  eccedesse  ì  limiti  delle  proprie  attribuzioni, 
sia  per  la  gravità  riconoscendone  un  crimine ,  sia  per  le  qualità , 
essendo  un  delitto  devoluto,  per  disposizione  di  legge,  alla  Corte 
d'assise  0  ad  altro  tribunale:  Prcetoris  est  enim  texistimare,  art 
sua  tit  juriadictio.  Ma  se  il  tribunale  riconosce  un  reato  di  com- 
petenza del  pretore,  può  decidere  la  causa,  quante  volte  nessuna 
d^e  parti  ne  chiegga  il  rinvio.  Se  il  fatto,  dicesi  nell'art.  394,  co- 
stituisce un  reato  di  competenza  del  pretore,  e  se  l'imputato,  o  il 
P.  M.,  o  la  parte  civile  non  ha  domandato  il  rinvio,  il  tribunale 
applicherà  la  pena  prescritta  dalla  legge,  e  statuirà  sulla  domanda 
dei  danni.  Questa  disposizione,  che  non  porta  alcun  disciq)ito  alla 
amministrazione  della  giustizia,  poiché  il  tribunale  correzionale  riu- 
nisce madori  guarentigie  dì  quelle  della  pretura,  promuove  l'eco- 
nomia de'  giudì^  ;  giacché ,  compita  la  discussione  della  causa  in- 
nanzi al  tribunale,  il  giudizio  presso  il  medesimo  giunge  più  pron- 
tamente e  con  minore  dispendio  al  suo  termine  ;  mentre  col  rinvio 
le  parti  si  esporrebbero  ad  una  nuova  discussione ,  e  forse  al  ri- 
tomo presso  lo  stesso  tribunale,  se  la  sentenza  fosse  suscettiva  di 
appello. 

Ma  il  tribunale  procede  in  questo  giudizio  fino  a  che  alcuna  delle 
parii  non  chiegga  il  rinvio  della  causa;  avvegnaché  non  pub  loro 
malgrado  togliere  il  beneficio  del  doppio  grado  dì  giurisdizione  :  é 
questa  una  proroga  dì  competenza  fino  a  che  una  delle  parti  non 
dissenta  ;  per  cui  è  ammessa  l'eccezione  della  declinatoria  di  foro  : 
il  tribunale  non  può  elevarla  dì  ufficio ,  essendo  in  forza  dell'atto 
introduttivo  del  giudizio,  stato  investito  di  un  reato  intorno  al  quale 
riunisce  maggiori  attribuzioni  e  guarentigie  per  esaminarlo  e  giu- 
dicarlo. Anzi,  secondo  la  giurisprudenza  delle  Corti,  per  aver  luogo 
questa  proroga  dì  giurisdizione ,  fa  mestieri  che  il  fatto  risulti  dal 
dibattimento  una  mera  contravvenzione  o  delitto  punibile  con  pena 
non  maggiore  di  tre  mesi  di  carcere  secondo  il  suo  tìtolo  ingenito. 
Conciossìaché  se  sì  riconoscesse  tale  dai  soli  fatti  e  caratteri  espressi 
nell'atto  di  citazione,  il  tribunale  dovrebbe  d'ufficio  dichiarare  la 
sua  incompetenza.  In  verità  ì  termini  molto  generali  dell'art.  394: 
Se  il  fatto  costituisce  un  reato  di  competenza  del  pretore,  pos- 
sono indurre  qualche  equìvoco.  Ma  l'enunciata  interpretazione  ri- 
sulta evidente  secondo  lo  spirito  dello  stesso  art.  394 ,  e  la  ragion 
logica  della  legge;  dappoiché  diversamente  dipenderebbe  dalle  partì 
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la  scelta  delle  giurisdizioni,  portando  aranti  i  trìbtmali  le  cause  di 
esduaiva  competenza  dei  pretori  (1).  Sarebbe  poi  grossolano  errore 
applicare  la  disposizione  contenuta  nel  ripetuto  art.  394  a  qnei  de- 
litti che  siano  punibili  di  pana  inferiore  a  tra  mesi  di  carcero  in 
rista  di  circostanze  scusanti  o  attenuanti.  Queste  circostanze  non 
mutano  il  titolo  del  reato  rapporto  alla  competenza  de'  tribunali 
secondo  la  regola  espressa  dall'art.  13  del  codice  di  proc.  pen.  salve 
le  disposizioni  degli  art.  253  e  440.  Epperb  tn  questi  casi  il  tribu- 
nale ripetendo  dall'art.  10  di  detto  codice  la  sua  competensa,  dee 
seguire  le  r^^le  ordinarie  della  sua  naturale  giurisdizione,  cioè  che 
la  competenza  si  determina  dal  genere  di  pena  superiore  che  sia 
possibile  prima  dell'apprezzamento  della  circostanze  scusanti  o  at- 
tenuanti che  ne  &ccià  il  mag^trato. 

Per  la  qnal  cosa  erroneamente  la  Corte  d'appello  di  Palermo  per 
una  ingiuria  pubblica  punibile,  a  termini  dell'art.  372,  primo  alinea 
del  cod.  pen.,  con  gli  arresti  e  con  una  malta  estensibile  a  L.  100, 
che  allora,  per  ingenita  ìndole,  appartenea  come  delitto  alla  com- 
petenza ordinaria  del  tribunale,  applicava  l'art.  385  del  codice  sub- 
alpino che  corriapooe  all'art.  394  del  codice  in  rigore  (2).  È  un 


(1)  a  Consideraiido,  che  baM  «  faii()am«Dto  di  qaaatEi  «traordÌDaria  facoltà  sta 
in  che  lia  bea  riconoacìato  che  il  fatto  costituisce  un  reato  di  competenza  del  pre- 
tore, e  che  la  giui-ìsprudeuza  ha  stabilito  che  gli  eteineiiti  per  riconoscere  la 
competenza  ora  detta  devono  sorgere  dal  dibattiroento,  non  aatla  sola  cilaiioae 
ed  istanza  pei'  la  pronunzia  di  tiaa  data  pena  richiesta  d all' acciua toro  pubblioos. 
Caas.  Toi-ino,  1°  luglio  1874,  G,  La  Legga,  pag.  7U. 

«  Attesoché  terminato  il  dibattimento,  dice  l'art,  392  proc.  pen.,  il  tribu- 
nale prODuacìa  la  aenleoza;  e  i  seguenti  articoli  dìsciplinaoa  il  vario  modo  di 
decidere  a  misura  dei  diSereati  risultati  del  dibattimento  fra  l  quali  articoli  il 
394  suppone  il  caso  che  terminato  il  dibattimento,  il  fatto  carattei-inato  gii 
delitto  di  competenza  dal  tribunale  smetta  quello  caratteristico,  e  tol^  invooe 
lodale  di  reato  di  competenza  del  pretore,  e  dispone  che,  ove  le  parti  e  ÌI  pub- 
blico ministero  non  abbiano  chiesto  11  rinvio,  il  tribunale  applicherà  la  p«D«  e 
la  sentenza  earà  inappellabile;  Corte  d'appello  di  Messina,  14  giugno  1876; 
conf.  Casa.  Palei-mo,  14  apisto  1376,  causa  di  Ferrara  Gaetano;  0.  Pai.,  Cassa- 
tone frane,  S  marzo  1839  [t.  1,  par.  596;  SO  agosto  1842;  4  maggio.  Il  no- 
vembre 1843;  30  luglio  1852,  Bull,  n.  215,  282,  266,  e  Sirey,  44,  1,  172;  0.  Pai.. 
Cass.  TouloDse,  3  giugno  1841  (t.  2,   1841,  pag.464|. 

(2)  «  Attesoché  il  reato  addebitato  al  Patti  si  ò  quello  prevodDto  dall'artì- 
colo 572,  1*  alinea  leggìpenali,  cioè  d'ingiuria  pubmica  fatta  ne' modi  e  nei 
luoghi  ìudlcati  dall'art.  STO  delle  atesse  leggi,  e  quindi  punibile  con  gli  ari-esti 
e  con  multa  estensibile  a  L.  cento;  la  quali  pene,  a  termini  dell'art.  534,  poa- 
sonsi  anche  applicare  separatamente. 

■  Atteaocbà  se  il  tribunale  avesse  applicato  le  bd  ad  ette  pane,  la  sua  sentenxa 
sarebbe  stata  inappellabile  trattandosi  in  quanto  a  quella  degli  arresti  di  nnft 
pena  di  polizia  dalla  quale  a'  sensi  dell'art.  385,  proc.  pen.  non  è  data  facoltà 
■di  appellare,  e  per  quella  della  multa,  non  eccedendo  le  L.  cento,  è  anche  ìd- 
terdetta  l'appellaiione  a' sensi  dell'art.  390,  n.  1  e  2. 

(  Attasocnò  comuni  nella  specie  alle  parti  i  mezzi  di  appello  ed  il  divieto  di 
f  orlare  alla  conoacenia  dei  magistrato  superiore  la  cognizione  di  reali,  che  per 
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errore  di  diritto  il  credere  che  on  reato  punibile  con  pena  corpo- 
rale di  polizia  e  con  pena  pecuniaria  correzionale,  come  h  l'inginria 
pubblica  di  cui  sopra,  debba  considerarsi  contravvenzione  di  com- 
petenza del  pretore,  solo  perchè  il  giudice  po3aa  applicare  l'una  pena 
senza  l'altra.  È  ovvio,  e  noi  l'abbiamo  proclamato  più  di  una  volta, 
che  la  competenza  sì  misura  dalla  possibilità  della  pena  ma^iore, 
e  se  questa  pena  più  grave  è  superiore  alla  competenza  del  pretore, 
il  tribunale  ne  prende  parte,  in  forza  delle  sua  attribuzioni  ordi- 
narie, non  in  virtù  dell'eccezione  contemplata  dall'art.  394,  che  nella 
specie  era  inapplicabile.  Importante  nel  caso  deciso  dal  mentovato 
collegio  la  sentenza  era  appellabile,  perchè  il  reato  era  suscettivo 
di  arresti;  non  era  il  caso  dell'art.  385,  perchè  vi'concorrea  la  pena 
pecuniaria  eccedente  allora  la  competenza  del  pretore.  E  quella 
Corte  avendo  dichiarato  inammissibile  l'appello  fece  erronea  appli- 
cazione dell'art.  385  (1). 

Per  aver  luogo  dunque  questa  disposizione  di  legge,  è  necessario, 
che  il  latto  costituisca  un  reato  di  competenza  del  pretore,  sia  con- 
travvenzione 0  delitto,  dì  cui  il  tribunale  correzionale  sarebbe  giu- 
dice d'appello,  ed  investito  della  cognizione  del  fatto,  omtsso  medio, 
in  difetto  di  richiamo  di  alcuna  delle  parti,  decida  la  causa  per  evi- 
tare il  circolo  delle  azioni.  In  questo  caso,  secondo  l'espressa  dispo- 
sizione dell'indicato  art.  394,  la  sentenza  del  tribunale  è  inappella- 
bile. Per  la  qual  cosa  trattandosi  di  contravvenzione  che  una  legge 
^eciale  deferisca  alla  competenza,  non  del  pretore,  ma  dei  tribu- 
nale correzionale,  saranno  seguite  le  regole  ordinarie  delle  giuris- 


la  loro  tenne  pena  si  sodo  limitati  alla  sola  giurisdizione  del  tribunale  dì  prìnis 
ittania,  rappello  del  P.  M.  all'uopo  prodottosi  risulta  inamEnesBibile  •.  Corta  di 
appello  di  Palermo,  4  mano  1B64,  G.  La  Legga,  pag.  432. 

|1)  <  CoDBiderando  che  sebbene  nel  caso  concreto  il  tribunale  di  Pioemlo,  ri- 
tenuto  il  concoi'so  delle  circostaais  attennanti,  e  preralendasi  della  facoltà  la- 
sciatagli dall'art.  9  della  legge  6  luglio  1854,  di  applicare  anche  separatamente 
la  pena  della  multa  e  degli  arresti  sancita  dall'art.  7,  aia  disceso  in  senso  dA- 
l'articolo  726  del  cod.  pen.  sino  all'ammenda  di  L.  33,  ch'à  pena  di  poliiia,  non 
percid  il  fatto  dedotto  in  giudizio  cessa  di  essere  delitto  e  questo  puoibils  cogli 
arresti,  s  con  la  multa  cumulativamente  applicati. 

■e  Che  ciò  poBlo  egli  è  del  pari  ovidento  che  alla  causa  di  cui  si  tratta  non 
potea  applicarsi  il  diaposto  dell'art.  324,  P  alinea  proc.  cr.,  oè  dirai  inappellabile 
la  senteusa  proferta  dal  tribunale,  perchè  il  fatto  non  era  di  sua  natura  e  per 
disposixione  di  legge  punito  con  sola  pena  pecuoiaria  e  per  conseguenia  non 
era  compreso  nella  eccezione  dell'alinea  medesima. 

(  Che  stando  all'art.  324.  1*  alinea,  ed  alla  giù  ri  sprude  Dia  conforme  di  questa 
SD  prema  Corte,  non  vi  ha  dubbio  ohe  la  aenteuza  proferta  dai  tribunale  era  ap- 
pellabile, e  che  perciò  la  Corta  di  appello  di  Torino  diohiai'aodo  in  senso  con- 
trario ha  violato  l'articolo  anzi  espresso  >.  Casa.  Torino,  28  maggio  I85B,  Qas- 
ietta  THb.  Genova;  conf.  altra  23  maggio  1668,  Ann.,  voi.  2,  pag.  107. 
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dizioni.  Bisogna  quindi  che  tra  le  parti  non  ti  sia  contestazione 
intorno  alla  natura  del  reato  (1);  e  che  nessuna  di  esse  richiegga 
il  rinvio  della  causa  al  pretore  ;  dappoiché  in  questi  casi  manche- 
rebbe quel  conseotimento  o  silenzio  delle  parti  che  la  legge  stabi' 
lisoe  come  condizione  elementare  del  procedimento  di  cui  si  tratta. 
Perciò  se  l'imputato,  il  P.  M.  o  la  parte  civile  abbia  eccepita  l'in- 
competenza, ed  il  tribunale  avesse  progredito  oltre  aUa  decisione 
della  causa,  la  sentenza  sarebbe  appellabile,  non  essendo  concorse 
le  condizioni  volute  dall'accennato  articolo  per  essere  il  caso  ivi 
previsto  (2).  Lo  st«390  avverrebbe,  se  il  tribunale,  qualificando  er- 
roneamente contravvenzione  un  fatto  costituente  io  realtà  un-  de- 
litto suscettivo  di  pena  maggiore  di  tre  mesi  di  carcere,  applicasse 
anche  nel  silenzio  delle  parti,  una  pena  di  polizia.  La  qualificazione 
data  dal  trìbunfde  non  pub  cambiare  l'indole  ordinaria  del  fatto  in 
faccia  alla  legge  ;  né  può  imprimere  alla  sentenza  il  carattere  di 
inappellabilità  che  non  pub  avere  di  sua  natura.  L'ordine  delle  giu- 
risdizioni in  questo  modo  si  fenderebbe  sovra  basi  assai  precarie,  e 
le  parti  si  vedrebbero  a  sorpresa  tolto  il  secondo  grado  di  giurisdi- 
zione, solo  perchè  il  tribunale  qualificasse  erroneamente  contrav- 
venzione il  fatto,  che,  a  senso  loro,  ha  costituito  e  costituisce  un 
vero  delitto.  La  giurisprudenza  delle  Corti  francesi  e  gl'lnterpetri 
sono  stati  d'accordo  in  questo  caso  a  sostenere  l'appellabilità  della 
sentenza  (3),  e  la  stessa  teoria  non  pub  non  ammettersi  presso  noi, 
essendo  principio  di  diritto  non  controverso,  che  le  sentenze  sono 
E^pellabili  o  no,  a  norma  delle  disposizioni  dì  legge,  non  secondo 


(1)  ■  Altasocbè,  onde  «i  faccia  luogo  ■irapplicsiioDe  dell'art.  3^,  vaolaf  che 
il  fatto  impulato  non  aia  che  una  contravveuzioDe,  a  che  non  sia  stalo  doman- 
dato il  riuvio  delia  causa  da  alcuna  delle  jwrti. 

■  Cbe  pei-ò  indarno  a'ìnvuca  l'applicazione  aHoluta  dell'aaRÌdetto  art- 3£€, 
allorché  non  è  fin  le  pai'lì  cuuieatiio  che  ti  traili  di  mera  contravvenainue,  e 
consta  invece  che  l'impuCaxione  ai  debba  i-ifi?rii'e  a  delitto;  avvsgnucb^  in  qiiaato 
caao  viene  a  inaacare  la  base  per  l'applicazione  aoùdotta,  eìo6  che  il  fatto  non 
eia  poaitivamente  cbs  Dna  con  travienti  una. 

<  Che  aiffatta  contealazione  risulta  nel  caso  concreto  dal  verbale  del  giudieìo 
d'appello,  come  dalla  aenteaza  della  Curta  d'appallo.  Quindi  non  era  nella  ftiUi- 
Bpecie  applicabile  l'art  383  *.  Casa.  Milano,  7  aprite  1U07,  Gat*.  Trib.  Oenova, 
pag.  118. 

(S)  0.  Pai.,  CsM.  Bruxelles.  7  maggio  1S31. 

13}  •  Atteeochà  se  la  aentenze  de'  tribun:il[  correzionali  nel  caso  dell'art inolo 
193,  sono  suscettive  ili  esaerB  impugnale  d'appello,  comunqne  qualificato  in  ul- 
tima iatanza,  quando  il  fiitlo  aia  stato  erroneanieiite  qualiflcato  contravvenzione, 
il  tiibunale  ha  opportunamente  ammesso  l'appello  del  pi-oc  aratore  del  re,  rìauU 
landò  dall'ìstriizione  una  pura  rouii'avvenzlone  >.  Cassazione  fr.,  6  mai-so  1818, 
Dalloz,  Intlr.  cHnt..  n.  4^;  conr.Q.  HnL.Cass  fr.,  26  novembre  1812,  31  agosto 
1815,  1*  febbraio  1821.  4  afoato  I82(}.2  ott.  1828,  7  maggio  ltt31;  coaf.  Merliin, 
Stp.,  V.  Cattaiijne,  g  3,  n.  1  ;  Dallui,  Itep.,  v.  Intlr.  crim.,  n.  US. 
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la  qualiScazione  di  prima  o  ultima  istanza  che  piacesse  ai  giudici 
di  dichiarare,  proferendo  la  sentenza  (1).  Che  se  poi  il  tribunale 
abbia  ritenuto  contrarrenzione  il  fatto  o  delitto  suscettivo  di  pena 
non  maggiore  di  tre  mesi  di  carcere,  non  in  forza  della  qualifica- 
zione che  stimi  d'imprimere  al  reato;  ma  per  non  essere  conrinto 
di  quegli  elementi  di  fatto  che  averano  elevato  il  delitto  alla  sfera 
saperiore,  come,  a  cagion  d'esempio,  se  in  materia  di  diffamazione 
non  consti  del  luogo  pubblico  dove  m  diceano  proferite  le  ingiurie, 
in  tal  caso  la  sentenza  sarebbe  inappellabile  secondo  il  mentovato 
art.  394,  rientrando  l'esistenza  de'  fatti  nei  poteri  incensurabili  del 
tribunale  di  cognizione  (2). 

1348.  La  competenza  dei  tribunali  correzionali  non  essendo, 
come  quella  delle  Corti  d'assise,  assolata  e  generale,  ma  limitata 
esclnsivamente  alla  cognizione  dei  delitti,  ne  consegue,  che  questi 
collegi,  riconoscendo  il  fatto  sottoposto  al  loro  esame  costituire  un 
crimine,  non  solo  devono  ammettere  in  ogni  stato  di  causa  la  de- 
clinatoria  di  foro  che  possa  eccepirsi  dalle  parti  (3),  ma  sono  tenuti 
di  elevarla  d'nfQcio,  coerentemente  all'art.  395,  ordinando  il  rinvio 
della  causa  al  giudice  competente.  Un  principio  cosi  assoluto  e  ge- 
nerale avea  incontrato  serie  difficoltà  sotto  l'impero  del  codice  sub- 
alpino del  1859.  La  giurisprudenza  delle  Corti  area  fatto  una  di- 
stinzione, cioè,  se  si  trattasse  di  rinvio  per  ordinanza  del  giudice 
istruttore,  essendo  questa  ordinanza  un  provvedimento  puramente 
istruttorio  che  avvia  il  processo  senza  attribuire  giurisdizione  ai  tri- 
banali,  e  senza  vincolare  il  giudice  dì  cognizione  nelle  sue  statui- 
zioni, rimaneva  sempre  libero  il  tribunale  nei  suoi  apprezzamenti, 
nelle  sue  qualificazioni ,  e  nelle  sue  dichiarazioni  d'incompetonza. 
Né  importava  che  non  si  fosse  fatta  opposizione  alla  indicata  ordi- 
nanza; dappoiché  l'eccezione  d'incompetenza  è  d'ordine  pubblico, 
può  essere  proposta  in  ogni  stato  della  causa,  ed  ^partiene  essen- 
zialmente al  P.  M.  ;  senza  che  ne  potesse  fare  ostacolo  l'ordinanza 
suddetta,  la  quale  dee  senza  dubbio  eseguirsi,  non  essendo  stata  im- 
pugnata ne' termini  di  legge,  e  fino  a  che  non  sia  immutata  l'in- 
dole del  reato  in  forza  di  sentenza  resa  dal  tribunale  nei  modi  dì 
legge;   cosicché  fino  a  questo  punto  spetterebbe  all'imputato  il  di-  ■ 


(!)  Caw.  Hilau,  7  aprile  1865,  Beltini,  pag.8Z7. 

(2)  Casi,  fr.,  !•  loglio  1853,  Sire;,  54,  I,  224. 

{3}  Caia.  Toi-iao,  3  mano  ÌS3S,  Qatt.  Trt 6.  Genova. 
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ritto  di  liberta  prorviaorìa  come  in  materia  di  delitto  (1).  Ma  man- 
data ad  esecuzione  l'ordinanza,  ed  investito  il  tribunale  di  cogni- 
zione, non  potrebbe  questo  collegio  essere  Tiocolato  dalla  medesima: 
esso  avrebbe  sempre  diritto  di  dichiarare  la  sua  incompetaoza  se  vi 
fosse  il  caso,  rientrando  la  cognizione  della  competenza  nelle  attri- 
buzioni ordinarie  di  ogni  tribunale.  Investito  il  tribunale  in  forza 
della  mentovata  ordinanza,  il  P.  M.,  ad  onta  del  difetto  di  sue  op- 
posizioni, rientra  in  tutti  i  suoi  diritti,  tra  i  quali  quello  di  eccepire 
la  declinatorìa  di  foro;  ed  il  tribunale  dee  provvedere  a  norma  delle 
sue  ordinarie  attribuzioni  (2).  Se  poi  il  rinvio  della  causa  avvenisse 
in  forza  di  sentenza  della  sezione  d'accusa  per  aver  definito  e  dato 
carattere  di  delitto  al  &tto  che  come  crìmine  si  era  sottoposto  al  suo 
esame,  allora  il  tribunale  dovrebbe  sottostare  a  questo  pronunziato, 
qualunque  fossero  le  sue  viste  in  ordine  alla  qualificazione  del  reato. 
Imperocché  la  sezione  d'accusa  essendo  l'autorità  superiore  che  so- 
praintende  all'amministrazione  della  giustizia  penale  nel  distretto,  i 
suoi  provvedimenti  devono  avere  una  determinata  influenza  nell'in- 
dirizzo della  causa,  senza  di  che  l'ordine  delle  giurisdizioni  sarebbe 
sconvolto  e  manomesso  ;  le  autorità  inferiori  potrebbero  a  man  franca 
riluttare  alle  disposizioni  superiori  contro  la  gerarchia  dell'ordina- 
mento giudiziario,  e  si  vedrebbero  tutto  giorno  scandalosi  conflitti 
in  pregiudizio  della  giustizia  e  dell'interesse  sociale.  Per  la  qual 
cosa,  si  conchiudea,  la  legge  autorizzando  il  P.  M.  a  ricorrere  in 
Cassazione  contro  tali  sentenze  giusta  l'art.  445,  intendea  con  cib 
ovviare  agli  errori  di  simili  provvedimenti,  e  facea  manifesto  essere 
questi  tanti  pronunciati  attributivi  di  giurisdizione;  mentre  sarebbe 
stato  superfluo  un  rimedio  cosi  straordinario  in  questo  punto,  se  fos- 
sero semplici  deliberamenti  provvisionali  da  rendere  libero  il  tribu- 
nale nei  suoi  apprezzamenti  e  nelle  sue  deliberazioni  sulla  stessa  ma- 
teria. Per  il  che  si  decidea,  che  il  tribunale  al  quale  fosse  rinviata 
una  causa  in  forza  di  sentenza  della  sezione,  d'accusa,  non  potesse 
muovere  questione  di  competenza ,  esistendo  il  solo  diritto  del  ri- 
corso contro  dette  sentènze  (3). 

Ma  le  conseguenze  giuridiche  che  se  ne  tiravano  da  un  tosto  di 
legge  troppo  generico,  come  era  quello  del  cod.  subatp.  sulla  mate- 

(1)  Ciai.  Palarrao,  18  giugno  1863,  0.  Sin.,  voi.  I,  pag.  223. 

(2)  Corta  d'appallo  di  Palflrrao,  13  dicembre  1864,  Q.  Sic-,  voi.  1,  pag.  514; 
Caw.  Palermo,  16  febbraio  1865,  Q.  La  Legqe.  pae.  1151. 

(3j  Corte  d'appello  di  Palermo,  30  roagKio  1864,  Q.  Sic,  voi.  1,  pag.  388;  altra 
25  agoaio  1864.  0.  Sic,  voi.  1,  pag.  452;  Caia.  Palarmo,  28  loglio  1861,  0.  Sic, 
voi.  I,  pag.  427. 
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ria,  non  erano  conformi  al  sistema  dì  organamento  de'  nostri  tri- 
bunali. Conciossiachè  se  il  pronunziato  della  giurisdizione  prepara- 
tona  marita  tatti  i  riguardi  per  la  designazione  del  giudice  com- 
petente, e  per  la  contraddizione  che  si  verificherebbe,  dovendo  ri- 
tornare il  processo  alla  atessa  giurisdizione,  solo  per  ricavare  dal 
giudice  istruttore  ciò  che  aleutamente  rilevava  il  comm.  Pescatore: 
€  io  credo  l'istruzione  compiuta  »  (1),  non  men  serio  è  il  pronun- 
ziato del  tribunale;  poiché  la  discussione  orale  e  contraddittoria  di- 
nanzi al  medesimo,  appresta  maggiore  legalità  ed  efficacia  per  va- 
lutare i  fatti  della  causa;  diguisachè  la  Corta  di  Milano  giudicava 
con  sentenza  de' 24  febbraio  1834,  che  la  sezione  d'accusa  non  at* 
tribuisse  in  questo  caso  giurisdizione  al  tribunale,  come  avviene  col 
rinvio  alla  Corte  d'assise.  Ma  indica  unicamente,  come  fa  il  giudice 
istruttore,  l'autorità  che  abbia  il  potere  di  giudicare  del  delitto  (3). 
Laonde  il  nuovo  codice,  lasciando  ai  tribunali  correzionali  tutta  la 
libertà  del  giudizio  nelle  deliberazioni  di  competenza,  e  rispettando 
dall'altro  lato  i  pronunziati ,  tanto  della  camera  di  consiglio  che 
della  sezione  d'accasa,  i  quali,  non  essendo  impugnati  dal  P.  M.  nei 
casi  a  lui  permessi,  devono  avere  tutta  l'autorità  per  l'indicazione 
dei  giudici  competenti  della  cognizione  delle  cause,  ha  prescpitto  che 
il  tribunale,  dichiarando  la  propria  incompetenza  per  ritenere  il 
^tto  sottoposto  al  suo  esame,  crimine  o  delitto  di  competenza  delta 
Corte  d'assise,  sarà  tenuto  di  trasmetterne  gli  atti  alla  Corte  di  Cas- 
sazione, la  quale  dee  risolvere,  in  linea  di  conflitto,  la  questione  di 
competenza.  È  ovvio  che  le  sentenze  della  sezione  d'accusa,  le  quali, 
per  definizione  di  reato,  rinviano  la  causa  al  tribunale  correzionale, 
sono  indicative  della  competenza,  non  attributive  di  giurisdizione: 
il  tribunale  può  ritenere  quella  qualificazione  di  reato  che  secondo 
il  fatto  gli  sembri  più  propria  (3).  Con  questo  sistema  il  nuovo  co- 
dice si  è  pienamente  uniformato  alla  costante  giurisprudenza  della 
Corte  di  Cassazione  in  Francia,  onde  i  tribunali  correzionali  non 
annullassero  indirettamente  le  ordinanze  della  Camera  di  consiglio  e 
le  sentenze  della  sezione  d'accusa  (4).  In  verità,  trattandosi  di  sen- 


(1)  Pescatore,  Spotirione  compendiosa  di  proc.  citi,  e  erim.,  pag.  91  ;  conf. 

requU.  del  Big.  Dupio  in  Fraacia. 

m  Caas.  Milano,  24  febbraio  1864,  Gaix.   Trib.  Oenova,  pag   67. 
3ì  Casa,Ro[na,5  e  26  maggio  1876,  Porc  '■    "-    "     -'   "^   "—    '"   -■  '  — 


(4)  a  Se  l'aiione  aia  atata  introdotra 
banale,  dichiaraDdoai  ioco ni  patente,  rinvi  la  causa  al  giudice  istrultora  eoppe- 
tCDtej  ma  non  può  easer  coal  quando  il  tribunale  correiioaale  sia  atato  i — 
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lenza  di  sesione  d'accasa,  crediamo  che  Ti  fosse  tntta  la  ragione  per 
aprire  nn  conflitto  dinanzi  la  suprema  Corte,  essendo  la  sezione  di 
accusa  una  deliberazione  della  Corte  d'appello,  le  cui  sentenze  sono 
per  ordinario  attributive  di  giurisdizione.  Ma  non  troTiamo  la  stessa 
coDTenienza  ed  opportunità  di  muoversi  conflitto  a  fronte  di  ana 
ordinanza  della  Camera  di  consiglio,  che.  a  buon  conto  non  solo  de- 
cide sul  processo  scritto,  in  segreto  ed  in  prima  istanza,  ma  in  fatto 
di  criiDini  le  sue  ordinanze  non  sono  per  così  dire  che  semplici  av- 
visi ed  ordini  di  trasmissione  d'atti,  acciocché  la  sezione  d'accasa 
provvedesse  sul  rinvio  all'autorità  competente.  Che  se  il  tribunale 
ritenendo  crimine  il  fatto,  e  trasmettendone  gli  atti  per  mezzo  del 
procuratore  generale  alla  sezione  d'accusa,  questo  collegio  credesse 
viceversa  che  il  fatto  costituisse  ud  delitto,  ctHne  avea  ritenuto  la 
Camera  di  coa»glio,  allora  potrebbe  con  più  maturità  ed  opportu- 
namente aver  luogo  il  conflitto  dinanzi  la  Corte  di  Cassazione. 

1349.  Il  conflitto  avrà  luogo ,  per  l'art.  395 ,  quante  volte  il 
tribunale  dichiari  la  propria  incompetenza  sulle  stesse  circostanze  di 
fatto  che  abbiano  servito  di  base  ai  primi  giudici  nel  rinviare  la 
c&vsa,.  Ma  se  il  tribunale  procede  per  citazione  diretta,  o  se  la  di- 
chiarazione d'incompetenza  sia  motivata  per  circostanze  nuove  svolte 
nel  dibattimento,  la  causa  sarà  rimandata  al  competente  giudice 
istruttore,  a  fine  di  procedere  a  termini  di  legge.  E  questo  magi- 
strato, istituendo  il  processo  corrispondente,  dopo  di  aver  esaurite 
le  sue  investigazioni,  e  di  aver  completati  gli  atti,  farà  il  suo  rap- 
porto, previa  requisitoria  del  P.  M. ,  alla  Camera  di  consiglio,  la 
quale  prowederà  a  norma  delle  sue  ordinarie  attribuzioni.  Se  il  tri- 
bunale poi  sia  investito  del  giudizio  di  due  delitti,  dei  quali  ne  rico- 
nosca uno,  crimine,  si  regolerà  per  11  rinvio  di  entrambi,  o  per  la 
sospensione  della  causa  sul  dehtto,  a  norma  delle  regole  di  connessità 
che  furono  rilevate  nei  commenti  agli  art.  19  e  22. 


•tìlo  con  ordinai!»  della  Camera  di  oonsiglio,  o  con  lantenu  d«lU  Camera  di 
accnea  che  non  impugnate  haa  l'autoriU  dalla  cosa  giudicata:  in  quwto  ultimo 
caio  il  tribunal»  cori'ezioaale  usando  del  diritto  di  dichiararsi  incompetente, 
noD  può  designando  il  giudice  iatruttora  competente,  anoulUre  direttamente  od 
indirettamente  l'ordiDanxa  della  Camera  di  Cbnaiglio,  o  la  sentcnia  della  Ca- 
mera di  accusa  da  coi  sia  stato  investito  i  e  che  per  non  essere  se  non  che  in- 
dicatÌTe  di  giariidiiione;  non  esiste   meno   il   loro  carattere  ledala  ■'  *" 

fosse  statuito  sul  conflillo  oeKstivo  in  «a  di  r"""'"  —  --'"  ■"  —■■•'■'-■ 
none  fr.,  11  settembre  1^8,  29  dicembi-e  ISSQ, 
£Ìuguo  1831,  22  mano  1(149,  19  giugno  1853. 


D.gitizect.yG00glc 


Art.  395  DEI  TKIKJHALI  COSRBZlOrfALI  303 

1350.  Se  noQ  che  il  tribunale  per  ordinire  il  rìriTio  della  causa 
in  ragione  dell'incompetenza  contemplata  dall'art.  395,  fa  mestieri 
che  pronnQzi  questo  proryedimento  nei  modi  stabiliti  dalla  legge,' 
Ofisia  dopo  l'esame  della  causa  in  pubblico  dibattimento.  L'apprezzar 
mento  dei  fatti  non  può  effettuarsi,  se  non  adoperando  le  forme  in- 
dicate dagli  art.  386  e  seguenti,  cioè  per  mezzo  della  pubblica  di- 
scussione, non  potendo  altro  fatto,  o  diversamente  raccolto,  essere 
considerato  fatte  giurìdico  da  servire  di  base  ai  pronunziati  del  tri- 
bunale. Solo  allora  questo  collegio,  rilevando  nuove  circostanze,  può 
mutare  la  definizione  giurìdica  del  reato;  solo  allora,  secondo  la  co- 
stante giurisprudenza  delle  Corti,  sì  nostre  che  straniere,  può  dichia- 
rare, ne'  modi  stabiliti  dalla  legge,  la  propria  incompetenza  (1).  Per 
la  qual  cosa  se  da  un  canto  ben  decidea  la  Corte  di  Touloae  in 
Francia  disapprovando  la  deliberazione  di  quel  tribunale  che  avea 
rinviato  gli  atti  al  giudice  istruttore  per  raccogliere  altri  elementi  in 
base  dei  quali  potesse  provvedere  sull'i ocompetenza  (2),  non  possiamo 
ammettere  l'altro  principio  stabilito  dalia  stessa  Corte  e  dalla  Corte 
d'appello  di  Palermo ,  che  il  tribunale  avrebbe  potuto  regolare  i 
SBoi  provvedimenti,  facendo  capo  dall'atto  di  citazione  (3).  La  sola 
cognizione  della  causa  può  regolare  queste  deliberazioni;  e  non  può 
esservi  cognizione  di  causa  senza  preventiva  e  formale  cognizione 
di  pruove.  Noi  non  possiamo  dissimulare,  che  un  principio  così  as- 
solato ed  indeclinabile  per  tutti  i  casi  indistintamente,  mal  conviene 
all'economia  de'  giudizi  ;  giacché  il  tribunale  può  formarsi  un  di- 
verso apprezzamento  dello  stato  del  processo,  senza  bisogno  d'esporre 
l'imputato  alla  solennità  di  un  dibattimento,  e  l'erario  nazionale  ad 
un  dispendio  inutile.  Ma  non  avendo  la  legge  autorizzata  altra  via 
conducente  alle  deliberazioni  de'  tribunali,  specialmente  in  fatto  di 


(1)  G.  Pai..  Caia,  fr.,  27  sprile  1810  ;  Cas«.  Palormo,  18  giugno  1863,  G.  Sic., 
Tot.  1,  nag,  223;  Hltra  !•  agoitu  1870,  0.  La  Légge,  pag.  834;  Casa.  Pirenza,  9 
niftrzo  1872,  Ann.,  voi.  6,  pag.  79;  Casa.  Napoli,  A  aattembre  1863,  G.  La  Leggt 
1864,  pag.  94. 

(g)  Corte  di  ToulouBB,  3  giugno  1811. 

[3)  *  Alteaocbè  la  citazione  dii-etta  in  aaguito  di  ricbieeta  fattane  dal  P.  M. 
6  ano  dei  modi  aagnati  dalla  leggo  per  portare  la  cauaa  iiinauzi  ì  tribunali  di 
Circondano,  i  quali  haono  perù  il  diWtto  di  veriflcare  ae  aia  della  loro  giuria- 
dizìoDS  il  conotcsi-e  dal  fattu  aul  (juale  sono  itati  richiesti  di  giudicare,  di  modo 
ohe  non  puosii  dubitare,  che  il  tribunale  di  Trapani  <^oBt  inveatitu  della  causa 
di  che  trattasi,  si  avea  il  diiitto  p  relimi  norme  nta  ad  ogni  altro  esame  di  veri- 
flcare  la  sua  com  petunia. 

■  Attesoché  mal  reggesi  qaiudi  il  motivo  d'appello,  cbe  il  tribunale  aTSsae 
dovuto  pria  esaurire  la  dlacussione  delle  pruore,  e  quindi  la  Corte  debba  pÌQt> 
tosto  oecuparai  dello  esame  d(>Ils  dìebiarata  iacompetenia  ».  Corta  d'appallo  di 
Palermo,  h  r    -^      ™-    "  "'  '  '        -  '^  '^'^ 
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apprezzamento  di  pniore  e  di  definizione  di  reato,  è  giocoforza  esau- 
rire ,  sotto  pena  di  nullità ,  questa  formalità ,  qualunque  sieno  gli 
elementi  attuali  del  processo,  o  le  qualificazioni  che  il  tribunale  cre- 
desse d'imprimere  ai  fatti  stabiliti  dagli  atti  processuali  (1). 

1351.  Infine  il  tribunale,  riconoscendo  l'esistenza  di  un  crimine 
secondo  l'ipotesi  prevista  dall'accennato  articolo  395,  è  autorizzato 
a  spedire  anche  mandato  di  cattura,  sa  vi  siano  indizi  sufficienti  di 
reità,  conformemente  ai  capoversi  dell'art.  182.  L'apprezzamento  di 
questi  indizi  è  devoluto  intieramente  al  dominio  del  tribunale  senza 
essere  sottoposto  a  censura  della  Corte  di  Cassazione;  ma  sarebbe 
disappruovato  quel  concetto  che,  scambiando  il  valore  giuridico  degli 
indizi,  esigesse  nella  specie  una  pruora  piena  (2). 

1352.  Parlando  della  sezione  d'accusa ,  vedremo  nell'art.  440 
che  in  tutti  i  casi  nei  quali ,  o  per  ragione  d'età  o  dello  stato  dì 
mente,  o  per  qualsiasi  altra,  circostanza  attenuante,  comprese  quelle 
accennate  nell'articolo  684  del  cod.  pen.,  1  reati  qualificati  crimini 
siano  punibili  a  termini  di  legge  rispetto  a  tutti  gli  imputati  col 
solo  carcere,  o  si  faccia  luogo  alla  commutazione  o  diminuzione  delle 
pene  crimiuali  col  passaggio  alla  pena  del  carcere,  la  sezione  d'ac- 
cusa può  rinviare  la  causa  al  tribunale  che  pronuuzierà  in  via  cor- 
rezionale. Ora,  in  forza  dell'articolo  396,  se  le  cìrwstanze  attenuanti 
ammesse  dalla  sezione  d'accusa  risultassero  escluse  dai  dibattimenti, 
il  tribunale  deve  tuttavia  ritenere  la  causa ,  potendo  estendere  la 
durata  del  carcere  a  dieci  anni.  Questo  divieto ,  fatto  al  tribunale 
di  declinare  la  propria  competenza  nell'enunciato  caso,  è  una  fedele 
riproduzione  della  legge  subalpina  dei  23  giugno  1854  che,  ad  esempio 
di  altre  moderne  legislazioni ,  come  quella  del  Belgio ,  volle  sta- 
bilire l'irrevocabilità  del  rinvio  pronunciato  dalla  sezione  d'accusa 
in  tutti  i  casi  sovra  espressi  ;  menochè  il  fatto  venisse  a  costituire, 
secondo  i  risultati  della  discussione  orale ,  un  reato  di  titolo  dì- 
verso,  ciò  che  anche  dal  codice  vigente  è  stato  ammesso.  Senza  ri- 
petere su  questo  proposito  le  nostre  osservazioni  fatte  in  occasione 
dei  commenti  all'articolo  346,  e  le  altre  che  faremo  sotto  l'art.  440, 
possiamo  qui  afi'ermare  che  la  speditezza  e  l'economia  dei  giudizi 


(1)  Vedi  anche  la  oaierrailoni  fette  ai  oam.  606  e  ÌSSi. 

(2)  Cbm.  Pstermo,  19  ottobre  1861,  Q.  La  Leggt,  18^,  pag.  4!5,  e  la  noatre 
oaserrazioni  al  d.  704  del  aecoodo  volume. 
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oade  uoa  causa  non  sia  sospinta  da  un  tribunale  all'altro ,  hanno 
fetfo  introdurre  questa  eccezione  ai  principi  onerali  di  competenza 
che,  lungi  dall' aggravare,  favorisce  la  coadizione  degli  imputati.  La 
Corte  di  Cassazione  di  Milano  quindi,  con  sentenza  dei  25  febbraio 
1863,  ritenne  essere  assoluto  e  generale  il  divieto  al  tribunale  di 
declinare,  per  qualsiasi  motivo,  la  cognizione  delle  cause  rinviategli 
dalla  sezione  d'accusa;  menochè,  giusta  l'eccezione  contenuta  nello 
stesso  articolo,  nuove  circostanze  surte  dal  dibattimento  non  costi- 
tuissero un  reato  di  tìtolo  diverso  (1).  Nà  si  opponga  l'articolo  419 
che  ingiunge  alla  Corte  d'appello  l'obbligo  di  annullare  la  sentenza 
del  tribunale,  ove  riconosca  che  il  fatto  costituisse  un  crimine  o  de- 
litto di  competenza  della  Corte  d'assise.  Dappoiché,  avuto  riguardo 
alle  attribuzioni  della  sezione  d'accusa  demandate  dall'art.  440 ,  si 
vede  bene  che  la  disposizione ,  stabilita  dall'enunciato  art.  419 ,  si 
riferisce  all'obbligo  del  rinvio  in  ragione  dell'incompetenza  prevista 
dall'articolo  395,  anziché  al  disposto  dall'art.  396,  senza  di  che  gli 
accennati  articoli  419  e  440  verrebbero  in  contraddizione,  e  quindi 
sarebbero  distrutte  le  attribuzioni  dovute,  in  forza  di  detto  art.  440, 
alla  sezione  d'accusa.  Il  tribunale  dunque  nel  caso  contemplato  da 
questo  articolo ,  non  traendo  la  sua  giurisdizione  direttamente,  ed 
immediatamente  dalla  l^ge,  ma  dalla  delegazione  datagli  dalla  Corte 
d'appello,  non  può  declinare  la  sua  competenza  (2). 

Soltanto  i  tribunali,  risultando  escluse  dai  dibattimenti  le  circo- 
stanze attenuanti  ammesse  dalla  sezione  d'accusa ,  sono  autorizzati 
ad  estendere  la  durata  del  carcere  ad  anni  dieci.  Alcuni  autori  hanno 
ravvisato  in  siffatta  disposizione  una  transazione  indegna  della  giu- 
stizia distributiva  ch'è  lo  scopo  dei  giudizi  penali.  Ma  le  ragioni  di 
convenienza  che  hanno  consigliato  il  rinvio  ai  tribunali  correzio- 
nali delle  cause  di  cui  sopra,  ed  il  bisogno  di  raggiungere,  per  quanto 
sia  possibile,  un'adeguata  repressione  dei  reati,  ha  suggerito  questo 
temperamento  per  conciliare  nel  modo  più  conveniente  le  divergenti 
esigenze  di  che  si  è  tenuto  discorso.  Per  il  che  la  pena  del  carcere 
in  questi  casi,  benché  ecceda  il  periodo  di  tempo  assegnato  alla  sua 
durata  ordinaria,  non  lascia  l'indole  propria  di  pena  correzionale, 
e  secondo  questa  qualità  saranno  regolate  tutte  le  conseguenze  giu- 
ridiche che  sorgono  da  una  condanna  puramente  correzionale  (3). 


(1)  Caia.  MilfiDO,  25  febbraio  1863,  0.  La  Ltggt,  pag.  348;   coaf.  Cau.  Fi- 
rome,  13  ottobre  1873,  Ann.,  toI,  8,  pag.  74. 

(2)  Casa.  Torino,  25  sobembi-e  1856,  9  marzo  1860,  Bettioi,  pag.  204j  Casa. 
MìUdo,  13  aprile,  14  giugno  1861,  Gaii.  Trib.  Qenova. 

(3)  Vedi  ialaato  al  riguardo  le  oaservaEìoai  fatta  aH'at'ticolo  4^. 

3U.DT0,  ComnunU  al  Coi.  Proc.  Ptn.,  IV,  S> 
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Dietro  queste  premesse  si  vede  bene,  come  ha  osserrato  la  Corte 
di  Cassazione  di  Napoli,  che  il  tribunale  correxionale  pub  astenersi 
dal  pronunziare,  giusta  l'accenDato  art.  395,  in  due  casi  soltanto, 
cioè  :  1°  quante  Tolte ,  ritenendo  gli  stessi  fotti  ritenuti  dalla  sen- 
tenza dì  rinrio,  creda  invece  che  questi  stessi  fatti  costituiscano  in 
faccia  alla  legge  un  crìmine  o  delitto  di  competenza  della  Corte  d'aa- 
sise  ;  Sf  quando  dal  dibattimento  sorgano  nuovi  elementi  di  fatto  che 
immutino  la  definizione  del  reato.  Che  se  1  fatti  processuali  riman- 
gano gli  stessi ,  non  è  lecito  al  tribunale  estimarli  diversamente, 
considerando  esistenti  quelli  non  ritenuti  dalla  giurìsdizione  istrut- 
toria; senza  di  che  sarebbe  violatala  cosa  giudicata  per  la  sentenza 
di  rinvio  e  contravvenuto  alla  disposizione  letterale  dell'accennato 
art.  395 ,  dando  potestà  alla  Corte  di  Cassazione  di  estimare  l'esi- 
stenza più  o  meno  dei  fatti  della  causa  che  non  è  delle  sue  attri- 
buzioni (1). 

1353.  Quante  volte  poi  i  nuovi  fatti  o  le  nuove  circostanze  co- 
stituiscano un  reato  di  tìtolo  diverso,  come  quando,  dopo  una  sen- 
tenza di  rinvio  per  furto  semplice ,  risulti  un  crimine  di  falsità,  i 
tribunali  dovrebbero  dichiarare  la  propria  incompetenza;  poichà  non 
essendo  dalla  sentenza  di  rinrio  stati  previsti   simili  elementi  che 


(1)  e  Attesoché  ad  eeceEioas  delle  mentovata  due  ipotesi,  é  debito  del  tribu- 
nale pranunxiare  ani  delitto,  ctie  é  alato  riaviato  olla  di  lui  cogoiiioae,  «eoia 
che  gli  aia  data  potestà  di  eatimare  gli  eleraenti  processuali  in  maniera  direraa, 
e  di  far  riaoi'gers  il  crìmine  esci ugo  dalla  giuriadiiione  instruttoiia. 

f  AttMocbé  la  oppoata  inierpe  trai  ione  dal  citato  art.  395  non  aolo  d  nmentita 
dalla  lettera  s  dalla  ragione  informanta  della  diapoaiiioue  ;  ma  conduce  in  primo 
luogo  allo  BBBurdo,  atti'ìbaando  alla  Coi'te  di  Caaaaiione  ciò,  che  alla  raadeaima 
noD  è  dato  par  regola  Keuerale,  il  risolvere,  cioè  una  quìatioue  di  fotta;  ad  in 
secondo  luogo  importa  la  violaiione  del  giudicato. 

■  Che,  in  effetti,  quando  la  soiione  di  accnaa  eaclude  il  crimine  per  inauffi- 
cienia  d'indizi,  s  rinria  lo  imputato  al  corroMonale  pai  titolo  di  delitto,  la  aen- 
tenia  in  quanto  alla  suddetta  eaclnsions,  non  deauniiata  dal  P.  M.,  ooatitulace 
un  giudicato,  ammeno  che  non  soprarrengaDo  novelle  pruove,  giuata  l'arlioolo 
44S;  ond'd  che  aa  quaste  non  siano  surte  dal  dibalCimento  aegulta  davanti  il 
tribnuala  nel  giudizio  per  delitto,  la  coaa  giudicata  rispetto  al  crimine,  non  solo 
aerba  la  primiara  sflScacia,  ma  altra  maggiora  ne  acquiata,  liberando  diffiniti- 
nmenta  lo  imputato  da  ogni  ulteriore  molestia. 

s  Atteaochè  fatta  applìcaiione  alla  specie  della' disvolta  teorica,  evidente  torna 
lo  errore  del  tribunale,  il  quale  ai  arbitrò  senza  alcuna  novella  pruova  di  esti- 
mare i  risnltamenti  della  ìatruiione  dÌTereamente  da  quanto  avea  fatto  la  ■•- 
sione  d'accusa,  senza  addarsi  dalla  TÌolaiione  del  giudicato. 

f  Che  non  eaaendo  perciò  luo^o  a  aolazione  di  cooflillo,  debbonsi  gli  atti  rs- 
apingere  al  tribunale,  affinchè  giudichi  del  delitto  rinviatogli,  salvo  la  poteatà 
a  ritenorne  la  inasisteoia,  o  atL-ìbuirgli  altra  ngaaleo  più  mitequalifioaiione  ■■ 
Casa.  Napoli,  30  maggio  1S77,  Q.  La  Uggt,  pag.  639,  e  Gojr.  Trib.  Napoli, 
o.  2881,  Sag.  B80  «y      r-e         .  t~  . 
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sorgono  dal  dibattimento,  la  sezione  d'accusa  non  ha  potuto  apprez- 
zare e  molto  meno  rinviare  al  tribunale  correzionale  siffatta  causa, 
che,  rimanendo  in  tutta  la  saa  integrità,  rientra  nella  disposizione 
dell'art.  395.  Ed  in  questo  caso  ìl  tribunale ,  invece  di  dar  luogo 
ad  un  conflitto  di  giurisdizione,  dee  rimandare  il  processo  al  com- 
petente giudice  istruttore,  affinchè  costui  proceda  a  termini  di 
legge  (I).  Ma  se  invece  di  questa  nuova  fase  di  fatti  o  circcstanze 
emergenti  dal  dibattimento  il  tribunale  qualifichi  lo  stesso  fatto  di- 
versamente da  quello  che  »  è  ritenuto  nella  sentenza  di  rinvio, 
sebbene  sotto  altro  titolo  di  crimine ,  non  è  il  caso  di  seguire  la 
disposizione  dell'accennato  articolo,  essendo  a  ciò  diverse  le  condizioni 
stabilite  dal  medesimo  (2). 

1354.  In  fine ,  se  dal  dibattimento  risulta  certa  l'esistenza  di 
un  reato  di  competenza  del  tribunale  correzionale  e  la  reità  del- 
l'imputato è  stabilita,  il  tribunale  applicherà,  secondo  l'articolo  297, 
la  pena.  Commentando  l'art.  371,  enunciammo  le  condizioni  preli- 
minari ,  onde  il  tribunale  potesse  applicare  le  sanzioni  penali  con- 
template dalla  legge.  Ivi  osservammo  che  non  può  procedere  contro 
persone  non  indicate  nell'ordinanza  o  sentenza  di  rinvio  o  nell'atto 
di  citazione;  non  può  stabilire  sovra  delitti  non  specificati  in  veruno 
degli  atti  medesimi ,  e  molto  meno  quando  intorno  ad  un  crìmine 
la  sezione  d'accasa  non  abbia  riconosciuto  concorrere  indizi  suffi- 
cienti ;  dimodoché  se  nel  corso  del  giudizio  si  scoprisse  per  avven- 


(1)  <  AtleiochÈ  ì&  dichiaraiioDe  d'iocompetaim,  coideveDiie  il  tribnoale,  de- 
nVò  invece  da  eirco*tAiue  nuoT«  emarM  nel  dib&tUmsiit')  :  onde  eniao  i  termini 
dalla  ipotesi  cooflgurata  nel  paragrafo  i«coado  dell'art.  395. 

«  Ed  infatti,  mentre  la  Camera  di  consiglio  ritenne  pei  riiultati  della  latra- 
liane  scritta,  che  neuiino  dei  farti  imputati  a  Qìusappa  Romano  luparaBae  11 
valore  di  L.  100  toscane,  il  tribunale  giudicante  all'incontro  raccolss  at  dibat- 
timento la  pi'uova  che  il  furto  qnaliflcato  da  tcaaao  a  danno  di  Carlo  Carocci 
era  de)  valore  di  lire  italiane  96  e  25  ceateaimi,  cor  rispondenti  a  lire  loacaue 
114,  soldi  10  e  danari  8;  e  fu  dassa  la  nuova  circoatanza  che  motivò  ladicfaia- 
raiìooe  d'i n co mpe tenia.  Pflrlocchè  il  tribunale  eorreiionaia  di  Livorno,  aaxicbò 
ordinare  la  traamiaBÌone  degli  alti  alla  Corte  supreniB,  doveva  invece  riman- 
dare la  cauaa  al  competente  giudice  isiruttore,  amnchà  procadesae  a  forma  della 
legge  1.  Caes.  Firenze,  2tj  settembre  1868,  G.  La  Legge,  pag.  977. 

(2)  *  Attesoché  il  fatto  dichiarato  constante  a  carico  del  ricorrente  non  eambiò 
per  eircotlanie  nuove  il  carallere  di  delitto  in  quello  di  crimine  di  competenia 
dalla  Corte  d'assiae,  mentre  dalla  stesta  sezione  d'accuaa  al  ritenne  coslituirp 
un  crimine,  e  la  diversa  qualificaxìone  attribuitagli  dalla  Corte  d'appello  gli 
mantenne  lo  stesso  carattere  di  crimine,  sebbene  sotto  alli*o  aspetto,  ma  portante 
la  steesa  pena;  cosiccha  non  mutala  t'indoie  dui  fatto  ab  variate  le  eircoslanEa, 
non  dovea  nemmeno  mutarsi  la  competente,  e  quindi  non  era  applicabile  il  di— 
apoato  dell'art.  390  a  cui  ai  riferisce  l'ultìnaa  parte  del  succeaalvo  art  39?  dal 
cod.  di  proc.  pan.  >.  Casa.  Torino,  5  giugno  lSo7,  Bettini,  parte  1*,  pag.  313. 
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tara  altro  delitto,  dod  basterebbero  lo  semplici  requisitorie  del  P.  M. 
Né  si  potrebbero  aggiungere  circostanze  aggravanti,  come  sarebbero 
la  premeditazione ,  l'a^ruato  e  molto  meno  la  recidila.  Ben  vero 
sotto  il  cod.  subalp.  del  1859  la  giurisprudenza  delle  Corti  avea  ri- 
tenuto che  la  circostanza  della  recidiva,  ancorché  sorgesse  non  prima 
della  pubblica  discussione ,  formava  materia  punitiva ,  ed  i  giudici 
poteano  francamente  tenerne  ragione  nei  loro  pronunziati,  purché 
si  fosse  proposta  in  tempo  da  essere  l'imputato  in  grado  di  fare  le 
proprie  difese.  Dappoiché ,  secondo  quel  codice,  faceano  oggetto  di 
questione  in  giudicio  anche  le  circostanze  aggravanti  solo  emei^enti 
dal  dibattimento  (1).  Ma  cambiata  con  ragione  siffatta  disposizione 
di  legge  che  dava  luogo  a  pericolose  sorprese,  la  stessa  mutazione 
di  sistema  é  avvenuta  rapporto  alla  recidiva  ch'è  pur  essa  una  cir- 
costanza aggravante  e  che  riusciva  a  maggior  sorpresa,  non  nascendo 
dal  fatto  delittuoso  che  veniva  in  esame,  ma  da  un  fatto  estrìnseco 
tutto  personale  del.delinquente.  Laonde  oggidì,  se  della  recidiva  non 
si  dia  speciale  carìco  nell'atto  di  citazione,  non  pub  dai  giudici  te- 
nersene conto  nella  sentenza,  qualunque  siano  ì  risultati  del  dibat- 
timento. Perii  il  tribunale  dovrebbe  pronunziare  sovra  tutti  i  delitti 
compresi  nell'ordinanza  o  sentenza  di  rinvio,  o  nell'atto  di  citazione. 
Nelle  osservazioni  all'art.  387  rilevammo  che  nei  giudizi  penali 
la  forza  probatoria  degli  atti ,  delie  testimonianze  e  di  ogni  altro 
elemento  di  pruova  non  vietato  dalla  legge  è  rimessa  esclusivamente 
alla  coscienza  del  giudice;  né  vi  sono  regole  di  pruova  legale;  tranne 
della  fede  dovuta  ai  rapporti  e  verbali  degli  ufiìziali  di  polizia  giu- 
diziaria a  termini  degli  articoli  340  e  387,  e  del  caso  di  adulterìo 
in  cui,  rapporto  al  complice,  devono,  secondo  l'articolo  485  del  cod. 
pen.,  esistere  pruove  speciali,  come  sarebbe  la  sorpresa  in  flagranza 
0  lettere  o  altre  carte  scritte  dallo  stesso  complice  imputato.  Sta- 
bilito dunque  il  reato  in  base  di  una  pruova  che  non  sia  vietata 
dalla  legge  e  formata  la  piena  convinzione  della  reità  dell'imputato, 
il  tribunale  confrontando  il  fatto  rilevato  con  le  disposizioni  delle 
leggi  penali,  a  qual  uopo  potrà  interpretare  ed  applicare  i  decreti 
e  gli  atti  legislativi  sotto  il  punto  anche  della  loro  costituzionalità  (2), 
e  formolando  la  deSnizione  legale  del  reato,  applicherà  la  pena  cor- 
rispondente. Le  norme  sul  dispositivo  di  queste  sentenze  sono  rile- 


(1)  Cast.  Torìso,  21  febbr.  1852.  5  maggia  1S57;  conf.  Caa*.  Milano,  17  aprìl« 
1863,  Gaix.  Trib.  Genova,  pag.  J52. 

(2)  Cast.  Firenze,  )5  giugoo  1867,  Q.  Legge,  pag.  716;  coaf.  Casa.  Torino,  ri- 
portata a  pag.  103  del  primo  volume,  nota  I. 
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vate  nei  commenti  all'art.  323,  n.  4,  insieme  alle  specialità  che  oc- 
corrono  in  ordine  alle  pene  accessorie.  Onde  è  stata  contraria  alla 
disposizione  letterale  dell'accennato  articolo  397  ed  alle  più  OTTÌe 
regole  dell'applicazione  delle  pene,  il  tenore  della  sentenza  del  tri- 
bunale correzionale  di  Cagliari  dei  27  agosto  1S67,  nella  causa  di 
Saiu ,  con  cui  dichiarava  essere  costui  sufficientemente  punito  col 
carcere  sofferto.  La  pena  che  i  tribunali  giudicano  applicabile  se- 
condo i  vari  casi  dee  essere  precisa  e  determinata  per  le  conseguenze 
che  ne  possono  derivare  ;  e  se  nei  risultati  di  espiazione  può  la  pena 
dichiararsi  espiata  col  carcere  sofferto,  non  può  dirsi  lo  stesso  rapporto 
agli  effetti  della  condanna  (1). 


(1)  '  Attesoché  è  canone  inconcuBBO  che  il  giudìzio  deve  definire  la  Datura  e 
Ja  miaura  della  pena;  dappoiché  ne  pOBSOQO  iodi  sorgere  effètti  giurìdici  di  ri- 
levanza nell'interease  del  condannato. 

(  Che  invece  la  Corte  d'SEsige  convocata  in  Nuoro  col  tenore  indeterRiioato 
della  Bua  sentenza  in  quanto  alla  durata  dalla  pena  del  carcere  pei  tempo  in 
cui  tiaultava  Mattù  detenuto,  ebbe  a  discouoBcere  ({u  eli  a  regola  per  cui  quanto 
meno  avrebbe  dovuto  accennare  pib  precisamente  i  criteri  ai  quali  si  altenea 
nel  suo  giudizio  e  col  quali  fosse  possibile  definire  la  misura  della  pena  che 
intendeva  infliggei'e,  avuto  riguardo  alte  cause  di  aiimeoto  o  di  diminuzione  i. 
Caas.  Milano,  17  maggio  1867,  Gaas.  Trib.  Genova,  pag.  169. 
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L'appello  contro  le  sentenze  pronunziate  d^  tribunali  nelle  ma- 
terie correzionali  è  stato  dalla  maggior  parte  de!  legislatori  ricono- 
sciuto come  una  garanzia  indispensabile  per  la  retta  amministra- 
zione  della  giustizia  punitrice.  Conciossiachè  un  secondo  e  piii  ma- 
turo esame  della  stessa  causa  dinanzi  ad  un  maggior  numero  di 
magistrati  che  per  posizione,  per  dottrina  e  per  esperienza  sono  in 
grado  di  offrire  titoli  di  più  solida  guarentigia,  dietro  tutti  gli  ele- 
menti dei  primo  giudìzio  e  le  osservazioni  critiche  delle  parti,  non 
putì  non  essere  proficuo  al  più  regolare  indirizzo  della  procedura 
ed  al  migliore  accertamento  della  verità  e  della  giustizia.  Ben  vero, 
alcuni  sono  stati  d'avviso  che  simili  gravami  scuotono  l'autorità  dei 
giudicati  (1),  sono  incompatibili  col  procedimento  orale,  non  potendo 
trasmettersi  al  giudice  di  seconda  istanza  le  impressioni  immediate 
del  primo  dibattimento,  come  venne  rilevato  da  distinti  crimiualisti 
tedeschi  nella  prima  Camera  di  Baden  e  nelle  Camere  di  Sassonia  (2), 
ed  involvono  uno  strano  contrasto  in  quelle  legislazioni  che  non 
ammettono  eguale  gravame  ne'  giudizi  criminali ,  tuttoché  di  mag- 
giore importanza.  Onde  la  commissione  generale  del  bilancio,  pre- 
sentando innanzi  la  nostra  Camera  dei  deputati ,  nella  tornata  dei 
23  marzo  1863 ,  la  relazione  per  l'esercizio  dello  stesso  anno  del 
ministero  di  G.  e  G.  instava  per  l'abolizione  degli  appelli  correzionali 
a  fine  di  essere  sollecita ,  anziché  illusoria,  l'azione  della  giustizia. 
Ed  il  comm.  Pisanelli ,  allora  ministro  guardasigilli,  facendo  eco  a 
siffatte  idee,  nelle  quali  non  era  di  certo  indifferente  la  veduta  di 


(1)  Bereugar,  Memoria  all'accademiB  di  (cienxa  morali  s  politichs,  2*  serie, 
1. 1,  pag.  472. 

(2)  Krug,  Tol.  1,  pag.  22;  Molitor,  G.  46;  Wieat,  1644,  pag.  28. 


D.gitizect.yG00glc 


D£I   TRIBUNALI   COBKEZIONALI  311 

una  economia  fiDanziaria,  tra  le  riforme  al  cod.  di  proc.  pen.  aubalp. 
del  IS5d  da  lui  presentate  inaanzi  al  Senato  del  Regno ,  nella  tor- 
nata del  1'  giugno  1863  proponea  non  darsi  appello  dalle  sentenze 
dei  tribunali  correzionali  nei  giudizi  penali  ;  dappoiché  l'istituto  del- 
l'appellazione è  superfluo  e  ripugnante;  mentre  trattandosi  di  errori 
nelle  dichiarazioni  di  competenza ,  nelle  forme  del  giudizio ,  nella 
qualificazione  del  fatto  o  della  corrispondente  penalità  tutti  cotesti 
mancamenti  potrebbero  essere  emendati  col  mezzo  del  ricorso  in 
Cassazione;  e  riguardo  all'estimazione  delle  pruove  mal  tÌ  riusci- 
rebbe il  mezzo  dell'appello ,  dovendosi  ritenere  per  ogni  verso  più 
fondato  il  convincimento  morale  dei  primi  giudici  che  raccolsero 
originalmente  le  attestazioni  dei  testimoni ,  anziché  quello  del  ma- 
gistrato d'appello,  che  poggia  su  nude  carte  che  non  possono  ripro- 
durre le  stesse  impressioni  prodotte  dalla  pubblica  discussione ,  os- 
servazioni che  furono  fatte  anche  dalla  Commissione  per  il  bilancio 
del  1867  innanzi  la  Camera  dei  deputati  ;  di  manierachè  pare  che  la 
convenienza  e  l'opportunità  degli  appelli  correzionali  sia  divenuta 
una  gran  questione  finanziaria  che  rientra  in  diseussione  ogni  volta 
che  si  discutono  i  bilanci  dello  stato  (1). 

Ma  fatta  pure  astrazione  della  convenienza  di  discutere  in  questo 
modo  i  più  ardui  problemi  che  scuotono  dalle  basi  la  legislazione 
penale,  esaminando  la  cosa  dal  Iato  giuridico,  a  noi  sembra  indi- 
spensabile l'appellazione  dalle  sentenze  correzionali,  tanto  nell'inte- 
resse dell'imputato  che  in  quello  della  sicurezza  sociale.  E  senza  sen- 
tire tutta  quella  diffidenza  da  rabbrividire  che  ha  espresso  il  senatore 
De-Foresta  verso  le  sentenze  dei  tribunali  correzionali,  se  fossero  in 
ultima  istanza  (2),  non  possiamo  dissimulare,  che  chi  appena  con- 
sulti gli  annali  della  statistica  penale,  chi  legge  per  avventura  le 
decisioni  delle  Corti  a  questo  riguardo,  rileverà  gli  errori  che  ven- 
gono tutto  giorno  riparati,  le  definizioni  dì  reato  che  si  correggono, 
le  pene  che  si  modificano  secondo  i  freddi  calcoli  coi  quali  si  pon- 
dera l'entità  del  reato  ;  e  la  Corte  di  Cassazione  che  si  volesse  in- 
caricare di  tutti  questi  provvedimenti,  condurebbe  all'alternativa,  o 
di  lasciare  i  processi  negli  arcbivi  della  suprema  Corte,  e  la  giu- 


(I)  Vadi  per  l'abolìiioDe  degli  sppelli  oon-ezbnali  ancbe  il  Diiìonario  di 
Giuritpr.  prat.pen.  di  Lacchiui,  voi.  I,  pag.  257,  e  le  osaerVHZloui  dal  procura- 
tOi-D  geo.  commead.  CaaariDi  nel  discorao  inaugarale  del  1872  alla  Corto  d'ap- 
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atizia  correzioDale  sarebbe  una  illusione  ;  o  di  sublimare  il  dispotismo 
giudiziario  con  delle  restrizioni  ai  ricorsi  che  mettono  in  pericolo 
la  retta  amministrazione  della  giustizia.  Kapporto  al  fatto  poi,  che 
la  discussione  orale  delle  pruove  ha  luogo  innanzi  al  tribunale,  le 
parti  sono  libere  in  seconda  istanza  di  presentare  quelle  deduzioni 
0  testimonianze  che  credono  utili  al  rispettilo  loro  interesse,  e  la 
Corte  d'appello  è  parimente  libera  di  richiamare  ad  esame  i  primi 
testimoni  o  sentirne  altri  per  completare  quelle  lacune,  contraddi- 
zioni 0  insufficienza  di  mezzi  che  rarrisa  necessari  alla  dilucidazione 
della  verità.  Laonde  anche  riguardo  al  fatto,  è  in  grado  di  decidere 
con  maggior  convinzione  di  quella  clie  abbiano  potuto  concepire  ed 
emettere  i  primi  giudici,  poiché  ogni  pratico  può  attestare  che  so- 
vente ì  motivi  della  prima  sentenza  danno  opportunità  all'imputato 
di  presentare  pruove  più  calzanti,  venendo  a  conoscere  per  esempio 
che  la  sentenza  prestasse  gran  peso  ad  un  testimone  la  cui  credi- 
bilità non  fu  da  lui  fortemente  impugnata  nella  credenza  che  il  tri- 
bunale non  vi  avrebbe  molta  considerazione;  o  che  fosse  prevalso 
un  indizio  che  può  facilmente  distrurre  o  una  lacuna  che  può  col- 
mare. L'autorità  della  cosa  giudicata  dee  senza  dubbio  essere  sacra 
nelle  discipitne  giudiziarie;  ma  può  essere  considerata  tale,  dopo  di 
aver  subito  i  gradi  necessari  ad  imprimervi  siffatta  autorità,  dopo 
di  essere  depurata  a  traverso  di  tutti  quegli  esami  indispensabili  per 
renderla  solida,  dopo  di  essere  giunta  a  quel  punto  da  ispirare  l'ac- 
quiescenza del  pubblico.  Nò  fia  meraviglia  che  lo  stasso  beneficio 
non  è  ammesso  nei  giudizi  criminali  che  sono  di  ma^or  momento. 
In  questi  giudizi  la  coscienza  del  giurì  è  la  più  solenne  guarentigia 
dei  pronunciati  ;  il  verdetto  dei  giurati  è  l'espressione  della  cc»cienza 
del  paese,  almeno  così  si  è  considerata  dai  pubblicisti  che  l'hanno 
qualificata  l'onnipotenza  del  giurì  senza  dar  conto  ad  altro  potere. 
Non  sono  però  riguardate  con  questa  estesa  fiducia  le  sentenze  dei 
giudici  permanenti:  esse  acquistano  la  coscienza  pubblica,  quando  il 
pronunziato  dei  primi  giudici  venga  confermato  da  magistrati  diversi 
che  non  siano  preoccupati  dalle  prime  impressioni.  Altronde  col  si- 
stema di  argomentazione  di  cui  sopra,  sarebbe  ancora  ributtante 
contrasto  vedere  permesso  l'appello  dalle  sentenze  civili  per  poche 
lire,  e  negato  poi  quello  dalle  sentenze  correzionali  che  riguardano 
l'onore  e  la  libertà  dei  cittadini. 

Per  la  qual  cosa  il  progetto  del  comm.  Pisaneili  venne  a  buon 
dirìtto  respinto  dall'ufficio  centrale  del  Senato  nella  tornata  dei  15 
gennaio  1864,  ritenendosi  pericolosa  l'abolizione  di  una  guarentigia 
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data  in  armonia  a  tatti  gli  altri  principi  che  iaformano  il  cod.  di 
proc.  pen.,  molto  più  in  una  legislazione  che  ammette  l'appello  anche 
per  somme  minime  nelle  materie  civili  (1).  Quindi  il  governo  del 
re  avendo  dovuto  risolvere  questo  grave  problema  nel  nuovo  cod. 
di  proc.  pen.  italiano,  dopo  di  avere  consultato  la  magistratura  del 
regno,  dopo  un  serio  esame  di  apposita  commissione  all'uopo  stabilita 
con  regio  decreto  de'  2  aprile  1865,  in  forza  dei  poteri  straordinari 
conferitigli  dal  Parlamento  nazionale,  ritenne  nel  nuovo  codice  ita- 
liano l'appello  dalle  sentenze  correzionali.  Impertanto  ci  sorprende 
che  mentre  il  ministro  di  grazia  e  giustizia,  fondato  sui  precedenti 
studi,  nella  relazione  intomo  all'enunciato  codice,  qualificava  come 
beneficio  per  la  Toscana  questa  risorsa  giudiziaria  :  «  Anche  in  questa 
parte,  diceva  egli,  è  recata  una  importante  novità,  anzi  una  bene- 
fica riforma  nella  Toscana  dove  il  rimedio  dell'appello  non  esistea  »  (2), 
scorsi  appena  due  anni,  lo  stesso  miniatro  (noi  consideriamo  il  mi- 
nistero, non  le  persone)  abbia  potuto  in  altro  progetto  di  le^e  dal 
medesimo  presentato  alla  Camera  dei  deputati  nella  tornata  de'  18 
aprile  1868,  proporre  la  soppressione  degli  appelli  correzionali,  af- 
fermando, che  l'esperienza  avea  largamente  dimostrato  che  molte 
fiate,  più  nel  fine  di  allontanare  l'esecuzione  della  sentenza,  che  per 
il  bisogno  di  provvedere  al  proprio  diritto,  si  producono  questi  ap- 
pelli !  (3)  Siffatta  proposizione  non  regge  a  fronte  di  una  statistica 
che  dimostra  quante  siano  le  sentenze  riparate  in  grado  d'appello, 
e  lo  stesso  ministro  non  si  è  dissimulata  questa  verità,  proponendo 
per  tutto  rimedio  l'espediente  della  Corte  di  Cassazione.  Ma  s'è  per 
poco  sì  richiami  lo  stato  della  Corte  di  Cassazione  di  Firenze  se- 
condo l'antico  sistema,  ad  onta  della  proverbiale  mitezza  di  costumi 
dì  quelle  popolazioni  e  del  ristretto  territorio  giurisdizionale  di  quelle 
Provincie  ;  se  sì  rifletta  che  pei  ricchi  il  deposito  di  una  multa  non 
è  ostacolo  che  possa  divertire  dall'interporre  ricorso,  e  che  molto 
meno  può  essere  pei  poveri,  che  sono  dispensati  dal  deposito,  si  ri- 
leverà facilmente  che  dovendo  aumantare  il  personale  della  Corte 
di  Cassazione  almeno  di  una  sezione,  e  quello  dei  tribunali  di  un 
quarto  votante  ne'  giudizi  correzionali,  la  stessa  radono  di  economia 
vien  meno,  o  sarà  così  sparuta  da  non  doversi  tenere  in  calcolo, 
specialmente  quando  pub  essere  compromessala  retta  amministrazione 


(3)  Raluìone  da'  18  api-ila  1 
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della  giustizia.  «  Temo  fortemeote,  diceva  in  proposito  il  senatore 
De  Foresta,  che  la  sperata  ecoDomia  si  risolva  in  una  notevole 
maggiore  spesa  >  (1).  Se  dunque  il  progetto  di  legge  de'  18  aprile  è 
lodevolissimo,  perchò  farebbe  sparire,  come  altrove  accennammo, 
gran  parte  delle  mostruosità  che  tuttora  bruttano  la  legislazione  ita- 
Ùana,  e  sono  fonti  perenni  di  arbitrio  e  di  ingiustizie,  è  improvvido 
in  CÌ&  che  riflette  l'abolizione  degli  appelli  correzionali,  molto  piìt 
se  si  pone  mente  al  progetto  del  nuovo  codice  penale  in  cui  gran 
parte  dei  reati  raffigurati  crimini  nel  codice  subalpino  del  1859, 
trapassano  in  penalità  che  rientrano  nella  competenza  de'  tribunali 
correzionali.  Epperò  se  in  Francia,  nel  Belgio  ed  in  Olanda  l'ap- 
pello si  è  mantenuto  con  buon  successo  nell'amministrazione  della 
giustizia  ;  se  il  sommo  Mittermayer,  dopo  tutte  le  esperienze  ch'ebbe 
a  raccogliere,  conchiuse,  che  mtil  volentieri  rinunzierebbe  all'attua- 
zione di  questo  rimedio,  riconoscendolo  come  un'importante  guaren- 
tigia (2)  ;  se  anche  dai  dissenzienti  ai  nostri  codici  nel  veneto  l'ap- 
pello correzionale  con  nuove  difese  si  è  creduto  utile  (3),  abbiamo 
ragione  di  augurarci  che  il  progetto,  intomo  alla  soppressione  di 
questo  rimedio  salutare,  sarà  dignitosamente  ritirato  dallo  stesso  mi- 
nistro di  giustizia. 


Articolo  398. 


L'appello  dalle  sentenze  proferite  dai  tribunali  correaionali 
sarà  portato  alle  Corti  d'appello. 

Are  iOS,  cod.  frane,  e  L.  ds'  13  giugno  1859.  —  Art.  3S0,  eai.  subalp. 

Articolo  399. 

La  facoltà  di  appellare  apparterrà: 

1"  Al  condannato,  eccettochè  sì  tratti  di  delitti  pungili  con 
pena  pecuniaria  non  eccedente  lire  seicento,  eompresooi  il  oa- 

(1)  Lettera  XIII  del  Benatore  De-ForeiU  all'OpÌnton«. 

[2)  Mittermayer,  Dtl  ProetMO  Orale,  ptg.  611. 

[3  Lettera  dell'avv.  Oìm-iati  dì  .Vanesia  alravv.  Scotti  dj  Milano,  ott.  1888. 
Vedi  G.  La  Legge,  1868,  pag.  1042. 
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lore  degli  oggetti  confiscati  e  non  accompagnata  da  altra  pena 
corregionale: 

5°  Al  P.  M.  presso  il  tribunale,  entro  i  limiti  stabiliti  nel 
numero  precedente. 

La  stessa  facoltà  è  conceduta  al  P.  M.  presso  la  Corte  che 
dece  conoscere  dell'appello,  non  ostante  il  silenzio  del  procura- 
tore  del  re  o  la  sua  acquiescenza  all' esecuzione  della  sentenza; 

3'  Alla  parte  cicile  ed  all'imputato  per  ciò  che  riguarda 
la  somma  dei  danni,  semprechè  quella  domandata  ecceda  le  lire 
mille  cinquecento. 

L'appello  soni  però  ammessìbile,  quand'anche  la  somma  do- 
mandata pei  danni  fosse  minore  di  lire  mille  cinquecento,  ogni 
qual  volta  vi  sarà  pure  appello  relatioamente  all'azione  penale 
per  parte  del  P.  M.  o  dell'imputato. 

Art.  tot,  cDd.  frane,  e  L.  da' 13  gingno  \fSba.  ~  Art.  390,  cod.  uibalp. 


;  )3GS.  Qinritdiiioni  d'kpiHllo,  Ocnaii  dall'ut.  S98,  e  caavtiùeiatt  d«U*  Corta  di 
■pl>eUa  per  liCTatla  giurisdi liana.  —  1356.  Dlnlto  dal  coadanaato  d[  appellare  contro  la  wn- 
tSDia  de'  tribunali  corrtiionalì  e  IpiegsiiODi  luUa  atlaniioos  di  quatto  dirìtlo,  —  1357.  Bc- 
c«tlaDa  rapporto  alle  condanne  pecuniarie.  —  135S.  La  pena  contemplata  dal  codice  regola 
rappeUablUtà  delle  aenteo»  de'  tribunali  correiionili.  Quid  nel  caio  la  pena  pecuniaria  ai 
regoli  a  norma  dal  danno  derivante  dal  reato  1  —  1350,  Quid  nel  concono  di  più  reati  T  — 
1360.  Nella  somma  necaaiaria  par  l'appellabilità  dalie  aenteoze  «  compralo  eiiandio  il  va- 
lore degli  aggetti  coonieali  e  de'  danai.  —  13A1.  Facoltk  di  appellare  clie  apetta  al  P.  M. 
Eilonaiuu»  di  questa  facoilii.  —  136E.  iteceaso  o  ritiattaiioni  del  P.  U  iotomo  all'appallo 
dal  medeiimo  interposto.  Quid  per  parte  del  condinaato  appeliantel  —  1363.  ^  l'appallo  a  mi- 
nima del  P.  M,  dia  glurisdiiione  di  tórre  ad  etame  lutto  il  tenore  della  lentenia.  l.'iippellu 
del  P.  M.  non  può  mal  eXeaderai  agli  inUrecai  civili.  —  1364.  Facoltà  di  appallare  de'  lo- 

cbe  apatia  alla  parla  civile.  Estenaiona  di  quella  facoltà.  —  1363.  Somma  dei  danni  per 
rappellabilità  della  aentenia.  Se  in  questa  somma  ai  pasaanc  tenere  in  calcola  gli  cggatli 
coofiBcali  a  le  multa  slsbilite  per  ie  oootcavveniioni  a  regolamanti  della  pubblica  Ho^inia. 


-  13S7.  Quid  dalla  pubblicnibne  delle  senleou  di  condsooa,  delle  restituiiani  e  della 

de- 

molìiicae   delle  opere   cha   abbiano   formato   oggello   di    reato  1    -    1388.    È    ammiss. 

DltO 

appallo  per  parte  del  P.  M,  -1360.    L'appello  della  parte  civile  non  pui  apportare  ak 

laodiflcaiiono  alla  aeotenia   panala.  Né  vi  pui   prendere   ingareoia  li  P.  M.  nell'Inter 

della  medesima.  —  13T0.  Neceuilà  di  eaiam  parte  nel  primo  giudiiio  per  avere  facah 

à  di 

nlro 

le  senlan»  cba  declinano  l'ammlsiibUitk  della  parte  civile  in  giudilio. 

COMMENTI. 

1355.  Se  oggetto  dì  serie  discussioni  è  stato  tra  i  criminalisti 
il  problema  dell'utilità  dell'appello  dalle  sentenze  de'  iribanali  cor- 
rezionali, è  stato  non  men  seriamente  disputato  innanzi  a  quali  tri- 
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bunali  debba  portarsi  l'esame  di  questi  appelli.  Volgendo  uno  sguardo 
alla  legislazione  francese  della  quale  i  nostri  codici  hanno  spesse 
volte  imitato  le  disposizioni,  vediamo  che,  secondo  il  codice  d'istr. 
crim.,  questi  appelli  dai  tribunali  di  circondario  si  denunciavano  al 
tribunale  del  capoluogo  del  dipartimento,  e  gli  appelli  dalle  sentenze 
di  questo  tribunale  si  portavano  a  quelli  del  dipartimento  più  vicino. 
In  sonito  dalla  leggo  de'  20  aprile  1810  venne  prescritto,  che  gli 
appelli  si  denunciassero  al  tribunale  del  capo  luogo  sede  di  Corte 
d'assise;  poi  con  la  legge  de'  18  agosto  dello  stesso  anno  alle  Corti 
d'appello,  fino  a  che,  in  forza  della  legge  de'  13  giugno  1856,  venne 
stabilito,  che  gli  appelli  contro  le  sentenze  dei  tribunali  correzionali 
fossero  portati  alla  Corte  d'appello.  Imperocché  secondo  le  osserva- 
zioni dell'esposizione  dei  motivi  di  queUa  legge,  dai  documenti  rac- 
colti nel  ministero  di  giustizia  gli  appelli  erano  in  lieve  proporzione 
coi  giudizi;  di  raro  i  testimoni  sentiti  dai  primi  giudici  erano  rie- 
■  saminati  oralmente  ;  il  miglioramento  delle  strade  e  principalmente 
le  ferrovie  avevano  fatto  sparire  le  distanze;  llmmenso  vantaggio 
di  sostituire  a  numerose  e  complicate  disposizioni,  ed  al  disordine 
delle  anomalie,  la  regolarità  di  una  gerarchia  costante  e  perfetta; 
la  più  completa  regolarità  dei  pronunziati  risultante  dal  confronto 
tra  le  sentenze  delle  Corti  e  quelle  dei  tribunali  che  si  mostravano 
in  tutta  l'estensione  dell'impero  con  la  stessa  possanza  d'intimida- 
zione e  d'imparzialità  per  tutti,  furono  i  motivi  che  fecero  preferire 
le  Corti  per  il  giudizio  degli  appelli  correzionali  (1).  E  queste  Corti 
vennero  stabilite  per  gli  stessi  motivi  nella  maggior  parte  delle  le- 
gislazioni italiane  e  nel  codice  subalpino  del  1859.  La  commissione 
generale  del  bilancio  nella  tornata  de'  23  marzo  1863  dinanzi  la  Ca- 
mera dei  deputati,  che  con  un  tratto  di  penna  stimava  risolvere  i 
più  gravi  problemi  legislativi,  come  se  l'amministrazione  della  giu- 
stizia fosse  un  aS'are  di  lusso  per  lo  Stato,  aveva  proposta,  ad  imita- 
zione di  una  passeggiera  disposizione  in  Francia,  i  tribunali  cir- 
condariali come  giudici  d'appello  dalle  sentenze  degli  stessi  tribunali 
più  vicini.  Ma  cosiffatta  proposizione  che,  pei  suoi  assurdi,  ebbe  vita 
in  Francia  appena  pochi  anni,  non  meritava  confutazione,  essendo 
ben  confutata  dall'esperienza;  onde  i  compilatori  del  nuovo  codice, 
attenendosi  al  sistema  delle  Corti  d'appello,  hanno  nel  vigente  codice 
stabilito  all'art.  398:  l'appello  dalie  sentenze  proferite  dai  tribunali 
correzionali  sarà  portato  alle  Corti  d'appello. 

(1]  Vedi  al  riguardo  reaposiiione  de'  motiTi  della  legge   13  giugno  1850  in 
Francia. 
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Noi  non  disaimuliamo  che  le  tendenze  ad  una  economia  finanziaria 
continuano  tnttaTia  a  dar  luogo  a  progetti  di  una  combinazione  da 
cessare  nelle  Corti  d'appello  questi  giudizi;  vedemmo  in  fatti  com- 
parire il  progetto  del  comm.  De  Falco,  il  quale  presentando  innanzi 
al  Senato  del  Regno  nella  tornata  de'  19  aprile  1866  una  diversa 
composizione  di  tribunali  di  prima  istanza  che,  secondo  lui,  assu- 
merebbero il  nome  dì  tribunali  di  pretura  nelle  materie  correzionali, 
chiedea  che  i  tribunali  civili  e  correzionali  giudicassero  degli  appelli 
dalle  sentenze  di  questi  tribunali  di  pretura;  e  non  vi  ha  quasi  di- 
scussione di  bilancio  in  cui  non  si  facciano  voti  per  una  riforma 
nella  combinazione  de'  tribunali  d'appello,  a  fine  di  effettuarsi  quelle 
restrizioni  di  Corti  e  tribunali  che  sarebbero  possibili  per  sollevare 
il  bilancio  nazionale.  Ma  qualunque  sia  l'esito  di  queste  svariate  pro- 
posizioni di  cui  non  abbiamo  veduta  alcuna  (Inora  che,  secondo  noi, 
potesse  avere  pratico  successo  senza  ledere  l'amministrazione  della 
giustizia,  noi  siamo  di  fermo  parere,  che  con  una  più  adeguata  di- 
stribuzione delle  materie  penali  tra  i  pretori,  i  tribunali  correzionali 
e  le  Corti,  e  mercè  severo  controllo  delle  spese  di  giustizia,  si  rag- 
giungerebbe la  gran  soluzione  del  problema  giuridico,  cioè  combinare 
l'interesse  della  sicurezza  pubblica  e  della  libertà  delle  persone  con 
l'economia  possibile  dell'erario  nazionale. 

1356.  Incominciando  ora  a  parlare  dell'appello,  la  prima  re- 
gola, stabilita  dal  codice  a  questo  proposito,  è  quella  contemplata 
nell'articolo  399,  sulla  fecoltà  di  appellare  che,  a  termini  dello  stesso 
articolo,  appartiene  in  primo  luogo  al  condannato,  e  per  esso  ai  suoi 
rappresentanti,  come  sarebbe  il  padre  o  il  tutore,  ecc.,  se  il  con- 
dannato fosse  minorenne,  come  dagli  art.  220  e  224  del  cod,  civ. 
e  105  del  cod.  di  proc.  pen.  (1).  In  Francia,  secondo  la  legge  dei 
3  bnim^o,  anno  IV,  il  condannato  potea  appellare  dalle  sentenze 
correzionali  ;  ma  questo  sistema  venne  cambiato  in  forza  del  codice 
d'istr.  crim,  che  accordò  il  diritto  d'appellazione  all'imputato  in  ge- 
nerale; in  modo  che  a  norma  di  questo  sistema  pub  aver  luogo  ap- 
pello, non  solo  contro  le  sentenze  interlocutorie,  ma  contro  quelle 
sentenze  definitive  ancora  che,  sebbene  fossero  di  assoluzione,  non 
aggiudicassero  in  favore  dell'imputato  i  danni  che  possano  essergli 
dovuti.  Il  codice  italiano  però,   senza  dare  all'imputato  un  mezzo 


(1)  Cm8.  Torino,  7  dicembre  1S70,  G.  La  Ugge,  1871,  pw.  270  ad  Ann.,  vo- 
lume 5,  pag,  90;  altra  18  dicembi-e  1872,  Ann.,  voi.  7,  pag.l3. 
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vago  autorizzando  indiscreti  appelli,  ha  serbato  al  medesimo,  come 
redremo  al  num.  3  di  questo  articolo,  il  diritto  di  appellare  per  ciò 
che  riguarda  la  somma  dei  danni  che  possa  spettargli;  ma  noa  gli 
ha  dato  diritto  di  appellazione,  se  non  contro  le  sentenze  di  con- 
danna, non  avendo  altrimenti  interesse  d'impugnare  la  sentenza  dei 
primi  giudici.  Non  importa  poi,  se  alla  sentenza  di  condanna  vi  abbia 
prestata  acquiescenza,  qnante  volte  non  sia  tuttora  trascorso  il  ter- 
mine di  appellare  stabilito  dalla  Ugge.  Dappoiché  questo  termine  ò 
dato  per  evitare  inconsiderate  risolnzioni  che  si  possano  prendere  e 
per  raccogliere  i  mezzi  di  difesa.  E  potendo  una  testimonianza,  o 
un  documento  qualunque,  cambiare  lo  stato  della  causa,  un'acquie- 
scenza prematura  non  può  togliere  una  delle  principali  guarentigie, 
non  men  nell'interesse  della  difesa,  che  in  quello  generale  della  so- 
cietà e  della  retta  amministrazione  della  giustizia  (1). 

La  facoltà  di  appellare  è  una  disposizione  generale  che  ha  luogo 
comunque  si  sia  giudicato  in  forza  di  sentenza  di  rinvio,  o  minima 
fosse  la  pena  pronunziata.  Imperciocché  la  libertà  e  l'onore  sono  la 
proprietà  più  sacra  che  l'uomo  possa  avere  ;  ed  è  troppo  giusto  ac- 
cordarsi al  medesimo  la  garenzia  dell'appello  contro  ogni  sentenza 
che  potesse  manometterli  (2).  Né  a  modidcare  questa  Ricolta  può 
forvi  ostacolo  la  qualificazione  qualsiasi  che  fosse  data  da'  primi  giù- 
dici  alla  sentenza,  decidendo  salvo  appello  o  in  ultima  istanza.  La 
natura  intrinseca  delle  cose,  il  carattere  del  pronunziato  stabilisce 
l'indole  della  sentenza,  qualunque  siano  state  le  conclusioni  delle 
parti,  gli  articoli  di  legge  invocati,  o  il  grado  di  giurisdizione  con 
cui  abbia  deciso  il  tribunale  (3).  Ma  si  pub  interporre  appello  contro 
il  dispositivo  delle  sentenze,  non  contro  i  motivi  che  siano  enunciati 
come  causa  movente  a  deliberare,  nella  stessa  decisione  (4)  ;  e  se 
la  sentenza  si  compone  di  più  capi  distinti  ed  indipendenti  l'uno 


11)  Cau.  fr.,  10  giuffDO  1836,  Dalloz  36,.!,  391;  17  febbraio  1359,  £u(I.  pa- 
gina 80, 

(2)  Casi,  fr.,  a6  Dov.  1812,  I*  febbraio  1821,  U  maggio  1824;  eonf.  Merlin, 
Reo.  </.,  Catsaiione,  S   1,  q.  1. 

(31  G.  Pai.,  CaBB.  fr.,  26  novembre  1812,  P  febbraio  1821,  Ball.,  n.  85;  23  no- 
vembre 1833;  conf.  Caes.  Torino,  15  dicembre  1806,  Battinì,  parte  1',  pag.  964, 
e  Qat».   Trib.  Genova,  pag.  367. 

[A]  «  Atlesochè  i  motivi  non  costituiscono  la  sentenza  propriamente  detta: 
questa  i^iniiate  nel  dispositivo;  i  motivi  con  sono  altro  cne  rsgioDeniento  ed 
oMervaxioni  che  nulla  ordinano,  nulla  giudicano  e  quindi  oulU  dispongono  nd 
rapporta  alla  fortuna,  nà  riguai-do  all'onoi-e  dei  cittadini.  Quindi  se  i  motivi 
cOBlituiicono  un  delitto,  ai  ha  diritto  di  ricorrere  contro  il  giudice,  non  contro 
la  MDl^nia  >.  G.  Pai.,  Casi,  fr.,  29  gennaio  1824;  coaf.  slti-e  7  raaiio  1828,  SI 
getmaio  1835,  Bull.,  n.  32,  Q.  Pai.,  t.  26,  pag.  1307,  col.  1,  nota  1. 
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dall'altro,  si  pub  appellare  contro  quel  capo  solo  che  sia  contrario, 
conchiudendo  per  l'esecuzione  del  capo  deciso  favorerolmente  (1). 

1357.  Ma  per  espressa  eccezione  di  legge,  non  si  pub  appellare, 
lorchè  si  tratti  di  delitti  punibili  con  pene  pecuniarie  non  eccedenti 
Ure  seicento,  quando  anche,  per  mancanza  di  pagamento,  vi  sìa  so- 
stituita la  pena  sussidiaria  corporale;  quale  commutazione  pub  dirsi 
piuttosto  una  operazione  di  le^e,  anziché  un  giudizio  propriamente 
detto.  B  se  così  non  fosse,  nessuna  sentenza  pecuniaria  sarebbe  più 
inappellabile,  non  esistendo  caso  in  cui  non  possa,  nella  mancanza 
di  pagamento,  sostituirsi  la  pena  sussidiaria  corporale  (2). 

1358,  L'appellabilità  delle  sentenze  correzionali  in  fatto  di  con- 
danna a  pene  pecuniarie  non  si  misura  dalla  pena  inrocata  dal  P.  M., 
né  da  quella  pronunciata  dal  tribunale  ;  ma,  a  differenza  de'  giudizi 
contravvenzionali,  dal  maximum  di  quella  stabilita  dalla  legge  contro 
il  reato  dedotto  in  giudizio  e  cbe  potea  essere  applicata  (3).  La  ra- 
gione di  convenienza  di  questa  diversità  di  principi  può  trarsi  dalla 
diversa  importanza  dei  giudizi.  Avvegnaché  le  cause  di  polizia  es- 
sendo per  ordinario  di  poco  momento,  si  é  stimato  di  doversi  re- 
stringere l'appello  all'effettiva  condanna  pronunziata.  Laddove  le 
cause  correzionali  essendo  di  maggior  gravezza,  si  è  dovuto  lasciar 
libero  il  corso  all'appello  secondo  il  massimo  dell'imputazione.  Se 
fosse  diversamente,  osservava  la  Corte  di  Cassazione  di  Palermo  con 
sentenza  de'  25  agosto  1864,  ne  succederebbe  una  confusione  di  po- 
teri fra  i  diversi  ordini  della  magistratura,  le  regole  di  competenza 
Don  avrebbero  stabilità  e  fermezza,  l'appellabilità  od  inappellabilità 
delle  sentenze  si  costituirebbe  sovra  problematiche  interpetrazioni  (4). 


(1)  Caas.fr..  10  dicembre  1840,  Buli.,  n.  335. 

2j  Cass.  Milano,  24  luglio  1862.  Q.  La  Leggt,  a.  96. 

(3)  ■  Alteioché  l'appellabilità  delle  leateczn  pruferlte  da'  tribUDali  in  materia 
cori'ezionale,  come  la  competenza,  ei  desumono  dal  tìtolo  dell'imputaiione,  ao- 
licbd  dulia  pena  pronunziata;  e  che  tanto  il  P.  M-,  quanto  l'imputato  trovaaai 
puati  nella  stessa  linea  per  la  facollÀ  di  appellare  rei ativam ente  all'aiione  pe- 
nale. Che  ae  per  difetto  di  siiffii'jenle  pruova  pota  il  tribunale  spogliare  il  fatto 
della  circostanza  aggravante  delle  percosse  riducendolo  alle  proporzioni  del  reato 
contemplato  nell'art.  S64,  e  quindi  limitai-e,  come  fece,  la  condanna  ad  una  lem- 
plice  multa  non  eccedente  lire  300,  not^  viene  pei'ò  da  tale  limitazione  che  sia 
•lata  tolta  al  P.  U.,  coma  all'imputato,  la  facoltà  dì  appellare  derivante  dal  ti- 
tolo stesso  dell' imputazione  primitiva  relativa  ad  un  reato  che  avrebbe  potuto 
easei-fl  punito  col  cai-cera  >.  Cass.  Tnriao,  6  aprile  1857;  eonf.  altre  6  luglio 
1833,  26  maggio  1858,  Gaii.  Trib.  aenova;  23  maggio  1868,  Ann.,  voi.  2,  pa- 
gina 107. 

(4)  Casa.  Palermo,  ^  agosto  1864,  0.  Sic,  voi.  1,  pag.  450. 
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Per  la  qual  cosa  se  trattaaì,  a  cagion  d'esempio,  d'ingiuria  pubblica 
prevista  dall'articolo  572,  1°  alinea  del  cod.  pen.,  sarebbe  sempre 
appellabile  la  sentenza,  quando  anche  il  tribunale,  prevalendosi  del 
suo  potere  discrezionale,  sìa  disceso,  in  senso  dell'articolo  683  dello 
stesso  codice,  sino  ad  una  pena  di  polizia  come  l'ammenda,  essendo 
la  pena  contemplata  dal  codice  per  quel  dato  reato,  non  quella  dal 
magistrato  applicata,  il  criterio  regolatore  dell'appeliabilità  delle  sen- 
tenze correzionali  (1). 

Questa  teoria  che,  per  la  sua  chiarezza  e  semplicità  non  ebbe  bi- 
sogno, a  nostro  intendimento,  di  lunga  dimostrazione,  é  stata  seguita 
dalla  uniforme  giurisprudenza  delle  Corti  di  Cassazione,  in  modo  che 
non  avrebbe  dovuto  formare  mai  più  materia  di  disputazione.  E 
pure  la  Corte  d'appello  di  Palermo,  essendosi  fermata  con  reiterate 
decisioni  nell'opposto  sistema,  è  d'uopo  ripigliare  quel  tema  svolgen- 
dolo sulle  osservazioni  della  stessa  Corte  onde,  non  con  gli  esempi, 
ma  con  profonda  convinzione,  si  venisse  aUa  soluzione  della  disputa. 

È  stata  massima  fondamentale  di  legislazione  che  tanto  la  com- 
petenza del  magistrato,  quanto  l'appellabilità  delle  sue  sentenze,  siano 
regolate  dal  titolo  del  reato;  imperocché  il  magistrato  competente 
del  massimo  dell'azione  pu&  conoscere  in  tutta  la  sua  latitudine,  in 
tutte  le  sue  conseguenze  l'azione  medesima;  e  nel  caso  di  appella- 
zione, rimanendo  neutralizzata  la  condanna  inflìtta,  non  può  che  lo 
stesso  criterio  regolare  la  misura  del  giudizio  di  seconda  sede;  il 
doppio  grado  dì  giurisdizione  tanto  autorevole  per  il  numero  e  per 
la  qualità  dei  decidenti,  tanto  importante  per  11  diritto  di  addurre 
nuove  ragioni  in  sostegno  della  propria  tesi  e  di  completare  una 
pruova  che  per  avventura  non  si  fosse  presentata  in  prima  istanza, 
non  può  dipendere  dalla  ma^iore  o  minore  intelligenza  del  primi 
giudici,  dalla  loro  buona  o  cattiva  logica,  in  una  parola  dalla  loro 
volontà  od  arbitrio;  onde  la  legge  ha  provvidamente  sancito  all'art. 
399,  num.  1,  che  l'appello  appartiene  al  condannato,  eccettochè  si 
tratti  di  delitti  pungili  con  pena  pecuniaria  non  eccedente  lire  sei- 
cento; ed  in  virtù  del  num.  3  dello  stesso  articolo,  che  la  facoltà. 
di  appellare  appartiene  alla  parte  civile  ed  all'imputato  per  ciò  che 
riguarda  la  somma  dei  danni  semprechè  quella  domandata  ecceda 
le  lire  1500;  di  guisachè  tanto  in  ragione  di  penalità,  quanto  per 


(1)  Vedi  le  UDleDie  indicate  nella  nota  3  della  pagina  precedente,  < 
ronno,  1*  luglio  1874,^.  La  Laq^e,  pag.  714;  coni.  Cass.  Napoli,  12  di 
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riparazioni  cirili,  l'appellabilità  è  indipendente  dal  fatto  dei  giudici  ; 
l'ordine  delle  giurisdizioni  che  interessa  sì  da  vicino  la  società,  è 
regolato  dalla  natura  immutabile  dei  fatti,  anziché  dall'arbitrio  flut- 
tuante dei  giudicanti. 

Però,  ad  onta  dì  cotesti  principi  elementari  di  diritto,  la  Corte 
d'eppello  di  Palermo  ha  voluto  sostenere  che,  anche  nelle  appella-  • 
zioni  da  sentenze  dei  tribunali  correzionali,  la  misura  dell'appella- 
bilità dipendesse  dalla  pena  applicata  dal  giudice,  anziché  da  quella 
determinata  dalla  legge;  onde  ha  con  reiterate  sentenze  dichiarate 
inammissibili  le  appellazioni  interposte  contro  quelle  sentenze  per 
reati  contro  cui,  non  ostante  una  pena  eccedente  le  lire  seicento 
stabilita  dalla  legge,  sia  stata  dal  giudice  inflitta  una  somma  infe- 
riore a  siffatta  cifra,  osservando  essere  fuori  di  contestazione  che  la 
pena  applicata  è  quella  che  stabilisce  la  natura  del  reato;  ch'essa 
v'imprime  la  sua  vera  e  genuina  flsonomia,  e  che  dessa  è  la  regola 
indeclinabile  in  materia  di  prescrizione,  di  recidiva,  di  amnistia, 
tuttoché  nel  regio  decreto  si  parlasse  di  reati  punibili.  Di  più  es- 
sendo le^e  indiscutibile,  giusta  l'iirt.  419,  2°  alinea,  che,  nel  caso 
di  appellazione  del  condannato,  la  pena  inflitta  dal  giudice  non  possa 
essere  aumentata,  qualunque  siano  gli  eventi  dell'appello,  i  limiti 
del  secondo  giudizio  sono  già  defluiti  dal  carattere  delia  pena  ap- 
plicata. 

Ma  è  troppo  facUe  rispondere  a  queste  due  osservazioni.  Riguardo 
alla  prima,  per  quanto  è  vera,  in  ciò  che  concerne  la  natura  dei 
reati  nei  loro  rapporti  con  gli  effetti  di  penalità,  la  teoria  che  la 
pena  inflitta  stabilisce  definitivamente  il  carattere  del  reato,  altret- 
tanto é  falso  il  sistema  di  trasportare  questa  regola  nelle  materie 
che  riguardano  la  competenza  dei  giudici,  la  forma  di  procedimento 
e  l'appeltabiUtà  delie  sentenze.  Giova  ripetere  ancora  una  volta,  che 
sono  due  i  criteri,  distinti  l'uno  dall'altro ,  aventi  scopi  diversi, 
quelli  che  regolano  i  due  ordini  d'idee,  cioè  quello  di  competenza, 
di  procedimento  e  di  appellabilità,  che  per  le  sovra  esposte  ragioni, 
non  può  avere  altra  regola  che  il  fatto  materiale  astratto,  ossia  il 
titolo  del  reato  per  la  sfera  delle  attribuzioni  dei  giudici,  per  la 
forma  dei  procedimenti  e  per  la  misura  dei  giudizi  ;  ed  il  fatto  con- 
creto, quello  definito  dal  giudice  che  serve  di  norma  per  l'applica- 
zìone  delle  pene  e  per  le  conseguenze  giuridiche  che  ne  seguono. 
Quindi  la  voce  di  punibilità  usata  in  materia  di  appellazione  nel- 
l'anzidetto art.  399,  num.  1,  cioè  quando  si  tratti  di  delitti  puni- 
bili,  è  conforme  ai  principi  della  scienza  del  diritto  e  cum  in  verbi» 

Siiuio,  Commanli  al  Cod.  Proc.  Pen.,  IV  *1 
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nulla  ambìguitas  est,  non  debet  admitti  Doluntatta  quaestio  L. 
32,  Dig.;  e  quando  pure  ai  trattasse  de  re  àubia,  ciò  che  non  è 
melius  est  cerbis  aedìcti  eerctre ,  particolarmente  quando  il  con- 
trario senso  torni  di  pregiudizio  airimputato,  e  tolga  una  guaren> 
tigia  d'ordine  pubblico,  qual'è  il  secondo  grado  di  giurisdizione. 
Quanto  all'altra  difficoltà  che  non  si  possa  in  grado  d'appello  au- 
mentare la  pena  inflitta,  e  che  quindi  sia  già  determinata  la  sfera 
del  secondo  giudizio,  è  da  osservare  che  siffatta  disposizione  è  una 
eccezione  introdotta  in  favore  del  condannato  appellante,  onde  il  be- 
neficio di  appellazione  non  ridondi  in  suo  danno;  onde  per  l'eser- 
cizio  di  un  diritto  tendente  a  rettificare  una  condanna,  l'imputato 
non  divenga  suicida;  onde,  accordata  la  facoltà  di  appellare,  l'ap- 
pellante sia  lasciato  nella  piena  libertà  di  farne  uso  senz'apprensioni 
di  una  possibilità  funesta  di  maggiore  condanna.  Ora  è  una  pretesa 
troppo  strana,  che  una  circostanza  di  favore  si  ritorcesse  in  pre- 
giudizio dell'imputato  contro  la  massima  proclamata  dalla  L.  6,  cod. 
De  legibus:  Qaodfaoore  quorundam  constitatum  est,  quibusdam 
casibus  ad  laesionem  eorum  nolumus  inoenlum.  oideri;  molti)  più 
che  rende  finanche  ineguale  la  condizione  delle  parti  in  giudicio, 
(giacché  il  P.  M.  nello  stesso  caso  avrebbe  diritto  di  appellare), 
contro  il  responso  di  Ulpiano  nella  L.  41,  Dig.  De  regulis  jurìs  : 
Non  debet  actori  licere,  quod  reo  non  permittitur. 

Finalmente  si  obbietta  non  essere  logico  che  sia  appellabile  la 
sentenza  di  un  pretore  quando  pronunzi  una  pena  pecuniaria,  mentre 
poi  sia  suscettiva  d'appello  quella  di  un  tribunale  correzionale,  solo 
perchè  la  punibilità  del  reato  ecceda  lire  seicento,  tuttoché  in  fatto 
si  fosse  applicata  una  pena  minima  non  superiore  a  quella  pronun- 
ziata inappellabilmente  dal  pretore.  Ma  questo  esempio  non  è  né 
solo,  né  nuovo  nelle  leggi.  Le  sentenza  dei  conciliatori  sino  a  lire 
trenta  di  sua  competenza,  sono  inappellabili  ;  e  pure  quelle  dei  pre- 
tori, ancorché  portino  una  condanna  inferiore  all'indicata  cifra,  sono 
sempre  solette  ad  appellazione  :  per  le  cause  di  un  valore  minimo 
in  tutta  la  loro  latitudine  si  é  voluto  stabilire  una  specie  di  arbi- 
trato che  non  ha  bisogno,  né  permette  le  lunglierie  di  un  doppio 
grado  di  giurisdizione.  Quindi  la  differenza  dei  concetti  espressi  dalla 
legge,  secondo  che  si  tratti  di  appello  dalle  sentenze  dei  pretori,  o 
da  quelle  dei  tribunali  correzionali,  è  anzi  un  argomento  dì  più,  se 
pure  altro  argomento  si  voglia  rapporto  ad  una  disposizione  pur 
troppo  chiara  in  sé  stessa,  che,  ove  la  legge  volle  stabilire  come 
misura  dell'appellazione  la  pena  applicata,  lo  disse,  viceversa  ctùa- 
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ramente  ai  espresse  ore  volle  come  Dorma  dell'appellazione  la  pu- 
nibilità, ossia  il  titolo  del  reato.  A  buon  diritto  dunque  tutte  e  quattro 
le  Corti  di  Cassazione  del  Regno,  con  reiterate  ed  uniformi  decisioni 
hanno  costantemente  ribadita  la  massima  che  noi  avevamo  propu- 
gnata  nei  commenti  al  num.  1358,  cioè  che  l'appellabUità  dalle  sen- 
tenze dei  tribunali  correzionali  viene  regolata  dal  titolo  del  reato, 
dalla  punibilità  dell'azione,  a  differenza  dell'appello  dalle  sentenze 
dei  pretori  in  materia  contravvenzionale,  che,  a  termini  dell'arti- 
colo 353,  viene  rollato  dalla  pena  inflitta  (1).  Ci  siamo  un  poco 
fermati  nell'esposizione  delle  ragioni  prò  e  contro  la  tesi  assunta; 
dappoiché,  a  dir  vero,  le  Corti  supreme  avendo  ritenuto  forse  in- 
discutibile la  teoria,  non  aveano  discusso  in  tutta  estensione  gli  ar- 
gomenti di  diritto  che  poteansi  opporre  contro  la  dottrina  dalle  me- 


Ma  non  può  essere  interposto  appello  contro  i  verbali  di  ammo- 
nizione data  dal  pretore  secondo  la  legge  di  pubblica  sicurezza  e 
dell'altra  dei  6  luglio  1871  ;  perocché  sono  questi  provvedimenti 
amministrativi,  senza  intervento  di  P.  M.,  e  senza  forme  di  giudi- 
zìo  (2).  Noi  trattando  dei  ricorsi  in  Cassazione  nella  prima  edizione 
a  num.  2137,  manifestammo  i  nostri  voti  affinchè,  anche  aveerso 
cotesti  provvedimenti,  si  ammettesse  un  rimedio  qualunque  innanzi 
l'autorità  superiore;  avvegnaché,  sebbene  non  contengano  sanzioni 
penali  propriamente  dette,  impongono  delle  misure  coercitive  di  li- 
bertà che  sono  per  fermo  assai  più  gravi  delle  pene  pecuniarie,  per 
cui  la  legge  autorizza  i  mezzi  ordinari  di  diritto  innanzi  a  superiori 
gradi  di  giurisdizione.  In  ogni  modo  la  giurisprudenza  delle  Corti, 
non  ammettendo  alcun  rimedio,  tranne  della  Corte  di  Cassazione  di 
Firenze  ed  ora  pure  quella  di  Roma,  la  quale  ha  preso  qualche  tem- 
peramento per  il  ricorso  avanti  il  supremo  collegio,  come  vedremo 


(1)  Chsb.  Torino,  6  luglio  1853,  C  aprile  1857,  28  maggio  18^8,  Gait.  Tri*. 
Oenova;  £)  maggio  18tH,  Ann.,  *ol.  2,  pag.  HfT;  23  ruaizo  1870,  0,  La  Legga, 
pag.  590;  18  giuitno,  27  IukIìo,  1"  Beltambia,  13  otiobi-e  1870,  Gaii.  Trib.  Ga- 
uuva.  pHg  137,  203,  315,  S35i  Ca».  Palermo,  S5  agosto  \m4,  0.  Sic,  voi.  1, 
pag.  4o0;  ì"  lebbi-aio  1871,  10  agusto  1872,  Ann.,  voi.  6,  pag.  300;  CaM.  Na- 
poli, 24  novembre  1870,  Ann.,  voi.  5,  pag.  114;  20,  27  novambi-o  I87I,  Ann., 
voi.  (J,  pag.  3L>,  e  Qnit.  Trib.  Napoli,  a.  2458  e  2462;  1"  mniio  1872.  Ga»». 
Trib.  Nupuli,  a.  248Ó  ;  Casa  Firauza,  6  maggio  1871,  Ann.,  voi.  5,  pag.  114,  e 
G.  La  Lagga.  pag.72J,  25  giugno,  20  luglio,  6  agosto  1872,  Ann.,  voi,  6,  pa- 
gina 231),  316,  e  U.  La  Ltgqt,  pag.  075,  22  ott.  1872,  Ann.,  voi.  7,  pag.  270, 
22  ollobre  187:),  Ann.,  voi.  7.  pag.  270;  Casa.  Firenze,  22  otlobra  1873,  Ann., 
voi.  7,  pag.  270;  Casa.  Tonno,  5  mar^o  1874,  Ann.,  voi.  8.  pag.  178. 

(2)  Casa.  Turino,  16  maggio  1ST3,  Ann.,  voi.  7,  pag.  188,  o  U.  La  I^gg;  pa- 
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a  suo  luogo;  non  ci  rimane  se  non  ripetere  sul  riguardo  ì  nostri 
roti  affinale  rivedendosi  la  legge  sulla  pubblica  sicurezza,  possa  es- 
sere sanzionato  un  mezzo  proficuo  per  la  remioDe  anche  di  cotesti 
prorredimeoti. 

Però  qualora  per  contraTrenzione  a  dette  ammonizioni  si  applichi 
una  pena:  in  questo  caso  avendo  luogo  un  formale  giudizio  avanti 
l'autorità  giudiziaria,  si  avrà  diritto  all'appellazione  contro  la  sen- 
tenza come  di  legga,  trattandosi  di  statuizione  giudiziaria  (1). 

Lo  stesso  a  maggior  fòrza  dobbiamo  afTermare  rapporto  a  quel 
provvedimento  per  cui,  a  termini  dell'art.  441  del  cod.  pen.,  ordi- 
nato sia  il  ricovero  in  uno  stabilimento  di  lavoro  di  quel  minore 
di  anai  sedid  ozioso  o  vagabondo,  il  quale  non  ostante  la  sottomis- 
sione prestata  dai  suoi  genitori,  ricada  in  oziosità  o  vagabondalo  ; 
perocché  dovendo  precedere  il  giudizio  secondo  le  forme  legali  sulla 
pruova  e  susustonza  dei  fatti  avanti  l'autorità  giudiziaria,  la  sen- 
tenza essendo  retta  secondo  le  forme  ordinarie  di  rito,  ha  luogo  il 
rimedio  dell'appellazione  stabilito  in  generale  dalla  legge  (2). 

E  la  Corto  d'appello  di  Parma,  con  sentenza  de'  30  marzo  1863, 
decidea  essere  sempre  appellabile  la  sentenza  nei  casi  nei  quali  sia 
dalla  legge  stabilita  una  multa  dì  somma  indefinita,  o  secondo  il 
caso  previsto  dall'articolo  287  del  cod.  pen. ,  tuttoché  inferiore  a 
lire  seicento  possa  risultare  la  condanna  (3).  Se  non  che,  questa 
seconda  proposizione  venia  riprovata  dalla  Corte  di  Cassazione  di 
Milano  eoo  sentonza  de'  18  dicembre  1863  con  la  quale  ritonea  che 
nel  caso  in  cui  la  pena  comminata  dalla  legge  sia  una  multa  doppia 
del  danno  recato,  ma  dalla  sentonza  dei  primi  giudici  il  danno  ri- 
manesse determinato  in  somma  minore  a  quella  necessaria  per  l'ap- 
pellabilità della  sentonza,  l'appello  in  questo  caso  sarebbe  inammis- 
sibile (4).  Ma  entrambe  queste  proposizioni  ci  sembrano  troppo 
assolute  ed  esagerate.  Coociossiachè  se  si  tratta  di  appello  dell'im- 
putato sarà  regolare  la  massima  della  Corte  di  Cassazione,  che  la 
somma  pronunziata  dalla  sentenza  faccia  stato;  poiché  la  Corte 
d'appello  in  questo  caso  non  potendo  aggravare  la  pena,  resterebbe 
la  somma  ivi  enunciata  definitivamente  stabilita  rapporto  al  valore 
della  causa.  Ma  se  si  tratti  d'appello  del  P.  M-,  la  condanna  essendo 
neutralizzata  in  forza  dell'appello  del  medesimo,  e  potendo  la  con- 
fi] Gm».  Torino,  30  gSDDaio  1877.  Qaat.  Trib.  di  Milano,  q.  44. 
2)  CuB.  Torino.  28  luglio  1873,  Ann.,  voi.  7,  pag.  210. 
-  (3),  Corte  dj  Parma,  13  marzo  1863,  O.  La  Legge,  pae.  319. 
(4|  Caas.  Milaoo,  18  dicembre  1863,  Q.  La  Legge,  1864,  pag.  1Z7. 


D.gitizecbyG00glc 


Art.  399  DEI  TRIBUNALI  CORREZIONALI  325 

danna  sorpasaare  nella  decisione  del  tribunale  di  seconda  istanza  la 
somma  di  seicento  lire,  si  riguarderà  sempre  di  un  valore  indeter- 
minato come  nacque  fino  alle  definitire  statuizioni  della  Corte  d'ap> 
pello;  in  questo  senso  sarebbe  regolare  la  massima  professata  dalla 
Corte  di  Parma.  Né  la  Corte  di  Cassazione  dì  Milano,  annullando 
nell'interesse  della  legge  l'indicata  sentenza,  si  è  staccata  da  siffatti 
principi;  giacché  nel  fatto  di  quella  causa  il  valore  de'  danni  che  per 
quel  reato  ne  graduava  la  pena  applicabile,  non  eccedea  L.  300  (oggi 
Lire  600),  epperciò  la  causa  era  in  quella  specie  inappellabile  (1). 

1359.  Né  queste  teorie  subiscono  alcuna  variazione  concorrendo 
più  reati  a  carico  della  stessa  persona ,  quando  il  complesso  delle 
pene  superi  l'indicata  somma  di  lire  seicento.  La  connessità  dei  reati, 
se  porta  l'unicità  del  giudizio  e  della  sentenza ,  non  fonde  i  reati 
ìd  modo  che  di  molti  e  distinti  che  siano ,  divengano  un  solo  da 
punirsi  con  pena  unica  e  complessa;  la  legge  prescrive  espressa- 
mente tutto  il  contrario,  essendo  stabilito  nell'articolo  1 12  del  cod. 
pen.  che  nel  concorso  di  due  o  più  delitti  soggetti  allo  stesso  genere 
di  pena  correzionale  si  applichino  le  pene  corrispondenti  a  ciascun 
delitto,  purché  non  eccedano  il  massimo  stabilito  per  il  genere  della 
pena  incorsa.  Né  l'unicità  della  sentenza  impedisce  che  siano  tante 
le  condanne  quanti  siano  stati  i  reati  ai  quali  venne  inflitta  una 
pena  particolare  e  distinta;  e  molto  meno  impedisce  che  l'appella- 
bilità di  detta  sentenza  si  possa  e  si  debba  desumere  dalla-  pena 
comminata  dalla  legge  distintamente  a  ciascuno  dei  reati  nella  sen- 
tenza contemplati.  Quando  la  legge  ba  voluto  che  su  di  ciò  si  abbia 
riguardo  al  valore  complessivo  delle  pene ,  lo  ha  fatto  intendere 
chiaramente ,  come  rapporto  alle  sentenze  dei  pretori  per  le  quali 
ha  sancito ,  che  servisse  di  criterio ,  non  la  pena  comminata  dalla 
legge,  ma  quella  infiitta  e  perciò  l'importare  complessivo  della  con- 
danna o  delle  condanne  pronunziate.  Ma  essendo  tutt' altra ,  come 
abbiamo  veduto,  la  regola  di  appellabilità  nelle  cause  correzionali, 
cioè  la  penalità  stabilita  d:illa  legge,  non  può  questa  essere  di  sua 
natura  complessiva;  poiché  la  te^e  non  colpisce  i  reati  collettiva- 
mente, ma  distintamente  e  singolarmente  secondo  l'indole  propria  di 
ciascun  reato  (2). 


{!)  Cms.  Milano,  18  dicembre  1863,  luogo  citato. 

(2j  CaBs.  Milano,  16  roano  1865,  G.  La  Ltggc,  n.  46,  e  Qat*.  Tri».  Genera, 
pag.  84, 
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1360.  Intanto  nell'indicata  somma  di  lire  seicento  debbesi  cal- 
colare ,  per  espressa  disposizione  dell'articolo  399 ,  n.  1 ,  il  valore 
d^ll  oggetti  confiscati.  Non  tÌ  ha  chi  ignori  che  la  confisca  è  an- 
noverata tra  le  pene  del  cod.  pen. ,  epperciò  forma  a  giusto  titolo 
elemento  di  appellabilità  delle  sentenze.  Ma  non  così  la  somma  o 
il  valore  delle  condanne  accessorie  civili,  per  cui  la  Corte  di  Cas- 
sazione di  Torino  con  sentenza  de'  5  giugno  1856  dichiarava  che  la 
chiusura  ordinata  nel  giudizio  di  un  pensionato  non  può  consde- 
rarsi  una  confisca  da  rendere  appellabile  una  sentenza  (1);  e  la  Corte 
di  Cassazione  di  Milano  con  sentenza  de'  9  luglio  1863  pronunciava 
non  doversi  equiparare  alla  confìsca  la  restrizione  del  numero  delle 
pecore  che  si  possano  tenere  a  pascolo  in  un  dato  luogo  (2).  Anzi, 
secondo  la  massima  adottata  dalla  stessa  Corte  di  Cassazione,  nem- 
meno la  pena  del  carcere  pronunziata  in  via  sussidiaria  rende  ap- 
pellabile la  sentenza;  avvegnaché  l'appellabilità  della  sentenza  si 
desume,  ripetiamo,  dal  titolo  dell'imputazione,  ossia  dalla  pena  san- 
cita dalla  legge  contro  il  reato,  non  da  quella  pronunziata  dal  ma- 
gìstrato ,  senza  quale  teoria  la  Ricolta  di  appellare  dipenderebbe 
dall'arbitrio  del  condannato  non  pagando  la  pena  pecuniaria ,  an- 
ziché dalle  regole  invariabili  della  legge  (3). 

1361.  La  facoltà  di  appellare  appartiene  in  secondo  luogo  al 
P.  M.  presso  il  tribunale  che  ha  pronunziato  la  sentenza,  quando 
anche  questa  sia  conforme  alle  sue  requisitorie  (4),  o  ch'eì  siasi 
acquietato  alla  medesima ,  o  che  l'avesse  eseguita ,  consentendo  al 
rilascio  dell'imputato  prima  della  scadenza  del  termine  dell'appello. 
Il  P.  M.  che ,  secondo  la  natura  della  propria  istituzione  e  l'in- 
dole delle  sue  attribuzioni ,  agisce  nell'interesse  generale  della  so- 
cietà e  della  giustizia,  non  pub  né  direttamente  né  indirettamente 
rinunziare  all'esercizio  delle  medesime,  né  può  abbreviare  i  termini 
stabiliti  dalla  legge  a  tale  oggetto.  Egli  può  lasciar  trascorrere  questi 
termini  senza  fare  sperimento  della  sua  azione ,  ma  la  sua  facoltà 
cessa  quando  siano  trascorsi ,  e  la  sentenza  trapassi  in  giudicato. 
Qualunque  siano  dunque  le  convinzioni  dell'ufiìziale  del  P.  M.  nel 

(Il  Cass.  Toi'ino,  5  giugno  1858,  riportata  a  pag.  W del  preaenle  volarne,  noia  1, 

(2)  Ca«B.  Milano,  9  luglio  1863,  G,  La  Leqgt,  pag.  906. 

(3)  Caw.  Milano,  27  mawo  1863.  Gazi.  Trio.  Uenova,  pag.  222  ;  conf.  Caia. 
Toi-ino,  !•  dicombra  1869,  Q.  La  Legge,  1870;  3  febbraio  1871,  0.  La  Legga, 
pag.  SS). 

(4)  Caia.  Napoli,  24  febbi-aio  1871.  Ann.,  voi.  5,  pag.  134;  Caaa.  Fii-enie,  13 
ottobre  1873,  Ann.,  voi.  8,  pag.  74. 
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giudizio  di  prima  istanza,  qualunque  siano  le  requisitorie  che  abbia 
fatto,  le  transazioni  che  abbia  avuto  in  vista,  finché  sia  in  termine 
di  appellare,  egli  è  sempre  libero  di  provocare  ì  provvedimenti  di 
giustizia  innanzi  il  magistrato  d'appello.  Egli  non  è  lo  stromento 
delle  sue  individuali  opinioni,  ma  di  una  missione  pubblica  che  rap- 
presenta in  nome  della  società  ,  e  può  chiedere  perciò  quelle  sta- 
tuizioni che  a  queste  vedute  convengano.  Questi  concetti,  che  sor- 
gono direttamente  dalla  natura  di  questa  pubblica  istituzione ,  che 
sono  insegnati  dalla  dottrina  dei  giureconsulti  e  proclamati  dalla 
uniforme  e  costante  giurisprudenza  delle  Corti  supreme  (I),  si  veg- 
gono scolpiti  testualmente  nell'articolo  399,  n.  2,  da  dispensarci  da 
ulteriore  dimostrazione.  Ne  sarebbe  impedito  di  appellare ,  se ,  la 
causa  essendo  decisa  dal  tribunale  dietro  rinvio  della  Camera  di  con- 
siglio, non  avesse  fatto  opposizione  a' cosiffatta  ordinanza.  Essendo 
questo  provvedimento  esaurito  con  avere  investito  il  tribunale ,  il 
P.  M.  è  libero  nelle  sue  requisitorie  ulteriori  e  nell'interposizione 
dell'appello  secondo  le  convinzioni  che  possa  acquistare  posteriormente 
sul  merito  della  causa  (2). 


(1)  (  Atlesochi  il  P.  M.  qiiala  ageuto  delU  Ingge  incai'kato  della  difesa  degli 
intei-eBsi  ilelU  società,  eoa  può  colla  «iia  aquiescenza  formale  o  tacita  riuua- 
cìare  a' diritti  a  lui  conferiti  per  mettere  la  oiovimeitlu ,  esercitare,  a  far  va- 
iare razione  pubblica. 

I  Cbe  per  applicazione  di  questo  principio,  !a  concorde  dottrina  degli  scrit- 
tori insegna,  una  costaote  giui'Ì!>prudeuza  ha  stabilito,  che  il  P.  M.  può  sempre 
appellare,  nel  termine  dalla  legge  preRsao,  dalla  acntenze  che  gli  senibi'auo  con- 
trarie all'iatei-esce  della  giustizia  puiiìliva,  quando  anche  siano  «t'ite  pronun- 
ciate in  cuofurmitì  della  sue  conclusioni;  poJcliè  la  legge  nel  citato  art.  353, 
non  fa  alcuna  eccezione  per  qiiealo  caso  a  dii'itto  di  appello  che,  (rattandoai 
di  delittii.  come  nella  specie,  essa  gli  accorda  d'uua  mauiei-a  generale  >.  Ca»- 
sa/iouB  Torino,  4  apiile  1867,  Gasi.  Trio.  Genova,  pa;?,  183. 

s  Adasoché  la  prematura  esecuzione,  che  il  pi-ocar»toi-e  del  re,  male  a  pro- 
posito ha  potuto  consentire,  od  ordinare  pur  anche,  della  sentenza  da  lui  ap- 
pellata (per  quanto  irregolare,  abusiva  e  merileTole  di  censura  abbia  a  consi- 
dei-arsi),  nessuna  infliienxa  potrebbe  mai  spiegare  suU'inteiposto  apiiello,  ni 
paralizzare  gli  effalti  in  pi'egiudiiio  del  legittimo  rappresentante  dalla  causa 
che  vi  ha  parleclpato;  in  quanto  che,  essendo  relativa  a  un  giudizio,  che  non 
è  per  anche  divenuto  irri:vocabile,  assuma  cari-attere  di  protvitorietà,  e  rimane 
subordinata  all'evenin  dall'esperimento  di  seconda  istanza  >.  Casa.  Firenze,  19 
febbraio  1868,  G.  La  Lsgg«,  psg.  413;  conf.  altre  Torino,  23  luglio  l!i55,  8  lu- 
glio 1858.  19  febbraio  lSo9,  Saltini,  paila  1',  pag.  664,  T-m,  180;  Gass.  Milano, 
U  settembre  1865,  Bettini  parte  h,  pag,  9ffj;  Caas.  Palermo,  15  dicembre  1856, 
14  giugno  ia'>8;  couf.  Casa.  Roma,  9  marzo  1876.  G.  La  Ligga.  pag.  257  ;  couf. 
Marlin,  Rep.,  v.  AeqnUaeenxa,  §  10;  Logravai-end,   t.  1,  pag.  355;  Mangin,  nu- 

(S)  a  Attesoché  se  il  P.  M.  potea  fare  opposizioDH  all'oi-dinania  della  Ca- 
mera di  consiglio,  e  chiederne  la  riparazione  dalla  suzione  d'accusa,  non  essendo 
fatta  quella  oppoaiiioue.  dovea  la  causa  essere  poriata  innanzi  al  ti-ibunale  di 
prima  cognizione,  ma  essa  doq  potea  nà  cangiare  la  natura  del  reato,  né  im- 
partire aT  tribunale  giuriedizioue  che  non  avease.  Queste  ordinanza   sono   iadi- 


■obyGoO'^lc 


328  LIBRO  II  -  TITOLO  II  Art.  399 

Se  QOD  cha  ai  è  fatta  questione  se  il  P.  M.  superiore  potesse  mai 
appellare  da  quelle  sentenze  di  assoluzione  alle  quali  le  conclusioni 
del  P.  M.  di  primo  grado  siano  state  uniformi.  Senza  dubbio,  dicono 
i  compilatori  del  pregeTole  dizionario  dì  giurisprudenza  pratica,  quasi 
tutte  le  sentenze  delle  nostre  Corti  suprema  hanno  dichiarato  Taf* 
fermatiTa.  Perb  altre  poche,  essi  soggiungono,  e  precisamente  una 
magistrale  sentenza  della  Ck)rte  d'appello  delle  Puglie  dei  25  agosto 
1875 ,  ne  hanno  sostenuto  la  negativa ,  cui  si  associano  gii  egregi 
professori  de!  dizionario.  Imperocché  ,  essi  osservano  ,  se  il  P.  M. 
presso  il  giudice  di  seconda  istanza  ha  la  stessa  facoltà  di  che  ha 
il  primo,  non  avendo  costui  diritto  quando  le  sue  conclusioni  siano 
state  accolte  dalla  giustizia,  come  nessuno  può  ricorrere  contro  una 
sentenza  che  ha  fatto  diritto  alla  sua  domanda ,  molto  meno  può 
ricorrere  il  P.  M.  di  seconda  sede:  non  si  possono  confondere  le 
parole  della  legge  che  dà  il  diritto  di  appellazione  al  superiore,  non 
ostante  il  silenzio  o  l'acquiescenza  del  primo,  con  quelle  che  si  pre- 
tendono, non  ostante  le  conclusioni  conformi  alla  sentenza.  Le  stesse 
idea ,  essi  soggiungono ,  ci  apprestano  gli  articoli  399  e  353  trat- 
tandosi di  silenzio  o  di  acquiescenza  all'esecuzione  della  sentenza, 
ed  è  questo  un  caso  tutto  diverso  da  quello  anteriore  dell'unifor- 
mità delle  conclusioni  alla  sentenza  da  emettersi.  Infine  l'unicità 
del  P.  M. ,  essi  concbiudouo ,  che  si  adduca  come  ragione  in  con- 
trario, rafferma  invece  la  teoria  di  cui  sopra,  non  potendo  il  fun- 
zionario superiore  contraddire  per  opinione  personale  quello  che 
siasi  fatto  dal  funzionano  inferiore ,  non  ostante  l'unicità  delloffi- 
cio  (1).  Noi  veramente,  facendo  capo  dai  principi  e  dallo  scopo  del- 
l'istituto del  P.  M. ,  crediamo  più  fondata  in  diritto ,  come  osser- 
vammo, la  massima  seguita  con  maggior  favore  dalle  Corti  di  Cas- 
sazione. È  principio  ovvio  che  il  P.  M.  è  il  rappresentante  dalla 
società,  il  difensore  dell'interesse  sociale  ed  il  custode  della  legge: 
non  può  né  prima  né  dopo  rinunciare  agli  interessi  che  rappresenta; 
e  quando  si  accorge  che  la  legge  sia  stata  violata  anche  a  danno  - 


estive,  non  attrìbotÌTe  di  giù  ri  adizione;  eaae  i-egoleno  l'imputaiiona,  non  la  aen- 
teDiB,  ohe  deva  esaere  pronuniiala  aempre  io  conrormili  della  legge,  ed  il  P.  M. 
paò  aempre  appellare  seuca  che  liaglt  ai  ostacolo  la  mentovata  urdiuania,  che, 
p«r  la  dHlegazìona  al  tribunale  in  essa  indicalo,  ebbe  già  la  sua  eBSouziona  s. 
Csaa.  Torino,  15  ott.  1351;  coof.  altra  28  maggio  ISoQ,  Gait.  Trtb.  Uenova. 
Vedi  ancbe  la  oawrvazìoni  all'art.  39ó. 


(1j  Diiionario  di  giuriiprudanta  pratica  penale  compilata,  da  Lucchini  a 
da  MaDfi'edini,  vot.  I.  pag.  210;  coof.  CaBR.  Torino,  14  dicembre  1971,  Giuriipi:, 
23,  pag.  861  ;  Casa.  Napoli,  3  giugno  1870,  pag.  10U3  ;  Caas.  Palermo,  8  g«a- 
Qùio  1374,  pag.  839.  Vedi  aucbe  Riti,  pm.,  voi.  3. 
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dell'imputato,  è  nel  diritto  di  provocarne  la  riparazione  :  Derepu- 
bliea  non  licei  pacisci.Qm,  se  può  ricorrere  lo  stesso  P.  M.  contro 
le  sentenze  cui  erano  precesse  le  uniformi  sue  conclusioni,  a  mag- 
gior forza  dee  ciò  affermarsi  relatiyainente  al  P,  M.  di  secondo  grado 
che  la  legge  ha  chiamato  per  provvedere  alle  di  lui  ommissioni  (1). 

I  signori  Ortolan  e  Ledeau  hanno  fatto  una  distinzione  in  pro- 
posito ,  opinando  che  il  P.  M.  non  sia  vincolato  nelle  sue  requisi- 
torie sa  non  perchè  procedendo  come  magistrato,  ed  essendo  l'espres- 
sione del  suo  voto  un  fetto  tutto  suo  personale,  può  sempre  ritrattarsi 
in  nome  della  società;  ma  sarebbe  vincolato  per  l'esecuzione  che 
per  avventura  avesse  dato  alla  sentenza,  essendo  questo  un  atto  che 
non  ha  potuto  fare,  se  non  coma  agente  della  legge,  come  se  la 
atessa  legge  avesse  agito  (2).  Ma  se  la  legge  autorizza  il  P.  M.  a 
dare  esecuzione  alla  sentenza  prima  di  spirare  il  termine  accordato 
per  appellare,  è  stato  questo  un  benefizio  concesso  airiniputato,  a 
fine  di  non  ridondare  questo  termine  in  suo  pregiudizio  ;  ma  non 
può  pregiudicare  il  diritto  di  appellazione  del  P.  M.  prima  che  si 
siano  verificate  le  condizioni  volute  dalla  legge ,  tra  le  quali  non 
può  non  annoverarsi  la  scadenza  del  termine  stabilito.  Non  si  può 
a  forza  d'induzione  trarre  un'acquiescenza  che  il  consenso  il  più 
formale  non  avrebbe  potuto  operare  (3), 

II  diritto  di  appellazione  si  può  esercitare  contro  le  sentenze  de- 
finitive senza  distinzione  ;  quando  anche  si  trattasse  di  causa  di  un 
valore  inferiore  a  lire  seicento.  Impertanto  sia  il  giudizio  stato  in- 
trodotto per  citazione  diretta  della  parte  civile  e  che  il  di  costei 
appello  sia  inammessibile  (4);  sia  che  il  condannato  non  abbia  in- 
terposto appello,  ovvero  desista  da  quello  interposto  (5);  sia  il  pro- 
cedimento stato  iniziato  per  querela  della  parte  privata  nei  reati  nei 
quali  sia  questa  necessaria  (6),  il  P.  M.  ha  sempre  facoltà  di  ap- 
pellare ;  la  sua  azione ,  essenzialmente  pubblica ,  è  del  tutto  indi- 
pendente dall'azione  civile  della  parte  privata;  ed  una  volta  pro- 


(1|  Caas.  Tonno,  19  febbraio  1859,  !•  aprib  IS67,  26  gennaio  1870,  Qaxietta 
Trib.  Genova,  pag.  60,  183,  22;  altra  26  agosto,  15  aett.  1873,  G.  La  Legge, 
pag.  307;  altra  6  febbraio  1874.  Ann.,  voi.  8,  pag.  35;  altra  3!  ganiiaio  1875, 
Monit.  Trib.,  Milano,  a.  12;  conf.  Cai.  Napoli,  lU.  dicembre  1373,  Givrispr. 
Itat.,  pag.  918.  Vedi  anche  0.  /(  Filangieri  di  Napoli,  pag.  601. 

(2)  Ot'tolan  a  Ledeau,  t.  I,  pag.  86. 

[3)  Cass.  fr.,  16  giugno  1809,  Sirey,  10,  1,  20;  2  febbraio  1837;  Corte  di  Pa- 
ngi,  2  febbraio  1^. 

|4|  Casa.  fr.,S  febbraio  1844,  Bull.,  a.  31. 
(5)  Caas.fr.,  13  febbraio  1840,  Bull.,  n.  52. 
S6)  Casa,  fr.,  23  gennaio  1813,  IO  aprile  1823,  31  luglio  1830,  5  giugno  1846. 
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mosso  il  giadizio ,  anche  sull'istanza  della  parte  lesa  nei  delitti  di 
azione  privata,  è  sempre  il  P.  M.  la  parte  principale  e  contraddit- 
toria del  giudizio  ;  e  negli  stessi  giudizi  d'istanza  privata,  fino  a  che 
non  vi  sia  desistenza,  il  giudizio  sarà  sempre  spinto  per  opera  del 
P.  M.  senza  bisogno  di  alcun  mandato  particolare  (I). 

L'appello  del  P.  M.  può  aver  luogo  non  solo  quando  l'imputato 
sia  stato  assolto  o  rilasciato;  ma  pure  per  essere  stata  tenue  la  con- 
danna inflitta,  o  per  considerarsi  crimine  quello  che  dai  primi  giu- 
dici si  fosse  ritenuto  come  delitto,  e  perciò  per  essere  incompetente 
il  tribunale  a  conoscere  quella  causa.  Né  importa  se  il  tribunale 
abbia  giudicato  in  seguito  di  rinvio  della  Camera  di  consiglio,  e  la 
ordinanza  di  questo  collegio  non  sia  stato  opposta.  Conseguito  l'ef- 
fetto dell'ordinanza  con  L'esame  che  ha  avuto  luògo  innanzi  al  tri' 
bunale ,  il  P.  M.  rientra  nella  pienezza  del  suo  diritto  per  eserci- 
tare anche ,  riguardo  aUa  competenzu.  del  tribunale  ,  la  facoltà  di 
appellare ,  che  in  modo  assoluto  e  generale  gli  è  stata  accordata 
dalla  legge  (2). 

1362.  Né  le  ritrattazioni  posteriori  di  questo  pubblico  uffiziale 
0  la  sua  formEiIe  desistenza  possono  modificare  questi  principi  di  giu- 
risdizione. Dappoiché,  formato  questo  atto  in  nome  della  società  e 
nell'interesse  pubblico  che  rappresenta ,  diviene  un  atto  acquistato 
a  tutti  che  il  solo  giudice  può  valutare  e  decidere;  ed  una  volta 
investita  la  Corte ,  in  forza  dell'appellazione  illimitata  del  P.  M., 
dell'apprezzamento  intiero  della  sentenza,  si  troverebbe  irrevocabil- 
mente investita  del  diritto  di  moderare  o  di  annullare  la  condanna 
senza  che  possa  attentare  alla  pienezza  di  questo  diritto  in  forza  di 
conclusioni  all'udienza;  mentre  non  appartiene  a  lui  di  arrestare 
il  corso  dell'azione  penale  dopo  d'averla  esercitata  (3).  Senza  dubbio 
in  una  considerazione  della  Corte  di  Torino  nella  sentenza  dei  25 
agosto  1865 ,  sezione  civile ,  troviamo  :  «  Se  per  la  desistenza  del 
P.  M.  dovea  riconoscere  passata  in  giudicato  la  sentenza  appellata 
quanto  all'azione  pubblica ,  e  quindi  dichiarare  non  farsi  luogo  a 
procedere  contro  Basola,  per  la  persistenza  invece  della  parte  civile 
quanto  all'azione  privata,  non  potea  a  meno  di  giudicare  sull'ap- 
pello della  medesima  »  (4).  Ma  essendo  questo  un  semplice  motivo 

(1)  Corte  iupreraa  di  Palermo,  13  dicembre  1858. 
(-2)  Caw.  fi-.,  4  seltembre  1813.  Vedi  conf.  altre,  a  pag.  m».  nota  4. 
(3)  Le  Sell^er,  n.  437;  Medio,  Queit.,  ».  P.  U..  §5,  n.  4;  Rautei-,  n.  719  ; 
Mangin,  n.  32;  Morin,  psg.203.  Dalloz,  R«p.,  v.  Appello  crim.,  u.  195. 
(4J  Case.  Torino,  25  agosto  1885,  0.  La  Ugge,  186a,  pag.  1016. 
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di  chi  è  imbevuto  dei  principi  di  ragion  civile  e  privata  per  cui  le 
rinunzie  estinguono  l'istanza,  motivo  che  non  servi  di  base  alla  sen- 
tenza; mentre  fu  sostenuto  il  principio  che  basti  il  solo  appello  della 
parte  civile,  perchè  la  Corte  superiore  possa  provvedere  sui  danni,  cre- 
diamo non  potere  per  alcun  verso  menomare  una  teoria  già  incarnata 
nella  dottrina  dei  criminalisti  e  nella  giurisprudenza  delle  Corti  da 
non  dar  più  luogo  a  contestazione  (1).  Viceversa,  il  condannato 
appellante  può  sempre  recedere  dall'interposto  appello,  essendo  tutto 
personale  l'interesse  del  secondo  giudizio  che  ha  promosso. 

1363.  L'appello  del  P.  M. ,  a  diflferenza  di  quello  delle  altre 
parti  in  giudizio ,  trasporta  l'intiero  tenore  della  causa  all'esame 
della  Corte  d'appello  ;  di  manieracliè  non  può  questo  collegio,  senza 
vizio  di  denegata  giustizia,  dispensarsi  dal  provvedere  sovra  tutti  i 
capi  della  sentenza  che  siano  impugnati,  sia  contro  l'imputato,  ag- 
gravandone la  pena ,  sia  in  favore  del  medesimo ,  diminuendo  od 
attenuando  la  stessa.  Conciossiachè  il  P.  M.,  agendo  in  nome  della 
società  per  la  retta  amministrazione  della  giustizia,  promuove  il  se- 
condo giudizio  nell'interesse  di  tutti  (2).  Epperciò  non  solo  potrà 
in  questo  caso  essere  dichiarata  la  reità  dell'imputato  che  si  fosse 
esclusa  dalla  prima  sentenza,  o  essere  inflitta  una  pena  più  grave 
a  di  lui  carico ,  o  essere  applicata  quella  ommessa  nel  primo  gin- 
dizio,  ma  può  invece  diminuirsi  ove  per  avventura  si  trovasse  ec- 
cedente quella  data  ed  anche  assolverai,  se  occorra,  l'imputato; 
poiché  nell'uno  e  nell'altro  caso  è  sempre  leso  l'interesse  pubblico 


(1)  f  Altesochè  il  P.  M. 

Suii'e  le  aziani  peuali  deriv  .  ,  _  _ 

a  conferito  la  taciAlk  di  abbandonare  l'azioDe  pubblica,'  e  couseguealemeatfl 
di  recedere  dairappellazioiie  iateiposia. 

0  Che  quiadl  per  virtù  di  questo  appello  interposto,  ìa.  Corte  l'imaQQndo  in- 
vestita di  giurisdizione  par  coooacare  e  giudicai^,  area  tjtlo  il  potere  che  l'ar- 
tìcolo 411  iQ  principio  la  conft^risoe;  e  Beaiu.  violare  quest'articolo,  avrebbe  po- 
tuto, ove  cos!  l'avas^e  ritenuto  giusto,  accrescere  la  pena,  aeei'avere  riguardo 
alcuno  al  recesBo  fnlto  all'udienza  dal  sost.  prac.  geuerala  -.  Casa,  Milano,  16 
«LusQo  1864;  conf.  altra  16  maggio  1861,  Gaix.  Trib.  Genova,  pag.  26ri,  132. 
Vedi  anche  la  giurisprudenza  riportata  a  pag.  66  del  primo  volume,  nota  3. 

I2j  I  Attesoché  la  Corte,  ìavescita  della  cognizione  della  sentenza,  resa  in  fa- 
vore di  DilmasBO,  in  fuiza  dell'appello  del  procnratoi-e  generale,  non  poteva, 
senza  coaimeUei-e  eccesso  di  potere  e  denegai  ■  ■■  ■  ■■  ..  -  ^  i  , 
nuDziare  eovra  tutti  i  capi  dell 'imputazione  s 

4  Che  DUllameDO  questa  Corta  ha  ricusato  di  provvedere  sul  terzo  capo  re- 
lativo allo  scrocco  sotto  pretesto  che  uoa  n'ara  investita.  Che  l'appello  del  pub- 
blico minislero  essendo  generale,  si  estenda*  a  tutti  i  capi  dell'i  nipul anione  su 
cai  il  li-ibunalo  avea  pi-onunziato  '.  Casa,  fr.,  1  dicembre  1&09. 
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che  rappresenta  (1).  Anzi  può  il  P.  M.  interporre  appello  nel  aolo 
intereaae  dell'iroputato,  quante  volte  creda  esaere  gravata  la  di  costui 
condizione  con  la  prìma  sentenza  (2),  ed  il  condannato  potrebbe 
farri  appello  adesivo,  il  quale  avrebbe  corso,  quand'anche  poi  il 
P.  M.  vi  recedesse,  purché  il  di  costui  appello  fosse  ammessibile  (3). 
Si  è  fortemente  disputato  se  l'appello  del  P.  M.  a  minima,  cioè 
restringendosi  ad  alcuni  capi  della  sentenza ,  deferisse  alla  Corte 
d'appello  giurisdizione  per  pronunciare  sovra  tutto  il  tenore  della 
medesima,  e  potesse  con  ciò  migliorare  la  condizione  dell'imputato, 
diminuendo  la  pena,  od  assolvendolo  del  tutto  dal  fatto  imputatogli. 
La  Corte  di  Cassazione  in  Francia  avea  da  prima  con  vari  arresti 
deciso  che  l'appellazione  dei  P.  M.  a  minima  non  permettesse  ai 
tribunali  di  ordinare  il  rilascio  dell'imputato.  Ma  bensì  mantenendo 
come  costanti  le  imputazioni  dichiarate  dai  primi  pudici ,  dorreb- 
bero i  tribunali  pronunciare  la  pena  di  cui  l'imputato  fosse  colpe- 
vole. Conciossiachè  l'appello  del  P.  M.,  come  osservavano  quei  cri- 
minalisti,  riflettendo  per  l'ordinario  l'aggravazione  delle  pene,  la 
parte  della  sentenza  che  versi  sulla  colpabilità  dell'impatato  con- 
serva la  forza  di  cosa  giudicata  (4).  Per  sostenere  il  contrario, 
soggiungea  Merlin,  bisogna  dare  alla  Corte  d'appello  in  materia  cor- 
rezionale le  funzioni  che  appartengono  al  P.  M.;  bisogna  confondere 
il  potere  di  reprimere  con  quello  di  giudicare  ;  bisogna  far  rivivere 
l'uso  degli  antichi  parlamenti  di  Francia ,  quando  statuivano  sul- 
l'appello a  mìnima  del  P.  M.,  i  quali,  trovando  mal  fondato  qual- 
che capo  della  prima  sentenza,  faceano  interporre  appello  da  uno 
dei  loro  membri.  Che  se  il  condannato  subisce  una  pena  più  grave, 


(1)  ■  Considarando  chs  quando  l'appello  interposto  dal  proearaiore  del  re,  e 
proBBguito  dal  prooui-atoi'e  {^aerala,  si  a.ijiiaTi  a  tutti  gli  effditì,  a  cosi  ripro- 
poneva tutta  ausata  h  quesrione  pasta  dall'accusa,  apnrtn  e  libero  era  il  campo 
alla  difosa  dell'appellato,  dì  sostenara  aocha  la  di  lui  ionocenza;  a^  occori'eva 
"a  Corte  giudicante  ale 


dicbiarazioaa  la  proposito 
19  febbraio  IS63,  Ann.,  voi.  2.  pa- 

_.__  .., L*gge,  pig.  413;  a!ti-4   Gas».   Fii'enie,   1°  apiilo  1871,  Q.   Ctt 

Z»3ye,  pag.  743  ;  con f.  Casa.  fr..  27  fabbrain  1313.  17  gaaniio  1817  ;  cont.  Marlin, 
Outst.  di  diritto,  V.  ApptUo.i  5;  Lìgraveread,  t.  2,  pag.  iOl;  Cai'DOt,  Boi- 
tard,  pag.  3^;  LeBBlljar,  n.  436. 

(2)  Cass.  fi'..  12  novembre  L33?i,  BuU.,-a.  414;  conf.  .Merlin,  §  4,  n.  9;  Le  Sel- 
Ijar,  n.  421;  Desclozaaui,  n.  3^. 

13)  Caas.  Torino,  25  agosto  1876,  Ann.,  voi.  11,  pag.  10. 

(4)  «  AlCesochè  l'appello  del  prucuratore  generale  aon  é  stato  indefinito;  ma 
si  è  invece  limitato  ai  capo  per  cui  i'impuUto,  ecc. 

«  Attesoché  per  efTdtto  della  l'esti'ìziona  di  questo  appello,  la  Corto  non  6 
BtaU  investita  ohe  della  queaiione  di  sapei-e  se  la  pena  su  stata  (^iuslamente 
applicata.  Epperò  Bacando  questo  dato  la  Corte  ba  giustamente  limitato,  ecc.». 
Casa,  rr.,21  dicembre  1809;  9  e  10  pluv.,  anno  Vili;  coof.  altra,  22  olt.  1812. 
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egli  lo  ha  voluto  non  profittando  della  facoltà  di  appellare,  ad  in 
questo  senso  si  pronunciava  la  maggior  parte  di  quegli  autori  (1). 
Ha  non  ostante  la  gravita  di  siffatte  osservazioni,  la  è  rilevato  in 
contrario  che  la  giustizia  e  l'equità  non  possono  permettere  che  la 
Corte  d'appello  resti  nella  penosa  necessità  di  sanzionare  una  con- 
danna che  la  coscienza  riprova  come  ingiusta  e  troppo  rigorosa, 
solo  perchè  il  condannato  abbia  ommeaso  per  ignoranza,  per  negli- 
genza o  povertà ,  dì  provocarne  la  riparazione.  Questa  ributtante 
coazione  morale  appena  si  puf»  tollerare  in  beneficio  dell'imputato, 
per  cui  è  stato  bÌ3(^o  di  un  testo  espresso  di  legge  per  istabilirlo. 
Sarebbe  infatti  manifesta  contraddizione  che  la  Corte  d'appello,  co- 
stretta a  procedere  ad  un  nuovo  esame  della  causa,  fosse  tenata  di 
non  curare  l'evidenza  che  possa  risultare,  solo  per  tenersi  alla  con- 
vinzione dei  primi  giudici;  e  sarebbe  inoltre  contrario  all'ordine 
pubblico  che,  per  effetto  di  una  supposta  acquiescenza,  un  cittadino 
subisse  una  pena  più  grave,  lorchà  risulti  dal  secondo  giudizio  sul- 
l'appellazione della  parte  pubblica ,  che  ìl  t&tbo  imputato  non  sia 
punibile  se  non  con  una  pena  di  polizia.  Se  nelle  materie  penali 
nemo  audiatur  perire  volens,  a  più  forte  ragione  non  si  putì  cre- 
dere che  la  giustizia  voglia  profittare  della  negligenza  degli  impu- 
tati per  provocare  i  provvedimenti  che  facciano  alla  loro  difesa.  E 
se  l'appello  di  uno  degli  imputati  giova,  per  disposizione  di  legge, 
all'altro  agente  principale  o  complice  nello  stesso  fatto,  dee  al  certo 
giovargli  quello  del  P.  M.  che,  rappresentando  la  società^  non  ha 
altra  mira  né  altro  scopo  se  non  la  giustizia  e  la  verità  :  In  omni' 
bus  quidem,  maxime  tamen  in  jure,  aeguitaa  spectanda  sii  (2). 
Per  la  qual  cosa  la  stessa  Corte  di  Cassazione  in  Francia,  ripie- 
gando dalla  prima  giurisprudenza,  ha  invece  con  posteriori  arresti 
stabilito  che  U  P.  M.,  agendo  in  nome  della  società  e  nell'interesse 
della  giustizia,  investe ,  in  forza  del  suo  appello  anche  a  minima, 
l'autorità  superiore  della  cognizione  della  causa  intiera ,  deferendo 
anche  il  diritto  di  diminuire  la  pena  in  proporzione  all'indole  del 
dehtto ,  e  di  rilasciare  l'imputato  senza  bisogno  che  costui  avesse 
fatto  atto  d'adesione  all'appello  del  P.  M.  (3).  Epperciò  nel  caso  di 
appellazione  a  mìnima  del  P.  M.  da  una  sentenza  che  ha  ricono- 


(1)  Legraverend,  t.  2,  p«K,  402;  Carnot,  Jmtr.  crim.  ;  BourgnigDoo  BuUUr- 
ticolo  202;  Boitard,  pag.  33.^;  Le  Selljer,  a.  438. 

(2)  Paolo,  L.  90,  Dig,  De  rtaulU  ju>-u. 

13)  Cw«.  fr.,  4  maiw  18Zi,  Dalloi,  25,  1 ,  259,  10  maggio  1843,  Sirej,  43,  1, 
608,  12  novembre  1833,  Dalloi,  36.  1,  59. 
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Bciute  l'imputato  colpevole  di  due  delitti ,  la  Corte  d'appello  è  in- 
vestita della  cognizione  di  entrambi,  né  può,  sotto  pena  di  nullità, 
limitarsi  a  provvedere  sovra  un  solo  di  essi  (1).  Ma  siffatta  que- 
stione dee,  secondo  noi,  essere  risoluta  con  le  norme  stabilite  dal- 
l'articolo 403 ,  in  cui  ai  è  prescritto  che ,  ove  sìanvi  più  persone 
imputate  del  medesimo  reato ,  l'appello  interposto  da  uno  di  essi 
giova  agli  altri  sì  presenti  che  contumaci.  Se  il  P.  M.  abbia  inter- 
posto appellazione  da  tutto  il  tenore  della  sentenza,  l'imputato  può 
di  certo  giovarsene,  poiché  l'appello  di  uno  giova  all'altro.  Ma  se 
l'enunciato  funzionario  si  sia  appellato  rapporto  alla  pena,  l'impu- 
tato  non  può  estendere  ad  altro  le  sue  pretese  :  la  sentenza,  in  tutto 
ciò  di  cui  non  si  sia  interposto  appello,  ha  acquistato  forza  di  cosa 
giudicata  nell'interesse  di  tutti  ;  e  se  non  può  subire  esame  o  mO' 
dificazione  nell'interesse  del  P.  M.  che  ha  intei-posto  appello,  molto 
meno  può  ciò  avvenire  riguardo  ad  altri  non  appellanti  (2). 

In  ogni  modo  il  P.  M.  essendo  incaricato  dell'esercizio  dell'azione 
penale,  il  suo  appello  é  del  tutto  estraneo  agli  interessi  civili ,  né 
può  dare  alla  Corte  giurisdizione  per  provvedere  sovra  indennìzza- 
zioni  della  parte  civile,  nell'interesse  della  quale  non  esiste  appel- 
lazione (3);  cosicché  sarebbe  inammessibile  l'appello  del  P.  M.  contro 
quei  capi  di  sentenza  che  ricusassero  alla  parte  lesa  le  riparazioni  che 
avesse  domandato  (4). 

1364.  L'articolo  399,  n.  2,  nel  dare  facoltà  di  appellare  al 
procuratore  del  re,  intende  comprendere  i  di  costui  sostituti,  i  quali 
possono  interporre  appello  quando  anche  non  ne  abbiano  essi  stessi 
sostenuto  nel  dibattimento  le  funzioni.  Il  P.  M.,  come  abbiamo  os- 
servato altrove,  è  indivisibile;  tra  tutti  gli  ullìziali  che  compongono 
questo  ufficio  presso  un  tribunale   esiste  una  solidarietà  d'interessi 


(1)  Casa,  fr.,  6  settembra  1833;  Corfe  di  Poitiera,  31  tangaio  1855,  Sìrej,  56, 
n,  357;   Uourge»,  29  novembre  1860. 

(2)  t  Attesoché,  dal  pracea so  verbale  a  dalla  seiitenz&  denunciata  risulta,  che 
Il  difeusure  all'udienia  pubblica,  dicbiaraado  di  valerei  (ìell'appelto  del  P.  M., 
chieae  l'aaaoluztoae  del  condannato  per  i-ilievi  di  mero  fallo,  cioè  dell'aaterta 
di  lui  buina  fede,  ma  non  propoae  alcuna  quealioue  di  dii'ìtlo  che  potesse  pro- 
durre l'affetto  di  liberarlo  di  ugni  pana,  oppure  attenuare  quella  ricbiesta  dal 
pubblico  mìniatero. 

«  Che,  quindi  ebbe  ragiona  la  Corte  d'appallo,  so  di  fronte  ad  du  appello 
parliate  dei  P.  M.,  diretto  unicamente  a  fai*  sostituirà  una  specie  di  pena  più 
mite  a  quella  inSitta  al  condannato,  non  credè  di  potera  riassumere  l'esame  del 
merito  dalla  causa  «  rinnovare  il  dibattimauto  par  la  congrua  valutasioao  dai 
fatti  1.  CaK».  Firenie,  7  mano  1868.  G.  La  Ugge,  pag.  4U5. 

(3j  0.  Pai..  Casa,  fr.,  22  ottobre  1812. 

[4)  0.  Pai.,  Cass.  fr.,  13  dicarabra  1821,  8  dicombra  1837,  Bull.,  a.  4S7. 
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e  di  funziODÌ ,  di  diritti  e  di  obbliglii  ;  e  l'atto  che  fa  un  sostituto 
ha  innanzi  la  legge  tutta  l'autorità  e  tutto  l'effetto  di  un  atto  ema- 
nato direttamente  dal  procuratore  del  re  (1).  Ma  questi  atti  sono 
validi  in  quanto  che  si  reputano  fatti  dì  consenso  col  procuratore 
del  re  ;  di  manierachè ,  ove  costui  dichiari  che  l'appello  interposto 
da  un  suo  sostituto  è  stato  interposto  contro  la  sua  volontà ,  do- 
vrebbe dichiararsi  inammessibile  (2).  Nò  il  procuratore  del  re  sa- 
rabbe  tenuto  di  pruovare  che  il  sostituto  abbia  agito  in  opposizione 
ai  suoi  ordini  ;  la  semplice  disapprovazione  basterebbe ,  purché  in- 
tervenisse in  tempo  utile,  cioè  prima  che  si  sia  conchiuso  in  merito 
innanzi  la  Corte  d'appello  (3).  Il  signor  Desclozeaux  non  ha  rico- 
nosciuto questo  diritto  nel  procuratore  del  re,  dicendo  che  si  possa 
disapprunvare  un  mandatario,  non  colui  ch'esercita  un  diritto  ine- 
rente alle  sue  funzioni.  Ma  questo  principio,  tuttoché  vero,  non  è 
applicabile  nella  specie;  conciossiachè  i  sostituti  sono  gli  organi  del 
procuratore  del  re;  essi  partecipano  all'esercizio  dell'azione  penale 
sotto  la  direzione  del  procuratore  del  re  ;  i  loro  atti  si  presumono 
fatti  col  suo  consenso;  e  da  questo  principio  attingono  autorità  t  loro 
atti,  autorità  che  svanisce  a  fronte  di  una  formale  disapprovazione, 
come  la  presunzione  cede  alla  verità  del  fatto. 

La  stessa  facoltà  di  appellare,  secondo  il  capoverso  del  n.  2  del- 
l'accennato articolo  399,  è  accordata  al  P.  M.  presso  la  Corte  che 
dee  conoscere  dell'appello ,  non  ostante  il  silenzio  del  procuratore 
dei  re.  Lo  scopo  di  questa  disposizione  è  da  sé  pur  troppo  evidente; 
è  quello  dì  prevenire  gli  effetti  pregiudizievoli  che  seguirebbero  in 
pregiudizio  della  giustizia  dalla  negligenza,  o  eccessiva  indulgenza, 
0  erronea  approvazione  dell'ufRziale  del  P.  M.  correzionale  che,  at- 
tesa l'unità  ed  indivisibità  dell'ufficio,  è  giusto  che  siano  riparati. 
In  alcuni  codici  degli  antichi  Stati  italiani,  e  segnatamente  in  quello 
delle  due  Sicilie,  non  era  permesso  al  P,  M.  presso  la  Corte  d'ap- 
pello di  supplire  all'appellaziona  che  avrebbe  dovuto  interporre  il 
P.  M.  presso  il  primo  giudice;  per  cui  alcune  volte,  malgrado  l'e- 
videnza di  un  crimine ,  la  sentenza  del  primo  giudice  acquistava 
forza  di  cosa  giudicata  a  motivo  dei  differenti  gradi  di  giurisdizione 
cui  erano  addetti  gli  uffìziali  del  P.  M.  senza  gerarchia  o  dipendenza 

[lì  Cuss.  fi-.,  29  marzo  183-2,  Dalloi,  R«p.,  v.  />.  M.;  14  maggio  18S5,  18  feb- 
braio, 3  settembre  1829.  Sire?,  29,  I,  4U;  conf.  Media,  Quttt.  di  diritto, 
T.  Appello,  ^2,  u.  8  :  Baurguignou  a  Cai-Dot,  sull'art.  202;  Mangio,  a.  94;  La- 
eellver.  d.  429. 

(2)  Carnot  «  Mangia,  luogo  citato. 

(3)  Leaall^ei-,  n.  431;  Rep.,  v.  Appttle  erim.,  a.  iìSS. 
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l'uno  dall'altro.  Ma  in  Francia  supplì  la  giurisprudenza  delle  Corti 
in  basi  a  disposizioni  di  legga  che  si  prestavano  alla  facoltà  di  cui 
sopra  (1);  e  nel  codice  italiano ,  al  pari  dei  precedenti  codici  del- 
l'Alta Italia,  si  è  l'enunciata  massima  stabilita  in  testo  espresso  di 
legge. 

La  facoltà  di  appellare  dunque  accordata  al  procuratore  del  re 
e  quella  data  al  procuratore  generale  sono  personali  e  distinte  l'nna 
dall'altra.  Il  procuratore  del  re  dee  risolvere  con  la  sua  coscienza, 
e  dopo  un  profond(f  esame  della  sentenza,  se  debba  o  no  appellare, 
senza  attendere  dal  procuratore  generale  istruzioni  o  direzioni  ;  e^ 
pub  esercitare  il  suo  diritto ,  quando  anche  il  prefato  funzionario 
sia  di  diverso  parere,  come  pub  esercitarlo  il  prtwuratore  generale, 
quando  ancbe  il  procuratore  del  re  abbia  consentito  all'esecuzione 
della  sentenza.  Ed  a  più, forte  motivo,  ee  il  procuratore  del  re  si 
sia  ristretto  ad  appellare  contro  alcuni  capi  della  sentenza ,  il  pro- 
curatore generale  potrà  iuterporre  appello  contro  gli  altri  capi;  e 
la  Corte  sarebbe  tenuta  di  statuire  sovra  entrambi  gli  appelli,  non 
potendo  il  primo  pregiudicare  l'integrità  del  diritto  del  secondo  (2). 
Anzi  al  procuratore  del  re  nelle  materie  correzionali  non  è  accor- 
data propriamente  se  non  l'iniziativa  dell'appello.  Imperciocché  la 
facoltà  di  attribuirgli  l'efficacia  giuridica  e  proseguirlo  od  abbando- 
narlo, spetta  esclusivamente  al  procuratore  generale  che  dee,  come 
vedremo  all'art.  407,  esaminarlo  preliminarmente,  apprezzarne  la 
ragionevolezza  e  l'importanza,  e  poi,  se  crede,  darvi  corso  (3). 


(1)  0.  Pai.,  Casa,  fr.,  15  dicembre  1814;  17  Kiugna  1819,  16  geaaMO  1824,2 
febbraio  18»7,  7  febbraio  18a%  7,  10  giugno  1836;  conf.  Merlin,  Rep.,  y.  Ap- 
pello, g  8;  Cantot,  Inilr.  crim.,  t.  2,  pag,  121;  Legravereud.  1,  2,  pagina  406; 
Lesellvdr,  d.  428;  Bourguigaon,  sull'art.  202;  Ortolan,  Dsl  P.  M.,  t.  1,  pBg.26: 
0.  Pai.,  t.  12,  pag.  491,  col.  2,  nota  1. 

(2)  <  Attesoché  il  a.  5  dell'art.  203,  accorda  al  P.M.  preaao  la  Corte  dì  ap- 
pello un  diritto  personale  di  appellazione  che  è  iadipendente  da  quello  ch«  il 
n.  4  dello  stesso  articolo  coufensce  al  procuratore  At\  re  presso  il  tribunale  di 
prima  istaùza.  Che  questi  diOerenti  diritti  di  appello  cosi  accordati  di  una  ma- 
niera diatiata  a  questi  due  funzionari  souo  soggetti,  secondo  gli  articoli  202  e 
205,  a  forme  e  a  termini  divei-si.  Che  quello  perciò  del  P.  M.  presso  la  Corte 
di  appello  non  può  essere  annientato  od  alteralo  dal  &tto  del  pi-oc  u  rato  re  del 
re  del  tnbunale  di  prima  istanza;  la  di  costui  acquiescenza,  ed  anche  la  ese- 
cuzione che  abbia  potuto  egli  consentirà  od  ordinare  irregolai'mente,  non  pos- 
sono essere  di  ostacolo  a  che  il  P.  M.  presso  l'autorità  supurìore  eserciti  in 
tutta  la  sna  pienezza  il  diritto  di  appellai  cb e  riceve  personalmente  dalla  legge  >. 
Quindi  la  esecuzione  prematura,  che  il  procuratore  del  re  abbia  potuto  male  a 
proposito  cousentii-e  od  or-dinare,  non  à  iu  questo  caso  che  prowiBoris;  Ch'es- 
sondo  relativa  ad  una  sentenza  che  non  b  ancora  divenuta  irrevocabile,  ed  alla 
quale  nou  ha  potuto  imprimere  questo  carattere  in  pregiudizio  de'  diritti  di  un 
terzo  che  non  vi  ha  partecipato,  il  suo  effetto  relativamente  alla  vendetta  pub- 
blica, è  essenzialmente  Hmaslo  subordinato  all'esei-cizio  di  questo  diritto  >.  O. 
Pai.,  CasB.  (r..  15  dicembre  1814;  conf.  alti-a  ]5  gennaio  1827. 

(3)  Cass.  Firanzs,  19  febbraio  1868,  0.  La  Legge,  pag.  448. 
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Ma  il  procnratore  generald  non  ha  questa  fecoltà  di  appellare, 
qaaate  volte  il  procuratore  del  re  abbia  interposto  appello  nel  ter- 
mine voluto  dalla  legge;  posciachè  egli  in  questo  caso  dee  infra 
trenta  giorni,  giusta  l'artìcolo  407,  provocare,  sotto  pena  dì  deca- 
denza, la  citazione  in  giudizio;  senza  di  che  questa  decadenza  sa- 
rebbe illusoria,  se  il  procnratore  generale,  trascurando  l'appello  del 
procuratore  del  re ,  come  se  non  fosse  avvenuto ,  potesse  proporre 
nuovo  appello  direttamente  ed  in  proprio  nome  oltre  il  termine  dei 
trenta  giorni.  In  effetto  egli  ha,  secondo  l'articolo  614,  il  termine 
□tile  di  sessanta  giorni  dall'emanazione  delia  sentenza,  affine  di  avere 
il  tempo  necessario  per  venire  a  cognizione  dalla  sentenza  che  vo- 
glia impugnare.  Ma  nel  caso  di  appello  del  procuratore  del  re,  il 
procuratore  generale ,  avendone  conoscenza  mediante  l'informativa 
di  cui  all'articolo  404  alinea,  ha  il  termine  perentorio  di  trenta 
giorni  per  la  citazione  ;  ed  ove  la  sentenza  del  tribunale  gli  sia 
notificata  a  diligenza  della  parte,  ha  luogo  la  stessa  regola,  giusta 
l'articolo  414,  quella  cioè  dei  trenta  giorni  utili  per  portare  l'ap- 
pello avanti  la  Corte  (1). 

Dunque  l'insieme  delle  varie  disposizioni  e  la  ragion  della  legge 
persuadono  a  conchiudere  senza  esitazione  che  in  caso  di  appella- 
zione proposta  dal  procuratore  del  re  non  sia  permesso  l'appello 
diretto  dal  procuratore  generale  infra  i  sessanta  giorni  di  cui  al- 
l'articolo 614;  e  che  l'appello  accordato  in  forza  dell'art.  399,  n.  2 
alìnea,  al  P.  M.  presso  la  Corte,  non  ostante  il  silenzio  del  procu- 
ratore del  re  o  la  sua  acquiescenza  all'esecuzione  della  sentenza, 
non  dee  altrimenti  intendersi  che  il  silenzio  o  il  fatto  del  funzio- 
nario inferiore  non  vincola  il  superiore  gerarchico  per  lo  sperimento 
del  suo  diritto  nel  termine  di  sessanta  giorni  dall'emanazione  della 
sentenza,  giusta  il  ripetuto  art.  614. 

Ma  non  è  lo  stesso  se  il  procuratore  del  re  avesse  interposto  ap- 
pellazione fuori  termine.  Considerandosi  questa  per  legge  come  non 
avvenuta;  né  potendo  il  procuratore  generale  essere  privato  per 
mezzi  indiretti  delle  facoltà  di  cui  si  tratta ,  è  sempre  nel  diritto 
di  supplire  direttamente  e  nel  proprio  nome  alle  ommisstonì  del  fun- 
zionario inferiore,  al  di  cui  scopo  è  stata  data  la  facoltà  (2). 

1365.  La  facoltà  di  appellare  spetta  finalmente  alla  parte  civile 


(1)  CasB.  Roma,  16  dicBinbre  1876,  Ann.,  t.  11,  pag.  51. 

(2)  Caaa.  Toriao,  3  dicombre  1875,  Foro  Hai.,  voi.  1",  pag.  5.  V«di  anche  la 
nota  aualog»  del  C.  Palomba. 


SiLVTO,  CiMinMnlf  al  Cod.  1 
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ed  all'imputato  per  ciò  che  riguarda  la  somma  dei  danni  ;  semprechè 
quella  domandai  ecceda  te  lire  1500  o  sia  incerta  (1),  e  ciò  quando 
anche,  ripartendosi  cotal  cifra  fra  i  vari  danneggiati,  ne  spettasse 
a  ciascheduno  una  souuna  inferiore.  Imperciocché  il  giudizio  è  ia- 
dirisibìle,  e  qualunque  sia  la  ripartizione  che  possa  &r3Ì  fra  i  me- 
desimi, l'importanza  della  causa  e  della  sentenza  è  sempre  k  stessa, 
cioè  eccedente  le  lire  mille  e  cinquecento  stabilite  dall'art.  399,  nu- 
mero 3,  senza  distinzione  (3). 

1366.  Né  pub  in  questa  cat^orìa  di  danni  annoverarsi  l'impor- 
tare dagli  oggetti  confiscati:  la  confisca  è  considerata  vera  pena, 
benché  pecuniaria  e  non  pub  calcolarsi  come  elemento  d'interesse 
puramente  civile  (3).  Ben  vero  si  era  dubitato,  se  le  multe  sanzio- 
nate dai  regolamenti  della  pubblica  finanza,  come  sarebbero  quelle  delle 
dog^e,  dei  dazi  di  consumo,  delle  carte  da  giuoco,  ecc.,  si  potes- 
sero considerare  come  riparazioni  civili.  Ma  questi  esami  avendo 
formato  oggetto  del  n.  1227,  non  occorre  ripeterete  stesse  osserva- 
zioni. Lo  stesso  diciamo  delle  spese  di  giustizia  di  che  parlammo  al 
n.  1228,  ad  onta  di  una  sentenza  della  Corte  di  Cassazione  di  To- 
rino che  avea  deciso  potersi  mettere  a  calcolo  per  determinare  l's^w 
pellabilità  delle  sentenze  (4). 

1367.  Quanto  poi  alla  pubblicazione  delle  sentenze  di  condanna, 
bisogna  distinguere  quella  prescritta  dall'art.  23  del  cod.  pen.  rela- 
tivamente ai  crimini  ivi  contemplati,  e  l'altra  contro  i  gerenti  di 
cui  all'art.  49  della  legge  sulla  stampa,  da  quella  autorizzata  per 
diffamazione,  libello  famoso  e  ingiuria  pubblica,  e  ne'  casi  dell'arti- 
colo 580,  in  forza  dell'art.  581  dello  stesso  codice.  Nei  primi  due 
casi  la  pubblicazione  assume  carattere  di  pena,  ed  è  una  circostanza 
di  esasperazione  della  condanna  principale  ;  nell'ultimo  caso,  ordi- 
nata suU'instanza  della  parte  privata  a  titolo  di  risarcimento  della 
offesa  ricevuta,  viene  considerata  come  semplice  riparazione  civile  (5). 

Ma  nella  categoria  de'  danni  per  l'appellabilità  delle  sentenze  non 
si  devono  confondere  le  restituzioni  che  possano  essere  ordinate  dalla 


(11  CaBB.  Torino,  22  aoTemb»  1871,  Ann.,  voi.  5,  pag.297. 
2   Corte  d'appallo  di  Torino.  5  &cro«to  ISCS,  0.  La  Leggi,  pag.  1063. 

(3)  CaiB.  Torino,  30  gann.,  1865,  0.  La  Ltgge,  pag.  1117;  30  gennaio  186T, 
Qatt.  Trii.  Q«nova,  pag,  29. 

(4)  Ga«B.  Torino,  14  IngUo  1859,  Battinì,  li,  1688. 

(G]  CsBi.  Torino,  SI  novembre  l8S7,  Q.  La  Legga,  1863,  pag.  104,  o  Bottini, 
parte  1»,  pag.  743. 
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sentenza  medesima.  Le  restituzioni  sono  di  loro  essenza  distinte  dai 
danni  ;  avvegnaché  le  nne  hanno  per  oggetto  le  atesse  cose  di  cai 
il  dann^giato  sia  stato  spogliato,  gli  hanno  per  ìscopo  il  ristoro  del 
pregiudizio  sofferto.  Questa  distinzione  risulta  letteralmente  dal  co- 
dice penale  negli  art.  72  e  139  alinea,  non  che  dal  codice  di  pro- 
cedura pen.  che  ha  trattato  delle  une  in  titolo  diverso  e  con  regole 
differenti  dagli  altri  e  si  osserva  eziandio  stabilito  in  Francia  secondo 
gli  art.  10,  51  e  172  del  cod.  pen.  e  l'art.  366  del  cod.  d'istr.  crim. 
Laonde  ae  in  Francia  le  restituzioni  sono  tenute  in  calcolo  per  l'ap- 
pellabilità delle  sentenze,  perchè  db  è  stato  testualmente  prescritto 
dall'art.  172  del  cod.  d'istr.  crim.,  per  rosone  e  contrario,  sembra 
non  potersi  calcolare  presso  noi,  formando  materia  d'appello  della 
parte  civile,  la  semplice  somma  de'  danni  richiesti,  giusta  gli  ar- 
ticoli 333,  n.  3,  e  399,  n.  3  del  nostro  codice. 

Dopo  queste  premesse  sembra  facile  la  soluzione  di  una  questione 
per  cui  la  giurisprudenza  delle  nostre  Corti  è  stata  divergente  dalla 
giurisprudenza  straniera.  Infatti,  la  Corte  di  Cassazione  in  Francia 
ritenendo  che  la  demolizione  di  un'opera,  costruita  in  contravven- 
zione ai  regolamenti,  importa  un  valore  inderterminato,  ha  con  vari 
arresti  deciso  essere  sempre  appellabile  la  sentenza  che  l'ordina  (1); 
mentre  viceversa  siffatta  demolizione  non  si  è  presa  in  considera- 
zione dalle  nostre  Corti  per  formarne  materia  d'appello,  non  poten- 
dosi ascrivere  ad  indennità,  unico  elemento  per  cui  è  dato  di  ap- 
pellare alla  parte  civile  (2).  In  vero,  pare  incoerente  che  trattandosi 
d'appello,  speciJfimente  da  sentenza  di  pretore  per  cui  ò  ammessa 
l'appellazione  appena  la  somma  domandata  ecceda  lire  trenta,  non 
sia  appellabile  quella  che  ordini  una  demolizione  d'opera,  il  cui  va- 
lore può  non  di  raro  essere  ingente,  tanto  che  i  tribunali  di  polizia, 
come  osservano  alcuni  autori  francesi,  avvezzi  a  pronunziare  pene 
pecnniarie,  il  cui  maximum  non  eccede  i  quindici  franchi,  esitano 
ad  ordinare  la  demolizione  di  edifici  il  cui  valore  può  ascendere  a 
considerevole  somma  (3);  e  la  Corte  di  Cassazione  di  Torino,  con  sen- 
tenza de'  15  aprile  1867,  raccomandava  non  doversi  pronunziare  la 
condanna  alla  demolizione  delle  opere  fatte  in  contravvenzione  alle 
leggi  e  regolamenti  municipali,  ae  non  dopo  di  (essersi  dimostrato 


(1)  Casa,  fr.,  9  agosto  1828,  Sire;.  28,  1,  394;  3  maggio  1833,  D^Uoz,  34,  1, 
Si;  29  genD&io  18^,  Sire;,  35,  1,  494;  31  gennaio,  Aull.,  pag.  69. 

""  "---    ■"  -'qo,  24  gar-  '-   """    "--    *"  *'    " -^    "'    '"  ~ 

..     _  .  2,  pag. _  ._ 

ChauT«au  «d  Helie,  cod.  pen.  fi-.,  a.  4127. 


,J)  Casa.  Torìao,  24  gennaio  1867,  QatJ.  Trib.  Genova,  pag.  g4L 
1868,  Ann.,  voi.  2,  pag.  176.  Vedi  acche  le  oseerrasioni  all'art.  421. 
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che  la  manutenzìoDe  di  dette  opere  sia  veramente  lesiva  dei  diritti 
altmi,  0  inconciliabile  coU'interesse  della  pubblica  amministrazione 
e  con  le  leggi  d'ordine  pubblico.  Né  sappiamo  persuadersi  che  il  ri- 
stabilimento delle  cose  nell'antico  stato  non  sia  una  riparazione  ci- 
vile, e  quindi  non  possa  entrare  nel  lato  senso  di  rifacimento  di 
danni.  La  Corte  di  Cassazione  del  Belgio  .è  stata  sempre  costwite 
nel  considerare  la  demolizione  delle  costruzione  come  danno  e  ri- 
parazione civile  (1);  e  vorremmo  che,  per  l'mportanza  della  cosa, 
fossero  nello  stesso  senso  considerato  presso  noi  per  l'appellabilità 
delle  sentenze  nell'interesse  civile  delle  parti. 

1368.  Intanto  l'appellazione  della  parte  civile  sarebbe  sempre 
ammessa,  ancorché  la  somma  dei  danni  fosse  inferiore  all'indicata 
Cifra,  quantevolte  fosse  interposto  appello  per  parte  del  P.  M.  La 
Corte  in  questo  caso,  investita  della  sua  giurisdizione,  avrebbe  ob- 
bligo di  definire  la  causa,  quando  anche  l'appello  del  P.  M.  non  fosse 
introdotto  dal  procuratore  generale,  giusta  l'art.  399,  n.  2,  o  costui 
ne  recedesse  posteriormente  (2). 

1369.  Però  non  esistendo  appello  del  P.  M.,  quello  della  parte 
civile  non  può  indurre  modificazione  o  alterazione  alla  sentenza  nella 
parte  che  riguarda  la  penalità.  La  giurisdizione  della  Corte  d'appello 
si  estende  a  quei  limiti  cui  à  chiamata  secondo  l'indole  ed  il  tenore  del 
gravame  interposto;  e  l'azione  penale  essendo  essenzialmente  distinta 
ed  indipendente  dall'azione  civile,  non  arendo  interposto  appello  il 
P.  M.,  la  sentenza,  per  quanto  riguarda  l'azione  penale,  ha  acqui- 
stato forza  di  cosa  giudicata,  e  qualunque  sia  l'esito  del  giudizio  di 
appello  nell'interesse  della  parte  civile,  resterebbe  inalterabile  rap- 
porto all'azione  penale.  Viceversa,  alla  semplice  appellazione  della 
parte  civile,  non  pu6  il  P.  M.  prendere  alcnn'a  ingerenza,  o  fare 
alcuna  istanza  per  <àò  che  rifletta  l'azione  penale.  Uen  vero,  la  Corte 
di  Cassazione  di  Torino  avea  deciso  con  sentenza  dei  9  marzo  1860, 
che  il  P.  M.  avendo  chiesto  la  citazione  dell'imputato  nel  giudizio 
d'appello,  potesse  aggiungere  le  sue  istanze  a  quelle  promosse  dalla 
parte  civile  per  incompetenza,  o  per  violazione  di  forme  sancite  sotto 

-  pena  di  nullità  (3).  Ma  questa  teoria  che  fondavasi  sull'art.  3'12  del 
cessato  codice  subalpino  del   1859  che  all'uopo  avea  dato  speciale 


S  maggio  1836,  S3  giugno  1840,  ì'  marza  1841. 
(3)  CaSB.  TorÌDO,  9  maru  1600,  Gaat.  Trìb.  OenoTa. 
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facoltà  alle  parti  di  appellare  per  gli  anzidetti  motivi,  confondendo 
i  diritti  rispettiri  delle  parti,  sovvertiva  i  principi  fondamentali  del 
aistema,  e  manometteva  l'autorità  dei  giudicati.  E  non  essendo  net 
vigente  codice  riprodotta  la  stessa  disposizione,  non  p«6  più  preva- 
lere la  massima  dell'enunciata  Corte. 

1370.  In  ogni  modo  perché  la  parte  lesa  abbia  fEicoltà  d'inter- 
porre appello  fa  mestieri,  che  si  sia  costituita  parte  civile  nel  giu- 
dizio di  prima  istanza:  i  mezzi  di  ricorso  appartengono  a  coloro  che 
hanno  figurato  come  parte  nella  sentenza  che  vuoisi  impugnare.  Né 
può  giovarle  l'appello  del  condannato  o  del  P.  M.,  non  potendo  l'im- 
putato essere  privato  del  primo  grado  di  giurisdizione  :  la  parte  lesa 
non  pnò,  secondo  il  primo  capoverso  dell'art.  110,  essere  più  am- 
messa a  (uatituirsi  -parte  civile  nel  giudizio  d'appello  (1).  Ma  quante 
volte  una  persona  non  essendo  comparsa  nel  giudizio  di  prima  istanza 
per  non  essere  stata  citata,  sia  condannata,  come  potrebbe  avvenire 
rapporto  alla  persona  civilmente  risponsabile,  in  questo  caso  pare  che 
dovesse  competere  alla  medesima  il  diritto  della  terza  opposizione, 
non  essendo  possibile  che  alcuno  resti  senza  rimedio  contro  simili 
condanne.  In  tal  caso  rebus  ipsis  dìctantibus,  potrebbe  aver  luogo 
il  rimedio  della  terza  opposizione  secondo  le  regole  ordinarie  di  di- 
ritto. Benvero,  il  sìg.  Dalloz,  non  senza  l'appoggio  di  due  decisioni 
della  Corte  di  Cassazione  in  Francia,  opinava,  che  le  condanne,  al 
pari  dei  delitti,  essendo  personali,  non  possono  eseguirsi  se  non  contro 
coloro  a  carico  de'  quali  si  siano  pronunziate,  epperciò  non  possono 
essere  suscettive  di  terza  opposizione  (2);  aè  si  pnò  supporre,  ag- 
giungono altri,  che  una  persona  possa  essere  condannata  senza  che 
abbia  fatto  parte  in  giudizio  (3).  Noi  supponiamo  ancora  che  simile 
caso  possa  raramente  avvenire.  Ma  accadendo,  come  potrebbe  av- 
venire riguardo  ad  una  persona  civilmente  risponsabile  senza  essere 


(1)  •  CoDaidamodo  che  ciò  lUnte  Don  era  ammessi  bile  l'appello  introdotto 
dalla  Diraziaiie,  non  nell'asaunta  qualità  di  parte  civile  progriamente  detta, 
perchè  non  avendo  intiHnzi  al  pi-stóra  dimandato  alcun  risarcimento  cirila  di 
danni,  ma  libbena  conclaHo  per  l'applicazione  della  pena,  non  potè  fondarsi  sul 
a.  3  dell'art.  353,  del  cod.  di  pi-oc.  pen.;  non  colla  veste  di  parte  integrante  od 
ausiliare  del  P.  M.  poaciachè  dato  par  mera  ipotesi  che  dopo  la  radicale  riforma 
sul  contenzioso  amministrativo  portata  dalla  legge  20  mario  1865,  e  dai  rela- 
tivo regolamento  25  giugno  18^,  sì  potesse  ancora  ammettere  nell'amministra- 
lioQB  delle  Qat>elle  una  tale  duplice  o  promiscua  rappi-eeentanxa ,  essa  ammi- 
nistraiione  non  potrebbe  di  certo  mai  vantare  maggiori  diritti  dello  stesso  pub- 
blico ministero  >.  Cass.  Torino,  23  gennaio  1967,  Qart.  THb.  Genova,  pag.  21. 

(2)  Cass.  fr.,  3  giugno,  25  agosto  1808,  Dallo»,  Rtp.,  V.  Terga  Opp. 

(3)  Descloseaus,  a.  28;  Morin,  R«p.,  t.  S,  pag.  763. 
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citata,  non  vi  sarebbe  altra  risorsa  che  la  terza  opposizione  ;  roe- 
nochè  ai  volesse  ritenere  contro  il  più  sacro  principio  di  giustizia 
sociale,  e  contro  l'ordinamento  de'  giadizi,  che  alcuno  possa  essere 
condannato  senza  essere  neppure  chiamato  (1). 

ISTO*^.  Finalmente  la  parte  civile  può  appellare  dalla  sentenza 
che  abbia  n^ata  la  sua  qualità  di  stare  in  giadizio,  la  legittimità 
ddla  costitazione  di  parte  cÌTÌle,  sia  per  ìnosserranza  di  forma  o 
per  altra  ragione  di  merito  in  ordine  a  questo  suo  diritto  ;  perocché 
escluso  per  qnesta  via  dal  giudizio,  non  ha  potuto  aver  corso  la  do- 
manda dei  danni  ed  interessi,  e  non  pnò  così  essere  indirettamente 
fnorchiuBo  in  db  che  si  abbia  diritto  di  domandare.  Di  conseguenza 
non  può  la  parto  civile  sopra  questa  eccezione  perentoria,  che  im- 
pedisce di  gìnngere  alle  sue  conclusioni,  non  avere  il  diritto  del  se- 
condo grado  di  giurisdizione  (2). 


L'appello  dalle  senterue  preparatorie  od  interlocutorie  potrà 
interporai  soltanto  dopo  la  senterua  definitiva,  ed  unitamente 
all'appello  da  questa.  Se  la  serUenza  definitiva  non  è  appellar 
bile,  non  è  neppure  ammesso  l'appello  dalle  dette  sentenze,  salva, 
se  vi  ha  luogo,  la  domanda  di  cassazione. 

L'esecuzione  volontaria  delle  sentenze  preparatorie  q/i  inter- 
locutorie non  renderà  inammessibile  l'appello,  il  quale  perciò 


(1)  ■  Attesoché  contro  <}ualanque  setiteaia  alla  det e nn  inazione  dei  magiitrati 
elle  pregiudica  i  diritti  di  chi  non  ò  stato  chiamato  o  presente  al  giuaìuo,  è 
dato  il  Dsneflcio  dall'opposizione  di  terzo,  art.  533  proc,  civile. 

»  Che  questa  dlsposinoDe  di  legge  derivante  dal  prìnoìpio  di  etarm  gìnstiiia, 
balnardo  contro  le  sorprese  e  gli  assalti  della  mais  fede,  dì  non  potare  givdi- 
aanidelte  persone  e  dei  beni  se  non  chiamati  in  gìudiiìo  tutti  ^li  avanti  ìnle- 
resse,  e  dopo  di  essersi,  se  lo  vogliono,  conTeoieotsmente  difesi,  deve  per  ne- 
cessità imperare  tanto  nelle  materie  penali  che  nelle  civili;  libi  eaìem  ratio,  ecc. 

■  Attesoché  laddove  la  legge  di  proc.  pen.  tace,  è  lecito  ricorrere  ad  alcnea 
parte  del  cod.  in  vigore  per  trarne  provvedimento  adatto  che  in  an  tempo  ri- 
sponde airinteniioae  della  legge  e  della  difesa  delle  parti  >.  Corte  supr«ma  di 
Palermo,  4  agosto  1866,  canea  di  Andrea  Pantaleo:  conf.  Carnot,  Inttr,  erim., 
■nll'art.  S02. 

(2)  Casa.  Palermo,  2A  aprile  1866,  GiurUpr.  Ital.,  pag.  268;  conf.  Gssaaiìon» 
Roma,  9  mano  1876,  Foro  Ital.,  voi.  l,  pag.  102;  Tedi  anche  Rivttia  penaU 
ài  Lucchini,  voi.  4,  pag.  460.  Vedi  conf.  i  nostri  Commenti  al  n.  Ì312. 
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potrà  $einpre  e»sere  interposto  nello  ttetso  atto  col  quale  t'im- 
pugnerà la  sentenza  dejimtioa. 

Art.  ...,  o*d.  tmu,  —  Art.  38f,  sod.  nbalp. 

Arinolo  401. 

L'appello  sarà  interposto  nella  cancelleria  del  tribunale,  che 
ha  proferita  la  sententi,  entro  U  termine  di  cinque  giorni  al 
più  tardi  dopo  quello  in  aà  fu  pronunciata,  se  le  parti  od  i  loro 
procuratori  furono  presenti  al  dibattimento,  sebbene  nell'atto 
della  pronunciaxione  si  trovassero  assenti;  e  qualora  alcuno  di 
loro  fosse  assente  dal  dibattimento,  il  termine  decorrerà  dal 
giorno  della  notìficaoìone  che  ne  sarà  stata  fatta  alla  parte 
condannata  alla  sua  residenza  od  al  suo  domicilio  od  alla  sua 
dimora,  oltre  un  giorno  per  ogni  tre  nuriametri  di  distanzia. 

Pel  P.  M.  il  termine  decorrerà  dal  giorno  della  pronuncia- 
aione  della  sentema  in  udienza  pubblica. 

Ari.  a»,  coi.  fn>c  —  Art.  903,  «od.  nbalp. 

Articolo  402. 

L'atto  d'appello  sarà  sottoscritto  dall'appellante  o  da  un  prò- 
curatore  speciale,  se  è  stato  interposto  dall'imputato  o  dalla 
parte  civile;  il  mandato  dovrà  essere  annesso  all'atto,  il  quale, 
in  ogni  caso,  verrà  anche  sottoscritto  dal  cancelliere. 

Alt.  tM,  eod.  frane  «  L.  13  giugno  1856.  —  Art.  3M,  end.  snbalp. 

Artiooto  403. 

Ove  stanai  pia  persone  imputate  come  agenti  principali  o  com- 
plici del  medesimo  reato,  l'appello  interposto  dà  uno  di  essi  gio- 
verà agli  altri  si  presenti  che  contumaci. 

Ark  ...,  ood.  frano.  —  Art  3H,  cod.  ubKlp. 


<;  1871.  SoBMnw  ^par&toris  od  interlocatorls  a  loro  diMìsiimi  cUAtleriMiche. 
»  giarldic&  par  cai  i  «Mpsw  l'di^la  contro  la  nndgdraa.  —  ISTI.  AnunlMlbi- 
lità  d'appallo  cantre  quolla  aantania  cha  daflniicana  un  inciduta  paranlorio.  —  liflS.  Inap- 
pallabililà  dalle  «-"'"■"  pcepualaria  «d  Inlarlocutorio  nal  caio  lia  luappallablla  la  un- 
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teuft  daUnitira.  EOtKi  dalU  «aceailoiw  cba  M  M  lift  dMi.  —  1S74.  Atta  d'inUrpuinnu 
d'appello  contro  le  eenlsnu  de'  tribansli  coirciioDati  e  laa  forma.  —  1^7^  Terrplne  dì  ap- 
pallare. Da  quale  atto  qoeito  tarmin*  inoomlDcia  a  decotrer*.  —  ISTS.  AuoianM  di  termliu 
In  ragione  delle  diataaie.  —  1317.  Se  nelle  materie  penali  aia  anuniaaibile  appello  inddaUe 
altre  il  tornine  ordinario  di  legge.  —  1378.  Forma  eitriaseca  dell'atto  d'appello,  Sottaicri- 
■bne  del  medeiimo.  —  1379.  Procuraten  ipeeìal*  per  Interporre  l'appello.  SpecialKL  di  naa- 
dal>,  e  ma  aiiitsaia  noi  proceuo,  ~  ISSO.  BScacia  dell'appello  di  une  de'  eolmputati  rf- 
porto  agli  agenti  principali  e  campliai  nello  ateua  mia.  —  1381.  Se  coeloro  ai  debbuo 
dura  nel  (indillo  d'appello. 


COMMENTI. 

1371.  Pub  intgrporsi  appello  noD  solo  contro  le  sentenze  defi- 
nitÌTe  secondo  i  casi  eepressi  nell'art.  399,  ma  pura  dalle  sentense 
preparatorie  ed  interlocutorie  a  termini  dell'art.  400  che  impren- 
diamo ad  esaminare.  Queste  sentenze,  se  hanno  comune  tra  loro  il 
carattere  dì  prorredere  sull'istruzione  delle  cause  e  di  facilitarne 
la  definizione,  le  sentenze  interlocutorie  hanno  qualità  particolari  e 
distinte  dalle  prime  in  quanto  che  ammettono  o  rigettano  qualche 
elemento  di  pniora,  e  pronunziano  sempre  definitivamente  su  questi 
incidenti,  portando  un  pregiudizio  talvolta  anche  irreparabile,  di 
merito  defìnitivo  della  causa  (1).  Ma  la  distinzione  delle  sentenze 
preparatori^  interlocutorie  e  definitive,  dicea  il  ministro  di  grazia 
e  giustizia  nella  relazione  del  cod.  di  proc.  civ.,  preparata  dalla  ^u- 
riaprudenza  e  scritta  d'ordinario  nelle  leggi  di  procedura,  non  è 
stata  espressa  dal  codice;  fu  sempre  malagevole  il  riconoscere  ^ 
elementi  caratteristici  della  tale  e  tal'altra  sentenza;  malagevole  an- 
cora il  differenziare  con  esattezza  sentenza  da  sentenza  ;  più  ardua 
ricerca  apparve  poi  il  determinare  quali  delle  sentenze'  non  deflni- 
nitive  infiuissero  nel  merito  della  causa  e  potessero  pregiudicarlo  (2). 
Epperò  qualunque  possa  essere  l'indole  speciale  di  queste  sentenze 
secondo  la  scienza  del  diritto,  la  regota  stabilita  dal  cod.  di  proc. 
pen.  nello  stesso  art.  400  intorno  all'appellazione  dalle  medesime, 
sarà  sempre  la  stessa,  cioè  non  potersi  interporre  appello,  se  non 
dopo  la  sentenza  definitiva,  ed  unitamente  a  quello  contro  la  me- 
desima. Poiché  l'interposizione  dell'appello  nel  corso  del  procedimento 
verrebbe  a  disordinare  l'andamento  dei  giudizi;  incidenti  contenziosi 
ad  ogni  istante  devierebbero  il  corso  della  giustizia,  fomentando^, 


,  di  proc.  civ.  fi-anc;  Tenlet,  «ullo  itesso  tirti- 
sentaim,  t.  1,  pag.  106;  Boitard,  pag.  234. 
(2)  lUloiiona  del  ministro  di  graiia  e  giuatiiia,  d«i  25  giugao  1865,  sai  co- 
dice di  pi-oc.  civ. 
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col  dispendio  dell'erario  o  delle  partì  e  col  defatìgameato  de'  trìbu- 
nalì,  la  mala  fede  e  Io  spirito  di  cavillazione. 

Se  non  che,  una  eccezione  a  cosiffatto  principio  era  stata  intro- 
dotta dal  codice  subalpino  del  1859,  cioè  quando  si  trattasse  d'in- 
competenza, o  quando  la  sentenza  inferisse  un  gravame  irreparabile 
in  definitiva.  In  questi  casi  l'appello  potea  essere  interposto  prìma 
della  sentenza  definitiva.  Ma  questa  risorsa,  utile  nel  senso  che 
frastornava  le  conseguenze  irreparabili  che  nascevano  da  una  sen- 
tenza in  pregiudizio  della  decisione  definitiva  della  causa,  fondata 
sulla  legge  d'opportunità  :  melius  est  occurrere  in  tempore,  guam 
post  exitum  mndicare,  veniva  non  di  raro  in  pratica  travolto  in 
deplorabile  abuso  con  grave  danno  al  celere  corso  dei  giudizi  penali 
e  con  ingente  dispendio  dell'erario.  Per  siffatto  modo  osservavano 
i  pratici  del  nostro  foro,  si  sono  veduti  processi  correzionali  trasci- 
narù  per  mesi  ed  anni  dai  tribunali  correzionali  alle  Corti  d'appello, 
e  da  queste  a  quelli  con  alterna  e  ripetuta  vicenda,  con  danno  evi- 
dente dell'amministrazione  della  giustizia,  pel  ritardo  frapposto  al 
disbrigo  degli  altri  afTarì  ed  alla  prontezza  dei  giudizi,  e  quel  che  più 
monta,  per  l'impunità  cui  spesso  arriva  l'imputato  con  tal  mezzo  (1). 
Onde  facevansi  dei  voti  per  essere  tolta  questa  facoltà,  rendendo 
inflessibile  la  regola  come  sta  in  altre  legislazioni,  cioè  che  l'appello 
avverso  le  sentenze  preparatorie  ed  interlocutorie  non  possa  inter- 
porsi  in  generale  se  non  dopo  la  sentenza  definitiva  ed  unitamente 
all'appello  da  questa;  molto  più  che  riflettendo  meglio  sulla  cosa, 
per  quanto  immutabile  possa  immaginarsi  una  sentenza  interlocu- 
toria, non  vi  ha  danno  o  gravame  che  non  possa  essere  riparato 
dalla  sentenza  definitiva  (2).  Per  il  che  dietro  analt^o  progetto  di 
legge  presentato  dal  guardasigilli  dinanzi  al  Senato  del  Regno  nella 
tornata  de'  9  gennaio  1862  che  proponea  di  torsi  l'indicata  facoltà 
di  appellare  prima  della  sentenza  definitiva,  sebbene  la  minoranza 
dell'ufficio  centrale  avesse  voluto  che  da  quella  regola  si  eccettuas- 
sero le  sentenze  sulla  competenza  (3),  nel  nnovo  codice  non  si  è 
liconosciuta  fecoltà  di  appellare,  qualunque  fosse  l'indole  ed  il  te- 
nore della  sentenza,  se  non  dopo  la  sentenza  definitiva.  Quanto  alle 
sentenze  ^lterlocutorie  e  preparatorie,  dicea  il  ministro  di  grazia  e 
giustìzia  nella  relazione  intorno  al  cod.  di  proc.  pen.  in  vigore,  fa 


(1)  Vedi  0.  La  Ugge,  1862,  n.  Aó,  pag.  354. 

(2)  Pwcatora,  Spatt'ions  compendiata  di  proe,  cfc.  e  cKm.,  pag.  184. 
[3J  Atti  uff.  d«l  Senato,  tornata  de'  15  geuaalo  1864,  a.  137. 
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abolita  la  perDiissìoDe  che  esisteva  di  appeUarseae  anche  sabito  per 
titolo  d'incompetenza  o  di  danno  irreparabile;  poiché  era  perpetua 
fonte  di  ritardi  e  di  tergiversazioni  e  di  apese.  Per  la  qnal  cosa  bì 
è  decìso  di  non  poterai  appellare  o  ricorrere  in  Cassazione,  se  non 
inneme  all'appello  o  ricorso  contro  la  sentenza  definitila,  da  queUa 
ordinanza  che  dichiarasse  valido  l'atto  di  citazione  notìficato  a^ 
imputati  e  mandasse  procedersi  oltre  al  dibattimento  avanti  lo  stesso 
tribanale  (1),  o  che  definisse  un  incidente  di  competenza  (3).  In 
ooQsegnenza  di  che,  se  ben  decidea  la  Corte  dì  Cassatone  di  To- 
rino con  sentenza  dei  19  giogno  1866,  ritenendo  ammessibile  e  va- 
lido l'appello  0  ricorso  interposto  nel  corso  del  giudizio  contro  una 
sentenza  interlocutoria  afficiente  il  merito  della  causa,  quali  sono 
quelle  che  statuiscono  sull'ammissione  o  non  di  date  prove  seumdo 
il  codice  subalpino  del  1859  (3),  oggidì  questo  appello  o  ricorso  che 
s'interponga  contro  le  indicate  sentenze,  pronunziate  sotto  l'impero 
ddl'attuale  codice,  non  può  essere  ammesso,  se  non  insieme  a  quello 
che  possa  competere  contro  la  sentenza  definitiva. 

1372.  Però  queste  sentenze  non  si  devono  confondere  con  quelle 
•che  decidono  un  incidente  perentorio,  e  mettono  termine  al  proce- 
dimento penale,  come  sarebbero  le  sentenze  sull'efficacia  della  desi- 
at«iza  fatta  dalla  parie  privata,  quelle  che  dichiarino  prescritta  l'a- 


li) I  AtteMchS  B  spogliare  la  seoteaia  della  eua^ualit&  di  preparatoria  non 
Tale  ai  ricorrenti  il  porre  ìd  campo  il  pregiudiiio,  irreparabile  ìd  dedmliva  ohs 
preteodaù  ad  mrì  derÌTare  dalla  detta  sentea»,  per  uou  eaaersi  nella  citasìone 
oaeervate  le  norme  determÌDale  per  la  maggior  garanzia,  dalle  diverae  diiposi- 
lioni,  noD  eaeendo  atati  comunicati  a«rimputBti  tutti  gli  elementi  cbe  poteTano 
porU  iniatato  di  preparare  le  loro  diteae;  peichA  il  pregiudìzio,  ove  pare  sus- 
aiBtaaae,  pnò  essere  riparato  tanto  nel  corso  ulteriore  del  procedimeulo,  quanto 
dalla  lentanaa  deduitifa  da  pronunciarsi;  e  in  ogni  caio  poi,  fuori  d'agni  dubbio, 
dalla  Corte  «aprema,  alla  ^uala  unitamente  al  ricorao  contro  la  «entenis  de- 
finitiva poaaono  i  ricorrenti  aottoporrs  anche  quello  che  concerne  la  sentenza 
preparatoria  ■.  Casa.  Milano,  15  Tebbi-aìo  18^,  Gaxt.  Trib.  Oenora,  pag.ST. 

[2l  t  Sul  ricorso  contro  la  sentenia  della  Corte  d'appello  di  Csaale  c&e  rìta- 
")nao  or""'"""  "  ""  ""  ''  '■■-"■   ----      --''   -'-   ■-    •         ■    ■  '-  "    "'    " 


D  di  truffa  avea  ordinato  la  traamissione  degli  atti  alla 
Corte  di  Casuzione  a  termini  dell'art.  419  del  cod.  di  proc.  penale. 

*  Attesoché  baata  raSrontai-e  le  dispouiioni  che  dapprima  si  aTerano  Degli 
art.  34S,  392,  633,  alinea  dell'anteriore  codice  con  le  diapoaiiioni  ohe  ora  ai 
hanno  negli  art.  358,  400  e  647  di  quello  attualmente  in  vigore,  non  die  colla 
dichiaranone  contenuta  nella  relativa  relazione  al  Sovrano,  ohe  cioè  liasi  tolta 
la  facoltA  dall'appello  (a  cosi  andie  della  domanda  di  CaBsazionel,  coniti  le 
preparatorie  od  interlocutorie  anche  par  titolo  di  competenza,  perchè  fonte  di 
ritardi,  ter^i  vera  alieni  e  spese,  per  inferirne  che  dalla  denunciata  senteaia  la 
quale  proprìameate  non  ò  ae  non  preparatoria  od  ordinatoria  del  giudiiio,  non 
è  dato  ali  imputato  di  ricorrere,o  in  altri  termini  non  è  ammissibile  il  ricorso». 


Casa.  Torino,  30  settembre  1807,  Gat».  Trià.  Genova,  pag.  439. 
(3)  Casa.  Torino,  19  giugno  1866,  Qtui.  Trib.  Genova,  pag.  187. 
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none  penale  o  compreso  il  delitto  in  una  sorrana  indulgenza,  o 
qaelle  cbe  possano  assimilarsi  alle  sentenze  definttÌTe  propriamente 
dette,  in  quanto  che,  indipendentemente  dal  merito,  abbiano  pro- 
nunziato sovra  c^i  ed  articoli  per  sé  stanti  che  esauriscono  il  snb- 
bietto  c<mtroTer80  ;  talché  occorrerebbe  un  sostanziale  cambiamento 
dagli  atti  per  procedere  ad  un  nuovo  giadizio,  come  a  ino'  d'esem- 
pio, quando  si  dichiari  di  non  concorrere  nel  querelante  la  qualità 
dì  parte  cirile,  o  di  essere  cessata  l'efficacia  di  un  mandato  a  que- 
relare (1);  a  qnali  sentenze  si  è  dalle  Corti  assimilata  quella  che 
pronuncia  il  rinvio  al  giudice  cirile  di  tutto  o  parte  della  oontro- 
Twsia,  so^ftendendo  il  giudizio  penale  sino  all'esito  dell'incidente  ci- 
vile (2).  In  tutti  questi  casi  vi  sarebbe  luogo  ad  appellazione,  an- 
corché non  si  fosse  provveduto  sol  merito  della  causa;  perciocché 
nei  primi  casi,  per  l'efficacia  dell'eccezione  perentoria,  non  si  pub 
rivoiire  più  sull'esame  del  merito,  e  la  sentenza  sarebbe  easenzial- 
mente  definitiva  ;  nell'ultima  ipotesi  la  sentenza  sì  assimilerebbe  anche 
a  quella  definitiva,  non  potendo  avere  mai  più  corso  quell'ordine  di 
^udizio  che  si  era  promosso. 

1373.  Dc^  queste,  premesse  ne  consegue,  che,  non  essendo 


(1)  CaH.  Pirenie,  27  agoUo  18W,  0.  LaLtgg»,  1866,  pag.  1068,  e  Battiui, 
urte  1>,  pag.  766;  Caaa.  Firan»,  SI  luglio  1869,  Annali,  «ol.  3,  pag.STl;coDf. 
Corto  d*app«lIo  di  Meaaiaa,  7  aprile  1875,  Ricitla  eenalt,  loì.  3,  pagina  206; 
couf.  Dit.  di  Giuritpr.  pratica,  t.  Appello,  pag.  S18. 

(S)  f  AttaaocM  BaVBrt.400  dal  cod.  di  proc.  pen.  Blabiliace  eha  dalle  aeti- 
tanie  preparatone  e  interlocutorie  nan  ai  poa«a  appellare  ae  non  congiunta- 
manto  alla  aentonia  definitiva,  ciò  defoti  iatendere  delle  vera  aentonia  pr^a- 
ratorìe  o  intorlocatorìe;  da  queato  non  è  lecito  appellare  oggidì  neppure  ver 
motivo  d'iacompetenza  o  di  danno  irreparabile,  e  in  queata  6  ripoata  la  diffe- 
renxa  fra  la  leràe  attuale  all'art.  400,  e  l'art,  39S  del  codice  ora  ceaaato.  Ma 
non  deve  dini  aTtrettauto  di  quelle  aentenie  che  solo  inipropriaiiient«  poaaoao 
chiamarai  e  ai  chiamano  talvolta  col  nome  di  preparatorie  o  ioterlocntorie,  es- 
•endo  in  ibstanui  vere  lentenie  deflnitiTe,  perche  decidono  e  riaolvono  defini- 
tìrunente  una  controveraia  incidentale  stante  da  »b,  ed  eiauriscono  in  tatto  o 
in  parto  la  ginriadixtone  del  Magietrato  sopra  I*  meleria  del  giadiiio.  tn  tali 
casi  o  sarebbe  vano  del  tutto  Io  attender^  la  senteoia  definitiva  per  rendere 
poaaibile  l'appello,  o  certo  differendolo,  si  andrebbe  contro  lo  scopo  della  legge 
ohe  fa  dì  ovnare  ai  ritardi,  alla  torgiversaiioni,  alle  inntili  ipaBa, 

>  Atteio  in  conseguenia  che  una  sentenza  del  giudice  penale  che  pronuoiia 
il  rinvio  al  giudizio  civile  di  tutta  o  parto  della  controvarsia  che  pende  avanti 
di  si,  e  che  sospende  il  giadiiio  finale  per  attondere  l'esito  del  civile,  è  iwh 
altro  che  una  eentonsa  merameoto  preparatoria  o  intorlocntoria,  essa  6  una  vera 
sentenza  definitiva,  perchè  dirime  nea  gravìsaima  questione  di  competeasa  e 
di  attribuiioni  fra  dae  ordini  di  giurisdizioni  diverse,  perchè  spoglia  definiti- 
vamente il  giodice  che  la  pronansia,  della  piMpria  giurìsdiiiooe  sol  merito  della 
questione  pregi vdi fiale,  e  decide  anticipatamente  ch'essa  à  risolntiva  del  me- 
rito principale  della  causa  >.  Casa,  Tonno,  13  giugno  18S7,  Oait.  Trio.  Ge- 
nova, pag.  3SQ;  altra  Casa.  Firenie,  21  luglio  19S9,  Ann.,  voi.  3,  pag.  S70.  Vedi 
ìatanto  le  osaarvamoni  tiel  n.  308  del  primo  volume. 
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appellabile  la  sentenza  definitira,  non  sarebbe  ammesso  appello  nep- 
pure dalle  sentenze  preparatorie  od  interlocutorie,  e  questa  dispoà- 
zione,  a  scanso  di  ogni  dubbio,  si  è  stabilita  espressamente  nell'ac- 
cennato  articolo  400,  salva,  se  vi  ha  luogo,  la  domanda  di  cassazione. 
Ma  l'esecuzione  volontaria  delle  sentenze  anzidette  non  rende  ioam- 
missibild  l'appello  che  a  suo  tempo  si  volesse  interporre.  In  vista  del 
precetto  di  legge  che  non  permette  appellazione  contro  siffatte  sen- 
tenze, se  non  dopo  la  sentenza  definitiva,  insieme  all'appello  che 
possa  competere  contro  la  medesima,  l'esecuzione  delle  sentenze 
preparatorie  od  interlocutorie,  lungi  dal  far  conoscere  idea  di  rinunzia 
ad  un  gravame  che  non  è  tempo  di  promuovere,  è  atte  indbpensa- 
bile  per  procedere  al  giudizio  definitivo. 

1374.  L'appello  sarà  interposto,  g^nata  l'art.  401,  nella  cancel' 
leria  del  tribunale  che  ha  proferita  la  sentenza.  Noi  commentando 
l'art.  356  intemo  all'interposizione  dell'appello  contro  le  sentenze 
de'  pretori,  osservammo  nel  num.  1239,  l'importenza  di  questa  for- 
malità la  quale  non  può  altrimenti  aver  luogo  senza  incorrere  nella 
pena  di  decadenza,  quando  anche  si  fosso  fatta  dichiarazione  d'ap- 
pellare all'udienza,  o  nel  verbale  di  notificazione  della  sentenza,  o 
per  atto  notificata  tra  le  parti.  Imperlante  senza  ripetere  tutto  ciò 
che  allora  venne  rilevato,  facciamo  qui  solamente  notare,  che  se 
quelle  osservazioni  bastarono  a  nostro  avviso  per  dimostrare  l'essenza 
di  detta  formalità  rapporto  all'  appello  dalle>  sentenze  de'  pretori, 
debbono  a  maggior  forza,  prevalere  trattandosi  d'appello  dalle  sen- 
tenze de'  tribunali  correzionali  per  cui  è  sancito  esplicitamente  al- 
l'art. 401  :  L'appello  sarà  interposte  nella  cancelleria  del  tribunale 
che  ha  proferite  la  sentenza.  Osservammo,  è  vero,  potersi  conside- 
rare valido  anche  l'appello  interposte  nella  cancelleria  del  tribunale 
ad  quem.  Ma  rimane  sempre  vero  il  principio  che  l'appellò  non  può 
altrimenti  proporsi  che  innanzi  al  cancelliere:  è  questo  il  funzio- 
nario esclusivamente  destinato-  a  ricevere  questo  atto.  E  queste  re- 
gola si  estende  anche  all'appello  che  si  voglia  interporre  contro  le 
sentenze  preparatorie  ed  interlocutorie  ;  il  precetto  della  legge  è 
generale;  qualunque  distinzione  sarebbe  arbitraria;  e  se  la  dichia- 
razione del  gravame  talvolta  è  utile  a  farsi  nell'udienza,  quando 
possa  portere  la  sospensione  del  dibattimento,  ciò  che  avviene  relati- 
vamente a  quelle  sentenze  che  decidono  alcuno  degli  incidenti,  che 
ammessi,  perimono  il  procedimento,  a  più  forte  ragione  in  questo 
caso  l'appellante  dee  uniformarsi  al  dbposte  dalla  legge,  facendone 
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nel  termine  dalla  medesima  prescritto  formale  interposizione  per 
mezzo  della  cancelleria,  senza  di  chs  l'appello  sarebbe  inamifiissi- 
bile  (1).  Né  da  cosiffatta  regola  è  mai  esente  il  P.  M.;  ciò  clie  venne 
ampiamente  dimostrato  nel  □.  1240,  e  di  cui  ne  faremo  altra  volta 
discorso  parlando  dell'art.  414. 

1375.  Il  termine  per  appellare,  secondo  l'articolo  401,  sarà  di 
cinque  giorni  al  più  tardi  dopo  quello  in  cui  fu  pronunziata  la  sen- 
tenza, se  le  parti  od  i  loro  procuratori  siano  stati  presenti  al  di- 
batttimento;  sebbene  nell'atto  della  pronunciazìone  si  trovassero  as- 
senti. Ma  rapporto  ai  giudizi  per  contravvenzioni  doganali  dovrebbe 
osservarsi  il  termine  prefisso  dalla  legge  de'  30  ottobre  1859,  che 
introdusse  norme  speciali  riguardo  al  diritto  di  appellare  e  dalla  pro- 
cedura, applicando  per  l'osservanza  dei  termini  l'art.  53  della  legge 
delia  stessa  data  in  ordine  ai  Consigli  di  governo,  affinchè  l'ammini- 
strazione avesse  un  tempo  sufficiente  di  consultare  i  propri  interessi 
e  le  istruzioni  dell'autorità  superiore  (2).  Lo  stesso  diciamo  relati- 
vamente alle  contravvenzioni  forestali  secondo  il  regolamente  subal- 
pino de'  14  settembre  1844.  Ivi  all'art.  109  si  prescrivea  che  il  ter- 
mine per  l'interposizione  dell'appello  degli  inquisiti  e  de'  loro  mal- 
levadori fosse  di  otto  giorni  dopo  quello  della  notificazione  della 
sentenza  pronunciata  in  contradditene,  e  dì  giorni  sedici  per  le 
sentenze  in  contumacia.  Pel  regio  fisco,  pel  conservatore  dei  boschi 
0  suo  rappresentante,  è  di  giorni  trenta.  Il  termine  di  cui  si  tratta 
incomincia  a  decorrere,  secondo  l'espressa  disposizione  dell'articolo 
sovra  indicato,  dopo  quello  in  cui  fu  pronunciata  la  sentenza,  ep- 
perciò  il  dies  a  quo  non  è  compreso  nel  termine,  senza  di  che  non 
si  avrebbero  cinque  giorni  compiti,  ma  n'è  incluso  quello  adguem, 
dicendo  l'articolo:  entro  i  cinque  giorni  (3).  Se  fosse  diversamente, 

(I]  t  Attesochà  H8  le  dicbiarezioni  e  proteste  della  difesa  espresse  nel  corso 
del  dibaltìmeoto  di  voler  l'icorrere  coalro  le  varia  ordiaanze  o  seoleaze  ìdcì- 
deotsli  Bo  pi-amento  vate  soddisfa  al  precetro  dall'ai't.  284  del  cod.  di  proc.  peuale, 
uon  aoddisfa  pei'ò  a  quella  dell'uri.  t>55  dei  medesimo  endice,  iseatre  l'iodica- 
ziooe  di  cui  parla  questo  articolo  deve  fai'si  uell'alto  medesimo  cod  cui  si  di- 
chiara di  voler  ricorrere  coolro  la  aenteaia  definitiva  >.  Chss,  Toi'iao.  12  msrzo 
1867,  Gaix.  Trib.  Gbdovb,  pa^.  216;  alira  Ga*t.  Trib.  Genova,  pagina  168. 
Vedi  anche  quella  riportata  a  pas.  3lI0,  nota  3,  del  presente  volume. 

(2)  Casa.  MiUno,  h  dicembre  lUaS,  Q.  La  h^ggs,  1»S3,  pag.  198;  altra  8  gen- 
naio  1363,  0.  La  Legge,  pag.   199. 

(3|  t  CoDsideiato  che  le  prociee  e  rislratte  locuiioni  adoperate  in  questo  ar- 
ticolo entro  il  termine  di  cinque  giorni  al  più  lardi,  a  quell'altro,  olfre  un 
giorno  per  ogni  tre  miriametri  di  distania,  escludono  mauifestameuta  la  sup- 
posiiione  ed  il  dubbio  che  in  detto  termine  non  sia  compi'eso  il  giorno  della 
■cadenza,  e  che  per  qualunque  miaima  dìatauia  inferiore  ai  tre  miriametri  il 
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si  a^imgerebbero  delle  frazioni  che  aumenterebbero  l'inteFrallo  di 
tempo  stabilito  dalla  legge.  Né  stimiamo  essere  applicabile  nella  specie 
la  massima  professata  dalla  Corte  di  Cassazione  di  Palermo,  con  sen- 
tenza de'  18  settembre  1861,  cioè  che  se  l'ultimo  dì  dì  questo  termine 
sia  giorno  festivo,  abbia  luogo  una  proroga  di  lUtro  giorno  per  l'am- 
missibUità.  dell'appello,  sul  motivo  che  in  quel  giorno  trovandosi  chiusa 
la  cancelleria,  e  non  potendo  fìirsi  la  dichiarazione  d'appello,  senza 
quella  proroga,  il  termine  resterebbe  diminuito  di  un  giorno  per 
una  circostanza  indipendente  dalla  volontà  degli  appellanti  (1).  Questa 
massima  era  lo^ca  ed  opportuna  all'epoca  in  cui  fu  pronunziata  quella 
^sentenza,  essendo  ivi  tuttavia  in  vigcff«  il  regolamento  giadìziario 
delle  Due  Sicilie,  che  prescrivea  dover  essere  chiuse  le  cancellerie 
nei  giorni  festivi.  Ma  oggidì  essendo  diverse  le  disposizioni  regola- 
mentari in  proponto,  dappoiché,  in  forza  del  vìgente  regolamento 
giudiziario,  le  cancellerie  sono  aperte  al  pubbhco  anche  nei  di  fe- 
stivi sino  alle  ore  dodici  meridiane,  non  ha  ragione  dì  esistere  l'enun- 
ciata eccezione,  e  così  è  stato  per  pia  fiate  deciso  dalla  Corte  dì 
Cassazione  in  Francia  (2).  In  ogni  modo  il  giorno  utile  per  l'ap- 
pellazione di  un  detenuto  termina  in  quell'ora  pomeridiana  in  cui,  - 
secondo  i  regolamenti,  si  chiude  la  cancelterìa  (3). 

U  termine  di  cui  ti  tratta  è  utile  quando  anche  l'imputato  abbia 
nel  frattempo  consentito  ad  eseguire  la  sentenza;  è  questa  una  di- 
sposizione di  ordine  pubblico  per  dar  luogo  a  mature  riflessioni,  e 
l'imputato  non  vi  potrebbe  anticipatamente  rinunziare.  Anzi  se  l'ap- 
pellantei  aia  in  carcere  e  faccia  in  tempo  conoscere  al  presidente  la 
sua  volontà  di  appellare,  non  può  dichiararsi  decaduto  dall'appello, 
se  tardivamente  sia  stato  tradotto  in  cancellerìa  per  farne  la  for- 
male dichiarazione.  Non  potendo  questo  ritardo  attribuirsi  a  sua 
colpa,  non  pub  a  di  lui  carico  produrre  il  pregiudizio  della  deca- 
denza del  termine  :  Quia  si  postidationibus  non  dederit  respon- 
8um,  cwn  Praeses  aliis  rebus  aut  cognitianibus  fuerit  oeeupa- 


tarmius  ordinario  prefisBO  aia  ftllungftto  di  un  altro  giorao-utils;  che  quando 
intese  il  Legislatore  dì  atatuire  o  l'uca  o  l'altra  di  cotaate  diepoiisioni,  ben  al- 
trimenti si  espreaie  che  non  nell'art. 393  dal  cod.  di  proc.  pea.  del  quale  è  di- 
Bcono,  come  ai  l'occos-Iie  dagli  art.  3S2  dello  ateiao  codice  e  69  del  cod.  di  pr. 
cìt.  dello  itesBO  anno  1859  >.  Caia.  Torino,  Il  giugno  1866,  Q.  La  Legge,  1867, 
pag.  102;  conf.  G.  Pai.,  Crbs.  fr.,  18  luglio  1817,  3  ottobre  1853;  Carnot,  Inttr. 
critn.,  t.  2,  pag.  1 14;  O.  Pai.,  t.  14,  pag.  365,  col.  2,  nota  1. 

(1)  CaBB.  Pafarmo,  18  dicombi-e  1861,  0.  Sic,  1865.  pag.  12. 

(2)  0.  Pai.,  CaBS.  fi'.,  SS  agoato  1812,  20  ottobre  1832,  SS  luglio  1834  ;  conf. 
Caroot,  tnttr.  cHm.,  t.  2,  n.  3. 

(3)  Cbm.  Tonno,  6  aprile  1877,  Ann.,  voi.  11,  pag.  90. 
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tue,  non  potest  dici  tefnpus  cedere  (1).  E  questa  maasima  Tenne 
acuita  dalla  Corte  di  Cassazione  di  Napoli,  con  sentenza  de'  24  q^ 
fobre  1864,  che,  sebbene  si  sia  pronunziata  in  via  di  ricorso  per 
Cassazione  (2),  pub  applicarsi  opportunamente,  per  identità  di  ra- 
gione, all'^pello  dalle  sentenze  correzionali. 

In  effetto  la  Corte  di  Cassazione  di  Firenze  ritenne  ammessibile 
la  dichiarazione  d'appello  di  nn  detenuto  fatta  in  tempo  utile  al  di- 
rettore delle  carceri,  sebbene  fosse  condotto  in  cancellala  pn-  fame . 
formale  dichiarazione  oltre  i  cinque  giorni,  non  essendo  di  sua  colpa 
questa  tardività  (3).  Ben  vero  la  Corte  di  Cassazione  di  Torino  ha 
deciso  altrimenti,  cioè  quando  il  cancelliere  si  sia  rifiutato  di  rice- 
vere un  atto  di  appellazione,  sia  o  no  fondato  qnesto  rifiuto,  il  con- 
dannato dee  considerarsi  sempre  come  non  appellante  e  la  sentenza 
eseguisibile,  aalre  al  medesimo  le  ragioni  che  credesse  avere  contro 
il  cancelliere  (4).  In  verità,  come  opportunamente  osservaTano  gli 
annotatori  agli  Annali  di  Gmrispruderaa,  non  si  pub  comprendo^ 
Cfflne  stabilite  dalla  legge  per  lo  sperimento  di  un  rimedio  certe 
determinate  forme  mediante  il  concorso  indispensabile  di  un  pub- 
blico funzionario,  possa  perdersi  cotesto  diritto  sol  perchè  il  funzio- 
nario pubblico  vi  si  rifiutasse:  a  questa  teoria  non  solo  la  ragione 
logica  non  si  presta,  ma  la  stessa  giurisprudenza  delle  Corti  ha  sta- 
bilito U  principio  che,  ommettendo  il  presidente  di  avvertire  il  con- 
dannato del  termine  di  ricorrere  in  Cassazione,  questa  ommissione 
impedisce  la  decorrenza  del  termine. 

Ora  se  questa  massima  si  è  ammessa,  avuto  riguardo  all'ignoranza 
di  diritto,  che  pure  per  legge  non  si  dovrebbe  ignorare,  a  maggior 
forza  dee  affermarsi  che  il  detenuto,  attesa  la  sua  dichiarazione 
fatta,  non  abbia  questa  potuto  svolgersi  nelle  forme  l^ali  per  non 
essere  stato  tradotto  nella  cancelleria. 

Molto  meno  poi  pub  intenderai  la  riserva  delle  ra^oni  di  ripa- 


fi]  L.  2,  §  2,  ff.  Quù  ardo  <n  postettìone  stnatur. 

(2    Casa.  Napoli,  28  ottobi-e  imi,  G.  La  Legge,  1865,  p«g.  528. 

(3)  Gas*.  FireiiEB,  A  mano  1874,  Jnn„  voi.  8,  pag.  U9  e  0.  La  Legge,  pa- 
gina 831. 

(4)  «  AttsMohè  foMB,  o  non,  fondato  guel  rifiuto,  oiO  potrà  dar  diritto  a  pro- 
porre contro  il  oancellisM  qoaUe  ragioni  che  lo  Spallaroiaa  Btimaaae  per  avvan- 
tura  competergli,  ma  sta  sempre  in  fatto  che  non  eiiate  appello  propotto  nelle 
forme  alabilite  dagli  art.  401  e  402  del  cod.  di  proo.  pen.,  le  quali  come  aortan- 
liali  dabbonsi  ritenere  prescritta  a  pena  di  nullità;  che  non  pota  percibla  Corto 
di  appello  di  Oenova  eitere  investita  delU  cognisione  della  causa,  e  che  gio- 
Btamente  venne  dalla  ateua  Corta  considerato  lo  Spallarossa  come  non  appel- 
lante, ed  ordinata  la  esecuiioite  della  summentovata  senteuia  del  tribunale  >. 
Casa.  Tonno,  29  maggio  1874,  Q.  La  Leggt,  pag.  882. 
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razione  contro  il  cancelliere.  Questa  sairaguardia  di  ragioni  pu6 
concepirsi  trattandosi  d'interesse  di  beni  patrimoniali  nelle  materie 
civili;  ma  non  pu6  aver  luogo  trattandosi  di  condanne  penali  al 
carcere,  da  cui,  mediante  Io  sperimento  dell'appello,  il  condannato 
potrebbe  essere  assolto  e  che  intanto  dovrebbe  scontare  p^  ìl  ri- 
fiuto  del  cancelliere  a  riceverai  l'atto  di  appellaziobe. 

Il  termine  dei  cinque  giorni  per  appellare  da  parte  del  condan- 
nato comincia  a  decorrere  da  quello  in  cui  è  stata  pronunziata  ta 
sentenza.  Intanto  siccome  il  presidente  ha  l'obbligo,  giusta  l'arti- 
colo 322,  di  avvertire  il  condannato  della  facoltà  di  appellare  e 
del  termine  in  cui  l'appello  possa  interporsi;  così  questo  termine, 
nel  caso  il  presidente  ommettesse  l'enunciato  avvertimento,  non  ha 
decorrenza.  Egli  è  vero  che  l'ignoranza  della  legge  non  scusa;  ma 
poiché,  attesa  l'importanza  del  secondo  grado  di  giurisdizione,  il 
legislatore  ha  voluto  che  in  iatto  ne  sia  di  ciò  informato  espressa- 
mente il  condannato,  dovendo  egli  di  persona  o  per  suo  procuratore 
speciale  esercitare  l'anzidetta  facoltà;  così  la  giurisprudenza  delle 
Corti  è  stata  costante  nel  ritenere  sospesa  la  decorrenza  del  ter- 
mine a  motivo  dell'ommesso  avvertimento  (1). 

Quante  volte  poi  alcuna  delle  parti  o  dei  loro  procuratori  sia 
assente  dal  dibattimento,  il  termine  di  cui  sopra  decorrerà,  giusta 
lo  stesso  art.  401,  dal  giorno  della  notificazione  della  sentenza  stata 
fatta  alla  parte  condannata  nella  sua  residenza  od  al  suo  domicilio 
o  nella  sua  dimora,  e  sarà  escluso  sempre  dal  calcolo  il  giorno  in 
cui  sia  notificata  la  sentenza  (2).  Questa  disposizione  di  legge  pu6 
far  supporre  che  l'indicato  termine  dovesse  in  questo  caso  decorrere, 
anche  rapporto  alla  parte  civile  che  non  sia  stata  rappresentata  in 
giudizio,  cioè  dalla  notificazione  della  sentenza  fatta  al  condannato, 
essendo  questo  l'unico  punto  di  partenza  stabilito  in  tai  casi  dalla 
legge  per  la  perentorietà  dell'appello.  Ma  simile  interpetrazione  sa- 
rebbe contraria  allo  spirito  della  stessa  disposizione.  Imperciocché, 
non  potendo  alcuno  determinarsi  ad  interporre  appello  e  molto  meno 
a  presentarne  i  motivi,  se  prima  non  conosca  il  tenore  della  sen- 
tenza, è  gioco  forza  che  questa  pure  si  notifichi  alla  parte  contu- 
■  mace.  L'articolo  sopra  indicato  prescrive  dover  decorrere  il  termine 
di  appellare  dal  dì  della  notificazione,  qualora  alcuna  delle  parti  o 
il  suo  procuratore  sia  assente  dal  dibattimento.  Ed  avendone  escluso 


(1)  Casa.  Firenie,  6  dicembre  1873,  G.  La  Legge,  1874,  pag.  737. 

(2)  Caaa.  Napoli,  11  settembro  1837,  G.  La  Legge,  1363,  pag.  115. 
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il  P.  M.  solamente,  poiché  egli  è  sempre,  sotto  pena  di  aollità,  pre- 
sente alla  pronuQciazioDe  della  sentenza,  si  vede  a  colpo  d'occhio 
che  la  sentenza  si  debba  notificare  ancora  alla  parte  civile,  e  dal 
giorno  di  questa  notiScazione  comincia  a  decorrere  a  suo  riguardo 
il  termine  di  appellazione  (1). 

Intanto  la  Corte  d'appello  di  Venezia  ha  creduto  che  il  termine 
perentorio  dei  cinque  giorni  dato  per  appellare  non  decorresse  contro 
l'imputato  contumace  soggetto  a  mandato  di  cattura;  posciachè  co- 
stui, non  potendo,  in  forza  dell'art.  382,  essere  ammesso  a  difesa, 
-  senza  costituirai  in  carcere  :  né  potendo  corrispondere  alle  forme 
disciplinate  dalla  legge  per  la  dichiarazione  di  appellare  in  cancel- 
lerìa, a  termini  degli  art.  401  e  seguenti,  non  può  correre  contro  il 
medesimo  il  termine  perentorio  di  cui  sopra  secondo  la  trita  mas- 
sima: Contra  non  oalentem  agere,  non  currit  praescriptio,  parti- 
colarmente attesa  la  specialità  della  notificazione  della  sentenza  sul 
suo  riguardo,  che  si  adempie  per  afBssione  (2).  Ma  questa  massima,  a 


(!)  Corto  d'-appello  di  Sardegna,  30  ooTembre  19(&. 

(2)  CoDsidei-ato  che  dal  raffronto 'delle  dìspoiizioni  negli  art.  401  e  383  ri  sal- 
tano i  seguenti  postulati  : 

1"  Che  per  l'asBente  dal  dibattimento,  contemplato  dall'art.  401,  deve  in- 
tendersi chi  non  vi  comparve,  ma  non  aveva  però  conti'o  di  sé  un  mandato  di 
cattura,  derogandovi  l'art.  338,  inquantochà  -  per  sp&aiem  generi  dp.ragatur\ 

2°  Cbe  alla  aolifica  della  leutenza  al  condannatu  assente  accoado  t  articola 
401,  Della  sua  residenza,  dumicilìo  o  dimora,  e  con  evidente  riferimento  quindi 
ai  modi  di  notiflcaziaoe  tassativamente  disciplinati  jjer  tale  efferto  dall'art.  189 

S recedente,  va  sustituito  per  il  condannato,  i:he  fu  iavaao  citato  con  mandato 
I  cattura,  il  modo  bea  diverso  particolarmente  statuito  dall'art.  383  in  corre- 
laiione  agli  art.  377  e  5^,  ivi  richiamati,  dell'affissione,  cioè,  all'ultima  sua 
abìtasione  reale,  p rescindendosi  per  ciò  dalla  ricerca  della  residenza,  domicilio 
o  dimora  a  dal  rilascio  della  aenteaza  ai  congiunti,  o  domestici,  o  pi*etore  o 
sindaco  \ 

3"  Che  il  termine  perentorio  dei  cinque  giorni  per  pi'esentarsi  nella  cancel- 
leria, ed  il  modo  di  dichiararvi  l'appello  quali  sono  disciplinati  dagli  art.  401 
e  402,  valgono  per  il  condannato  contumace  che  fu  lasciato  libera,  o  riposto  in 
liberta  pi-ovvtsorìa,  essendoché  alla  sua  persona  viene  fatta  una  reale  effettiva 
DotiRcazione  della  senteuia,  e  puù  liberamente  accedere  alia  cancelleria  o  rila- 
sciare mandato  speciale,  perchè  altri  per  lui  vi  si  presenti  ;  ma  non  valgono 
per  il  condannato  contumace  che  sia  tuttora  soggetto  al  mandato  di  cattura, 
essendoché  a  lui  non  fu  notificata  la  sentenza,  ma  solo  affissa,  e  noupotrebbs 
recarsi  liberamente  ìn  cancelleria,  onda  dichiararvi  l'appello,  a  sensi  dell'arli- 
colo  401,  non  potendovi  accedere  senza  essere  prima  arrestato  i. 
del  mandata  di  cattura; 

(  Considerato,  che  la  legge  ha  gi&  preventivamente  disposto  ai  di  lui  riguardi 
nell'art.  382,  sul  modo,  con  cui  egli  possa  appellare  ;  imperciocché  non  può  es- 
sere sentito  nelle  sue  difese  (ed  evidentemente  una  difesa  contro  unasententa 
di  condanna  è  l'appellazione),  senza  costitnii-si  preliminarmente  in  carcere. 
L'art.  382  fa  parte  in  vero  delle  norme  pel  dibattimento  avanti  il  tribunale; 
ma  se  l'imputato  contumace  ad  onla  di  un  mandato  di  cattura,  fu  ivi  escluso 
in  modo  tanto  assoluto  da  ogni  difesa,  rispetto  al  giudizio  tal  quale  viene  tut- 
tavìa citato  per  egual  guisa,  cioè  dell'affissione),  continusrs  deve  il  divieto  da 
ogni  difesa,  per  logica  di  diritto,  Ano  a  che  durerà  il  giudiiio  stesso,  ed  anche 

Saluto,  Comawnl'  ol  Cui.  Prot.  Fin.,  IV.  23 
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dir  vero,  peregrina,  è  contraria  alla  logica  e  legale  disposizione  della 
legge  in  proposito  ed  alla  moralità  dei  giudizi.  In  effetto  l'art.  401 
ha  stabilito  per  l'interposizione  d'appello  in  generala  un  termine 
perentorio  di  cinque  giorni,  sia  presente  l'imputato,  sia  esso  assente, 
assegnandone  per  questo  ultimo  la  decorrenza  dal  giorno  della  notifi- 
cazione :  una  distinzione,  che  si  voglia  su  di  ciò  introdurre,  è  arbi- 
traria contro  le  regole  di  una  retta  interpetrazione  :  Ubi  lex  non  di- 
stinguit,  neque  nos  distinguere  deòemus:  non  ci  è  permessa  distin- 
zione qualsiasi,  ove  non  sia  questa  permessa  espressamente  dalla  legge. 

Né  vale  osservare  che  la  legge  indicando  Ìl  luogo  in  cui  debba 
farsi  la  notificazione  della  sentenza  per  gli  assenti,  cioè  quello  della 
residenza  o  del  domicilio  o  della  dimora  della  parte  condannata, 
non  pub  intendersi  ciò  stesso  per  l'imputato  soggetto  a  mandato  di 
cattura,  atteso  il  modo  diverso  della  indicata  notificazione,  secondo 
l'art.  489  in  correlazione  agli  art.  377  e  527,  cioè  per  affissione. 
La  legge  nella  disposizione  dell'art.  401  ha  previsto  il  caso  della  de> 
correnza  del  termine  quando  l'imputato  non  sia  stato  presente  al- 
l'udienza e  sempre  che  sia  valida  la  noti^cazione  nel  luogo  in  cui 
si  faccia  :  questo  termine  decorre  ugualmente  per  tutti. 

Kè  si  dica  che  nello  stato  di  latitanza  l'imputato  non  può  essere 
ammesso  a  difesa;  né  può  corrispondere  alle  forme  di  legge  per  la 
dichiarazione  d'appello  ;  perocché  è  la  sua  disubbidienza  agli  ordini 
dell'autorità  pubblica  ed  alla  legge  che  lo  tiene  in  siffatta  condizione; 
ed  un  atto  di  ribellione  non  dee  essergli  di  premio  a  differenza  di 
coloro  che  non  si  mostrano  cosi  resistenti  alle  disposizioni  della  gin- 
stizia.  Né  infine  può  trarsi   utile  argomento  dall'art.  382;    poiché 


q^uiodì  nell'ulterioTe  «uo  aUdio  dalla  proaunciazione  della  seoteaia  all'appella- 
zione, ove  non  sia  questa  esclusa  dall'art.  399. 

■  Dalla,  seateaza  per  sé  appellabile  non  potrà  dunqus  un  tale  coadaanato  ap- 
pellai'si.  se  prima  uon  si  costilulBca  io  carcero:  a  di  conformila  l'art.  106  (Ti- 
spooe  che  non  potrà  nemmeuo  controquerelarsi,  se  non  si  costituisce  la  cai-cei-a. 

■  Me,  ciò  postu,  la  stessa  locica  del  diritto  richiade.  che  a  luì,  il  quale  non 
può  appellare  da  senleuia  appellabile,  non  abbia  neppure  a  decorrei-e  alcun 
termine,  duo  a  che  dou  siasi  costituito  in  carcere,  essendo  questa  una  -  con- 
ditio  sin»  qua  non  -  havvi  facoltà  in  lui  a  quella  difesa.  Cbe  ami  l'irricevi' 
bilitA  di  ogoi  sua  difesa,  pruclamita  dall'art.  332,  torrebba  perfino  l'aulorlzia- 
zione  al  canclliare  di  ricsFei'e  la  dichiarazione  d'appallo,  cha  si  volesse  fave 
nei  cinque  giorni  dsU'afBsaioue,  ed  il  canoslliei-e  dovrebbe  in  prima  rimetterlo 
B>  costituirsi  io  carcere.  Appena  da  questa  momento  è  un  tale  condannato  cO' 
Btituito  colla  sua  porsona  al  cispetto  della  seutenza,  cbe  lo  condanna,  e  perla 
quale  restava  ricercato  d'arrosto. 

<  Nà  potrebbe  dirsi  perciò  inane  d'effetto  la  sentenza,  cosi  pronunciata  e  b»- 
nanco  affissa,  contro  ìl  manifesto  intendimento  della  legge;  avvegnaché  lo  avrebbe 
in  ogni  altro  rìguaMo,  ed  in  ispecie  per  il  risarcimento  e  pel  pagamento  delle 
spase  processuali,  fino  a  che  non  venisse  i-evocata  in  seguilo  ad  appello  •.  Corta 
d  appello  di  Venezia,  23  giugno  1ST3,  G.  La  Legge,  pag.  956. 
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prescrivendo  che  l'imputato,  soggetto  a  mandato  di  cattura,  non  può 
essere  ammesso  a  difesa,  senza  costituirsi  in  carcere,  non  dice  che 
i  termini  della  procedura  ulteriore  rimangono  sospesi:  simiio  dispo- 
sizione avrebbe  reso  poco  serio  il  corso  dei  giudizi  e  gli  effetti  della 
sentenze  che  ne  debbono  conseguire. 

U  termine  dei  cinque  giorni  per  appellare  per  parte  del  P.  M. 
decorre  dal  giorno  in  cui  fu  pronunziata  la  sentenza,  e  perciò  re- 
lativamente al  P.  M.  il  giorno  della  prelazione  della  sentenza  è  in- 
cluso nello  stesso  termine.  È  questa  una  massima  oramai  costante- 
mente adottata  dalla  giurisprudenza  delle  Corti  per  l'identità  di 
dettato  espresso  dalla  legge  negli  art.  649  e  651,  nei  quali  è  pre- 
scritto il  termine  per  ricorrere  in  Cassazione  e  per  cui  la  giurispru- 
denza ha  dichiarato  che  il  giorno  della  pronunciazione  della  sentenza, 
qualunque  sia  l'ora  in  cui  avvenga  rapporto  al  P.  M-,  è  compreso 
nel  termine  dei  tre  giorni  accordati  per  interporre  ricorso  contro  le 
sentenze  di  condanna  (1). 

1376.  Oltre  al  termine  dei  cinque  giorni  in  parola,  l'art.  401 
accorda  un  altro  giorno  per  ogni  tre  miriametri  di  distanza.  Al 
n.  1159  del  presente  volume,  e  sotto  l'art.  375  del  codice  avemmo 
occasione  di  trattare  la  questione,  se,  oltre  i  tre  miriametri  esistendo 
frazioni,  il  termine  si  dovesse  aumentare  di  altro  giorno  ;  ed  osser- 
vammo che  la  maggioranza  degli  scrittori  è  stata  d'avviso,  che  per 
aver  luogo  l'aumento  in  discorso,  dovendo  i  tre  miriametri  essere 
compiti,  le  frazioni  che  per  avventura  esistessero  di  più,  non  po- 
trebbero essere  calcolate  nel  computo  ;  e  questa  è  stata  eziandio  la 
massima  della  Corte  di  Cassazione  dì  Torino,  sostenuta  con  sentenza 
degli  1 1  giugno  1S66  (2).  Ma  cosiffatta  massima  è  stata  attaccata  di 
soverchio  rigorismo.  Imperocché  quando  la  legge  riconosce  che  una 
distanza  di  tre  miriametri  rende  necessaria  la  proroga  di  un  giorno, 
ritiene   implicitamente  essere  insuflSciente  lo  stesso  giorno,  quando 


(1)  Casa.  Napoli,  2  dicembre  1867,  Ann.,  tqI.  2,  pag.  96;  Case.  Torino.  8 
maggio  1872,  Ann,,  voi.  6,  pag.  119  ;  altra  11  giugno  1866,  0.  La  Legge,  1867, 
pag.  103;  Casa.  FireoM,  23  febbraio  1872,  Ann.,  toI.  6,  pag.  112  a  177;  altra  gì 
gennaio  1874,  Ann.,  voi.  8,  pag.  20. 

('^)  «  Che  pertanto  non  essendo  accordato  dalla  legge  un  lacondo  giorno  di 
aumento  del  termias  conceiso  per  l'appello,  se  non  in  quanta  la  distanza  tocchi 
ì  sei  cniriairLeCri,  egli  à  evidente  che  la  lotarposizions  di  appello  fatta  dal  ri- 
corrente fosse  fuori  dal  teiraice  prescritto  per  cui, a  senso  dell'ai't. 397  del  detto 
cod.  di  proc.  peu.,  doveva  la  Corto  d'appello,  come  fece,  oi-diaai'e  la  esecuzioas 
della  sentenza  del  tribunale  >.  Cast.  Torino,  Il  giugno  1866,  0.  La  Legge, 
1867,  pag.  103,  e  Gait.  Trib.  Genova,  pag.  177;  conf.  Casa,  fr.,  16  die.  1842,  Il 
maggio  1843,  Bull.,  o.  143. 
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oltre  ai  tre  miriametri  vi  siano  delle  frazioni  (1).  E  per  quanto  sia 
breve,  soggiungeano  i  compilatori  del  G.  La  Legge,  questo  tratto 
che  ancora  rimane,  è  necessario  toccare  altro  giorno,  postochò  la 
legge  non  ha  adottato  una  misura  ad  ore,  ed  in  ogni  caso  è  pre- 
feribile una  sovrabbondanza  a  vantaggio  della  parte  senza  pregiudizio 
di  chicchessia,  anziché  per  delìcienza  di  tempo  in  danno  della  me- 
desima (2).  Queste  osservazioni  però,  che  non  lasciano  di  essere  se- 
ducenti, sono,  a  nostro  avviso,  contrarie  alla  lettera  ed  allo  spirito 
della  legge.  Conciossiaché  se  il  legislatore  ha  stimato  nella  sua  sa- 
viezza di  essere  necessario  il  corso  di  tre  miriametri  per  aver  luogo 
l'aumento  di  un  giorno  nel  termine  ;  se  alcuno,  percorrendo  due 
miriametri  e  mezzo,  non  pub  pretendere  per  legge  alcun  aumento 
di  termine,  non  sappiamo  comprendere  poi,  come  dopo  di  aver  per- 
corsi tre  miriametri  che  sono  compensati  col  giorno  di  aumento, 
trattandosi  di  qualche  ettometro,  possa  pretendere  ciò  che  la  legge 
non  accorda  né  anche  se  fossero  due  miriametri  e  mezzo.  Né  c'il- 
luda l'osservazione  che  questo  aumento  vantaggia  la  condizione  del- 
l'imputato, senza  recare  pregiudizio  a  chicchessia  ;  dappoiché  quando 
si  parla  di  termini  perentori  che  la  legge  non  a  caso  ha  stabilito 
sotto  pena  di  decadenza,  non  è  lecito  prolungarli  contro  la  dispo- 
àzione  della  stessa  legge  per  voler  essere  più  prudenti  della  me- 
desima. 

Intanto  l'aumento  del  termine  in  ragione  de'  miriametri  di  di- 
stanza di  cui  si  parla,  è  ammesso  anche  quando  la  sentenza  sia  no- 
tificata al  condannato  nel  luogo  stesso  dove  venne  pronunziata,  se 
ivi  non  sia  egli  domiciliato,  residente  o  dimorante  (3).  Imperocché 
avendo  la  legge  accordato  un  termine  per  appellare,  non  è  costretto 
a  rimanere  fuori  residenza  durante  questo  termine  per  interporre 
l'appellazione  cui  ha  diritto. 

Itiguardo  alle  sentenze  preparatorie  e  interlocutorie  il  termine  di 
appellare  decorre  dal  giorno  della  pronunziazione  della  sentenza  de- 
finitiva; poiché  l'appello  contro  le  medesime  non  potendo  essere 
interposto  che  unitamente  a  quello  contro  la  sentenza  definitiva, 
sarebbe  questo  un  ostacolo  sospensivo  secondo  la  trita  massima  : 
Cantra  non  calentem  agere  non  currit  prcescriptio. 


(1)  DaUoi,  Stp.,  V.  Apptilo,  n.  223. 

(2j  0.  La  Legge,  1867,  pag.  102.  Oajerr.  allft  leatonXB  della  Carte  di  Cusa- 
tione  dì  Tot'ino  degli  1 1  Óiugao  186Q. 

(3)  Corta  d'appello  di  Qsnova,  13  aov.  1857,  Gatt.  dt'  Giuristi,  Anno  IV, 
a.  £0,  e  Beltini,  IX,  2,  796. 
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1377.  Dopo  tutto  l'anzidetto,  si  scorga  di  leggeri  che  nelle 
materie  penali  non  si  pub  oltre  i  termini  sovra  indicati,  interporre 
appellazione,  quando  anche  questo  gravame  si  voglia  presentare  sotto 
la  forma  di  appello  incidente.  Le  disposizioni  del  codice  di  proc.  civ. 
intorno  a  questo  appello  non  sono  applicabili  ed  estensibili  ai  giu- 
dizi penali  a  fronte  di  quelle  del  cod.  di  proc.  pen.  in  ordine  alta 
perentorietà  de'  termini  nell'interesse  di  tutte  le  parti  in  giudizio  : 
questi  termini  sono  fatali  ;  e  se  in  Francia  la  dottrina  e  la  giu- 
risprudenza delle  Corti  sono  state  concordi  nel  respingere  dai  giu- 
dizi penali  la  teoria  dell'appello  incidente  (1),  non  men  chiaro  ri- 
fulge presso  noi  lo  stesso  principio  in  base  della  decadenza,  irrepa- 
rabilmente sanzionata  dall'art.  405,  dell'appello  interposto  fuori 
termine.  Né  una  riserva  qualunque  potrebbe  evitare  questa  deca- 
denza. E  sebbene  la  Corte  dì  Cassazione  in  Francia  sostenne  una 
volta,  che  simile  riserva  equivalesse  a  dichiarazione  d'appello  (2), 
»ffatta  proposizione  fu  generalmente  riprovata  dai  dottori.  Avve- 
gnaché una  riserva  non  essendo  altro  che  la  manifestazione  d'in- 
tenzione di  voler  compiere  in  avvenire  un  atto  qualunque,  questa 
sémplice  intenzione  non  è  sufficiente  per  ritenersi  fatto  l'appello; 
ma  è  necessaria  una  dichiarazione  formale  di  fare  appello  a  termini 
dell'art.  401;  e  questa  dichiarazione,  per  aver  efficacia  legale,  è 
necessario  si  faccia,  come  abbiamo  veduto,  nel  termine  stabilito  dalla 


1378.  La  leggo  non  ha  sancita  alcuna  formalità  estrinseca  in- 
torno all'atto  di  appello  ;  non  ha  prescritto  che  sia  notato  in  appo- 
sito registro  della  cancelleria  (3),  ovvero  che  ne  sia  notificata  copia 
alle  parti  (4).  Purché  un  atto  qualunque  dell'interessato  manifesti, 
senza  ambagi  ed  esitazione,  la  sua  volontà  di  appellare,  e  questa 
manifestazione  di  volontà  sia  ricevuta  e  constatata  dal  cancelliere 
del  tribunale  che  ha  proferito  la  sentenza,  è  pienamente  adempito 


(1)  0.  Pai,.  CsH.  fr.,  18  marzo  1809,  27  dicembre  1811,  12  maggio  1355,  Sirer, 
66,  1,  361;  12  mano  1856,  Sirej,  56,  1,  30Q;  conf.  Boui-guigoDQ,  Giurisprud., 
t.  1,  pag.  4fi2;  Cai'oot,  Instr.  crim.,  t  2,  pag.  115;  Legravereud,  t.  2,  pag.  404; 
Q.  Pai.,  t.  25,  pag.  570. 

(2)  Helie,  Insly.  erim.,  t.  8.  pag.  43. 

3j  "  ACteBOchè  la  legge  non  i-icbìeda  che  la  dichiaraiiona  d'appello  aia  falta 
nel  registro  dalla  aegreleria,  ma  innanzi  al  aegietai'io,  ricevuta  aal  me'tesìmo 
liei  termina  legata,  da  lui  constatata.  L'iacmìuoe  ne'  registri  eBaandouDa  foi^ 
malità  di  discidina  iaterna  cha  riguarda  il  aagretai-io,  I  ommiasioDe  oon  pnO 
pregiudicai'e  al  dicbiai-aate  >.  Casa,  fr.,  28  novembra  1808,  Bull.,  u.  199. 
(4)  a.  Pai.,  Casa,  fr.,  Il  geonsio  1317,  15  febbraio  1819,  Sult.,a.2e. 
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il  voto  della  legge  (1).  Ma  questa  dichiarazione  d'^pello  dee  risul- 
tare in  forma  autentica  e  senza  incertezza  :  ò  questo  un  atto  es- 
senziale che  investe  il  tribunale  di  seconda  istanza,  per  cui  l'arti- 
colo 402  ha  stabilito ,  che  sia  sottoscrìtto  dall'appellante  o  da  un 
suo  procuratore  speciale,  se  sia  interposto  dall'imputato  o  dalla  parte 
Girile;  cosicché  l'atto  d'appello,  senza  l'indicata  sottoscrizione,  ri- 
mane incompleto  e  di  nessun  effetto,  qualunque  siano  gli  attestati 
che  possa  fare  il  cancelliere  (2),  ciò  ch'è  applicabile  anche  agli  ap- 
pelli contro  le  sentenze  di  ricusa  (3).  Né  questo  difetto  può  essere 
supplito  dal  posteriore  rìcorso  contenente  i  motivi  dell'appello  giusta 
l'art.  404  :  sono  questi  due  atti  distinti  e  separati  per  termini,  con- 
dizioni e  forme  da  non  potersi  confondere  o  scambiare  (4).  Né  può 
mai  essere  supplito  dalla  comparizione  dell'imputato  all'udienza; 
poiché  mancando  l'atto  che  può  dar  luogo  al  giudizio  d'appello,  non 
può  questo  giudizio  sussistere,  e  sono  di  nessun  effetto  gli  atti  che 
si  eseguiscono.  Né  può  essere  sanato  dal  silenzio  delle  parti.  Impe- 
rocché l'esecuzione  de'  giudicati  é  d'ordine  pubblico  :  la  dichiara- 
zione d'appello  nei  termini  stabiliti  dalla  Legge,  è  un  atto  essenziale 
del  giudizio  di  seconda  istanza;  epperò  laddove  essa  manchi,  o  sia 
inefiìcace,  non  può  sussistere  il  giudizio. 


(li  Corte  d'appello  Ji  Palermo,  7  mano  1864,  G.  Sic  .voi.  1,  pag.  353- 

[2)  AtLeaochè  il  dello  memorÌBle  ai  lÌBCOutra  doatìtuito  di  ogni  auteaticiU, 
non  constando  in  veruna  maniera  cbe  il  msdesimo  sia  slato  BOltaacriito  di  pro- 
prio pugno  e  caratlare  dal  condannato  n.  Casa.  Torino,  31  luglio  1866,  Gaii. 
Trib.  Genova,  pag.  272;  conf.  altra  9  mano  1867. 

«  Attesoché  l'interposi  zio  ne  d'appello  é  un  atto  bI  aoBlanziata  ed  imprescin- 
dìbile che  Bensa  di  esso  non  può  essere  istituito  giddizio  di  appellazione;  né  il 
giudice  d'appello  sarebbe  investilo  per  conoscere  la  cause  in  seconda  ieianta. 
Questo  atto  deve  emadat-a  dalla  volontà  dicfaiarata  dall'appetUnte,  la  quale  vo- 
lonlA  è  quella  sola  che  unicamente  pud  apriie  l'adito  ad  un  tale  giudizio.  Che 
per  ciò  appunto  la  legga  esige  cbe  la  dichiarazione  d'appello  aia  firmata  o  dallo 
stesso  dichiarante,  o  da  no  procuratore  speciale  il  cui  mandalo  debba  essai-e 
UDlto  alta  dichiarazione.  Cbe  ove  manchino  tali  firme  non  pud  constare  della 
volontà  di  appellare  per  parte  dell'imputato;  e  non  constando  dì  tale  volontà, 
manca  il  principale  elemento  cbe  può  i-endere  efficace  la  dichiarazione  d'appello. 

■  Che  pertanto  essendo  di  tutta  aoslanza  la  firma  prescritta  dall'art.  3^, 
l'atto  di  dichiarazione  d'appello  rimane  senza  di  esso  incompleto  e  di  niun  ef- 
fetto; e  l'inefficacia  di  tale  dichiarazione  importa  per  cnnseguenza  la  mancanza 
d'ialeijiOBiiione  d'appello  i.  Casa.  Tonno,  9  marzo  1857,  Gati.  Trib.  Qenova. 

(31  Caas.  Firenw,  18  giugno  1873,  Q.,  La  Legge,  pag.  811. 

(4)  1  AttesochS  la  legga  ha  separato  i  due  atti  l'uno  dall'altro!  poiché  ha 
prescritto  termini,  norme  e  solennità  diverse.  Tuttavolta  vuolai  nel  proposto 
meno  confondere  j  due  atti,  e  ti-arre  argomento  di  regolai-e  oaservansa  dalla 
legge,  daccbè  per  uno  ai  sarebbero  oaaeri'ati  i  requisiti  proposti,  quasiché  ciò 
bastasse  a  sanare  i  difetti  cbe  si  appalesano  Dell'altro:  ciò  ò  disco, 
legge  nella  lettera  e  nello  scopo;  é  dimenticai*  la  diversa  importali™ 
tersi  effetti  che  all'uno  ed  all'altro  la  legge  atlribuÌBce»,Casa.  Torino,  t 
1857,  Gag».  Trib.  Genova. 
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Ma  la  solennità  della  sottoscrizione  non  si  dee  spingere  tant'oltre 
da  ritenere  inammiasibile  l'appello  interposto  da  persona  analfabeta, 
ad  onta  che  il  cancelliere  che  abbia  ricevuto  la  dichiarazione,  at- 
testasse che  l'appellaate  non  sappia  firmare.  Non  si  può  supporre 
una  distinzione  tra  i  letterati  e  le  persone  che  ignorino  le  lettere 
dell'alfabeto,  costringendo  un  miserabile,  privo  di  mezzi  per  soppe- 
rire alla  spesa  di  un  atto  di  procura,  ad  accettare  una  sentenza 
che  possa  essere  riformata  o  modificata.  Questo  divieto  sarebbe  stato 
senza  scopo  e  contro  il  sistema  delle  leggi  intorno  alla  redazione 
degli  atti  in  generale,  ed  il  cancelliere,  ch'è  un  funzionario  pub- 
blico destinato  ad  imprimere  agli  atti  del  proprio  ministero  il  ca- 
rattere di  autenticità,  sarebbe  privato  della  fede  pubblica  ;  mentre 
in  atti  di  non  minore  importanza,  come  sarebbe  un  ricorso  in  Cas- 
sazione, constata  la  mancanza  della  firma  del  ricorrente  per  non 
saper  sottoscrivere.  Con  questa  strana  interpetrazione  dell'art.  402, 
ben  dic«a  la  Corte  di  Cassazione  di  Palermo,  il  beneficio  d'appello 
diverrebbe,  almeno  in  gran  parte,  il  patrimonio  di  coloro  che  sanno 
scrivere,  o  che  hanno  mezzo  di  farsi  rappresentare  da  un  procura- 
tore, restando  esclusi  gl'illetterati  che  mancano  di  mazzi  per  una 
rappresentanza  per  procura-(l).  In  questi  casi  adunque  è  mestieri, 
che  il  cancelliere  stenda  il  verbale  di  ricevimento  dell'appello,  come 
per  ordinario  avviene,  o  che  l'appellante  ne  pruovi  l'esibizione  in 
modi  equipollenti  che  facciano  pruova  piena  della  enunciata  circo- 
stanza (2).  Ma  dovendo  la  dichiarazione  d'appello  essere  fatta  nel 
termine  di  legge  non  avrebbe  effetto  legale,  se  l'attestato  del  can- 
celliere fosse  rilasciato  dopo  questo  tarmine,  non  avendo  egli  allora 
carattere  per  constatare  la  regolarità  dell'atto  (3). 

1379,  L'atto  d'appello  di  cui  sopra  può  essere  sottoscritto,  giu- 
sta lo  stesso  ari.  403,  da  un  procuratore  speciale,  ed  in  questo  caso 
il  mandato  dovrà  essere  annesso  all'atto.  Ognuno  vede  di  quanta 
importanza  sia  questo  documento  ;  dappoiché  trattandosi  d'istituire 
nuovo  giudizio,  spetta  personalmente  al  condannato  di  avvalersi  o 
no  di  questo  rimedio  di  legge  per  le  gravi  conseguenze  che  ne  de- 


m  CaBB.  Palerm  ,  _       .___. ,   .  ,_„. „..,__    .__., 

e.  Sic,  voi,   1,   pog.  920;  IB  giugno  1863,  G.  La  Legge,  pag.   1034;  16  luglio, 
17  agosto,  3  settembre  1863. 

(2)  Casa.  Milano,   17  marzo  1864;  Casa.  Pii-enie,  21   febbraio  1867,  Ann,,  vo- 
lome  I.  pag.  Ili;  slti-a  22  febbraio  1873,  Ann.,  voi. 7,  pag.  104. 

(3)  Casa,  fr.,  2i  geuuaio  1813;  conf,  Legravereud,  t.  2,  pagina  403:  Merlio, 
OuMt.  di  diritto,  v.  àppeUo,  g  IQ,  art.  3,  u.  12. 
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rìvano.  Impertanto  la  procura  dee  essere  per  iscritto,  sia  per  atto 
pubblico  0  in  brevetto,  ma  non  mai  verbale  (I),  e  molto  meno  potrà 
presumersi  in  forza  di  semplici  induzioni  (3).  Ma  perchè  questo  man- 
dato possa  qualificarsi  speciale  non  è  necessario  di  esprimere  speci- 
ficatamento  i  fatti  o  le  ragioni  per  cui  vogliasi  interporre  appello. 
Basta  che  in  generale  dia  facoltà  di  appellare  (3)  ,  specialmente 
quando  questa  facoltà  sia  data  pendente  il  giudizio,  per  cui  s'in- 
tende interporre  appellazione  (4).  Ed  anche  senza  mandato  pub  il 
padre  interporre  appello  avverso  le  sentenze  pronunziate  contro  il 
proprio  figlio  minore  (5).  Se  però  costui  fosse  maggiore  di  età,  sa- 
rebbe necessario  un  mandato  speciale  secondo  la  regola  generale  di 
diritto  (6).    Il  marito  può  interporre  appello  per  la  moglie  (7) ,  il 


(1)  C»ss.  fr..  19  febbraio  1836,  Bull.,  a.  53. 
(S)  Q.  Pal.Caii.  fr.,  16  mano  1815. 

(3j  u  Attesoché  se  io  materìft  correiiouale  una  procura  generale  Don  basta 
per  dare  qualiift  al  mandata]  io  pei'  appellare  legalmente  da  una  Beutenia  pel 
suo  mandante;  se  per  la  legalità  di  questo  appallo  bisogna  necasa  ariani  ente  una 
pi-ocuia  Bpeciale,  non  è  p^i<ù  necessario  che  il  mandilo  sia  dato  specificamente 
per  l'oggetto  che  forma  la  materia  dell'appello.  Basta  che  la  procura  dia  in 
termini  generali  la  facoltà  di  appellare  da  ogni  sentenza  che  si  possa  emettere 
dal  tribunale:  la  facoltà  generale  di  fare  atti  di  una  data  specie  equivale  alla 
facoltà  Bocciate  dì  fai'e  ciascuno  di  questi  atti  in  particolare  •.  Cbeb.  fr,  28 
genaaio  l813{  conf.  altra  5  aettembre  1B16,  12  sett.  1812;  Merlin,  v.  Procara, 
%  2:  Legravefsnd,  t.  2,  pag.  400. 

(4)  •■  Attesoché  gl'imputati  ed  i  loro  mallevadori  ei-ano  rappreseotati  dinann 
al  tribunale  provinciale  di  Mondovl  dall'avv.  Demai-chi  e  dal  causidico  Camino 
muniti  dì  ampio  speciale  mandato  per  difendei'lì  dalle  contravvenzioni  forestali 
per  le  quali  eglino  erano  stati  evocati  in  giudizio;  qualità  di  procuratori  spe- 
ciali riconosciuta  nella  aentenza  di  detto  tribuniile. 

«  Che  si  fu  nella  stessa  quaUtà  che  ì  mandatari  ìnterpossi'o  appello  da  quella 
sentenza  a  nome  e  nell'interasse  de'  lora  mandanti.  Che  quiudi  essendosi  colla 
impugnata  sentenza  dichiarati  come'non  ap[>ellanti  ì  ricorreotì,  pei'chà  la  pro- 
cure rilasciate  a'  nominali  Demarchi  e  Couimo  non  si  estendevano  ad  altri  atti 
ebe  potessero  occorrere  dopo  In  pronuona  delia  sentenza  definitiva  del  tribu- 
eale  provinciale  di  Mondovl,  e  cosi  riguardo  all'interposizione  d'appello  per  cui 
la  leggo  esige  un  atto  speciale,  la  Corte  ha  introdotto  una  restrizione  ed  una 
decadenza  che  tenuta  conio  delta  natura  dell'affare,  della  facoltà  dell'accusato 
di  farei  rappi-esentei'e  e  de'  termini  del  mandato,  non  ha  fondamento  nella  legge 
ed  ha  violalo  l'art.  328  del  cod.  di  proc.  crim.  >  Cass.  Tonno,  1*  febbraio  1860, 
Gati.   Trib.  Genova,  pag.  24;  conf.  G.  Pai.,  Cbbb.  fr.,  5  settembre  1806. 

(5)  I  Considerando  che  riaulla  dagli  art.  202  e  SU4  del  cod.  d'istr.  criminale, 
che  in  materia  corjvzionala  la  facoltà  di  appellare,  che  compete  al  condannato, 
può  essere  esercitata  da  un  procuratore  speciale.  Che  il  padre,  in  forca  della 
patria'potestà  ch'esercita  per  legge  sui  figli  minori,  ò  di  airitto  il  loro  procu- 
ratole speciale  per  tutte  le  cause  che  lì  riguni-dano.  Epperciò  ba  pura  qualità 
per  appellai-e  in  loro  nome  dalle  sentenze  di  condanna  emesse  contro  i  mede- 
simi in  materia  correiionale  >.  G.  Pai.,  Casa,  fr.,  2  giugno  1821,  Dalloz,  21,  I, 
885;  conf.  Mangìn,  t.  I,  n.  123;  Bourguignon,  t.  1,  a.5;Carnot,  Inttr.  crim., 
t.  2,  n.  4:  Merlin,  Qu€3t.,  v.  Appello,  ti  30;  Parant-,  pag.  218;  Le  Selljer, 
0.399. 

(6)  Caes.  fr.,  28  gennaio  1813;  conf.  Merlin,  Qaest.  di  diritto,  v.  Appèllo, 
6  10.  art.  3;  Le  Sellyer,  n.  399. 

(7)  Merlin.  Qucat.  di  diritto,  v.  AppHlo,  %  10  ;  G.  Pai,,  t.  2,  pagina  126, 
col.  1,  nota  1;  Corte  d'appello  di  Napoli,  7  maixo  1872,  G.  La  Legge,  pag.  549. 
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tutore  per  il  minore  sottoposto  alla  sua  tutela  (1) ,  a  norma  della 
rappresentanza  legale  loro  conferita  dalla  legge.  Si  era  solamente 
disputato,  se  possa  interporre  appellazione,  senza  bisogno  di  man- 
dato speciale,'  l'avvocato  che  sia  stato  difensore  del  condannato  in 
prima  istanza.  Per  l'affermativa  si  rifletteva  ch'egli  è  il  rappresen- 
tante legale  dell'imputato  in  tutti  gli  atti  relativi  alla  causa.  La  sua 
qualità  fa  supporre  sino  a  disapprovazione  ch'egli  abbia  avuto  man- 
dato speciale  di  appellare;  uè  pare  a  prima  vista  che  nella  legge 
s'incontri  ostacolo  ad  ammettere  questo  atto  in  nome  dell'interes- 
sato; per  cui  la  giurisprudenza  delle  Corti  in  Francia,  non  che 
■quella  delle  Corti  delle  Due  Sicilie,  riconosceano  nel  difensore  sif- 
fatta facoltà  (2).  Ma  queste  idee,  se  prev&levano  sotto  l'impero  di 
codici  che  amraetteano  la  rappresentanza  delle  parti  in  giudizio  per 
mezzo  di  procuratore  ad  lites,  senza  bisngno  di  mandato  speciale, 
non  possono  prevalere  oggidì  sotto  il  codice  di  proc.  civ.  italiano, 
che  non  riconosce  rappresentanza  di  parti  in  giudizio  per  mezzo 
di  procuratore,  se  non  quando  costui  sia  munito  di  procura  espressa 
ad  lites.  La  logge  ha  stabilito,  che  l'appello  venga  interposto  dalla 
stessa  persona  interessata,  o  da  un  suo  procuratore  speciale,  senza 
di  che  non  può  dirsi  esistente  l'atto  d'appellazione  (3). 

Se  non  che  la  Corte  di  Cassazione  dì  Napoli,  seguita  poi  da  quella 
Corte  d'appello,  ha  sostenuto  che  la  regola  generale  ed  assoluta 
prescritta  negli  articoli  399  e  402  del  cod.  di  proc.  pen.,  che  l'appello 
debba  essere  interposto  dall'imputato  o  da  un  suo  procuratore  spe- 


li) Cass.  fi-.,  2  giugno  1821.  Dalloi,  21,  1,  385;  conf.  Bourguigoon,  t.  1,  n.  5. 
Vedi  anche  le  osservazioni  all'ai't.  10?j. 

fCasH.  fr.,  Ì8  maggio  1821;  conf,  altre  17  agosto,  6  die.  1821  14  aprile 
,  3  marzo  1826;  Cucte  Buprema  di  Falerno,  9  luglio  1855;  cocf.  Legi-ave- 
i-end,  t.  2,  pag,  400;  Carnot,  IniUrui.  crim.,  q.8;  Merlin.  Quisl.,  v.  Appello. 
[3)  1  Cbe  questa  nomina  d'ufficia  a  quest'obbligo  al  difeaHOj-e  eletto  d'ufficio, 
di  pi-estare  iu  datti  giudizi  itsuo  minisleio,  derivano  dalla  maggior  importanza 
di  tali  cause,  dall'iuteresse  dell'accusalo,  il  quale  non  aia  contumace,  e  della 
giuBlizia  stessa,  dal  mauiresto  maggiore  bisogno  tlell'assiatania  di  una  persona 
meglio  versata  nella  matariepsuali  e  di  procedura; 

a  Che  perciò  il  ministero  del  difaueoi-e  stalo  cosi  deputato  d'ufficio  natural- 
mento  si  festringe  ad  una  legale  assistenza  dell'imputato  ciel  giudicio  Htesao, 
Bil  ha  icroiine  cuQ  quel  giudicio; 

aitandosi  in  appresso  dì  inalituire  o  non__instituiite  un  nooso  giudieio 


d'appello,  di  valersi  a  non  delia    facoltà 

egli  solo  deva  essere  ed  è  arbitro  di  valersi  o  non  del  beneficio  deH'appellaxio  . 
oppure  di  aaleuei'sene  ;  e  la  vulonCJi  dì  lui  al  riguardo  deve  essere  in  modo  non 
dubbio  manifestata  nei  modi  e  termini  alabiiiti  dagli  ai-lÌcoli  393  e  394  con  un 
atto  regolare  di  dichiai'azione  sottoaci'itto  da  lui  stesso  o  da  un  suo  procura- 
tore speciale  munito  per  questo  di  un  apposito  mandato  da  unirai  a  quell'atto 
medesimo  •.  Cass.  Milano.  10  maggio  I8K^,  0,  La  Legge,  pag.  553  ;  Cass.  To- 
rino, 29  maggio  1363,  G.  La  Legge,  pag.  725. 
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ciale,  deve  intendersi  sottomesso  allo  impero  di  quelle  eccezioni  che 
derivano,  per  naturale  ed  immediata  conseguenza,  dalla  qualità  per- 
sonale e  dalla  condizione  giuridico-moraJe  di  taluni  individui,  che, 
per  missione  della  legge,  ministerìo  legis,  sono  chiamati  al  compi- 
mento di  speciali  doveri  all'esercizio  di  certi  diritti  inerenti  all'es- 
senza e  rappresentanza  di  un  proprio  uffizio  per  la  tutela  degl'in- 
teressi e  delle  ragioni  dei  tutelati  dalla  loro  podestà  e  protezione, 
quali  sono  gli  avvocati. 

Per  la  qual  cosa  l'avvocato,  costituito  in  giudìzio,  per  l'essenza 
della  3ua  qualità  e  per  l'indole  dell'ufficio  che  esercita,  non  è  tenuto 
per  la  interposizione  dell'appello  a  presentare  alcun  mandato  speciale 
ch'è  insito  alle  sue  funzioni  {1). 

Noi, non  possiamo  seguire  siffatta  massima:  oggidì  i  procuratori 
legali  e  gli  avvocati,  come  osservammo  nel  n.  2187  della  prima  edi- 
zione, non  hanno  Scolta,  senza  mandato  speciale,  d'introdurre  un  ■ 
nuoTO  giudizio,  come  è  quello  in  secondo  (^rado  di  giurisdizione,  senza 
un  mandato  speciale  della  parte  cui  grandemente  interessa.  Né  si 
dica  che  nel  giudizio  di  appallo,  non  potendo  essere  aumentata  la 
pena,  non  può  il  condannato  mentire  alcun  danno;  dappoiché,  an- 
che astrazione  fatta  delle  sollecitudini  e  delle  spese  che  un  giudizio 
porta  sempre,  è  da  riflettere  che  l'appello,  secondo  l'art.  413,  so- 
spende durante  il  giudizio  l'esecuzione  della  sentenza  ;  e  questa  so- 
spensione  porta  un  pregiudizio  all'appellante  che  sarebbe  un'ingiu- 
stizia risentirsi  senza  il  suo  espresso  consentimento. 

Il  mandato  dee,  giusta  l'art.  402,  essere  annesso  all'atto  di  appella- 
zione. Ma  non  è  questa  una  circostanza  essenziale,  a  pena  di  nullità. 
Purché  il  mandato  esista,  la  rappresentanza  si  avrà  sempre  valida  e 
legale,  essendo  quella  una  misura  di  precauzione  che  non  può  pregiu- 
dicare l'imputato  che,  dal  canto  suo,  ha  corrisposto  all'adempimento 
della  legge.  Quindi  se  la  procura  sia  stata  consegnata,  insieme  alla  di- 


(1)  a  CoDsidat'&to,  che  somma  è  l'imporUni 
giacché  la  persona  del  reo  uod  6  conipleta  i 
cause  per  centra v?eDZ)OQÌ  (art.  S75,  276).  Ed  il  mandato,  che  par  legge  gli  A 
dato,  si  estenda  a  tatto  ciò  cbo  possa  l'endere  piana  ed  efficace  la  difesa;  di 
maaiera  che  non  solo  egli  d  abilitato  a  dedurre  tutte  le  eccezioni  valevoli  ad 
abbattere  l'imputazione  od  accusa  attribuitagli,  ma  anche  a  produrre  gi-avami. 
cbe  Tan  discussi  innanzi  a  giurisdizioni  sovrastanti  a  quella  ove  ha  prestato  il 
suo  patrocinio.  Di  che  un  esempio  si  ha  nell'art.  64S,  trattandosi  del  ricorso 
per  Cassazione;  il  quale  principio  tanto  più  dee  valsivi  nel  caso  dell'appello, 
giacché  se  quello  si  esamina  principalmente  nell'interesse  della  legge  violata, 
questo  va  disaminato  principalmente  nello  intei'esBe  del  condannato,  ed  abbraccia 
non  solo  la  quatificaziDue  legale  del  fatto  e  la  pena,  ma  anche  il  merito  delle 
pruove  discusso  ■.  Gas».  Napoli,   10  marzo  1871,  0.  La  Legge,  pag.  826, 
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cliiarazioQe  d'appello,  dal  procuratore  speciale  al  cancelliere,  l'ap- 
pellaote  non  sarebbe  risponsabile  della  mancanza  d'invio  di  questa 
procura  a'  pudici  d'appello.  Né  si  potrà  dichiarare  decaduto  dal 
gravame,  dacché  non  si  trovi  unita  alla  dichiarazione,  non  appar- 
tenendo a  lui  di  sorvegliare  l'andamento  e  l'invio  degli  atti  (!)■ 
Molto  meno  potrebbe  apporsi  a  nullità  la  mancanza  di  deposito  nella 
cancelleria  della  procura  generale,  quante  volte,  interposto  l'appello 
da  un  procuratore  speciale,  sia  questi  stato  costituito  ad  hoc  da  un 
procuratore  generale  ad  lites  della  atessa  parte.  Pare  in  verità  che 
dovendo  l'appello  essere  provocato  per  volontà  espressa  della  parto, 
e  dovendo  la  pruova  di  questo  vero  risultare  contemporaneamente 
all'atto  dell'interposizione  d'appello  in  conformità  ai  menzionato 
articolo  403,  la  procura  generale  debba  essere  depositata ,  unita- 
mente a  quella  speciale  ;  avvegnaché  una  pruova  incompleta  non  é 
, pruova;  tanto  vale  il  non  produrre  il  mandato  speciale  che  si  sia 
avuto  direttamente  dalla  parte  instante,  quanto  il  non  produrre  il 
mandato  generale  dalla  stessa  rilasciato  che  dà  forza  ed  esistenza 
al  mandato  speciale  di  costituzione.  Pertanto  la  Corte  di  Cassa- 
zione di  Torino  con  sentenza  dei  24  gennaio  1866 ,  decidea  che 
l'appello,  senza  l'esibizione  contemporanea  della  procura  generale, 
non  sarebbe  ammissibile,  essendo  testo  espresso  di  legge,  a  termini 
dell'articolo  528  del  codice  di  proc,  civile,  che  quando  al  ricorso 
non  sia  unito  il  mandato ,  il  ricorso  dee  essere  rigettato  (2).  Ma 
questa  massima  non  si  può  adottare  nelle  materie  correzionali  ;  po- 
sciachè  la  decadenza  dall'appello  è  stata  sancita  dall'art.  405  del 
cod.  di  proc.  pen.  per  l'inosservanza  dei  termini  ad  interporre  l'ap- 
pello, non  già  se  la  dichiarazione  d'appello  non  sia  al  momento  cor- 
redata dei  documenti  necessari  che  ne  dimostrino  la  legittimità.  K 
le  sanzioni  di  decadenza,  come  quelle  di  nullità,  non  potendo  esten- 
dersi per  analogia  da  caso  a  caso,  ne  consegue  che  quante  volte  la 
procura  generale  di  cui  sovra  esista ,  ed  esista  prima  dell'interpo- 
sizione dell'appello,  in  modo  che  risulti  evidente  il  potere  d'appel- 
lare in  colui  che  sottoscrisse  l'atto  d'appello ,  e  questa  procura  si 
esibisca  al  momento  di  discutersi  l'ammessibilità  dell'appello,  l'atto 
sarà  efficace  ed  ammissibile  ;  e  così  è  stato  deciso  dalla  stessa  Corte 
di  Cassazione  di  Torino  con  altra  sentenza  de'  25  agosto  dello  stesso 
anno  (3). 

{I)  CaBS.fr.,  13  vent,,  anno  Vili. 
(2)  Ca>B.  Tonno,  2\  gennaio  1866,  G.  La  leggt,  a.  35. 
(3j  CsBB.  Torino,  25  agosto  1366,  G.  La  Legge,  a.  79;  conf.  Casa,  tr,  13  aprile 
18b9,  DrIIoi,  v.  Appetto,  n.  254. 
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1380.  Intanto  ove  sianvi  più  persone  iinputate  come  agenti  prin- 
cipali 0  complici  del  medesimo  reato,  o  ^ano  tutti  autori  o  tutti 
complici,  l'appello,  interposto  da  una  di  esse,  giova,  in  forza  del- 
l'art. 403,  alle  altresì  presenti  che  contumaci  (1).  Questo  principio 
di  ragion  giuridica  trae  la  sua  origine  dalla  legislazione  degli  antichi 
Romani.  Ivi  il  giureconsulto,  proponendo  la  stessa  questione,  dicea: 
Illud  cecidit  in  quaestionem,  aiquisplures  haòuerrt  odDersarios, 
et  quorundam  nomina  libellis  sint  plexa,  quarundam  ru>n  ;  an 
aeque  prescribi  ei  possii  aò  is,  quorum  nomina  comprehenaa  non 
sunt,  quasi  adcersus  ipsos  adquieverit  sententiae?  Et  cam  una 
causa  sii,  arbitrar  non  esse  prescribendum.  Imperocché  la  pro- 
cedura è  soUdarìa;  le  diligenze  di  uno  di  essi  vanno  a  profitto  di 
tutti,  ì  quali  possono  comparire  nel  secondo  giudizio  per  sostenere 
le  loro  ragioni  di  gravame.  Né  importa,  che  l'imputato  appellante 
nel  corso  del  giudizio  receda  dall'appello  :  il  diritto  degli  altri  è  . 
acquistato  in  forza  dell'interposizione  dell'appello  già  fatta;  il  giu- 
dice di  seconda  istanza  si  trova  già  investito  della  causa  anche  nel 
loro  interesse;  la  Corte  d'appello  dee  pronunciare  sempre  sul  tenore 
del  gravame,  rapporto  a  coloro  che  non  hanno  rinunziato  (2).  Né 
importa  che  non  abhiano  presentati  motivi  dal  loro  canto.  La  voce 
appello  interposto,  usata  dall'enunciato  articolo  403,  dinota  abba- 


ti) Caes.  FireoM,  30  aprile  e  11  luglio  1873,  Ann.,  voi.  7,  pagr.  138,  a  Q. 
La  Legge,  pag.  85T. 

(2)  •  CoDHideranilo  che  ogni  volta  in  cui  ai  traviDO  pìf)  persone  imputate  di 
UQ  reato,  o  sisuo  agiati  priocipali  o  complici  dello  stesso,  se  l'una  di  queste 
inlet'porià  appello  dalla  aeuteaza  che  lo  condanna,  questo  appello  giova  a  tutta 
ugualmeute,  aiaoD  esse  presenti  o  aiano  cootumaci.  Ond'è  che  il  contumace, 
cui  compete  il  dii-ilto  di  pi-evalersi  dell'avvenuta  iaterposiiione  fattaai  da  qua- 
lunque de' suoi  coi'i-ei  o  complici,  può  adcvii-e  all'appellazione  steEsa  sia  o  no 
ti-aeourso  il  termine  dell'oppoaiiione  che  gli  compete,  e  la  di  lui  adesione  gli 
da  il  diritto  di  partecipare  a  tutti  gli  eiTetti  ed  a  tutti  i  vantaggi  del  nuovo 
giudizio.  Ch'ej'ronea  à  Vinlelligenza  data  dalla  Corte  al  disposto  dì  questo  ar- 
ticolo laddove  afferma  che  tale  disposizione  non  dava  al  Fìoi'i  la  veate  per  cod- 
traddii'e  alla  sentenza;  ma  solo  il  vantaggio  di  vederne  sospesi  gli  effetti,  e  di 
pruDltare  dell'esito  favorevole  del  giudizio  d'appello;  perche  se  I  intorpoeiziona 
d'appello  fatta  dagli  uni  dea  giovare  agli  altri,  com'è  statuito  in  detto  articolo, 
ciò  dee  aver  luogo  per  tutti  gli  effetti  dell'appello  interposto,  e  cosi  anche  per 
aprire  a  tutti  ugualmente  l'adito  a  proporre  quei  mezzi  che  possauo  giovare  a 
sottrarli  in  tutto  od  in  parte  alle  conseguenze  dell'appellata  condanna. 

lalc  dedusse   la   Corte   un  argouienlo  della    sua  decisione  dal  recesso 
"      ~      ■  D  fatto  dell  appello  iulerpoato;  perchè  dovea  invece 

cui  il  Fiori  era  intervenuto  nel  giudizio  d'appello, 
3  VI  HYOd  propiiato  1  buoi  lueizi ,  egli  era  parte  nel  giudizio  stesso,  e  vi  avea 
icquistato  il  diritto  di  partecipare  a  tutti  gli  atti  del  medesimo,  od  un  tale 
jiriito  non  potea  piti  essergli  tolto  dal  recesso  di  qualsiasi  altra  parte,  e'e«:li 
medesimo  non  coucorrea  a  recedere  con  espressa  sua  dichiaraiione  i.  Casa.  To- 
i-ino,  30  giugno  1836,  Gaxx.  Trib.  Genova. 
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stanza,  non  solo  l'atto  d'interposizione,  ossia  la  dichiarazione  d'ap- 
pellare giusta  l'art.  401,  ma  eziandio  la  presentazione  dei  motivi  a 
norma  dell'art.  404;  di  guisachè  non  solo  il  prìmo  atto,  ma  eziandio 
il  secondo  giovano  ai  coimputati  agenti  principali  o  complici.  È 
questo  infatti  il  senso  che  le  regie  costituzioni  del  Piemonte  nel 
1770  davano  a  questa  frase  nella  stessa  specie  di  cui  si  tratta;  è 
questa  l'interpetrazione  risultante  dalla  combinazione  degli  articoli 
401,  e  404  a  405  che  nei  termini  d'appello  interposto  hanno  con- 
Mderato  quel  regolare  gravame  atto  a  provocare  i  provvedimenti  di 
giustizia  ;  è  questo  l'intendimento  che  l'equità  suggerisce  nascente 
dall'indivisibilità  del  procedimento  penale,  e  che  la  giurisprudenza 
delle  Corti  ha  seguito  costantemente  coi  suoi  pronunciati  (1).  Per 
la  qual  cosa  gli  agenti  principali  o  complici  del  medesimo  reato, 
comunque  non  abbiano  appellato,  o  l'appello  da  esso  loro  interposto 
sia  irregolare  e  nullo,  possono  sempre  intervenire-  ne!  giudizio  d'ap- 
pello interposto  dal  coimputato  :  pendente  questo  giudizio  la  sentenza 
resta  sospesa  anche  a  loro  riguardo  in  forza  del  diritto  che  hanno 
di  associare  le  loro  istanze  per  la  riparazione  della  sentenza;  me- 
nochè  essi  dichiarino  di  acquietarsi  alla  medesima. 

I38I.  Ma  non  può  l'appello  di  uno  di  essi  trarre  ìa  giudizio 
gli  altri  che  non  vogliano  fare  -  uso  dello  stesso  rimedio  ;  la  loro 
condizione  non  può  essere  mai  pregiudicata  per  una  disposizione 
stata  introdotta  in  loro  favore  ;  Quod  favore  quorundam  consti- 
tutum  est,  quibusdam  casiòus  ad  laestonem  eorum  nolumus  in- 
oentum  oiderì  (2)  ;  nessuno  può  col  proprio  fatto  arrecare  ad  altri 


(1)  <  Atlasochè  dal  tasto  di  detto  art.  395,  combinato  con  quello  dal  primo 
ahnea  del  aucceBBÌvo  ai-t.  411,  apparÌBce  che  la  locuzione  —  appello  interposto 
—  iasarilB  nell'uao  e  uell'altro  di  quegli  articoli,  aoa  fu  altrlmeoti  impiegala 
par  diaotara  li  Bolo  atto  deiriater|>OBÌziooe,  ouia  delia  dicbiarazione  di  appel- 
lare, dìagiunto  dall'atto  della   ripraduziooe  o  pi'esenta/iooe  del    motivi  delriip- 

ElIaiioDB,  ma  fu  adoperata  ael  suo  naturate  significato  per  ÌDdicai«  un'appel- 
lione  regolare  e  perfetta,  completata  cioè  dalla  seguita  esecuiiuae  di  quei  due 
atti,  che  sono  dalla  legge  richiesti  come  condiitione  iodispeasabìle  dell'ammea- 
■ibilità  dell'appollazione  ilavauti  i  giudici  d'appello  ; 

«  Cbe  difatti  dicbiai-aDdo  l'art.  411  cba  ,  se  l'oppello  è  interposto  dal  bdIo 
imputato,  non  ai  potrà  dalla  Corte  aumentare  la  pena  pronunciata,  egli  è  evi- 
dente che  la  legga  ivi  allude  all'appello  interposto  ed  introiìoito  colla  pi'oda- 
lione  dei  motivi,  giacché  in  virtù  del  solu  atto  d'Inter  posi  lioDe  non  potrebbe 
la  Corte  pel  diapoato  dell'art.  397  dÌBcendei-e  a  pronunciare  mi  merito  dell'ap- 

Sellazione  ed  applicare  la  pena,  ma  dovrebbe  limitarai  ad  ordinare  l'esecuxioue 
ella  pi'ima  aentenza*.  Casa.  Milano,  22  giugno  I8C4.  G.  La  L>'/jge,  pag.  807,  e 
Gai*.  Trio.  Genova,  pag.  273;  Cass.  Torino,  11  giugno  1866,  Annad',  voi.  I, 
pag.  112,  a  Gaix.  Trib.  Qenova,  pag.  177  ;  19  giugno  1801,  0.  La  Leggt,  1867, 
pag.  176,  e  Gat*.  Trib.  Genova,  pag.  190. 

(2)  L.  6,  Cod.  D*  Ugibvs. 
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pregiuiìizio  alcuno:  Non  debet  alteri  per  atterum  iniqua  conditio 
inferri  (1).  Laonde  non  dovendo  il  beneficio  essere  obbli;^torio  a 
colui  che  s'intende  favorire;  e  nessuno  perciò  stesso  essendo  costretto 
a  sottostare  ad  un  nuovo  giudizio,  ne  segue  che  tutti  gli  altri,  fino 
a  che  non  abbiano  manifestata  volontà  di  partecipare  con  effetto  al 
|!;iudizio  di  appello,  non  devono  essere  citati  ad  intervenire  in  giu- 
dizio, il  quale  avendo  luogo  contro  loro  voglia,  diverrebbe  una  ves- 
sazione. La  legge  dice,  che  l'appello  di  uno  dei  coimputati  ^ova 
agli  altri;  di  manierachè  costoro  senza  bisogno  d'appellare,  hanno 
diritto  d'intervenire  nel  giudizio  d'appello;  ma  non  ha  prescritto 
che  vi  debbano  essere  tradotti  loro  malgrado  in  forza  d'atto  di  ci- 
tazione (2).  Anzi,  per  essere  comune  l'appello  interposto  da  ano  dei 
coimputati,  fa  mestieri  che  si  tratti  dello  stesso  reato,  e  non  di 
quelli  che  ad  ognuno  singolarmente  possano  essere  attribuiti,  seb- 
bene implicati  nella  stessa  processura  (3)  ;  la  nostra  legge  è  molto 
esplicita  su  questo  riguardo,  dicendo  :  ove  sianvi  più  imputati  come 
agenti  principali  o  complici  del  medesimo  reato.  Epperò  in  una 
rissa  in  cui  sia  ignoto  l'autore  delie  ferite  occorse,  essendo  affatto 
personale  ed  individualo  la  responsabilità  giurìdica  di  coloro  che  vi 
abbiano  preso  parte,  non  potendo  considerarsi  l'uno  autore  e  com- 
plice dell'altro,  l'appello  interposto  dagli  uni  non  potrebbe  giovare 
agli  altri  (4).  Lo  stesso  avverrebbe  del  ricettatore  che  sia  compH- 
cato  nello  stesso  processo  di  furto  insieme  all'autore  principale.  Nul- 
ladimeno  non  essendo  obbligo  per  legge  di  notificare  alle  altre  parti 
dello  stesso  giudizio  l'atto  d'appello  interposto  da  uno  dei  coimpu- 
tati, né  dovendo  essere  citate  per  la  discussione  dell'appello,  come  ' 
sopra  si  è  rilevato,  potrebbero  esse  ignorare  siffatto  giudizio,  e  par- 


li) Paplniano,  L.  74,  Dig.  de  regulis  juria. 

(2]  «  Sul  meuo  per  violaiione  degli  articoli  350,  351,  352,  e  260  coi.  di  proc. 

POQ.  percliè  più  eseéodo  i  coatravventod  condannati  colla  eleasa  se  a  tee  za,  sul' 
appello  iatei'poBto  da  Barello,  doTea  la  causa  essere  discussa  e  decisa  in  cou- 
traddittcrìo  di  tutti;  nà  gli  altri  sono  stati  citati. 

<  Attesocliè  il  beneBcia  o  rimedio  dell'appellazione  è  dalla  legge  coocesao  a 
favore  di  colui  il  quale  intende  valersene;  ma  né  la  sopra  invocata,  nò  altre  di- 
aposìzioDÌ  di  legge,  stabiliscono  cbe  il  fatto  di  un  solo  tra  più  condannati,  il 
quale  l'eadesi  appellante,  astringe  e  permette  di  astringere  a  dover  aattostare 
ad  un  nuovo  giudizio  tutti  gli  altri  stati  colla  stessa  seateaia  candanuati,  i 
quali  intendono  invece  di  acquietarsi  alla  medesimi  *.  Caaa.  Milana,  20  maggio 
1853.  Gat».  Trib.  Genova,  pag,  200;  eonf.  altre  21  maggio  1863,  20  novembre 
■  1877,  Gatt.  Trib.  Oeuova,  pag.  204,  454;  3ft  dicembre  ISòr.,  Q.  Ln  Ltgye,  1855, 
pag.  179,  6  Bellini,  pag.  960. 

[3]  Cass.  Milano,  28  dicembre  1864,  0.  La  Legge,  180.'»,  pag.  17. 

(4|  Cass.  Milano,  8  luglio  1861,  Qcai.  Trib.  Genova,  pagina  314,  e  Bettìni, 
parie  I-,  pag.  880. 
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ticolarmente  il  giorno  dell'udienza  in  cui  sarebbe  discussa  la  causa, 
né  potrebbero  prendervi  parte  ad  onta  forse  della  loro  volontà  di 
voler  fare  adesione  all'istanza  promossa  dal  correo  o  complice  nel 
reato  loro  ascritto.  Laonde  se  i  consorti  in  lite  non  deggiono  essere 
tutti  citati  per  la  discussione  dell'appello,  aitine  di  non  subire  loro 
malgrado  altro  giudizio,  non  sarebbe  fuori  di  proposito  notificare  ai 
medesimi  la  citazione  fatta  all'appellante,  affinchè  potessero  parte- 
cipare, volendo,  al  giudizio  d'appello  per  essere  questo  discusso  nel- 
l'interesse di  tutti  6  poter  giovare  realmente  a  tutti  in  conformità 
dell'anzidetto  art.  403. 


Articolo  404. 


Nel  termine  dì  dieci  giorni  successivi  all'atto  d'interposizione 
d'appello,  il  ricorso  contenente  i  motici  dell'appello  sarà  rimesso 
dall'imputato  o  dalla  parte  civile  alla  cancelleria  dooe  il  detto 
aito  è  stato  ricevuto.  Il  ricorso  doorà  essere  sottoscritto  da  un 
procuratore  esercente  presso  il  tribunale  a  da  un  avvocato  am- 
masso all'esercizio. 

Se  il  procuratore  del  re  è  appellante,  trasmetterà  direttamente 
al  procuratore  generale  una  informativa  contenente  i  motiai  di 
appello. 

'  AH.  EM,  eoi,  buie,  e  L.  da'  13  giugno  1B56.  —  Art.  396,  cod.  lubalp. 


Articolo  405. 

Se  la  dichiarazione  d'appello  o  la  presentazione  dei  motivi 
non  ebbero  luogo  ne'  termini  prescritti  dagli  art.  401  e  404,  la 
Corte  ordinerà  la  esecuzione  della  sentenza,  salvo  il  disposto 
dall'art.  414. 

Se  la  dickiarai^one  d'appello  e  la  presentazione  dei  motici 
/tanno  acuto  luogo  nei  termini  stabiliti,  si  potranno  aggiungere 
nuovi  motivi,  ma  dovranno  essere  depositati  nella  cancelleria 
della  Corte  almeno  tre  giorni  prima  della  discussione  dell'ap- 
pello. 

Art.  SOJ,  cod,  rronc,  --  Ari.  3in,  cud.  Bubalp. 
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Sommario:  13SS.  PraHntuiona  dal  ricar»  coalenaoU  i  moti»!  dell'Appalla,  a  ragion  giuri- 
dici di  qneita  disposiiiona  di  ]e;ga.  Tarmine  >  ula  0SB<"°'  —  '^^^  '^'^  1"'-^  sioroi  corra 
que«(o  lermiOB.  —  I33i.  Form»  dai  ricono,  a  bub.  solloicrilionB  da.  od  procurali;»  a  da  un 
■VTOc&Io.  —  13;5.  La  diipmiiioni  di  cui  aoprK  non   aono   applicaliiU  all'appello  del  f>.  II. 

—  13S7.  Modo  di  procederà   par   la  dsgadaoia  d'appallo.  —  13^8.   IaapplicabiliLì>  di  queste 
diaposiiìoni  all'appello  cha  puasa  interporrà  il  procuralora   generale  iauauil  la  Carte. 


COMMENTI. 

1382.  Interposto  l'appello  a  termini  dell'art.  401,  l'appellante 
è  tenuto  dì  presentare  nella  stessa  cancelleria  in  cui  sia  stato  ri- 
cevuto l'appello,  un  ricorso  contenente  i  motivi  in  sostegno  del  suo 
gravame  ;  e  ciò  non  solamente  perchè  possa  la  Corte  conoscere  le 
specialità  per  le  quali  il  condannato  si  crede  gravato,  essendo  l'ap- 
pello la  misura  del  giudizio  di  seconda  istanza  ;  ma  perchè  la  con- 
troparte possa  in  tempo  opportuno  provvedersi  dei  mezzi  di  replica 
che  stimasse  di  opporre  ai  rilievi  ed  alle  osservazioni  dell'appellante. 
A  tale  oggetto  dunque  la  le^e  ha  accordato  un  termine  di  dieci 
giorni  dall'interposizione  dell'appello,  affinchè  potesse  presentare 
nella  cancelleria  del  tribunale  appellato  siffatto  ricorso  contenente 
i  motivi  che  sostengono  l'appello  medesimo.  Questo  intervallo  di 

-tempo,  sebbene  sembri  necessario  perchè  si  possa  ridettero  ai  mezzi 
dei  gravame  che  s'intendano  sperimentare;  tuttavia  non  lascia  es- 
sere un  po'  lungo,  non  convenendo  i  giudicati  rimanere  lungo  tempo 
sospesi  ed  incerti,  particolarmente  che  le  parti,  secondo  il  codiqe 
vigente,  possano  aggiungere  nuovi  motivi  fino  a  tre  giorni  prima 
delia  discussione  dell'appello. 

1383.  n  termine  in  discorso  decorre,  come  sì  esprime  lo  stesso 
articolo,  dall'atto  d'interposizione  d'appello.  Epperò  se  questo  appello 
si  effettuasse  prima  dell'ultimo  giorno  accordato  per  appellare,  il 
termine  dei  dieci  giorni  comincerebbe  tosto  a  decorrere  dal  giorno 
dell'effettiva  interposizione  (1).  Per  il  che  si  scorge  di  leggieri  che 

(V)  ri  Attesoché  giusta  l'art.  330  il  termine  per  introduiTs  l'appello  decorrs 
dal  giorno  deirntlo  d'interpoaizinae,  e  non  dalU  scadenza  del  termine  pei'  fare 
questo  atta;  quindi  deve  necissaiianipnle  inferirai,  che  ben  puA  il  condannato 
aspettale  ad  interporre  l'appello  fino  all'ultimo  giorno  del  teimine  a  tal  uopo 
dalla  leg^e  conceBaogli.  Ma  se  l'inunzia  a  questo  dirido  interponendolo  pi-ima, 
non  può  impedii-e  elio  l'atto  dell'iaterpoaizione  produca  l'effetto  dalla  legge  at- 
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il  giorno  in  cui  è  interposto  l'appello  non  viene  compreso  nel  ter- 
mine: la  legge  sul  proposito  si  esprìme  con  molta  chiarezza,  pre- 
scrìvendo un  termine  di  dieci  giorni  successivi  all'aito  d'interpo- 
sizione ;  senza  di  che  non  sì  avrebbe  intero  0  termine.  È  altresì 
chiaro,  che  in  questo  termine  si  debba  computare  quello  della  sca- 
denza: à  questo  un  principio  o^dì  troppo  comune:  la  legge  dice 
di  doversi  rimettere  questo  ricorso  nel  termine  di  dieci  giorni,  e 
quindi  il  dì  seguente  al  decimo  giorno  non  sarebbe  compreso  nel 
termine  (1).  Laonde  oon  basterebbe  che  il  ricorso  di  cui  si  tratta 
si  presentasse  alla  posta  nel  termine  legale  ;  posciachè  è  necessario 
ch'entro  questo  termine  sia  rimesso  nella  canceUeria  del  tribunale 
appellato  (2).  Ma  il  ricorso  di  cui  è  parola  può  eziandio  unirsi  al- 
l'atto d'interposizione  d'appello;  dappoiché  un  benefizio  di  termine,  . 
stato  introdotto  in  favore  del  condannato  appellante,  non  dee  rivol- 
gersi in  suo  danno,  costringendolo  ad  attendere  suo  malgrado  l'in- 
tero corso  dei  dieci  giorni  che  nel  suo  interesse  non  sarebbero  ne- 
cessari (3);  sebbene  anche  in  questo  caso  il  licorso  dovrebbe  con- 
tenere le  solennità  prescritte  dallo  stesso  art.  404,  essendo  due  atti 
essenzialmente  distinti  nel  loro  scopo  e  nelle  loro  forme;  nò  cessa 
la  ragion  giurìdica  delle  condizioni  necessarie  al  secondo  atto  per 
essere  unito  al  primo  (4). 


tribiiitoglì  di  far  decorrere  it  terraioa  per  l'introduiiono  anche  qdaudo  la  decoi-- 
reaza  di  auelìo  par  la  interpoemoue,  si  trovasse  sospesa  per  difetto  di  uotìfi- 
calioaa  ad  alcuno  de' coudanaati. 

■  N6  giova  invocare  contro  questa  disposizione  cosi  espressa  della  legge,  l'in- 
teresse 3ie  possa  avere  il  pubblico  che  si  giudichi  con  una  sentenia  sola  aopra 
tatti  gli  appelli  che  da  divei'ai  condannali  ei  promuovono  coatto  uoa  stessa 
•enlenia:  perocché  questo  iureresse  non  può  essere  da  taoto  da  far  p  l'iva  re  un 
condannalo  del  diritto  che  gli  compete,  ai  far  spedire  senza  ritardo  la  causa 
d'appello  in  quanto  lo  riguarda  per  non  rimanere  intanto  sotto  il  paso  di  una 
coodanna,  e  posto  il  diritto  di  pi-omuovere  la  spedizione  della  causa  coll'ialer- 
posizione  dell'appello,  ne  segue  necessariamente  il  dovei'e  di  fare  tutti  gli  atti 
che  sono  la  conseguenza  di  questa,  ciò*  d'introdurre  fra  il  termine  di  IO  giorni 
l'appello  interposto,  non  trovandosi  ne' citati  articoli  330  e  331  alcuna  dispensa 
dan'obbligo  di  farlo,  nel  caso  che  il  termine  per  la  interposizione  sia  ancora 
in  corso  o  trovisi  pur  anche  sospeso.  Per  la  qusl  cosa  nel  dichiarare  il  ricor- 
rente non  appellarne,  la  Corte  di  Genova  ai  è  uniformata  alla  le^ge  ■.  Cassa- 
sione   Torino,   15  giugno  1857,  Gaii.   Trio.  Oeiiova;  Cass.  Palermo,   1'  ottobre 

1864,  Q.La  Legge,  1865,  pag.  524  j  Casa.  Firenze,  16  gennaio  1867,  e  82  giugno 

1872,  Annuii",  voi.  6.  pag.  282. 
(1)  Casa,  Torino,  15  giugno  1857;  altra  11  giugno  1866,  Gat:f.  Trib.  Genova, 

^)  Casa.  Milano,  20  maggio  1864,  Q.La  Legge,  pag.  777. 

3)  Cass,  Firenze,  10  dicembre  1873,  G.  La  Legge,  1874,  pag.  402  ;  Case.  fr„ 
15  dicembre  1808.  , 

(4j  'Attesoché  sebbene  nel  sistema  adattalo  dal  cod.  proc.  crim.  peri  latjtuiione 
del  giudizio  di  appello  l'atto  d'iuterposìzioue  ed  il  ricorso  contenente  i  motivi 
dell'appello  siano  oggetto  dì  due  distìnti  aiticoli  di  legga  fissando  loro  un  ler- 

StMTTO,  ConuMHll  al  Coi.  Proe.  Ptn..  IV.  W 
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13S4.  n  ricorso  dee  rimettersi  dall'imputato,  o  dalla  parte  ci- 
vile, alla  cancelleria  dove  l'atto  d'appello  è  stato  ricevuto.  Non 
già  che  debba  presentarsi  l'imputato  in  persona,  o  altro  individuo 
munito  di  procura  speciale  per  Carne  la  dichiarazione,  coma  quando 
ei  tratta  dell'atto  d'interposizione  d'appello.  In  questo  primo  atto  è 
indispensabile  l'espressa  volontà  dell'imputato  in  forma  autentica  per 
le  gravi  conseguenze  che  nascono  da  un  secondo  giudìzio,  sia  per 
l'incertezza  della  causa  che  prolunga,  sia  per  le  ulteriori  spese  che 
graviterebbero  contro  l'appellante  succombente  ;  mentre  per  la  pre- 
sentazione dei  motivi  è  più  necessario  il  concorso  di  un  avvocato  o 
procuratore,  come  vedremo  in  appresso,  anziché  l'intervento  del- 
l'imputato. È  indifferente  poi  che  il  ricorso  si  rimetta  alla  cancellerìa 
della  Corte  che  dee  giudicare,  essendo  ciò  pure  conforme  alio  stadio 
della  causa,  come  osservammo  trattando  dell'interposizione  dell'ap- 
pello (1).  Nò  la  legge  ha  stabilito  alcuna  solennità  intorno  alla 
forma  del  medesimo,  purché  non  possa  dubitarsi  della  sua  identità  (2). 


mine  Bpeciale,  e  prese  rive  odo  per  ciascuno  particolan  formalilà  dii'ette  a  gna- 
reatire  nel  primo  la  vei-ilft  ilall'iaterposto  appello,  come  ad  impedire  nel  se- 
condo la  ECOUveQieaza  di  foi'me,  e  la  soverchia  facilità  d'infondaLi  l'ichlami,  non 
è  tuttavia  coiitrui'io  aè  ai  diapoato,  né  allo  epifito  dellii  leg^e,  che  l'eppellsnle 
riuuQzistiilo  al  maggior  terniae  pi'efissogli  per  U  prese alaziu ne  del  licoreo  mo- 
tivato, possa  con  un  eolo  e  medeeìma  atto  iaterporre  il  suo  appello  e  dedurne 
i  molivi,  purché  tale  atto  sia  presentalo  alla  segreteria  del  tribunale  nel  tei'- 
mine  fissalo  dull'ait.  327,  e  che  il  medesimo  contenga  ad  un  leòipu  tutte  quella 
formalilA  sostengali  che  come  guarentigia  degl'iulereBai  delia  giuetixia  e  della 
difesa  sono  prescritte  dai  successivi  art.  3'^  e  230,  nia  per  l'interpoaiiione  del- 
l'appello, eia  por  resposiziona  de'  molivi  del  medesimo. 

I  Che  in  varo  il  voler  l'icliiedare  che  questi  due  atlì  siano  assoluta  mente  se- 
parati sarebbe  atJibilire  un  soverchio  rigore,  uaa  nullità  che  non  è  «^spresaa- 
roente  eancila  dalla  legge,  a  che  non  vsri-ebbe  neppure  giustilìcatBdaU'omniia- 
eione  a  violaiiona  di  alcuna  Tormalilà  aostantiali  dulia  medesima  prescritte.  La 
Corte  quindi  col  dichiarare  il  ricorrente  non  appellante,  ha  violata,  ecc.  >.Caa' 
saziona  Torino.  25  marzo  1857,  (lat*.  Trib.  Genova. 

(1)  Vedi  aoclie  Cass.  Torino,  19  maggio  1859,  causa  di  ArDoae._ 

(2}  I  Allesochè  gli  art.  404,  4U5  del  cod.  di  proc.  pen.  nei  prescrivere  che  nei 
dieci  giorni  successivi  all'alto  di  interposizione  di  appello  debbasi  preaentara 
il  ricorso  contenenle  ì  motivi  solto  pena  dì  decadenza,  non  etubiliacono  il  modo 
con  cui  debba  giustificarsi  la  presentazione  tempestiva  dei  motivi,  e  di  cotesto 
modo  non  si  fa  paiola  in  allrì  arliculi  ; 

<  Che  quantunque  il  modo  pili  oalurale  di  fare  codeata  pruora  consiste  nella 
dichiaraiione  dal  giorno  in  cui  reiibiisione  avvenne,  da  apporsi  dal  cancelliere 
a  pia  dall'atto  insieme  con  la  pi-oprìa  firma,  pure  in  mancanza  di  forme  sacra- 
mentali ordinate  dalla  kgge,  la  pniova  necassaria  a  sottrarre  un  atto  cosi  im- 
poi'tanle  al  pericolo  della  nullilà,  poteva  dasumersi  anco  da  dichiarazioni  equi- 
pollenti a  quella  indicata  di  sopra  j     . 

■  Attesoché  la  Corte  di  Lucca,  ben  lungi  dal  ricooQscei-e  la  verità  e  giustizia 
di  questo  principio,  p»rtl  dal  supposto  che  gli  equipollenti  non  fuesai-o  ammis- 
sibili, e  solto  l'influsso  di  questo  errore  giuridico  non  discusse  né  prese  in  ma- 
tnro  esame  gli  eqiiipollnali  che  dall'appellante  Brusaglia  si  deducevano  per  di- 
moslrara  che  i  mutivi  dì  appello  erano  alati  eeibili  nei  lermini  voluti  dalla  legge. 

II  Attesoché,  coal  facendo,  la  Corte  diede  una  falaa  ed  erronea  interp  e  trazione 
al  disposto  dai  citali  articoli  404  e  403  del  cod.  dì  pi-oc.  pen.  ».  Cass.  Firanie,  20 
luglio  1867,  0.  La  Legge,  pag.  1017. 
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Il  ricorso  dee  essere  sottoscrìtto  da  un  procuratore  esercente  presso 
il  tribunale,  o  da  un  avvocato  ammesso  all'esercizio.  È  troppo  evi- 
dente il  motiro  di  siffatta  disposizione.  Concorrendo,  per  necessità  di 
legge,  nella  formazione  di  siffatto  ricorso  l'uomo  versato  nella  cono- 
scenza delle  regole  di  procedura  e  dei  principi  di  diritto,  si  evitano 
appelli  inconsiderati  e  forme  che  non  convengono  alla  maestà  dei 
giudizi  penali.  Quindi  è  questa  una  formalità  sostanziale  che  inte- 
ressa l'imputato  appellante,  non  men  che  l'amministrazione  della 
giustizia,  epperciò  è  d'ordine  pubblico;  di  modo  che,  se  mancasse 
questa  sottoscrizione,  sarebbe  illegale  il  ricorso,  quando  anche  fosse 
sottoscritto  dallo  stesso  appellante  (1),  o  quando  anche  lo  stesso  di- 
fensore affermasse  all'udienza  di  essere  il  ricorso  scritto  tutto  da 
lui  medesimo,  non  essendo  questa  dichiarazione  sufficiente  per  l'os- 
servanza del  precetto  di  legge  che  richiede  tassativamente  la  sotto- 
scrizione (3).  Onde  se  l'atto  d'interposizione  d'appello  ne  contenga 
eziandio  i  motivi,  dovrà  essere  sottoscritto  dal  procuratore  legale; 
senza  di  che  l'atto  non  avrebbe  valore  come  ricorso  (3).  Ed  è  tanto 
indispensabile  cotesta  sottoscrizione  che  la  Corte  di  Cassazione  di  To- 
rino l'ha  richiesta  quando  anche  avvocato  o  procuratore  fosse  l'ap- 
pellante {4j.  Né  si  dica  che  la  mancanza  di  qurata  firma  non  sia 
sanzionata  sotto  pena  di  nullità:  l'atto,  senza  questa  sottoscrizione, 
non  esiste  agli  occhi  della  legge  ;  e  mancando  uno  degli  elementi  che 
ne  costituiscono  l'essenza,  non  può  non  considerarsi  nullo  e  come 
non  avvenuto  (5).   Ma  non  dobbiamo  spingere  la  cosa  all'estremo, 


(1)  (  Considerato  che  nal  pnrre  le  coDdizioni  espi-esse  nei  citati  artic.  393  8 
390,  Ih  legge,  ricliiedendo  la  gottose  i  ìlio  ne  dì  uu  avvocato  o  di  un  causidico  al 
ncoi-ao  coQleaente  i  motivi,  volle  impedire  incousidortite  appellazioni  sopra  fa- 
voli  fondamanli; 

a  Che  Bopi'a  questo  principio  6  pacilìca  la  giurisprudenza  dì  questa  Carte,  la 
quale  ritenne  oguoj'a  quella  sottoscrizinui  siccome  purte  sostanziale,  complmeoto 
e  garanzia  degli  alti  giuridici  Dei  quali  veugooo  richieste;  presciiveudo  ÌI  mi- 
nistero di  persona  legale,  il  legislalore  ha  voluto  provvedei'e  con  maggior  cau- 
tela alla  difesa  dell'appellante,  ed  impedire  ad  un  tempo  la  scoavenieuiB  di 
forma,  e  la  facilità  soverchia  d'infondali  richiami  ».  Cuss.  Milauu,  30  sprila 
1863,  Q.La  Lsqgs,  pag.  577  ;  conf.  Cass.  Torino,  18  gennaio  1866,  Bellini, 
parta  1",  pag.  60;"  conf.  Cass.  Palermo,  23  dicembro  1S75,  Ann.,  voi.  7.  pag.  Zìi, 
e  G.  La  ttgi/e  1873,  psg.  615  ;  conf.  Casa.  Firenae,  IO  dicembre  1873,  tì.  La 
Legge  187(,  pag.  402;  altia  Firenie,  22  aprile  1874,  Ann.,  voi.  10,  pag.  61,  e 
noia;  conf.  Cass.  Napoli,   12  gennaio  1876,  Ann.,  voi.  11,  pag,  33. 

(2)  Casa.  Palermo,  8  gennaio   IB66,  G.  Ln   Legge,  pag.  254. 

(3)  Cass.  Firenze,  IO  die.  1S73,  G.  La  Legge,  1874,  pag.  402;  conf.  Casa. 
Roma,   13  dicembre  1876.  Ann.,  voi.  Il,  pag.  213. 

(4)  Caas.  Torino,  26  novembre  1875,  Ann.,  voi.  10,  pag.  44. 

(5)  (  Altesochè  mal  ai  obbietta  di  esserai  liall'art.  331  annessa  la  pena  di  de- 
cadeaxa  dell'appello  al  solo  difetto  d'interposizione  e  di  pi-esen1azione  de'  motivi 
nel  termini  stabiliti  dagli  art.  3^  e  330,  ma  non  alla  mancanza  della  soltoscri- 
zioQo  da  questo  ultimo  preacrìtta.  Imperocché  la  presentazione  dei  motivi  di  cui 
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riproduceudo  le  sottigliezze  di  alcune  forme  giudiziali  de^  an- 
tichi Romani,  supponendo  cioè  che  l'enunziata  sottoscrizione  sia 
tale  solennità  che  non  osservandosi  nello  stesso  atto,  debba  questo 
dichiararsi  nullo,  ad  onta  che  vi  sia  la  firma  dall'avvocato  in  altro 
atto  che  ratifichi  in  tempo  utile  lo  stesso  ricorso,  come  avvenne 
in  un  caso  deciso  dalla  Corte  d'appello  di  Lucca  in  cui  l' avvocato 
insieme  all'appellante  aveano  sottoscrìtto  il  verbale  steso  dal  can- 
celliere nel  presentare  ÌI  rìcorso.  Se  vi  fosse  incertezza  sulla  iden-  - 
tità  del  ricorso,  si  potrebbe  dubitare,  se  fosse  sufficiente  la  sola 
attestazione  del  cancelliere  ;  per  cui  è  fuori  di  [dubbio,  che  l'au- 
tenticità del  ricorso  sia  meglio  assicurata  con  la  firma  dell'avvocato 
0  procuratore.  Ma  se  questo  non  si  metta  in  dubbio  ;  se  solo  si  con- 
trasti che  non  presenta  la  solennità  voluta  dalla  legge,  allora  ben 
riflettea  la  Corte  di  Cassazione  di  Firenze  cui  venne  sottoposto  l'esame 
di  sifTatta  questione,  che  se  il  concorso  dell'appellante  nel  verbale 
puf»  intendersi  come  colui  che  abbia  presentato  il  ricorso  in  can- 
celleria, la  firma  dell'avvocato  non  pub  avere  altra  significazione 
che  quella  di  rendersi  e  dichiararsi  legalmente  con  la  sua  sottoscri- 
zione, come  vuole  la  legge,  autore  del  ricorso  (l).  Secondo  il  codice 
subalpino  del  1859  il  ricorso  potea  essere  firmato  dall'avvocato  dei 
poverì  che  avea  dalla  legge  il  mandato  legale  della  difesa,  e  che 
presentava  una  guarentigia  certamente  non  inferiore  a  quella  del 
semplice  causidico  (2).  Ma  soppresso  quell'ufficio  in  forza  della  legge 
sull'ordinamento  giudiziarìo  de'  6  dicembre  IS65,  vedonsi  non  di 
raro  degli  appelli  di  persone  indigenti  non  seguiti  da  ricorsi  in  modo 
che  la  Corte,  ad  onta  del  buon  volere  di  estimarne  il  tenore  e  de- 
ciderne il  merito,  ha  dovuto,  in  forza  dell'art.  405,  ordinare  cieca- 
mente l'esecuzione  della  sentenza.  Noi  vogliamo  credere  che  ciò 
sia  dipeso  dal  non  essere  U  difensore  venuto  a  tempo  in  cognizione 
dell'appello  interposto  dall'imputato,  specialmente  quando  costui  es- 
sendo tenuto,  nell'ignoranza  delle  formalità  perentorìe  della  legge, 
non  avesse  avuto  mezzo  di  prevenirne  il  difensore.  Per  la  qual  cosa 
per  conseguire  lo  scopo  della  legge  senza  compromettere  irrepara- 
bilmente la  sorte  dell'imputato,  il  cancelliere  invece  di  enunciare 


parla  l'art.  331,  non  pao  intendersi  altra  cha  quella  per  col  una  Bpeciarforma 
b  atatuita  dall'articolo  che  immediatamaale  lo  precede,  non  potendosi  per  ni  un 
modo  ammeltere  cbo  la  l«gge  dopo  di  avere  stabilita  aaa  oetermiDaia  forina 
per  la  presenlaiione  de'  motivi  ali  art.  330,  abbia  voluto  lasciare  indeterm inala 
e  del  tutto  arbitraria  quella  forma  stessa  oélrarticolo  331  >.  Casa,  Torino,  10 
maegio  1854,  Gai*.  TVii.OeuoTa. 

(T)  Cau.  FireniB,  9  mano  1867,  Q.  La  Ltggé,  pag.  393. 

\t)  Caia.  Torino,  29  settembre  1832,  9  febbraio  18^,  Gatt.  TrOi.  Genova. 
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nel  verbale  d'interpoaizìone  d'appello  una  forma  che  nulla  concMude, 
cioè  la  riaerra  di  produrre  i  motivi,  prevenga  l'imputato  del  con- 
corso dell'altra  fonnalità  che  rimane  ad  eseguirsi  per  l'efficacia  del- 
l'appello, affine  d'interessare  l'avvocato  o  procuratore  che  dovrebbe 
sottoacrivere  il  ricorso,  onde  potesse  la  Corte  nell'esame  dell'appello 
deciderne,  a  norma  delle  circostanze,  il  merito. 

Intanto  non  è  superfluo  notare,  che  par  gli  appelli  nei  giudizi 
per  contravvenzioni  doganali  sono  applicabili  le  regole  speciali  dettate 
dalla  legge  sul  contenzioso  amministrativo  per  le  quali  non  si  richiede 
interposizione  d'appello,  ma  basta  la  presentazione  del  ricorso  mo- 
tivato nel  termine  di  30  giorni  (1). 

1385.  Le  disposizioni  fin  qui  riportale  in  ordine  al  ricorso  con- 
tenente i  motivi  dell'appello  non  sono  applicabili  a  quello  che  possa 
interporre  il  P.  M.  Norme  diverse  sono  state  al  riguardo  prescritte 
nel  capoverso  dello  stesso  art.  404.  Se  il  procuratore  del  re,  ivi  si  dice, 
è  appellante,  trasmetterà  direttamente  al  procuratore  generale  una 
informativa  contenente  i  motivi  dell'appello.  La  legge  non  ha  sta- 
bilito alcun  termine  per  la  trasmissione  di  questa  nota  (S)  ;  nò  ha 
dettato  alcuna  forma  per  la  sua  legalità  ;  né  che  si  dovesse  notificare 
all'imputato  (3);  cosicché  pub  considerarsi  un  atto  puramente  came- 
rale tra  i  due  funzionari  che  non  può  dar  luogo  ad  alcuna  osser- 
vazione di  parti  (4),  per  cui  non  pub  elevarsi  alcuna  disputa  (5), 
né  a  motivo  d'inammissibilità  dell'appello  (6).  Laonde  le  Corti  hanno 


(1)  Cass.  Milauo,  3  geanaio  1861,  Gat».  Trib.  Qenova. 

(2)  Casa.  Roma,  10  mano  1877,  Ann.,  »ol.  11,  pag.   182. 

<3|  (  Attesochò  nBMuaa  legge  orMcrivendo  la  comuaicazioae  all'incolpi 
l'informai  iva  di  cui  è  cenno  all'art.  330,  il  difetto  di 


1  pul>  aprire  l'adito  a  Cassaiione  «.  Csbs.  Torino,  11  gennaio  ISSO;  conf.  altre 
13  aprile  1850,  12  dicembi-a  1852,  Gati.  Trib.  Genova;  conf.  Casa.  Palermo,  17 
giugno  1870,  lì.  La  Leqqi,  pag.  1102;  conf.  Casa.  Napoli,  6  ottobre  1873,  0. 
La  Loqge,  1874.  pag.  23S;  conf.  Casa.  Fii-enie,  21  gann.  1874,  Ann.,  voi.  8,  pa- 
gina 27  :  conf.  Casa.  Roma,  23  dicembre  1876,  Ann.,  voi.  I,  pag.  220. 

(4|  «  Che  l'informativa  non  è  che  un  atto  di  disciplina  inlerna  tra  il  proeu- 
rtilore  gensrale  ei!  il  pi'ocuratore  del  re,  cbe  non  aervs  ad  introdurrti  l'appello, 
che  a'introiluce  dal  pi'uc  tirato  re  generale,  né  ad  altro  tende  che  ad  illuDiiuare 
il  pi-ocuratora  generala  che  deve  esaminare  sa  l'appellaiioae  aia  fondata,  e  se 
I  motivi  che  gli  indica  il  regio  procuratore  abbiano  valore  legale,  salva  a  lui 
la  facoltà  di  Boitenere  fappella  con  altri  molivi,  posti  in  non  cale  <}uelll  con- 
tenuti nella  traamesaagli  informativa,  onde  il  giudice  dell'appellaiione  nella 
medeiima  informativa,  quando  sia  stata  unita  agli  atti,  non  deva  altra  cercarvi 
né  vedervi  che  i  motivi  deJl'appelUzìone  per  discuterne  il  merito  >.  Casaaxione 
Roma,  17  mano  1876,  Q.  La  Ugge,  pag.  837:  altra  12,  M  e  26  mar3;o,  6  aprila 
1876,  G.  La  Ltage,  pag.  837.  538,  478  ;  Casa.  Torino,  18  dicembre  1852,  Bettini, 
pag.  803;  16  nov.  \iri;  Casa.  Firenze,  27  agosto  1865,  G.  La  Legg»^  1866,  pag. 68. 

(5|  Caa».  Roma,  6  aprile  1876.  G.  La  Ctgg;  pag.  478. 

[6]  Casa.  Toi'tDO,  17  marzo  1856,  Bettioi,  pag.  311. 
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deciso  non  essere  necessario  che  siffatta  informativa  rìmanesse  unita 
agli  atti  del  processo  ;  ma  che  il  procuratore  generale  sia  tenuto 
dì  esporre  i  motivi  dell'  appello  nella  richiesta  per  la  citazione  del- 
l'imputato nel  termine  dei  trenta  giorni  dall'intei-posizione  dell'ap- 
pello del  procuratore  del  re,  il  tutto  a  termini  degli  articoli  401  e 
407  (1).  E  l'imputato  potrebbe  chiedere  la  decadenza  dell'appello 
del  P.  M.  se  il  procuratore  generale  non  corrispondesse  a  questo 
adempimento  di  legge,  come  vedremo  commentando  l'art.  407.  Ma 
l'informativa  del  procuratore  del  re,  ripetiamo,  è  un  atto  di  disci- 
plina puramente  interna,  indipendente  da  qualunque  legalità  di 
forma,  inteso  a  mettere  il  procuratore  generale  in  issato  di  valu- 
tare il  tenore  e  l'importanza  dell'appello,  al  che  l'imputato  è-del 
tutto  estraneo  (2). 

13S6.  Kitomando  all'appello  dell'imputato,  il  termine  di  cinque 
giorni  per  interporlo  a  norma  dell'art.  401,  e  quello  di  dieci  giorni 
per  presentare  il  ricorso  giusta  l'art.  404,  sono  da  se  stessi  peren- 
tori e  fatali  ;  poiché  trattandosi  di  sospensione  di  sentenza,  non  può 
questa  protrarsi  oltre  i  termini  espressamente  assegnati  dalla  legge; 
è  questo  un  principio  di  giustizia  universale  per  non  rimanere  in- 
certa la  condizione  dei  cittadini.  Nulladimeno  a  tórre  ogni  equivoco 
in  una  materia  di  tanta  importanza  si  è  stabilito  espressamente  nel- 
l'art. 405,  che,  se  la  dichiarazione  dell'appello  o  la  presentazione 
dei  motivi  non  abbiano  avuto  luogo  nei  termini  prescritti  dagli  ar- 
ticoli 401  e  404,  la  Corto  ordinerà  l'esecuzione  della  sentenza.  Da 
ciò  si  vede  bene,  che,  scorso  il  termine  per  l'interposizione  dell'ap- 
pello, e  quello  per  la  presentazione  del  ricorso,  la  Corte  non  può 
tórre  ad  esame  alcun  motivo  che  possa  essersi  dedotto,  anche  d'in- 
competenza dei  primi  giudici  :  non  essendo  essa  investita  della  causa, 
non  puì)  spiegare  alcun  atto  di  giurisdizione  ;  né  ha  facoltà  di  ac- 
cordare alcuna  proroga  ;  i  termini  sono  perentori,  e  ritenendo  deca- 


(1)  «  AlUBOcliè  rart,330  alioea  presci-ive  solameDte  all'avvocato  fiscal»  di 
ti'asmetlei'e  all'avvocalo  fiscale  genei-ala  un  reppoi'lo  couteiiente  i  motivi  d'ap- 
pello che  liB  iutsrposlo.  Cbs  nessuaa  legge  impoon  a  quest'ultimo  l'obbligo  di 
ttuire  agli  alti  dal  processo  il  rapporto  cbe  gli  aia  stato  fatto  dall'avv.  fiscale. 

•  Che  la  decaileu^B  prò Du rifiata  dall'ai't.  331  non  può  riguaidare  che  l'impulalo 
e  la  parie  civile  -.  Casa.  Torino,  2  maggio  IBóO;  BBttmi,  paile  1',  pag.  334; 
cotif.  Corte  d'appello  di  Parma,  22  gennaio  1861,  G.  La  Legge,  pag.  loO. 

(2,  Casa.  Paleimo,  21  agosto  1865,  U.  La  Leijge,  pag.  1U70,  Deltiuì,  pagina 
1063;  altra  U  ottobre  187i;,  G.  La  Legge,  pag.  1K5;  conf.  Casa.  Roma,  14  marzo 
1870,  Ann.,  voi.  10,  pag.  122;  coof.  Caàs.  Firenze.  21  giugno  1876,  Ann.,  voi.  10, 
pag.  S%. 
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duto  l'appello,  è  gioco  forza  che  ordini  senz'altro  Tesecuzione  della 
sentenza.  Né  si  può  trarre  argomento  di  restituzione  in  tempo  o  di 
proroga  dalla  citazione  che  siasi  fatta  al  condannato  appellante  per 
comparire  in  giudizio  ;  dappoiché  a  parte  che  con  ciò  s'introdurrebbe 
una  distinzione  che  la  legge  non  ha  fatta,  lo  scopo  di  tale  citazione 
non  è  altro  che  quello  di  rimuovere  legalmente,  in  contraddittorio 
0  in  contumacia  dell'imputato  che  siasi  reso  appellante,  l'ostacolo  da 
lui  opposto  alla  sentenza  de'  primi  giudici  (1), 

Non  sappiamo  quindi  comprendere  come  il  signor  Quinto  in  uno 
scritto  nel  G.  La  Legge  abbia  potuto  affermare,  che  contravver- 
rebbe alla  retta  applicazione  delle  pene  quella  Corte  che,  rigettando 
l'appellazione  da  una  sentenza  per  mancanza  di  motivi,  non  avesse 
poi  d'ufficio  rivocata  la  sentenza  per  essersi  applicata  da'  primi  giu- 
dici una  pena  più  grave  di  quella  che  m  sarebbe  dovuta  infliggere 
a  mente  del  pronunziato  nell'alinea  1'  dell'art.  3  del  codice  pen., 
soggiungendo  che  in  questo  senso  vi  siano  tre  decisioni  della  Corte 
di  Cassazione  di  Napoli  de'  13  settembre  1862  (3).  Non  avendo'  egli 
riportato  il  tenore  di  queste  decisioni,  né  avendo  indicata  la  fonte 
d'onde  si  possano  attingere,  non  abbiamo  potuto  con  nostro  rincresci- 
mento tórre  ad  esame  il  merito  delle  medesime.  Avvegnaché  la 
massima  sovra  enunciata  ci  pare  in  aperta  contraddizione  col  pre- 
cetto tanto  imperioso  della  legge,  che  ia  questi  casi  vuole  dichiarata 
espressamente  la  decadenza  dall'appello,  o  per  dir  meglio  l'esecu- 
zione dell'appellata  sentenza.  Non  sappiamo  persuaderci  perciò  come, 
contemporaneamente  a  questa  dichiarazione,  la  Corte  possa  interlo- 
quire sulla  qualifìcazione  legale  dei  fatti  ritenuti  dai  primi  giudici, 
sui  confronti  delle  pene  applicate  con  quelle  applicabili,  e  pronun- 
ziare in  sostanza  sul  meiito  della  sentenza  che,  .per  disposizione 
della  legge,  si  dee  mandare  ad  esecuzione.  H  primo  alinea  dell'ar- 
tìcolo 3  del  cod,  pen.  dà  una  regola  per  l'applicazione  ■delle  pene, 
cioè  che  nella  diversità  della  pena  imposta  all'epoca  del  reato  da 
quella  stabilita  posteriormente,  si  applichi  la  pena  più  mite.  Ma 
questa  regola  può  aver  luogo  quante  volte  la  Corte  sia  chiamata  a 
pronunziare.  Se  non  è  investita  della  causa,  perché  non  esiste  atto 
che  l'investa,  non  potendo  spiegare  giurisdizione,    non  potrebbe. 


(1)  Corte  BuprentB  di  Napoli,  24  aprile  1850.  Oa*i.  Trib.,  anno  V,  n.  447  ; 
Tonno,  9  geoaBÌa  1852  contro  Profumo;  Milano,  12  gennaio  1863,  Gaietta 
Trib.  Canova,  pag.  243;  conf.  Csbs,  Ri>ma,  23  dicembre  lcf76,  Ann.,  voi.  li, 
pstr.  220;  altra  Cbsb.  Roma,  10  marzo  1877,  Ann.,  voi.  U,  pag.  182. 

12)  0.  La  Ugge,  18K,  n.  31,  pag.  270. 
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senza  eccesso  di  potere,  entrare  nel  merito  della  causa  ;  la  sentenza, 
comunque  ingiusta,  è  irreparabile  (I). 

Nà  si  dica  che  la  legge  autorizza  t'appellante  a  produrre,  senza 
termine  perentorio,  dei  motivi  aggiunti  ;  perocché  la  presentazione 
di  questi  motivi  è  permessa,  secondo  la  espressa  disposizione  della 
legge,  qualora  in  tempo  si  siano  prodotti  i  motivi  principali;  senza 
dì  che  il  termine  perentorio  dei  dieci  giorni  sarebbe  stata  una  vana 
parola  della  legge  in  controsenso  alla  brevità  dei  giudizi  di  appel- 
lazione che  qui  si  ò  avuto  di  mira  (2). 

1387.  Ma  perchè  la  Corte  possa  dichiarare  la  decadenza  del- 
l'appello ed  ordinare  l'esecuzione  della  sentenza  a  termini  dell'ac- 
cennato art.  405,  fa  mestieri  procedere  in  udienza  pubblica  dopo  la 
relazione  della  causa  fatta  da  uno  dei  consiglieri,  ed  in  contraddi- 
zione 0  in  contumacia  dell'appellante,  stato  regolarmente  citato. 
Prescrivendosi  nell'indicato  art.  405  che  nel  difetto  di  dichiarazione 
d'appello  0  di  presentazione  di  motivi  nei  termini  sovra^  espressi,  è 
ordinata  l'esecuzione  deUa  sentenza,  non  si  è  voluto  dire  che  questa 
sia  ordinata  per  semplice  decreto  e  senza  contraddittorio  delle  parti. 
Interessa  pur  troppo  all'imputato,  che  sia  sentito  per  le  ecce^oni  od 
osservazioni  che  possa  opporre  a  quel  che  apparisce  dagli  atti  ;  e 
questa  contraddizione,  e  questo  giudizio  non  possono  aver  luogo  che 


ippello  devono  essere  dedotli  e  pi-eseotati 

s  Che,  giasts  gli  art.  345  e  397  del  codice  bIc^bio,  ore  quell»  pi-eseataiioDd 
dei  motivi  non  abbia  avuto  luogo  eoti-o  quei  tannini,  lo  appelUnie  si  cooaidera 
come  decaduto,  e  deveai  aani'alcro  ordinare  l'esecuiioue  della  aenlenza; 

I  Che  ciò  venne  pi'escrilto   affinchè  la  patta,  la  quale  fisui-ava  come   ccava' 
onta  nel  nuovo  giudizio  d'appello,  aia  eaaa  l'imputato  od  il  P.  M.,  conosca  an- 
teriormente i  mezzi  cbe  abbiansi  a  discutere;  possa  coal  tanto  la  difesa,  quanto 
l'aziona  pubblica,  eaiere  validamente  aostenata;  si  evitauo  le  aorprese  e  le  oc- 
casioni di  dover  rinviare  ad  altra  udienza  la  pi-osecuzioae   del    giudicio;  e  gii 
'~        ''  I     ...   .  .   .     -<i  aiecnanli  della  nuova  diicussiooe,  i^uesta  possa 

npiuta  io  tutte  le  sue  pai-ti,  e  aeiTire  di  aicura 
Daae  per  la  pronuncia  della  nuova  sentsnia; 

"  Che,  in  altii  termini,  il  giudice  d'appello  di  reg-ola  non  è  investilo  ae  non 
della  cognizione  di  quei  fatti  o  di  quei  capi  della  senlenza,  l  quali  furono  a  lai 
defoi'ìti  in  modo  regolare;  le.  dì  lui  giuiisdizione,  per  quanto  unicamente  con- 
cerne lo  ioterease  della  parte  appellante,  è  clrcoacritta  entro  quei  liuiitì,  ni  pu& 
estendersi  oltre  si  medesimi; 

■  Che,  consegue u temente,  era  fondata  in  diritto  e  conforme  tanto  alla  lettera 
quanto  allo  apii'ilo  della  legge,  la  ccceiione  stata  fatta  dal  P.  M.  alla  irrìcevi- 
bilità  di  quei  mezzi  a  motivi  d'appello  affitto  nuovi,  i  quali  lai-ebbonai  voluti 
dedui-re  dal  difensore  all'udieniia  ad  aggetto  di  respingere  quella  eccezione  >. 
Caaa.  Milano.  15  gennaio  imi,  Q.  La  Ltnqe,  pag.  390,  e  Gaii.  Trib.  Genova, 
pag.  12;  oonf.  Caas.  FireoM,  23  (tiugno  1373.  Ann.,  voi.  10,  pag.  200. 

(2)  Casa.  Torino,  4  febbraio  1874,  Ann.,  voi.  8,  pag.  60,  e  0.  Lo  Ltgge,  pa- 
gina 453. 
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Dei  modi  stabiliti  dalla  legge  in  udienza  pubblica  e  con  le  forme 
ordinarie  di  rito  (1). 

1388.  Tutto  ciò  che  abbiamo  fin  ora  osservato  in  ordine  alla 
decadenza  d'appello  per  difetto  di  termini  a  norma  degli  art.  401  e 
404,  non  è  applicabile  all'appellazione  che  appartiene  al  procuratore 
generale  presso  la  Corte  d'appello  giusta  gli  art.  399  aecondo  capo- 
Terao  e  414.  Impercioccliè  l'enunciato  funzionario  avendo,  io  fprza 
di  siffatte  disposizioui,  facoltà  di  portare  l'appello  avanti  la  Corte 
entro  il  termine  di  sessanta  giorni  da  quello  in  cui  siasi  emanata 
la  sentenza,  o  entro  trenta  giorni  dalla  notifìcazìone  se  sia  essa 
notificata  a  diligenza  dell'una  delle  parti,  si  scoile  di  leggieri  che 
la  decadenza  comminata  datl'accennato  art.  405,  non  può  estendersi 
alla  facoltà  del  mentovato  fnnzionario,  e  lo  stesso  art.  405  lo  ap- 
palesa espressamente,  facendone  salvo  dalle  sue  sanzioni  il  disposto 
dall'articolo  414. 

Anzi  la  decadenza  dell'appello  di  cui  sopra,  riferendosi  al  pre- 
cetto dei  termini  entro  i  quali  si  debba  interporre  l'appellazione  e 
presentarsi  il  ricorso  contenente  i  motivi,  non  si  pub'applicare  allo 
adempimento  di  tutte  le  altre  formalità  che  devono  accompagnare 
l'appello  istesso,  come  sarebbe  la  dichiarazione  di  appellare.  Noi 
osservammo  su  questo  proposito,  che  in  qualunque  modo  l'appellante 
manifesti  in  cancelleria  la  sua  volontà  dì  appellare,  purché  questa 
sia  certa  e  non  lasci  equivoco  sull'autenticità,  non  si  può  non  am- 
mettere l'appello;  e  rilevammo,  anche  con  l'appoggio  dì  una  deci- 
sione della  Corte  di  Cassazione  di  Firenze,  che,  sebbene  il  modo 
ordinario  per  pruovare  di  essere  la  presentazione  dei  motivi  avve- 
nuta in  termine  sia  la  data  della  presentazione  di  questi  motivi  e 
la  firma  del  cancelliere,  tuttavia  non  è  vietato  di  compniovarsi  ciò 
con  altri  mezzi  equipollenti  (2);  e  lo  stesso  termine  a  presentare  i 
motivi  di  cui  nell'anzidetto  art.  405,  non  ò  circoscritto  in  quel  di- 
vieto generale,  come  era  disposto  dal  codice  subalp.  del  1859.  Ivi 
in  fatti,  ad  onta  che  il  ricorso  si  fosse  presentato  nei  termini  di 
legge,  non  era  più  lecito  all'appellante  di  aggiungere  altri  motivi, 
e  la  Corte  era  tenuta  di  limitare  i  suoi  esami  a  quelli  prodotti  nel 
termine  anzidetto.  Questo  rigore  che,  senza  necessità  giuridica,  rendea 
così  sterili  ed  incompleti  i  giudizi  d'appello,  venne  tolto  dal  nuovo 
codice.  Ivi  nel  capoverso  dello  stesso  art.  405  si  è  premesso  che 

(I)  CaBS.  MitiDO, 
(2j  Cais.  Firaaie,  : 
1!^,  nctft  2. 
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essendo  la  dichiarazione  d'appello  e  la  presentazione  dei  motivi  fatta 
nei  termini  sovra  stabiliti,  si  possono  aggiungere  nuovi  motivi,  purché 
si  depositassero  nella  cancelleria  della  Corte  almeno  tre  giorni  prima 
della  discussione  dell'appello,  evitando  per  siffatta  guisa  l'altro  in- 
conveniente che  potosaero  giungere  a  sorpresa  dell'altra  parte,  come 
accadea  nelle  due  Sicilie  sotto  l'impero  dalle  leggi  di  proc.  pen.  che 
autorizzavano  l'appellante  a  produrli  sino  all'apertura  dell'udienza. 
Quindi  a  norma  del  codice  italiano  la  facoltà  di  aggiungere  nuovi 
motivi  si  estende  sino  a  tre  giorni  prima  della  discussione  dell'ap- 
pello; cosicché  prefìsso  il  giorno  dell'udienza,  se  la  discussione  del- 
l'appello non  sia  incominciata,  qualunque  fosse  l'accidente  che  dia 
luogo  alla  proroga,  la  facoltà  di  aggiungere  nuovi  motivi  continua 
tuttavia,  purché  vi  sia  un  intervallo  di  tre  giorni  almeno  tra  il 
giorno  della  prima  udienza  e  quello  della  discussione  dell'appello. 


Articolo  406. 


Quando  il  cancelliere  del  tribunale  avrà  rleeouta  la  dichia- 
razione  d'appello  ed  il  ricorso  contenente  i  motioi,  trasmetterà 
nei  due  giorni  successioi  gli  atti,  i  documenti  all'appoggio  e 
copia  della  sentema  appellata,  con  un  elenco  delle  carte  da 
lui  sottoscritto,  al  cancelliere  della  Corte.  Questi  rimetterà  il 
tatto  immediatamente  al  P.  M. 

Ari.  Sffl,  cud.  frano.  •  L,  13  giugno  1K£.  —  Ari.  39S,  end.  labalp. 


Articolo  407. 

Il  P.  M.  esaminerà  gli  atti.  Se  l'appello  interposto  dal  pro- 
curatore del  re  gli  sembrerà  fondato,  richiederà  entro  30  giorni 
dall' interposisione  la  citasìone  dell'imputato  acanti  la  Corte. 
Trascorso  questo  termine,  l'appello  del  P.  M.  non  sarà  più. 
ammesso. 

I  motioi  d'appello  saranno  uniti  agli  atti,  a  meno  che  il  pro- 
curatore generale  li  abbia  esposti  nella  richiesta  dì  citaaione, 
sotto  pena  di  decadenza.  ■ 
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Eguale  istansa  nel  termine  suddetto  farà  il  procuratoti  ge- 
nerale quando  l'appello  aia  stato  interposto  dall'imputato  sol- 
tanto per  la  condanna  penale. 


Articolo  406. 

Nei  casi  previsti  dall'articolo  precedente,  il  procuratore  ge- 
nerale farà  notificare  alla  parte  civile  il  giorno  che  sarà  stato 
prefisso  per  l'udienza,  acciò  intervenga,  ove  Ut  stima,  nel  pro- 
cesso. 

Se  perà  l'appello  interposto  dall'imputato  riguarda  ad  un 
tempo  la  condanna  penale  e  i  danni,  il  P.  M.  richiederà  la  ci- 
tazione di  tutte  le  parti. 

Art.  ...,  tai.  buie.  —  Art.  400,  cod.  mbalp. 

Articolo  409. 

//  presidente  rìlascierà  ordìnansa  di  citazione  a  comparire 
nel  termine  non  minore  di  dieci  giorni,  coll'aumento  inoltre  di 
un  giorno  per  ogni  tre  miriametri  di  distoma;  e  colla  stessa 
ordinansa  aooertirà  l'imputato,  che  gli  è  lecito  di  nominarsi  un 
difensore  nella  persona  di  un  avvocato  ammesso  ad  esercitare 
avanti  la  Corte,  se  già  non  l'ax>rà  nominato  nel  ricorso  men- 
zionato nell'art.  404. 

Ove  siavi  parte  civile  in  causa,  sarà  avvertita  di  farsi  rap- 
presentare da  un  procuratore  esercente  presso  la  Corte,  a  meno 
che,  essendo  essa  appellante,  non  l'avesse  già  nominato  nel  suo 
ricorso. 


Il  P.  M.  è  incaricato  di  far  eseguire  la  citazione  delle  parti 
nella  forma  stabilita  per  i  mandati  di  comparizione. 
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Articolo  411. 


Se  l'inyìutato  è  detenuto,  la  citazione  si  farà  in  conformità 
del  prescritto  dall'art.  378. 

Se  l'imputato  elegge  un  difensore,  il  cancelliere  ne  riceverà 
la  dichiarazione  che  sarà  unita  al  processo. 

L'imputato  sarà  successtoamente  tradotto,  per  ordine  del  pro- 
curatore del  re,  nelle  carceri  del  luogo  dove  siede  la  Corte  di 
appello. 

Ari.  «n,  coi),  frane.  —  Ari.  ^03,  cod.  lutwlp. 


Durante  i  termini  per  appellare  e  presentare  i  motioi  dell'ap- 
pello, come   anche  durante  il  giudizio   d'appello,  sarà  t 
l'esecuzione  della  sentenza. 


L'imputato  assolto,  o  riguardo  al  quale  si  è  dichiarato  non 
essere  luogo  a  procedimento,  sarà  immediatamente,  non  ostante 
appello,  messo  in  libertà. 

Art.  '£<M,  cod.  frano.  —  Art.  «fó,  cod.  ubilp. 


Articolo  414. 

L'appello,  di  cui  all'alinea  del  numero  2'  dell'art.  399,  sarà 
portato  acanti  la  Corte  con  ricorso  del  P.  M.  entro  il  termine 
di  sessanta  giorni  da  quello  in  cui  sarà  emanata  la  sentenza: 
e,  se  la  sentenza  gli  fosse  stata  notificata  a  diligenza  dell'una 
delle  parti,  entra  trenta  giorni  dalla  notificazione. 

Art.  El»,  cod.  rpkiic.  •  L.  13  giugno  IB&6.  —  Art.  406,  cod.  lubdp. 
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Articolo  416. 


Il  presidente  rilascierà  ordinanza  di  citazione  in  conformità 
dell'art.  409;  e  le  parti  saranno  citate,  come  è  prescritto  negli 
art.  410  e  4ii. 

La  disposiaione  dell'alinea  dell'art.  409  è  comune  all'appello 
del  P.  M.  presso  la  Corte. 


cod.  fr&oe.  ~  An 

,  «T,  cod.  .ubE 

Llp. 

Dun&rlo  :  1386.  Traam. 

i»ion.  dagli  .t 

ti  rappono  ai  quali  ti 

aia  intarpoMo  1' 

'appallo.  -  1380. 

Requiaitoris  i*\  procni 

falora  generale 

.   per   l'ardinan»  di  e 

ilaiione  dell'ini: 

pulatn  avanti  la 

Corle,  B  torio  ina  peran 

torio  in  cui  dat 

>1>a   tini   queita  reqi 

armine,  poua  i 

l  procuratore  generale 

valevi  di  quel 

lo  dal  60  giorni. 

isterponendo  Juri  pro] 

pr,<.  .pi«llo  no: 

poaio  dal  P.  M. 

presso  il  irlhu- 

39Ì.  Motivi  del 

l'appallo  io  tarpo  alo  ds 

1  P.  M.  —  13B3 

ler  la  citsiioae 

nel   ca«    d'appallo 

dell'imputato,  e 

.  »  vi  sia  ia  oib 

lanuÌD*  parentorio,  — 

\m.  Nolifleaii 

Loee  0  cilaiiooe  della  ; 

rudlan».   Con- 

dìiioni  par  .ver  luogo 

quarta  di>p« 

idono  di  legge.  —  13te.  OrdiauMa  d< 

In  citai  iona  del  l'i  mp  ut 

ohe  .iano  nece.url  p 

1366.  Se  il  pra- 

Bidema  poiu  ordinar 

e  airoggalto  e 

litailQoi  di  leslimoni  i 

.  difaea.  -  1397.  Sa  ai  debbano 

oit»™  gli  agaiiti  prlnc 

ipali  0  1  compii 

ci  cui  giovi  l'appello  i 

interposto  dall' ìj 

■nputaio,  -  139S. 

EiecDiiane  dell'ordina 

1  dì  cui  wpra.  -  1399. 

Quid  rapporto 

all'imputato  da- 

o »>,>an>ivo  de 

llato  eia  aseolto, 

0  riguardo  al  quale  gi 

a  dichiaralo  a< 

IO  essere  luogo  a  proc 

edineolo.  —  1*01.   Termine  lo- 

torno ili-appello  cba  1 

la  diritto  d'inu 

rporra  il  P.  M.  praiio 

ia  Corla  d'appello.  -  140!.  Spe- 

daticà  cui  è  appiisabi 

ine.  -  ld03.  Ca^i  ne' 

(juali  eia  di  80 

0  di  30  giorni  il 

in  quello  ricorw 

d'appello  a  P.  U.  dae  lodiuro  ì  motÌT: 

ine  aH'impuUlt 

1,  luttocht  questi 

-  1406.  Alti  di 

procedura  ulteriori  par 

la  diacaaaione 

daU-appello  io- 

aao  la  Corte, 

COMMENTI. 

1389.  Gli  atti  ed  i  documenti  relativi  alla  causa  che  dee  sot- 
toporsi all'esame  della  Corte  in  grado  d'appello,  devono  essere  tra- 
smessi, giusta  l'art.  406,  e  ne'  termini  ivi  espressi ,  dal  cancelliere 
che  abbia  ricevuta  la  dichiarazione  d'appello  ed  il  ricorso  contenente 
i  motivi,  al  cancelliere  della  Corte.  Concioasiachè,  secondo  il  sistema 
probatorio  dei  giudizi  di  seconda  istanza  in  materia  correzionale, 
dovendo  dall'insieme  di  questi  atti  o  documenti  la  Corte  ricavare  il 
concetto  della  causa,  e  delle  forme  di  procedura  che  siansi  osservate 
dai  primi  giudici,  è  giocoforza  di  avere  presenti  tutti  ed  original- 
mente, per  la  loro  autenticità,  i  documenti  anzidetti,  tranne  della 
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sentenza  che  sì  trasmette  in  copia  (1).  Il  termine  di  due  giorni  di 
cai  all'art.  406  incomincia  a  correre  dà  quello  in  cui  sia  interposto 
l'appello,  se  insieme  vi  siano  annessi  i  motivi,  o  dopo  quello  in  cui 
si  fosse  presentato  il  ricorso  dei  motivi,  o  dacché  sia  scorso  il  ter- 
mine a  presentarli  :  la  disposizione  del  codice  a  tale  riguardo  è  assai 
chiara  dicendo:  nei  due  giorni  successivi,  ecc.;  ma  in  questi  due 
giorni  dee  aver  luogo  questa  trasmissione  d'atti  ;  dimodoché  il  giorno 
della  scadenza  à  compreso  nel  termine;  sebbene  non  sia  questo  a 
pena  di  decadenza,  essendo  una  disposizione  regolamentare  per  la 
sollecita  spedizione  del  giudizio. 

1390.  Il  P.  M.  cui  saranno  immediatamente  rimessi  gli  atti  dal 
cancelliere  della  Corte,  esaminerà,  se  l'appello,  interposto  dal  pro- 
curatore del  re,  sembri  fondato  :  ed  in  questo  caso  entro  trenta 
giorni  dall'interposizione  richiederà,  giusta  l'art.  407,  la  citazione 
dell'imputato  avanti  la  Corte.  La  requisitoria  del  procuratore  gene- 
rale è  l'atto  che  introduce  l'appello  innanzi  la  Corte  superiore:  il 
procuratore  del  re,  se  tia  l'iniziativa  di  questo  gravame,  non  ha  di 
certo  facoltà  di  attribuirgli  efficacia  giuridica,  per  sostenerlo  e  fo- 
mentarlo da  sé  stesso  indipendentemente  da  qualunque  ingerenza 
gerarchica  :  spetta  in  modo  esclusivo  ed  assoluto  al  procuratore  ge- 
nerale apprezzarne  la  ra^onevolezza  e  l'importanza,  e  proseguirlo 
o  abbandonarlo  secondochè  possa  sembrargli  si  o  no  fondato.  Il  pro- 
curatore del  re  non  ne  ha  più  ingerimento  ;  non  pu6  più  modificare 
o  ritrattare  l'interposizione  dell'appello  fatta,  e  molto  meno  può  dare 
esecuzione  alla  sentenza  appellata  (2).  Onde  per  l'ammessibilità  del- 
l'appello del  procuratore  del  re  sono  necessarie  due  condizioni,  che 
cioè  sia  interposto  fra  i  cinque  giorni  dalla  data  della  sentenza,  e 
che  il  procuratore  generale  faccia  la  richiesta  entro  i  trenta  giorni 
per  la  citazione  dell'imputato  (3).  Il  termine  dei  trenta  giorni  di 
cui  sopra  è  di  tutto  rigore  e  perentorio.  Scorso  questo  termine, 
dicesi  nell'accennato  articolo,  l'appello  del  P.  M.  non  sarà  piiì  am- 
messo. Egli  è  vero,  che  la  Corte  di  Cassazione  subaJpina  con  due 
sentenze  de'  31  gennaio  e  7  luglio  1851,  ritenendo  non  perentorio 
questo  termiue,   avea  dichiarato  tuttavia  ammessibile  l'appello  del 


[1]  CasB.  Napoli,  1°  settambi-e  1862,  G.  La  Leggt,  1863;  Corto  d'appello  di 
Parma,  27  fteunaio  1365,  Q.  La  Legge,  png.  303. 

[S)  Casa.  Fiieuia,  19  febbraio  1863,  0.  La  Lmjga,  pag.  448,  e  Ann.,  voi.  2,  p«- 
giua  17. 

(3]  Caaa.  Roma,  6  aprile  1876,  Q.  La  Leggt,  pag.  478. 
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P.  M.  ad  onta  che  la  requisitoria  per  la  citazione  si  fosse  fatta  dopo 
i  trenta  gìarai  dall'interposizione  (1).  Ma  a  prescindere  che  quelle 
sentenze  furono  pronunciate  sotto  l'impero  dell'antico  codice  di  proc. 
crini,  subalp.  del  1848,  quando,  per  siffatta  circostanza,  non  era 
comminata  pena  di  decadenza,  quella  massima  venne  ritrattata  dalla 
stessa  Corte  con  le  decisioni  de'  22  mar^o  1855  causa  di  Mura,  e 
de'  IO  luglio  1857  causa  de  Michelis  e  Virginio;  ed  oggidi  non  pub 
nascere  più  alcun  dubbio,  essendo  dal  codice  attuale  stata  espressa-  . 
mente  sancita  la  decadenza  dell'appello  (2).  Per  la  qual  cosa  la  data 
della  requisitoria  per  la  citazione  suddetta  dee  constare  in  modo  non 
dubbio  per  considerarsi  essere  intervenuta  nel  termine  stabilito  dalla 
legge,  in  modo  che  la  giurisprudenza  delle  Corti  ha  ritenuto  che 
sdraili  requisitorie,  benché  sottoscritte  dal  P,  M-,  ed  esistenti  negli 
atti,  non  sono  efficaci  ad  affermare  la  loro  data  rapporto  al  termine 
in  discorso,  se  non  sieno  nello  stesso  termine  depositate  nella  can- 
celleria, d'onde  può  aver  movimento  il  giudizio  (3).  Né  in  questo 
termine  può  aver  luogo  la  massima  :  dìes  termini  non  computaniur 
in  termine:  poiché  il  giorno  a  quo  non  è  al  certo  compreso,  mentre 
non  si  potrebbe  avere  un  giorno  compito,  essendo  la  sentenza  pro- 
nunciata nello  stesso  giorno  (4);  ma  quello  della  scadenza  non  è 
incluso  :  le  espressioni  usate  dalla  legge  sono  restrittive  :  circoscri-  . 
vendo  il  termine  entro  trenta  giorni  non  lasciano  alcuna  possibilità 
dì  aggiungervi  altro,  cioè  quello  ad  guem;  e  questa  decadenza  ò 


(2; 
del  e 

(3]  <■  Atti:sochè  l'art.  333  prascnve,  che  sembrando  al  P.  M.  presso  la  Corte 
d'appellu  fundeU  l'appelUzione  iurerposta  dall'avvocato  Ascale  pi-ovÌDCÌali!  debba 

3tiellB  enti'O  uu  maae  dairinlei'pusìzMoo  fai'e  1b  bus  requiailone  per  la  cltuzione 
eL'impiiUIo  davautì  la  Corte.  Ma  non  basta  che  Cali  requiaiturie  si  troviao 
Degli  alti  e  sottoscritta  nel/uffldo  del  preTalo  P.  M.  Ma  rìuliiedesi  iaolli'e  che 
venga  ad  esan  dato  il  coreo  oppoi'tuuo;  cosicché  entro  il  precennaio  periodo  dì 
tempo,  esao  P.  M.  che  Sgura  parte  nel  pi'ocedi mento  abbia  posto  la  Corte  di 
appello  ìd  grado  di  statuire  sulle  requisitoria  medesìrae. 

•  Che  a  ciò  egli  non  poli-ebbe  altrimeali  uniformarsi  ae  non  con  farne  la  pre- 
aetitazlone  alla  segreteria  della  alsasa  Corte  d'appello,  easoudu  questo  il  mezio 
ufficiale  con  cui  si  trasmeltoao  alla  Corte  le  istanze  e  le   requisitorie. 

I  Cile  allo  alesso  P,  M.  iacumbsva  di  stabilire  dirimpetto  alla  difeaa  ch'egli 
nau  avea  otnmesso  l'adempimento  di  quella  formalità  o  con  la  preseulauuue 
de'  registri  della  segreteria  della  Corta,  o  con  certiScato.cbe  deauntu  degli  alesai 
regiatrl  era  in  quel  punto  producibile. 

•  Che  in  mancanza  dell'appuramento  di  tale  incumbente  per  parte  del  P.  M. 
avendolo  la  Corte  dichiaralo  uun  appetUnte,  la  denunziata  sentenza  non  gli  ha 
imposto  una  condizione  cui  esso  non  fuase  per  legga  tenuto  di  adempiei-e  ».  Caa- 
sazione  Torino,  10  luglio  1357,  Gazi.  Trib.  Qeao»a,  pig.  367  ;  conf.  Caaa.  Pa- 
lermo, 17  giugno  1870,  Q.  Lt  Lsage,pag.  1102.  Vedi  anche  le  oaserv.  all'art.  414. 

(4)  Caaa.  A-.,  £4  maiio  1831.  ' 
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d'ordine  pubblico,  ha  luogo  di  diritto  per  sola  operazione  di  legge, 
e  quindi  sarà  pronunciata  d'ufficio  dalla  Corte  (1). 

1391.  Sa  non  che,  si  k  da  alcuni  voluto  sostenere  che,  ad  onta 
sia  trascorso  l'enunciato  termine,  il  procnratore  generale,  trasan- 
dando  l'appello  interposto  dal  procuratore  del  re,  poterne  Jure  pro- 
prio interporre  appellazione  nel  termine  dei  sessanta  giorni  a  norma 
degli  articoli  399  capoverso  e  414;  dappoiché  l'^ercizio  di  un  di- 
ritto, ch'è  quello  del  procuratore  del  re,  non  può  menomare  o  di- 
strug^re  l'altro  del.  procuratore  generale:  Non  debet  alteri  per 
alterum  iniqua  conditio  inferri  (2)  ;  ed  in  appoggio  di  questa  mas- 
sima pub  anche  addursi  una  sentenza  della  Corte  di  Cassazione  di 
Milano  dei  20  agosto  1862  (3),  la  quale  ba  osservato  che  il  legisla- 
tore volle  dare  nella  specie  al  P.  M.  una  doppia  guarentigia  per  la 
tutela  della  società,  prevedendo  che  in  forza  dei  due  termini  l'azione 
dell'enunciato  funzionario  sia  libera  tanto  nel  coltivare,  ove  credesse 
di  essere  fondato  l'appello  del  procuratore  del  re,  quanto  nell'in- 
terporre  direttamente  l'appello,  non  ritenendo  fondato  il  primo.  Ma 
questa  dottrina  non  ci  sembra  conforme  né  alla  deposizione  lette- 
rale della  legge  che  ha  stabilito  i  casi  nei  quali  possa  questa  facoltà 
•  esercitarsi  dal  P.  M.  presso  la  Corte,  né  allo  spirito  da  cui  la  legge 
medesima  è  animata.  Dappoiché,  attesa  l'unità  ed  indivisibilità  del 
P.  M. ,  l'appello  è  interposto  dal  procuratore  del  re  nell'interesse 
di  tutta  l'amministrazione,  in  modo  che  il  procuratore  generale  ri- 
conoscendolo fondato,  e  corredandolo  di  motivi,  é  colui  che  può  in- 
stare, anzi  é  desso  che  insta  affinché  abbia  luogo  il  giudizio  in  grado 
d'appello.  Fare  quindi  valere  nel  caso  sovra  enunciato  un  nuovo 
appello  abbandonando  il  primo ,  é  lo  stesso  di  fare  di  una  disposi- 
zione di  giustizia  un  ritrovato  capzioso  per  eludere  le  sanzioni  pe- 
rentorie della  legge ,  e  fare  di  una  facoltà  che  debba  palesare  la 
vigilanza  del  procuratore  generale  in  riparazione  dell'ommissione 
del  procuratore  del  re,  una  speculazione  per  coprire  la  negligenza 
di  essersi  lasciati  trascorrere  i  trenta  giorni  per  far  valere  l'appello 
ne'  termini  e  secondo  i  modi  prescritti  dal  codice,  frustrando  il  di- 
sposto dall'art.  407 ,  ed  i  diritti  acquistati  dall'imputato  in  forza 
dello  stesso  articolo.  La  disposizione  letterale  dell'art.  399,  che  nel 


(1)  Cam.  fr.,  12  aprii»  1811,  Dalloz,  t.  Apptllo,  a.  231. 

(2)  Papininno,  L.  74,  Dìg.  i>j  rfguUa  jurit. 

(3}  CasB.  Milano,  20  agosto  1862.  Gait.  Trib.  OaDOva,  pag.  2ff7. 
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cftpoverso  dà  al  P.  'M.  preso  la  Corta  facoltà  di  apji^arè  contro 
le  sentenze  dei  tribunali  correzionali,  è  assai  esplicita  :  dice  poterla 
esercitare  non  ostante  il  sUeruio  del  procuratore  del  rv  o  la  sua 
acguiescema  all'esecuzione  della  sentenza.  Epperò  nel  caso  di  si- 
mili ommissioni  è  chiamato  il  ministero  del  procuratore  generale  per 
riparare  alle  medesime,  non  quando  il  procuratore  del  re  sia  stato 
diligente  ad  interporre  appello  che,  par  negligenza  o  altro  del  P.  M. 
presso  la  Corte,  non  abbia  avuto  corso:  i  poteri  possono  e  debbono 
esercitarsi  aecondo  le  condizioni  e  nei  limiti  prescritti  dalla  legge 
che  li  ha  conferiti ,  specialmente  quando  ai  tratta  di  arrestare  il 
corso  di  sentenze  in  pregiudizio  degl'imputati  che  ne  abbiano  acqui- 
stato diritto.  E  la  Corte  di  Cassazione  di  Firenze,  analogamente  a 
cosifTatti  principi,  con  sentenza  dei  15  giugno  1867,  decidea  che  la 
facoltà ,  accordata  al  procuratore  generale  entro  i  trenta  giorni , 
giusta  l'art.  414,  spetta  soltanto,  quando  il  procuratore  del  re  noe 
abbia  ricorso  nel  termine  di  cinque  giorni  a  norma  dell'art.  401  , 
restando  senza  effetto  quello  cha  ToleSse  proporrà  nel  caso  il  pro- 
curatore del  re  avesse  interposto  appello  nel  termina  di  legge  (1); 

{])  f  Attsioché  la  ricevibiliti  di  tate  appallo  non  pu6  deaumersi  dal  pib  lato 
termÌDe  di  60  giorni  da  quello  della  pi-oauoiia  della  lenteDua,  accordato  al  pub- 
blico miaiatero  pj'esso  la  Corte  d'appello  dall'arlic.  414  del  cod.  surra  mentalo. 
Imperocché,  la  dJBpoBiziane  conlenula  in  questo  articolo  deve  intenderli  rifei'i- 
bili!  solamente  al  calcola  in  cui  dal  pi-ocurotoro  del  re  non  aia  stato  interposto 
appello  conti»  la  sentenza  del  tribunale  ccrreiioDale  nei  5  gioz'ui  prescrilti  dal- 
l^rt.  401  ,  siccome  apparisce  chiaro  dHlIo  stesso  artic.  414,  il  quale  rifei'eodosi 
all'alinea  del  n.  2  del  precedente  ari. 399,  racchiudo  neeessaiiamante  il  concetto 
che  la  facoltA  di  appoltare  ex  integro  nel  60  giorni  è  conceduta  al  P.  M.  presso 
la  Corte  d'Appello  sol  quando  Ìl  procuratole  del  re,  col  suo  sitanzio  e  colla  sua 
acquiescenza  alla  eaecuiione  della  sentenza,  abbia  trascurato  di  provocare  la 
supcriore  giurisdizione  della  Corte; 

<  E  ciò  è  ben  naturale  e  cousentaneo  ai  principi  della  uguaglianza  che  dev« 
Mialere  fra  le  parti.  PoichA,  mentre  l'imputalo  uoo  avrebbe  che  un  solo  termine 
per  interpori'e  il  suo  appello,  l'accusa  presentata  dal  P,  M.  ne  avrebbe  due  ;  ed 
il  Di'ocuratore  generale  non  solo  avrebbe  la  facollji  di  giovarsi,  nei  30  giorni, 
deA'appello  ioti-rposto  dal  procuratore  del  re,  cbe  non  si  è  tenuto  aileuiioso  nA 
acquiescente  alla  pronuncia  dei  primi  giudici,  ma  avrebbe  anche  la  «sorbttants 
facoltà  di  produrre  uq  altro  appello  nel  caso  di  abbandono  di  quello  interposto 
in  tempo  utile  al  procuratore  del  i-e,  cbe  solo  dal  procuratore  generale  poteva 
•Mere,  nel  termine  prefìsso  dall'art.  4U7,  coltivato  e  proseguilo  •.  Casa.  Firenze, 
15  giugno  1867,  0.  La  Legge,  pag.716. 

■  Attesoché  la  facoltà  di  appellare  contro  le  se nteoie  pi'oferite  dai  tribunali 
eorreiionali  appartiene,  giusù,  l'art.  399,  n.  2  del  cod.  di  proc.  peu.,  al  P.  M. 
pi-esBO  il  tiibunale.  ed  al  P.  M.  preaso  la  Corte,  nonostaiite  il  •ileodo  del  pro- 
curatore del  l'è  o  la  sua  acquiesceaza  all'esecusiona  della  sentenis. 

<  Attesoché   nel   primo   caso   in  forza  dell'art.  407  di  detto  codice,  il  P.  M. 

5 Fesso  la  Corte,  esaminando  gli  atti  se  lo  appello  interposto  dal  procuratoi'a 
el  ]*«  gli  sembri  fondato,  richiederà  entro  trenta  giorni  dell'interpoaiiione  I& 
citstione  dell'imputato  avanti  la  Corte,  trascorso  quale  termine,  1  appello  del 
P.  M.  non  sarà  più  ammesso. 

■  Attesoché  da  siffatte  testuali  disposizioni  di  legge  si  scorge  di  leggieri  cha 
l'appello  del  procuratore  del  re  non  è  che  una  iniiiaCira  del  gravame,  il  quale 

8u.trTa,  CaBtmtnli  al  Cixl.  Proc.  Ptn.,  IV.  K 
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ed  in  questo  senso  sì  è  pronanzìata  oggi  anche  la  Corto  dì  Cassa- 
zione di  Roma  (1). 

1392.  I  motiri  dell'appello  interposto  dal  procnrators  del  re, 
.  siano  quelli  stessi  spediti  per  informativa  secondo  il  capoverso  del- 
l'art. 404,  siano  quelli  formolatì  o  aggiunti  dal  procuratore  gene- 
rale, saranno  uniti,  giusta  il  primo  capoverso  dello  stesso  art.  407, 
agli  atti  processuali  ;  menochè  il  procuratore  generale  lì  avesse  espo- 
sti nella  richiesta  di  citazione,  come  sarebbe  più  regolare  di  prati- 
care (2).  Ma  sia  nell'uno  o  nell'altro  modo  devono  susnstere,  sotto 
pena  di  decadenza,  secondo  l'espressa  sanzione  di  detto  art.  407 
capoverso;  posciachè  è  condizione  indispensabile  di  ogni  giudizio , 
che  i  motivi  della  petizione  siano  resi  noti  alla  controparte  in  tempo 
opportuno  per  prepararsi  alla  difesa  e  rispondere  a  sua  volta  elle 
ragioni  che  sì  siano  messe  innanzi  per  sostenere  l'azione:  la  bnona 
fede  è  il  primo  elemento  de'  giudizi,  e  dove  vi  è  sorpresa,  non  può 
esservi  buona  fede.  In  verità  nell'accennato  art.  404  non  si  vede 
stabilito  un  termine  quando  debbano  presentarsi  questi  motivi;  onde 
la  Corte  di  Cassazione  di  Firenze  dichiarava  valido  l'appello  del 
P.'H.  ad  onta  che  i  motivi  si  fossero'  presentati  appena  un  giorno 
prima  dell'apertura  dell'udienza  (3).  Ma  a  parte  che  ciò  non  gin- 
stìfìca  l'irregolarìtà  di  questo  modo  di  procedere,  noi  siamo  ferma- 
mente persuasi,  che  se,  a  causa  di  questo  ritardo,  l'imputato  non 
avendo  avuto  il  tempo  necessario  di  prepararsi  alla  difesa,  chiedendo 
una  proroga  dell'udienza,  questa  non  gli  venisse  accordata,  la  su- 
prema Corte  annullerebbe  il  procedimento.  Avvegnaché  se  l'impu- 


uon  ba  compimento  e  ooo  è  sntcettiva  d'esmne  sa  non  mediantBropara  e  l'atto 
del  proRiiratiire  geaerale,  il  quale  ti-uvandolo  fondato  richiefrgB  eiili-o  il  lermine 

CeM>utiirio  (li  treata  gioi'oi  dall'iutaipogiiioiia  la  citaiioDe  deirimpulalo  avanti 
>  Cui  te. 
■  Che  perciò  la  faeolUt  di  appellare  net  P.  M.  prosBO  la  Corte  è  data  pnr  sap- 
plice  all'appello  del  pi-dcui'atoi'e  del  re  oel  caio  del  di  coitili  lileniio  o  di  acquie- 
■cenia.  Per  la  qtial  cota  quante  vulte  il  pi-ocuralore  del  va  abbia  inlerpoato 
appello  fu<ii-i  termine,  che  vari'ebbe  come  non  fatto,  o  che  avasae  iulerpoatu  ap- 
pelli) aoltanto  couli-o  uno  dei  capi  della  senteuia,  il  procui-atura  generale  faa  il 
diritto  di  aiipplii-e  a  queste  omiasioui  cui  tuo  appello  di  autorìlà  pi'opi-ìs.  M« 
quando  il  P.  M.  preaao  il  tribunale  cnrmiuuale  ha  interposto  iu  termine  il  auo 
e])pei!e.  ed  il  P,  M.  pi-eaao  la  Corte,  lungi  di  eiaminada  e  spingerlo  innaoai 
culla  richiesta  del  decreto  di  citazioni*.  Barba  elleniio,  lascia  traacon'ere  i  li'Oota 

floi'ni  eenia  fare  alcuna  ricbiesta,  l'imputato  ha  oi'amai  acquistalo  il  diritto 
all'i  DI  mnieaaibil  ita  dell'appallo  iu  ?i<'tù  dall'art.  4D7  dell'acce  una  Co  codice,  ed 
il  P.  M,  pi-eaao  la  Corte  non  può  sanare  il  proprio  abbandono  con  alL'g  ricorao 
fondato  aul  diritto  proprio  di  appeltai-e  ;  la  decadente  pi-eacritta  dalla  legge  sa- 
rebbe iiDB  irrisione  >.  Caia.  Paterno,  3  agosto  1876,  causa  di  Gaetano  Ualeani. 
[1}  Caaa.  Roma,  4  luglio  11177,  12  gennaio  1877,  a  10  dicembre  1876,  Ann., 
voi.  IL  pag.  igj,  141  e  51. 

(2)  CaBi.  pHlermo,  Vi  novembre  1871,  O.  La  L-iagt,  1872,  pag.  812. 

(3)  Caaa.  Firsnu,  kl  agosto  1865,  Q.  La  Ltgg»,  Ìd66,  pag.  1W8. 
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tato,  UOQ  ostante  che  abbia  presentato  ì  motivi  dell'appello  nei  dieci 
giorni  prescritti  dalla  legge,  non  può  aggiungerne  altri  se  non  tre 
giorni  almeDo  prima  dell'udienza,  per  eguaglianza  di  ragione  il  pro- 
curatore generale  non  potrebbe  ritardare  pili  oltre  la  presentazione 
dei  suoi  motivi.  La  legge  non  ha  prescritto  in  questa  circostanza 
pariti  di  temperamento  rapporto  al  secondo  termine.  Ma  vi  suppli- 
ranno le  Corti  ognora  che  il  diritto  della  difesa  m  vegga  pregiudi- 
cato; poiché  tuttocib  che  importa  soppressione  di  difesa  rende  ra- 
dicalmente nullo  il  procedimento. 

1393.  Se  l'appello  sia  interposto  dall'imputato,  il  procuratore 
generale  è  tenuto  di  fere  la  richiesta  per  la  citazione  nello  stesso 
termine  di  trenta  giorni  di  cui  sopra.  Ma  non  è  in  questo  caso  com- 
minata pena  di  decadenza  per  l'inosservanza  di  detto  termine;  giac- 
ché non  può  né  dee  dipendere  dal  mentovato  funzionario  rendere 
frustraneo  il  rimedio  del  gravame  che  la  legge  ha  accordato  all'im- 
putato per  la  tutela  dei  suoi  diritti.  L'enunciato  termine  dunque 
rapporto  all'imputato  è  una  disposizione  d'ordine  regolamentare  per 
eccitare  sempre  più  la  sollecitudine  del  procuratore  generale  onde 
dare  movimento  alla  spedizione  dei  giudizi  ;  e  l'imputato  in  caso  di 
ommiasione  é  sempre  nel  diritto  d'instare  per  la  richiesta  della  cita- 
zione nel  suo  interesse  (1).  Però  si  deve  porre  mente  che  l'obbligo 


(1)  >  AtteBOcbè  l'imputato  cbe.  in  eoDfnrmità  degli  art.  327  e  330,  Interpose 
in  tempo  utile  appellu  dalla  Beatanza  d«l  tribunale  corrazìrinale  e  preaeulò  nei 
dieci  giorni  Bucceu«ÌTÌ  alla  segreteiis  del  detto  tribunale  il  ricoi'ao  cualeuento 
i  Buoi  motivi,  è  ìa  diiitto,  ae  ooo  deaiste,  di  avere  dal  magistrato  d'appello  una! 
deciaione  aull'iatanza  preaso  di  lui  ìool'i'atB. 

I  Che  neiBUDs  legge  autorizia  il  P.  H.  ad  impedire  il  proseguimento  del  giu- 
dizio di  appella  ed  a  privare  l'iuteresse  della  giustizi»  e  quello  dull'appellaute 
dalla  guarenligia  di  uua  decieione. 

■  Cbe  l'art,  3J3  distiugueado  l'appello  dell'avvocato  fiaeale  da  quello  dell'im- 
putato, impone  anzi  iu  ordine  a  oueiti  al  M.  P.  presso  il  detto  magistrato  trovi 
o  no  fondato  l'appello,  l'obbligo  ai  dare  le  aue  requisitorie  per  la  citazione  del- 
l'imputato avanti  il  magistrato  stesso. 

>  Che  il  termiae  di  un  mese  dall'i nterposixiooe  dell'appello  stabilito  in  detto 
articolo  per  sifTatte  requisitorie  non  pud  ossere  di  rigore,  non  contenendo  eaao 
cbe  una  disposizione  regolamentari  a  di  disciplina  inlaraa  per  la  pronta  spedi- 
aìone  del  giudìiio  e  non  easen<ta  allegato  a  veruna  decadepia,  la  quale  d'al- 
tionde  non  airebbe  nemmeno  potuto  ragionevolmente  opporsi  potendo  facilmeute 
avvenire  il  caso  cbe  il  P.  M.  o  sul  ritardo  nella  trascriiione  degli  atti,  o  per 
altra  causa,  si  trovi  nsll'im possibilità  aaioluta  di  fare  nell'indicato  termine  le 
•ue  ricbìeate   ed    ancbe    perchè   l'imputalo  verrebbe  in  allora   senza  sua  colpa 

?regiu'licalo  con  la  privazione  di  un  diiitto  concedutogli  dalla  legge  e  giA  da 
ui  acquistato. 
1  AltesocbA  il  magistrato  d'appello  della  città  di  Casale  per  impedirne  l'nU 
terìore  coi-so  avrebbe  introdotta  nell'art.  3^3  una  perenzione  onu  sllribnit» 
dal  cod.  di  proc.  pon.  s.  Caaa.  Torino,  7  luglio  1851,  Gatt,  Trih.  Genova;  conf. 
altre  22  maggia  l8^,  10  luglio  1837  ;  Casa.  £r.,  2  aaitembn,  1840,  Bull.,  nu- 
me i-o  275. 


D.gitizect.yG00glc' 


38S  ttBRo  II  -  TITOLO  n  Art.  408 

del  procuratore  generale  a  questo  riguardo  ha  luogo  sempre  che  sì 
tratti  d'appello  interposto  dall'imputato  soltanto  per  condanna  pe- 
nale. Laddove  vi  sia  appello  esclusivamente  della  parte  civile  o  del- 
l'imputato per  ciò  che  riguarda  la  somma  de' danni,  saranno  osser- 
vate, per  l'istruzione  e  pel  giudizio,  te  leggi  sulla  procedura  dvile 
in  via  sommaria,  conformemente  agli  articoli  370  e  421  del  codice 
di  proc.  pen. 

1394.  Tuttavia  anche  nei  giudizi  che  si  aitano  in  grado  d'ap- 
pallo nell'interesse  del  P.  M.  la  parte  civile  ha  diritto  d'intervenire. 
Esponendo  i  principi  relativi  allo  sperimento  dell'azione  civile  in* 
nanzi  ai  tribunali  penali,  rilevammo  la  partecipazione  agli  atti  di 
qnesti  giudizi  cui  ha  diritto  la  parte  lesa  ognora  che  siasi  costituita 
parte  civile.  Le  stesse  ragioni  militando  rapporto  ai  giudizi  di  se- 
conda istanza,  a  buon  diritto  nell'art.  408  si  è  sancito  che  il  procu- 
ratore generale  facesse  notificare  alla  medesima  il  giorno  prefisso 
per  l'udienza,  acciò  intervenga,  ove  lo  stimi,  nel  processo,  e  se  si 
tratti  d'appello,  interposto  dall'imputato  per  la  condanna  penale  e 
pei  danni,  ne  richiedesse  formale  citazione.  Ma  perchè  possa  avere 
luogo  questa  notificazione  o  citazione,  fa  mestieri  che  la  parte  lesa 
siasi  costituita  parte  civile  nel  primo  giudizio  :  colui  che  non  vi  sia 
stato  parte  non  pub  avere  diritto  d'intervenire  nel  secondo  :  l'ar- 
ticolo HO  dichiara  espressamente  che  la  persona  ofi'esa  o  danneg- 
giata debba  costituirsi  parte  civile  prima  che  sia  terminato  il  dibat- 
timento innanzi  ai  primi  giudici ,  e  non  vi  sarà  più  ammessa  nel 
giudizio  d'appello.  Bisogna  ancora  aver  fatta  elezione  di  domicìlio 
nel  luogo  in  cui  fu  trattato  il  primo  giudizio  se  ivi  non  sia  domi- 
ciliata, 0  che  scelga  domicilio  nella  sede  della  Corte  dove  pende  l'ap- 
pello con  apposito  atto  in  cancelleria  giusta  l'art.  1 1 1  ;  dappoiché  in 
mancanza  di  questa  elezione  di  domicilio  non  avendo  diritto  di  opporre 
il  difetto  di  notificazione  di  atti  che  avrebbero  dovuto  esserle  notificati 
a  termini  di  legge,  il  procuratore  generale  non  sarebbe  tenuto  di  no- 
tificarle avviso  del  giorno  d'udienza  per  la  discussione  dell'appello. 
Anzi,  la  stessa  mancanza  di  notificazione  o  citazione  di  cui  sopra,  ed 
il  conseguente  non  intervento  della  parte  civile  nell'udienza  non  sa- 
rebbero causa  di  nullità  del  procedimento.  Abbiamo  osservato  pili  di 
una  fiata  che  l'intervento  della  parte  civile  nei  giudizi  penali  è  cir- 
costanza secondaria  ed  indifi'erente  all'integrità  dei  giudizi  riguardo 
all'azione  penate,  che  rimane  sempre  libera  ed  indipendente  ne'  suoi 
esami  e  risultati  :  la  parte  civile  avrebbe  diritto  di  rivendicare  le  ri- 
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parazioni  civili  nei  modi  di  legge  separatamente  in  altro  giudizio  se- 
condo le  forme  speciali  ed  aDal(^}ie  all'indole  dell'azione  (1). 

1395.  Alla  richiesta  del  procuratore  generate,  di  che  si  è  te- 
nuto  discorso,  il  presidente  rilascierà,  a  norma  dell'art.  409,  ordi- 
nanza di  citazione  a  comparire  l'imputato  nel  termine  non  minore 
di  dieci  giorni.  Questa  ordinanza  è  il  prìmo  atto  del  procedimento 
in  grado  d'appello:  essa  porta  di  necessità  che  la  causa  venga  di- 
scussa nell'udienza  pubblica;  senza  di  che  non  può  darsi  alcun  pror- 
Tedimento  né  anche  suH'appellabilità  o  sulla  tardirìtà  dell'appella- 
zione ,  spettando  alla  Corte  il  provvedere ,  previa  relazione  della 
causa  in  contraddizione  o  in  legittima  contumacia  dell'imputato; 
e  non  per  semplici  requisitorie  scrìtte  del  P.  M.  o  per  semplice  or* 
dlnanza;  aia  dietro  oraU  conclusioni,  ed  in  forza  di  sentenza  (2). 
Non  6  stabilito  termine  in  cui,  dietro  la  rìchiesta  del  P.  M.,  debba 
essere  rilasciata  questa  ordinanza  di  citazione  (3).  La  moltiplicità 
degli  affari  pendenti  e  l'economia  delle  udienze  innanzi  le  Corti  non 
permette  di  prescrìvere  termini  per  la  spedizione  delle  cause.  Ma 
si  tark  di  tutto  per  portare  a  sollecito  compimento  le  cause  corre- 
zionali. 

L'ordinanza  in  discorso,  che  sarà  rilasciata,  come  si  è  detto,  dietro 
richiesta  espressa  del  procuratore  generale,  conterrà  citazione  a  com- 
parìre  l'imputato  nel  termine  non  minore  di  dieci  giorni  oltre  l'au- 
mento secondo  le  distanze.  L'art.  409  nel  prescrivere  siffatta  cita- 
zione non  ne  ha  indicata  formalità  di  sorta,  né  si  è  rìmesso  in  pro- 


li) Cbfs.  Torino,  29  dicembre  1853,  Bettini,  pari»  !•,  pag.  852. 

(S)  I  Rilsnuto  in  fatto  che  il  P.  M.  euL  riflesso  che  Cambis  non  aveiae  nel 
termine  portalo  dall'art.  330,  tntrodolto  l'appello,  ricbiedea  la  Corte  di  dichia- 
rare il  detto  Cambia  ddd  appellante  e  mandare  restituirei  gli  atti  alta  aegr^ 
leria  del  tribunale  per  l'eaecuiiìone  della  esntenza  a  termini  dell'art.  331. 

E  Che  in  calce  di  queata  coocIusìodì  vedeai  scritta  l'ordinanis  —  Secondo  le 
avanti  sciilt«  conclusioni, 

<  In  diritto.  Atteaoche,  la  tardirìtà  0  no  deirintrodmione  d'aniello  forma 
una  questione  che  alla  aola  Corte  appartiene  di  decidere  in  pubblica  ndieua, 
dopo  la  relazione  della  cauaa  fatta  da  uno  de' giudici  od  in  contraddittorio  od 
in  legittima  contumacia  dairappellante  alato   i-egolamiente  citato. 

<  Cbe  un  eiSatto  modo  di  procedere,  il  solo  indicato  dall'ordine  de'  giodiit, 
vedesi  prescrillo  dal  combinato  dispoalo  dagli  art,  333.  334  e  341. 

a  Che  coireesersi  nel  precedente  art.  331  invocata  dal  P.  U.,  atabilito,  che  «e 
nei  termini  pi-eflci'itti  dagli  art.  3S7  e  330  non  ei  è  inlerpoato  appello,  o  non  sono 
stati  presentati  i  molivi,  la  sentenia  sarjl  eseguita,  non  ei  à  con  questa  diapo. 
sigiane  inteso  che  l'esecuzioDe  della  sentenza  fosse  oi'dinata  con  un  eemplice 
decreto  e  sen;ca  il  contraddittorio  della  parte,  ma  bensì  nelle  forme  ordinaiie, 
ed  in  conformiti  ai  successivi  articoli  333,  334.  341  e  343  •.  Casa.  MìImo,  13 
giugao  1860;  conf.  Case.  Tori«o,  S  settembra  1^0. 

(3)  Case.  Torino,  12  Mlt.  1^4,  Gora'.  Trib.  Genova.  Vedi  intanto  Im  net*  3 
a  pag.  400. 
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posito  a  quelle  stabilite  dall'art.  373  aalla  citazione  nei  giudìzi  cor- 
rezionali di  prìraa  istanza.  Ma  l'osserranza  delle  stesse  formalità  è 
richiesta  indispensabilmente  da  principi  di  nn  ordine  superiore,  dalla 
ragion  logica  de'  giudizi  contraddittori  ;  posciachè,  senza  conoscenza 
prereotiva  delle  circostanze  indicate  nell'atto  della  citazione  ordi- 
naria, non  si  può  ubbidire  agli  ordini  della  giustizia,  e  molto  meno 
può  rispondersi  alle  imputazioni  di  cui  se  ne  sia  fatto  carico  :  la 
sorpresa  h  incompatibile  con  la  buona  fede  de'  giudizi  ;  né  si  può 
permettere  giudizio  senza  l'osservanza  delle  condizioni  per  le  qaali 
si  debba  svolgere  l'esame  e  la  decisione  della  causa.  Noi  non  To- 
gliamo con  ciò  affermare,  che  nell'atto  di  citazione  si  debbano  ri- 
ferire i  motivi  d'appello,  come  pare  avesse  voluto  inculcare  la  Corte 
di  Cassazione  di  Milano  con  sentenza  degli  8  luglio  1864,  affinchè 
l'imputato  potesse  avere  prima  conoscenza  in  tempo  opportuno  delle 
basi  del  nuovo  giudizio,  ed  avere  pratica  possibilità  l'esercizio  del 
suo  diritto  dì  difesa  (1).  Senza  dubbio  l'imputato,  e  per  esso  il  suo 
difensore,  hanno  diritto  d'informarsi  del  tenore  dell'appello  e  degli 
atti  del  primo  giudizio,  affine  di  preparare  i  mezzi  della  difesa.  Ma 
ciò  potranno  facilmente  conseguire  leggendo  gli  atti  in  cancelleria. 
Non  si  potranno  riferire  tutti  i  motivi  e  tutti  gli  elementi  in  ap- 
poggio in  un  atto  di  citazione  in  cui  basta  enunciare  l'imputazione 
primitiva,  il  dispositivo  dei  primi  giudici  ed  i  capi  della  sentenza 
che  si  vogliano  riparati  dalla  Corte  d'appello. 

Per  la  qual  cosa  la  citazione  dee  contenere  le  condizioni  enonciate 
nell'articolo  373,  cioè  la  data,  per  conoscere  se  vi  sia  stato  il  ter- 
mine necessario  per  comparire,  le  generalità  dell'imputato  per  non 
accadere  equìvoco  di  persona,  e  procedere  legalmente  al  giudizio  in 
contumacia  se  occorresse,  l'enunciazione  sommaria  del  fatto  impu- 
tato con  l'indicazione  degli  articoli  di  legge;  quella  del  luogo  e  del 
tempo  in  cui  egli  debba  comparire.  L'enunciazione  dell'imputazione 
e  degli  articoli  di  legge  che  ni  debbono  invocare,  dovrebbero  essere 
non  solo  quelli  in  forza  dei  quali  l'imputato  sia  stato  tradotto  avanti 
il  tribunale  di  prima  istanza  ;  ma  quelli  ancora  stati  ritenuti  e  pro- 
nunziati dai  primi  giudici  insieme  alla  pena  applicata  o  all'assolu- 
zione ottenuta  per  quei  capi  soltanto  pei  quali  vi  sia  appello  (2)  ; 


fi)  Casa.  Milana,  8  luglio  1364,  0.  La  Legge,  pag.g47. 

(2)  ■  Attesoché  nel  caso  aCLuale  se  Alessa n d ix)  Lundon io  era  davanti  al  fiu- 
dice  di  SaiMnao  comparso  come  imputato  d'ingiiii'ie,  percosse  e  minaccia,  reali 
previsti  rispettivameale  dagli  articoli  583,  53J  e  626,  u.  2  del  codice  penala,  la 
— . — ^  jj  q^^i  giudice  avea  perù  dichiarato   non   fai-ei  luogo  a  procedimento 
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poiché  rapporto  agli  altri  la  senteoza  avendo  acquistata  forza  di 
cosa  giudicata,  e  non  potendo  aver  luogo  esami  di  qualsiasi  natura, 
sarebbero  esorbitanti  ed  estranei  all'atto  di  citazione  (1).  Colla  stessa 
ordinanza  l'imputato  sarà  avvertito,  a  termini  dell'art.  409,  esser-  ' 
gli  lecito  di  nominarsi  un-  difensore  nella  persona  di  un  avvocato 
ammesso  ad  esercitare  avanti  la  Corte,  se  pure  non  l'avesse  nomi- 
nato nel  ricorso  di  cui  è  parola  nell'art.  404.  Ed  esistendo  in  causa 
parte  civile,  l'ordinanza  suddetta  dovrebbe  contenere  l'avvertimento 
alla  medesima  di  farsi  rappresentare  da  un  procuratore  esercente 
presso  la  Corte  ;  a  menochà  essendo  essa  appellante ,  non  l'aveEse 
già  nominato  nel  suo  ncorso.  In  ogni  modo  anche  riguardo  alle  ci- 
tazioni nel  giudizio  d'appello ,  si  dee  applicare  la  regola ,  che  non 
sarebbe  «alla,  tuttoché  non  fosse  conforme  alla  legge,  quante  volte 
la  persona  citata  comparisca  all'udienza  :  ogni  irregolarità  verrebbe 
sanata  dalla  comparizione  e  dal  silenzio  della  parte  (2). 

In  seguito  allo  stesso  principio  di  cui  sopra  il  P.  M.  non  sarebbe 
ammissibile  a  richiedere  in  giudizio  d'appello  la  punizione  di  fatti 
non  stati  specificati  nell'ordinanza  di  rinvio  dalla  Camera  di  con- 
siglio o  dal  giudice  istruttore,  ovvero  nella  sentenza  della  sezione 
d'accusa  o  nella  citazione  diretta  dinanzi  ai  primi  giudici.  Il  diritto 
della  difesa  ed  il  principio  del  doppio  grado  di  giurisdizione  si  op- 
pongono a  requisitorie  tendenti  all'applicazione  di  leggi  penali  per 
fatti  diversi  da  quelli  non  esposti  in  questi  .primi  atti.  Laonde  se 
un  individuo  sia  stato  nel  primo  giudizio  imputato  di  vagabondità, 
ed  in  appello  sorgessero  elementi  d'infrazione  di  esilio  locale,  le  re- 
quisitorie del  P.  M.,  relative  a  questo  secondo  giudizio,  non  avreb- 
bero effetto:  il  suo  diritto  in  questo  caso  si  può  unicamente  esten- 
dere a  semplici  riserve  (3).  Per  la  qual  cosa,  se  alcuno  sia  tradotto 
innanzi  al  tribunale  come  imputato  d'ingiurie  proferite  in  luogo 
pubblicò,  a  termini  dell'art.  572  del  codice  penale,  non  può  per  lo 
stesso  fatto  essere  punito,  a  mente  dell'art.  282  dì  detto  codice,  che 

per  le  minaccia  conUmpUte  da  querìo  ultimo  articolo;  b  pei«i6  io  virtù  di  qneHa 
•enteaza,  innanzi  al  Ii'ibunale  di  Bu»tO  Amzìo  el  dovea  pi-es«ntai'*i  coma  ìm- 
pittalo  iolamente  da' reali  contemplali  da' due  primi:  era  dairimpntaxiona  di 
questi  doe  reati  cb'ei  deaideraTa  e  dovea  deaidei-art  di  RgraTarsi  uBHudo  del  ri- 
medio dell'appeUaiiooe;  ed  efa  per  conaegueoza  regolare  che  di  eaaì  aoli  e  non 
più  Mie  miiiaccie  e  dell'arlicolo  relativa  si  facesse  menzioue  nel  decreto  del 
preKÌdi>iit«,  il  qaale  lo  mandava  citare  per  l'udienza  fissata  pel  nuovo  giudi ijo  *. 
Casa.  Milano,  Vi  maggio  1864,  G.  la  Ltggt,  pag.  851,  e  Ga»t.  Triti.  Oenova, 
pag  SII. 

0)  Casa.  Torino,  3  marro  1860,  Ga»M.  Trib.  Genova,  pag.  41. 

(Z,  Caia.  Turino,  23  maggio  1859,  Bettini,  pag.  493. 

[3)  Caia.  fr..23  novembre  1837. 
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contempla  l'oltraggio  contro  un  pubblico  funzionario  dell'ordine  giu- 
diziario od  amministrativo;  il  tribunale  o  la  Corte  non  può  giodj- 
care  se  non  secondo  l'indole  dell'azione  proposta  e  della  pruora  fatta 
io  udienza,  ed  in  grado  d'appello  le  produzioni,  deduzioni  o  nuove 
istanze  devono  essere  relative  a'  reati  che  abbiano  formato  oggetto 
della  prima  giurisdizione  (1). 

1396.  L'art.  373  prescrive  che  l'atto  di  citazione  dovesse  indi- 
care il  termine  entro  il  quale  ai  debba  presentare  la  lista  dei  testi- 
moni e  dei  periti.  Ed  alcuni  presidenti  ordinano  ancora  di  citarsi 
i  testimoni  che  l'imputato  proponesse  di  esaminarsi  a  sua  difesa  al- 
l'udienza nella  discussione  dell'appello.  Ma  l'enunciata  disposizione 
dell'art.  373,  che  ha  luogo  relativamente  ai  giudizi  di  prima  istanza, 
non  può  applicarsi  alle  cause  in  grado  d'appellazione,  in  cui  per 
ordinario  si  procede  sul  semplice  processo  scrìtto.  Si  pub  innanzi 
alla  Corte,  sezione  degli  appelli  correzionali,  rinnovare  il  dibatti- 
mento, in  forza  del  capoverso  dell'art.  417,  si  possono  sentire  te- 
stimoni a  difesa  ;  ma  quando  la  Corte  creda  assolutamente  indispen- 
sabile l'una  o  l'altra  istruzione  per  la  dilucidazione  della  verità:  in 
questi  casi  solamente  pub  aver  luogo  esame  orale  di  pruove  nel 
giudizio  in  grado  d'appello.:  in  questo  stadio  di  causa  non  vi  ha 
diritto  0  dovere  di  presentare  liste  preventive  di  testimoni:  questa 
formalità  è  relativa  esclu^vamente  ai  giudizi  di  prima  istanza:  la 
grado  d'appello  non  si  possono  richiamare  testimoni  se  non  quando 
la  Corte  lo  stimi  indispensabile;  e  se  le  parti  hanno  diritto  di  ùire 
nuove  produzioni,  devono  ferie  avanti  la  Corte  per  gli  analoghi 
provvedimenti  che  possono  occorrere.  Quei  presidenti  dunque  che 
ordinano  citazioni  ai  testimoni  senza  essere  cìb  stato  ordinato  dalla 
Corte,  contravvengono  al  disposto  dal  mentovato  art.  417,  ed  arre- 
cano grave  danno  alla  finanza  dello  Stato,  facendo  venire  da  luoghi 
lontani  testimoni  senza  essere  poi  ammessi  dalla  Corte  ed  esaminati. 

1397.  Si  era  pure  dubitato,  se  l'appello  interposto  da  uno  degli 
imputati,  giovando  di  diritto  agli  altri  secondo  l'art.  403,  dovessero 
anche  costoro  essere  citati  dinanzi  la  Corte  d'appello  per  profittare 
dei  vantaggi  loro  accordati  dall'accennato  articolo.  Ma  cosiffatta 
questione,  sollevata  nei  commenti  allo  stesso  art.  403,  è  stata  ivi 
risoluta  negativamente,  sul  motivo  che  se  quella  disposizione  di  le^e 


(1)  Caas.  Milano,  23  Luglio  1863,  che  riporteremo  sotto  l'art  419. 
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rende  comune  agli  agenti  principali  o  complici  del  medesimo  reato 
il  beneficio  dell'appello  interpoirto  dal  coimputato,  tuttoché  non  ab- 
biano interposto  appellazione  nel  loro  interesse,  ciò  non  importa  che 
debba  questo  beneficio  essere  ingiunto  loro  malgrado,  molestandoli 
con  inopportnoe  citazioni  senza  avere  mai  spiegata  volontà  d'inter- 
venire in  giudizio  (1). 

1398.  L'ordinanza  di  citazione  sarà  rimessa,  per  mandarsi  ad 
esecnziona,  giusta  l'art.  410,  al  P.  M-,  essendo  questo  funzionario 
l'organo  presso  i  tribunali  penali  incaricati  a  far  eseguire  gli  atti 
di  giustizia.  La  notificazione  sarà  fatta,  a  norma  dello  stesso  artì- 
colo 410,  uella  forma  stabilita  per  i  mandati  di  comparizione.  Ep- 
perciò  copia  di  detta  ordinanza  sarà  rilasciata  per  ministero  d'usciere 
all'imputato  in  persona  o  nella  sua  residenza:  e  se  questa  non  sia 
conosciuta,  al  suo  domicilio,  ed  in  difetto  alla  sua  dimora,  conse- 
gnandone copia  nel  primo  caso  allo  stesso  imputato,  e  negli  altri 
casi  ad  uno  dei  suoi  congiunti  o  domestici,  il  tutto  a  mente  degli 
art.  189  e  seguenti.  Se  non  che,  trattandosi  di  persone  militari,  di 
impiegati  pubblici,  di  agenti  doganali,  ecc.,  saranno  anche  osser- 
vate quelle  norme  di  ofiìdosa  convenienza,  indispensabili  per  la  ge- 
rarchia, e  per  la  disciplina  delle  amministrazioni  pubbliche.  In  ogni 
modo  l'irregolarità  della  notificazione  dell'ordinanza  di  citazione, 
fatta  ad  uno  dei  coimputati  assenti,  non  autorizza  l'imputato  pre- 
sente a  chiedere  il  rinvio  della  causa.  È  utile,  senza  dubbio,  aUa 
amministrazione  della  giustizia  che  una  causa  riguardante  molti  im- 
putati sìa  trattata  in  unico  giudìzio  nell'interesse  di  tutti  per  quelle 
ragioni  di  giuridica  convenienza  che  rilevammo  parlando  dei  reati 
connessi.  Ma  non  potendo  ciò  aver  luogo  per  la  irregolarità  di  qual- 
che atto,  non  può  un  imputato  arrestare  il  corso  del  procedimento 
sotto  il  pretesto  di  una  irregolarità  d'atto  che  non  interessi  per 
alcun  verso  la  sua  difesa  (2). 

1399.  L'art.  411,  prevedendo  il  caso  in  cui  l'imputato  sia  dete- 
nuto, ha  prescritto  che  allora  la  citazione  si  facesse  in  conformità 
delle  norme  stabilite  nell'articolo  378.  -Epperciò  l'usciere,  recandosi 
nelle  carceri,  notificherà  all'imputato  in  persona  la  citazione,  rila- 
sciandogliene copia,  non  mai  al  custode;  dappoiché  non  si  può  coo- 

[1]  Vedi  1«  ousrvatioDi  all'art.  403,  &.  1381. 

Pi  CsM.  Tonno,  19  mano  1664,  Bettinl,  pag.  Zìi. 


D.gitizect.yG00glc 


394  LIBRO  n  -  TITOLO  II  Art  411-412 

siderare  assente  colui  che  si  trova  in  carcere  per  autorizzarne  la 
ootiflcazione  in  mano  ài  altri  fuori  dalla  persona  dello  stesso  impu- 
tato. E  queste  idee  sono  fondate  sulla  giurisprudenza  delle  Corti, 
come  dimostrammo  commentando  l'indicato  art.  37S,  intorno  alla 
notifica  della  citazione.  Se  l'imputato  faccia  sentire  dì  voler  elo- 
gerò un  difensore,  il  cancelliere  si  recherà  tosto  nelle  carceri  per 
riceverne  la  dichiarazione,  la  quale  sarà  unita  al  processo.  Iodi 
l'imputato  sarà  tradotto  per  ordine  del  procuratore  del  re  nelle 
carceri  del  luogo  dove  siede  la  Corte  d'appello  allo  scopo  d'inter- 
venire personalmente  nella  discussione  della  causa.  Qualora  l'impu- 
tato non  potesse  o  non  volesse  corrispondere  a  tali  ordini,  sareb- 
bero applicate  le  regole  indicate  all'art.  629,  per  cui  l'usciere,  in- 
timandolo in  nome  della  legge  di  ubbidire  agli  ordini  della  giustizia 
e  ricevendo  le  sue  risposte,  ne  stenderà  verbale.  Trovandosi  affetto 
da  malattia  in  modo  da  non  poter  comparire,  il  verbale  che  dichiari 
siffatta  circostanza,  insieme  ad  analogo  certificato  dell'uffiziale  sani- 
tario che  la  constati,  saranno  trasmessi  dal  procuratore  del  re  al 
procuratore  generale,  acciocché  la  Corte  potesse  provvedere  sol  rinvio 
della  causa  a  tempo  indeterminato  più  o  meno  lungo  secondo  l'in- 
dole della  malattia  che  si  k  verificata.  Se  poi  l'imputato  ricusi  di 
ubbidire  all'intimazione,  potrà  ordinare  che  sia  tradotto  dalla  forza 
pubblica  nelle  carceri  della  Corte,  o  potrà  sospendere  questa  tra- 
duzione, rimettendo  il  verbale  constatante  il  rifiuto  secondo  le  ri- 
^>oste  dell'imputato  e  le  circostanze  peculiari  del  fatto  ;  e  la  Corte, 
in  vista  del  verbale  di  rifiuto,  potrà  procedere  alla  discussione  della 
causa,  non  ostante  l'assenza  dell'imputato,  ovvero  ordinarne  il  rinvio, 
il  tutto  a  termini  degU  art.  629  e  630,  applicabili  senza  dubbio,  per 
l'identità  del  caso,  alla  specie  di  cui  si  tratta. 

1400,  Intanto  durante  i  termini  per  appellare  e  presentare  i 
motivi  dell'appello,  come  anche  pendente  il  giudizio  d'appellazione, 
sarà,  in  forza  dell'art.  412,  sospesa  l'esecuzione  della  sentenza;  ep- 
perciò  riguardo  alle  disposizioni  penali  anche  durante  il  termine  per 
l'appello  che  possa  proporre  il  procuratore  del  re  o  il  procuratore 
generale  (1).  È  troppo  facile  rilevare  la  ragione  di  siffatta  disposi- 
zione di  legge.  Trattandosi  di  condanne  penali,  gli  effetti  sarebbero 
per  lo  più  irreparabili  se  av^se  provvisoria  ^ecuzione  la  sentenza, 
ad  onta  che  nei  giudizi  di  doppio  grado  di  giurisdizione  non  può 


(1)  Cu*.  FirenM,  27  aprila  18TC,  0.  La  Legg;  pag.  108S. 
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considerarsi  definitiva  una  sentenza  per  gli  effetti  di  legge,  se  non 
quando  sia  spirato  il  termine  di  appellare,  o  se  sia  intai^iosto  ap- 
pello, quando  sia  interrenuta  decisione  della  Corte  snperiore  non 
suscettiva  del  rimedio  della  Cassazione.  La  aospeusìone  ordinata  dal- 
l'articolo anzidetto  colpisce  tutto  il  dispositivo  della  sentenza,  sì  rap- 
porto all'azione  penale  che  all'aziona  civile,  sia  che  contenga  con- 
danna od  assoluzione  dell'imputato,  sia  che  definisca  incidenti  od 
eccezioni  qualsiansi  (1).  Quindi  i  tribunali  correzionali  non  potreb- 
bero, senza  eccesso  di  potere,  ordinare  l'esecazione  provvisoria  delle 
loro  sentenze  (3)  ;  e  se  per  avventura  ciò  avvenisse,  la  Corte  d'ap- 
pello, riparando  questa  parte  di  dispositiva,  dovrebbe  senz'altro  or- 
dinare che  le  cose  si  restituissero  al  loro  primitivo  stato.  Per  la  qual 
cosa  se  la  sentenza  dei  primi  giudici  contenesse  qualche  provvedi- 
mento, come  a  cagion  d'esempio,  la  chiusura  di  uno  stabilimento, 
l'eàstenza  del  medesimo  durante  ì  termini  di  appellare  e  durante  il 
giudicio  d'appello  non  costituirebbe  nuovo  reato,  né  potrebbe  dare 
luogo  a  novello  procedimento  penale  (3). 

Per  il  che  l'imputato  non  può,  acquietandosi  alle  condanne  contro 
lui  pronunciate,  rendersi  inammessibile  ad  interporre  appello,  se  non 
siano  trascorsi  I  termini  dì  appellare.  H  diritto  di  appellazione  contro 
le  sentenze  di  prima  istanza,  è  una  misura  d'ordine  pubblico  cui 
l'imputato  non  pub  rinunciare  con  immaturo  consiglio:  la  1^^  ha 
dato  un  termine  a  tale  oggetto  per  dar  luogo  alla  riflessone,  a  cal- 
coli ponderati,  a  determinazioni  meditate;  la  Corte  di  Cassazione  in 
Francia  stabiliva  appunto  questi  principi,  decidendo  che  l'appello 
nelle  materie  penali  è  d'ordine  pubblico;  che  non  pub  un'esecuzione 
prematura,  anche  col  consenso  del  condannato,  impedire  il  gravame 
che  potrà  esercitare  sempre  nel  termine  stabilito  dalla  legge;  né 
pub  dare  alla  sentenza  un  carattere  definitivo  ed  irrevocabile,  se 
non  sia  trascorso  questo  termine  (4).  Per  la  stessa  ragione  il  P.  H. 
non  potrebbe  pretendere  che  l'imputato,  trovandosi  in  libertà  o  ri- 
lasciato in  libertà  provvisoria,  andasse  in  carcere  solo  perehé  con- 
dannato in  prima  istanza  senza  essere  scaduto  il  termine  di  appel- 


lo CsEM.  fi'.,  IS  mano  1829,  BhJI.,ii.  ^:  23  ottobre  1840,  Bull.,  u.  313;  19 
Kenneio  1864,  Bull.,  n.   12. 

(2)  G.  Pa[.,  CsBB.  fr.,  2  luglio  1807,    19  aprile  1B36. 

3)  Gius,  fr.,   30  maggio  1844,  Bull.,  a.   187. 

|4|  CflBB.  fr.,  10  giugno  1S30,  DhIIox,  v.  Aegìiieacmta.  n.9U;  conf.  Marlin, 
T.  Appttlo;  Buurguìguon,  Man.  eflmtr.  crim.,  art.  204;  BeiTÌBt-SaÌat-Pi4s, 
Corto  di  diritto  crim.  LegmverpDd,  t  1,  pag,  364;  Rautar,  Diritto  erim.  ; 
Helie,  InUr.  crim.,  t.  8,  pag.  63. 
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lare,  o  se  in  caso  d'appello  non  siano  intervenuti  gli  uUerìori  prov? 
Tedimenti  della  Corte  irreTOcabilroente.  Solo  pronanciata  l'assoluzione 
dell'imputato  o  di  non  essere  luogo  a  procedimento  a  sao  carico, 
dee  immediatamente,  non  ostante  l'appello  che  si  sia  interposto, 
essere  messo  in  libertà  in  forza  dell'art.  413,  che  ha  avuto  riguardo 
alta  libertà  individuale,  rea  inextimabìlis,  ed  all'irreparabilità  del 
pregiudicif)  che  nel  casa  opposto'  potrebbe  avvenire.  Ben  vero,  la. 
Camera  dei  Fari  in  Francia  ed  il  codice  siibalp.  del  1S59,  sul  mo- 
tivo di  non  essere  pregiudicato  il  diritto  di  appellare  del  P.  M.  e 
per  la  difficoltà  di  tradurre  l'imputato,  rilasciato  in  libertà  provvi- 
soria, innanzi  al  tribunale  di  seconda  istanza,  aveano  in  tutto  prov- 
vedimento nstretto  a  tre  giorni  il  termine  per  l'appello  del  P.  M., 
e  coerentemente  a  questo  principio  aveano  stabilito,  che  l'imputato 
non  potesse  ritenersi  in  carcere  oltre  siffatto  termine,  menochè  il 
P.  M.  consentisse  di  liberarsi  anche  prima,  dichiarando  di  non  voler 
interporre  appello.  Ma  siffatta  disposizione  era  contraria  ai  principi 
di  diritto;  posciachè  l'appello  essendo,  come  abbiamo  sopra  veduto, 
un  rimedio  d'ordine  pubblico,  nessuno  e  molto  meno  il  P.  M.,  può 
rinunziarvi  prima  che  sia  trascorso  il  termine  di  appellare;  era  con- 
traria ad  un  equo  temperamento  che  la  legge  dee  preferire  nell'or- 
dinamento dei  giudizi,  semprechè  ciò  possa  avvenire  senza  discapito 
dell'interesse  pubblico ,  dipendendo  dall'  arbitrio  del  P.  M.  la  car- 
cerazione dell'imputato  durante  il  termine  di  appellare  non  ostante 
che  la  libertà  sia  un  bene  inestimabile,  e  che  la  carcerazione  anzi- 
detta sia  tal  fatto  che  qualunque  fossero  le  statuizioni  del  tribunale 
superiore,  è  sempre  un  male  irreparabile.  Quindi  è  che  con  miglior 
divisamente  ed  in  maggior  ossequio  a'  principi  di  giustizia  e  d'equità, 
il  codice  vigente  ha  stabilito  nell'accennato  art.  413,  che  l'imputato 
assolto,  0  riguardo  al  quale  si  è  dichiarato  non  essere  luogo  a  pro- 
cedimento, sia  immediatamente,  non  ostante  appello,  messo  in  libertà. 

1401.  Commentando  l'art.  399,  n.  3  alinea,  accennammo,  con- 
formemente alla  disposizione  del  medesimo,  che  il  P.  M.  presso  la 
Corte  d'appello  ha  diritto  d'interporre  appellazione  contro  le  sen- 
tenze de'  tribunali  correzionali  in  difetto  di  quello  che  avrebbe  po- 
tuto produrre  il  procuratore  del  re;  dappoiché  non  è  conveniente 
che,  per  un  errore,  e  forse  per  negligenza  di  alcuno  dei  membri 
del  P.  M. ,  restino  alcune  volte  irrevocabilmente  compromessi  gli 
interessi  sociali  in  forza  di  giudicati  che ,  ad  avviso  del  capo  del 
P.M.,  si  stacchino  dai  principi  di  giustizia  o  dalla  retta  osservanza 
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della  legge.  Ora  a  rendere  efficace  questo  diritto  del  procuratore 
generale,  l'art.  414  gli  accorda  un  termine  di  sessanta  giorni  da 
quello  in  cui  si  sia  emanata  la  sentenza.  Imperocché  non  trovandosi 
egli  per  ordinario  nella  stessa  sede  del  tribunale  di  prima  istanza, 
è  non  avendo  ufficio  immediato  presso  il  tribunale  medesimo,  era 
necessario  un  termine  a  sua  disposizione  dopo  scorso  quello  accor- 
dato al  procuratore'  del  re,  ed  un  termine  confacente  alle  occupa- 
zióni ordinarie  del  procuratore  generale.  In  fatti,  dovendo  il  procu- 
tatore  del  re  trasmettere  ogni  mese  a  detto  magistrato,  a  norma 
dell'art.  328,  uno  stato  ed  una  copia  delle  sentenze  proferite  dal  tri- 
bunale, potrà  egli  testiere  quei  provvedimenti  che  riconoscesse  utili 
nell'interesse  della  giustizia.  Tuttavia  non  possiamo  tacere  che  l'e- 
Bunciato  termine  di  sessanta  giorni  ci  sembra  troppo  lungo  :  i  giu- 
dizi penali  che  sono  d'interesse  pubblico  non  devono  rimanere  sì 
lungo  tempo  incerti.  Interessa  alla  società  non  meno  che  al  privato 
cittadino  che  costui  sia  restituito  nel  primitivo  stato  se  innocente, 
o  che  la  pena  abbia  il  suo  effetto  essemplare,  se  fosse  dichiarato 
colpevole  del  reato.  In  ogni  modo  l'indicato  termine  potrebbe,  se- 
condo lo  stesso  art.  414,  ridursi  a  trenta  giorni,  se  la  sentenza  gli 
fosse  notificata  a  diligenza  dell'una  delle  parti,  termine  che  comin- 
cerebbe a  decorrere  dal  giorno  della  notificazione. 

1402.  Ma  il  termine  di  cui  è  parola  dee  intendersi  dato  nel 
solo  caso  in  cui  non  sia  stato  interposto  appello  dal  procuratore  del 
re  entro  i  cinque  giorni  prescritti  dall'art.  401.  E  ciò,  a  parte  delle 
osservazioni  fatie  ne'  commenti  all'  art.  399,  n.  2  alinea,  sul  diritto 
del  P.  M.  presso  la  Corte  che  dee  conoscere  dell'appello,  combina  per- 
fettamente ed  è  consentaneo  all'eguaglianza  de'  diritti  che  dee  esi- 
stere tra  le  parii.  Condossiachè  se  fosse  altrimenti,  l'imputato  avrebbe 
un  solo  termine  per  interporre  il  suo  appello  ;  viceversa  il  procu- 
ratore generale  non  solo  avrebbe  la  facoltà  di  giovarsi  nei  trenta 
giorni  dell'appello  interposto  dal  procuratore  del  re  che  non  siaà 
tenuto  silenzioso  o  acquiescente  alla  sentenza  dei  piHmi  giudici  ;  ma 
avrebbe  anche  l'esorbitante  facoltà  di  produrre  un  altro  appello  nel 
caso  di  abbandono  di  quello  interposto  in  tempo  utile  dal  procura- 
tore del  re,  e  che  dal  procuratore  generale  potrebbe  essere  corretto 
e  proseguito  (1). 


(1)  Cbh.  Tinaia,  15  gingoo  ISffT,  Annali,  toI.  1,  pag.  205;  CaN.  Napoli, 3( 
norembra  1070,   Ann.,  voi.  5,  pag.  lUB. 
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1403.  Il  termine  di  cui  si  tratta  è  di  sessanta  giomi,  a  diffe- 
renza di  quello  di  due  mesi  che  ai  era  stabilito  dall'antico  codice  di 
proc.  crìm.  subalp.  del  1848;  perciocché  i  mesi  componendo^,  se- 
condo il  calendario  gregorìano  cornane  in  Europa,  alcuni  di  an 
maggiore  numero  di  giorni ,  altri  di  minor  numero,  il  termine  di 
appellare  con  quel  calcolo  era  rario  secondo  la  ricorrenza  acciden- 
tale dei  mesi.  Lo  stesso  pab  anche  dirai  dei  trenta  giorni  che  cor- 
rono dalla  notificazione  della  sentenza  fotta  a  cura  di  alcune  delle 
parti.  E  tanto  nel  primo  che  nel  secondo  caso  il  termine  è  sempre 
di  tatto  rigore  e  sotto  pena  di  decadenza  (1).  È  troppo  orrio,  che 
i  termini  durante  i  quali  rimangono  sospese  le  sentenze  siano  sempre 
perentori,  tuttoché  questa  perentorietà  non  sia  punto  dichiarata  dalla 
le^e;  l'esecuzione  della  sentenza  é  d'ordine  pubblico.  Epper&  i 
tribunali  non  possono,  senza  eccesso  di  potere,  accordare  proroghe 
oltre  i  giorni  strettamente  stabiliti  dalla  legje. 

1404.  Il  termine  in  discorso  comincia  a  decorrere,  secondo  la 
disposizione  dello  stesso  art.  414,  dal  giorno  in  cui  sia  emanata  la 
sentenza,  o  da  quello  della  notificazione,  se  questa  sia  stata  fatta  a 
diligenza  di  alcuna  della  parti.  Da  db  si  scorga  facilmente,  che  nà 
l'uno  né  l'altro  vanno  compresi  nel  termine:  è  questa  una  regola 
generale  di  procedura  penale  che  non  riene  meno,  se  non  nei  casi 
espressamente  indicati  dalla  legge  {2);  dee  invece  calcolare  il  giorno 
della  scadenza  ;  la  disposizione  del  codice  è  troppo-  chiara  :  entro  ti 
termine  di  sessanta  giorni  da  qnello  della  sentenza  o  di  trenta  dalla 
notificazione.  Né  stimiamo  che  per  verificare  l'osservanza  di  questi 
termini,  basti  la  data  della  requisitoria  con  cui  si  sia  interposto 
l'appello.  Ben  vero,  la  Corte  di  Cassazione  subalpina,  e  poi  la  Corte 
d'appello  di  Parma  aveano  deciso  che  il  procuratore  generale  non 
fosse  tenuto,  e  molto  meno  sotto  pena  di  decadenza,  di  fare  deposito 
del  ricorso  nella  cancelleria  della  Corte  ;  dappoiché  trattandosi  di  un 
funzionario  pubblico,  la  sola  sottoscrizione  dell'atto  fa  piena  fede 
della  veracità  della  data,  senza  bisogno  che  questa  sia  constatata  da 
alcun  verbale  del  cancelliere  (3).   Ma  le  disposizioni  della  legge  a 

(1)  Case  Torino.  17  giugno  1854.  Batlini.  pag.  664:  conf.  0.  P»l.  CaM.  fr., 
12  nprile  1817;   12  rongglo  1855.  BuU.,  a.  ì&.ì:  b  la  OBRefvaxiotii  al  n.  13B6. 

(2)  Casa.  Milano,  IB  novembre   1863,  0.  La  Laqq».  1854,  pne.  54. 

(3)  ■Artesocbd  la  aPutenxB  del  tribunnlo  pnrta  Ih  data  dal  18  novembre,  e  1b 
requisilone  d'appellaiiuua  preinnlaiio  la  duta  dn*3l  dicembrs;  e  mentra  riù 
aaitcuin  eaaerii  uel  teimiue  (jieau  ritto  dallait.  359  commuto  dal  P.  M.  il  no- 
cei*ario  rìeoiao  par  l'iatarposiiiona  dell'appello,  non  tì  nft  ragione  ilcuna  per 
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tale  riguardo  sono  comuni  a  tutte  le  parti;  ah  vi  è  ragione  da  sot- 
trarre alla  atessa  regola  il  P.  M.  presso  la  Corte,  come  non  è  stato 
eccettuato  il  P.  M.  presso  il  tribunale  :  il  termina  viene  per  tatti  re- 
golato dalla  data  dell'atto  di  presentazione  dell'appello  nella  cancel- 
lerìa; forma  generale  da  cui  non  può  dispensaru  alcuno  senza 
ammettere  odiosa  specialità  che.  non  sono  consentite  dalla  legge  ; 
nel  qual  senso  convenne  quindi  la  stessa  Corte  di  Cassazione  di 
Torìno  con  sentenza  dei  10  luglio  1857  cui  si  è  uniformata  quella 
residente  in  Milano  (1). 

Se  non  che,  la  pratica  si  è  contentata  in  simili  eTeoienze  di  con- 
sultare il  registro  degli  appelli  nella  cancelleria  per  veriflcare  l'ef- 
fettiva pervenienza  di  tale  atto,  non  essendo  il  verbale  del  cancel- 
liere una  solennità  sostanziale  stabilita  dalia  legge  per  £ar  fede  di 
questo' estremo.  Essendo  certa  la  data  dell'intei^tosizione  dell'appello 
del  P.  M.,  nulla  importa  del  tempo  pia  o  meno  lungo  in  cui  sia 
posteriormente  rìlasciata  l'ordinanza  di  citazione  :  la  legge  non  ha 
prescrìtto  ai  magistrati  alcun  termine  perentorìo,  dovendo  questo 
dipendere  dall'economia  del  servizio  e  dagli  afiarì  pendenti  presso  il 
collegio.  Altronde  simile  rìtardo  non  potrebbe  nuocere  nò  pregiudi- 
care l'azione  del  P.  M.,  come  osservammo  rapporto  all'imputato, (2). 

1405.  Ma  non  basta  l'interposizione  d'appello  nei  modi  sovra 
espressi.  È  necessario,  che  il  ricorso,  cui  accenna  l' enunciato  artì- 
colo 414,  contenga  i  motivi  sui  quali  il  P.  M.  voglia  fondare  il  suo 
gravame.  Questa  regola  indispensabile  per  ogni  citazione  in  ^udizio 
in  generale,  afiSnchè  la  controparte  possa  in  tempo  opportuno  prov- 


etcludera  che  quello  atesso  ricorso  nnn  aia  prewatato  nel  termine  preaerllto. 
Che  »  uulU  monU  il  tardità  provradiinenlo  dkto  dalla  Corte  aul  ricoi-no  me- 
decimo,  pei-chè  l'uUbligo  del  ricono  era  adempiuto  colla  preseataiione  del  H- 
corM  091  teimiae  prefisso  >.  Case.  Tui Ìon,  22  febbraio  \9a6.  Oatt.  Trib.  Ge- 
nova, pog.  58;  coaf.  Corte  d'appello  di  Parma,  17  giugno  1864,  Q.  La  Ltggtf 
pag.  664. 

(1)  •  Attesoché  questo  termine  (60  i^iorul)  essendo  d'ordine  pubblico,  e  do- 
vendo esiei'e  oiseivaio  sotto  pena  di  decadenza,  non  basta  che  bibdu  fatie  e  aot- 
toscntte  dal  P.  M.  le  aue  l'equi  ai  (arie  eutro  ì  Riorni  60,  ma  ai  richiede  che 
■iaai  a  quelle  dato  Ìl  corso  opportuno  ;  oBÌccbe  eutro  quel  termine  Io  steeeo 
P,  M.,  jl  quale  figura  come  parte  ia  giudizio,  abbia  poeto  la  Corte  in  grado 
di  statuire. 

t  Che  a  cìC>  egli  non  pnò  altrimenti  uniformarsi,  selvo  con  farne  la  preien- 
tatione  in  segi'etaria  della  Curie  d'appello,  eaiendo  questo  il  meizo  ufficialo  con 
cui  si  traameitono  alla  Corte  le  istanze  o  le  requisitorie  i.  Caas.  Milano,  25 
novembre  1864,  Gait.  Trib.  QeuoTa,  pag.  405.  Vedi  anche  le  oaaei-vaxioiil  al 
n.  1390. 

m  Casa.  Turino,  S3  gennaio  18.^1.  17  Riamino,  12  settembre  1834,  22  febbraio 
18o6,  Beuioi,  pag.  220,  10  luglio  1857,  Gaa».  Trio.  Genova. 


■obyGoO'^lc 


400  LIBRO  II  -  xrroLo  n  Art.  414 

vedere  ai  mezzi  di  difesa,  risalta  non  meii  chiara  ed  urgente  anche 
in  questi  ca»  dalla  combinazione  dell'art.  407  con  l'art.  414;  in 
modo  che  se  questi  motivi  non  siano  esposti  nella  richiesta  di  cita- 
zione, è  giuocoforza  che  siano  uniti  agli  atti  (1).  E  questa  citazione 
è  necessaria,  quando  anche  egli  abbia  interpello  appello  nel  suo  in- 
terease  contro  la  stessa  sentenza,  e  aia  corsa  la  citazione  per  la 
discussione  della  causa.  Interessa  pur  troppo  alia  difesa,  non  meno 
che  all'ordine  dei  giudizi,  che  l'imputato  sia  in  tempo  avvisato  del- 
l'esame del  gravame  portato  a  di  lui  carico  per  avere  il  tempo  ne- 
cessario di  preparare  la  difesa,  e  rendere  possibile  una  libera  e 
completa  discussione  nell'interesse  dell'amministrazione  della  giustizia, 
e  ciò  quando  anche  si  aia  interposto  l'appello  per  parte  del  con- 
dannato (2). 

Per  la  qual  cosa  la  Corte  di  Cassazione  di  Roma  ha  pronunziato 
la  massima  che,  trattandosi  di  appello  proposto  direttamente  dal 
procuratore  generala  alla  Corte,  è  beasi  necessario  che  nel  termiue 
di  30  o  di  60  giorni  (secondo  i  casi  previsti  dall'art.  414  procedura 
penale)  abbia  luogo  la  richiesta  di  citazione  dell'imputato  e  la  rela- 
tiva ordinanza  del  presidente;  ma  non  è  necfósario  che  nello  stesso 
termine  rapJ)eUo  aia  discusso  (3),  Se  non  che  gli  annotatori  alla 
Rioista  penale,  in  appoggio  delle  nostre  osservazioni  nel  §  1404, 
hanno  rilevato  in  nota  all'enunciata  sentenza  che,  col  sistema  ac- 
cennato dalla  Cassazione  romana,  si  verrebbe  a  porr«  a  carico  del 
procuratore  generale  l'adempimento  di  una  condizione  che  non  di- 
pende al  certo  da  lui,  non  essendovi  alcuna  disposizione  che  obblighi 
il  presidente  a  rilasciare  l'ordinanza  di  citazione  appena  gliene  sia 
fatta  richiesta  ;  si  verrebbe  a  confondere  l'obbligo  ingiunto  al  pro- 
curatore generale  con  le  facoltà  che  sì  esplicano  dal  presidente  della 
Corte  di  appello,  privando  quello  del  termine  dì  60  giorni  che  la 
legge  volle  che  avesse  interi.  Che  del  resto  la  locuzione  usata  nel- 
l'art. 407,  ove  si  dice  che  il  P.  M.  deve  nel  termine  ivi  stabilito 
<  richiedere  la  citazione  dell'imputato  »  e  quella  dell'art.  414  in 
cui  si  prescrive  che  <  l'appello  sarà  portato,  ecc.  >  non  sembra  ri- 
velare il  concetto  della  Corte,  essendo  la  parola  portare  riferita 
aWappello  usata  nel  senso  di  presentare,  produrre,  fare  istanza  per 
la  decisione,  investirne  la  Corte,  ecc.  Ed  è  poi  evidente  che  la  ri- 


(1)  CSM.  Napoli,  30  mano  1B64.  0.  La  Ltggi,  pag.  814. 
Ì2)  Caag.  Toi'iQO,  6  febbiaio  1867,  0.  La  Lai/ge,  n»g.  967. 
[3)  Caia.  Roma,  18  maggio  1877,  Rio.  Pan.,  *ul.  7,  pag.  60. 
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chiesta  di  citazione  sia  l'atto  che  investe  la  Corte  della  cognizione  - 
della  causa,  mentre  l'ordinanza  del  presidente  non  è  che  una  con- 
seguenza di  quell'investimento,  un  prìmo  atto  con  cui  si  esplica  la 
giurisdizione  (1). 

1406.  Finalmente  l'art.  415,  an(Ae  rapporto  all'appello  del  P.  M. 
presso  la  Corte,  ha  stabilito  gli  stessi  atti  preparatori  del  giu- 
dizio :  cioè  che  il  presidente  debba  rilasciare  l'ordinanza  dì  citazione 
in  conformità  dell'art.  409;  che  le  parti  siano  citate  secondo  le 
norme  stabilite  negli  art.  410  e  411,  e  che  la  parte  civile  sia  av- 
vertita di  farsi  rappresentare  da  un  procuratore  esercente  presso  la 
Corte  ;  menocbé,  essendo  essa  appellante,  non  l'avesse  già  nominato 
nel  suo  ricorso.  Ma  conviene  notare  che  qu^uuque  irregolarità  o 
difetto  che  occorra  ih  questi  atti,  pub  essere  sanato  con  la  compa- 
rizione 0  col  silenzio  delle  parti  cui  i  medesimi  interessino,  salva  la 
domanda  di  proroga  d'udienza  ne'  casi  che  abbiamo  notato  parlando  . 
della  citazione. 


Articoro  416. 


Nell'udicraa  il  consigliere  nominato  dal  presidente  farà  la  re- 
lazione della  causa.  Nella  discussione  si  osseroeranno  le  norme 
degli  art.  381,  282  e  283,  ammesso  l'esame  dei  testimone  pe- 
riti; ma  l'appellante  sarà  sempre  sentito  pel  primo. 

kn.  £09,  £10  e  £11,  cod.  frane,  e  L.  13  giugno  1856.  —  Art.  40S,  cod.  inbsJp. 


'        Articolo  4Ì7. 

Le  parti  potranno  fare  avanti  la  Corte  nuooe  produzioni,  de- 
duzioni ed  istanze. 

Si  osserveranno  parimente  le  disposizioni  dell'alinea  dell'ar- 
ili Vedi  U  noia  alla  aentenu  di  cui  sopra. 

Saluto,  CotmmM  al  CvA.  Pr«e.  P*n.,  IV,  M 
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ticolo  363,  quando  la  Corte  lo  crederà  assolutamente  indispen- 
sabile  alla  dilucidazione  del  fatto. 


qua>Ci>  furaiklìti.  -  1408.  Uod^ 

coù..  cha  h.  loogo  nal  gi-dlrt  d-app.llo 
di  cu^uire  ailTutCa  ralailDDa.  Se  il  cenii^-1 

are  ralalor-  debba 

nlstirl  >. 
HI3.  Db 

vili  di  re 

iLHidlo  gli  Btl<  proco 
runnalllà  debba  fa, 

lacau.a.  ~W\.  E 
,  dedioiool  «d  itiaai 

■ma»  -  N15.  Le  nuo 

pellp.  Poter»  diadraii 
e  ri)[uardu.  —  1417. 

one  del  dibattlmaaio 
in  qoalcb.  atM.  ceco 

re  «empre  «seguila   —  1410,  Lettura  dejl 
po^i»OD«  oralo  coi   ha  diritw   l'appollan 
tai  hanno  diritto  le  parli  nel  giurti.iu 
i  dai   motivi  che,  Botto   pena  di  dacaden 
Abiliti  dalia  legga.  —  1414.  Quid   ramparti 
ve  produiioDÌ,  deduiioni  e  istaDie  devono 

atti  a  do'  verbali 

d'appelloiione.  - 

la,  >.i  devene  [»- 

alle   Doltilà  par 

riferirsi  a  fatti  e 

clrCDstiiùi 
dillo  d-ap 
dura  s  la 
Rinnovai 
di  i>u)liU 

naie  della  Certe  aull'ammi sibiliti  di  queiti  raaioi    Ptoca- 

EiaiDB  taatimoDiale  che  la  Corta  possa  ordiaare  H'ufflcio 

COMMENTI. 

1407.  È  raassima  di  procedura  nei  ^udizi  d'appello,  che  l'e- 
same della  causa  versi  sull'istruzione  delle  prove  raccolte  ed  esa- 
minate,da'  primi  giudici,  cioè  se  i  documenti  discussi  e  le  testimo- 
nianze ricevute  portino  realmente  a  quei  risultati  di  fatto  che  siaosi 
ritenuti  aell'appollata  sentenza,  se  le  consegTienze  di  diritto  tratte 
da  questi  fatti  siano  conformi  alle  disposizioni  della  legge,  e  quindi 
se  fondata  e  giusta  sia  stata  la  condanna  o  l'assoluzione  dell'impu- 
tato ordinata  dai  primi  giudici.  Possono,  è  pur  vero,  anche  in  questo 
stadio  di  giudizio,  aver  luogo,  come  vedremo  in  appresso,  nuove 
deduzioni;  si  possono  produrre  nuovi  documenti  e  nuove  testimo- 
nianze ;  ma  tutto  ciò  è  in  linea  di  supplemento  di  pruova,  tutto  ciò 
è  in  forza  dì  eccezione,  quando  questi  mezzi  suppléttivi  siano  as- 
solutamente indispensabili,  perchè  sopra  tutto  trionfi  la  verità  e  la 
giustizia;  ma  è  sempre  quella  la  base  fondamentale  del  procedimento, 
cioè  una  revisione  degli  elementi  di  pruova  che  ebbero  luogo  innanzi 
ai  primi  giudici,  un  esame  dei  risultati  di  convincimento  che  si  pos< 
sano  realmente  ottenere  intorno  ai  fatti  in  contestazione,  o  riguardo 
alle  conseguenze  giuridiche  che  se  ne  siano  tratte,  il  tutto  a  mi- 
sura  dei  capi  di  gravame  che  vengano  sottoposti  all'esame  della  Corte 
d'appello.  Da  ciò  ne  consegue  che  la  formalità  che  debba  precedere 
sovra  tutte  nell'udienza  per  la  discussione  dell'appello,  ò  la  rela- 
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zione  di  quei  docamenti  e  di  quelle  testimonianze,  di  qnelle  dedu- 
zioni e  risultati  che  ebbero  luogo  nel  dibattimento  innanzi  ai  primi 
giudici,  quali  siano  state  le  deliberazioni  prese,  quale  sia  stato  il 
tenore  della  sentenza  proferta,  ed  i  capi  del  gravame  per  cai  il 
condannato,  il  P.  M.  o  la  parte  civile  chieggano  la  riparazione  del- 
l'appellata sentenza.  A  tale  oggetto  l'art.  416  prescrive:  <  Nell'u- 
dienza il  consigliere  nominato  dal  presidente  farà  la  relazione  della 
causa  >.  È  questo  un  precetto  assoluto  e  generale  di  legge:  qua- 
lunque sia  la  persona  che  abbia  interposto  appellazione,  sia  il  con- 
dannato 0  il  P.  M.  (1);  qualunque  sia  il  tenore  del  gravame,  riguardi 
esso  il  merito  della  causa  o  una  questione  pregiudiziale  o  una  ec- 
cezione declinatoria  per  incompetenza  (2),  l'esposizione  del  fatti  pre- 
cedenti è  sempre  necessaria,  l'obbligo  della  relazione  è  sempre  lo 
stesso,  e  dovrà  essere  osservato  ogni  volta  che  nuovi  atti  imprimano 
alla  causa  novella  fisionomia.  Quindi  è  che  questa  relazione  è  stata 
considerata  come  una  formalità  sostanziale  e  solenne  nei  giudizi  di 
appello,  sotto  pena  di  nullità,  ed  il  procedimento  è  stato  annullato 
dalla  Corte  di  Cassazione  dì  Torino,  ognora  che  la  medesima  non 
siasi  osservata  (3),  o  che   alcuni  dei  giudici,  chiamati   alla   deci- 


li]  Caas.  f)-.,  6  febbraio  1817,  Buil.,  n.  26. 

(21  CsBB.  fr.,  9  maggio  1856. 

[3]  ■  Piriche  la  l'eliizluuH  fulia  all'udi^DK»  da  uno  dei  giudici  delegato  dal  pra- 
■iileuttì,  ba  pei-  oggolco  di  espoire  pubblicamente  i  douumenli  della  causa,  ed 
è  aeceiaaiia  alla  manifeitazioue  della  verità  ed  alla  difesa  dulia  parti;  e  per  ciù 
f  noie  eaiere  conaiderata  come  un  dociimeato  easeuziale  pnato  alla  soglia  del  di- 
batlimento  d'ap|>eLki,  che  ne  compi-eode  tutte  le  furmalilà  e  tulli  gli  atli;  aoa 
potendo  reputarsi  che  i  giudici  abuiaiio  agito  con  coscienza  di  causa  senza  pi'ìmft 
avere  udita  lale  rela<iioiie;  ìu  guisa  che  non  può  procederai  ad  aluiin  provre- 
dimenlo,  fossa  pure  di  semplice  isCru^ioae.  sema  qiieslu  pi'climiaara  indispen- 
sabile,  destinato  ad  accertare  lo  stato  e  gli  eteraentl  del  procesiOi  e  cbe  costi- 
tuisce l 'indeci  in  abile  ti'anaito  pei'  giungere  ella  discussiuue  dei  meizi  di  fallo 
o  di  diritto  cbe  le  parti  possano  far  valere; 

■  Cbe  parlante,  custituando  siffatta  mlacione  una  formalità  ■ostauxiale,  de*« 
essere  adenipiuta  soito  pena  di  nuilitA; 

<  AUesuchè  tale  relazione  A  necessaria  non  solo  quando  i  giudici  d'appello  sta- 
tuiscono nel  merito,  ma  efiandio  quando  si  limitano  a  proDunciare  supra  una 
ecceziouQ  o  sopra  una  queslioaa  pregiudicale:  colla  sola  diffdren^a  che,  allor- 

3nando  è  il  caso  di  far  lungo  ad  una  preambola  eccellane  o  questione  pregiu- 
Ì2iale,  il  relatore  limita  la  i-elazìone  sua  a  quelli  elementi  cbe  concorrere  a 
giovare  pOMono  alla  piti  illuminata  cogniiioue  delle  circostanze  di  fatto  e  giu> 
ridichs  su  cui  il  giudizio  circa  l'ecce/ioue  o  pregiudixiale  questiona  aggiratasi 
dcvn;  salvo  poi  a  far  luogo  alla  relazione  coucernenta  il  rifriln,  ove  l'eccezione 

sano  di  occupare  il  giudizio  in  sede  di  meriloi.  Casa.  Turiuo,  13  febbraio  1874, 
Ann.,  voi,  fi,  pag.  96;  altra  21  maggio  1974,  Ann.,  voi.  8,  peg.  181  ,  e  0. 
La  U'ig'!,  png.  «eO;  altra  26  maggio  1866,  Ann.,  voi.  1,  pag.  41;  coof.  Casa, 
fi'.,  6  f^'bbi-aiu  1817,  17  marzo  1848;  RoUand  de  Villargue,  Les.  cod.  crim. 
Ti'obntien  Mam.,  pag.  403.  Duoberme,  Tavol*  analitìcht ,  ecc.,  v.  Appellai 
Hélie,  Inttr.  erim. 
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aone  della  caosa,  non  sia  stato  presente  all'enunciata  relazione  (1). 
Imperocché  k  prìncipal  menta  col  mezzo  della  relazione  che  nei  giu- 
dizi di  appello  i  giudici  possono  conoscere  lo  stato  della  causa:  la 
parola  esatta  ed  imparziale  del  consigliere  relatore  può  mettere 
in  piena  luce  le  diverse  circostanze  allegate  davanti  il  primo  giu- 
dice, onde  il  tribunale  essere  in  grado  di  pronunzialo  maturamente 
sui  diversi  motivi  di  appellazione.  Ed  è  stata  coosiderata  tanto  ne- 
cessaria questa  relazione  dalla  Corte  di  Cassazione  di  Torino,  che 
si  è  creduto  indispensabile  quando  anche  si  trattasse  dì  decidere 
sopra  una  eccezione  o  questione  pregiudiziale  (2),  e  che  la  pruova 
di  essa  dovesse  risultare  dal  verbale  del  dibattimento  o  dalia  sen- 
tenza, né  può  ritenersi  per  semplici  presunzioni  come  se  nei  motivi 
della  sentenza  d'appello  si  trovasse  fatto  cenno  di  deposizioni  di  te- 
stimoni stati  sentiti  nel  dibattimento  di  prima  istanza  (3). 

Ma  senza  disconoscere  l'importanza  di  questa  formalità,  che  anche 
lo  nostre  Corti  hanno  riconosciuta  indispensabile  nel  dover  proce- 
dere ad  ogni  atto  che  possa  aver  luogo  nei  giudizi  d'appello,  non 
escluso  lo  stesso  interrogatorio  dell'imputato  (4),  noi  stentiamo  a 
credere  che  l'omraiasione  della  medesima  porti  la  nullità  del  proce- 
dimento. Senza  dubbio,  se  alcuno  dei  giudici  che  abbiano  concorso 
alla  decisione  della  causa,  non  sìa  stato  presente  alla  relazione  fatta 
nel  principio  dell'udienza,  sarà  nulla  la  sentenza:  poiché  non  vi  ha 
dubbio  che  questa  relazione  è  un  atto  intervenuto  ne!  giudizio  che 
pub  influire  sulla  decisione  della  causa;  e  noi  commentando  l'arti- 
colo 269,  osservammo  che,  oltre  alla  ragion  logica,  è  precetto  let- 
terale di  legge  che  i  giudici  debbano  assistere,  sotto  pena  d^i  nul- 
lità, alla  discussione  di  tutti  gli  atti  relativi  alla  causa. 

Ma,  per  quanto  importante  sia  la  relazione  in  discorso,  non  ci 
sembra  giustificata  la  nullità  che  si  voglia  annettere  all'ommissione 
della  medesima  :  non  è  giustificata  per  disposizione  letterale  di  legge. 


II]  Cbm;  fi-.,  B  dicembre  1859;  Bull.,  pag.  434;  conf.  altre,  S2  oltobra  1807, 
20  aprile  1839,  Bull.,  n.   133;  14  aprile  l8i8,  n.   118,  2  gennaio  1^47,  n.  2. 

(2)  Casa.  Torino,  12  febbraio  1874,  Ann.,  voi.  8,  pag.  68,  nella  precedente 
nota  iDserita;  altra  Casa.  Torino,  10  nov.  1875,  0.  La  Legge,  1876,  pag.  239. 
Contro  la  stessa  Corte  dì  Cassaiìona  di  Torino,  2&  nov.  1875,  Foro  Italiano, 
voi.  1,  pag.  21,  e  0.  La  Legge,  1376,  pag.  198,  però  ae  sia  dichiarato  iuammea- 
■ibìle  l'appelÌD  per  eccezione  sollavalaai  al  principio  dall'udienza. 

(3)  Casa.  Tonno,  16  giugno  1S71,  Ann.,  voi.  5.  pag.  181  ;  altra  21  maggio 
1874,  Jtfon.  dei  Trib.,  anno  XV,  t.25;  altra  16  giugno  1871,  Gifrispr.  ttal., 
pag.  481.  _ 

(4)  Cws.  Torino,  14  febbraio  1887,  Annali,  voi,  ],  pag.  234. 
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posciachè  non  vi  ha  testo  di  legge  che  la  commiai  ;  non  è  giustifi* 
cata  dallo  spìrito  della  stessa  diaposizioiie  che  la  prescrive,  avvegna- 
ché s'è  utile  che  con  pochi  cenni  i  giudici  siano  informati  de'  fatti 
e  de'  documenti  ch'ebbero  luogo  nel  primo  giudizio,  una  piena  e  pili 
minuta  informazione  può  sorgere  dalla  lettura  degli  atti  processuali, 
che  per  altro,  invece  di  essere  dispensata,  è  prescritta  dallo  stesso 
art.  416.  Per  il  che,  se  siasi  ommessa  siffatta  relaziane,  ma  siansi 
letti  i  documenti  ed  il  verbale  del  dibattimento  tenuto  dai  primi  giu- 
dici, non  sapremmo  come  si  potesse  annullare  simile  procedimento, 
ae  nulla  sìa  mancato  alla  piena  informazione  del  giudicio  d'appello. 
La  stessa  Corte  di  Cassazione  in  Francia,  che  ha  pure  considerato 
di  tanta  solennità  queste  relazioni,  decidea,  con  arresto  de'  14  feb- 
braio 1855,  che  basti  constatarsi  di  essersi  data  lettura  di  tutti  i 
documenti  della  causa  per  essere  soddisfatto  il  voto  dell'art.  209  (1); 
a  la  Corte  di  Cassazione  di  Milano,  con  sentenza  de'26  giugno  1861, 
decidea  del  pari  essersi  soddisfatto  al  voto  della  legge  per  l'adem- 
pimento della  relazione,  a  termini  dell'art.  416,  quando  la  sentenza 
d'appello  che  forma  un  solo  tutto  col  verbale  d'udienza,  contenesse 
la  menzione!  «  Udita  in  pubblica  udienza  la  lettura  dei  verbali  e 
documenti  annessi»:  molto  più  se  l'appellante  non  abbia  fatto  al 
riguardo  alcuna  osservazione  (2).  Stimiamo  dunque  essere  questa 
una  formalità  utile  da  doversi  osservare  sotto  tutti  gli  aspetti  per 
il  migliore  e  regolare  andamento  della  causa,  ma  una  formalità  sem- 
plicemente regolamentare  che  può  essere  supplita  dalla  lettura  degli 
atti  processuali,  che,  a  termini  degli  art.  381,  n.  2,  e  416,  viene 
Mta  dal  cancelliere  (3). 


(1)  CttM.  fr,,  14  febbraio  18K,  Bull.,  n.  40. 

S    Ca».  MiUno,  26  giugno  1661,  BsIUdì.  parla  )',   pag.  681. 

(3)  RelatiTHmaQte  pei  alla  indagine  di  dii-itCo  si  preBonta  subito  spootanoa 
la  osaeiTazione  cho  la  relazione  disposta  dagli  articoli  362  e  416,  prac.  pea., 
non  sia  una  forma  aoatanziale,  la  cui  ommissione  importi  la  nullità  del  pivca- 
dimecto-,  pet-ù  che  non  abbia  altra  attaneozit,  che  di  ordine,  cogli  articoli  281, 
882  e  283,  aecoedo  i  quali  deve  procedere  la  dincusaione,  ma  non  sia  chiamato 
t,  fai'  parte  delle  diapoBizioni  generali,  onda  la  diacuasiuoe  è  governata  in  con- 
formiti di  quegli  articoli.  11  perchà  non  avrebbe  fiindaineato  in  legge  la  deda- 
zione  cbe  a  inteudease  trari'e  dalia  aanzione  di  nulliti  onde  l'art.  283  colpisca 
la  violazione  di  alcune  noi'me  L'acciate  dall'art.  231,  chi  conaideri,  per  un  lato, 
che  distinguendo  l'art.  282  fra  le  detta  norme  quulle  che,  violate,  portino,  o 
meno,  a  nullità,  non  ai  potrebbe,  d'abitrio,  collocare  il  difetto  di  relaziona  fra 
le  prime  piuttoato  che  fra  le  seconda;  del  rimanente,  se  al  potesse,  in  matoria 
ili  nullitft,  giudicare  per  analogia,  un  argomento  assai  calzante  offrirebbe  l'ar- 
ticolo 489  a  conforto  della  tesi  cbe  qui  ti  soatiene.  Quell'articolo  dispone,  che 
nei  dibattimenti  avanti  le  Corti  d'aaaise  il  presidente  apieghi  in  snccìnto  il  coa- 
tenuto  nell'atto  di  accuaa  ;  coteato  ufficio,  assegnato  al  presidente,   può  tener 
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Il  relatore  sarà,  secondo  l'art.  416,  uqo  dei  consglien  nominato 
dal  presidente.  Non  è  stabilito  di  farsi  alcun  atto  speciale  per  questa 
nomina.  Qualunque  sia  la  puntata  del  presidente  a  questo  riguardo 
sarà  valida:  sono  atti  questi  dì  disciplina  interna  che  non  interes- 
sano le  parti;  e  la  Corte  di  Cassazione  di  Torino  ha  ritenuto  che 
lo  stesso  fatto  della  relazione  implica  la  deputazione  dell'incarico 
eseguito  (1).  Anzi  può  dichiararsi  la  contumacia  dell'imputato  prima 
della  relazione  del  giudice,  bastando  per  la  risoluzione  di  questo  in- 
cidente la  lettura  dei  relativi  documenti  (2). 

1408.  La  legge  non  ha  dettato  alcuna  regola  intorno  al  modo 
come  debbano  essere  fatte  queste  relazioni.  Le  complicazioni  acci- 
dentali dei  vari  fatti  che  occorrono  secondo  le  specialità  delle  cause, 
ì  diversi  atti  che  più  o  meno  hanno  luogo  e  la  loro  particolare  im- 
portanza ed  influenza  sul  merito  della  causa,  le  diverse  deliberazioni 
che  possano  impugnarsi  ed  altre  imprevedute  evenienze  che  possano 
accadere  a  norma  dei  casi,  rendeano  impossibile  un  prospetto  di  re- 
gole a  priori  ed  indeclinabili  :  ìa  legge  si  è  dovuta  in  ciò  rimettere 
al  discernimento  ed  alla  coscienza  del  magistrato;  menochè  la  di- 
fesa, stimando  incompleta  la  relazione,  ne  facesse  oggetto  di  osser- 
vazioni e  di  instanze:  nel  qual  caso,  non  aderendovi  il  i-elatore, 
sarebbe  l'incidente,  come  materia  contenziosa,  deciso  dalla  Corte  (3). 
E  solo  per  dare  un'idea  di  questo  relazioni,  secondo  la  scorta  della 
giurisprudenza  delle  Corti,  diciamo  dover  contenere  una  esposizione 
succinta,  ma  completa  dei  fatti  e  dei  documenti  della  causa,  tanto 
sull'indole  del  reato  che  dello  sue  circostanze  aggravanti,  scusanti  o 
attenuanti  (4);  gli  elementi  di  pruova  a  carico  o  in  discolpa  degli  im- 
putati, le  nullità  che  si  siano  dedotte,  gli  incidenti  surti,  le  questioni 


luogo,  ìu  Coi'te  d'assise,  della  relazione  delegata  od  ud  giudica  o  ad  un  con- 
■igriere  nei  dibattimenti  curi-ezionali  in  appello.  Or  l'art.  iSDT  commitia  la  pena 
di  nullilà  per  la  ìnoBBervauza  della  prima  paiCe  dHll'ai't.  489,  relativa  alla  let- 
tura dell'alto  di  accusa,  importa  al  cancathere,  ma  aoa  per  la  seconda  parte 
rifei'enteei  Bll'ufficio  del  presidente,  di  spiegare  snccintarnsLite  l'atto  di  accusa. 
Le  quali  osservazioni  rendono  evidente,  che  la  relazione,  di  cui  si  tratta,  Doa 
sia  presci'ìtta  a  pena  dì  nullità,  coniuuqiie  si  dovesse,  alla  occoireeza,  dicliia- 
rarne  sotumamenta  liprovevula  la  umtnisaioDe,  salvo  che  non  vi  fosse  stato  alla 
udienza  richiamo  delle  parti,  e,  Del  caso  di  rifiuto,  pi-otesta.  Cast.  Napoli,  21 
agosto  1871,  Ann,,  voi.  fi,  pag.   \m. 

(1)  Casa.  Tonno,  14  febbraio  1867,  G.  La  Legge,  pag,  669. 

(2)  Casa.  Fireuxe,  8  aprile   1874,  Annali,  voi.  À,  pag.    171- 

(3)  CaBS.  Milano,  23  luglio  1864,  0.   La  Legtje,   pag.  960;   e  Ga»t.    Trih. 
Genova,  pag,  340. 

(4)  Case,  fr.,  6  febbraio  1847,  BììU.,  o.  2C. 
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da  riaolvere,  iosomnia  tutto  ciò  che  serve  o  influisce  alla  decisiood  della 
causa.  Ma  non  si  dee  eccedere  nei  dettagli,  riferendo  indistintamente 
tutti  gli  atti  della  processura  precedente,  influiscano  o  no  sulle  que- 
stioni da  risolvere,  e  pe^^io  poi  se  la  relazione  si  facesse  solo  con- 
sistere in  una  sterile  lettura  degli  atti  precedenti.  È  troppo  ovvio, 
e  noi  avremo  occasiono  di  parlarne  anche  in  appresso,  che  l'appello 
è  la  misura  della  competenza  in  secondo  grado  di  giurisdizione;  che 
i  giudici  di  seconda  istanza  non  possono  estendere  i  loro  esami  ad 
altre  questioni,  incidenti  o  capi  di  sentenza  dei  quali  non  siasi  oc- 
cupato il  tenore  del  ricorso  e  che  non  altri  motivi  nell'interesse 
dell'imputato  possono  interessare  la  Corte  che  quelli  che  si  siano 
dedotti  tre  giorni  almeno  prima  della  discussione  dell'appello.  Ac- 
cumulare dunque  dettagli  non  riferentisi  ai  capi  del  gravame  o  a 
questi  motivi,  ovvero  darsi,  in  tutta  soddisfazione  dell'incarico,  una 
semplice  lettura  degli  atti  della  causa,  è  lo  stesso  dì  fare  una  re- 
lazione senza  criterio,  richiamando  l'attenzione  dei  giudicanti  a  ma- 
terie delle  quali  è  vietato  di  occuparsi;  è  lo  stesso  di  confondere, 
anziché  rendere  chiaro  e  semplice  il  contenuto  della  causa  ed  i-  punti 
della  controversia  (1). 

Noi  non  dissimuliamo  che  la  Corte  di  Cassazione  di  Torino,  con 
sentenza  de'  SO  marzo  1S5S,  respinse  un  mezzo  di  nullità  interposto, 
dacché  la  lettura  degli  atti  processuali  era  stata  eseguita  da  un  con- 
sigliere, non  dal  segretario,  aggiungendo  che  questa  lettura  si  do- 
vesse S&re  dal  consigliere  (2).  Accade  talvolta  che  il  tenore  di  un 
documento  o  per  la  sua  importanza,  ovvero  per  una  frase  o  parola 
equivoca  in  cui  sia  concepito,  meriti  di  essere  letto  nella  relazione, 
0  almeno  la  delicatezza  del  relatore  stimi  farlo  presente  alla  Corte 
con  la  sua  lettura.  Ed  in  ogni  modo  la  lettura  degli  atti  in  gene- 
rale, che  si  faccia  dal  consigliere,  non  può  portare  nullità,  essendo 
questo  magistrato  incaricato  a  fare  una  relazione  che  la  legge  ha 
dovuto,  in  quanto  alla  forma,  commettere  al  solo  suo  discernimento 
ed  alla  sua  coscienza.  Ma  leggere  ex  professo  gli  atti  indistinta- 
mente ed  a  questa  operazione  ridursi  tutta  l'opera  del  relatore,  è 


(1)  ■  AtleaocliA  pi-eacriveDdosi  chs  il  coaaigliere  nominato  dal  presideote  deliba 
farà  la  ri^laziuue  della  causa,  e  questa  relazìoiie  esseadoai  eseguita  Eupra  lutte 
le  cii'COBlauza  relative  al  puoto  pi'elimiuai's  dnlla  regulaiità  o  della  di^senione 
d'appelb  in  ciii  le  parti  aveaao  coachiuao,  ed  il  magieli'ato  delibeiava  e  giu- 
dicava, questi  uou  violava  ia  parie  alcuna  l'oj'diae  dulia  dÌ3CU98ÌDae  i^he  dovea 
limitarai  al  solo  piinio  aottopoatn  al  giudiiio  della  Corte  >.  Caia.  Toiiuo,  21 
luglio  IU66.  Gai».  Trib.  Ganova,  psg.  234. 

(3)  Caia.  Torino,  gO  mano  J85d,  BetUtù,  parte  1>,  pag.  S79. 
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tal  fatto  che  non  mostra  quell'attitudine  e  zelo  di  coi  debba  essere 
informato  il  magistrato  relatore;  è  lo  stesso  di  scendere  nel  seggio 
del  cancelliere,  cui  l'enunciato  art.  416  ha  ingiunto  la  lettura  dei 
documenti,  è  lo  stesso  in  una  parola  di  fare  poca  mostra  di  sé  per 
violare  la  legge.  La  relazione  di  cui  si  tratta  dunque  deve  essere 
l'opera  della  mente,  e  aia  fatta  in  iscrìtto  o  pure  verbalmente,  dee 
essere  preparata  sempre  con  cura,  come  un  atto  grave  che  inflaiaco 
sulla  decisione  della  causa  (1). 

1409.  Eseguita  la  relazione  ne'  modi  sovra  esposti,  avranno 
luogo  gli  atti  relativi  al  dibattimento  di  cui  all'art.  281  nelle  stesse 
condizioni  e  sotto  le  stesse  sanzioni  di  nullità;  l'art.  416  che  abbiamo 
sotto  esame  ha  espressamente  prescrìtto  ;  Nella  discussione  si  osser- 
veranno le  norme  degli  art.  281,  282  e  283;  eppercib  sarà  prìadi 
ogni  altro  interrogato  l'imputato.  Veramente  questa  fonnalità  in 
modo  di  massima  non  sembra  uniforme  all'indole  della  procedura 
stabilita  pei  giudizi  d'appello  che  versano  per  ordinario  sul  solo  esame 
degU  atti  avvenuti  innanzi  ai  prìmi  giudici,  menochè  la  Corte  sti- 
masse di  procedere  all'esame  orale  di  qualche  persona,  sia  sull'istanza 
delle  parti  o  d'ufficio;  l'art.  416  rimettendo  la  discussione  alle  norme 
degli  art.  281,  282  e  2S3,  ha  dispensato  l'esame  dei  testimoni  e  pe- 
riti, prescrivendo  che  sia  sempre  sentito  l'appellante;  ed  il  richia- 
mare l'art.  283  importa  che  dia  al  presidente  la  facoltà  accordata 
dallo  stesso  articolo  di  procedere  a  separati  interrogatori,  semprechè 
qu^to  mezzo  d'istruzione  sia  ordinato  dalla  Corte  ;  ed  in  questi  sensi 
si  è  pronunziata  la  Corte  di  Cassazione  in  Francia  (2).  Tuttavia 
queste  osservazioni  non  possono  reggere  a  fronte  dei  principi  e  delle 
disposizioni  delle  nostre  leg^.  Commentando  l'a^.  281,  n.  1,  rile- 
vammo dì  quanta  importanza  sia  presso  noi  considerata  la  formalità 


(]')  ■  Considerando  che  l'art.  416  del  cod.  d!  proc.  pi^n.  pragcriveudo  che  nei 
giudizi  d'uppBllo  d&Ua  aeoteazo  profenie  da' Iribunali  eon-eitionaU,  il  couei- 
gUera  nominalo  dal  proeideufe  della  Corte  d'appello  farà  all'udienza  la  reU- 
zions  della  causa,  non  delertninB  pivcisameate  la  furma  iu  cui  queata  relaiicne 
debba  essere  fatta,  par  cui  é  di  lìcanei'si  che  il  consi^fliere  delegato  possa  emet- 
terla tanto  a  voce  come  in  iscritto,  e  cui  riferire,  anco  uve  lo  ci-eda  necessario, 
il  tenore  di  quegli  atti  o  documenti  cbe,  sei'vendo  alla  più  esatta  e  completa 
infurmajiona  del  collegio  giudicante,  possano,  nell'i  ut  e  resse  della  giustizia,  cos^ 
tiibuìi'e  alla  rolla  risoluzione  della  causa,  senza  che  vf^nga  perciò  a  propalarsi 
il  voto  del  relatore,  né  a  preoccuparsi  l'animo  degli  alti-i  giudici,  i  quali  per 
mezzo  di  quel  rapporto,  vengono  a  conoscere  in  tutto  lo  sviluppo  lo  «tato  del- 
l'affare BU  cui  debbono  profiirire  la  laro  sentenza  ■■  Caas.  Firenze,  S6  marzo 
i866.  Annali,  voi.   I,  pag.  41.  _ 

(2)  Casa,  fr.,  Il  settembre  1810,  Sirej,4l.  1,  315;  conf.  alti«,  9  luglio  IBM, 
Bull.,  a.  226,  7  genuaio  1837,  Bull.,  a.  8,  23  giugno  1842,  Dallo»,  4^,  1,3H- 
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dell'interrogatorio;  alla  cui  osservanza  il  codice  all'art.  282  annette 
la  pena  di  nullità.  E  l'art.  416  per  la  discussione  dell'appello  cor- 
rezionale rimettendo  appunto  alle  norme  stabilite  dall'art,  281  rl- 
gnardo  ai  dibattimenti,  sotto  le  stesse  sanzioni  di  nullità  comminate 
dall'art.  282,  è  chiaro  che  presso  noi,  anche  nei  giudici  d'appello, 
l'interrogatorio  è  una  formalità  di  cui  non  si  può  fare  &  meno.  E 
di  vero,  sebbene  l'imputato  non  possa  ignorare  il  soletto  dell'im- 
putazione per  la  quale  sia  stato  condannato,  pure  si  è  stimato  sempre 
necessario  che  risponda  a  quei  fatti  avanti  ai  nuovi  giudici  presso 
cui  ha  ricorso  (1);  e  questa  circostanza  si  è  ritenuta  tanto  essen- 
ziale, che  ove  non  ne  risulti  l'osservanza  dal  verbale  d'udienza  o 
dalla  sentenza,  non  potrebbe  riguardarsi  .comprovata  dalle  parole 
generiche  poste  in  capo  della  sentenza  medesima:  Sentiti  gli  impu- 
tati ed  i  difensori,  ovvero  che  siasi  dato  in  ultimo  ai  medesimi  la 
parola  (2). 

Però  grave  difficoltà  è  surta  intorno  all'obbietto  su  cui  debba  ver- 
sare l'interrogatorio.  In  effetto  la  Corte  di  Cassazione  di  Torino  ha 
sostenuto  doversi  l'imputato  interrogare  sui  fatti  costituenti  il  sog- 
getto dell'imputazione;  perocché  questo  solo  pub  corrispondere  aUa 
materia  della  causa  per  cui  è  ordinata  questa  formalità;  senza  di  che 
non  può  riguardarsi  come  mezzo  rispondente  all'intiera  difesa  (3).  Vi- 
ceversa, la  Corte  di  Cassazione  di  Palermo  ha  deciso  che  l'interroga- 
torio dovesse  corrispondere  ai  motivi  dell'appello  ;  posciachè  formando 
essi  la  misura  del  secondo  grado  di  giurisdizione,  sarebbero  estranee 
tutt'altre  domande  che  uscissero  fuori  la  sfera  di  cotesti  fatti  (4). 
Veramente  le  osservazioni  della  Cassazione  di  Palermo  ci  sem- 
brano conformi  al  buon  senso  e  molto  calzanti  per  il  sostegno  della 
proposizione.  Ma  la  conseguenza  in  fondo  non  può  essere  molto  di- 
versa dal  principio  adottato  dalla  Corte  di  Cassazione  di  Torino; 
perocché  se  si  eccettui  qualche  appello  che  si  restringe  alla  viola- 


(1)  Caia.  Milano,  11  ottobre,  14  aovambi'fl  )83l,  Gati.  Trib.  Genova,  pag.  24r> 
a  S67;  coiif.  Caas.  Palermo,'  14  aprila  1»64,  G.  Sic.,  toI.  1,  pag.  361  ;  Casi.  Na- 
poli, 10  maggio  186"i,  0.  La  L'-i/ge,  1865,   pag.  97. 

(2)  CsHa.  Sfilano,  11  ottobia  1815!,  Gaxi.  Trib.  GBoovn,  pag.  24ó;  conf.  Torino. 
19  dicembre  iSflri,  Q.  La  Legga,  18(>6,  pag.  320,  a  Qui».  THù.  Genova,  pagina 
319;  coiif.  Cass.  Firenze,  19  novembi-a  1870,  Ann.,  voi.  4,  pag.  410;  altia  Fi- 
renze, 20  gennaio  1376,  Annali,  tuL  lU.  pag.  121  j  altra  Palermo,  16  mano 
186S,  ?7  ottobre  1877,  causa  di  Paolo  Bonaseria;  ccnf.  altra  Firenze,  26  agosto 
1870,  19  niifembre  1870;  cmtf.  Casa.  Torino,  12  dicembre  1872,  Ann.,  Tal.  2, 
pag.  66,  Voi.  4,  pag.  399  e  410. 

13)  Caaa.  Toi'iu<>,  19  dicpntbru  18GÓ,  Gazi.  Trib,  Oeoova,  pag.  319;  Caesaiione 
Firenze,   19  novembre  1870,  Ann,,  voi.  4,  pag.  410. 
(4J  Cuaa.  Palermo,  1*  luglio  1872.  Ann.,  voi.  6,  pag.  SS?. 
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zione  dì  qualche  formalità,  ogni  altro  che  rifletta,  come  per  ordi- 
nario avviene,  la  pruova  dei  fatti  aia  per  l'esistenza  dei  reato  o 
della  colpabilità  del  reo;  ovvero  che  riguardi  la  pena  applicata, 
porta  sempre  ad  esami  che  in  sostanza  si  rifondono  sul  subbietto 
principale  della  causa.  Altronde  i  motivi  di  appellazione  essendo 
opera  quasi  esclusiva  dell'avvocato  producente  e  dal  medesimo  sot- 
toscritti, l'interrogatorio  sopra  cotesti  motivi  si  ridurrebbe  ad  una 
sterile  formalità.  Per  le  quali  cose  siamo  di  parere  che  l'interro- 
gatorio dovesse  per  ordinario  versare  sul  subbietto  della  causa  so- 
pratutto intomo  a  quei  fatti  che  riflettono  od  abbiano  influenza  nel 
giudizio  d'appello.  In  ogni  modo  la  legge  non  avendo  stabilito  al- 
cuna forma  dell'interrogatorio  dì  cui  si  tratta,  basterebbe,  per  dirsi 
adempito  il  voto  della  legge,  che  risulti  di  essersi  fatti  al  presidente 
degli  eccitamenti  sullo  stesso  proposito,  qualunque  aieno  state  le  ri- 
sposte dell'imputato  (1).  Se  non  che  questo  interrogatorio  avrà  luogo 
quante  volte  occorra  la  discussione  della  causa;  poiché  rapporto  a 
siflatta  discussione  devonsi  osservare  le  norme  degli  art.  281  e  se- 
guenti. Se  non  abbia  luogo  l'indicata  discussione,  come  avviene 
quando  la  dichiarazione  d'appello  o  i  motivi  che  lo  sorreggano,  non 
si  siano  presentati  ne'  termini  stabiliti  nell'art.  405,  in  forza  dello 
stesso  articolo  dovendosi  ordinare  di  diritto  l'esecuzione  della  sen- 
tenza, non  ha  luogo  altra  formalità,  nemmeno  l'interrogatorio  in 
parola  (2). 

1410.  Il  cancelliere  quindi  darà  lettura  dei  rapporti  e  dei  do- 
cumenti relativi  alla  causa  conformemente  al  n.  2  dell'art.  281,  in 
quanto  che  possano  essere  utili  allo  sviluppo  dei  fatti  e  delle  circo- 
stanze relative  alle  questioni  che  formano  l'oggetto  dell'appello.  Po- 
tranno essere  lette  le  deposizioni  dei  testimoni  fatte  nel  dibattimento 
innanzi  a'  primi  giudici,  salve  sempre  le  opposizioni  che  potrebbero 
fare  le  parti  per  incapacità  dì  qualche  testimone  a  causa  di  paren- 
tela, o  per  tutte  altre  nullità  che,  in  caso  di  contestazione,  verreb- 
bero sottoposte  al  giudizio  della  Corte.  Una  difficoltà  può  sorgere 
relativamente  a  quelle  deposizioni  di  testimoni  ricevute  nell'istru- 
zione preparatoria,  per  le  quali,  essendo  conformi  i  testimoni  nel 
pubblico  dibattimento,  il  cancelliere  si  fosse  limitato  a  dire  :  Il  te- 
stimone si  è  uniformato  alla  precedente   deposizione  scrìtta  senza 


(1)  Casa.  Milano,  15  geuraio  1863,  0.  La  Lnjgg,  pag.  100. 

[2)  Casa.  Palermo,  21  luglio  1866,  G.  La  Legyt,  pag.  1032. 
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che  questa  sia  stata  Ietta  Del  dibattimento.  Si  è  fatto  osservare  per 
UD  canto,  che  essendo  principio  fondamentale  de'  giudizi  penali  che 
i  giudici  non  potendo  tenere  presenti  per  le  loro  decisioni  se  non 
fotti  e  circostanze  emergenti  dai  dibattimenti,  non  si  possano  met- 
tere nel  calcolo  delle  pruove  quelle  deposizioni  scritte  che  non  si 
siano  lette  nel  dibattimento  :  nel  qual  caso  soltanto  potrebbero  dirsi 
le  medesime  acquistate  alla  causa  e  facienti  materia  del  giudizio  di 
seconda  istanza.  Ma  ponendo  mente  al  sistema  stabilito  nel  capo- 
verso dell'art.  317  che  nei  dibattimenti  avanti  i  tribunali ,  il  can- 
celliere è  tenuto  in  ogni  caso  di  enunciare  succintamente  nel  ver- 
bale le  deposizioni  o  dichiarazioni  dei  testimoni  o  periti,  le  conferme, 
le  variazioni  e  le  aggiunte  che  avessero  per  avventura  fatto  alle 
loro  deposizioni  o  dichiarazioni  precedenti,  ne  consegue  che,  in  forza 
della  conferma  del  testimonio  fatta  nel  dibattimento,  essendo  la  de- 
posizione scrìtta  subentrata  a  quella  orale,  e  facendo  parte  del  di- 
battimento ,  può  essere  letta  all'udienza  della  Corte  d'appello ,  ed 
essere  discussa  tra  le  pruove  risultanti  dal  dibattimento  medesimo  te- 
nuto da' primi  giudici.  In  ogni  modo  la  lettura  de'  documenti  è  su- 
bordinata sempre ,  secondo  i  principi  svolti  ne'  commenti  al  n.  2 
dell'art.  281  ,  al  potere  discrezionale  del  presidente,  ed  in  caso  di 
contestazione  alla  deliberazione  della  Corte  o  del  tribunale  ;  e  la 
giurisprudenza  delle  Corti  non  ha  ritenuta  necessaria  nemmeno  la 
lettura  del  verbale  de'  dibattimenti  di  prìma  istnnza,  essendo  que- 
sto un  incombente ,  che  dipende  dalle  circostanze  peculiari  della 
causa  (1). 

1411.  Dopo  la  relazione  della  causa,  seguono  l'interrogatorio  del- 
l'imputato e  la  lettura  degli  atti  di  cui  sopra:  il  primo  ad  aver  la 
parola  è  l'appellante  :  egli,  secondo  lo  stesso  art.  416,  sarà  sempre 
sentito  pel  primo.  Impercioccliè  essendo  l'attore  nel  giudizio  d'ap- 
pello, secondo  l'ordine  logico  della  discussione,  è  tenuto  ad  esporre 
te  ragioni  del  suo  gravame,  dovendo  l'accusa  precedere  alle  rispo- 
ste che  possono  confutarla.  Né  la  relazione  Catta  dal  consigliere  de- 


(Ij  D  Attesochà  rignai-do  alle  altre  fortnalitjl,  cnme  sarebbe  la  lettura  de'pro- 
cessi  vai-bali,  delle  deposizioni  de'  teetiinuut  sentiti  all'iiilienza  dei  pi'inii  giu- 
dici, la  legge  nun  ha  annesso  all'omissione  bro  la  etessa  pena  di  nullità.  Che 
nella  specie  questa  lettiii-a  era  stala  ufin  necessariu,  giacché  il  giudice  lelatore 
divìdfludo  le  defHjsiziuui  de'  laatirnont  che  aveano  deposto  in  puma  istanza  ia 
quiudici  categorie  od  esponenitoiia  k  sostanza,  lo  scopo  della  legge  orasi  con- 
seguito su  Sic  ie  II  temente,  non  avendo  prescritto  sul  rigiianlu  alcuna  forma  par- 
ticolara  I.  Caas.  U:,  11  settenibi-e  lti40,  Sirey,  41,  1,34.<;  Casa,  Milano,  1"  giugno 
1864,  0.  La  Legge,  pag.  877,  e  Gatt.  Trib.  Genova,  pag.  S33. 
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putato  pu6  farne  le  reci  e  dispensarne  la  parte  dell'appellante;  dap- 
poiché quella  relazione  è  una  esposizione  deirìnsieme  della  causa 
per  far  conoscere  il  soggetto  su  cui  versino  gli  esami,  l'altra  è -un 
richiamo  della  parte  instante  che  invoca  i  provvedimenti  della  Corte 
su  quei  punti  delta  sentenza  che  stima  essere  pronunciati  in  suo 
pregiudizio.  NuUameno  l'adempimento  di  questo  precetto  di  legge 
non  è  stato  dalle  Corti  considerato  sotto  pena  di  nullità,  non  es- 
sendo siffatta  sanzione  comminata  per  la  sua  osservanza  (I)  ;  molto 
meno  se  non  vi  sia  osservazione  o  protesta  dell'imputato  o  del  di- 
fensore, onde  possa  nascere  dubbio  di  pre^udicata  difesa  (2);  ma  è 
un  precetto  la  cui  osservanza  è  inculcata  in  modo  imperativo  dalla 
legge  e  dall'ordine  logico  della  discussione  ;  l'ultimo  cui  è  data  la 
parola  è  l'appellante  ed  il  suo  difensore,  a  norma  della  regola  ge- 
nerale di  diritto  (3).  Anzi,  ad  onta  di  questa  esposizione  di  gra- 
vame che  possa  fare  l'appellante,  è  sempre  indispensabile  la  lettura 
del  ricorso  contenente  i  motivi  dell'appello ,  menocbè  questi  siano 
stati  enunciati  dal  consigliere  relatore,  come  sarebbe  di  suo  dovere, 
per  essere  completo  il  suo  ufficio  netl'esporre  alla  Corte  il  soggetto 
della  causa.  Conciossiachè  essendo  l'appello  la  misura  della  giurisdi- 
zione di  seconda  istanza,  ed  essendo  all'appellante  limitato  il  termine 
di  produrre  i  motivi,  cioè  tre  giorni  almeno  prima  della  discussione 
dell'appello,  rimettendosi  questo  esame  all'esposizione  che  ne  faccia 
l'appellante  all'udienza,  i  giudici  non  potrebbero  discemere  i  motivi 
che,  per  l'osservanza  dei  termini,  siano  tenuti  a  togliere  in  esame, 
distinguendoli  da  quelli  che,  per  l'intempestività  della  loro  presen- 
tazione,  non  possano  formare  oggetto  di  esame,  e  molto  meno  di 
decisione. 

1412.  Ne'  giudizi  d'appello  per  ordinario  non  ha  luogo  esame 
di  testimoni  e  periti:  l'art.  416,  nel  rimettere  le  formalità  di  questi 
giudizi  alle  norme  degli  articoli  281,  282  e  283,  aggiunge  espres- 
samente: omesso  l'esame  dei  testimoni  e  periti.  Questo  incumliente 
à  stato  esaurito  innanzi  al  tribunale  di  prima  istanza  ;  11  verbale  di 
quel  dibattimento  è  la  fonte  da  cui  i  giudici  d'appello  debbano  at- 
tingere le  loro  convinzioni  (4)  ;  quindi  nei  giudizi  d'appello  non  è 


(1)  Chss.  MilaDO,  24  gennaio  18^.  Gati.   Trib.  Qsaova,  paff.  30. 
(21  Cdsa.  Torino,  5  aprile  1897,  Gat».  Trib.  Genova,  pag.  186, 

(3)  Cbm.  Pirease,  10  genaaio  1872,  0.  La  Ltgge,  pag.  470,  ed  AnmaU,   vo- 
lume 6.  pag.  142. 

(4)  Caia.  Milano,  19  aprile  1861. 
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vietata  la  lettura  degli  esami  orali  dei  testimoni  subiti  jiel  primo 
giudizio  (1),  salva  l'istruzione  ulteriore  che  la  Corte  possa  ordinare 
a  norma  delle  deduzioni  delle  partì,  ovvero  d'ufficio,  secondo  i  dubbi 
0  le  lacune  che  si  possano  incontrare  relativamente  a  quei  fatti  o 
a  quelle  circostanze  che  formano  il  soggetto  di  esame  nel  giudizio 
dì  seconda  sede.  Conciossìachè  costituito  il  secondo  grado  di  giuris- 
dizione allo  scopo  di  supplire  ai  vuoti  del  primo  giudìzio,  o  di  ret- 
tificare gli  errori  corsi  noUa  prima  istanza,  ed  ordinare,  secondo  le 
esigenze  della  giustizia,  tutto  ciò  che  avrebbero  dovuto  fare  i  primi 
giudici  (2),  e  palesandosi  sovente  nel  secondo  giudizio  nuovi  punti 
di  vista  che  facciano  sentire  il  bisogno  di  maggiori  spiegazioni,  e 
non  di  raro  presentare  anche  nuovi  documenti  o  di  fare  deduzioni 
suppletive,  le  parti  devono,  senza  dubbio,  avere  tutto  il  diritto  di 
fare  queste  nuove  istanze  e  produzioni  :  quod  non  probavi  probabo, 
quod  non  deducct,  deducam;  a  norm  dei  quali  principi,  l'art,  417 
ha  sancito  espressamente  :  Le  parti  potranno  fare  avanti  la  Corte 
nuove  produzioni,  deduzioni  ed  istanze.  Laonde  è  stato  ritenuto  da 
costante  giurisprudenza,  che  la  Corte  d'appello,  respingendo  ì  mezzi 
d'istruzione  proposti  dalla  difesa,  sul  motivo  che  i  risultati  del  primo 
giudizio  somministrino  sufficienti  elementi  per  formarsi  una  giust;a 
idea  del  fatto,  violerebbe  il  diritto  della  difesa  ed  il  concetto  della 
legge  ;  avvegnaché  la  facoltà  accordata  alla  Corte  nel  capoverso  dello 
stesso  art.  417 ,  di  ripetere  a  sua  discrezione  il  dibattimento ,  ri- 
guarda i  casi  nei  quali  il  collegio  voglia  togliere  questo  provvedi- 
mento per  accertare  la  verità  dei  &itti  della  causa,  ma  non  può  me- 
nomare il  diritto  accordato  alle  parti  di  fare  nuove  produzioni  ed 
istanze  che  credano  utili  al  loro  interesse  (3). 


(1)  Case.  Torino,  U  aprile  1874,  Giurispr.  Ital.,  pag.  8.36. 

(2)  Casfl.  Palermo,  1°  giugno  ia<33,  0.  La  Legge,pag.  1060. 

[3]  ■  Atlcsochà  l'art.  409  csprea lamenta  dispone  cho  nei  giudizi  d'appello  da- 
VBDti  alfe  Corti  potranno  le  parti  fare  nuove  produzioni,  deduzioni  ed  istanze. 

(  Cbe  la  facoltà  concessa  a'  magistrati  di  sentirò  oralmente  i  testimoni  già 
escussi  o  sentirne  anche  nuovi  quando  lo  credano  necessario  par  la  dilucida- 
lione  del  fatto,  tende  bensì  allo  stesso  oggetto  di  chiarire  la  verità,  ma  non 
può  confondersi  colla  precedente  disposizione.  Per  questa  %\  aprir&  un  diritto 
alle  parti  di  far  nuove  pruove  dinanzi  alle  Corti  "  ""  —  "" 
i  giudici  dilucidare  ì  dubbi  che  l'anteziore  isiruzi 
che  io  essa  manchi;  per  quest'ultima  basta  ad  e 
farnenso  aolamento  l'aver  proceduto  alla'prolazionc  della  eeoteoza;  l'altra  im- 

tione  l'obbligo,  come  per  lutte  le  altre  islan/e  a  cai  le  parti  sono  abilitate  per 
Rgge,  dì  accoglierne  o  rigettarle  pi'evio  eaame  e  con  ordinanza  motivala. 

<  Attesoché  la  surriferita  dispoaiiiODe  6  in  questa  parte  pisDameute  conforme 
a  qnetla  dell'art.  342  dell'aollco  codice  ed  in  base  al  medesimo  era  già  costante 
la  Bovra  esposta  giurisprudenza  e  fu  anzi  espressamente  deciao  che  il  magistrato 
d'appello  ir  qaale  respiuge  gl'iacumbeati  pi-oposti  a  difesa  solo  perchè  le  riaul- 
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1413.  Intanto  non  si  devono  confondere  questi  mezzi  coi  mofiTl 
che  ai  debbano  enunciare  nel  ricorso  di  cui  si  è  favellato  negli  ar- 
ticoli 404  e  405  ;  di  manierachè  ognuno  possa  credersi  libero  d'ag- 
giungere oralmente  nuovi  motivi,  oltre  quelli  enunciati  ne'  suddetti 
articoli.  Abbiamo  detto,  e  giova  ancora  una  volta  ripetere,  che  il 
ricorso  d'appello,  al  pari  della  citazione  in  prima  istanza,  deve, 
sotto  pena  di  nullità ,  contenttre  la  sommaria  esposizione  del  fatto 
per  circoscrivere  l'esercizio  dell'azione  penale;  il  ricorso  d'appella- 
zione che  investe  la  Corte  del  giudizio  di  seconda  istanza,  dee  con- 
tenere i  motivi  sui  quali  l'appellazione  si  fonda,  ohe  circoscrivono 
il  subbietto  del  secondo  esame  e  le  attribuzioni  della  Corte  :  tantum 
deoolalum,  quantum  appellatum.  Ora  avendo  la  lefi^e,  per  tutte  le 
ragioni  altrove  discusse,  stabilito  un  termine  perentorio  per  la  pre- 
sentazione di  questi  motivi,  non  si  possono  i  medesimi,  per  evidenza 
delle  diverse  disposizioni  di  legge,  confondere  con  ie  deduzioni  ed 
istanze  cui  te  parti  sono  autorizzate  a  norma  dell'art.  417,  senza 
sconvolgere  la  sapiente  armonia  del  codice  ed  insinuare  la  sorpresa 
e  la  mala  fede  nei  giudizi  (1).  Il  tribunale  d'appello,  dicea  la  Corte 
di  Cassazione  di  Firenze ,  deve  esaminare  le  dispute  proposte  nei 
gravami,  non  nelle  memoria  difensionalì  (2). 

Tutta  la  difficoltà  può  nascere  invece  nello  stabilire  la  linea  di 
distinzione  tra  le  deduzioni  ed  istanze  dì  cui  è  parola  nell'art.  417, 
ed  i  motivi  cui  accennano  gli  articoli  404  e  405,  senza  di  che,  o 


iRDze  del  primo  giudiiio  anramÌDÌstrano  «officienti  alementi  per  formarsi  una 
siiiEta  i'li*B  del  fatlo.  viuIh  i  diiitti  dalla  ilifeaa  stessa  ed  il  cmicHlto  delln  li^gga  ■. 
C»es.  Milanu,  26  agusto  lt)C3.  Oatt.  Trib.  Qenova,  pag.  396,  Caes.  Piivaia,  20 
fobbiaiu  It67,  0.  La  ler/g,:.  pag.  :)19. 

(t)  ■  Att''Bu('liè  l'ai't  34-7  dulia  pive.  pi>Q.  ordina  che  i  motivi  d'appello  deb- 
bano enuncìat'BJ  upH'hUo  d'iulorpuaiziune  e  per  atto  sKparata  da  pivaeiitarsi  alla 
■egreleria  del  MaiidanieuCo  cullo  scopo  niatiiTesto  elio  la  purte  luteiesaata  co- 
QtjKca  quoi  motivi  e  puesa  (^utdiiiai vi  In  prupiìa  difi-sa,  ed  è  couBegueuli  a  aìf- 
Tailo  priocipio,  che  iiuu  ai  puaea  aU'udÌeu<ia  mulai-e  il  fuadaiuezilo  dall'appel- 
laxioiie. 

t  Che  questo  e  non  altro  era  il  concetto  della  aentenna  del  tribunale  dove 
acceuoava,  invocando  l'art.  34:1,  non  esser*  lecito  pi-opori-e  per  Is  pi'iraa  volta 
Del  dibatti  [He  u  tu  hvbiiiì  il  giudice  d'appello  notivi  nuovi  non  stati  praposti  d«1 
modo  e  nel  toriuiim  indicati  nello  stissu  articolo. 

t  Clie  invQi'u  nell'atto  d'iuleipoaixioue  si  deva  per  motivo  dell'appello  che  ì 
tcslinioiit  iudiitlì  dal  queielanle  aveaaero  scienleniaulo  deposto  ìl  falso  ;  indi 
nell'iutrud unione  si  cambiava  sistema,  che  pi'ima  ad  Ingìui'iare  fossa  stala  la 
Pacaxioll,  B  rajipetlBriiB  aveva  risposto  alle  ingiurie  soma  ec<.'edei«  i  Hiiiili  del 
giusto  Mseniimcuto  •.  Cuss.  Milano,  13  apriln,  2  loglio  tti64.  Gntt.  Trib.  Oe- 
qoth;  Obss  Palermo.  16  mai/u  1865,  U.  Im  Ltqgn,  pag.  1189;  Corta  d'appello 
di  Palermo,  18  aprile  1861,  0.  Sic,  voi.  1,  pag.  3M;  Corte  d'appello  di  Parma, 
13K<m»aio  !»&,  G.  ha  Lq<,e.   pag.  3:(4. 

[i,  Caas.  FireuM,  15  luglio  1376,  Ann.,  voi.  10,  pag.  208. 
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si  correrebbe  rischio  di  cootraTrenire  al  precetto  della  leg^e  ed  alla 
ragion  d'ordine  de'  giudizi,  ammettendo  fuori  tempo,  come  semplici 
deduzioni  ed  istanze,  motivi  la  cui  enunciazione  dee  precedere  nei 
termini  di  legge  ;  o  Tioiare  il  diritto  della  difesa,  dichiarando  inam- 
messibili,  come  motivi  intempestivamente  presentati,  dednzioni  ed 
istanze  cui  hanno  diritto  le  parti  avanti  la  Corte.  Secondo  le  norme 
all'uopo  sancite  dalla  giurisprudenza  delle  Corti,  chiamasi  motivo  la 
causa  determinante  all'appello ,  come  sarebbe  la  supposizione  d'un 
fatto  0  di  una  discolpa,  l'inadempimento  di  una  formalità  e  simili  ; 
mentre  le  deduzioni  o  istanze  non  altro  sono  che  1  mezzi  tendenti 
a  sviluppare  la  legittimità  dei  motivi  d'appello  (1).  Onde  la  Corte 
di  Cassazione  dì  Milano  con  sentenza  de'  9  gennaio  1862  decìdea 
non  potersi  tenere  presenti  mezzi  di  nullità  che  non  si  fossero  de- 
dotti nel  ricorso  d'appellazione,  ma  elevati  per  la  prima  volta  al- 
l'udienza (2).  È  vero  che,  impugnata  una  volta  la  convinzione  dei 
primi  giudici,  sembrano  virtualmente  impugnati  tutti  gli  atti  in  ge- 
nerale e  gli  elementi  di  pruova  sui  quali  sia  fondata  questa  convin- 
zione. Ma  queste  linee  generali  sarebbero  un  agguato  teso  contro 
la  buona  fede  de'  giudizi  :  renderebbero  alla  controparte  impossibile 
a  sua  volta  l'apparecchio  dei  n^zzi  per  ribattere  i  motivi  sui  quali 
si  voglia  fondare  la  riparazione  della  sentenza,  e  laacierebbero  largo 
campo  a  quelle  sorprese  cui  si  è  voluto  ovviare  con  le  disposizioni 
de^i  articoli  404  e  405  a  norma  dei  prìncipi  generali  del  dirìtto. 

1414.  Quanto  alle  nullità  per  vìzi  di  forma,  bisogna  distinguere 
le  nullità  sostanziali  da  quelle  che  non  attaccano  l'essenza  degli  atti. 
Le  prime,  come  sarebbe  il  difetto  di  pubblicità  dell'udienza  tenuta 
dai  primi  giudici  (3),  essendo  d'ordine  pubblico,  epperciò  non  su- 
scettive di  essere  sanate  dal  silenzio  delle  parti,  possono  essere  pro- 
poste anche  in  grado  d'appello  (4),  tenendo  presente  la  legge  del 


(1)  Caia.  Palermo,  21  luglio  1864,  0.  La  Legge,  pag.  091;  altra  Casa.  Firenio, 
23  Kauiaìo  1874,  G.  La  Legge,  pag.  570. 

(2)  Cata.  MìluDO,  9  go  un  aio  1862. 

(3)  Casa.  Turino.  30  giugno  1356. 

(4J  «  Aiteso  in  dirìtto  che  soainozialraeDU  inereola  el  diritto  della  difeaa  6 
la  luaDifestaiiioufl  ali 'imputata  di  quanto  fu  fatto  e  detto  uel  tempo  del  dì  lui 
allontaDamento  dalla  sala  dell'udìenia  a  tal  mani  festa  zio  us  tiaoe  all'ordÌDa,  alla 
forma  ed  all'esseuza  del  giudizio,  per  modo  che  rommissione  della  ateaaa  im- 
porta la  nullità  del  dibattimento  e  della  Beatonza. 

<t  Che  di  conseguenza  nel  caso  concreto  vei'iflcBiidoai  la  Irasgreaaione  anzi- 
detta, cib  ioducea  la  nullitft  della  eenteuzs  a  dal  dibattimento  che  l'avaa  pi-eoe- 
duta;  e  non  aolo  poterai  con  fondamento  denunciare  aiffatta  nullità  nel  giudìiio 
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tempo  della  compilazione  dell'atto  (1);  e  sarebbero  quindi  ammesse 
anche  le  pniove  suppletive  per  dimostrare  il  fondamento  dell'ecce- 
zione, tuttoché  siansi  per  la  prima  volta  presentate  in  grado  d'ap- 
pello (2).  Può  essere  dedotta  eziandio  l'eccezione  d'incompetenza  in 
ra^one  di  materia ,  quella  in  ragione  di  territorio  (3) ,  l'eccezione 
per  difetto  di  autorizzazione  della  Camera  nelle  imputazioni  ai  de- 
putati del  Parlamento  nazionale  '  (4) ,  la  questione  pregiudiziale  di 
proprietà  (5) ,  non  che  tutte  le  altre  in  generale  che  tendano  ad 
escludere  l'azione  penale,  o  far  venire  meno  la  convinzione  di  col- 
pabilità 0  della  qualità  giurìdica  del  reato,  semprecLè  abbiano  for- 
mato obbietto  nei  motivi  proposti  per  la  causa  d'appellazione. 

1415.  Ma  le  produzioni,  deduzioni  o  istanze,  di  cui  si  è  fin  qui 
tenuto  discorso,  devono  essere  relative  ai  reati  che  abbiano  formato 
ometto  del  primo  giudicio  ;  non  si  possono  estendere  ad  altri  fatti  o 
questioni  che  le  parti  avrebbero  potuto  e  dovuto  proporre  innanzi 
ai  primi  giudici  senza  violare  la  regola  troppo  comune  del  doppio 
grado  di  giurisdizione  (6).  La  Corto  d'appello  non  può,  senza  com- 


d'uppell azione,  ma  la.  sleaia  come  influente  aull'ordin 
il  principio  della  pubblìcttÀ,  potea  e  dovea  easere  ri 

1  Che   COD  la   denunciata    Benleuxa  si  è  invece   rigettata   l 
sulla   consideraiione,  ohe  nel  ricorso   introduttivo  d  appello 
Dullità  crasi   ratta -con ti'o   la  aenlonza  appellata,  e  cha  con  era  ammessibile  la 
nullità  proposta  aollanlo  all'udienza  dalla  difesa. 

a  Che  a'6  vero  cbe  nel  ricoi-BO  introduttivo  d'appellazione  non  era  stata  pro- 
poata  la  nulliti.  anzidetta,  è  per  altz'O  innegabile  che  la  stessa  fu  dedotta  alla 
udienza  del  Magiatratc,  e  cbe  derivando  questa  nnllità  dalla  violazione  ed  omìs- 
aioue  di  forme  preaciitte  dalla  legge  aotlo  pena  di  nullità,  anche  non  dedotta 
nel  ricoi'so,  purché  avesse  potuto  formai'e  oggetto  di  una  decisione  in  appello, 
DOD  potea  essere  aenza  eaame  rospìnta  ».  Casa.  Toriuo,  SS  gennaio  1853,  òatt. 
Trib.  U  ano  va. 

(1)  0  Atleaochà  il  giudizio  d'appellazione  involve  l'esame  Don  solo  del  fatto 
e  quindi  dei  gravami  ìnraHi  delta  aentenia  di  prima  istanza,  ma  quello  iudu- 
bitatamante  del  dintlo  di  quanto  alla  osservanza  delle  furine  sostanziali  ed  alla 
retta  applicazione  della  legge. 

■  Che  sotto  quest'ultimo  rapporto  specialmente  il  giudizio  d'appello  debb'esser 
regolato  e  diretto  dalle  leggi  vigenti  al  tempo  in  cui  emanò  la  sentenza  di  prima 
istanza,  poichà  come  quelle  leggi  dovcano  essere  la  sola  nornia  ài  quel  giudi- 
cato, é  unicamente  ani  tenore  e  sulla  retta  spplicazione  della  medesima  cbe  la 
Corte  di  appello  potea  e  dovea  fondare  il  proprio  giudizio  per  U  conferma  della 
sentenza  appellata  >.  Casa.  Milano,  12  luglio  78GI  ;  conf.  G.  Pai.,  Casa,  fr.,  19 
marzo  1825. 

(2)  G.  Pah,  Casa,  fr.,  7  marzo  1822,  26  agosto  1825,  13  maggio  1826,  3  gen- 
naio 1S29  (t.  19.  pag.  757,  col.  2.   noia  1). 

(3)  G.  Pai.,  Caia,  fi'.,  13  maggio  1826;  conf.  Merlin,  Quest.,  v.  Incomp.  §  1, 

(4)  "g.  Pai.,  Cass-,  fi\.  Il   marzo  1837  (l.  l,  1837,  pag.  3ffi). 
(61  G.  Pai,,  Cass.  fr,.  IO  amile  1807,   16  maggio  ]a,f7. 

(6)  I  Attesoché  aà  dal  verbale  d'udienza,  nà  dai  motivi  della  sentenza  ritult* 
ella  la  circostanza  delle  offese  in  occasione,  o  per  causad'esarcìzio  di  pubblicb» 
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promettere  il  sistema  organico  dei  giudizi,  occuparsi  di  fatti  o  di 
circostanze  costituenti  nuovo  reato  o  una  qualifica  o  circostanza  ag- 
gravante che  non  avessero  formato  oggetto  di  esame  nel  primo  giu- 
dizio (1).  Noi  non  igaoriamo  che,  rapporto  alle  circostanze  aggra- 
vanti, è  stato  vano  il  sistema  delle  legislazioni.  La  Corte  di  Cassa- 
zione in  Francia,  sulla  considerazione  che  le  medeàme  abbiano  nna 
ìntima  connessione  col  fatto  principale  al  quale  si  riferiscono,  da 
essere  considerate  come  altrettanti  elementi  dello  stesso  reato,  anzi 
che  come  fatti  nuovi  ed  indipendenti  da  quello  esaminato  nel  primo 
giudizio,  opinava  che  la  Corte  d'appello  potesse  entrare  nella  disa- 
mina di  queste  circostanze  ad  onta  che  non  avessero  formato  og- 
getto di  esame  innanzi  a'  primi  giudici  (2);  e  la  stessa  massima  era 
seguita  sotto  l'impero  del  codice  di  proc.  pen.  subalp.  del  1859.  Ma 
a  prescindere  che  anche  in  Francia  l'enunciata  teoria  fu  disappro- 
vata dai  giureconsulti  sul  motivo  che,  qualunque  sia  la  connessione 
che  la  circostanza  aggravante  abbia  col  reato,  non  lascia  di  essere 
sempre  una  circostanza  naova  che  esaspera  la  pena  (3)  ;  il  nuovo 
codice  italiano  avendo  di  ciò  fatto  apposito  precetto  di  legge,  pre- 
scrivendo nell'art.  494,  che  non  possano  formare  ometto  di  esame 
che  le  circostanze  aggravanti  risultanti  dalla  sentenza  di  rinvio  o 
dall'atto  d'accusa ,  non  vi  è  più  questione  oggidì  che  in  secondo 
grado  dì  giurisdizione  non  altre  circostanze  aggravanti  si  possano 
tórre  ad  esame,  se  non  quelle  state  discusse  nel  primo  giudizio,  e 
che  rapporto  alle  medesime  soltanto  si  possano  fare  nuove  produ- 
zioni, deduzioni  ed  istanze. 


ftaiioDJ  di  un  ufficiale  dell'Ordine  amministrativo,  abbia  in  primo  giudizio  for- 
mato materia  a  disctiBaione;  siffatta  nota  esseniìale  di  reato  diverso  e  più  grave 
non  si  comprendeva  nell'atto  di  cilaiionc,  ni  appare  appraziato  dal  primo  giu- 

t  Che  se  il  tiìbanale  fn  investito  della  cognizione  d'un  fatto,  coatituenle  in- 
giuria contro  la  persona  in  luogo  pubblico  nei  termini  dell'art. 572  cod.  penata 
non- lo  ara  ugualmente  del  fatto  dlBsimile  che  dava  cai'attere  al  reato  antive- 
duto nell'art.  258  ;  cosicché  non  potè  altrtmenti  di  quel  che  fece  giudicare  il 
tribunale  secondo  la  indole  dell'azione  proposta,  e  delfa  prunve  fatte  all'udienia; 

s  Che  quantunque  in  appello  possano  le  parU  davanti  alle  Corti  far  produ- 
lioni,  deduzioni  e  nuove  istanze,  è  altresì  da  questa  Corte  definito  che  si  debba 
ciò  intendere  di  mezzi  relativi  ai  reati  che  furono  oggetto  della  prima  cogni- 
sione,  coet  richiedendo  la  natura,  ed  il  fina  della  causa  d'appello;  e  non  doversi 
estendere  la  facoltà  di  cui  trattasi  fino  ad  autorizzare  il  P.  M.  ad  allontanarsi 
dalle  regole  di  competenza,  sottomettendo  all'appello  fatti  e  questioni  che  ai  sa- 
rebbeiM  potuti  e  dovuti  discutere  innanzi  li  pnmi  giudici  ».  Caaa.  Milano,  22 
loglio  1863,  G.  La  Legge,  pag.  99J. 

71)  Casa.  Torino,  3  marzo  1860. 

[2]  Casa.  f['.,  23  maggio  1864,  Bull.,  n.  S^;  16  agosto  1855,  Bull.,  a.  299;  12 
dicembre  1856,  BvU.,  n.  394. 

(3)  Helìe,  Imtr.  erim.,  t.  8,  pag.  71. 

Slloto,  Comntntt  al  Cai.  Prae.  Ptn.,  IV.  £7 
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1416.  Coerentemente  a  questi  principi  non  può  nascere  dubbio 
che  nel  indizio  d'appello  possa  aver  luogo  pruora  per  nuovi  testi- 
moni tendenti  a  dimostrare  il  fondamento  di  cosiffatte  deduzioni  od 
iastanze.  In  Francia  3i  era  dapprima  ritenuto  dalla  Corte  di  Cas- 
sazione, che  in  grado  d'appello  non  potessero  sentirsi  testimoni  non 
esaminati  nel  primo  giudizio,  pel  motivo  che,  dovendo  giudicare  sul 
tenore  della  prima  sentenza,  non  si  debbano  avere  presenti  se  non 
gli  stessi  elementi  di  pruova  sui  quali  sia  fondata  la  sentenza  mede- 
sima. Ma  questa  massima,  che  rispettava  più  le  opinioni  de'  giudi- 
canti, anziché  la  verità  dei  &,tti  e  la  giustizia  che  si  deve  ammi- 
nistrare a'  cittadini  ;  che  attaccava  l'indole  dei  giudizi  d'appello  in 
cui,  per  le  indicate  ragioni,  si  sono  ammessi  sempre  nuovi  elementi 
di  pruova,  non  tardò  guari  ad  essere  ritrattata  dalla  stessa  Corte  (1); 
e  sotto  le  nostre  leggi  non  può  piii  sorgere  alcuna  contestazione, 
essendo  testuale  il  precetto  del  codice,  che  le  parti  possano  fare 
nuove  produzioni.  Siano  dunque  i  testimoni  che  ai  vogliano  pro- 
durre, stati  sentiti  nel  dibattimento  innanzi  ai  primi  giudici;  siano 
posteriormente  conosciuti,  o  che  si  poteano  produrre  nel  primo  giu- 
dizio e  non  ai  produssero ,  potranno  sempre  presentarsi  avanti  la 
Corte  d'appello  (2).  E  le  parti  sono  al  riguardo  nella  pienezza  dei 
loro  diritti,  sia  per  le  r^ulse  contro  i  testimoni,  quando  anche  non 
le  avessero  proposte  nel  primo  giudizio  (3),  aia  rapporto  al  merito 
delle  rispettive  loro  pretese.  Se  non  che,  il  giudizio  in  grado  d'ap- 
pello versando,  secondo  l'indole  propria,  sull'esame  degli  elementi 
di  pruova  che  ebbero  luogo  in  prima  istanza,  e  la  legge  non  ricono- 
scendo liste  preparatorie  nel  secondo  esame,  le  domande  per  nuovo 
esame  orale  devono  farsi  avanti  la  Corte,  e  la  Corte  può,  ricono- 
scendone l'opportunità,  ordinare  l'intervento  dei  testimoni  nel  giu- 
dizio di  seconda  sede.  È  massima  costante  di  giurisprudenza ,  che 
spetta  esclusivamente  al  potere  discrezionale  della  Corte  d'appello 
di  giudicare  l'opportunità  di  queste  nuove  pruove  secondo  la  loro 
pertinenza  e  rilevanza  rapporto  al  merito  delle  proposizioni  che  si 
vogliano  sostenere  ;  ed  il  giudizio  di  questa  rilevanza  o  inconclu- 
denza di  pruove,  come  giudizio  di  questione  di  puro  fatto,  si  è  di- 


ti) G.  Pai.,  Casa,  fr.,28  mano,  9  maggio  1807,  16  gennaio  1808.  3  febbraio 
1820,  30  novembre  1832.  24  gennaio  1840  (t.  2,  1840,  pag.  786).  Conf.  Carnol, 
Inali:  crim.,  t  2,  pag.  142. 

(2)  0.  Pai.,  Casa,  fr.,  21  laglio  1820;  conf.  Merlin,  Qatst.,  y.  Appello,  §  13, 
art  2,  nota  8. 

(3)  Carnot.,  Iiutr.  crim.,  1 1,  pag.  668,  n.  7. 
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chiarato  incensurabile  dalla  Corte  di  Cassazione  (1).  Né  ciò  lede 
punto  l'inviolabilità  del  diritto  della  difesa;  posciachà  se  questo  di- 
ritto è  sacro  ed  invulnerabile ,  ha  per  altro  i  suoi  limiti  che  non 
può  eccedere;  e  se  un  cotal  diritto  si  è  potuto  esercitare  in  tutta 
la  sua  ampiezza  nel  primo  giudizio ,  e  l'istruzione  orale  si  è  esau- 
rita sotto  tutti  gli  aspetti  avanti  i  primi  giudici,  spetta  ora  all'au- 
torità della  Corte  di  ritenerlo  entro  i  giusti  confini,  onde  non  esten- 
derai in  disquisizioni  inutili,  inconcludenti  o  fallaci,  spinte  a  solo 
oggetto  di  disturbare  l'economia  dei  giudizi  e  la  retta  amministra- 
zione della  giustizia. 

Laonde  se  la  Corte  di  Cassazione  di  Firenze  con  sentenza  de'  26 
febbraio  1867  avea  annullato  una  sentenza  della  Corte  d'appello  di 
Lucca  sul  motivo  che  questo  collegio  avea  rigettato  le  pruove  di- 
fensive dell'imputato  perchè  la  pruova  de'  fatti  ritenuti  nell'appel- 
lata  sentenza  era  risultata  manifesta  dagli  atti  del  procedimento, 
divenendo  per  siffatta  guisa  illusorio  il  diritto  delle  nuove  deduzioni 
che  compete  all'appellante ,  con  altra  sentenza  del  18  luglio  dello 
stesso  anno,  l'enunciata  Corte  di  Cassazione  approvava  la  sentenza 
della  Corte  d'appello  di  Firenze ,  cui  in  linea  di  rinvio  si  era  ri- 
messa la  causa ,  perchè ,  rigettando  le  stesse  deduzioni ,  avea  rite- 
nuto di  essere  le  medesime  inefficaci  ed  irrilevanti,  apprezzamento 
che  rientra  sovranamente  nel  potere  discrezionale  dei  giudici  di  co- 
gnizione (2).  Nulladimeno  questo  dirito  d'apprezzamento  della  Corte 


(!)  f  AttesoaLà  in  materia  correzionale  easeado  ovvio,  che  la  Corte  decida  in 
grado  d'appello  Bovra  le  l'ìsuUaazs  consegnate  nel  proceaso  verbale  del  giudizio 
di  ptima  istanza,  se  Le  pai'tl  posaono  fare  davanti  le  stesso  magistittto  tutto 
quelle  Quove  preduziooi,  deduzioni  ed  istanze  che  ravvisano  necessarie,  rimane 
pur  sempre  nel  libero  ed  indipeadeuta  ufScio  della  Corte  l'ammatterB  o  ricu- 
sare novelli  mezzi  di  difesa,  ogni  qualvolta,  giusta  l'alinea  dello  stesso  articolo 
409.  lo  ci'edea  assolutamente  iudispeusabile  per  la  dilucidazione  del  fatto  *.  Cas- 
sazione Milano,  22  oltobre  1860. 

■  Attesoché  la  Corte  d'appello  intanto  respinse  le  deduzioni  pi'esccennate,  in 

3uanto  ne  dimostrò  l'irrilevanzai  disse  infatti  irrilevante  la  prima,  perchè  la 
eposizione  fatta  in  giudizio  dal  testimone  (^ntu  fosse  avvalorata  da  tutti  altri 
etementi  prc>cesauali;  irrilevante  e  sema  scopo  la  seconda,  perchè  da  lutti  gli 
atti  processuali  risultasse  splendidamente  essersi  il  reato  comtnesso  la  notte 
della  domenica  delle  palme,   13  aprile  1302. 

<  Attesoché  questo  è  giudizio  di  apprezzamento  e  di  mero  fatto  incenaursbild 
io  Cassazione;  e  posta  1  iuconcludeuza  ed  inutilità  delle  offerte  pruove,  la  Corte 
respingendole  non  disconobbe  i  diritti  della  difesa,  ma  sibbene  ottemperò  alla 
legge  ».  Case.  Torino,  10  novembi'a  1866,  Gat3.  Trio.  Gauova,  pag.  321;  conf. 
alti-o,  a>  aprile,  12  ottobre  1855,  26  febbraio  1867,  G.  La  Legga,  pag.  827;  21 
febbraio  1863,  Ann.,  voi.  2,  psg.  25  ;  20  agosto  1868,  G.  La  Ligqe.  pag.  1113; 
Cass.  Milano,  22  ottobre  1880,  1°  giugno.  Il  dicembre  1865.  Gatz.  Trib.  0«- 
nova,  pag.  197,  302;  conf.  Cass.  Firenze,  6  agosto  1873,  0.  La  Legge,  pag.  115. 
(2)  Cass.  Firenze.  18  luglio  1867,  Battìni,  pag.  ^4;  altra  Cass.  Firenid,  28 
luglio  1869,  0.  La  Legge,  1870,  pag.  135;  8  giugno  1870,  A^nn.,  voi.  4,  pag.  378; 
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d'appello  non  dee  degenerare  in  cieco  arbitrio,  respingendo,  a  ca- 
gion  d'esempio,  le  pruore  dedotte  solo  perchè  contraddicano  a' ri- 
sultati della  discussione  arrennta  innanzi  ai  primi  giadici.  Sarebbe 
questo  UD  giudizio  di  mero  diritto  sulla  competenza  o  no  delle  pruove, 
solla  astensione  del  diritto  della  difesa  accordato  secondo  l'intelli- 
genza dell'art.  417 ,  e  come  tale  soggetto  alla  censura  della  Corte 
di  Cassazione:  dappoiché  nel  giudizio  d'appello  sono  appunto  am- 
messe nuove  pruove  e  nuove  deduzioni  per  ischiarìre,  rettificare  ed 
anche  combattere  le  risultanze  del  primo  giudizio,  affinchè  più  com- 
pleta e  più  limpida  possa  sorgere  la  verità  de'  fatti  (1). 

Molto  meno  poi  la  Corte,  se  rigettasse  i  mezzi  di  pruova  proposti, 
potrebbe  decidere  il  merito  della  causa,  senza  che  la  difesa  avesse 
preso  la  parola  a  tale  riguardo.  Nelle  nostre  osservazioni  all'arti- 
colo 2S],  n.  11,  rilevammo  l'importanza  di  questo  diritto  che  ap- 
partiene all'imputato,  cui,  sotto  pena  di  nullità,  spetta  sempre  in 
ultimo  la  parola.  Quindi  se  il  difensore  e  l'imputato  prendano  la 
parola  sull'ammissibilità  della  deduzione  e  sul  merito  della  causa, 
la  Corte  potrà  sovra  l'uua  e  l'altra  materia  decidere  con  unica  de- 
liberazione. Ma  decidere  sul  mento  eziandio,  ad  onta  che  la  difesa 
non  abbia  interloquito  anche  su  questa  parte  principale  della  causa, 
o  almeno  senza  essere  invitata  ad  interloquire  e  senza  giusto  mo- 
tivo la  difesa  essersi  ricusata,  sarebbe  tale  infrazione  di  l^ge,  tede 
sorpresa,  che  attaccherebbe  radicalmente  l'integrità  del  giudizio  (2). 


altra  19  novembre  1870,  Ann.,  to1.4,  paR.  410  e  0.  Xa  Ltgge,  1871,  mg.  171; 
18  mano  1871,  O.  La  Legga,  pag.  512;  22  luglio  1871,  Ann.,  voi.  5,  pag.  E41; 
Casa.  Palermo,  13  noTembre  1871,  li.  La  heggt,  1872,  pag.  812. 

(1)  Cau.  Torino,   15  maggio  185S,  22  novembre  1858. 

[2)  t  Attesoché  dal  verbale  del  dibsttimento  riaulta,  che  la  difesa  dell'appel- 
Unle  Baldassairi,  dopo  aver  fatta  preliminarmente  la  istanza  pei*  l'ammìsgiane 
di  quella  pruova  teatimoniale  intorno  sUa  quale  ha  gìft  pronunciato  la  Corte  dì 
CassaxioDe  a  seiìoni  riunite  con  là  precedente  decisione,  questo  stauo  giorno 
dicbiarò  che:  t  dove  i  testiiaonl  defensionali  non  fossero  ammessi,  essa  oca 
■  aveva  mezzo  per  confìUora  i  fatti  ritenuti  nella  sentenia  appellata  b; 

■  Attesoché  aopo  siÓaita  dichUraiìone  del  difensore,  e  sentito  il  P.  M.  il 
quale  concluse  soltanto  sulla  questione  preliminare  intorno  all'ammisaione  delle 
nuove  ptaove,  la  Corte  di  appello,  invece  dì  limitarsi,  come  in  quello  stato  di 
contestazione  ei'B  debito  di  giustizia,  a  rigettare  la  pruova  testimoniale,  ed  a 
riaprire  poi  la  discussione  sul  merito  delut  causa,  pi'ocedette  oltre  a  decidere 
con  temporaneamente  anco  il  merito,  rigettando  l'appello  del  Baldassarri  e  con - 
formanao  la  sentenza  appellata; 

<  Attesoché  perciò  apparisce  ben  fondato  il  vizio  della  coartazione  di  difesa 
dedotto  nel  5"  motivo  di  ricorso,  al  perchè  la  surriferita  dichiaiiiions  del  di- 
fensore del  Baldaeaarri  non  poteva,  in  specie  nel  difetto  di  ogni  richiamo  a  oer- 
sioi'szioQe  del  presidente,  avei-si  come  un  equivalente  alla  discussione  del  merito, 
e  si  perchè  in  ogni  modo,  quand'anco  volesse  ritenerBi  che  con  quella  dìehia- 
vaiione  it  diieBaore  avesse  formalmente  rinon^iaLo,  nel  caso  di  rìgetlo  della 
priovft  ttstimaniale,  a  discntera  U  merito  della  causa  quanto  al  &tto  ;  certo  à 
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1417.  Ha  la  Corte  non  solamente  sull'istanza  di  alcuna  delle 
parti  pa&  ordinare  l'esame  orale  di  tratimonì;  sibbene  potrà,  in  forza 
degli  art.  363  e  417,  anche  d'ufficio,  sentire  di  nuovo  i  testimont 
chiamati  nel  primo  giudizio,  ed  anche  sentirne  altri,  sì  a  carico 
che  a  difesa,  ordinandone  la  citazione,  semprechè  creda  ci})  asso- 
lutamente  indispensabile  alla  dilucidazione  del  fatto.  La  le^e  non 
ha  potuto  impedire  al  magistrato  di  cognizione  i  mezzi  necessari  per 
illuminare  la  sua  intelligenza  in  ordine  a' fatti  che  costituiscano  l'ob- 
bietto  dei  suoi  esami.  Ma  non  si  dare  mai  perdere  di  rista  che  le 
pruore  orali  si  sono  svolte  nel  primo  giudizio,  e  che  voler  ripro- 
durre altra  volta  gli  stessi  esami  davanti  al  giudice  d'appello  sa- 
rebbe lo  stesso  di  duplicare  le  istruzioni  contro  l'indole  del  giadiri 
di  seconda  istanza  (1).  Sono  rari  i  casi,  dicea  un  alto  ed  intelli- 
gente magistrato,  nei  quali  essa,  cioè  la  ripetizione  de'  testimoni 
nel  giudizio  d'appello,  viene  ordinata  e  sarebbero  rarissimi  se  i  testi- 
moni fossero  sempre  bene  esaminati  nel  primo  ^udizlo.  Io  ho  la  sod- 
disfazione, conchiudea,  di  dichiarare  che  alla  Corte  d'appello  di  Bologna 
in  un  caso  sovra  cento  è  ordinata  la  ripetizione  dei  testimoni  (2). 
Impertanto  l'assoluta  necessità,  ossia  la  convinzione  che  senza  que- 
st'altro sviluppo  di  pruova,  i  giudici  non  si  sentono  nello  stato  di 
profferire  la  sentenza  cui  sono  chiamati  in  conformità  dei  capi  di 
appello,  questa  convinzione  soltanto  può  autorizzare  siffatti  esami: 
poiché  non  si  può  in  fatto  ammettere  l'eccezione  alla  regola  senza 
l'osservanza  delle  condizioni  apposte  dalla  legge  per  l'ammissibilità 
della  stessa  eccezione  (3).  Se  dunque  si  riconosca,  a  cagion  d'esem- 
pio, essere  nullo  il  verbale  dei  dibattimenti  su  coi  sia  fondata  la 
sentenza  dei  primi  giudici,  allora  non  può  a  meno  la  Corte  di  or- 
dinare un  nuovo  dibattimento  innanzi  la  medesima,  senza  di  che 
sarebbe  impossibile  il  giudizio,  mancando  gli  elementi  giuridici  per 
procedere  alla  condanna  o  all'assoluzione  dell'imputato  (4). 


che  sarebbe  Bempra  mancata  Dell'interesse  dell'impatato  la  discuMÌone  del  ma- 
rito della  causa  quanto  al  diritto,  vaie  a  dii-e  all'applicazione  della  leftse  e  dall& 
fena,  cib  che  per  sé  solo  bastava  purché  dovesse  dirsi  violato  l'art.  ^T,  Dumeri 
1  e  13  dal  cod.  di  proc.  peo.  >.  Casa.  Firenze,  20  msKgio  1867,  Ann.,  pag.  241, 
G.  La  Legge,  pag.  907,  o  Gati.  Trib.  Genova^  pag.  704. 

.    (1)  Casa.  Milano,  4  aprila  IB61,  14  apiile  1866,   Gajt.  Tri^.  QenOTB,  pagiiw 
79,89. 

[2)  Lsttara  XIII  del  senato»  Deforasta,  primo  precidente  dalla  Corte  d'appello 
di  Bologna.   Vedi  Beo  de'  Trib.  dì  Venezia,  10  novembre  1863,  n.  2008. 

[3]  Corte  suprema  di  Palermo,  30  settembre  1850;  conf.  Casa.  Milano,  22  ot- 

tnbrn   )»R0. 

.  fr.,  16 
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S«  però  la  anllità  incorsa  non  porti  quella  del  dibattimento  in- 
tiero, come  avriene  quante  volte  la  deposìzioDO  di  un  testimone  sia 
nulla  per  difetto  di  giuramento  o  dì  altra  formalità  essenziale,  la 
Corte  potrebbe  decidere  il  merito  della  causa  senza  ripetere  la  di- 
scussione pubblica  ognora  che  trovasse  elemento  di  piena  convin- 
zione su  tutte  le  altre  basi  di  pruova,  fuori  della  deposizione 
ritenuta  nulla.  Le  deposizioni  dei  singoli  testimoni,  dicea  la  Corte 
di  Cassazione  di  Milano,  essendo  atti  l'uno  dall'altro  distinti  e  se- 
parati, il  vizio  di  forma  di  una  deposizione  non  trae  seco  necessa- 
riamente la  nullità  delle  altre.  Che  se  pure  la  deposizione  annul- 
lata abbia  potuto  formare  elemento  di  convinzione  nel  primo  giu- 
dizio, sta  sempre  al  giudice  d'appello  che  dee  estimare  il  merito 
della  prima  sentenza  e  sovra  tutto  la  verità  dei  fatti  risultanti  dalle 
pruove  che  si  possano  legalmente  accettare,  se,  tolta  di  mezzo  co- 
siffatta testimonianza,  rimanga  nel  processo  tanto  fondo  di  pruore 
da  essere  convincenti  per  emettere  una  sentenza  di  condanna  o  di 
assoluzione  ;  e  questa  estimazione  dì  pruove  essendo  un  semplice  ^- 
prezzamento  di  fatto,  non  sarebbe  al  certo,  come  opera  di  criterio, 
sottoposto  a  censura  della  Corte  di  Cassazione.  Invano  si  vorrebbe 
in  cib  scorgere  la  privazione  di  un  doppio  grado  di  giurisdizione; 
dappoiché  anche  le  nuove  pruore,  i  nuovi  testimoni,  le  nuove  de- 
duzioni ed  istanze  di  cui  sovra  si  è  tenuto  discorso,  non  hanno  tra- 
versato questo  doppio  grado  di  giurisdizione,  e  pure  sono  ammesse 
dalla  legge  anche  nel  giudizio  di  appellazione:  le  nuove  domande 
sono  soggette  all'enunciata  regola,  non  i  mezzi  di  pruova  che  rien- 
trano eminentemente  nell'apprezzamento  de' giudicanti  (1). 


(1)  «  Atleaochè  due  propoBte  nuUiti  venivaDO  a  riflettere  altri  alementi  di 
prtiova  ed  altre  testimoniaaxe  oltre  a  quelle  sei  già  stata  prima  dalla  Corta  di 
appello  riconosciute  duIIb  ed  inatleodibili;  epparò  riusciva  ìadiapeneabile  dì  esa-^ 
miliare  quale  e  quanta  fesse  l'iufluebza  che  quella  lettera  e  più  ancora  qaetls 
deposizioui  di  testimoni  accompaeuate  dalla  lettura  degli  scritti  loro  esami, 
avere  potessero  sul  complesso  delle  pruove.  se  innanzi  lutto  autsiateaaero  o  no 

Jaalle  nullità,  e  se  nel  caso  di  loro  sussisteona  e  di  conseguettte  uullitA  anche 
i  quelle  alti'e  deposizioni  o  mezzi  di  pruove,  la  Corte  avesse  tuttavia  nelle  ri- 
manenti parti  del  verbale  d'udienza  innanzi  al  tribunale  quanto  le  bastasse  per 
fondara  il  ano  giudizio;  e  ciò  apparisca  ancbe  più  necessario,  ove  sì  rifletta  che 
tra  te  deposizìooi  pretese  nulla  par  data  illagala  lettura  dei  precedenti  esami 
scritti,  una  ve  n'era  del  teste  Guglielmo  Rosai,  il  quale,  nella  sua  qualìUk  di 
cODsegretarìo  di  quella  CommiaBÌone,  veniva  ad  essere  uno  dei  testimoni  i  pib 
importanti  ed  ìntluenti; 

■  Atteso  in  soetania,  che,  giuala  la  costante  giurisprudenza,  se  anche  net 
giudizi  d'appello  non  vi  è  obbligo  per  ì  tribunali  e  per  le  Corti  di  rìspondare 
a  tutti  e  siugolì  i  ragloDamenii  della  difesa,  è  per  altro  indispensabile  di  nulla 
IntralaBctare  che  possa  avere  una  qualche  sostanziale  influenza;  òatrettu  dovere 
di  risolverà  tutte  sìngole  le  dimande  ed  eccezioni  delle  parti,  le  quali  poaaano 
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DEI  TRIBUNALI  CORREZIONALI 


Te/fninato  il  dibattimento  la  Corte  pronuncia  genteruia. 

Ari.  Eli,  cod.  Fnnc  e  L,  13  giugno  ISM.  ~  Art.  410,  cod.  utttlp.      . 


■Se  la  Corte  riconosce  che  il  fatto  imputato  costituisce  un  cri- 
mine o  un  delitto  di  competerla  della  Corte  d'assise,  lo  dichia- 
rerà e  trasmetterà  gli  atti  alta  Corte  di  Cassazione,  qualora  il 
tribunale  abbia  proceduto  per  ordinanza  o  sentenza  di  rinvio,  e 
la  dichiarazione  d'incompetenza  sia  fatta  per  diversa  definizione 
del  reato.  La  Corte  di  Cassazione  risolverà  la  questione  di  com- 
petenza in  linea  di  conflitto. 

Se  il  tribunale  ha  proceduto  per  citazione  diretta  o  se  la  di- 
chiarazione d'incompetenza  è  motivata  per  circostanze  nuove 
svolte  rwl  dibattimento  innanzi  il  tribunale  o  la  Corte,  annul- 
lerà la  sentenza,  ed  ordinerà  di  procedere  nelle  forme  ordinarie. 

Se  l'appello  è  stato  interposto  solamente  dall'imputato,  la 
pena  non  potrà  essere  aumentata.  Lo  stesso  avrà  luogo  riguardo 
figli  agenti  principali  od  ai  complici  del  medesimo  reato,  quan- 
d'anche non  avessero  appellato,  in  conformità  dell'art.  403. 

Jn  tutti  gli  altri  casi  preveduti  negli  art.  365,  366  e  367  si 
osserveranno  le  disposizioni  contenute  nei  medesimi  articoli. 

Contro  le  sentenze  pronunziate  in  contunmcia  in  grado  d'ap- 
pello non  è  ammessa  l'opposizione,  salva,  se  vi  è  luogo,  la  di- 
manda di  Cassazione. 

Art.  ile,  cod.  frBDC.  a  L.  13  glugna  ISM.  —  Art.  411,  cod.  lubtJp. 


),  Santaoik  dsU*  Cort*  In  gndo  d'appello.  Eiu  dea  provredara  aai  capi  di 
appalluiona  aulaiÌTiidieiila.  —  1410.  Forma  ealriuaca  della  •eniania.  3a  «fk  legala  la 
ronoola  nsat»  dalle  Con)  nel  caio  di  caodinna  della  prima  »nuiiia.  adollando  i  moiivt 
tnttnciall  da'  primi  giuUci  4  gli  orliceli  di  ligga  da  «io  loro  iiMOcalf.  —  USO,  Quid  iB 


e  dabbano  legalmente  infloire  lull'eaito  del  gtadìcìo  stesso  d'appello,  e  dare  nella 
■entenza  stessa  i  corri  spondeo  ti  motivi  della  decìsìooe  b.  Casa.  Torino,  10  luglio 
1887,  0.  La  Legai,  pag-  954,  Od».  Trib.  OenoTa,  pagina  370;  e  Bellini,  parie 
1',  pug.SSOi  con'f.  altre  Milano,  14  agosto  1861;  £5  maggiìo  1864,  GatJi.  Trio. 
QeiiovB,  pag.  SSO. 
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il  f&l(D  uDgi  d'aepMtonalgtiidiilod'tpiMllol—  14SI.  Quid  nsl  cuo  di  riduiiaoa  di  ponil 
—  I4i£.  ProTTsdineatc  nd  cau  il  tribnnkla  conviioDftls  >Ik  ttuto  iacompet<Dte  dal  »Mo 
uttapoito  ftl  tuo  emme.  —  14S3.  Nsl  caso  d'uppelUo  dal  aolo  imputata  non  puf>  tmen  a 
■110  c&rìcD  aamaatata  Ja  pani.  —  liU.  Sa  nallo  (tewo  cuo  posu  lai  Corte  d'appallo  dacli- 
DBH  la  luiL  compelsnia.  —  I4Ì&.  S«  sai  caao  aaiidatlo  lia  la  Corta  impedita  di  qnaliflca» 
diverwniaata  il  raaio  aDitoposla  al  ano  «ama.  —  Mia,  Alici  prevvedimaoti  della  Corta  sei 
gindiiio  d'&ppBJla.  —  USI.  Sappraujoas  dalla  appoaiiioDJ  eontro  la  ■antaua  proDoniìate  in 
coùtumacia  Dal  giudiiio  d'appalla. 


COMMENTI. 

1418.  Terminato  il  dibattimento,  dicesi  nell'art.  418,  la  Corte 
pronunzia  sentenza.  Non  occorre  qai  ripetere  le  osservazioni  fatte 
nel  capo  V  delle  Disposùtoni  generali,  sul  modo  di  deliberare  dei 
giudici  e  sulla  esteosione  e  pronunciazione  delle  sentenze;  siffatte 
disposizioni  essendo  comuni  ad  ogni  ordine  di  giurisdizione,  tutto 
ciò  che  ivi  fu  osservato  si  applica  pienamente  alle  sentenze  in  grado 
d'appello.  Solo  è  utile  ancora  una  volta  ricordare,  che  la  Corte  non 
può  tórre  a  decisione  nei  suoi  deliberamentì  se  non  quei  delitti  che 
abbiano  formato  oggetto  del  giudizio  dì  prima  instaoza.  Posciachè 
se  ogni  giudice  non  è  investito  di  altro  potere  cognitivo  che  di  quei 
delitti  che  siansi  espressi  nell'atto  di  citazione,  molto  meno  può  la 
Corte  in  grado  d'appello  conoscere  di  altri  fatti  delittuosi  che  non 
si  siano  trattati  in  quel  giudizio,  o  siano  posteriormente  avvenuti; 
tuttoché  si  possano  considerare  commessi  in  continuazione  o  abbiano 
coi  primi  tal  connessione  che  gii  uni  influiscano  necessariamente 
sugli  altri.  Laonde  se  due  reati  risultino  constatati  in  unico  verbale 
a  carico  di  un  imputato,  ma  un  solo  si  sia  deferito  a'  primi  giudici, 
la  Corte  non  potrebbe  indicare  dell'altro  (1);  l'imputato  non  sa- 
rebbe tenuto  di  rispondere  de  plano  in  grado  d'appello  a  fatti  pei 
quali  non  sia  stato  convenuto  in  prima  istanza  :  non  si  può,  sotto 
qualunque  pretesto,  togliere  il  primo  grado  di  giurisdizione  che  la 
legge  ha  per  massima  generale  accordato  nei  giudizi  correzionali. 
In  Francia  si  è  in  proposito  fatta  eccezione  ognora  che  l'un  fatto 
serva  di  mezzo  ad  altro  che  si  sia  portato  in  giudizio;  e  la  Corte 
di  Nimes,  con  sentónza  del  1°  giugno  1843,  in  causa  di  contraffa- 
zione di  opera  letteraria  in  cui  l'imputato  era  risultato  eziandio  col- 
pevole di  non  aver  fatta  la  preventiva  dichiarazione  di  stampa  della 
stessa  opera,  ritenne  che  entrambe  queste  colpe  si  potessero  gìudi- 

())  0.  Pai.,  Caia.  Iv..  6  dicembre  1828. 
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care  senza  esitazione  nello  stesso  giudizio  d'appello,  tuttoché  l'una 
non  avesse  formato  oggetto  di  esame  nel  primo  giudizio,  se  il  fatto 
fosse  aerrìto  di  mezzo  all'altro;  e  che  perciò  si  poteano  nel  loro 
insieme  considerare  come  unico  fatto  ed  unica  imputazione.  Ma  co- 
sifiatta  teoria  è  contraria  all'ordinamento  di  tutti  i  ^udizi.  Avve- 
gnaché se  il  nuovo  fcitto  che  si  deduce  in  grado  d'appello  costituisca 
un  delitto  distìnto;  se  richiami  una  penalità  speciale,  sebbene  abbia 
servito  di  mezzo  ai  fatto  giudicato,  non  può  la  Corte  considerarlo 
in  grado  d'appello  sotto  la  doppia  peoaliti,  essendo  la  citazione  ori- 
ginaria la  misnra  del  giudizio  tanto  del  primo  quanto  del  secondo 
grado  di  giurisdizione.  Quindi  è  che,  a  differenza  dei  passati  codici, 
non  si  pu6  introdurre  oggidì  alcuna  circostanza  aggravante  che  non 
abbia  formato  oggetto  dell'atto  introduttivo  del  primo  giudizio,  es- 
sendo disposizione  esplicita  del  vigente  codice,  che,  anche  rapporto 
a  queste  circostanze,  la  materia  debba  risultare  dall'atto  d'accusa. 
Ma  non  bisogna  confondere  i  fatti  nuovi  con  le  nuove  qualificazioni 
che  la  Corte  d'appello  possa  imprimere  ai  fatti  discussi  nel  prìmo 
giudizio.  Abbiamo  detto,  ed  avremo  anche  occasione  di  affermare 
in  appresso,  che  il  giudice  d'appello  può,  versando  negli  stessi  fatti, 
apprezzarli  e  qualificarli  diversamente  che  non  aresse  fatto  il  primo 
giudice. 

1419.  Quanto  alla  forma  estrinseca  della  sentenza,  dovendo,  per 
la  ragione  sovra  espressa,  regolarsi  secondo  le  disposizioni  generali 
stabilite  nell'art.  323,  dee  contenere  il  nome  e  cognome  dell'impu- 
tato, ecc.,  l'enunciazione  dei  fotti  che  formano  il  soggetto  dell'im- 
putazione, i  motivi  sui  quali  la  sentenza  sìa  fondata,  la  condanna  o 
l'assoluzione  o  la  dichiarazione  di  non  essersi  &tto  luogo  a  proce- 
dimento, indicando  gli  articoli  della  legge  applicata,  quando  anche 
si  trattasse  semplicemente  di  moderare  la  pena  (1).  Onde  la  Corte  di 
Cassazione  dì  Firenze  ha  ben  deciso  che  anche  nelle  sentenze  di  ap- 
pello il  titolo  del  reato  e- della  condanna  non  supplisce  all'enuncia- 
zione dei  fatti  costituenti  il  subbietto  dell'imputazione  prescritto,  sotto 
pena  di  nullità,  dall'art.  323,  n.  2,  cod.  di  proc.  pen.  (2).  E  poiché 
la  competenza  del  giudice  d'appello  è  regolata  dall'interposto  atto  di 
appellazione,  cosi  la  sentenza  in  grado  d'appello  dee  rispondere  £^li 
appunti  che  siansi  fatti  nel  ricorso  d'appello  ed  in  quelli  aggiunti 


(1)  Corte  Hupreraa  di  Napoli,  16  die.  1853,  Gaii.  Trib.,  «duo  IX,  d.  845. 

(2)  Cbhs.  Fii-eoze,  18  lagno  tSH.  Ann.,  voi.  11,  pag  £18. 
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Dei  termini  di  legge,  sia  che  ammetta,  sia  che  rigetti  1  rilieri  op- 
posti. I  motivi  d'appello,  dicea  la  Corte  di  Cassazione  di  Palermo, 
si  devono  considerare  altrettante  istanze  della  difesa  sulle  qnah  la 
Corte  ha  il  debito  di  motivare,  ciò  che  costitnisce  una  delle  più 
salde  guarentigie  della  legalità  e  della  serietà  dei  giudizi  (1).  Ma  i 
giudici  d'appello  non  sono  obbligati  a  rispondere  a  tutte  le  obbie- 
zioni che  piaccia  alle  parti  di  apporre  a  sostegno  del  loro  assunto 
se  non  siansi  dedotti  nell'atto  d'appello  in  forma  di  concluaione  spe- 
cifica, non  già  proposte  all'udienza  (2).  Per  tutti  altri  capi  la  prima 
sentenza  ha  acquistato  forza  di  cosa  giudicata,  né  pub  farsene  alcun 
esame  senza  commettere  eccesso  di  potere,  comunque  vi  concorresse 
il  consenso  delle  parti,  essendo  l'autorità  della  cosa  giudicata  d'or- 
dine pubblico  (3).  Ma  agli  appuntì  fatti,  alle  questioni  o  deduzioni 
promosse,  si  dee  rispondere,  sotto  pena  di  nullità,  e  la  Corte  incor- 
rerebbe nel  vizio  di  denegata  giustizia,  a  termini  dell'art.  281,  nu- 
mero 4,  se  chiamata  a  provvedere  sovra  un  motivo  d'appellazione, 
come  a  mo'  d'esempio,  sovra  una  nullità  opposta  (4),  non  vi  prov- 
vedesse, ommissione  che,  in  forza  dell'art.  283,  porta  la  nullità  del 
procedimento  (5).  Onde  ben  giudicava  la  Corte  di  Cassazione  dì  Fi- 


(i;  Cass.  Palermo,  9  febbruio  1S72;  conf.  Gasa.  Torino,  SS  febbraio  ISTE,  An- 
nali, »ol.  6.  pag.  T7. 

(2)  CasB.  Torino,  3  aprile  1873,  Ann.,  voi.  7,  pag.  81, 

(3)  e  Atteaochè,  giuaU  il  dÌEpoito  dell'art.  331  dei  codice  di  proc.  crìm..  m* 
nei  preBsHi  termini  non  siano  stali  preaentati  i  motivi  di  appeUaiioDe,  la  seo- 
tenia  deve  esaei-e  eseguita,  il  che  esclude  che  posaa  ìt  magistrato  d'appello  co- 
noscei-e  di  quei  motivi  di  appellazione  che  non  furono  dedotti  nei  termini  e  modi 
Btabilili,  ma  unicamente  all'udienza; 

Che  conaegueotemeote,  se  colla  denunziata  sentenia  il  magistrato  d'appello 
■' -  -"^ ''■ ' " "-^--    "  -=-—  -■-'    '-"---  , ale  di 


B  quel  mezzo  d'appellazione,  il  rifiuto  del  tribuni 
ine  a  difesa  un  cognato  di  Profumo  ateaso,  cotal  meno, 
qualunque  ne  fosse  il  fondamento,  non  era  stato  dedotlo  che  all'odierna;  quindi 
il  msgisli'ato  (ri gettandolo),  non  na  potulo  violare  né  il  diritto  della  dire£a,ai 
falsamente  applicato  l'art.  148  >.  Caae.  Torino,  10  gennaio  l!tò2,  Gass.  Trib, 
Genova,  pae.  0. 

ti)  Caas.  Milano,  17  novembre  ÌSSJ,  Gazi.  THb.  Genova,  pag.  503. 

(5]  o  Attesoché  dalla  combinazione  de'auddetli  articoli  risulta  chiaro  che  le 
gran  Corti  criminali  sono  nell'obbligo  di  esaminare  ed  interloquirà  su  tutti  i 
motivi  d'appello,  ed  è  ben  regolare;  poiché  è  sollanlo  in  questa  guisa  che  paA 
_:i :  _g  ijgj  motivi  d'appello  pi-esenlali,  o  tutti  o  tallir-   ''  ---'  " —   ■  — 


16  maggio  1853;  con f.  altra  2  maggio   1__.. 

•  Attesoché,  giusta  la  costante  giurìaprudenza,  se  anche  ne'  giudizt  d'appdlo 
non  vi  à  obbligo  pai  tribunali  e  per  le  Corti  di  rispondere  a  tutti  i  Biagoli  r«- 
gionamenli  della  difesa,  6  per  altro  indispensabile  di  nulla  tralasciare  clic  possa 
avere  qualche  sostanziale  influenza;  è  stretto  dovere  di  risolvere  tutte  e  singole 
le  domande  ed  eccezioni  delle  parti,  le  quali  possano  e  debbano  legalmente  in- 
fluire sullo  stato  del  giudizio  stessa  d'appello  e  dare  nella  aenteuia  atessa  i 
corrispondenti  motivi  della  decisione  t.  Casa.  Torìao,  10  luglio  ISB7,  Ga*i. 
Trib.  Genova,  pag.  379,  e  Bettioi,  parte  1*,  pag.  ^lO;  oonf.  alti-a  S4  loglio  IKS; 
20  marzo  1858,  Gatx.  Trib.  Genova. 
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recze,  aDonllando  una  sentenza  che  nei  motivi  non  area  risposto 
al  mezzo  di  decadenza  dell'appello  eccepito  dall'imputato,  sulla  ra- 
gione che  il  P.  M.  appellante  non  avesse  nei  dieci  giorni  successivi 
all'interposizione  d'appello  presentato  i  motivi  che  l'appoggiavano. 
Ma  l'osservanza  di  questa  regola  versa  principalmente  su  quei 
motivi  o  deduzioni  alle  quali  non  è  stato  dato  analogo  riscontro  dai 
primi  giudici.  Se  si  tratta  di  rinnovare  le  stesse  osservazioRi  svolte 
nel  primo  giudizio,  non  è  necessaria  una  minuta  motivazione  per 
ribattere  le  stesse  opposizioni  (I).  Anzi  le  Corti  hanno  ammesso  che 
se  i  giudici  d'appello  riconoscano  sufficienti  e  conformi  al  loro  di- 
visamente i  motivi  addotti  dai  primi  giudici  nell'appellata  sentenza;  ~ 
se  non  trovino,  né  nel  ricorso  contenente  1  motivi  d'appello,  né  in 
altro  aggiunto  nei  termini  di  legge,  mezzi  di  pruova  a  difesa  da  ri- 
chiedere un  riscontro  di  rilievi  secondo  la  decisione  presa  rapporto 
ai  medesimi ,  possono  adottare  quelli  enunciati  dai  primi  giudici. 
Conciossiachè  quando  nel  giudizio  d'appello  non  sia  punto  cambiato 
lo  stato  della  causa,  ed  i  motivi  svolti  nella  sentenza  di  prima  in- 
stanza si  ritengano  sufficienti,  il  magistrato  d'appello ,  dichiarando 
di  adottarli,  li  ha  con  ciò  fatti  suoi  propri,  e  secondo  la  costante 
giurisprudenza  li  ha  ìmpHcitamente  riprodotti  nella  sua  sentenza. 
Ben  vero,  l'art.  323,  n.  3,  prescrìve  che  ogni  sentenza  debba  senza 
meno  contenere  i  motivi  sui  quali  è  fondata;  ma  né  questo  articolo 
né  verun  altro  nel  codice  di  proc.  pen.  vieta  di  adottare  quelli  dei 
prìmi  giudici,  se  li  trova  abbastanza  sufficienti  per  giustificare  lo 
stesso  pronunziato  (2).  Eguale  massima  è  prevalsa  riguardo  alfe- 
nunciazione  dei  fatti  che  formavano  il  soggetto  dell'imputazione 
nella  sentenza  appellata  in  cui  era  specificamente  enunciato  (3),  ed 
agli  articoli  di  legge  applicati  in  forza  dell'appellata  sentenza,  es- 


[I]  <  AtteBOcbè  queat'abbliKO  {dì  apprezzare  e  motirai'e)  deveai  iulendere  ri- 
stretto alle  nuove  duniande,  eccezioni  od  iufluenti  questioui  di  diritto,  e  non  li 
wtringe  a  dover  dare  nuoremeuts  i  motivi  per  cui  Don  credano  di  poter  acco- 
gliere la  ragioni  a  difesa  fcià  «tata  adutle  nel  primo  giudicio,  ogni  quaì  volta 
già  siano  state  neceaaa  riamante  e  so  sta  miai  meli  te  apprezzata  dal  tribunale  *. 
Cais.  Milano,  28  gennaio  1864,  Gaxs.  Trib.  Geaovn.,  pag   35. 

(2)  Casa.  Milano.  5  luglio  1861,  Q.  La  Lgqge,  pag.  242;  20  febbraio  IME,  0. 
La  Legge,  pag.  £93;  19  dicembi-e  1863,  Gaii.  Trib.  Genova,  pag.  462;  21  aprile, 
ì&  maggio.  ^  dicembre  1864,  Gasi.  Trib.  Genova,  pag,  177,  229,  445;  conf. 
altre,  Caea.  Torino,  16  febbraio  18SJ,  3  maggio  1858,  13  marzo,  18  agosto  1866. 
Gati.  Trib.  Genova,  pag.  73,  185;  17  luglio,  13  noverabi-e,  4  dicembre  1807, 
Ga»i.  Trib.  Genova,  pag.  397.  431,  518;  conf.  altra  8  marzo  1S72,  Ann.,  voi.  6, 
pag.  332;  Caa».  Palermo,  23  novembre  1876.  causa  MBrtaccl;coaf.  G.  Pal.,Caa- 
aazione  fr.,  14  agosto  1818,  26  maggio  1831,  18  settembre  1834,  17  genn.  1836, 
U  giugno  1836,  12  marzo,  7  maggio  1841. 

(S)  (kta.  Torino,  13  novembre  1866,  Qait.  Trib,  Genova,  pag.  324. 
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sendo  identiche  le  ragioni  di  conTenienza  giuridica  (1).  Anzi  anche 
senza  esprimere  di  adottare  i  motivi  esposti  da'  primi  giudici  qnante 
volte  si  confutassero,  come  dee  farsi  per  necessità  di  legge,  1  motivi 
presentati  dall'appellante ,  questa  confutazione  basterebbe  per  giu- 
stificare il  pronunziato  in  grado  d'appello,  essendo  ciò  una  manifesta 
e  ne<ie33arìa  approvazione  dei  motivi  che  reggono  l'appellata  sen- 
tenza (2). 

Ma  se  questa  forma  cosi  laconica  in  una  parte  interessante  della 
sentenza  non  può,  rigorosamente  parlando,  essere  soletta  a  cen- 
sura della  Corte  di  Cassazione ,  potendo  le  apprezziazioni  del  fatto 
e  del  diritto  ossero  identiche  nell'uno  e  nell'altro  giudizio  ;  non 
manifesta  gran  diligenza  dell'estensore,  non  mostra  profondo  studio 
della  causa,  né  di  essersi  concepite  quelle  vedute  personali  da  cui 
sono  per  ordinario  ispirati  i  diversi  collegi  ;  cosicché  siffatta  pratica 
dovrebbe  sfuggirsi  dai  magistrati.  Ma  volendo  adottarsi  in  generale 
i  motivi  dei  primi  giudici,  questa  circostanza  deve  emei^re  espres- 
samente dalle  considerazioni  della  Corte  ;  si  dovrà  esprimere  che  si 
adottano  i  motivi  del  tribunale  di  prima  istanza.  Per  la  qual  cosa 
non  sarebbe  sufficiente  dirsi ,  che  i  motivi  non  sussistono  come  ri- 
levasi dagli  atti  (3);  o  che  la  pruova  della  reità  è  non  solo  suffi- 
ciente, ma  indubitata,  e  fu  ben  discussa  dal  tribunale  (4);  che  l'ap- 


>  agosto  1856,  2i  aprile  1857,  GaM. 
„. nova:  Uasa.  Milano,  a  aoriie.   l"  m^n    ^     •■     r  .m 

;  18  « 

pag.  6fi7;  ^.         .     . 

pag.  938  ;  atli-a  Caas.  Pìranze,  9  ottobre  1876,  ^nn. 

Palermo,   13  fabbiaio  1874.  Ann.,  voi.  8,  pae.   188.  e  Gr.  Là Cegqe,  pag. 867, 

(2}  »  Attesoché,  ae  la  Corta  di  appallo  dì  Toritiu  i-icoiiosceva  giuafa  e  giuii- 
■  dica  la  sentenza  del  tiibunala  di  Alba,  se  confutava  !  contrari  ragianamenti  degli 
appellanli,  e  se  infine. decretava  la  cunfei'ma  della  medesima,  non  può  afTermaraì 
che  con  adottasse,  almeno  implicitamente,  ì  motivi  dell'appellata  sentenza^  im- 
perocché quel  Magistrato  che  trova  giusta  e  giuridica  una  sentenza,  e  ne  con- 
lorla  le  ragioni  col  respingere  le  contrarie  obbiezioni,  necessaria  me  a  te  addi- 
moBti'a  di  appraovare  e  dì  adottare  i  motivi  sui  quali  essa  si  fonda  n  Cass.  Mi- 
lano, 27  maggio  1863,  0.  La  Legge,  pag.  760;  Cass.  Firenze,  27  aprile  1872, 
Jnn.,vol.  6,  pag.  23S. 

(3)  '  Attesoché  siffatta  motivazione  [i  motivi  non  sussistono  come  rilevaù 
dagli  atti)  non  compie  il  voto  della  leg^e  la  quale  impone  per  le  sentenze,  pre- 
cisamente dedaitive,  un  ragionamento  in  fatto  ed  in  diritto;  e  questo  dee  ver- 
sare sopra  ciascuna  deduzione  e  sovra  ogni  capo  dì  difesa  prodotto  dall'appel- 
lante con  mezzi  m<]tiv:iti.  Ciò  va  pure  sostenuto  da  una  raiuÌBti<riala  dicbiara- 
toi'ia  de'  18  febbraio  It^,  non  che  da  una  costante  giuriaprudeaza  della  Corte 
Buprema  i.  Corto  suprema  di  Napoli,  30  aprile  1851,  Gazt.  Trio.,  anno  VI, 
n.  679. 

(4J  a  Attesoché  in  tal  modo  la  Corte  all'aflermazione  dell'appellante  oppose 
una  negazione,  aaserl  ciò  appunto  di  che  si  era  mussa  quistioue.  L'Bsaei*%toae 
del  giudice  deve  stare  nel  dispositivo,  ma  questa  asserzione  deve  essere  giusti- 
ficata con  analogo  ragionamento.  Nella  sentenza  in  esame  adunque  il  suddetto 
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pello  Don  è  giustificato  (1);  che  à  stato  ben  giudicato  dai  primi  giu- 
dici (2);  0  che  si  limiti  al  risto  dei  documenti  senza  dichiarare  che 
adotti  i  motivi  dei  primi  giudici  (3)  ;  che  si  restringa  a  dire  che  ha 
tatto  uaa  giusta  applicazione  della  legge  ai  fatti  dai  medesimi  hco- 
nosciuti  constanti  (4),  Noi  avendo  parlato  della  sentenza  iu  gene- 
rale, osservammo  a  lungo  che  non  basta  indicare  la  convinzione  in- 
torno all'esistenza  od  inesistenza  del  reato;  non  basta  dichiarare  la 
colpabilità  0  innocenza  degl'imputati  ed  applicarne  la  legge,  ma  deve 
enunciare  i  motivi  che  abbiano  ispirata  siffatta  convinzione  nell'una 
0  nell'altra  idea,  ed  indicare  gli  articoli  della  legge  che  giustidchino 
la  deliberazione  presa,  ciò  che,  per  identità  di  ragione,  è  applica- 
bile eziandio  a'  giudìzi  in  grado  d'appello,  essendo  comuni  le  men- 
tovate disposizioni  (5). 

1420.  Lo  stesso  a  più  forte  ragione  dobbiamo  dire  i^uando  il 
&tto  cangi  d'aspetto  per  nuovi  risultamenti  ottenuti  nel  secondo 
esame.  Si  vede  bene  allora  che  il  ragionamento  adottando  i  motivi 
dei  primi  giudici,  non  corrisponde  alle  fasi  della  causa  ed  alla  de> 
liberazione  che  naturalmente  debba  seguire  in  corrispondenza  a  que- 
sta nuova  veduta,  quando  anche  si  confermasse  la  sentenza  del  tri- 
bunale; giacché  anche  ciò  che  non  si  ammette  o  sì  respinge  dee 
essere  giustiiìcato  nei  pronunziati  dei  giudici  giureconsulti  (6).  An- 
che intervenendo  nuova  domanda  o  conclusioni  sussidiarie  non  ba- 
sterebbe la  formola  di  adottare  ì  primi  motivi  ;  dappoiché  si  trove- 
rebbero siffatte  domande  forma  negandi,  come  diceano  gli  antichi, 
senza  veruna  enunciazione  di  motivi.  Per  la  qual  cosa,  proposta  nel 
giudizio  d'appello  con  espresse  conclusioni  una  domanda  relativa  a 
questione  pregiudiziale  non  elevata  innanzi  ai  primi  giudici,  la  sen- 
tenza, che  pronunziando  la  condanna  in  merito ,  si  limiti  ad  adot- 
tare i  motivi  dell'appellata  sentenza ,  senza  punto  dir  parola  del 
nuovo  incidente,  sarebbe,  per  difetto  di  motivazione,  viziata  di  nul- 


motivo  6  Etato  rigettato  senza  ragionamento,  ciò  cha  porta  a  nullità  ■■  Caata- 
linna  Napoli,  29  mano  1868,  G.  La  Legge,  pag.  943. 

(1)  CaH8.fr.,  24  luglio  1840,  Bull.,  a.  194. 

f2j  CaHB.  BruselleB,  30  luglio  1825. 

(3)  Casa,  fr.,  13  gannaio  1827,  G.  Pai.,  t.  21,  psg.  48. 

(4)  0.  Pal,,Ca8s.fr.,  1'  oltohra  1840,  t.  2,  1810.  pag.  517. 

5)  Caia.  FirsDie,  2  mano  1867,  G.  La  Lagge,  pa^,  444;  Corte  auprema  di 
Palarmo.  12  aprile  1847. 

(6)  •  Caaa.  Firenze,  9  marzo  1807,  Ann.,  voi.  1,  pagina  114,  6  Q.  La  Lego; 
pag.  441;  conf.  Helia,  Imtr.  erim.,  t.  7,  %  578;  Carnot,  Initr.  crtmin.,  aulrar- 
ticolo  195;  Caas.  fr.,  4  giugno,  3  febbraio  1848. 
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lità  (1).  Non  yì  ha  dubbio,  che  non  sempre  occorre  £ar  precedere 
questi  motivi  alla  decisione  del  merito.  Anzi  parlando  delle  questioni 
pregiudiziali,  notEioimo  che  sarebbe  più  conveniente  all'andamento 
del  giudizio,  se  fosse  possibile,  di  riserbare  alla  pronunziazione  della 
sentenza  definitiva  l'incidente  surto  nel  corso  del  giudìzio;  e  la  Corte 
di  Cassazione  di  Torino  rigettava  un  ricorso  fondato  sul  motivo,  che 
la  Corte  avea  mandato  procedersi  oltre  alla  discussione  sul  merito 
della  causa ,  malgrado  l'istanza  della  difesa ,  perchè  fossero  decise 
tre  questioni  preliminari.  Posciachè  a  parte  dì  essere  l'economia 
de'  giudizi  affidata  al  potere  discrezionale  de'  giudicanti,  lungi  dal- 
l'essere con  ciò  lesa  la  difesa ,  si  corrisponde  meglio  all'interesse 
della  giustizia,  non  men  che  a  qnello  dell'imputato,  potendo  il  più 
delle  volte  sorgere  dalla  discussione  del  merito  elementi  che  infini- 
scano  alla  soluzione  di  una  o  più  delle  questioni  proposte  (2).  Ma  è 
giocoforza  di  esprimerne  sempre  i  motivi  (3)  ;  menochè  l'eccezione, 
che  ne  sia  l'oggetto,  si  confonda  coi  mezzi  di  merito  (4),  o  che  siasi 
a  ciò  corrisposto  con  precedente  sentenza  (5). 

1421.  Si  è  intanto  dubitato,  se  la  formola,  adottando  i  motòri 
fife'  primi  giudici,  possa  essere  sufficiente  lorchè  la  sentenza  sì  li- 
miti a  ridurre  la  pena  che  avesse  inflitta  il  tribunale  contro  l'im- 
putato appellante.  La  Corte  di  Cassazione  in  Francia  non  fu  costante 
ne'  suoi  divisamenti.  Conciossiachè  ora  dichiarava  nulla  quella  sen- 
tenza che,  confermando,  con  adozione  dei  motivi  del  primo  giudice, 
una  sentenza  di  condanna,  avesse  ridotto  la  pena  pronunziata,  senza 
dare  motivi ,  al  disotto  del  minimo  (6)  ;  ora  decidea  in  senso  con- 
trario ,  ritenendo  il  principio  opposto  (7).  In  questa  divergenza  di 


(1)  Caas.  fr.,  4  giugno  1836,  Bull.  a.  178. 

(S)  Casa.  Milano,  1"  maggio  1863,  Ga*x.  Trib.  Genova,  pag.  171;  altra  1*  agosto 
1863,  Oatt.   Trib.  Genova,  pag.  3i9. 

|3j  ■  Attesoché  dalla  preacceDuata  sentenza  non  appare  che  dal  magistrato 
d'appello  siaasi  date  ragioni  pei'  cui  veuua  reapinlal  istanza  fatta  dalla  ricoi"- 
reole  per  l'udizione  da' testimoni  da  essa  indicati;  uè  pub  dirai  che  vi  rispon- 
dano le  considerazioni  de'  pnnii  giudici  state  adottate  dai  tnagislralo;  poicbè 
l'istanza  della  ricorrente  nun  fece  oggetto  di  discusaione  in  primo  giudizio,  es- 
sendo stata  soltanto  posta  ia  campo  avanti  ii  magiatcato  d'appello. 

<  Cba  trattasi  di  Formalità  sostanziale  la  cui  ommiasione  trae  saco  la  nullità 
della  sentenza  stessa  >.  Cass.  Torino,  15  maggio  1B33,  Gati.  Trib.  Ganora, 
pag.  123,  Gai:.  Trib.  Genova,  coot.  Cass.  U:,  4  giugno  1836,  Bull.,  n.  178;  3 
febbraio  1848,  n.  28;  3  maggio  1850,  n.  144. 

(4)  Casa,  fr.,  9  gennaio  1853.  Buil.^  a.  6. 

(5)  Oass.  Torioo,  3  maggio  1858. 

(6)  Caas.  fr.,  14  gennaio  1831. 

(7J  Casa,  fr.,  19  febbraio  1830,  30  luglio  1831. 
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pronunziati,  noi  siamo  di  fermo  parere,  che  se  la  Corte  riduca  la 
pena  in  forza  del  potere  discrezionale  che  il  codice  penale  affida 
per  ordinario  ai  magistrati  di  spaziarsi  nella  latitudine  dei  gradi 
penali  stabiliti  secondo  l'ipotesi  delittuosa  contro  l'azione  che  verte 
in  esame,  non  occorrerebbe  motivazione  speciale  sovra  questa  mo- 
dificazione, né  sarebbe  d'uopo  indicare  nuovi  articoli  di  legge  oltre 
quelli  adottati  dai  primi  giudici  :  il  magistrato  non  dee  dar  conto 
dell'uso  di  questa  latitudine  che  la  legge  gli  ha  sovranamente  affi- 
data per  applicare  la  pena  secondo  la  propria  coscienza,  secondo  i 
casi  e  le  circostanze  che  non  si  possono  prevedere  a  priori,  e  di 
cui  non  sempre  è  facile  dare  ragione  sufficiente  (1).  Se  pòi  la  mo- 
dificazione o  riduzione  di  pena  parta  da  tutt'altro  principio ,  come 
da  nuova  qualificazione  dì  reato,  da  pena  diversa  che  si  stimasse 
applicabile,  o  da  circostanze  scasanti  od  attenuanti  previste  dalla 
le^e,  ecc.,  allora  come  disposizioni  nuove  si  devono,  sotto  pena  dì 
nullità,  motivare  :  si  scorge  di  leggieri  che,  a  fironte  dei  nuovi  con- 
cetti della  Corte,  non  possono  più  reggere  né  i  motivi,  né  gli  arti- 
coli dì  legge  invocati  dai  primi  giudici:  si  devono  rilevare  quelli 
che  siano  analoghi  alla  nuova  deliberazione  presa.  Relativamente 
poi  al  di^ositivo  della  sentenza,  modificando  la  prima  per  erronea 
qualificazione  del  reato ,  non  può  non  fame  precedere ,  sotto  pena 
di  nullità,  la  legale  definizione  che  ritiene  più  conforme  alla  legge  (2). 
Se  conferma  la  prima  sentenza,  può  riferirsi  alla  medesima,  al  pari 
de' motivi ,  essendone  il  dispositivo  riportato  nell'intestazione  (3).' 
Se  non  che,  ripetendosi  il  dibattimento  per  essersi  annullato  il  primo, 
non  si  possono  ritenere  nella  sentenza  i  fatti,  i  motivi,  ed  il  dis- 
positivo che  si  fossero  stabiliti  dai  primi  giudici.  Non  esistendo  più 
all'occhio  della  legge  la  prima  sentenza,  o  almeno  la  Corte  non  po- 
tendo attingere  i  fotti  della  causa  che  dal  dibattimento  che  si  faccia 
alla  sua  presenza,  dee  riferire  questi  fatti,  poiché  sui  medesimi  esclu- 
sivamente decide.  Quindi  dichiarerà  il  reato  in  tutti  i  suoi  carat- 
teri, come  é  preveduto  dalla  legge,  al  quale  si  riferisce  la  colpabi- 
lità o  l'innocenza  dell'imputato  che  dee  pure  pronunziare;  esprimerà 
la  pena  o  l'assoluzione,  le  indennizzazioni  che  possano  occorrere  e 
le  spese  del  giudizio  (4). 


(1)  Cau.  ToriDo,  13  giugno  ISfl6,  G.  La  Leggi,  pag.  1189;  C&sb. 
mano  >871,  Ann     voi.  5,  pag.  57. 

(2)  Corto  lupreuia  di  Napuli,  T,  agosto  18S0,  QafZ.  Trib.,  bddo  ^ 

(3)  CaH.  fr.,  e  giugno  l&I,  BttU.,  a.  SOS. 

(4)  CftM.  fr.,  5  giugoo  1851,  Bull.,  a.  S06;  18  febbr.  1854,  Bull., 
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1422.  Dopo  queste  idee  preliminari,  che  riguardano  la  sentenza' 
in  generale  in  grado  d'appello,  scendendo  ora  alle  regole  snlle  de- 
liberazioni speciali,  il  primo  dovere  che  s'incontra  è  quello  di  esa- 
minare se  la  giustizia  correzionale  sia  competente  a  giudicare  la  causa 
sotto  esame,  affinchè  l'ordine  delle  giurisdizioni  sia  mantenuto  nei 
suoi  confini  di  organamento  stabiliti  dalla  legge  suU'ord.  giud.  Per 
il  che,  la  Corte,  riconoscendo  dall'esame  che  Q  fatto  imputato  co- 
stìtuìsca  un  crimine  o  un  delitto  di  competenza  della  Corte  d'as- 
sise, è  tenuta,  secondo  l'art.  419,  di  dichiararlo  ;  avvegnaché  non 
vi  ha  maggior  vizio  del  difetto  di  giurisdizione,  e  questo  vizio  dee 
d'ufficio  ripararsi ,  essendo  l'ordine  delle  giurisdizioni  d'interesse 
pubblico.  Né  importa  che  vegga  nel  fatto  criminoso  delle  circo- 
stanze attenuanti  da  doversi  per  il  crimine  applicare  una  pena  corre- 
zionale da  rendere  competente  il  tribunale  ;  concioseiaché  é  massima 
di  diritto  che,  nel  determinare  la  competenza,  si  abbia  riguardo,  giusta 
l'art.  12  del  cod.  di  proc.  peu.,  al  titolo,  non  alle  circostanze  dal 
reato,  quand'anche  per  queste  si  potesse  far  luogo  M  passag^o  da 
una  pena  superiore  ad  altra  di  genere  inferiore.  Egli  è  vero  che  lo 
stesso  art.  12  fa  salve  le  speciali  disposizioni  degli  articoli  252  e 
440  che  autorizzano,  cioè  il  primo  la  Camera  dì  consiglio,  ed  il  se- 
condo la  sezione  dì  accusa,  di  rimettere  al  tribunale  inferiore  la 
causa  per  il  reato  modificato  in  vista  della  circostanze  attenuanti; 
ma  cotesta  facoltà  che,  per  una  eccezione  alle  regole  ordinarie  di 
competenza,  la  legge  ha  deferito  ai  mentovati  collegi,  non  si  pub 
estendere  alla  Corte  d'appello  che  procede  in  secondo  grado  di  giu- 
risdizione senza  violare  le  basi  di  competenza  stabilite  n^li  arti- 
coli 9,  10,  12  e  419  del  cod.  di  proc.  pen.  (1).  Per  la  qual  cosa, 
se  un  individuo  sia  condannato  in  giudizio  correzionale  come  col- 
pevole di  ferite  o  percosse  volontarie,  e  l'offeso,  prima  di  spirare  il 
termine  di  appellare  o  pendente  il  giudizio  d'appello,  muoia,  il  fatto 
acquistando  per  tale  circostanza  il  carattere  di  crimine,  richiama  il 
provvedimento  contemplato  nell'enunciato  art.  419  (2).  Né  il  ricorso 
del  P.  M.  può  mai  alterare  questo  potere  della  Corte.  Noi  abbiamo 
più  di  una  fiata  osservato  che  il  P.  M.,  se  ha  dalla  legge  il  man- 
dato di  promuovere  e  di  proseguire  l'azione  penale,  non  ha  lacoltà 


CoTla  sDPrema  di  Napoli,  7  agosto  1850,  Gatt.  Trib.,  anno  V, 
braio,  1854,  Gai».  IVié.,  anno  IX,  0.885. 

(1)  Ca«s.  Torino,  25  agoBto  1873,  Ann.,  voi.  7,  pag.  280. 

(2)  0.  Pai.,  CaB».  fr.,  ZI  agosto  1839  (t.  2,  1840,  pag.  658). 
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-di  abbandonarla  ;  posciachè,  in  forza  dell'appello  interposto,  essendo 
la  Corte  investita  di  giurisdizione  per  giudicarne,  ha  sempre  il  po- 
tere di  decidere  anche  eoo  accreacere  la  pena,  se  ciò  stimi  giusto 
secondo  i  capi  dell'appello  proposto ,  qualunque  alano  le  posteriori 
ritrattazioni  del  P.  M.  (1).  Né  possiamo  far  eco  alla  massima  della 
Corte  di  Cassazione  in  Francia,  cioè  che,  essendo  opposta  dal  P.  M. 
l'eccezione  d'incompetenza  per  liconoscore,  a  cagion  d'esempio,  nel 
furto  sottoposto  ad  esame,  la  qualifica  della  scalata,  la  Corte  ecce- 
derebbe il  suo  potere  dichiarandosi  competente,  sul  motivo  di  non 
essere  sufficientemente  stabilita  la  qualifica  del  mezzo,  perchè  in  sì 
fatta  guisa  entra  nel  merito  della  causa  (2).  Avendo  i  primi  giudici 
deciso  sovra  un  processo  per  furto  semplice  e  secondo  lo  stesso  or- 
dine gerarchico  essendosi  impossessata  della  causa  la  Corte  d'appello, 
se,  per  decìdere  la  questione  d'incompetenza,  siano  necessari  ele- 
menti di  fatto ,  non  sappiamo  come  ai  possa  negare  alla  medesima 
il  mezzo  d'istruire  sopra  questo  incidente  :  cui  jurisdictio  mandata 
est,  ea  quoque  concessa  esse  videntur  sine  quiòus  Jurisdictio  ex- 
plicari  non  potest.  Non  è  nuovo  che  i  tribunali  per  provvedere 
sulla  declinatoria  di  foro  debbano  talvolta  entrare  in  qualche  modo 
nel  merito  dei  fatti.  E  se  fosse  lecito  agli  agenti  del  P.  M.  di  decli- 
nare, io  forza  di  semplici  allegazioni,  la  competenza  dei  tribunali, 
le  giurisdizioni  diverrebbero  troppo  oscillanti,  la  condizione  de'  giu- 
dizi sarebbe  sempre  incerta,  ed  il  potere  di  giudicare,  senza  mezzi  di 
accertamento,  sarebbe  un  potere  illusorio  e  superficiale. 

Se  non  che,  sotto  il  sistema  del  codice  subalpino  del  1859,  la 
Corte,  dichiarando  l'incompetenza  correzionale,  dovea  annullare  la 
sentenza  dei  primi  giudici  ed  ordinare  di  procedere  nelle  forme 
ordinarie  (3),  quando  anche  fosse  intervenuta  ordinanza  dì  rinvio 
del  giudice  istruttore  al  tribunale  correzionale  (4).  Imperocché  non 
potea  estere  collisione  di  cosa  giudicata  tra  quella  ordinanza  che 
era  un  mero  provvedimento  d'iatmzione  e  la  sentenza  del  tribunale 
che  era  un  atto  eminentemente  giurisdizionale  ;  né  vi  potea  essere 
mai  identità  di  esami,  versando  l'una  sul  processo  scritto  e  nell'as- 
senza delle  parti,  fondandosi  l'altra  sulla  discussione  orale  delle 
pruove  ed  in  contraddizione  delle  parti.  L'ordinanza  del  giudice 
istruttore  avea  compimento  nell'investire  il  tribunale  correzionale 


(!)  Casi.  MiUno,  16  giugno  1864,  Gai».  Trib.  Genova,  pag.  265. 

(2)  G.  PsI.-CasB.  fr.,17  ottobre  1837  (t  1,  18*),  pag.92j. 

(3)  Case.  Torino,  15  giugno  1856,  Qa»t.  trib.  Genova. 

(4)  Gas».  Torino,  13  mano  1857,  Qa»t.  Trib.  Genova. 


Saldto,  Comm»nH  al  Cai.  Proe.  Ptn.,  IV. 
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della  cognizioae  della  causa;  cosicché  cessava  nei  suoi  effetti,  quando 
incomiaciava  la  gÌnrisdÌ2Ìone  del  tribunale.  Nulladimeoo  il  codice 
italiano  ha  prescrìtto,  in  forza  dell'articolo  419,  che  se  il  trìbunale 
abbia  proceduto  par  ordinanza  o  sentenza  di  rinvio,  la  Corte,  di- 
chiarando l'incompetenza  correzionale,  deye  trasmettere  gli  atti  alla 
Corte  di  Cassazione  per  risolvere  la  questione  di  competenza  in  linea 
di  conflitto.  Questo  sistema,  che  è  pare  quello  della  legislazione 
francese  (1),  si  oSfre  opportuno  se  il  rìnvio  della  causa  d  sia  fatto 
al  tribunale  correzionale  per  sentenza  della  sezione  d'accusa;  d^ 
poiché  questo  collegio  essendo  costituito  come  centro  dell'ammini- 
strazione della  giustizia  criminale,  le  sue  sentenze  sono  state  consi- 
derate come  attributive  di  giurisdizione  ;  e  non  si  saprebbe  compren- 
dere come,  a  fronte  di  una  sentenza  di  rinvio,  il  tribunale  potesse 
rimettere  allo  stesso  collegio  il  processo  per  decidere  altra  volta 
quello  che  avea  deciso.  Quindi  U  conflitto  di  giurisdizione  in  questi 
casi  ed  il  rinvio  alla  Corte  suprema  è  la  via  più  opportuna  per  ri* 
solvere  tale  conflitto.  Ma  non  ci  pare  ugualmente  opportuna  la  stessa 
disposizione  ove  si  tratti  di  rinvio  per  ordinanza  della  Camera  di 
consiglio.  Queste  ordinanze  non  hanno,  rapporto  ai  crimini,  lo  stesso 
valore  delle  sentenze  della  sezione  d'accusa;  le  prime  non  sono,  ri- 
guardo ai  crimini,  che  organo  di  trasmissione  dei  processi  alla  s&- 
zione  d'accusa.  Ed  anche  trattandosi  di  delitto,  dovrebbe  essere 
preferito  il  tribunale  correzionale  cui  spetta  eminentemente  la  co- 
gnizione dei  delitti.  Né  potrebbe  avvenire  alcun  inconveniente;  po- 
sciaché  gli  atti  dovrebbero  inviarsi  direttamente  alla  sezione  d'ac- 
cusa, di  maniera  che,  se  questo  collegio  addivenisse  alla  sentenza 
del  tribunale  correzionale,  la  causa  si  manderebbe,  senza  meno,  alla 
Corte  d'assise.  Pensando  diversamente,  nascerebbe  allora  il  conflitto 
di  giurisdizione.  Secondo  noi  dunque  il  codice  subalpino  avea  in  db 
ecceduto,  autorizzando  il  tribunale  correzionale  ad  ordinare  l'istru- 
zione di  un  processo  nelle  forme  ordinarie,  quando  anche  si  trat- 
tasse di  sentenza  di  rinvio  della  sezione  d'accusa;  ha  ecceduto  in 
senso  opposto  il  vigente  codice,  eccitando  conflitti  di  ^urisdizione 
anche  a  fronte  di  un'ordinanza  della  Camera  di  consiglio  senza  es- 
sere intesa  la  sezione  d'accusa  cui  eminentemente  appartiene  l'in- 
dirizzo dei  processi  criminali.  In  ogni  modo  il  conflitto,  a  norma  del 
vigente  codice,  avrà  luogo,  giusta  il  disposto  dall'art.  419,  qualora 


I,  Siraj,  29,  I,  76;  4  febbraio  1830,  Sin?,  30, 
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il  tribunale  abbia  proceduto  per  ordinanza  o  sentenza  di  rinvio,  e 
la  dichiarazione  d'incompetenza  sÌa3Ì  fatta  per  diversa  definizione 
del  reato.  Se  invece  abbia  proceduto  per  citazione  diretta  o  se  la 
dichiarazione  d'incompatenza  sia  motivata  \>er  circostanze  nuovo 
svolte  nel  dibattimento  innanzi  il  tribunale  o  la  Corte,  dee  annul- 
lare la  sentenza  ed  ordinare  di  proc«dere  nelle  forme  ordinarie. 

1423.  Ma,  qualunque  siane  le  nuove  qualificazioni  che  possano 
ricavarsi  dai  nuovi  risultati  dei  dibattimenti,  qualunque  sia  la  com- 
petenza dei  tribunali,  trattandosi  d'appello  del  solo  imputato,  la  pena, 
in  forza  del  secondq  capoverso  dello  stesso  art.  419,  non  può  essere 
aumentata:  esso  non  può  portare  altra  modificazione  che  nel  suo 
interesse  :  l'imputato  ha  inteso  di  appellare  contro  quei  capi  che  gli 
siano  pregiudizievoli;  la^sua  condizione  non  puit  divenire  peggiore 
nell'acquiescienza  delle  altre  parti;  l'interesse  dell'appellante  è  la 
misnra  delle  attribuzioni  del  giudice  d'appello.  Si  pub  in  verità  os- 
servare contro  questo  principio  di  diritto  che  l'apprezzamento  dei 
fatti  non  può  in  questa  guisa  essere  libero;  che  il  giudizio,  per  es- 
sere conforme  ai  precetti  della  legge,  deve  essere  indipendente  e  che 
i  giudici,  dovendo  ritenere  i  fatti,  come  risultino  da  un  nuovo  di- 
battimento, non  possono  non  pronunziare  quelle  decisioni  e  condanne 
che  corrispondano  alla  verità  dei  t&tti  ed  alla  coscienza  del  magi- 
strato decidente  ;  le  ^urisdizioni  non  possono  essere  limitate  dalle 
conclusioni  delle  parti  nelle  materie  penali  che  interessano  diretta- 
mente la  società.  Ed  erano  queste  le  riflessioni  per  cui  la  Corte  su- 
prema di  Napoli  sotto  l'impero  delle  leggi  di  proc.  pen.  del  1819, 
nel  difetto  di  specifica  disposizione  di  legge  al  riguardo  avea  qualche 
volta  deciso  di  essere  libera  la  Corte  d'appello  di  aumentare  la  pena 
contro  l'imputato  anche  nel  caso  d'appellazione  a  sua  sola  istanza, 
quante  volte  i  fatti  della  causa  o  le  sanzioni  penali  del  codice  por- 
tassero ad  un  aumento  (1).  Ma  poiché  l'appello  è  l'atto  che  investe 
la  Corte  delle  sue  attribuzioni  di  seconda  istanza  ed  è  la  misura 
della  sua  giurisdizione  in  modo  che  i  capi  della  sentenza  non  ap- 
pellati acquistano  forza  di  cosa  giudicata,  il  giudice  d'appello,  nel 
caso  d'appellazione  del  solo  imputato,  non  può  se  non  confermare 
puramente  e  semplicemente  la  sentenza  dei  primi  giudici,  o  modi- 
ficarla nel  suo  interesse,  senza  aumentare  in  alcun  modo  le  penalità 
mflitte,  sia  per  quantità  o  per  la  specie  ;  uè  può  provvedere  sovra 


(1)  Corta  supranu  di  Niqwli,  20  «prila  1850,  Qata.  Trib.,  uno  V,  n.  4S9. 
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danni  non  aggiudicati  ia  prima  istanza  :  a  quali  idee  ripi^ava  k 
stessa  giurisprudenza  della  Due  Sicilie  (1),  conforme  in  ciò  a  quella 
della  Corte  di  Cassazione  in  Francia  (2);  nel  che  non  vi  può  essere 
più  controversia,  essendo  dal  vigente  codice  italiano,  in  conformità 
a  quello  subalpino  del  1S59,  elevato  questo  principio  in  testo  ei^resso 
di  legge.  Onde  la  Corte  di  Cassazione  di  Roma  ha  deciso  che,  per 
quanto  erronea  sia  nel  modo  più  evidente  e  contraria  alla  legge  b 
sentenza  di  primo  grado  sulla  minore  pena  applicata,  non  può  essere 
riparata  con  aumento  di  pena  in  difetto  di  appello  del  P.  M.  (3), 
ancorché  più  grave  risultasse  il  titolo  del  reato  (4). 

1424.  Il  sistema  fin  qui  svolto  si  è  applicato  con  tanto  rigore 
che,  secondo  la  giurisprudenza  delle  Corti  francesi  a  la  dottrina  della 
maggior  parte  di  quei  giuristi,  la  Corte  d'appello  non  può  in  questi 
casi  n&  anche  declinare  la  competenza  correzionale  per  non  aggra- 
vare la  condizione  de'  giudicabili,  rinviandoli  ad  un  giudizio  crimi- 
nale (5)  ;  alla  quale  massima  facea  pure  eco  la  giurisprudenza  sub- 
alpina e  quella  di  Napoli;  avv^nachè  da  un  rinvio  alla  giustizia 
criminale,  dopo  tanto  defaticamento  dei  magistrati  e  delle  parti  in- 
tervenute nel  giudizio,  dopo  tanto  dispendio  dell'erario  nazionale, 
lungi  dal  potere  sperare  alcun  pratico  risultamento,  non  potendosi 
aumentare  la  pena  contro  l'imputato  appellante,  si  avrebbe  solo  lo 
scandalo  di  vedere  una  dichiarazione  di  colpabilità  senza  corrispon- 
dervi condanna  adatto  proporzionata  contro  la  pubblica  aspetta- 
zione (6).  Sarebbe  sconcio  mostruoso,  so^ungea  la  Corte  d'appello 


(1)  Corte  luprema  di  Napoli,  24  a^no  1851;  Corte  supi-ema  di  Palermo,  ZI 
■ettembt«  18Ó4. 

(81  CiM.  fr.,  2i  agosto  1838,  Bull.,  n.  288;  13  geonaìo,  2S  mano  1854,  Bull., 
n.  IO  e  33:  conf.  Merlia  Rep.,  v.  Appello,  aei.  2,  §  6;  Bourguignoo  sull'arti- 
colo 202j  Boitard,  pag.  334:  Leasellyer,  a.  439. 

(3)  CaBB.  Roma,  24  marzo  1676.  Gaxi.   Trib.  Milano,  V,  pag.  834. 

(4)  CaaB.  Fireuie,  13  giogao  1S77,  Ann.,  voL  11,  paé-  172. 

(&]  •  AClesochà  la  Corte,  investita  ia  viriti  dell'appello  del  coudaaaato,  potea 
riparare  la  sentenza  in  favore  del  tnedeiimo;  ma  non  sgravare  la  di  lai  COd- 
dizlone,  aneullando,  aia  per  incompetenza  o  per  alti-o  motivo,  una  sentenia 
verso  la  quale  il  P.  M.  avea  serbato  silenzio,  mentre  egli  aolo  può  richiedere 
l'annulla  mento  nell'interesse  pubblico  e  nelle  forme  legali  >.  G.  Pai.,  Casi.fr., 
19  gennaio  1816;  conf.  altre,  27  maiio.  1"  maggio  IBIS,  19  fei>bi-aio,  19  »goi\o 
1813,  17  novembre  1814,  19  gennaio  1816.  3  mar»  1820,  25  marso  1825,  U 
marzo  1826,  4  maggio,  30  giugno  1827,  18  luglio  1828,  12  maiio  1829,  12  luglio 
1830,  18  febbraio.  19  gennaio  1831,  3J  giugno  183^,  24  aprile  1335.  7  ottol-re 
1836,  30  marzo  1837,  14  novembre  1^0,  13  ottobre  1853,  9  api-ile  1S>7,  ButL, 
pag.  56],  587  e  2S:  cont.  Legraverend.  t.  2,  pagina  401;  Carnet,  Intir.  crii»; 
t.  2,  pag.  98,  u.  3;  Merlin,  Queit.,  v.  Appello,  §  55;  Helie,  t.  8,  pag.  78. 

(8)  <  Attesoché  non  potendo  in  questo  caio  eisere    accresciuta  od  immutati 
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di  Palermo  nella  sentenza  dei  18  agosto  1S64,  che  si  rinviasse  alle 
assise  una  causa  in  cui  non  si  possa  far  altro  che  applicare  la  stessa 
pena,  e  sarebbe  assurdo  inqualificabile  che  la  legge  volesse  lasciare 
ferma  ana  sentenza  di  giudice  di  mandamento  nel  caso  previsto  dal- 
l'art. 353,  e  negare  la  stessa  efficacia  ad  una  sentenza  dì  tribunale 
nel  caso  dell'art.  411  (1). 

Ma  la  Corte  di  Cassazione  di  Milano,  sin  del  6  maggio  1863,  aveva 
stabilito  diverso  sistema,  decidendo  che,  anche  nel  caso  d'appello  del 
•  solo  condannato,  quantunque  non  si  possa  mai  a  suo  carico  aumen- 
tare la  pena  inflittagli,  deve  la  Corte,  riconoscendo  un  crimine  nel- 
l'imputazione, rinviare  la  causa  per  procedersi  nelle  forme  ordina- 
rie di  rito.  Conciossiachè  la  competenza  dei  tribunali  essendo  una 
regola  d'ordine  pubblico,  il  giudice  è  sempre  tenuto  di  elevarla  di 
ufficio  ed  in  ogni  stato  della  causa,  qualunque  siano  le  ommiasioni 
o  gli  errori  delle  parti.  E  non  avendo  la  legge  fatta  nella  specie 
alcuna  distinzione,  sia  che  si  tratti  d'appello  del  P.  M.,  o  del  con- 
dannato, non  può  il  giudice  fame  alcuna  nei  suoi  provvedimenti, 
restando  sempre  salvo  al  condannato  il  beneScio  del  non  aumento 
di  pena  sul  di  lui  conto  accordatogli  .espressamente  dalla  legge  (2). 
Noi  dividiamo  appunto  questa  opinione;  dappoiché  se  l'art  419  ha 


la  pena  a  suo  danno,  l'anaullameato  dell'appellata  aeateuEa  e  l'ordino  di  pro- 
cedei**!  Della  forme  ordiaarie,  sarobbero  sema  icopo. 

(  Che  Be  nella  prima  parte  del  meatovato  art.  314  è  diTereàmente  dispoato, 
dò  ai  rifarÌHce  al  caio  dell'appello  del  P,  M.  regolami  e  ate  interposto. 

■  Cba  pei'  dire  altrameule  Dieogoerebbe  mettere  in  collisione  la  prima  colla 
aaccessiva  dÌspOBÌxione  dello  stesso  articolo  e  disconoscere  la  natura  de'  giudizi 
penali,  ne'  quali  quando  il  magistrato  é  investito  della  eogniiione  della  causa 
auir'jnico  appello  deU'imputato,  dee  costi'iagere  il  suo  ufficio  a  conoscere  sola- 
mente se  ÌD  danno  del  medesimo  siasi  bene  o  male  giudicalo. 

(  Che  inoltre  ad  escludere  che  la  disposizione  contenuta  nella  prima  parto 
dì  detto  articolo  possa  eatanderai  al  caso  dell'unico  appello  dal  condannato,  con- 
corre pure  il  confronto  dello  stesso  art.  344  con  l'art.  ?70  dello  stesso  codice 
dal  quale  si  ricava  cliiaramente,  che  ambo  le  disposizioni  sono  fi-a  loro  ana- 
loghe, continuandosi  lo  stesso  concetto  di  non  doversi  annullai'e  la  sentenia  ed 
ordinare  di  procedersi  in  via  ordinarìa  quando  l'appello  d  interposto  dal  solo 
imputato  >.  Cass.  Torino,  24  maggio  1854,  22  giugno  1857;  conf.  altra  30  giugno 
1852;  Cass.  Milano,  31  marzo  1861,  e  6  maggio  1863;  conf.  Casa.  Torino,  2 
febbraio  1870,  0.  La  Legg»,  pag.  1029;  Cass.  Napoli,  2  luglio,  SS  dicembre 
1866,  Gatt.  Trib.  Genova,  psg.  207  e  393. 

(I)  Corte  d'appello  di  Palermo.  18  agosto  1864,  0.  Sic,  voi.  1,  pag.  446; 
conf.  Cass.  Palermo,  6  eennaio  1874,  Q.  La  Legge,  pag.  839. 

(2]  ■  Attesoché  l'art.  411  del  cod,  di  proc.  pan.  statuendo  pel  caso  in  cui  la 
Corte,  chiamata  a  conoscere  di  un  appello  cot'reziouale,  riconosca  che  il  fatto 
imputato  costituisca  un  crimine,  dispone  ch'essa  annullerà  la  sentenza  sd  ordi- 
nerà di  procedera  nelle  forma  ordinarie. 

f  Che  con  tale  disposizione  il  legislatore  volle  mani  fasi  amante  che  anche  la 
quel  caso  rimanessero  salve  ed  illese  neirintaresae  della  giustizia  e  della  difeaa 
fatte  le  speciali  garanzie  di  cui  furono  circondati  i  giudizi  criminali. 

■  Che  tra  quelle  guarentigie  à  necessaria  e  sostanziale  quella  che  risalta  dalla 
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prescritto  la  massima  nel  primo  capoverso  che  la  Corte,  rìcoDoscendo 
il  fatto  imputato  essere  un  crimÌDe,  debba  ordÌDare  che  si  proce- 
desse nelle  forme  ordlaarte;  se  nel  secondo  capoverso  dod  altra  re- 
strizioQd  ha  iatto  nel  caso  d'appellazione  del  solo  imputato,  che  non 
si  aumenti  la  pena,  non  possiamo  ammettere  distinzioni  o  restrizioni 
che  non  ha  fatto;  nò  possiamo  mai  estendere,  rapporto  all'appaio 
dell'imputato,  la  latitudine  dell'eccezione  che  ha  stabilita.  Queste 
osservazioni  di  ermeneutica  legale  acquistano  mi^ior  forza,  poscia- 
chè  parla  quasi  la  stessa  legge  nell'art.  364,  in  cui,  attribuendo  al 
tribunale  correzionale  in  grado  d'appello  l'ordinare,  nel  caso  d'in- 
competenza, che  si  proceda  secondo  le  forme  prescritte  dalla  l^^e, 
ao^unge  nel  secondo  ^ctqwverso  che  questa  disposizione  non  è  ap- 
plicabile, e  la  pena  non  potrà  essere  aumentata,  se  l'appello  aia  stato 
interposto  soltanto  dall'imputato.  Ora  non  avendo  nell'articolo  419 
data  la  stessa  norma  ;  ed  essendosi  invece  limitata  a  prescrivere  che 
non  si  aumenti  la  pena,  non  dovendo  supporre  che  le  disposizioni 
di  legge  siano  concepite  e  distese  a  caso,  lisulta  evidente,  che  nei 
giudizi  correzionali  in  grado  d'appello,  ancorché  si  tratti  d'appella- 
zione del  solo  imputato,  la  Corte  riconoscendo  un  crimine  nell'im- 
putazione sottoposta  al  suo  esame,  dee  ordinare  di  procederà  nelle 
forme  ordinarie  di  rito.  Né  si  dica  che  questo  rinvio  non  ha  scopo, 
non  potendo  aumentarsi  la  pena  contro  l'imputato  appellante  :  lo 
scopo  e  l'interesse  della  giustizia  non  consistono  unicamente  nella 
mag^or  o  minore  punizione  dei  delinquenti:  vi  è  un  altro  scopo 
non  meno  e^licito  ed  importante,  quello  cioè  della  liberazione  dì 
un  innocente,  quello  di  ridurre  una  pena  forse  sproporzionata  al 
reato  commesso  ;  ed  in  ogni  modo  vi  ha  l'interesse  pubblico  che 
l'ordine  delle  giurisdizioni  non  sia  mai  violato.  Per  la  qual  cosa  la 
Corte  di  appello  di  Palermo  con  sentenza  dei  10  gennaio  1865  ri- 
trattava la  massima  che  aveva  proclamata  con  la  sentenza  dei  18  ago- 
sto 1864  di  cui  sopra;  e  così  si  è  pronunziata  la  più  recente  giu- 
risprudenza delle  Corti  (1). 


attribuzioni  che  dopo  il  compimento  della  iitruiioiia  ac ritta  dobbono  esercitarsi 
dalla  sezione  d'accusa,  sffiae  di  riconoscere  se  vi  aìaao  indizi  aufflcienti  di  reiU 
a  sa  il  fatto  rivesta  il  carattere  di  crimine  0  di  delitto  per  delerminare  laeom- 

?  stanza  in  ordine  al  eiudiiio  definitivo  *.  Casa.  Milsnn,  17  febbraio  1364,  GatJ. 
'rib.  OenOTa,  pag.  &;  conF. altra  6  maggio  1863,  0.  La  Lepg«,'p&g.  640,  e 
Gaxt.  Trib.  Qenova,  pag.  173. 

(1)  (  Per  qaesto  aoio  cba  non  poti-ebbe  essere  aumentata  ta  pena  ai  prive- 
Tttbbe  l'imputato  di  criiuioe  della  garanzia  del  giudizio  d'accusa  e  vedrebbonsi 
■ostitniti  il  tribunale  di  circondario  a  la  Corte  di  Appello  alla  Corte  di  asaiais, 
ani  wcluaivaiaeDte  è  attribuito  il  diritto  di  conoacera  in    materia  crìmiaale,  e 
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Appena  occorre  dire  poi,  che  lo  atesso  principio  debba  a  maggior 
forza  prevalere,  quante  rolto  l'imputato  aresse  interposto  appello  per 
incompetenza  del  tribunale,  stimando  di  trorare  maggiori  guaren- 
tigie in  altra  giurisdizione,  o  almeno  non  volendo  privarsi  dei  giudici 
naturali,  ed  in  ciò  à  divenuta  la  stessa  Corte  di  Cassazione  in  Fran- 
cia (1):  nel  qual  caso  il  giudice  di  rinvio  sarebbe  investito  di  piene 
attribuzioni  come  se  non  fosse  intervenuto  il  primo  giudizio  (2). 

1435.  Il  divieto  di  aumentare  la  pena  contro  l'imputato  appel- 
lante, nel  caso  d'appello  a  sola  sua  istanza,  non  impedisce  tampoco 
alla  Corte  di  qualificare,  diversamente  dai  primi  giudici,  il  reato 
che  abbia  formato  l'oggetto  dell'appellazione,  come,  a  cagion  d'esem- 
pio, ritenere  furto  il  fatto  che  aj  fosse  in  prima  istanza  definito  tnifTì, 
e  viceversa  ;  purché  nei  risultati  non  si  aumenti  la  pena.  Le  restri- 


nal  cui  elcmejDto'ha  ripoito  la  ler^e  naa  magKiore  gftranria  dallo  imputato. 
Quando  aenzi  ■ovvertìre  le  JDviulabili  regole  di  ordine  pubblico,  pel  disposto 
deiralinea  dell'art,  411,  sarebbe  sempre  salvo  all'imputato  il  beneflcio  di  non 
potersi  aumentare  la  pana  pronnniiata. 

V  Nà  si  vorrai  a  questo  punto  replicai,  che  giusta  percbd  la  pena  ooo  pu& 
eaiere  aumeiilala,  non  aa  Tpdersi  alcuno  scopo,  p«r  cut  si  debba  riavfara  l'im- 
putato al  magistrato  criminale,  imperacchè  lo  scopo  e  l'interesse  della  ^iuatiiia, 
noD  coDBistoDO  Unicamente  nelle  veduta  di  una  più  grave  punitione,  ma  in  quella 
eziandìo  e  ceKo  più  eminente,  della  liberazione  di  un  innocente  e  dalla  rida- 
none di  una  pena  non  proporzionata  al  reato. 

t  Se  non  può  la  pena  aumentarsi,  può  trovarsi  però  essa  affatto  non  dovuta 
da)  magistrato  competente  che  si  compone  di  tutt'altrì  elementi,  o  può  trovarsi 
pib  grave  della  reità  dell'im^atato.  E  deve  anzi  presumersi  iigionevolmente,  pel 
silenxia  del  P.  M.,  che  la  giustizia  debba  meno  dubitai-e  di  favore  che  di  ag- 
gravamento lipoi-tato  dallo  iinputato,  se  egli  soltanto  si  é  daterroinato  ad  ap- 
pellare «.  Corte  d'appello  di  Palermo.  10  gennaio  1835,  G.  Sic,  voi.  2,  pag.  1; 
conf.  Casa.  Torino,  9  aprile  1871,  Q.  La  Legge,  pag.  UIOj  altra  5  dicembre 
1872,  ,.4nn.,  voi.  7,  pag.  40;  altra  2B  giugno  1877;  conf.  Casa.  Firenze,  13  giu- 
gno 1877,  Rititta  ptnaU  di  Lucciiini.  voi.  7,  pag.  186;  conf.  Casa.  Napoli,  19 
novembre  1875,  Foro  Italiano,  vcl.  1,  col.  3. 

(1)  e  Attesoché  qualunque  imputata  ha  il  diritto  nell'interease  della  sua  di- 
fesa di  declinare  la  compelsnaa  del  giudice  innanzi  al  quale  aia  tradotto  e  di  re- 
clamare i  suoi  giudici  naturali:  Che  nel  difetto  di  aver  usato  di  questo  diritto 
davanti  ai  primi  giudici  può  anche  usarne  innanzi  a'  giudici  d'appello,  essendo 
l'ordine  delle  giurisdizioni  di  diritto  pubblico,  cosi  quello  che  aia  sialo  perse- 
guitato avanti  la  giurisdizione  correzionale  può  ia  ogni  stato  di  causa  chiedere 
n  suo  rinvia  innanzi  la  Corte  di  assise  in  ragione  delle  circostanze  aggi-avanti 
che  possano  dare  il  carattere  di  crimine  al  t&lto  imputatogli. 

e  Che  il  tribunale  d'appello,  che  secondo  il  risultato  de' dibattimenti  e  sulla 
domanda  formale  dell'imputato,  si  dichiara  incompetente,  non  viola  punto  l'av- 
viso del  consiglio  de'  12  novembre  1806  che  proibiace  di  aggravare  la  condizione 
degl'imputati  sul  loi-o  proprio  appello.  Che  non  si  può  infatti  considerare  ag- 
gravante della  toro  sorte  Ìl  rinvio  davanti  la  giurisdizione  competente  quando 
■ia  formalmento  chiesto  da  loro  •.  Cass.  fr.,  8  febbraio  1814;  conf.  altre  27  di- 
cembre 1839,  23  dicembre  1841,  Bull.,  n.310,  368  a  39;  0.  Pai.,  Cass.  fr.,  21 
aprile  1832. 

(2)  Caas.  Torino,  6  settembre  1S58,  Ga»t.  Trib.Qnnov». 
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zìoQÌ  alle  regole  comuni  non  si  possono  estendere  oltre  i  termini 
precisi  della  legge,  e  la  libertà  di  giadicare  dod  pub  essere  paraliz- 
zata, che  qel  caso  espressamente  voluto  dalla  legge  medesima.  E  se 
la  Corte,  non  ordinando  nuovi  esami  di  testimoni,  dee,  per  neces- 
sità di  fatto,  attenersi  ai  risultati  del  dibattimento  tenuto  aranti  ì 
primi  giudici,  è  sempre  Ubera  di  apprezzarne  i  fatti  diversamente, 
qualificando  il  reato  con  quel  titolo  che  meglio  le  sembri  (1),  e  questo 
suo  apprezzamento  è  incensurabile  dalla  Corte  di  Cassazione  (2). 

Però  la  Corte  di  Cassazione  di  Palermo,  partendo  dal  principio, 
che  base  di  ogni  procedimento  è  l'atto  d'accusa,  ha  ritenuto  che  la 
Corte  d'appello  non  pub  mutare  il  titolo  del  reato  quante  volte  non 
se  ne  sia  fatto  carico  all'imputato;  senza  di  che  costui  sarebbe  con- 
dannato senza  difesa,  non  avendo  avuto  tempo  di  prepararne  i  mezzi. 
Per  la  qnal  cosa  la  indicata  Corte  ha  dichiarato  che  l'imputato  di 
falso  di  scrittura  non  può  essere  invece  condannato  per  uso  di  falsa 
carta;  perocché  sono  reati  l'uno  e  l'altro  distinti,  risultanti  da  un 
complesso  di  fatti  materiali  diversi,  di  manierachè  nella  difesa  del- 
l'uno non  si  può  comprendere  quella  dell'altro  (3).  Ma  questa  mas- 
sima non  paò  accettarsi  in  modo  assoluto  e  generale.  Qualora  ri- 
sultino dal  dibattimento  nuovi  fatti  non  indicati  nell'atto  di  accusa, 


(1)  Cast.  Tìieate,  9  geanaio.  e  S4  aprile  1869,  Ann.,  voi.  3,  pag.  225  e  136: 
3  aprile  1869,  pag.  137;  altra  6  luglio  1870,  Ann.,  Tol.  4,  pagina  373:  altra  27 
aprile  1372,  Ann.,  Tol.  6.  pag.  236,  e  G.  La  Legge,-  pag.  lOól  ;  altra  23  luglio 
187a,  G.  La  Legge.  1873,  pag.  138.  ed  Ann.,  voi.  6,  pag.  Ì70;  altra  Caaa.  Fi- 
reoM,  19  agosto  1876,  G.  La  Legge,  1877,  pag.  838;  conf,  Casa.  Toi-ino,  5  giu- 
gno ISffT,  Ann.,  voi.  1,  pag.  216;  altra  Casa.  Palai-nio,  S4  aprile  1866,  Ann., 
voi.  1,  pag.  37  e  33,  nota  piima  ;  Heìia,  Instr.  erim..  voi.  B.  §  C75  ;  conf.  Caas. 
Napoli,  19  QOTembre  1375,  Foro  Italiano,  voi.  1,  pag.  3.  Vedi  anche  la  nota. 

{2)  Casa.  Firenze,  8  maggio  1872,  G.  La  Legge,  pag.  476,  ed  Annali,  voi.  6, 
pag.  142. 

(3)  (  Da  ciù  l'art.  494,  proc.  pen.,  per  cui  le  questioni  da  proporsi  ai  giaratt, 
compreae  le  circostanza  aggravatiti,  aeTuno  risultare  dalla  sentenia  di  rinvìo  a 
dairalio  d'accusa; 

'  D'ogni  cosa  fu  fatto  base  fondamentale  e  regolatrice  Ìl  priocipio  d'accusa, 
laonde  fu  statuito  cbs  anche  le  questioni  da  jiroporsi  ai  giurati  nou  possono 
avere  ailra  base  che  l'accusa  preceduta  al  dibattimento,  né  mai  comprenderB 
fatti  0  circostanza  neppure  aggravanti  che  fossero  emesae  soltanto  nella  orale 
discussione  ; 

<  Siffatte  parole  spiegano  chiaramente  lo  spirito  della  legga,  ed  il  pensiero 
d'accoi-dare  tutto  il  favore  della  difesa  ad  un  cittadino  accuaato,  sema  punto 
aggredirlo  all'improvviso,  e  da  tradimento; 

<  Considerando,  che  la  denunciata  violazione  di  legga  anssìste  a  tutto  rigore, 
avvegnaché  realmente  siasi  dalia  Corte  d'appello  conia  impugnata  seutenia  so- 
stituito al  reato  dì  h,r\o  d'atto  pubblico,  per  il  quale  era  stato  tratto  il  ricor- 
rente davanti  ìl  tribunale  cori-ezionale,  l'altro  i-eato    di    natura    assolutamente 


diversa,  di  avere  usato  acìentemenla  dell'atto  pubblici 

f  Malamente  si  riteneva  dalla  Corte  decidente  che  l'un  reato  era  nell'altro 
com penetrato,  Quando  differiscono  essenzialmente  e  per  la  loro  natura  e  perle 
disposizioni  della  legge  ».  Cass.  Palermo,  Il  aprile  1873,  Ann.,  voi. 7,  pag.  165. 
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la  Corte  non  può  certamente  pronunziare  su  questi  nuovi  fatti  se- 
condo l'espressa  disposizione  dell'articolo  519  del  codice  di  proc. 
pen.  ;  perocché  è  vero  in  diritto  il  principio  di  legge  che  base  di 
ogni  procedimento  è  l'atto  d'accusa.  Ma  se  i  fatti  emergenti  da 
questo  atto  costituiscono  tale  reato  anziché  l'altro ,  spetta  siffatta 
qualificazione  al  criterio  legale  del  magistrato  di  merito  il  definirlo 
sia  in  primo  che  nel  secondo  grado  di  giurisdizione  e  dietro  i  ri- 
sultati del  dibattimento,  quando  anche  più  grave  risulti  la  qualifica  t 
del  reato  (1). 

Per  la  qual  cosa,  tuttoché  nel  conclueum  della  sentenza  di  rinvio 
od  atto  d'accusa,  ovvero  nell'atto  di  citazione  siasi  provocata  la  di- 
chiarazione di  un  reato  di  falsa  scrittura,  la  Corte  potrà  invece  di- 
chiarare la  colpabilità  dell'altro  reato  di  uso  sciente  della  medesima, 
quante  volte  i  fatti  relativi  a  questo  secondo  reato  risultino,  sebbene 
per  semplice  enunciativa,  dall'atto  introduttivo  del  giudicio,  sia  sen- 
tenza di  rinvio  o  citazione  diretta:  di  quale  ìnterpetrazione  di  legge 
tenemmo  lungo  discorso  nella  prima  edizione  dei  Commenti  a  pa- 
gine 1575  e  seguenti,  e  torneremo  a  parlarne  trattando  delle  que- 
stioni subordinate  da  proporai  ai  giurati.  Quindi  la  soluzione  del 
quesito  risoluto  dalla  mentovata  suprema  Corte  sarà  regolata  secon- 
dochà  ì  &tti  relativi  all'uso  della  carta  folsa  si  trovino  o  no  in- 
dicati   nel  primitivo  atto  d'introduzione  del  giudìcio. 

Ma  quante  volte  questa  nuova  qualificazione  porti  a  conseguenze 
giuridiche  pregiudizievoli  all'imputato,  come  nel  caso  in  cui  la  nuova 
qualifica  escluda  l'eccezione  della  prescrizione  che  sarebbe  efficace 
secondo  l'indole  del  reato  ritenuto  dai  primi  giudici,  la  Corte  allora 
sarebbe  astretta  di  adattarsi  alla  qualificazione  stabilita  in  prima 
istanza,  e  dare  corso  alla  prescrizione  se  non  sia  interposto  appello 
dal  P.  M.  (2);  e  questa  è  stata  pure  la  giurisprudenza  costante  della 
Corte  di  Cassazione  in  Francia  (3). 

Molto  meno  la  pena  potrebbe  in  qualsiasi  evento  essere  aumentata, 
se  l'appello  fosse  stato  interposto  solamente  dall'imputato,  giusta  il 
secondo  alinea  dell'art.  419;  e  nemmeno  contro  gli  agenti  principali 
o   complici  del  medesimo  reato,  quando  costoro  non    avessero  ap- 


(1)  Casa.  Pireuie,  13  giasao  1877,  Ann.,  voi.  il,  pag.  172. 

(2)  Gaas.  Firenze,  17  aprìle  1869,  Ann.,  voi.  3,  pag.  227;  cpnf.  Casa.  Toi-ino,  3 
febbraio  1876,  Rinista  Penale,  voi.  4,  pag.  318. 

[3]  Cass.  fr.,  23  gennaio  1837,  Sirfiv,  ^,  1,  137;  3Q  gennaio  1847,  Sirej,  48. 
1,  747;  21  maggio  1853,  25  agosto  1^,  IO  agosto  18EÓ,  12  die.  1856,  Bwll., 
pag.  273,  438.  459  e  628;  conf.  Poillet,  Man.  eod.  d'ùtr.  crim.  auU'ait.  202; 
Dalloz,  Appello  et-iminaU,  o.  355;  Helia,  Initr.  crim.,  t.  S,  pag.  80. 
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peliate  ;  l'appello  dell'imputato  giova  ad  essi  a  termini  dell'art.  403  ; 
ma  Don  pnò  loro  duoc«%  :  la  sentenza  nel  loro  interesse  ha  forza 
dì  cosa  giudicata  :  Factum  euigue  tuum,  non  adoeraario,  noeere 
debet  (1). 

1426.  Finalmente  l'art.  419,  per  (^i  altro  caso  previsto  dagli 
art.  365,  366  e  367,  limette  nel  suo  ultimo  capoverso  alle  stesse 
•  regole  contenute  nei  medesimi.  Epperò  se  la  Corte  rioonosce  che  il 
tribunale  era  incompetente,  dee  annullare  la  sentenza  e  rimandare 
la  causa  al  tribunale  competente.  Se  poi  essendo  competente  abbia 
dichiarato  non  esserlo,  o  vi  fosse  corsa  violazione  od  ommissione  di 
forme  prescrìtte  sotto  pena  di  nullità,  dee  annullare  la  sentenza 
e  pronunziare  su)  merito,  rinnovando,  già  s'intende,  il  dibatti- 
mento (2).  Qui  si  vede  bene  che,  ad  onta  non  si  sia  nel  giudizio 
di  prima  istanza  interloquito  sul  merito  della  causa,  la  Corte  è 
chiamata  a  pronunziare,  venendo  meno  in  siffatta  guisa  nell'inte- 
resse dell'imputato  il  doppio  grado  di  giurisdizione  per  un  errore 
commesso  dal  tribunale,  non  stimando  essere  competente  a  giudicare 
della  causa.  Si  è  forse  avuto  riguardo  alla  suscettibilità  de'  primi 
giudici  nel  far  loro  decidere  una  causa  di  cui  sì  credono  incompe- 
tenti ;  ed  altronde  trovandosi  la  causa  presso  la  Corte  d'appello,  la 
economìa  del  giudizio  richiede  che  questo  sia  spedito  dalla  medesima, 
mettendo  termine  deflnitlTamente  alla  causa.  Ma  a  Iato  di  questo 
vantaggio  vi  è  il  grave  inconveniente  che  rimane  soppresso  lo  spe- 
rimento della  prima  istruzione  eh'  è  la  principale  guarentigia  del 
giudìzio  correzionale.  Avanti  ì  primi  pudici  le  pmovo  si  svolgono 
con  migliore  successo,  e  sopra  luogo  dove  è  conosciute  l'imputato, 
possono  queste  pruove  essere  per  ordinario  meglio  apprezzate.  £  se 
a  ciò  si  a^unga  la  difficfdtà  di  accedere  i  testimoni  nella  sede  della 
Corte  e  per  le  enormi  distanze  che  non  di  raro  si  frappongono,  ed 
il  dispendio  che  con  ciò  recasi  all'erario  nazionale,  vi  è  tutta  la 
ragione  dì  qualificare  come  improvvida  la  disposizione  contenuta  nel- 
l'art. 419  penultimo  capoverso,  che  ha  richiamato  negli  appelli  cor- 
rezionali l'osservanza  dell'art.  365,  specialmente  che  questa  ritensìone 
di  causa  per  parte  della  Corte  d'appello,  a  differenza  dei  giudizi  civili, 
è  obbligatoria  da  non  potersi  trasandare  sotto  pena  di  nullità.  Que- 
ste osservazioni,  se  non  ponao  modificare  l'enunciata  disposizione  di 


(!}  Paolo,  L.  155,  Dig.  De  rtQulisjurù. 

(2)  CasB.  Palermo,  2  marzo  ls74,  G.  La  Liggt,  pag.  9 
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ÌBgge,  serviranno  a  renderci  guardinghi  a  non  estenderne  gji  effetti 
oltre  il  rigoroso  e  letterale  concetto  della  medesima,  astenendoci  di 
a|iplicarla  per  ogni  incidente  che  possa  riguardare  l'istruzione.  Noi 
non  possiamo  dissimulare,  che  la  Corte  di  Cassazione  dell'alta  Italia 
si  &  pronunziata  diversaniente,  autorizzando  la  Corte  d'appello  a  ri- 
tenere la  causa,  quando  anche  ì  primi  giudici  à  fossero  arrestati  ad 
una  questione  incidentale,  o  a  un'eccezione,  o  per  essersi  mal  in- 
dicato sovra  un  incidente  (I).  Ma  non  crediamo  che  con  sì  larga 
interpetrazìone  abbia  quel  supremo  consesso  corrisposto  allo  scopo 
ed  all'economia  dei  giudizi  d'appello,  al  bene  della  giustizia  e  della 
&naaz&  dello  Stato,  ed  infiue  al  concetto  letterale  della  stessa  legge. 
Per  la  qnal  cosa  la  Corte  di  Cassazione  di  Roma  ha  ben  giudi- 
cato che,  qnando  il  magistrato  di  primo  grado  siasi  dichiarato  in- 
competente, il  giudice  di  appello  non  pub  sorpassare  le  questioni  di 
competenza,  decidendone  U  mento.  Può  venire  alla  definizione  di 
questo  merito  soltanto  dopo  di  avere  esaminata  quella  questione,  e 
semprechè  la  causa  si  trovi  sufficientemente  istruita,  richiedendosi 
all'uopo  doppia  condizione,  cioè:  1°  che  il  tribunale  di  appello  ri- 
tenga la  competenza  del  giudice  di  prima  istanza,  il  qualeha  in- 
vece pronunziato  di  essere  incompetente;  2°  che  la  causa  si  trovi 
diggià  istruita  e  quindi  in  grado  di  ricevere  in  merito  una  solu- 
zione definitiva  (2). 


(1)  •  Attesoché  giiiBta  il  rero  ipirito  decli  art.  353  e  366  cod.  di  proo.  peo., 
e  giuita  la  coetanle  giurìiprudeiiia,  i  giudici  d'appello  sodo  dalla  lag^s  invfr- 
Btiti  della  coenizione  di  tutte  le'eccezionì  che  vengono  opposte  all'esercitia  del- 
l'aiione  penale,  e  di  tutti  i  meni  anohe  nuovi  proposti  dalie  parti,  devOAO  rì- 
tecera  la  causa,  e  statuire  oel  merito  anche  quando  i  primi  giudici  aianii  ar- 
restati ad  una  queatiane  iocidentale  o  ad  un'eccezione,  e  quando  l'annullazione 
dell'appellata  aenteaza  debba  TOnire  pronunciata  per  violazione  od  ommiasione 
di  forme  sostauiiaLi,  o  per  aaierai  ma)  giudicato  eopra  no  incidente  >.  Casi. 
Milano,  25  maggio  1864,  Qatt.  Trib.  Genova,  pag.  S33;  conf.  altra  IO  dicembre 
1864,  Gaxt.  Trib.  Oenova,  pas.  429;  conf.  Casa.  Torino,  3  muria  1866,  Qatattta 
Trio.  Genova,  pag.  58{  Casa.  Firenze,  1'  aprile  1871,  Ann.,  voi.  ^,  pag.  124. 

(2)  <  Ora  nel  prasente  caso  l'ecceiione  d  incompetenza  era  stata  accolta  del 
tribunale  di  Spolelo,  in  limine  lilit,  pria  ancora  cba  si  foaaero  raccolte  e  di- 
scusse le  pruove,  le  quali  a  quel  che  pare  avrebbero  dovuto  pure  influii-e  sulla 
■olniione  di  detta  eccezione.  Mancava    quindi  alla  Corte  d'appello   la  base   dei 


tatti  accertati  per  poter  venire  ad  un  retto  e  coaclenzloao  giudiiio  sul  merito 
della  lite.  Kd  essa  ciò  malgrado  pur  riconoscendo  la  neceasità  dell'udizione  dei 
taatiraont  che  avrebbero  potuto  cmai-ire  l'esistenza  del  reato  di  diffamazlonsj 
diceva  stranamente  che  non  essendo  «tati  uditi,  non  potevano  essere  più  intan 
e  dava  fuori  una  sentenza  di  non  luogo  a  procedimento  penale  in  cui  àdade- 


Mggetlo  del  gravame  del  P.  M.  >.  Case.  Roma,  26  giugno  1677,  Riv.  Ptn.  di 
Lnceliim,  voi.  7,  pag,  '"" 


plorarsi  il  doppio  vizio,  dì  essersi  giudicato  io  merito  senza  riceverei  le  pi-uove, 

e  senza  curarsi  punto  nò  poco  della  questione  di  competenza  che  formava  il 

'■*■"'"        "  "    ■  "877,  «w.  Pwi.  di 
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Intanto  se  l'appello,  interposto  soltanto  per  incompetenza,  ovvero 
per  violazione  od  ommisaione  di  forme  prescrìtte  sotto  pena  di  nul- 
lità, non  sìa  fondato,  la  Corte  lo  dichiarerà  e  rìmanderà  la  causa 
al  tribunale  cui  spetta  l'esecuzione  della  sentenza,  unico  caso  di  rinvio, 
nei  giudizi  d'appello.  Imperocché  in  questo  caso  non  può  dirsi  che 
il  primo  giudice  abbia  in  venina  guisa  pregiudicato  il  merito,  che 
sia  stato  innanzi  a  lui  in  parte  almeno  delibato  e  vulnerato  ;  epper- 
ciò  nulla  si  oppone  a  che,  stabilita  la  di  lui  competenza,  esso  ne 
giudichi  defiDitivamente.  Se,  oltre  a  questo  motivo,  l'appello  si  sia 
interposto  anche  per  essersi  mal  giudicato  nel  merito,  la  Corte  rico- 
noscendo mal  fondato  intorno  all'incompetenza,  ovvero  per  la  vio- 
lazione od  ommiasione  di  forme,  deciderà  sul  merito.  Pronunziando 
sul  merito,  prowederà  riparando  o  confermando  la  sentenza,  e  nel 
secondo  caso  rimanderà  la  causa  avanti  il  tribunale  per  l'esecuzione 
della  sentenza,  come  potrà  rimandarla  per  l'oggetto  medesino,  quante 
volte  ne  riduca  la  pena  (1).  Ma  in  ogni  modo  deve  sempre,  sotto 
pena  di  nullità,  interessarsi  di  tutti  i  motivi  proposti  nel  ricorso  di 
appellazione.  Non  ha  certamente  obbligo  di  rispondere  a  tutti  e  sin- 
goli i  ragionamenti  della  difesa;  ma  è  indispensabile  di  non  ommet- 
tere  i  motivi  che  giustifichino  la  presa  deliberazione  rapporto  alle 
osservazioni  sostanziali  della  difesa,  e  -nel  dispositivo  pronunziare, 
come  altrove  rilevammo,  sulle  singole  domande  od  eccezioni  propo- 
ste (2).  Né  importa  se  l'imputato  appellante  non  sia  comparso  al- 
l'udienza. Non  può  la  Corte,  senza  verificare  i  motivi  dell'appello, 
ritenere  giusta  la  condanna  pronunziata  dai  primi  giudici  e  confer- 
marla per  una  specie  di  congedo:  simile  procedura  non  è  ammissi- 
bile nelle  materie  penali  che  sono  sempre  di  ordine  pubblico:  Nemo 
audiaiur  perire  volens. 

1427.  Secondo  l'antico  cod.  di  proc.  crim.  subalp.  del  1848  e 
quello  del  1859,  ad  imitazione  del  cod.  frane,  anche  nel  giudizio 
d'appello  le  sentenze  pronunziate  in  contumacia  poteano  essere  im- 
pugnate mediante  opposizione  del  contumace,  e  le  sentenze  co^  op- 
poste, comparendo  l'opponente  nel  giudizio  d'opposizione,  si  avevano 
come  non  avvenute,  potendo  proporre,  oltre  le  ragioni  in  merito, 
tutte  le  eccezioni  d'inammissibilità  d'appello,  come  se  il  giudizio  con- 
ti) Csss.  Miluo,  23  Dovambra  1360,  contro  Muller. 

2)  CsBi.  Toi-ÌDo,  23  gennaio  1851,  21  luglio  1852,  21  masgio  1858,  14  lufftio 
1859;  Coite  auprema  di  Napoli,  23  agosto  1848,  Gait.  Tré.,  anno  IV,  n.  343; 
1*  dicembra  1848,  Gali.,  □.  361;  Corta  suprema  di  Palermo,  16  mai-zo  1853. 
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tumaciale  non  fosse  avvenuto:  l'ìstrazione  sì  facea  in  contraddi- 
zione (1),  nelle  condizioni  ordinarie  e  con  le  forme  dei  giudizi  di 
appello  (2).  Ma  non  vi  ha  chi  non  vegga  le  lungherie  e  le  tergi- 
versazioni alle  quaU  davano  campo  questi  diversi  espedienti  che  ser- 
vivano di  opportuni  mezzi  alla  mala  fede  dei  delinquenti  in  pregiu- 
dizio dell'amministrazione  della  giustìzia  penale  e  dell'economia  delle 
finanze  nazionali.  Epperò  nel  nuovo  codice,  dopo  una  discussione 
innanzi  al  Senato  del  Regno  dì  che  tenemmo  discorso  commentando 
l'art.  389,  non  si  esitò  punto  di  adottare  la  soppressione  di  queste 
opposizioni,  proclamandosene  espressamente  l'abolizione  nell'ultimo 
capoverso  dello  stesso  art.  419  in  questi  termini  :  Contro  le  sentenze 
pronunziate  in  contumacia  in  grado  d'appello  non  è  ammessa  l'oppo- 
sizione, salva  se  vi  è  luogo,  la  domanda  di  Cassazione  ;  precetto  as- 
soluto e  generale  che  non  ammette  distinzioni  od  eccezioni,  qualun- 
que sia  l'indole  del  giudizio ,  qualunque  sia  la  qualità  di  pena  di 
cui  si  tratti ,   o  il  carattere  della  sentenza  che  si  sia  pronunziata. 


Artìcolo  420. 


Davanti  la  Corte  di  Cassazione  non  potranno  proporsi  che  le 
nullità  insorse  nel  giudizio  d'appello.  Le  nullità  avoemUe  in- 
nansi  al  tribunale  non  potranno  esservi  proposte  se  non  quando 
la  sentenza  del  medesimo  fosse  inappellabile,  oooero  le  nullità 
siansi  proposte  davanti  la  Corte  d'appello  e  questa  non  le  abbia 
riparate. 

Art.    ..,  end.  fnnc.  —  Art.  41£,  col.  lubalp. 


Le  disposizioni  dell'art.  370  si  applicano  all'appello  dalle  sen- 
tente dei  tribunali  correzionali. 


(1)  Cmb.  Torino,  25  maggio  1857,  Gatt.  Triìi.  QenOTa. 

(2)  Casa.  Torino,  30  dicembre  1858,  Qatt.  Trib.  GenoTa. 
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SomniArio:  ItfB.  Nuovi  proT  redi  manti  Isgiilftliii  intorno  (Ila  nulliti  >rTeDUla  nsi  gindiil 
panali.  Oeneai  dall'trt.  110.  —  14K.  Formo  di  procedimentD  clvlla  nl&tive  mi  giodiit  d'(p- 
paJlo  sulla  laUnia  dollft  pula  oÌTlle.  Quid  a*  !■  pule  eÌTÌls  non  %wt»M  o>MF*»to  quella 
[ornwl  —  1130,  Quuiioni  cui  h*  dato  luogo  U  diipoaiiiona  di  legga  ÌDlorno  airappella 
delU  pula  eivile.  Se  t'appello  della  parte  cirile,  per  «aerai  il  tribnuaie  dichiarato  incom- 
pttoDM,  aatoriaii  U  Corta  k  proMioiiu*  aul  laarilo. 


COMMENTI. 

1428,  Le  fonne  di  procedimento  nelle  materie  penali  non  sono 
state  a  caao  introdotte  dal  legislatore:  esse  si  sono  stabilite,  affine 
di  Tenirsi  con  la  ma^or  possibile  ponderazione  all'Accertamento 
della  verità  dei  fatti  ed  alla  retta  amministrazione  della  giustizia: 
esse  sono  una  parte  integrante  delle  guarentigie  costituzionali ,  e 
formano  uno  dei  capi  non  indifferenti  del  diritto  pubblico  interno 
di  ogni  nazione.  Quindi  à  che  l'osservanza  delle  medesime  viene 
messa  sotto  la  salvaguardia  della  Corte  di  Cassazione,  essendo  col- 
pito dì  nullità  il  giudìzio,  quante  volte  non  siano  osservate  le  forme 
di  procedura  stabilite  dalla  legge.  Senza  questa  censura  le  regole 
giudiziarie  verrebbero  mano  mano  ad  alterarsi,  ed  in  ogni  tribunale 
s'introdurrebbero  delle  pratiche  da  scuotere  e  perturbare  l'unità 
della  legislazione.  Se  Roma,  dicea  un  alto  magistrato,  che  pur  ebbe 
un  censore  di  costumi,  avesse  avuto  eziandio  un  censore  delle  leggi, 
incaricato  di  conservarne  e  mantenerne  intatto  ed  illibato  il  sacro 
deposito,  la  storia  della  giurisprudenza  non  ci  avrebbe  tramandato 
quella  fluttuazione  di  opinioni  e  di  massime  a  cui  i  Romani  primie- 
ramente, e  poscia  tutti  i  popoli  che  le  leggi  romane  adottarono,  più 
principalmente  si  trovarono  abbandonati  (1),  Tuttavia  il  rigore  delle 
forme  nell'interesse  delle  parti  non  si  è  spinto  tant'oltre  da  elevarsi 
in  nuUità,  ad  onta  che  nel  giudizio  di  cognizione  non  si  sia  fatta 
dalle  medesime  alcuna  osservazione  o  protesta  per  l'osservanza: 
tanta  libertà  d'azione  avrebbe  fatto  venir  meno  la  buona  fede  nei 
giudizi.  Conciossiacbè  una  parte  volendo  serbare  il  colpo  di  grazia 
dopo  un  lungo  piate  con  tante  defatigamento  de'  giudici  e  tanto  dì- 
spendio  dell'erario,  dopo  di  aver  esaurito  tutte  le  sue  risoi-ae,  ve- 
dendo disperata  la  causa,  si  prevarrebbe  di  qualche  trasgressione  dì 


(1)  Discorao  del  eomiB.  Stara,  primo  presideiite  dalla  Corte  di  Cuiaiione  dì 
Torino  ia  occasione  del  suo  iDMdiamOBlo  ai  2  gennaio  1808. 
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forma  che  per  avventura  fosse  avvenuta  lungo  il  giudìzio  per  rove- 
sciare in  Cassazione  tutto  il  procedimento  da  farlo  ripigliare  da  capo. 
Impertanto  nn  giudizio,  a  mo'  d'esempio,  per  difetto  di  giuramento 
di  qualche  testimone  che,  giurando  di  dire  la  verità,  avesse  ommesso 
la  parola  tutta,  o  che  almeno  così  apparisse  dal  verbale  de'  dibat- 
timenti, verrebbe  annullato;  e  rimessa  la  causa  ad  altro  tribunale, 
verrebbe  anche  questa  seconda  sentenza  forse  annullata  per  altro 
simile  difetto  ;  e  dopo  tante  lungherie  e  dispendi  avrebbe  termine 
il  giudizio ,  forse  non  senza  discapito  della  giustizia ,  non  essendo 
rari  gl'intrighi  coi  testimoni,  specialmente  quando  debbano  deporre 
in  luc^hi  lontani  ed  avanti  ad  nn  pubblico  che  non  ha  relazioni, 
né  conosce  i  fatti  e  le  circostanze  del  luogo.  Per  la  qual  cosa,  in 
Francia,  nell'idea  che,  secondo  la  legge  de'  20  aprile  1806,  l'im- 
putato nei  giudizi  correzionali  non  era  stato  ammesso  a  proporre  in 
Cassazione  nullità  non  dedotte  innanzi  a'  giudici  di  merito  ,  e  che 
sifiatto  principio  non  si  fosse  derogato  dal  codice  d'istr.  crim.,  ve- 
niva deciso,  per  uniforme  giurisprudenza,  che  la  Corte  di  Cassazione 
non  potesse  prendere  ingerenza  sovra  nullità  non  state  elevate  in- 
nanzi la  Corte  d'appello  (l).  Ma  questa  massima,  seguita  dalla  giu- 
risprudenza del  Belgio,  non  venne  adottata  da  quella  subalpina  sotto 
il  cod.  di  proc.  pen.  del  1859.  Infatti,  se  più  di  una  volta  la  Corte 
di  Cassazione  di  Torino  e  poi  quella  di  Milano  sostennero  di  non 
potere  statuire  sovra  violazioni  di  legge,  ognorachè  i  giudici  d'ap- 
pello non  si  fossero  occupati  di  mezzi,  perchè  loro  non  denunziati, 
come  sarebbe  appunto  l'ommissione  o  l'irregolare  forma  del  giura- 
mento (2),  con  altre  decisioni  stabilirono  l'opposto  principio,  dichia- 
rando che  la  stessa  nullità,  per  difetto  di  giuramento  di  un  testi- 
monio, potesse  per  la  prima  volta  dedursi  avanti  la  Corte  di  Cas- 
sazione. Imperciocché  nel  giudizio  d'appello,  essendo  impugnata  la 
convinzione  dei  primi  giudici  per  l'insufficienza  dei  mezzi  di  pruova, 
è  virtualmente  sottinteso  il  vizio  del  giuramento,  non  avendo  i  primi 
giudici  fondata  su  base  legale  la  loro  convinzione.  Che  il  giuramento 
è  una  solennità  d'ordine  pubblico  ,  insanabile  per  il  silenzio  delle 
parti,  e  come  tale  dee  la  Corte  d'appello  pronunziarvi  d'ufficio.  Che 
il  vizio  del  giuramento  dei  testimoni  sentiti  dai  primi  giudici  si  ri- 
produce e  continua  in  grado  d'appello  :  infatti,  o  la  Corte  d'appello 


11)  Caia,  fr.,  2  aettembre  1813,  25  agosto  1813,  11  mano  18SS,  30  maiM  1833. 
(2)  Cui.  Milano,  19  dicembro  1860,  13  mano  1861,  QtUJ.  Trib.  GenoTS,  pa- 
gina 37;  13  ottobre  1863,  0.  La  Legge,  pag.  1079. 


D.gitizect.yG00glc 


448  UBEO  II  -  TITOLO  II  Art.  420 

ba  pronunziato  sulle  disposizioni  dei  t^timoDÌ  sentiti  dai  primi  giu- 
dici, ed  ha  fondata  la  sua  convinzione  sovra  elementi  viziati  e  nulli; 
0  30  ha  sentito  nuovi  testimoni ,  ed  allora  elementi  viziati  e  nalli 
hanno  concorso  con  elementi  regolari  e  legali  a  formare  la  sua  con- 
vinzione. La  Corte  dunque,  per  formarsi  un  criterio  proprio  in  questi 
casi,  dovrebbe  ordinare  un  nuovo  esame  dei  testimoni;  ed  è  possi- 
bile che  in  questo  riesame  i  testimoni,  vincolati  da  un  giuramento 
legale,  deponessero  diversamente  da  ciò  che  avessero  detto  nel  giu- 
dizio di  prima  istanza;  e  la  prima  sentenza  potrebbe  per  questa 
guisa  essere  riparata,  anziché  confermata  ed  eseguita  (1). 

In  questo  stato  di  oscillanti  opinioni,  il  ministro  di  grazia  e  giu- 
stizia presentando  al  Senato  del  Regno  un  progetto  di  modificazioni 
al  codice  subalp.  del  1859,  tra  le  altre  riforme  proponea  quella  che 
nei  giudizi  penali  le  nullità  por  violazione  di  forme  incorse  prima 
della  prolazione  della  sentenza,  rimanessero  sanate  dal  silenzio  delle 
parti,  se  queste  non  avessero  fatta  protesta  per  cassazione.  Ma  nella 
discussione  furono  varie  le  osservazioni  dei  senatori,  e  principal- 
mente del  senatore  Pinellì,  che  sostenea  l'importanza  delle  forme, 
G  la  censura  della  Corte  di  Cassazione,  indipendentemente  dal  si- 
lenzio delle  parti  avanti  a'  primi  giudici  ;  e  del  senatore  Vigliani, 
che,  rilevando  gl'inconvenienti  di  cotal  sistema,  raffermava  il  pro- 
getto del  ministro  (2).  Laonde  i  compilatori  del  nuovo  codice,  pro- 
fittando dello  precedenti  massime  della  giurisprudenza  e  delle  osser- 
vazioni del  Senato,  formolarono  la  disposizione  dell'art.  420,  come 
venne  sanzionata,  cioè  che  davanti  la  Corte  di  Cassazione  sì  potes- 
sero proporre  le  nullità  incorse  nel  giudìzio  d'apppello;  e  che  quelle 
.  avvenute  innanzi  al  tribunale  si  potessero  proporre  quando  la  sen- 
tenza del  medesimo  fosse  inappellabile ,  o  quando  proposte  dinanzi 
la  Corte  d'appello,  questa  non  le  avesse  riparato  (3). 

Da  ci6  si  scorge  di  leggieri  che,  mentre  il  progetto  del  ministro 
comprendea  le  nullità  incorse  in  ogni  giudizio ,  qualunque  fosse  la 
giurisdizione  criminale  o  correzionale,  l'ari;.  420  riguarda  solamente 
i  giudizi  correzionali  ;  quello  negava  ogni  ricorso,  anche  per  le  nul- 
lità avvenute  in  ultima  istanza  ;  e  questo  fa  salve  questo  nullità  in 
forza  del  ricorso ,  sia  che  fossero  avvenute  innanzi  la  Corte  d'ap- 


(1)  Caia.  Mikno,  28  giugno  1B60,  Gaz*.  Trib.  Genova,  pae.  78;26  aprile  1861. 
26  marao  1863;  l"  maggio  1863,  Gas*.  Trib.  Genova,  pag,  169. 

(2)  Atti  iifT.  del  Senato,  n.  168,  toi-aata  dei  20  febbraio  1864. 

(3)  Casa.  Firenie,  23  geaoaio  1870,  Ann.,  voi.  4,  pag.  Ili  ;  24  gennaio  187S, 
Annali,  voi.  6,  pag.  5B. 
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palio ,  sia  che  si  fossero  commesse  nel  giudizio  di  prima  instanza , 
e  questo  fosse  inappellabile,  o  proposte  innanzi  la  Corte  d'appello , 
non  fossero  riparate.  Se  non  che  il  progetto  colpiva  le  sole  nullità 
per  violazione  di  forme;  mentre  l'attuale  artic<do  parla  dì  nullità 
in  generale  ;  epperciò  di  qualunque  indole  fossero  ,  tranne  dell'ec- 
cezione d'incompetenza,  che,  giusta  l'art.  419,  può  essere  promossa 
e  provveduta  in  ogni  stato  di  causa. 

1429.  Finalmente  l'art.  421  richiama  le  norme  di  procedimento 
in  ordine  alla  discussione  dell'appello  interposto  dalla  parte  civile. 
Commentando  l'art.  370,  osservammo,  che  nel  caso  d'appello  della 
parte  civile  o  dell'imputato  per  solo  interesse  civile,  si  debbano,  per 
l'istruzione  e  per  il  giudizio  della  causa ,  osservare  le  leggi  sulla 
procedura  civile  in  via  sommaria  ;  e  che  soltanto  riguardo  al  modo 
ed  al  termine  dell'interposizione  d'appello ,  si  debbano  seguire  le 
norme  dettate  dal  codice  di  procedura  penale.  Veramente  questa  di^ 
posizione  di  legge  sembra  contraria  al  principio  di  diritto  che  :  nihil 
tam  naturale  est,  quam  eo  genere  guidquid  dtaaoloere,  quo  col- 
ligatum  est  (1)  ;  posciacbè  essendo  l'azione  civile  stata  impegnata 
in  un  giudizio  penale  con  le  forme  del  procedimentQ  penale,  e  della 
stessa  indole  essendo  la  sentenza  pronunziata  in  prima  istanza,  par- 
rebbe naturale  che  le  stesse  forme  di  procedimento  pure  si  doves- 
sero eseguire  in  secondo  grado  di  ^urisdizione  che  non  è  se  non 
una  continuazione  del  primo  giudizio.  Ma  il  giudizio  d'appello  non 
ha  di  mira  tanto  di  verificare  se  siansi  regolati  bene  i  primi  giu- 
dici, quanto  per  giudicare  invece  del  merito  della  sentenza,  se  sia 
0  non  conforme  alla  giustizia;  cosicché  nel  giudizio  d'appello  si  pos- 
sono fare  nuove  produzioni,  deduzioni  ed  istanze.  Laonde,  avuto  ri- 
guardo all'indole  dell'azione  puramente  civile ,  sì  sono  stabilite  le 
forme  del  procedimento  civile  che  si  adattano  meglio  agli  esami  ed 
alle  statuizioni  che  debbano  aver  luogo.  Per  la  qual  cosa,  interposto 
l'appello  nei  termini  e  nei  modi  prescritti  dagli  articoli  401  e  402 
del  cod.  di  proc.  pen. ,  seguiranno  le  forme  sommarie  del  cod.  di 
proc.  civ-,  cosicché  introdotto  l'appello  eradicata  la  causa  dinanzi 
la  Corte,  quando  anche  le  indicate  forme  si  fossero  ommesse  d^la 
parte  istante,  il  mentovato  collegio  dovrebbe  d'ufficio  ordinare  che 
le  medesime  siano  eseguite ,  affinchè  la  procedura  avesse  luogo  in 
conformità  delle  disposizioni  della  legge  (2). 


IjU-OTO.  Cemmtnli  al  Cod.  Prec.  Pin 
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1430.  Parlando  dell'art.  ^0  enuDciammo  ne'  n.  1367  esegaeoti 
la  convenienza  giurìdica  di  queste  forme  civili  nel  presente  caso; 
se  sia  necessarìo  farsi  in  cancellerìa  il  deposito  degli  atti  del  primo 
giudizio  ;  quale  sia  il  tribunale  competente  per  decidere  cosiffatto 
appello,  e  se  questo  sia  sospensivo  ;  e  quale  debba  essere  il  procedi- 
mento nel  caso  vi  sia  appellazione  anche  per  parte  del  P.  M.  Ri- 
lavammo del  parì,  trattando  dell'art.  399,  l'importare  de'  danni  per 
cui  la  parte  civile  possa  interporre  appello,  ed  i  diversi  oggetti  pei 
quali  sia  stata  controversia  se  debbano  annoverarsi  nella  categoria 
de'  danni  da  fornire  materia  d'appellazione  innanzi  ai  tribunali  pe- 
nali, specialmente  quando  si  tratta  di  distruzione  d'opere  (1).  Senza 
ripetere  dunque  le  osservazioni  £atte  sotto  gli  enunciati  articoli,  ci 
limitiamo  qui  a  riportare  la  sentenza,  indicata  nella  nota  2  del  nu- 
mero 1367,  pag.  330  di  questo  volume,  della  Corte  di  Cassazione  di 
Torino  de'  24  gennaio  1867  sulla  demolizione  delle  opere  come  ri- 
parazione civile  (2). 

Senonchè,  giova  rìcordare  in  maggior  compimento  di  quella  ma- 
teria la  massima  giustamente  ammessa  dalla  Corte  di  Cassazione  di 
Torino,  che  le  sezioni  di  Corti  di  appello,  le  quali  pronunziano  so- 
pra l'azione  dei  danni,  proposta  dalla  parte  civile  in  sede  penale, 


per  cui  ti  dichiai-ò  non  farsi  luogo  s.  procedimento  senza  costo  di  spese,  us 
segua  cha  c^uesta  aenteoza  lii  fatto  b'ausito  di  cosa  giudicala  in  (fuanto  con- 
cerna all'azione  pubblica  rimasta  in  tal  modo  estinta;  e  che  quindi  l'appalla- 
lione  interposta  dalia  parte  civile  non  potea  pili  arei'  per  oggetto  che  lo  spe- 
rimeoto  dell'azione  cinle  che  le  rimanea  Halra  pai  risarcimento  da'  danni  ed  io- 

(  Attesoché  osaervaado  la  Corta  cba  non  li  fosia  in  seguito  rap;>ellante  nni- 
formato  alle  norma  tracciate  dall'art.  £38  proc.  crim.  maodb  il  medesimo  a  prov- 
vedersi a'  termini  dall'art.  500  codice  suddetto. 

H  Cha  questo  provvedimento,  oon  cha  abbia  violalo,  sarebbe  anal  effètto  con- 
sentaneo alla  lettera  ed  allo  spirito  delle  disposizioni  di  legge.  In  fatti  l'art.  S8S 
richiamato  dall'art.  346  prascrive  beasi  che  se  t'appello  è  stato  interposto  sol- 
tanto dalla  parta  civile  pel  aolo  interasse  civile  debbansi  osaei'vare  si  per  la 
iatiMuione  cne  pel  giudiiio,  le  leggi  sulla  proc.  civ.,  ma  non  gii  che  questo  ap- 
pello debba  proporai  nel  modo  presciilto  per  le  appellaiioni  in  materia  civile; 
anzi  dispone  espreesamente  che  rimangano  salve  le  dispoaitioni  dello  stesso  co- 
dice di  procedura  criminale  quanto  al  termine  dell' interposi  zio  ne  d'appello. 

■  Che  pei-ciù  trovandoli  nella  specie  validamente  radicato  il  giudizio  d  appello, 
11  provvedimento  di  cui  sopra  è  uniforme  alla  legge  ».  C*u.  Torino,  3u  di- 
cembre 1858,  Gatt.  Trib.  Genova. 

h)  Vedi  i  n.   1366  e  1367  dal  presenta  volume. 

(2)  0  Atteaocha  il  pretore  coU'aver  ordinato  che  le  opere  fatte  dall'aTrocato 
Oddone  eseguire  io  contrarveuiione  a  quel  regolamento,  doveiaero  denoolirai  e 
rìmoverai  a  eae  spese  sulla  esplicita  e  letterale  prescrizione  di  asso  regolamento 
non  imponeva  una  peua,  aibbeoe  facea  si  che  la  cose  si  riducessero  nello  stato 
piimitivo;  lo  che  non  4  pena  ma  conseguenza  necessaria  dal  fatto  in  contrav- 
venzione alle  leggi  ed  ai  regolamenti  ■.  Casa.  Torino,  24  gennaio  1867,  Gat*. 
Trib.  Genova^  pag.  24. 
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e  proseguita  poi  in  appello  dopo  l'estinzione  dell'azione  penale,  giu- 
dicano come  tribunali  penali  e  non  come  tribanali  civili.  Laonde 
dei  ricopai  interposti  contro  le  relative  sentenze 'deve  conoscerà  la 
sezione  penale  e  non  la  sezione  civile  della  Corte  di  Cassazione  ; 
nonché  l'altra  massima  dichiarata  dalla  Corte  di  Cassazione  di  Roma, 
che  quando  l'azione  civile  contro  la  persona  civilmente  responsabile 
sia  stata  introdotta  insieme  all'azione  penale  contro  l'autore  dì  naa 
contravvenzione,  bene  essa  ò  continuata  e  decìsa  in  appello  con  una 
sentenza  sola,  sebbene  l'azione  penale  »  pretendesse  estinta  per 
amnistia  (1).. 

Pni>  dubitarsi  se,  interposto  appallo  dalla  parte  civile  contro  una 
sentenza  del  tribunale  correzionale  per  aver  dichiarato  la  propria 
incompetenza,  la  Corte,  decidendo  di  essere  competente,  possa  ri- 
tenere la  causa  e  pronunziare  anche  sul  merito  confonnemeDte  al- 
l'art. 365,  richiamato  in  osservanza  negli  appelli  correzionali  dal- 
l'art. 419.  La  Corte  di  Cassazione  io  Francia,  sul  motivo  che  l'a- 
zione penale  non  si  è  estinta  in  virtù  della  sentenza  d'incompetenza 
dichiarata  da'  primi  giudici,  e  che  nessun  pregiudizio  soffre  l'impu- 
tato  per  essere  l'azione  penale  esaminata  direttamente  dalla  Corte, 
si  è  pronunziata  per  l'affermativa  (2).  Ma  queste  osservazioni  non 
paiono  fondate,  e  molto  meno  è  logica  la  conseguenza  che  se  ne  sia 
dedotta.  L'azione  penale  non  è  di  certo  estinta  in  forza  della  sen- 
tenza dei  primi  giudici  ;  ma  non  segue  da  ciò  che  sia  essa  portata 
in  seconda  sede  in  virtù  dell'appello  della  parte  civile,  di  maniera 
che  questo  appello  eserciti  sull'azione  penale  un'influenza  che  le 
leggi  hanno  vietata.  Nò  è  vero  che  non  reca  pregiudizio  all'impu- 
tato; mentre  costui  Terrebbe  a  perdere  U  doppio  grado  di  giurisdi- 
zione, e  sarebbe  privato  dell'istruzione  orale  innanzi  a'  primi  giu- 
dici ,  che  tanto  interessa  per  l'accertamento  della  verità.  Perchè 
dunque  la  Corte  possa  provvedere  sul  merito  dell'azione  è  gioco- 
forza che  il  P.  M.  ne  interponesse  anche  egli  appellazione  ;  senza  dì 
che  la  Corte  non  potrebbe  pronunziare  nemmeno  sul  merito  dell'a- 
zione civile,  che  in  questo  stato  di  causa  non  puf»  dis^angersi  da 
quello  dell'azione  penale  (3). 


11)  Casa.  Roma,  20  aprile  1877,  Foro  Italiano,  voi.  S,  pag.  289  e  nota. 
2)  Caaa.  fr.,28  maggio  1^><  £•«"-.■>■  195. 
(3)  VmIÌ  aoche  le  OMerraiioni  al  n,  1126. 
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TITOLO  III 


DELLE  CAUSE  DA  SOTTOPOBSI  ALLE  CORTI  D  ASSISE. 


Il  codice,  dopo  di  aver  dato  nelle  disposizioni  generali  del  libro  II 
I©  regole  sui  dibattimenti  e  sulle  3entenze,  comuni  a  tutte  le  giu- 
risdizioDÌ  penali  ;  dopo  di  avere  nel  primo  e  nel  secondo  titolo  dello 
stesso  libro  designate  le  norme  speciali  di  procedura  in  ordine  ai 
giudizi  di  polizia  ed  ai  giudizi  correzionali ,  anche  in  grado  d'ap- 
pello, viene  ora  nel  terzo  titolo  all'esposizione  delle  norme  di  pro- 
cedimento relative  a  quelle  cause  criminali  o  correzionali  che  sono 
di  competenza  delle  Corti  d'assise.  Questo  titolo  si  diride  in  vari 
capi,  alcuni  de'  quali  contengono  gli  atti  preparatori  sino  alla  pub- 
blica discussione,  gli  altri  riguardano  i  dibattimenti  e  la  definizione 
delle  cause.  Prima  di  procedere  al  dettaglio  di  queste  diverse  norme 
di  procedimento  sarebbe  utile  premettere  le  nozioni  concernenti 
l'organamento  delle  Corti  d'assise ,  come  praticammo  trattando  dei 
pretori  e  de'  tribunali  correzionali,  molto  più  che  l'indole  dì  questi 
collegi,  noti  sotto  il  nome  di  Corti  d'assise ,  richiede ,  come  istitu- 
zione nuova  presso  noi ,  una  speciale  disquisizione ,  precipuamente 
riguardo  alle  operazioni  che  occorrono  tutto  giorno  intomo  alla 
composizione  del  ^urì,  sulla  capacità,  comparizione  e  dispense  dei 
giurati  dal  servizio  della  sessione,  sulla  ricusazione,  ecc.  Ma  dovendo 
prima  occuparci  della  sezione  d'accusa  e  degli  atti  anteriori  all'a- 
pertura de'  dibattimenti,  riserbiamo  al  capo  che  tratta  della  pubblica 
discussione,  lorchè  la  Corte  d'assise  si  riunisce,  l'esporre  le  nostre 
osservazioni  sulla  composizione  di  questi  collegi  e  sulle  piìl  gravi 
questioni  che  vi  hanno  riguardo ,  esaurendo  la  materia  non  senza 
quella  brevità  che  richiede  U  corso  dei  nostri  commenti. 
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DELL  ACCUSA. 


Trattando  dell'istrusione  preparatoria  nel  libro  I  del  codice ,  ri- 
levammo quanto  sia  utile  un  proceaso  preliminare  in  iscritto  non 
solo  nell'interesse  della  pubblica  sicurezza  e  per  la  direzione  dei 
dibattimenti  pianando  gl'imbarazzi  e  le  complicazioni  dei  fatti  che 
sarebbero  immaturi,  se  si  portassero  direttamente  alla  discussione 
orale,  ma  nello  stesso  interesse  degli  accusati  i  quali  non  possono 
itt  siffatta  guisa  essere  sottoposti  alla  pubblicità  di  un  dibattimento 
senza  che  siano  a  loro  carico  raccolti  indizi  sufficienti  di  reità ,  e 
senza  che  un  preliminare  esame,  ponderando  la  forza  di  questi  in- 
dizi, offra  mai  la  convenienza  di  un  procedimento  ulteriore.  Questi 
passi  preliminari ,  dicea  Filangieri ,  non  sono  altro  che  le  disposi- 
zioni preparatorie  del  giudizio.  Essi  sono  tanti  espedienti,  ritrovati 
dalla  leggo,  per  evitare  che  un  innocente  non  venga  neppure  esposto 
ai  rischi  ed  agli  spaventi  di  una  procedura  (1).  Laonde  i  moderni 
codicà ,  anche  dopo  il  primo  esame  della  Camera  dì  consiglio ,  ri- 
guardo ai  reati  di  maggior  momento ,  lungi  dal  lasciare  al  procu- 
ratore generale  la  facoltà  di  tradurre  gl'imputati  direttamente ,  in 
forza  di  sao  atto  d'accusa,  innanzi  ad  un  giudizio  solenne,  hanno 
costituito  un  collegio  di  giudici  abbastanza  grave  che,  togliendo  ad 
esame  le  imputazioni  e  la  forza  degl'  indizi  di  reità  contro  le  per- 
sone che  ne  sono  indicate,  apprezzasse  se  sia  conveniente  l'accusa, 
ordinando ,  ove  ne  sia  il  caso ,  il  rinvio  degli  accusati  alla  Corte 
d'assise  o  ad  ^tro  tribunale  che  fosse  competente  a  giudicarli,  ovvero 
ne  ordinasse  la  loro  liberazione ,  quante  volte  non  siano  sufficienti 
questi  indizi  intomo  all'esistenza  del  reato  o  non  colpiscano  la  per- 
sona dell'imputato. 


(I)  Filangieri,  Seitma  d«lla  Ugitltuione,  tib.  3,  parte  !■,  capo  16. 
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Beo  vero,  udo  tra  i  più  ralenti  nostri  magistrati,  in  un  suo  dotto 
ed  elaborato  discorso  inaugurale,  portando  l'eaempio  di  alarne  le- 
^slazionì  della  Germania,  come  quelle  di  Sassonia  e  dell'Annorer, 
ha  proposto  una  riforma,  cioè  la  citazione  diretta  nei  crimini  fla- 
granti di  pmoTa  evidente  ed  intuitiva.  In  efietto,  egli  dice,  sulla 
recente  impressione  del  misfatto  <  che  ha  turbato  l'ordine  pubblico 
non  si  avranno  a  temere  le  conseguenze  di  quel  senso  di  pietà  in 
&vore  del  colpevole  che  si  fa  strada  ed  ingigantisce  a  misura  che 
il  tempo  fa  dimenticare  l'offesa;  la  sincerità  delle  pmove  emergerà 
manifesta,  e  la  verità  giudiziaria  e  con  essa  la  giustizia  non  rimar- 
ranno compromesse,  nò  avranno  a  soffrire  sia  pel  naturale  oscurarsi 
della  memoria  di  fatti  al  correr  di  lunghi  intervalli,  sia  per  l'azione 
corrompitrice  dei  &cili  intrighi  e  delle  estranee  in&amettenze;  e 
la  prontezza  del  giudizio  dalla  condanna  e  alla  pena  una  esempla- 
rità eflicacifisima  e  tutelare  (I).  Senza  dubbio,  noi  diciamo,  secondo 
il  vigente  sistema  dell'istruzione  preparatoria  in  materia  penale, 
quello  scambio  continuo  di  carte  tra  il  procuratore  del  re,  il  giu- 
dice istruttore  ed  i  pretori;  quella  pratica  quotidiana  di  proposte  e 
ri^KHte;  quei  richiami  più  o  meno  istantanei  di  processi,  portano 
per  ordinario  delle  pregiudizievoli  interruzioni,  delle  &cilitazioni 
a^  intrighi  e  delle  lungherie  che  tornano  in  gran  pregiudizio  al- 
l'amministrazione della  giustizia  e  della  libertà  degli  imputati.  Ma 
QB  improvviso  dibattimento,  come  accadrebbe  nel  caso  di  citazione 
diretta,  anche  nei  crimini  Sagranti  di  evidente  pmova,  renderebbe 
assai  pericoloso  il  procedimento  tanto  nell'interesse  della  giustizia, 
che  dei  cittadini,  specialmente  nei  giudizi  per  giurati,  essendo  per 
lo  più  immaturo  il  giudizio  sì  per  le  pruove  a  carico  che  per  quelle 
a  difesa,  ùicendosi  in  simili  casi  piuttosto  un  giudizio  a  sensazione. 
Quindi,  anziché  citazione  diretta,  norme  più  dirette  e  precise  nel- 
l'istruzione preparatoria,  potrebbero  raggiungere  uno  scopo  più  sa- 
lutare per  la  celerità  dei  giudizi  criminali. 

Si  À  solo  disputato  in  quei  paesi  dove  è  prevalso  U  sistema  per 
furati,  se  lo  stesso  elemento  popolare  convenga  anche  nel  giudizio 
d'accusa.  In  Inghilterra  ed  in  America  dove  siffatta  istituzione  tro- 
vasi eminentemente  nel  suo  più  culminante  progresso,  il  libello  di 
accasa  viene  giudicato  da  un'assemblea  di  giurati  detta  Gran  jury 


(1)  Hueorto  itìauguralt  per  l'anno  1672  del  comm.  Ceiariui,  allora  proca~ 
ratore  g«nerale,  oggi  prìmo  prasidenta  ddla  Corto  d'appello  di  Lucca,  pag.  68. 
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ed  in  Francia  nel  1791,  quando  lo  spirito  pubblico  era  eccitato  dalle 
idee  liberali  altro  democratiche,  venne  ammesso  il  sistema  de'  giu- 
rati d'accusa,  come  quelli  che,  tratti  dal  popolo,  indipendenti,  pre- 
occupati non  men  dell'ordine  sociale  che  del  particolare  interesse 
dei  cittadini,  fossero  di  sufficiente  guarentigia  ad  eatrambi,  media- 
tori disintereasati  tra  l'accusa  e  la  difesa,  tra  la  forza  sociale  e  la 
debolezza  del  privato  cittadino.  Ma  l'elemento  popolare  ne'  giudizi 
d'accusa,  su  di  che  l'opinione  pubblica  in  quello  stato  di  parossismo 
avea  fondata  tanta  guarentigia ,  non  tardò  guari  a  manifestare  i 
più  Beri  inconvenienti:  i  giurati,  tratti  come  sono  da  tutte  le  clas^ 
della  società ,  non  davano  pruove  di  attitudine  in  queste  segrete 
funzioni.  Avvezzi  a  fatti  che  colpiscono  i  sensi  ed  a  tutto  ciò  che 
avviene  sotto  i  propri  occhi,  non  si  adattavano  ad  una  sterile  let- 
tura di  documenti;  e  gravi  ostacoli,  secondo  l'esperienza  avuta,  si 
erano  incontrati  nel  compimento  di  cosifTatte  funzioni,  non  essendo 
atti  a  tenere  in  giusto  calcolo  le  varie  gradazioni  di  pruova  che 
sorgessero  da  mute  carte.  Per  la  qual  cosa  nella  sessione  de'  6  feb- 
braio 1808  quel  sistema  venne  soppresso  ;  ed  in  quei  paesi  medesimi 
dove  il  giuri  avea  allipiato  con  miglior  successo  e  dove  l'elemento 
popolare  è  incarnato  eminentemente  nelle  istituzioni  libere  e  nella 
coscienza  pubblica ,  si  sono  notati  ancora  gravi  inconvenienti  ;  co- 
sicché in  Inghilterra  non  solo  dalla  stampa,  ma  pure  nel  Parlamento, 
a  proposta  di  lord  Cheimsford  in  data  de'  28  gennaio  1861  ,  si  è 
domandato  col  favore  di  molti  voti  che  l'istituzione  del  Gran  giuri 
sìa,  almeno  in  Londra,  soppressa,  bastando  che  un  ^udice,  in  base 
di  una  formale  istruzione,  pronunci  l'accusa  (1),  o  che  l'istruzione 
scritta  si  faccia  elemento  necessario  del  bill  d'accusa,  come  venne 
deciso  negli  Stati  Uniti  d'America.  Impertanto  in  Francia  con  la 
pubblicazione  del  codice  d'istruzione  criminale  fu  a  tale  oggetto  inoa- 
ricata  una  sezione  della  Corte  imperiale.  Conciossiachè  uomini  ver- 
sati nella  scienza  del  diritto  e  nell'esperienza  degli  affari  sono  a 
portata  di  trarre  dal  processo  scritto  quelle  presunzioni  e  quegli  ele- 
menti di  pruova  che  danno  il  miglioro  indirizzo  possibile  all'anda- 
mento delle  cause,  e  collocati  in  una  posizione  elevata,  lontani  dalle 
influenze  locali  e  dalle  brighe  dei  partiti,  possono  con  maggior  in- 
dipendenza provvedere  sulla  sorte  degl'imputati. 


miìifioni  dei  giurati  in  Eu- 
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Le  stesse  idee  sono  prevalse  in  Italia.  Alcune  liberali  legislazioni, 
dicea  il  ministro  italiano  presentando  al  principe  Eugenio  il  progetto 
del  primo  codice  italiano  de'  nostri  tempi,  affidarono  questo  giudizio 
d'accusa  ad  un  corpo  di  cittadini  giurati.  Si  suppone  che  la  prudenza, 
La  discrezione  e  il  comune  senso  che  guida  nelle  cose  della  vita 
le  opinioni ,  scevra  dalle  prevenzioni  di  un  pubblico  ufficio ,  deci- 
desse  meglio  di  sì  interessante  condizione  del  cittadino.  Ma  quanto  è 
speciosa  questa  idea  e  cara  all'animo  degli  uomini,  altrettanto  n'era 
difficile  e  pericolosa  l'esecuzione  fra  un  popolo  avveduto  certamente 
quanto  altri  mai  e  discreto  e  prudente,  ma  non  avvezzo  al  cimento 
che  nell'atto  pratico  non  può  non  commuovere  vivamente  l'animo. 
Per  la  qual  cosa  quel  progetto,  e  quindi  la  maggior  parte  dei  co- 
dici italiani ,  seguendo  il  sistema  francese ,  costituirono  in  seno  di 
ogni  Corte  d'appello  una  sezione  d'accusa,  come  centro  degli  affari 
penali,  incaricata  di  provvedere  alla  liberazione  degl'imputati  se  non 
insorgessero  indìzi  tali  di  reità  da  essere  utile  un  pubblico  giudizio, 
0  pronunciare  l'accusa ,  se  ravvisinsi  gravi  indizi  da  essere  neces- 
saria  la  solenne  discussione  delle  pruove.  Questo  ritrovato ,  sog- 
giungea  lo  stesso  ministro  in  quella  relazione,  è  prezioso  per  l'in- 
teresse e  per  la  dignità  nazionale  ugualmente  che  per  l'individuale 
sicurezza  dei  cittadini.  Un  magistrato  gravissimo  in  cui  è  concen- 
trata l'amministrazione  della  giustizia  si  civile  che  criminale;  che 
non  può  avere  altro  oggetto  che  quello  della  conservazione  dell'or- 
dine pubblico  e  del  rispetto  alla  libertà  di  ogni  individuo,  cui  nulla 
pili  resta  a  lare  dopo  che  ha  pronunziato,  vuoisi  giudice  di  quanto 
si  allega  per  credere  fondata  l'imputazione  ;  e  non  è  che  dopo  questo 
giudizio  che  l'imputato  è  messo  in  pericolo  della  sua  libertà  e  del  suo 
onore,  della  sua  fortuna  e  della,  sua  vita. 

Adottata  importante  oggidì  questa  istituzione,  ma  con  innovazioni 
che  rendono  più  aperto  e  leale  lo  svolgimento  del  principio  accu- 
satorio e  più  reale  la  possibilità  della  difesa  degli  accusati ,  sono 
state  in  questo  primo  capo  appunto  stabilite  le  norme  del  giudizio 
d'accusa  che  forma  l'obbietto  de'  seguenti  articoli,  cui  ora  si  addi- 
cono i  nostri  cfimmenti. 
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Jl  procuratore  generale,  erUro  dieci  giorni  dalla  rùemita  delle 
carte  che  gli  taranno  traameaae  in  esecujrione  dell'art.  255  o 
dell'art.  SOS,  farà  le  sue  requisitorie. 

Un  estratto  delle  requisitorie  sarà,  a  cura  del  procuratore 
generale,  notificato  alla  parte  cioile  ed  all'imputato  che  si  trovi 
detenuto  od  ammesso  a  libertà  proooisoria,  o  che  aia  stato  sen- 
tito in  seguito  a  mandato  dì  comparigione,  saloo  il  disposto 
nell'art.  424. 

Il  detto  estratto  conterrà  le  indicazioni  prescrìtte  nel  2*  alìnea 
dell'art.  437  e  l'indicazione  se  il  procuratore  generale  aòòia  ri- 
chiesto l'accusa  od  il  rinato  al  tribunale  correzionale  od  ai  pre- 
tore, ovcero  la  dichiarazione  dì  non  farsi  luogo  a  procedimento. 

La  notificazione  all'imputato  si  farà  nelle  forme  prescritte 
negli  art.  377,  378  e  380. 


Articolo  ^3. 

Eseguita  la  notificasione  prescritta  dall'articolo  precederle, 
gli  atti  del  processo  saranno  depositati  rìsila  cancelleria  della 
Corte  d'appello  e  ci  rimarranno  per  otéo  giorni. 

Durante  questo  termine  sarà  lecito  alla  parte  civile  ed  all'im- 
putato che  si  trooi  detenuto,  di  far  osservare  gli  aiti  del  pro- 
eesso  da  un  avvocato  ammesso  all'esercizio  avanti  la  Corte  di 
appello,  e  di  presentare  quelle  memorie  che  crederanno  utili. 

Lo  stesso  diritto  appartiene  all'imputato  di  crimine  punìbile 
colla  pena  dell'interdizione  dai  pubblici  uffizi,  non  congiunta, 
con  altra  pena  criminale,  ovvero  di  delitto,  che  non  si  trovi  de- 
tenuto, ma  sia  presente  in  giudìzio. 

L'imputato  di  crimine  punìbile  con  la  pena  della  reclusione 
o  della  relegazione,  che  sia  stato  ammesso  alla  libertà  provoi- 
soria,  o  contro  cui  siasi  spedito  mandato  di  comparizione,  non 
sarà  ammesso  a  far  osservare  nel  corso  degli  otto  giorni  gli  atti 
del  processo,  se  prima  non  sì  sarà  costituito  in  carcere. 
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Se  l'imputato  di  crimine  punibile  con  la  pena  della  reclusióne 
0  della  relegazione  è  presente  in  giudizio,  ma  non  si  è  costituito 
come  sopra  in  carcere,  o  se  l'imputato  di  crimine  o  di  delitto 
non  è  presente,  non  aorà  diritto  di  far  osseroare  gli  atti  del 
processo  ;  potrà  soltanto  presentare  quelle  memorie  che  crederà 
utili  alla  sua  difesa. 

L'avvocato  che  si  presenti  per  osseroar e  gli  atti  del  processo, 
doDrà  giustijicare  al  cancelliere  della  Corte  d'appello  d'esserne 
stato  incaricato,  mercé  una  dichiaraaione  autentica  della  parte 
civile  o  dell'imputata.  Se  l'imputato  è  detenuto,  basterà  una 
dichiarazione  sottoscritta  dal  detenuto  stesso,  la  cui  Jirma  sia 
certificata  vera  da  chi  è  preposto  alla  diresione  del  carcere  o 
dal  sindaco,  o,  se  l'impututo  non  sa  scrivere,  un  attestato  del 
detta  direttore  del  carcere  da  cui  risulti  che  il  detenuto  gli  ha 
dichiarato  la  scelta  dell'avvocato  da  esso  fatta. 


Articolo  424. 

Le  requisitorie  del  procuratore  generale  con  le  quali  chiede 
una  pia  ampia  istruzione,  ovvero  che  la  causa  sia  sospesa,  per 
non  essere  di  competenza  ordinaria,  e  venga  rimessa  ad  altra 
autorità  competente,  non  saranno  notificate. 

Non  pertanto  se  la  sezione  d'accusa  nel  deliberare  sulle  dette 
requisitorie,  erede  potersi  provvedere  sul  merito  e  non  occorrere 
una  più.  ampia  istruzione,  ovvero  riconosce  che  la  causa  appar- 
tiene alla  competenza  ordinaria,  lo  dichiarerà  e  restituirà  gli 
atti  al  procuratore  generale  perchè  faccia  le  sue  instanae  sul 
merito  della  causa.  Presentate  queste  requisitorie,  aorà  luogo 
quando  è  prescritto  nell'articolo  precedente. 


[o:  1431.  Ragioni  di  coOTonitn»  peliti»  del  aiitimB  dalla  raqaiiitorla  aUbilibi  Del- 
l'ut. 4M.  —  1*32.  Termina  in   cnì   daTono  tmn\   quatte  raquiiiiorifl.  —  1433.  Notiacuiona 

■«KB*-  —  l*^*-  Condiiloni  por  iTars  diritto  &  queat»  natiacuiona.  —  1435.  Form»  eilrin- 
MKsa  dalU  medaiima.  —  1436.  Daposito  dagli  ulti  del  procauo  io  cancelleria  per  l'iipaiioiie 
delta  parta  civile  e  dell'imputato.  Ceano  fllolagico  di  queita  dilpoiiiiooe  di  legga.  —  143T. 
PrOTvedimenli  che  larebbero  dbcbssiu-C  per  la  deiliniiiooa  di  an  avvocato  dell'imputato  in 
questa  circoitinia,  —  1438.  Condìiioni  onde  l'imputato  poiu  aaerclure  il  diritto  di  far  o*- 
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sanare  gli  atti  del  procauo 
1439.  Facoltà  di  pr«dnrr»  mei 
Cini  la  requiutoria  per  più 

morie  inDtiiii  U  Kiione  d'accuiB.  —  1440.  Dispeuu  di  notifi- 
ampia   iilrutiaaa  o  per  rinviarei  la  caaaa  ad  allra  wilorit» 

COMMENTI. 

1431.  H  codice  dì  proc.  pen.  subalp.  del  1859  prescrivea,  al 
pari  di  quello  del  1848  ,  che  il  procuratore  generale ,  ricevuti  gli 
atti  processuali  statigli  trasmessi  per  darne  corso  innanzi  la  sezioDe 
d'accusa ,  ne  dovesse  fare  rapporto  a  questo  collegio  per  decidere 
l'occorrente  a  norma  delie  sue  attribuzioni.  Ma  siffatto  sistema  di 
rito,  tratto  testualmente  dal  codice  d'istruzione  criminale  francese, 
veniva  censurato  dagli  stessi  giureconsulti  francesi.  Dappoiché  il 
procuratore  generale,  secondo  l'Indole  del  suo  ufficio,  dovendo  pro- 
cedere presso  i  tribunali  per  conclu^oni  o  requisitorie,  mal  conve- 
niva l'uso  di  un  rapporto  che,  dovendo  essere  l'esposizione  impar- 
ziale dei  fatti  ed  una  completa  analisi  dei  documenti  della  causa 
dovrebbe  essere  l'opera  del  giudice,  anziché  quella  del  P,  M.,  parte 
instante  nei  giudizi  penali  (1).  Infetti  il  rapporto  del  P.  M.,  lungi 
dal  potersi  considerare  una  fredda  relazione  che  possa  far  ficquie- 
tare  l'animo  e  la  coscienza  dei  membri  della  sezione  d'accusa  sui 
documenti  diversi  del  processo,  non  pub  insinuarsi  che  a  traverso 
de'  vìvi  colori  cui,  per  la  natura  stessa  delle  cose,  è  ordinariamente 
inclinato  d'imprimere  la  parte  instante  ;  di  guisa  che  siffatto  rap- 
porto non  può  in  sostanza  considerarsi  se  non  lo  svolgimento  orale 
delle  sue  -stesse  requisitorie.  Per  la  qual  cosa  il  codice  italiano,  mu- 
tando quel  concetto  di  legge,  ha  con  giusto  divisamente  prescritto 
nell'art.  422  che  il  procuratore  generale ,  ricevuti  gli  atti  proces- 
suali, facesse  le  sue  requisitorie,  tanto  se  il  processo  sia  stato  tra- 
smesso dalla  Camera  di  consiglio  per  avere  riconosciuto  sufBcienti 
gl'indizi  di  reità  contro  l'imputato,'  quanto  se  gli  ^ttì  si  siano  spe- 
diti in  forza  d'opposizione  del  P.  M.  o  della  parte  civile  contro  la 
ordinanza  della  Camera  di  consiglio  a  termini  dell'articolo  262.  Noi 
non  possiamo  dissimulare  che ,  anche  contro  questo  sistema ,  come 
soverchiamente  spinto ,  muovonsi  lamentanze   pei  casi  ne'  quali  le 


(I)  Legraverand,  Delle  lacune»  de'  bisogni,  ecc.  t.  I,  psg,  57;  Andot,  Teoria 
d«/ gl'uri,  pa^.  311;  Bauli,  Gii         '  .        ■      ■  s  .  "-r 

pBg.  285,  Holie.  Instr.  cr»m.,t. 


jag.  311;  Bauli,  GiornaU  per  la  niurisprudama   tlraniera. 
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requisitorie  siano  favorevoli  all'imputato,  lorchè  richieggano  la  di- 
chiarazione di  non  farsi  luogo  a  procedimento,  liei  qual  caso  è  l'im- 
putato suddetto  costretto  a  languire  in. carcere  por  altri  giorni  fino 
a  che  si  esauriscano  le  formalità  relative  alla  notificazione  delle"  an- 
zidette requisitorie  e  sia  compito  il  termine  dato  all'imputato  per  far 
osservare  gli  atti  del  processo  depositato  in  cancelleria.  È  altresì  vero 
che  la  sezione  d'accusa  assai  dì  raro  si  stacca  dal  tenore  dì  queste 
requisitorie.  Ma  potendo  risolvere  diversamente,  l'imputato  si  tro- 
verebbe privo  di  quei  mezzi  proposti  dal  nuovo  codice  che  sono  tanto 
giusti  e  proficui  nel  suo  interesse ,  non  man  che  in  quello  della 
giustìzia  in  generale;  e  quindi  non  ha  potuto  né  può  declinare  questo 
sistema  anche  in  faccia  dì  qualche  inconveniente  che  si  sperimenta 
nell'esplicazione  di  questa  formalità. 

1432.  Le  requisitorie  di  cui  si  tratta  devono  farsi  entro  10  ^omi 
che  decorronno  dalla  ricezione  degli  atti  processuali.  Non  già  che 
questo  termine  sia  prescritto  a  pena  dì  nullità  ;  è  questa  una  dispo- 
sizione regolamentare,  affinchè  il  procuratore  generale  spieghi  tutta 
la  diligenza  e  sollecitudine  nell'adempimento  di  siflfatto  dovere  per 
non  essere  oltremodo  ritardata  la  spedizione  delle  cause.  Imperoc- 
ché mille  circostanze  possono,  senza  di  lui  colpa,  ritardare  il  corso 
delle  cause,  ed  il  processo  può  essere  alcune  volte  siffattamente  vo- 
luminoso e  complicato  da  non  essere  facile  di  potersi  compiere  il 
lavoro  nel  termine  anzidetto  (1).  Ma  l'enunciato  funzionario  sarebbe 
risponsabile  dì  denegata  giustizia,  se,  per  mera  negligenza  o  tra- 
scuraggine,  non  corrispondesse  al  suo  ufficio  nel  termine  di  legge, 
essendo  di  alta  importanza  la  spedizione  delle  cause  criminale  nel- 
l'interesse della  giustizia  e  dei  detenuti. 

1433.  Le  requisitorie  in  discorso  devono,  a  termini  del  primo 
capoverso  dell'accennato  art.  422,  notificarsi,  a  cura  del  procuratore, 
generale,  all'imputato  presente  in  giudizio  ed  alla  parte  civile.  Trat- 
tando dell'art.  96  osservammo  come  il  segreto  degli  atti,  nel  corso 
delle  investigazioni,  sìa  una  indeclinabile  necessità,  almeno  fino  a 
tanto  che  i  costumi  dei  popoli  non  siano  conformi  al  progresso  dei 
tempi; -e  come,  ad  onta  de' voti  della  scienza  e  del  grido  de' pub- 
blicisti, debba  questa  legge  tuttora  imperare  nei  moderni  codici.  Ma 


(1)  G.  Pai.,  Cass.fr., 5  febbraio  1829;  Legraveread,  t.  ],  pag.  456;  Carnot, 
Instr.  erim.,  t.  2,  pag.  175. 
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questa  cmdele  necessità  cessa,  allorché,  compinta  l'istruzione,  la 
Camera  di  consiglio  abbia  trasmesso  gli  atti  al  procnratare  generale, 
e  questo  fanzionarìo  provochi  dalla  sezione  d'accasa  l'aTTiaroento 
per  la  definizione  della  causa.  Non  ri  ha  più  timore  allora  che  l'im- 
putato potese  deviare  le  indagini,  potesse  distrarre  le  praove  o  in- 
garbugliare con  sinistre  prevenzioni  o  influenze  lo  sviluppo  e  l'ac- 
certamento della  verità.  L'imputato  invece  ha  io  questo  momento 
tutto  l'interesse  di  premunirsi  contro  il  giudizio  d'accusa,  e  dere 
quindi  essere  messo  io  una  posizione  da  spiegare  la  sua  difesa.  La 
pronundazione  dell'accasa  è  un  avvenimento  che  compromette  la 
sua  condizione,  esponendolo  alle  solennità  ed  alle  incertezze  di  un 
pubblico  dibattimento.  E  se  i  moderni  codici  non  hanno  potuto  an- 
cora ra^ungere  i  voti  della  scienza,  permettendo  nel  giudìzio  d'ac- 
cusa l'intervento  ed  il  contradditorio  dell'imputato,  hanno  permesso 
almeno  che  costui  potesse  far  sentire,  per  mezzo  di  memorie,  i  suoi 
mezzi  di  difesa  e  quegli  elemeuti  di  pruova  che  servirebbero  alla 
sua  discolpa.  Ora  sarebbe  una  vera  illusione  questo  diritto  ed  nna 
ipocrisia  della  legge,  se  l'imputato  non  potesse  conoscere  le  fonda- 
menta di  quelle  istanze  per  le  quali  vuoisi  farlo  tradurre  in  giudizio; 
nella  piena  ignoranza  de'  mezzi  e  de'  motivi  dell'accusa,  non  può 
egli,  in  forza  delle  sue  memorie,  se  non  respingere  in  generale  le 
imputazioni  che  ignora,  potendo  vagamente  rispondere  alle  note  del 
procuratore  generale.  Quindi  alcune  legislazioni  straniere,  e  preci- 
samente la  leg^e  di  procedura  penale  degli  Stati  Tauringi  del  1849, 
e  la  legge  penale  di  Altembanrgo  prescrivono  che,  compiuta  l'istru- 
zione, il  P.  M.  compili  l'atto  d'accusa  e,  presentandolo  alla  Camera 
d'accusa,  lo  comunichi  nello  stesso  tempo  all'accusato,  affinchè  co- 
stui potesse,  col  mezzo  di  un  difensore,  provvedere  alla  sua  difesa 
prima  che  la  Camera  d'accusa  pronunciasse  ;  ed  il  codice  italiano, 
riservando  con  miglior  divisamente  l'atto  d'accusa  dopo  la  pronun- 
■  ciazione  della  sezione,  come  vedremo  negli  articoli  seguenti,  ha  sta- 
bilito che  all'imputato  ed  alla  parte  civile  si  notiflcassero  le  requi- 
sitorie del  procuratore  generale  dirette  a  provocare  da  questo  col- 
legio i  provvedimenti  che  stimi  opportuno  nell'interesse  della  giustizia. 

1334.  Ma  perchè  si  abbia  diritto  ad  avere  questa  notificazione 
dì  requisitorie,  t&  mestieri  che  l'imputato  sia  presente  in  giudizio, 
cioè  sia  detenuto  od  ammesso  a  libertà  provvisoria,  o  che  sia  stato 
sentito  in  seguito  di  mandato  di  comparizione  ;  e  che  la  parte  civile 
non  avendo  domicilio  reale  nel  capoluogo  della  Corte,  ne  abbia  fetta 


D.gitizecbyG00glc 


Art.  423       DELLE  CAUSE  DA  SOTTOPORSI  ALLE  CORTI  d'aSSISE  463 

elezione,  a  fermiaì  dell'art.  IH.  Per  profittare  del  beoeficio  delia 
leg^,  bisogna  mettersi  nello  stato  di  parte  contraddicente  in  giu- 
dizio, e  nei  procedimenti  penali  non  può  considerarsi  tale  colui  che 
non  si  trorì  in  alcuno  de'  casi  suddetti. 

1435.  Le  requisitorie  di  cui  sopra  devono  notificarsi  per  estratto, 
e  questo  estratto  esprimerà  il  nome,  cognome,  l'età,  il  luogo  di  na- 
scita, la  residenza  o  il  domicìlio  o  la  dimora  e  la  professione  del- 
l'imputato. Noi  vedremo  in  appresso  che  in  questo  stadio  della  causa 
non  si  può  procedere  contro  un  quidam,  e  noteremo  le  circostanze 
individuali  che  sono  di  essenza  per  l'identità  dell'individuo.  Conterrà 
eziandio  l'enunciazione  sommaria  del  fatto  incriminato  e  la  sua  qua- 
lificazione legale,  sotto  pena  di  nullità,  la  citazione  dell'articolo  di 
legge  su  cui  fonda  il  reato,  la  richiesta  che  s'intenda  fare,  sia  per 
pronunciai^i  l'accusa  e  per  l'invio  alla  Corte  d'assise,  sia  per  rinvio 
al  tribunale  correzionale  o  al  pretore,  ovvero  per  dichiararsi  non  es- 
sere luogo  a  procedimento.  L'estratto  delle  requisitorie  sarà  notifi- 
cato all'imputato  in  peiwna  se  ai  trovi  nelle  carceri,  rilasciandone 
copia  nelle  proprie  mani  e  non  al  custode,  e  l'usciere  ne  certificherà 
in  pie  dell'originale  questo  rilascio.  Se  l'imputato  sia  ammesso  al  be- 
neficio di  libertà  provvisoria,  sarà  notificato,  secondo  i  casi,  nel  do- 
micilio eletto,  ed  in  ogni  altro  caso  sarà  notificato  nelle  forme  pre- 
scritte pei  mandati  di  comparizione. 

1436.  Ma  la  notificazione  di  dette  requisitone  non  basta  per 
conseguirsi  lo  scopo  della  legge  nell'interesse  dell'imputato;  dap- 
poiché il  procuratore  generale,  non  prendendo  nota  in  queste  re- 
quisitorie che  di  quegli  elementi  del  processo  che  facciano  al  suo 
assunto  o  almeno  coordinando  le  cose  che  a  questa  idea  corrispon- 
dessero, ed  il  difensore  a  sua  volta,  per  opporre  le  osservazioni  a 
riscontro,  dovendo  valutare,  secondo  l'insieme  del  processo,  se  i  ri- 
lievi del  P.  M.  calzino  e  se  stiano  sul  vero  gli  argomenti  che  ad- 
duce in  sostegno  della  sua  tesi,  h  necessario  che  egli  possa  analizzare 
gli  atti  nella  loro  fonte  e  confrontarli,  è  necessario  averli  sott' occhio 
per  tessere  il  suo  ragionamento,  è  necessario  insomma  che  il  processo 
sia  a  di  lui  disposizione  per  qualche  giorno  in  cancelleria.  Perchè 
la  difesa  innanzi  al  giudice  d'accusa,  dicea  bene  Mittermayer,  sia 
una  verità,  è  indispensabile  l'ispezione  degli  atti  (1);  ed  in  Francia 


(1)  MittanujH-,  La  LegUl.  ntlla  proe.ptn.,  li 
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alcuni  dottori,  ad  onta  del  silenzio  del  codice  d'istr.  crini,  sol  ri- 
guardo, sostengono  che  si  dolessero  comuDicare  all'imputato  gli  atti 
processuali,  se  questa  comunicazione  sia  dal  medesimo  richiesta: 
Quod  legiòua  omisaum  est,  non  omittetur  religione  jucUcantis  (1), 
e  presso  noi  U  comm.  Nicolini  dichiaraTa  :  Io  procuratore  generale 
ho  fatto  leggere  i  miei  atti  d'accusa  a  chiunque  ha  voluto  ;  ed  av- 
vocato ne  ho  avuto  sempre  le  copie  ;  né  ho  creduto  di  avere  in  ciò 
mancato  mai  al  mio  ufBcio.  La  le^e  non  vieta  che  la  pubblicazione 
legale  (2).  Sarebbe  desiderabile,  soggiungea  il  prof.  Pesùna,  che  la 
legislazione  italiana  avvantag^asse  di  un  istituto  già  accolto  nella 
le^;e  di  procedura  del  Wurtemberg  ed  in  quella  di  Nassau,  che  la 
ispezione  degli  atti  fosse  conceduta,  non  dopo  pronunciato  il  giu- 
dizio d'accusa,  ma  quando  gli  atti  vengano  trasmessi  al  giudice  dì 
accusa;  cosicché,  invece  dei  due  termini,  ciascuno  di  cinque  giorni, 
imposti  dall'art.  414  (cod.  subalp,  del  1859)  al  procuratore  generale, 
l'uno  per  preparare  la  causa  e  l'altro  per  presentare  la  requisitoria 
alla  sezione  d'accusa,  altri  tre  se  ne  accordassero  all'imputato  ed 
alla  parte  civile,  affine  di  consultare,  per  mezzo  de'  ioro  difensori, 
gli  atti  processuali  (3).  Per  la  qual  cosa,  ad  onta  dell'avviso  di  al- 
cuni giuristi  in  Francia  e  della  massima  di  quella  Corte  di  Cassa- 
zione, che  il  processo  non  si  comunicasse  all'imputato  o  ai  suoi  di- 
fensori, se  non  dopo  che  l'accusato  abbia  subito  l'interrogatorio  in- 
nanzi al  presidente  dello  assise  (4);  ad  onta  di  una  circolare  dì  quel 
ministro  di  giustizia  che,  analogamente  a  queste  idee,  ne  raccoman- 
dava la  stretta  osservanza  del  principio  ;  ad  onda  che  non  sì  fosse 
dato  corso  in  quel  corpo  legislativo,  in  occasione  della  discussione 
della  legge  sulla  libertà  provvisoria  nella  tornata  de'  31  maggio  1863, 
alla  proposta  del  sig.  Fabro  che  instava,  perchè  la  comunicazione 
degli  atti  processuali  all'imputato  fosse,  non  una  iaaoWÀ  lasciata  ai 
tribunali  di  ordinarla,  ma  uu  precetto  di  legge  da  non  potersi  tras- 
gredire, il  nostro  legislatore,  con  quel  fermo  proponimento  che  la 
scienza  del  diritto  esìgeva,  ha  prescritto  che  gh  atti  del  processo 


(1)  Legravarend,  t.  2,  pag.  440;  Cai-Dot,  Imtr.  erim.,  suH'art.  302;  Bourpnì- 
gaoD,  t  1,  pag.  183;  Chauveau,  GtuHfpr.  erim.,  pag.  ]093;Dupin,  Della  Ubera 
aifisa,  g  4;  contro  Maagin,  q.  32;  Ouvei'gar,  n.  sl3;  Vedi  intanto  Hslie,  Iratr. 
Crim.,  t.  5,  pag.  313;  MoiId,  O.  di  diritto,  1847,  pag.  263. 

(2)  Nicolini.  Proc.  pan.,  pai'te  3",  n,  461. 

(3)  G.  La  Nemesi,  voi.  1,  pag.  28. 

li]  Duverger,  Man.  del  qiua.  d'inttr.;  Rodier,  Corto  di  diritto;  MaagÌD, 
In*tr.  terilta,  t.  I,  n.  70;  Dalloz,  Rep.,  v.  Stampa;  Helie,  Enelel.  di  diHtto, 
V.  Camera  d'aecuta,  n.  33;  Q.  Pai.,  Cau.  fr.,  28  agOBlo  1823;  12  fabbraio  1824, 
19  maggio  1827,  9  dicembre  1847. 


D.gitizect.yG00glc 


Art.  423       DELLE  CAUSE  DA  SOTTOPORSI  ALLE  CORTI  D'aSSISE  465 

siano  depositati  per  otto  giorni  nella  cancelleria  della  Corte  d'ap- 
pello, durante  qual  termine  aia  lecito  alla  parte  civile  ed  all'impu- 
tato di  farli  osservare  da  un  avvocato  e  di  fare  quelle  memorie  che 
credessero  utili  al  rispettivo  loro  interesse. 

Il  deposito  dee  farsi  di  tutti  gli  atti  processuali  fino  allora  com- 
pilati compresa  la  requisitoria  motivata  del  P.  M.,  essendo  questa 
l'atto  più  essenziale  che  riassume  i  fatti,  i  documetiti  e  le  ana- 
loghe disposizioni  di  legge  che  intende  promuovere  contro  l'im- 
putato. Né  si  consideri  come  superfluo  questo  deposito  di  atto  per 
essere,  a  termini  dell'art.  422,  stato  notificato  all'imputato  l'estratto 
della  requisitoria,  mentre  non  essendo  in  tutto  il  suo  tenore  e  mo- 
tivazione notificata,  non  è  che  un  avviso  preliminare  dell'istruzione 
preparatoria  già  compita  e  dell'inizio  della  procedura  d'accusa  che 
non  mette  punto  in  istato  di  difesa  l'imputato;  né  può  supplirvi 
l'altro  atto  imposto  dall'art.  428  che  impone  l'obbligo  della  presen- 
tazione della  requisitoria  sul  tavolo  della  sezione  d'accusa;  avve- 
gnaché questo  tardivo  deposito,  se  fa  presente  alla  sezione  d'accusa 
l'intiero  atto  del  P.  M.,  non  ne  rende  partecipe,  e  molto  meno  in 
tempo  utile,  l'imputato  per  essere  nel  caso  di  preparare  la  sua  di- 
fesa a  rispondere  ai  fatti  ed  agli  argomenti  messi  avanti  dal  P.  M. 
Per  la  qual  cosa  se  questa  presentazione  tardiva  era  conforme  al 
sistema  del  codice  subalpino  del  1S59  che  aveva  in  ciò  seguito  il 
codice  d'istruzione  francese,  non  può  supplire  all'obbligo  del  depo- 
sito oggidì  stabilito  dal  vigente  cod.  di  proc.  pen.  Onde  in  questo 
deposito  dee  comprendersi,  sotto  pena  dì  nullità,  quello  eziandìo  della 
requisitoria  motivata  del  P.  M.,  essendo  questa  una  formalità  sostan- 
ziale che  sorge  dalla  disposizione  contenuta  nell'art.  423  :  ed  in  questi 
sensi  sì  è  pronunciata  la  giurisprudenza  delle  Corti  (1). 

1437.  La  legge  non  ha  stabilito  che  l'imputato  in  questa  cir- 
costanza sia  nel  diritto  di  pretendere  un  difensore  officioso,  e  pare 
che  il  beneficio  sovra  espresso  sia  il  patrimonio  de'  soli  ricchi,  o 
almeno  di  coloro  che  possano  eleggere  a  proprie  spese  un  difensore, 
rimanendo  privi  tutti  gli  altri  che  formano  sventuratamente  quasi 
il  maggior  numero  delle  persone  che  vanno  soggette  a'  giudìzi  cri- 
minali. Epperò  esistendo  la  disposizione  contenuta  nell'art.  456,  che 


(I)  Cass.  Napoli,  15  luglio  1874,  Oa*i.  Trift.,  n.  239,  •  Q.  La  Legge,  pagina 
763;  conf.  Caas.  Torino,  4  dicembre  1874,  Rit>iala  PtnaU  di  LDCchioi,  voi.  1, 
pag.  583. 

Saluto,  ComuMnli  ol  Cod.  Proc.  P«B,,  IV.  30 
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il  difensore  aia  deatinato  d'uffiào  dal  presidente  delle  assise  <^no- 
rachè  l'accusato  dichiari  non  averne  scelto,  il  principio,  stabilito  nel- 
.  l'art.  423,  non  pub  arare  quella  pratica  esplicazione  che  ognuno  ha, 
diritto  di  attendere  da  questo  nuovo  psrtato  della  scienza  e  della 
giustizia.  Ben  vero,  in  alcuni  capoluoghi  di  Corti  d'appello  si  è  lo- 
devolmente introdotto  l'uso  che  i  direttori  degli  stabilimenti  carce- 
rari ne  avvertono  i  detenuti;  e  sentendo  il  nome  dell'avvocato  di 
loro  fiducia,  ne  &ddo  subito  comunicazione  alla  cancelleria.  Ma  que- 
sto mezzo  non  provvede  all'inconveniente  sovra  enunciato.  Piuttosto 
sarebbe  a  stabilirsi,  che  se  non  il  cancelliere,  come  si  pratica  nei 
giudizi  correzionali  conformemente  all'art.  379,  l'usciere  almeno,  no- 
tificando l'estratto  delle  requisitorie  all'imputato,  ne  soggiunga  l'av- 
vertimento  per  la  nomina  di  un  avvocato,  affine  di  osservare  gli 
atti  del  processo  depositati  nella  cancelleria  secondo  il  diritto  accor- 
dato dalla  le^e,  e  dal  giorno  di  questo  avvertimento  corra  il  te- 
mine degli  otto  ^omi  accordato  dall'art.  423.  E  se  l'imputato  dichiari 
che,  non  av^do  mezzo  di  nominare  on  avvocato  di  fiducia,  ne 
chiegga  uno  d'ufficio,  sia  questa  dichiarazione  sottoposta  al  presi- 
dente della  sezione  d'accusa  per  nominare  un  difensore  ad  hoc.  Com- 
prendiamo che  questa  procedura  debba  essere  materia  di  apposita 
sanzione  di  legge.  Ma  l'osservanza  di  simili  norme  seconderebbe  lo 
spirito  della  le^e,  e  quindi  sarebbe  una  pratica  salutare  per  esaere 
un  fatto  l'esecuzione  dei  precetti  della  legge  medesima.  In  ogni  modo, 
scorsi  gli  otto  giorni,  il  termine  non  si  rinnova,  tuttoché  il  difensore 
cessi  dall'ufficio  (1). 

1438.  Ma  perchè  l'imputato  abbia  diritto  di  far  osservare  gli  atti 
del  processo  in  cancelleria,  fa  d'uopo  che  sia  detenuto  ;  e  se,  trattan- 
dosi di  crimine  punibile  con  la  reclusione  o  relegazione,  o  con  altra 
pena  temporaria,  sia  stato  ammesso  al  beneficio  di  libertà  provvisoria, 
o  se  si  sia  spedito  a  di  lui  carico  mandato  di  comparizione,  è  necessario 
che  si  costituisca  in  carcere.  È  pur  troppo  r^iolare  die,  ne'  crimini  pei 
quali  non  sia  ammesso  altro  modo  di  custodia  che  il  carcere,  l'impu- 
tato, non  ubbidendo  all'invito  dell'autorità  pubblica  di  presentarsi  in 
giudizio,  non  goda  del  vantaggio  di  mettersi  a  parte,  come  gl'impu- 
tati presenti,  degli  atti  processuali.  Ribelle  agli  ordini  della  giu^izia 
dee  pria  di  tutto  mettersi  nel  sentiero  di  quei  mezzi  che  la  l^ge  pre- 
scrive per  essere  ammesso  all'esercìzio  di  quei  diritti  cui  la  legge 


(1)  Casi.  Torino,  1*  luglio  1S74,  0.  LaLtgg»,  pag.741. 
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medesima  autorizza.  Ma  aon  sappiamo  comprendere  la  ragiooe  deUa 
severità  della  disposizione  contenuta  nel  quarto  eapoverso  dell'arti- 
colo 433,  cioè  che  l'imputato  di  crimine,  punibile  oon  la  pena  della 
reclusione  o  della  relegazione,  non  ostante  sia  presente  in  giudizio, 
non  abbia  diritto  di  far  oBservare  gli  atti  del  processo,  se  prima 
non  si  costìtaisca  in  carcere.  Imperocché  se  la  legge  autorizza  giu- 
stamente che  siffatti  imputati  restino  sotto  libertà  provvisoria  dorante 
il  giudizio  d'accusa:  se  la  sazione  d'accusa  linTiando  l'imputato  di 
crimine  avanti  la  Corte  d'assise,  deve,  contemporaneamente  all'or- 
dinanza di  cattura  giusta  l'art.  439,  ingiuKf^e  con  altra  ordinanza 
all'accusato  di  oostitoirsi  in  carcere  entro  il  termine  di  ore  venti- 
quattro, non  troviamo  plausibile  motivo  perchè  si  voglia  obbligare 
l'imputato  di  sogpacere  sì  iM-ecocemente  a]  carcere  preventivo  onde 
poter  esercitare  il  diritto  di  far  osservare  gli  atti  Ad  processo  in 
cancelleaia,  mentre  si  trovz  altronde  presente  in  giudizio,  essendo 
stato  ammesso  a  libertà  provvisoria.  E^i  ha  ubbidito  all'invito  della 
giustizia  trovandosi  legalmente  sotto  un  modo  di  custodia  garentito 
dalia  legge;  ha  corrispcsto  a  tutte  le  esigenze  dell'autorità  pubbica: 
epperb  non  dovrebbe  aver  luogo,  prima  dei  termine  ordinario,  una 
immeritata  restrizione  che,  senza  necessità,  si  deve  sempre  evitare. 

Finalmente  il  diritto  di  far  osservare  gli  atti  del  processo  in  can- 
celleria appartiene  all'imputato  di  crimine  punibile  con  la  pena  del- 
l'interdizione dai  pubblici  uiSzì  non  congiunta  con  altra  pena  ari- 
minale,  ovvero  di  delitto,  che  non  ai  trovi  detenuto,  ma  sia  presente 
in  giudizio.  £  troppo  chiara  la  ragione  della  legge  a  que^  rìgnardo; 
dappoiché  nel  primo  caso  il  crimine  non  portando  a  restrizione 
in  carcere  dell'imputato,  sarebbe  stato  un  controseoso  pretendere 
una  detenzione  recìnta  dalla  stessa  indole  dal  reato;  nel  secondo 
caso  che  colui  il  quale  sia  stato  rilasciato  nel  giudizio  per  delitto 
ad  un  mezzo  di  custodia  fuori  carcere,  avendo  diritto  di  manteoerai 
sotto  lo  stesso  mezzo  fino  a  che  non  sia  assoggettato  all'espiazione 
della  pena  di  carcere  che  possa  essergli  inflitta,  non  abbia  lo  stesso 
diritto  per  una  semplice  ispe^ooe  di  atti  processuali  in  cancellarla 
che  non  è  più  di  un  atto  che  si  esercita  in  giudizio.  Quindi  se  l'im- 
putato sia  rilasciato  in  libertà  provvisoria,  o  dalla  sezione  d'accusa 
sia  rinviato  per  delitto  a  pie  Ubero  con  obbligo  di  presentarsi  aOa 
giustizia  secondo  1  casi  stabiliti  dalla  legge,  trovasi  aj^unto  nel  caw 
d'imputato  per  delitto  pr-esente  in  giadizio  che  pub  far  osservare  gli 
atti  del  processo  in  cancelleria. 

L'avvocato  che,  giusta  le  -dispoaietojù  di  «ui  abbiamo  fin  d'ora  to- 
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auto  discorso,  si  presenta  in  cancelleria  per  osservare  gli  atti  del 
processo,  dee  giustificare  al  cancelliere  della  Corte  d'appello  di  es- 
serne stato  incaricato  in  forza  di  dichiarazione  autentica  della  parte 
civile  o  dell'imputato,  o  per  mezzo  di  attestato  secondo  i  dettagli 
che  ne  ofire  l'ultimo  capoverso  dello  stesso  art.  423. 

1439.  Ma  la  facoltà  di  produrre  memorie  innanzi  la  sezione  di 
accusa  appartiene  a  tutti  gl'imputati  indistiutameiite,  siano  presenti 
ia  giudizio  0  assenti,  siaoo  detenuti  o  profugiii  ;  è  questa  l'applica- 
zione di  un  diritto  comune  che  non  può  essere  negato  a  chicches- 
sia (1).  La  legge  ha  imposto  le  condizioni  sovra  espresse  per  l'eser- 
cizio del  diritto  di  far  osservare  gli  atti  processuali  in  cancelleria 
eh 'è  diverso  da  quello  di  presentare  niemorie  ch'è  di  ragion  comune, 
e  la  legge  stessa,  lungi  dal  prescrivere  alcun  divieto  a  questo  ri- 
guardo, nel  quarto  capoverso  dell'accennato  art.  423,  se  proibisce 
all'imputato  di  crimine,  punibile  con  la  pena  della  reclusione  o  della 
relegazione,  tuttoché  presente  in  giudizio,  di  fare  osservare  gli  atti 
del  processo  in  cancelleria  se  non  si  costituisca  in  carcere,  l'aato- 
rizza  a  presentare  quelle  memorie  che  credesse  utili.  Bensì  questo 
diritto  è  una  mera  facoltà  che  può  esercitarsi  o  no  dall'imputato, 
senza  che  il  procedimento  subisca  la  menoma  modiGcazione  e  ritardo  : 
la  legge  ha  dischiuso  un  primo  elemento  di  difesa,  ma  non  ne  ha 
fatta  una  condizione  del  giudizio  :  questo  mezzo  è  lasciato  del  tutto 
al  bisogno  che  possa  avere  l'imputato  ed  alla  sollecitudine  del  suo 
particolare  interesse. 

Solo  si  è  fatto  dubbio,  se  in  questo  termine  trovandosi  l'imputato 
a  causa  di  malattia  nell'impossibilità  di  stendere  una  memoria,  debba 
la  sezione  d'accusa  in  caso  di  reclamo  accordargli  un  termine  fino 
a  che  l'impossibilità  suddetta  cessasse.  Alcuni  osservano,  che  la  pre- 
sentazione delle  memorie  essendo  un  diritto  che  la  legge  accorda 


(1]  «  Attesoché  la  dìeposizione  dall'art.  222  del  codice  d'iatr.  crim.  «alla  f*- 
coltì  accodata  agl'imputati  di  produrre  memorie  ionanzi  la  Camera  d'accusa 
è  geoerale  ed  assoluta;  essa  non  ìstabiliace  alcuna  distinzione  tra  gl'imputati 
presenti  e  quelli  che  eiand  Bottratti  alla  ricerche  della  giustizia;  è  comuaa  agli 
unì  ed  agli  altri. 

I  Attesoché  l'art.  468  dallo  stesso  codice  portante  cbe  niuo  difensore  possa 
presentarsi  per  difendere  l'accusato  contumace  si  riferisce  unicamente  agu  ac- 
cusati dichiarati  in  istato  di  contumacia  dopo  la  sentenza  d'accus^,  ed  è  im- 
possìbile applicarlo  a'  semplici  imputati  che  non  si  prasentano  al  momento  della 
aentenia  d  accusa.  Che  l'estensione  di  una  disposizione  eceezionste  e  di  rigora 
contro  i  contumaci  agt'imnuteti  cbe  non  siano  stali  dichiarati  tali  reati'iuge  ar- 
bitrariamente il  diritto  della  difesa  e  può  nuocere  alla  manifeataziona  della  ve- 
nta t.  Cass.  fr.,  3  febbraio  18SQ;  O.  Pai.,  t.  20,  pag.  131. 
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agl'imputati,  sarebbe  una  illusione  questo  diritto  se  si  ritenesse  esau- 
rito solo  perchè  l'imputato  aon  l'abbia  esercitato  anche  nel  caso  di 
impossibilità  di  esercitarlo.  Non  potendo  il  fatto  attribuirsi  a  sua 
colpa,  sarebbe  incivile  ritenerlo  decaduto  dall'esercizio  di  questo  di- 
ritto, procedendo  oltre  ;  per  la  qual  cosa  la  sezione  d'accusa  dorrebbe 
in  simili  casi  accordare  una  dilazione  (1).  Noi  abbiamo  qualche  dif- 
ficoltà di  pronunciarci  dello  stesso  avviso  ;  poiché  la  legge  non  ha 
sancito  un  diritto  indispensabile  di  presentare  memorie  a  di  lui  difesa 
in  questo  stadio  della  causa:  ha  dato  una  semplice  Scolta  il  cui 
esercizio  non  facendo  parte  integrante  del  procedimento,  non  deve 
portare  alcun  ritardo  al  corso  del  giudizio,  qualunque  sia  il  motivo 
della  mancanza  ;  la  legge  non  ha  fatto  in  ciò  distinzione  ;  né  dal- 
l'insieme delle  sue  disposizioni  possiamo  trarre  alcun  argomento  in 
prò  dell'imputato  che  fino  a  questo  punto  non  può  considerarsi  in 
giudizio  contraddittorio. 

1440.  Anzi  le  stesse  requisitorie  del  procuratore  generale,  sem- 
prechè  chiedesse  una  più  ampia  istruzione  od  il  rinvio  della  causa 
ad  altra  autorità  competente,  non  devono  notificarsi  né  all'imputato, 
né  alta  parte  civile,  secondo  l'espressa  dichiarazione  contenuta  nel- 
l'art. 424.  Imperciocché  nel  primo  caso  dovendo  proseguirsi  l'istru- 
zione preparatoria,  conviene  mantenere  il  segreto,  concorrendo  le 
stesse  ragioni  di  convenienza  politica  di  cui  tenemmo  discorso  com- 
mentando l'art.  96.  Nel  secondo  rinviandosi  gli  atti  ad  altra  auto- 
rità competente,  è  necessità  di  lasciare  libera  la  procedura  prescritta 
pei  giudizi  dell'autorità  medesima  cui  compete  la  cognizione  della 
causa.  In  simili  casi  dunque  le  requisitorie  si  presentano  diretta- 
mente alla  sezione  d'accusa  per  deliberare  a  norma  delle  sue  attri- 
buzioni. Ma  se  la  sezione  d'accusa,  lungi  dall'adottare  sìfi'atte  re- 
quisitorie, stimi  invece  di  non  essere  necessaria  ulteriore  istruzione, 
ovvero  di  essere  la  causa  di  competenza  ordinaria,  dichiarando  que- 
sto giudizio  dee,  a  termini  del  capoverso  del  mentovato  art.  434, 
restituire  allo  atesso  procuratore  generale  gli  atti  per  &re  le  sue 
requisitorie  sul  merito.  In  questo  caso  il  procuratore  generale  fa- 
cendo nuove  requisitore,  dovrebbero  queste  notificarsi  alla  parte  civile 
e  all'imputato  come  sopra;  ed  avrebbe  luogo  il  deposto  degli  atti 
del  processo  in  cancelleria;  l'avvocato  avrebbe  il  diritto  di  osser- 
varli nel  termine  anzidetto,  e  l'imputato  avrebbe  la  facoltà  di  far 
memorie,  come  abbiamo  sopra  rilevato. 


{1]  Holia,  Imtr.  erim.,  %.  6,  §  433,  pig.  353. 
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Alinolo  426. 


Tra8Corso  il  termine  indicato  nell'art.  423  il  procuratore  ge- 
nerale al  più  tardi  nei  tre  giorni  gucceasioi  farà  il  suo  rapporto, 
il  quale  nonpotrà  mai  venire  ritardato  per  la presentasione  delle 
memorie  della  parie  cioile  o  dell'imputato. 

La  sezione  d'accusa  si  adunerà  in  Camera  dì  consiglio  almeno 
una  volta  ogni  settimana  ed  anche  pia  spesso  oce  ne  sia  il  caso, 
per  udire  i  rapporti  del  procuratore  generale  e  deliberare  sulle 
sue  instarne. 

Art.  KIS,  cai.  fraao.  s  L.  da'  17  Inglis  IfSA.  —  Art.  415.  ood.  mt^lp. 


Artkido426. 

Dopo  il  rapporto  il  cancelliere  dà  lettura  ai  giudici,  in  pre- 
sensa  del  procuratore  generale,  degli  atti  del  processo.'  essi  sa- 
ranno  poi  lasciati  sulla  taoola,  come  pure  le  memorie  eh*  la 
parte  cioile  e  l'imputato  aoranno  presentate. 

Art.  SEI,  cod.  ttua.  —  Art.  tW,  cai.  Hibklp, 


La  sezione  procederà  a  porte  chiuse,  sema  sentire  né  l'irri- 
tato né  la  parte  cioile,  salvo  per  mexxo  delle  memorie  prodotte. 
L*istnuiÌone  scritta  servirà  di  base  alle  sue  sentente. 

Ari.  t£3,  ood.  (nac.  —  Art.  117,  cod.  aobiilp. 


//  procuratore  generale  deporrà  sulla  tavola  le  sue  requisi- 
torie scritte  e  sottoscritte:  quindi  egli  ed  il  cancelliere  si  riti- 
reranno. 

Art.  EU,  sod.  frue.  —  Art.  US,  cod.  Bnbtlp. 
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Artìcolo  429. 

La  seaione  d'acema  protumcierà  la  sentenza  entro  giorni  tre 
al  più,  tardi  dopo  il  rapporto  del  procurcUore  generale. 

La  deliberazione  incominciata  dovrà  proseguirsi  senza  inter- 
maione  sino  al  suo  tcTTnine  e  senza  che  possano  i  giudici  cO' 
manicare  con  alcuno. 

Art.  819,  cod.  fHBo.  e  L.  17  lucila  1^0.  —  Art.  419,  cod.  rolMlf. 
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COMMENTI. 

1441.  Secondo  l'art.  425,  trascorso  il  termine  degli  otto  ^oroi 
accordato  aUa  parte  civile  ed  all'imputato  per  far  osservare  gli  atti 
del  processo  in  cancellerìa,  il  procuratore  generale  dee  fare  rapporto 
alla  sezione  d'accusa  del  tenore  della  causa  e  delle  requisitone  che 
all'uopo  ha  fatto.  Noi  commentando  l'art.  422  rilevammo  l'inoppor- 
tunità di  questo  rapporto  che,  luuf^  dal  far  presumere  quella  esatta 
ed  imparziale  esposizione  di  t&tti  e  circostanze  che  risultino  dagli 
atti  processuali  nell'interesse  dell'imputato,  presenta  in  vece  le  idee 
e  gli  apprezzamenti  del  P.  M.  che  concordano  certamente  con  le  re- 
quisitorie che  ha  inoltrate.  Uno  sviluppo  a  voce,  se  occorre,  per 
ischiarire  le  sue  istanze,  osservazioni  che  possano  essere  necessarie 
dopo  la  presentazione  deUe  memorie  alle  quali  sono  autorizzate  le 
parti,  addizioni  ohe  possano  sorgere  utile  da  ulteriori  fatti  che  ai 
sviluppino,  possono  talvolta  rendere  necessarie  delle  requisitorie  orali 
del  P.  M.  oltre  quelle  che  ha  presentato  in  iscritto,  ed  è  naturale 
che  possano  aver  luogo.  Ma  un  rapporto  primitivo  ed  unico,  come 
la  legge  prescrive,  del  tenore  di  tutto  il  ^udizio,  l'influenza  d'im- 
prei^oni  soventi  volte  vive  che  sorgono  dalla  sola  bocca  del  P.  M. 
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senz'altro  controllo,  un'improrrìsa  lettura  di  atti  che  per  lo  più  non 
si  fa  intiera  e  senza  precedente  indirizzo,  sono  circostanze  che  non 
conducono  al  certo  ad  una  limpida  diacussione,  come  si  rìcbìede  per 
la  manifestazione  della  verità,  specialmente  che  non  si  ha  in  ^u- 
dizio  la  contraddizione  dell'imputato.  Per  certo  la  lealtà  ed  il  carat- 
tere integerrimo  degli  ullìziali  del  P.  M.  non  renderanno  fondati  i 
timori  delle  ingiuste  supposizioni,  non  daranno  campo  ad  avventati 
giudizi;  la  reputazione  di  nn  onesto  cittadino  non  sarà  forse  per 
questa  guisa  messa  in  pericolo.  Ma  a  prescindere  che,  anche  in  tutta 
buona  fede,  si  può  trascorrere  in  apprezzamenti  inesatti,  special- 
mente  che  l'uffizlale  del  P.  M.  in  questo  stadio  di  causa  dee  pro- 
cedere con  tutta  precanzione  nell'interesse  della  giustizia,  onde  non 
sopprìmere  giudizi  che  potrebbero  avere  risultati  diversi  dai  suoi 
pensamenti,  né  l'imputato  né  l'opinione  pubblica  possono  smettere 
certe  apprensioni  che  sorgono  naturalmente  dalla  posizione  delle  cose, 
dal  naturale  pendio  che  si  suppone  avere  colui  che,  facendo  delle 
istanze,  esponga  con  calore  analogo  ì  fatti  che  presenta  in  app(^- 
gio  (1).  Senza  dubbio,  alcune  sezioni  d'accusa,  scorgendo  quella  ne- 
cessità di  procedura  che  la  legge  non  ha  saputo  precavare,  usano 
destinare  uno  dei  loro  membri  a  relatori  che  faccia  la  relazione  della 
causa,  indipendentemente  dal  rapporto  del  procuratore  generale  : 
Quod  legiòus  omissum  est,  non  omittetur  religione  judieantU  (2). 
Ma  se  questa  pratica  raggiunge  lo  scopo  di  rimuovere  gli  enunciati 
inconvenienti,  non  è  uniforme  alla  procedura  stabilita  dal  codice  per 
questi  affari;  ed  è  molto  pericoloso  essere  più  cauti  e  più  pmdenti 
della  legge. 

1442.  Ritornando  alle  disposizioni  della  legge,  U  procuratore 
generale  dee,  non  più  tardi  nei  tre  giorni  successivi  al  termine  degli 
otto  giorni  accordati  per  il  deposito  d^li  atti  del  processo  in  can- 
cellerìa, fare  il  rapporto  di  cui  è  parola  nell'art.  425.  Gib  non  im- 
porta che  non  possa  eseguirlo  prìma  di  essere  spirato  questo  termine, 
come  avea  opinato  il  sig.  Camot,  sul  motivo  che  in  diverso  caso 
r  imputato  verrebbe  prìvato  della  facoltà  di  presentare  le  sue  me- 
morie (3).  Il  termine  sovra  espresso  si  è  accordato,  non  per  dare 
campo  a  presentarsi  le  memorie:  queste  si  possono  produrre  lungo 

(1)  Bauli;  Otitrv.iniomo  alla  pratica  nelle  Camere  d'aeeuta;  conf.  Mit- 
termaTar,  Il  processo  orali,  pag.  297- 

(2)  L.  13,  Dig.  De  Ustibut. 

(3)  Carnet,  Itutr.  erim.,  t.  2,  pag.  276. 
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tutto  il  giudizio  della  sezione  d'accusa  ;  ma  sì  è  stabilito  nell'  inte- 
resse del  celere  corso  della  giustìzia,  affinchè  il  procuratore  gene- 
rale curasse  al  più  presto  possibile  la  spedizione  delle  cause.  Questo 
termine,  dicea  il  sig.  Paure  nell'esposizione  dei  motivi  del  codice  di 
istr.  crim.,  non  impedirà  che  il  rapporto  si  faccia  prima  qualora 
ciò  fosse  possibile  (1).  Né  dobbiamo  credere  che,  scorsi  questi  tre 
giorni,  non  si  possa  pili  presentare.  Il  termine  anzidetto  è  stabilito 
in  forma  di  regolamento  non  perentorio  per  la  sollecita  spedizione 
delle  cause:  la  sanzione  di  questo  precetto  di  le^^  è  riposta  nella 
diligenza  é  nello  zelo  del  procuratore  generale. 

1443.  Il  regolamento  penale  subalpino  del  1860  aveva  stabilito 
che  questo  rapporto  si  facesse  a  voce,  menochè,  per  il  volume  degli 
atti  0  per  la  natura  delle  cose,  fosse  preferibile  una  relazione  scritta 
che  sarebbe  quindi  ritirata  dallo  stesso  riferente.  Il  nuovo  regola- 
mento non  ha  sancito  alcuna  nonna  in  proposito  ;  ma  non  incon- 
triamo difficoltà  di  seguire  anche  o^dl  le  s;te3se  norme.  Concios- 
siachè  negli  affari  semplici  il  procuratore  generalo  può  benissimo 
presentare  a  voce  i  fatti  e  le  circostanze  risultanti  dal  processo,  sia 
che  giustifichino  le  requisitorie  inoltrate,  sia  che  giovino  la  condi- 
zione dell'imputato.  Ma  trattandosi  di  processi  complicati  di  varie 
imputazioni,  o  d'imputati  diversi  che  meritino  speciali  discussioni, 
sarebbe  utile  invece  un  rapporto  in  iscritto  per  tessere  le  fila  pro- 
cessuali nell'interesse  di  ognuno  degl'  imputati,  per  fkr  rilevare  le 
circostanze  speciali  che  riguardino  ciascuno  dei  medesimi  senza  con- 
fusione e  senza  pericolo  di  ommetterne,  o  apporne  erroneamente 
qualcuna.  In  una  parola  è  questo  un  affare  lasciato  alla  prudenza 
del  procuratore  generale  che  farà  sempre  bene  quando  esponga  con 
chiarezza,  con  precisione  e  con  ragguaglio  esatto  e  completo  il  te- 
nore degli  atti  si  in  ciò  che  riguarda  la  natura  del  reato  e  le  sue 
qualifiche  o  circostanze  aggravanti,  scusanti  o  attenuanti,  come  in 
quel  che  possa  riflettere  gl'indizi  che  affermino  la  reità  dell'imputato 
0  le  circostanze  che  la  escludano,  ed  in  tutto  ciò  che  convenga,  onde 
la  sezione  d'accusa  potesse  convenientemente  deliberare  a  norma 
delle  sue  attribuzioni. 

1444.  La  sezione  d'accusa  è  tenuta  di  adunarsi,  secondo  il  for- 


(1)  Cau.  tr.,  13  nurio  1&4L  BuU.,  n.  64{  IO  dicombre  1847;  Bourguigopo, 
Man.,  t.  1.  pag.  314;  Helie,  Sneicl.  dtt  diritto,  t.  Camtra  d'accusa,  o.W. 
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male  precetto  contenuto  nel  capoverso  dell'art.  425,  almeno  una  volta 
ogni  settimana:  è  questo  il  periodo  del  tempo  ordinario  per  la  spe- 
dizione d^li  affari.  Né  crediamo  compatibile  con  siffatto  precetto 
di  le^;e  e  con  le  esigenze  della  giustizia  nell'interesse  pubblico,  non 
meno  che  in  quello  del  privato  cittadino,  il  sistema  di  adunarsi  ac^ 
quando  un  numero  sufficiente  di  processi  si  appresti  dal  procuratore 
generale  per  tenere  occupata  l'iutiera  seduta.  La  sezione  d'accasa 
dee  adunarsi  d'ufficio  in  detta  epoca  :  è  questo  un  precetto  di  legge 
che  non  pub  trasandarsi;  e  laddove  il  procuratore  generale  non 
abbia  in  corso  alcun  rapporto  da  presentare,  se  ne  dovrebbe  disten- 
dere processo  verbale.  È  questo  il  mezzo  di  sollecitare  il  mentovato 
funzionario  per  la  spedizicMie  d^i  affari  pendenti,  o  che  almeno 
siano  suscettibili  di  sottoporai  alla  sezione  d'accusa  ;  ed  è  questo  so- 
pratutto  il  modo  di  ccurispondere  alla  disposizione  della  l^ge  che, 
non  a  caso,  qualunque  siano  gli  affari,  ha  dato  nel  suindicato  ar- 
ticolo 425  un  formale  precetto  dì  procedura.  Anzi  la  sezione  d'ac- 
cusa si  adunerà  più  ^esso,  ove  ne  sia  il  caso,  per  udire  i  rapporti 
del  procuratore  generale  e  deliberare  sulle  sue  istanze.  Ma  ciò  av- 
viene per  ordin^o  a  richiesta  del  medesimo  che  conosce  la  molti- 
plicità  o  l'urgenza  degli  affari  che  debba  riferire. 

Il  codice  d'iatr.  crim-  frane,  ed  alcuni  codici  d^li  antichi  Stati 
d'Italia  aveano  stabilito  che  la  sezione  d'accusa ,  per  la  spedizione 
di  questi  affari,  si  riunisse  in  Camera  di  consiglio;  e  sebbene  il  vi- 
gente codice  italiano,  al  pari  del  codice  subalpino  del  1859,  avesse 
su  di  ciò  serbato  silenzio ,  è  fuori  di  dubbio  ohe  questo  colico, 
non  potendo  mai  sedere  in  pubblica  udienza ,  si  aduni  in  Camera 
di  consiglio  ;  ed  anzi  alcuni  presidenti,  profittando  di  questo  silenzio 
di  leg^ ,  riuniscono  la  sezione  d'accusa  nd  gabinetto  della  presi- 
denza. 

1445.  La  sezione  d'accusa ,  secondo  l'articolo  68  della  legge 
sull'ord.  giud.  de'  6  dicembre  1865,  è  composta  di  cinque  membri, 
oltre  uno  o  più  supplenti,  se  il  bisogno  lo  richiede  ;  ma  giudica  col 
numero  invariabile  di  tre  votanti  soltanto.  Non  è  quindi  {ùù  lecito 
al  primo  presidente,  e  molto  meno  al  procuratore  generale,  di  or- 
dinare l'intervento  di  tutti  e  cinque  i  membri  della  sezione,  come 
per  la  gravità,  o  specialità  del  reato,  o  anche  per  il  numero  degli 
imputati ,  erano  autorizzati  per  lo  innanzi  secondo  il  regolamento 
subalpino  del  1860.  Non  si  è  forse  voluto  che  in  fatto  di  giudizio 
si  abbiano  due  pesi  e  due  misure.  Veramente  trattandc^i  di  giudizio 
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sulla  semplice  istruzione  scritta  e  senza  contraddizioDe  di  parti,  spe- 
cialmeate  avuto  riguardo  alle  ampliate  attribuzioni  di  questi  collegi, 
il  numero  di  tre  rotanti  non  sempre  può  essere  sufficiente  guaren- 
tigia per  l'esattezza  delle  sue  deliberazioni,  molto  più  in  affari  com- 
plicati ed  importanti ,  e  se  vuoisi  ancora ,  in  seguito  di  una  pro- 
cedura così  sommaria  come  quella  innanzi  le  sezioni  d'accusa.  Ma 
comunque  sia,  i  rotanti  oggidì  devono  essere  tre  soltanto  in  questi 
collegi,  e  siffatto  servizio,  giusta  l'art.  317  del  reg.  gìud.,  deve  farsi 
per  turno,  nell'ordine  e  per  il  periodo  di  tempo  stabiliti  dal  primo 
presidente  in  principio  dell'anno  giuridico  in  forza  del  decreto  dì 
cui  è  data  lettura  nell'assemblea  generale  a  norma  dell'art.  198  della 
legge  sull'ord.  giud.  In  verità  questo  turno  di  consiglieri  per  la 
composizione  annuale  delle  sezioni  d'accusa,  ci  pare  un  organamento 
improvvido  per  il  regolare  servizio  di  questi  collegi.  La  sezione  d'ac- 
cusa ,  diciamo  ancora  una  volta ,  è  il  centro  dell'amministrazione 
della  giustizia  nel  distretto:  essa  richiede,  per  necessità  delle  sue 
attribuzioni,  uomini  di  mente,  istruiti  in  particolar  modo  del  diritto 
e  della  ^urisprudenza  penale ,  maturi  di  senno  giuridico  per  dare 
all'azione  pubblica  quel  giusto  indirizzo  d'onde  dipende  l'andamento 
dei  giudizi  penali.  E  senza  riprodurre  i  molti  esempi  pratici  che 
tutto  giorno  dimostrano  la  verità  di  queste  osservazioni,  basta  ac- 
cennare a  quello  reso  di  ragion  pubblica  nel  discorso  inaugurale 
alla  Corte  di  Cassazione  di  Palermo  per  l'anno  1869  onde  rimanere 
convinti  come  la  legge  debba  regolare  con  altre  norme  le  nomine 
dei  componenti  queste  sezioni,  pari  a  quelle  de'  presidenti  delle  Corti 
d'assise,  per  corrispondere  al  bene  della  ^ustizia  nell'interesse  della 
sicurezza  sociale,  non  meno  che  in  quello  de'  privati  cittadini. 

1446.  Discorrendo  ora  della  procedura  che  ha  luogo  innanzi 
la  sezione  d'accusa ,  l'art.  426  prescrive  che,  dopo  il  rapporto  del 
procuratore  generale,  il  cancelliere  dia  lettura  ai  pudici,  in  presenza 
dello  stesso  funzionario,  degli  atti  del  processo  che  devono  poi  la- 
sciarsi sulla  tavola,  come  pure  delle  memorie  che  la  parte  civile  e 
l'imputato  abbiano  presentate.  Ma  è  molto  facile  rilevare  quanto  sia 
imperfetto  questo  mezzo  d'informazione  per  deliberazioni  la  cui  im- 
portanza non  è  cosi  lieve  come  a  prima  vista  potrebbe  sembrare. 
Imperciocché  a  prescìndere  che  siffatta  lettura  di  atti,  come  è  con- 
cepita dalla  legge,  difficilmente  si  pub  eseguire,  dovendo  spesse  fiate 
la  lettura  di  un  solo  processo  tenere  occupata  la  maggior  parte  di 
ana  seduta,  e  quindi  appena  si  potrebbero  spedire  uno  o  due  pro- 
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cessi,  una  lettura  di  tutti  gli  atti  io  generale  seaza  precisa  ed  or- 
dinata indicazione  di  quelli  più  influenti  porterebbe  una  perdita  di 
tempo  solo  per  ingenerare  confusione  o  contraddizioni  ;  e  se  si  vo- 
lesse seguire  questa  lettura  sulle  norme  suggerite  dal  procuratore 
generale ,  si  correrebbe  rischio  di  guardare  il  processo  in  un  solo 
aspetto,  0  almeno  sotto  il  profilo  concepito  dal  medesimo  funzionario 
senza  quel  controllo  e  quella  ponderazione  di  atti  che  sarebbero 
necessari  per  decidere  con  vera  cognizioae  di  causa  e  con  maturità 
di  mente.  Sarebbe  dunque  un  sistema,  a  nostro  avviso,  piii  giusto 
che  la  sezione  d'accusa,  investita  della  cognizione  della  causa  per 
requisitoria  del  procuratore  generale ,  deliberasse  in  seguito  di  re- 
lazione di  uno  dei  suoi  membri,  designato  dal  presidente  per  l'esame 
del  processo ,  nel  termine  dei  tre  ^ornì  successivi  al  deposilo  di 
detta  requisitoria,  siccome  era  presso  a  poco  stabilito  da  alcuni  co- 
dici degli  antichi  Stati  d'Italia,  ed  è  sancito  nel  §  226  del  regola- 
mento austriaco  de'  17  gennaio  del  1850,  affine  di  evitare  qnelle 
inconsiderate  deliberazioni  che,  dopo  tante  sofferenze  dell'accusato, 
dopo  tanto  defatigamento  di  persone  e  dopo  tante  spese  dell'erario 
nazionale,  terminano  alla  fine  per  screditare  l'amministrazione  della 
giustizia.  Forse  questo  sistema  è  in  pratica  in  alcune  prorincie: 
necestitas  constÙuit  Jus.  Ma  se  questa  prasse,  non  conforme  ai 
dettati  della  legge,  non  porta  nullità,  essendo  norme  puramente  re- 
golamentari quelle  stabilite  dal  codice  in  ordine  a  questo  modo  di 
istruzione  (I),  non  possiamo  applaudirla,  non  essendo  quella  stabi- 
lita dalla  legge. 

La  lettura  che  ha  luogo  innanzi  la  sezione  d'accusa  riguarda  i 
verbali  ed  i  documenti  tutti,  le  deposizioni  dei  testimoni,  qualunque 
sia  il  grado  di  parentela  con  l'imputato  (2),  e  le  memorie  che  le 
parti  abbiano  presentato  nei  termini  sovra  espressi,  come  anche  le 
requisitorie  ed  istanze  qualsiansi  che  abbia  fatte  il  P.  M.  (3). 

1447.  In  questo  stadio  di  procedura  è  vietata  qualunque  discus- 
sione, essendo  ognora  presente  il  procuratore  generale.  La  procedura 
è  perfettamente  segreta  :  la  sezione  d'accusa ,  dicesi  nell'art.  427, 
procederai  a  porte  chiuse ,  senza  sentire  né  l'imputato  né  la  parte 
civile,  salvo  per  mezzo  delle  memorie  prodotte.  Commentando  l'ar- 


(1)  Carnot,  Tnalr.  erim.,  t.  2,  pag.  207. 
(2|  Carnot,  Intlr.  erim.,  L  2,  pag.  206. 

(3)  Q.  Pai,  Casa,  fr.,  Il  agoato  1808,   15  giugno   1809;   couf.  Dalloi,  Irulr. 
cAm.,  n.  1040. 
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ticolo  96,  rilevammo  l'importanza  delsegreto  netristnizioDe  prepa- 
ratoria. Ivi  osservammo  che  questa  circostanza  è  indispensabile,  af- 
6nchò  le  ìnda^ni  procassualij  trovandosi  o  imperfette  o  nello  stadio 
di  progrediente  sviluppo,  non  si  sviassero  o  si  disperdessero  per  le 
impressioni  o  le  influenze  della  pubblicità.  Ma  quando  tutti  gli  ele- 
menti sono  già  raccolti  od  esauriti ,  quando  il  processo  si  ritiene 
compito,  e  così  è  stato  rimesso  al  collegio  che 'dee  provvedere  sul 
rinvio  al  tribunale  competente,  il  segreto  non  è  più  necessario;  e 
quindi  prolungarlo  più  oltre  è  lo  stesso  di  lasciare  l'imputato  nella 
impossibilità  di  somministrare  le  pruove  della  sua  innocenza.  Lo  scopo 
dei  giudizi  d'accusa  è  quello  appunto  di  pronunziare  sull'opportu- 
nità 0  no  di  tradurre  in  pubblica  discussione  un  imputato  di  cri- 
mine ,  e  questa  opportunità  può  vedersi  senza  pericolo  di  errare 
quante  volte  si  conosca  la  difesa  dall'imputato,  non  il  solo  rapporto 
del  procuratore  generale.  Non  vi  ha  dubbio  che  il  codice  italiano 
vigente  ha  introdotto  una  grande  innovazione,  quella  cioè  negli  ar- 
ticoli 422  e  423  sul  deposito  preventivo  delle  requisitorie  in  can- 
cellerìa e  sull'ispezione  che  all'uopo  possa  avere  l'avvocato  degli 
accusati  del  processo  eziandio  depositato.  Ma  la  convenienza  del  giu- 
dizio potrebbe  valutarsi  meglio  se  i  mezzi  di  pruova  si  discutessero 
in  contraddizione  degli  imputati.  La  pronunciazione  dell'accusa  è  un 
■  atto  grave,  che  senza  meno  espone  il  cittadino  ad  un  pubblico  di- 
battimento con  tanto  pregiudizio  della  sua  riputazione,  tra  i  palpiti 
e  le  angoscio  di  una  penosa  incertezza  e  con  tanto  disagio  della  sua 
fortuna,  e  merita  tutta  la  discussione  degli  atti,  non  quella  super- 
ficiale lettura  che  suggerisce  la  legge.  Noi  non  intendiamo  con  ciò 
accennare  a  quello  legislazioni  che  innanzi  al  giurì  d'accusa  am- 
mettono l'esame  de'  testimoni,  come  fu  ammesso  anche  in  Francia 
in  forza  della  legge  dei  3  brumaio,  anno  IV.  Ma  ci  paiono  molto 
austere  le  restrizioni  introdotta  per  reazione  dal  codice  d'istr.  crim. 
e  che  oggidì  sono ,  come  abbiamo  veduto ,  tuttora  ammesse  nella 
nostra  legislazione.  Ben  vero,  la  Corte  suprema  di  Napoli,  sotto  il 
repme  delle  cessate  leggi  del  1819,  con  sentenza  del  l'marzo  1850, 
avea  riconosciuto  indispensabile  l'intervento  dell'imputato  innanzi  la 
Camera  d'accusa,  quante  volte  si  dovesse  discutere  e  deliberare  sovra 
qualche  sua  domanda  od  accezione,  come  sarebbe  quella  della  prescri- 
zione, quella  dell'amnistia  ecc.;  posciacbè  in  questi  casi,  non  trattandosi 
dello  stato  dellepruove  chesarebbe  segreto,  ma  di  una  petizione  ben  nota 
alla  stessa  parte,  non  potrebbe,  senza  la  sua  contraddizione,  discutersi  a 
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d^nirei  (1).  Ma  questa  massima,  che  forse  un  dì  avrà  sanzione  oei 
nostri  codici,  non  può  avere  accoglimento  secondo  le  attuali  disposi- 
zioni di  legge.  Il  codice  ha  vietato  in  generale,  e  senza  dbtinzione, 
di  aantìrsi  l'imputato  e  la  parte  civile,  salvo  per  mezzo  di  memorie 
{Ooclotte:  nn'eccezH>ne  qualunque  a  coeiffiitto  divieto  amoluto  sarebbe 
eccesso  di  potere.  Nò  dobbiamo  dimenticare  che  se  la  aeróme  d'ac- 
cusa ha  fecoltà  di  sopprimere  il  procedimento,  dichiarando  prescritta 
0  altrimenti  estinta  l'azione  penale,  l'esame  vero  di  simili  eccezioni, 
sotto  qualunque  rapporto,  ò  serbato,  a  termini  dell'art.  515,  alla 
Corte  d'assise,  quando,  definito  il  fatto  nei  suoi  precisi  termini,  sì 
possa  ben  qualificare  e  definire  l'azione  penale  nei  suoi  veri  CE«^t- 
terì  ed  in  tutte  le  sue  speciali  circostanze.  Laonde  l'esame  orale 
delle  parti  in  questo  stadio  di  procedura  è  contrario  al  sistema  del- 
l'attuale organamento  giudiziario;  ed  una  sentenza  d'accusa  che  si 
fondasse  su  mezzi  di  pruova  oralmente  discussi  sarebbe  nulla  e  di 
nullità  d'ordine  pubblico,  perchè  affetta  radicalmente  il  sistema  giu- 
diziario. L'istruzione  scritta,  si  prescrive  nell'enunciato  art.  427, 
servirà  di  base  alle  sue  sentenze. 

1448.  Il  procuratore  generale  deporrà  sulla  tavola,  giusta  l'ar- 
ticolo 428,  le  sue  requisitorie  scritte  e  sottoscritte  che  saranno  unite 
al  processo.  Imperciocché  i  giudici  dovendo  far  capo  da  queste  re- 
quisitorie per  la  loro  deliberazione,  fa  mestieri  che  le  abbiano  pre- 
senti in  tutta  la  loro  autenticità  per  provvedere  a  norma  delle  loro 
attribuzioni.  Né  crediamo  che  il  procuratore  generale  potesse  mo- 
dificare per  conclusioni  orali  il  tenore  delle  medesime  in  aggrava- 
mento dell'imputato.  La  legge  prescrive  in  questa  circostanza  che 
la  sezione  d'accusa  decidesse  sulle  requisitorie  depositate,  non  sovra 
conclusioni  orali  che  in  questo  stadio  di  procedura  non  ha  supposto: 
esse  si  possono  variare  all'udienza  nella  quale  l'accusato  può  rispon- 
dere con  le  sue  osservazioni  e  difese ,  essendo  l'ultimo  cui  si  ac- 
corda la  parola.  Ma  una  recrudescenza  in  questo  punto  sarebbe  una 
insidia  tesa  in  contraddizione  alle  deposizioni  liberali  del  vigente 
«odice  che  vuole  notificate  all'imputato  preliminarmente  le  requisi- 
torie del  P.  M-,  afiìnchè  sia  messo  in  istato  di  potersi  difendere,  al- 
meno per  mezzo  di  memorie  scritte.  Un  sistema  opposto  sarebbe  una 
slealtà  contro  la  lettera-  ed  il  voto  della  legge,  che  non  altro  ha 
espresso  se  non  requisitorie  in  iscritto  lasciate  insieme  al  processo. 


11}  Corte  suprema  di  NapoU,  1>  marzo  1850,  Ga*i.  Trib.,  bqdo  V,  d.  447. 
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Intanto  il  procuratore  generale  ed  il  cancelliere  devono  ritirarai 
lasciando  liberi  i  giudici  per  deliberare  fuori  l'influenza  di  qualsiasi 
estranea  persona.  L'indipendenza  del  magistrato  è  il  primo  requisito 
e  la  prima  guarentigia  por  l'integrità  delle  aue  deliberazioni,  e  questa 
indipendenza  non  si  può  conseguire  se  i  giadici  non  siano  lasciaU 
soli  in  segreto. 

1449.  La  sezione  d'accusa  è  tennta,  ai  termini  ddl'art.  429, 
di  pronunciare  la  sentenza  eatro  giorni  ire  al  più  tardi  dopo  il 
rapporto  del  procuratore  genersde.  La  brevità  di  questo  termine  ia 
abbastanza  comprendere  la  sollecitudine  con  cui  devono  portarsi  a 
compimento  questi  affari,  affinchè  i  giudici  possano  emettere  il  loro 
^udizio  sotto  la  viva  impressione  delle  cose  udite ,  ed  il  processo 
sia  spedito  con  quella  celerità  che  richiede  l'interesse  sociale  per 
l'esemplarità  delle  pene,  non  men  che  quello  dello  stesso  imputato 
per  riacquistare  la  libertà  nel  caso  risulti  infondata  l'accusa.  Ma 
questa  severità  di  principio  non  porta  alcuna  conseguenza  peren- 
toria riguardo  al  procedimento.  Un  ritardo,  oltre  il  termine  sovra 
enunciato ,  potrebbe  dare  motivo  ad  osservazioni  di  censura  verso 
il  collegio,  e  principalmente  sul  conto  del  presidente;  ma  non  sa- 
rebbe mai  ostacolo  a  che  la  sezione  d'accusa  deliberasse  sulla  causa. 
L'esame  dei  documenti,,  l'apprezzamento  di  tatti  i  fatti  e  la  defini- 
zione delle  loro  qualifiche  legali  nelle  cause  complicate  in  cui  figu- 
rano molti  imputati,  richiedono  spesso  uno  studio  che  di  certo  as- 
sorbisce  tutto  il  termine  che  incomincia  a  decorrere  dal  giorno  in 
cui  abbia  il  procuratore  generale  fatto  il  suo  rapporto.  È  questa  una 
disposizione  regolamentare  per  cui  là  legge  non  ha  inflitta  pena  di 
nullità  ;  la  sezione  d'accusa  non  viene  spogliata  della  sua  giurisdi- 
zione perchè  non  abbia  pronunziato  in  detto  termine,  né  la  sentenza 
che  quindi  emette,  pub  impugnarsi  di  nullità  (1). 

Intanto  la  deliberazione  incominciata  dee  proseguirsi  senza  inter- 
ruzione sino  al  suo  termine;  il  che  significa  non  già  che  sì  debba 
deliberare  immediatamente  dopo  il  rapporto  del  procuratore  gene- 
rale; può  invece  la  deliberazione  rinviarsi  ad  uno  fra  i  tre  giorni 
successivi  ;  ma  datosi  principio  a  deliberare,  non  è  lecito  ai  giudici 
di  sentire  altro  rapporto  o  di  procedere  ad  altro  atto  qualsiasi  fino 


(1)  Cui.  Torino,  3  dicembra  1853,  Beltioi,  psrta  1*,  pag.  862i  Casa,  fr.,  17 
febbi-ftio  1849,  Dalìot,  Iruir.  crim.,  a.  1050;  Carnet,  Imtr.  erim.,  t.  2,  pag.  185; 
Rogron,  Inatr.  eHm.,  «nll'art.  818. 
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a  che  sia  tàrmiilata,  senza  interruzione,  la  deliberazione  suddetta  (1). 
La  legge  infatti  non  vieta  un  intervallo  nella  deliberazione;  ma  proi- 
bisce solamente  di  assumere  altro  affare  prima  che  si  pronunciasse 
la  sentenza.  Per  la  qual  cosa  la  Corte  di  Cassazione  di  Milano  ben 
decidea  che  la  deliberazione  della  sezione  d'accusa  sarebbe  valida, 
tuttoché  si  fossero  impiegate  più  sedute,  purché  in  tutte  queste  siano 
intervenuti  gli  stessi  consiglieri  a  norma  della  legge  suU'ordina* 
mento  giudiziario  (2).  I  giudici  durante  la  deliberazione  non  poa- 
80110  comunicare  con  alcuno.  Questo  divieto  è  della  massima  impor- 
tanza, sottraendo  i  medesimi  a  tutte  le  occasioni  di  distrarsi  ed  a 
qualunque  influenza  esterna.  Tuttavia  non  pub  lo  stesso  divieto  con- 
siderarsi assoluto  e  generale,  ma  relativo  ai  fatti  ed  alle  circostanze 
della  causa  in  deliberazione;  né  può  essere  se  non  una  disposizione 
puramente  regolamentare,  la  cui  infrazione  pub  costituire  un  atto 
riprensibile,  ma  non  può  portare  una  nullità  da  essere  denunciata 


Articolo  430. 

Se  la  causa  non  è  di  competenza  ordinaria,  il  procuratore 
generale  dovrà  richiedere  e  la  sezione  ordinare  che  sia  sospesa 
e  rimessa  all'autorità  competente. 

Ari.  ttO,  cod.  frano.  -  Art,  ttO.  cod.  subulp. 

Articolo  431. 

Fuori  del  caso  preveduto  dall'articolo  precedente,  la  sezione 
esaminerà  se  esistono  contro  l'imputato  pruooe  od  indizi  di  un 
fatto  qualijicato  crimine  dalla  legge  o  di  un  delitto  di  eomjoe- 
tenza  della  Corte  d'assise,  eselepruooe  o  gli  indizi  sono  abba- 
stanza gravi  per  far  luogo  all'accusa. 

Art.  £i],  cod.  frane.  —  Art,  Ut,  cod,  tub&lp. 


(1)  Carnot,  [nilr.  erim.,  t  2,  pag.  212  ;  BourgaiKuon,  Man.  d'instr.  crim., 
t.  1,  pag.  315;  Legraveread,  t.  1,  pag.  431,  Dota  6.  Vedi  sDche  l'etposUiott* 
de' motivi  al  cod.  fraaceas, 

(2)  Casa.  Milano,  30  gennaio  1864,  Qatx.  Trib.  Qenova,  pag.  41. 
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Articolo  432. 

La  sesione  può,  prima  di  statuire  sul  merito,  ordinare  ima, 
più,  ampia  iatruaione  se  la  crede  necessaria. 

In  questo  caso  se  l'imputato  ammesso  a  libertà  provvisoria, 
o  sentito  in  seguito  a  mandato  di  comparizione,  siasi  costituito 
in  carcere  per  usare  della  facoltà  concessa  dall'art.  423,  sarà 
restituito  nel  pristino  stato  di  libertà. 

La  sesione  potrà  parimente  ordinare,  qualora  ne  sia  il  caso, 
che  le  siano  presentati  nel  più.  breve  termine  gli  oggetti  formanti 
corpo  di  reato  che  si  trovassero  depositati  nella  cancelleria  del 
tribunale. 

Ari.  2S8,  anà.  frane.  -  Ari.  4SS,  cod.  lubiilp. 


La  sesione  statuirà  con  una  sola  sentenza  sopra  i  crimini, 
delitti  e  le  contravvenzioni  dì  cui  parlano  gli  art.  19  e  SO. 

Ari.  E£e,  end.  tta.oc  —  Art.  1E3,  cod    sulutp. 


1150.  Attrlbniìoni  gansrali  detU  uiioae  d'ucenu.   Quid  dopo  amanMa  1&  hd- 
tenui  Quid  u  prucada  comò  giudice  di  aogniziuoel  —  14&1.  PravvadimanLi  che  paua  dar* 

chiaiDBta  la  seiiuDS  d'accusa  gecondo  le  lue  ordinorii  attribuiiaai.   Appreliinienlu  dagli 

pronuniiara  lavr»  tutte  le  impuliiiiani  che  ai  preuntino  al  suo  euiuf.   Quid   mila    dedu- 

1454.  Appreiiamento  degli  aiemaali  di  pruova  od  indizi  lUlU  reità  degli  ImpuMli.  ~  1455. 
OraTitk  d'iudiit  che  ai  richiede  per  rinviare  l'imputato  al  giudice  cumpeiante.  —  1156.  Am- 
pia ialruiiona  che  il  possa  ordinare   dalla  astious  d'uccuia.  Ngrma   per  l'oppartuDiià  di 

l^iS.  ProviadimenU  sulla  liberuione  di  colui  che,  aipDleii»  a  liburll  pravTisarla.  il  fune 
1459.  Faoalti  della  uiìone  d'acouia  di  richiamare  gli  oggetti  di  ounTiniiuna.  —  UBO.  Rio- 
di  legge.  —  1401.  In  quali  casi  li  dabbaua  trattare  le  cauie,  bencht  coaaeiie,  in  «eparatl 
gindiil. 


COMMENTI. 

1450.   La  sezione  d'accusa  rapporto  alle  cause  a  titolo  crimi- 
nale,  ed  in  generale  riguardo  a  quelle  di  competenza  delle  Corti 

StLtiTO,  Cmimintl  a)  Coi.  Proe.  Pen.,  IT  31 
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d'assise,  finché  sono  nello  stadio  d'istruzione,  ne  ha  indubitatamente 
la  direzione  e  la  sorveglianza,  e  sotto  questo  punto  di  vista,  tutti 
gl'incidenti  riferibili  a  questioni  o  regolamenti  di  competenza,  tutti 
i  rinvìi  da  un  tribunale  all'altro  o  alla  Corte  d'assise,  devono  es- 
sere dalla  medesima  decìsi  ;  ed  anche  in  ordine  alle  cause  di  pura 
competenza  correzionale  o  di  polizia ,  finché  dura  lo  stato  d'istm- 
zione  anche  per  le  questioni  concernenti  il  ragolamento  di  giudici 
o  di  competenza,  se  vi  provvede  in  prima  istanza  la  Camera  di  con- 
siglio, è  sempre  la  sezione  d'accusa  quella  che  decide  in  appello  per 
vìa  d'opposizione  dalle  ordinanze  della  Camera  di  consiglio;  di  ma- 
nierachè  la  sezione  d'accusa  pub  considerarsi  come  il  centro  della 
amministrazione  della  giustizia  penale  nel  distretto.  Laonde  la  Corte 
di  Cassazione  di  Torino,  sovra  una  sentenza  della  sezione  d'accusa 
che  avea  ritenuto  non  avere  facoltà  di  vagliare  il  titolo  dai  giudice 
istruttore  e  dalla  Camera  di  consiglio  attribuito  ad  un  reato,  per 
riparare  un'ordinanza  che  avea  ricusato  all'imputato  la  libertà  prov- 
visoria, con  decisione  de'  14  settembre  1868  dichiarava  di  avere  con 
ciò  la  sezione  d'accusa  violato  la  lettera  e  lo  spirito  della  legge , 
rendendo  inane  il  rimedio  dell'opposizione  all'ordinanza  suddetta, 
accordato  dalla  legge  per  la  guarentigia  della  libertà  individuale  dei 
cittadini  ed  a  tutela  della  società,  bastando  a  ciò  Eare  il  confronto 
dei  fatti  imputati  con  la  legge  penale  applicabile,  per  dare  la  verft 
caratteristica  del  reato,  indipendentemente  dallo  stato  ulteriore  delle 
pmove  (I). 

Però,  emanata  la  sentenza,  la  sezione  d'accusa  ha  esaurito  la  sua 
giurisdizione,  ed  in  forza  della  sentenza  di  rinvio  ad  altra  giurisdi- 
zione trovasi  spogliata  di  qualunque  ingerenza  che  potesse  occorrere 
in  ordine  all'affare  deciso:  degtnite88ejudex(2).  Quindi  non  potrà 
con  altra  sentenza  riparare  i  via  o  le  ommissioni  che  si  potrebbero 
scoprire  nella  prima  sentenza.  Apparterrebbe  ciò  alla  Corte  d'assise 
investita  in  virtù  della  sentenza  di  rinvio  ,  o  alla  Corte  di  Cassa- 
zione, secondo  la  natura  ed  il  carattere  degli  errori,  de"  vizi  o  delle 
onunissioDi  che  si  dovessero  riparare  ne'  limiti  della  rispettiva  com- 
petenza col  ricorso  o  sulle  requisitorie  del  P.  M.  o  delle  parti.  Per 
il  che  la  Corte  di  Cassazione  in  Francia  giustamente  rigettava  il  ri- 
coi^  contro  una  sentenza  della  Camera  d'accusa  di  Parigi,  la  quale 
si  era  dichiarata  incompetente  a  riparare  l'ommissione  corsa  in  una 


ri)  Cau.  Torino,  U  settembi-e  18S8,  Q.  La  Legga,  pag.  lOS 
(S)  Cms.  Toriao,  28  ganaato  187),  Q.  La  L»gg»,  pag.  414. 
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prima  sentenza,  cioè  di  precisare  i  fatti  costituenti  il  crifflÌBe  per 
cai  arda  ordinato  il  ruiTio  alla  Corta  d'assiae  (1). 

1451.  Trattando  ora  dei  proTvedimonti  che  la  sezione  d'accusa 
è  chiamata  ad  emettere  a  norma  delle  specialità  de'  casi  che  si  pre- 
sentano, il  primo  da  discutere  è  quello  in  cui  la  causa  non  sia  dì 
competenza  ordinaria.  In  questo  caso  il  procuratore  generale  dorrà 
richiedere  secondo  l'articolo  430 ,  e  la  sezione  dorrà  ordinare  che 
la  causa  sia  sospesa  e  rimessa  all'autorità  competente.  Noi,  parlando 
delle  ref;Qle  di  competenza ,  esaminammo  quali  alano  le  cause  per- 
tinentì  ai  tribunali  ordinari  e  quelle  che ,  per  l'indole  del  reato  o 
per  la  qualità  delle  persone ,  appartengano  ai  tribunali  speciali  ;  e 
notammo  eziandio  che  trattandosi  di  incompetenza  per  ragion  di 
materia,  possa  questa  eccepirsi  in  ogni  stadio  della  causa,  doven- 
dosi anche  d'ufficio  elevare  dai  giudici.  La  sezione  d'accusa  per- 
tanto, rilevando  che  la  causa  non  sia  di  competenza  ordinaria,  dee 
anche  d'utlìcio  rimetterla  all'autorità  competente,  che  dee  indicare 
nella  stessa  sentenza,  onde  non  rimanga  incerta  la  giurisdizione  che 
sia  chiamata  a  provvedere  (2).  Questo  rinvio  non  è  certamente  l'atto 
che  investe  l'autorità  speciale  della  cognizione  della  causa.  Siffatta 
ordinanza  è  meramente  indicativa  senza  avere  nessuna  influenza  sui 
provvedimenti  del  tribunale  speciale ,  il  quale ,  investito  della  sua 
giurisdizione  per  la  natura  della  causa,  può  togliere  una  delibera- 
zione opposta  che  darebbe  luogo  a  conflitto  di  giurisdizione. 

La  sezione  d'accusa  nel  caso  sovra  egresso  dee  astenersi  da  ogni 
deliberazione  che  possa  riguardare  il  merito  della  causa:  ricono- 
scendo essere  questa  di  competenza  speciale,  dee  limitarsi  al  rinvio. 
Ma  se,  per  definire  simile  incompetenza,  sia  necessario  lo  sviluppo 
di  qualche  circostanza  di  fatto,  non  è  impedita,  prima  di  deliberare, 
di  ordinare  analoga  istruzione,  in  seguito  di  che  possa  con  maggiore 
eognizione  di  causa  provvedere  sulla  competenza. 

1452.  Non  occorrendo  questo  caso,  la  sezione  d'accusa  è  chia- 
mata ad  esaminare,  giusta  l'art.  431,  se  esistano  contro  l'imputato 
praove  od  indizi  di  un  fatto  qualificato  crimine  dalla  legge,  o  di  un 
delitto  di  competenza  della  Corte  d'assise,  e  se  le  pniove  o  ^'indizi 


(1)  Cua.  tr.,  3  mano  1863,  Sinj,  SA,  I,  214.  V«di  aacha  le  oBaervaiioni  al- 
l'art. 434. 
tS)  Cui.  Napoli,  0  fobbnio  1863^  0.  £•  Ugge,  pag.761. 
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EÓano  abbastanza  gravi  per  &r  luogo  all'accusa.  In  verità  queste  at- 
tribuzioni sono  svolte  con  maggior  dettarlo  nei  s^fuenti  articoli,  da 
rendersi  superflua  l'eDuocìata  disposizione  dell'art.  431 .  Ma  essendo 
in  questi  termini  premesse  dal  codice,  è  d'uopo  rilevare  sin  da  ora 
l'importanza  e  l'estensioue  delle  medesime,  ciò  che  altronde  age- 
volerà i  commenti  alle  disposizioni  degli  stessi  articoli  delia  le^e. 
Perchè  la  sezione  d'accusa  possa  corrispondere  al  suo  compito,  se- 
condo la  disposizione  del  menzionato  articolo  431  ,  bisogna  che  un 
processo  scritto  presenti  elementi  di  pruora  o  indizi  gravi  di  un  fotte 
previsto  dalla  legge  come  crimine  o  delitto  di  competenza  della 
Corte  d'assise,  ciò  che  dai  crimioalisti  viene  chiamata  parte  obbiet- 
tiva del  processo.  Questa  parte  consiste  nel  concorso  di  fondati  in- 
dizi sull'esistenza  del  fatto  di  esclusivo  apprezzamento  della  sezione 
d'accusa  e  nella  perfetta  correlazione  di  questo  fatto  col  crimine  o 
delitto  previsto  dalia  legge  invocata,  che,  come  giudicio  puramente 
di  diritto,  sarebbe  soggetto  a  censura  della  Corte  di  Cassazione.  Né 
la  sezione  d'accusa  limiterà  i  suoi  esami  ed  i  suoi  provvedimenti  ai 
capi  d'imputazione  specificati  nell'ordinanza  della  Camera  di  consi- 
glio ;  ma  sarà  tenuta,  sotto  pena  di  nullità,  di  estendere  la  sua  giu- 
risdizione alle  modificazioni  o  rettificazioni  richieste  dal  procuratore 
generale  ;  poiché  essa  riunisce  le  attribuzioni  del  potere  centrale  in- 
torno all'amministrazione  della  giustizia  penale  nel  distretto  (1).  £ 
sotto  questo  punto  di  vista  la  sezione  d'accusa  valuterà,  sotto  tutti 
gli  aspetti,  la  qualificazione  legale  dei  fatti,  qualunque  siano  le  re- 
quisitorie del  procuratore  generale  o  le  definizioni  emesse  dalla  Ga- 
mera  di  consiglio,  le  cui  ordinanze  possono  aver  forza  di  cosa  giu- 
dicata nel  solo  caso  di  deliberazione  di  non  essere  luogo  a  proce- 
dimento nei  termini  e  nelle  condizioni  stabilite  dalla  legge  (2). 

1453.  La  sezione  d'accusa  pertanto  porterà  ì  suoi  esami  sovra 
tutte  le  imputazioni  comprese  nell'ordinanza  della  Camera  di  con- 
siglio e  nelle  requisitorie  del  procuratore  generale ,   e  sopra  tutte 


(Il  Cam.  fr.,  18  aprila  1850,  8  mano  1851,  BvlL  crim.,  psp.  146. 

(2}  a  Atteiochè  la  Camci-a  d'accuaa  eaaeudo  incaricata  aa  «aaminare  se  mai 
eaiitaao  cciriti-u  l'imputalo  piuove  od  indizi  di  ut)  fatlo  qualificato  cri  mi  De  dalla 
le|!^e  e  di  oidltiiii'e  il  riuvio  alta  Cavie  (l'aBHJBe  se  t]<uvi  itidizt  auflicìeuti,  ha 
cuiiit<>gue  elle  quasto  esame  debtia  versare  suvra  lutli  i  futti  che  riBultiuo  dalla 
ÌB(i*ii£i[>ue;  che  debbano  questi  Fstli  esaerQ  conaidei-ati  sotto  lulci  gli  aspetti;  e 
se  do'  primi  giudici  iioD  abbiano  subito  tutte  le  qualificazioni  che  loiii  epattano 
aecondo  le  leggi  piccali,  la  Caiiiem  d'accusa  dee.  anche  d'uBicio  ed  iudipeodea- 
lemeule  dalle  requisitorie  di-l  P.  M.,  regolare  e  completare  quelle  qualificaiioDÌ*. 
Caie,  fr.,  17  eeitembre  1836,  Sii-ej,  36,  1,  817,  e  Dalloz,  Inilr.aHm.,  n.  107O- 
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deve,  sotto  pena  di  nullità,  prendere  una  deliberazione  (1).  Né  può 
lasciarne  sospesa  alcuna  senza  contravvenire  alle  dispoaizioni  del- 
l'art. 640,  sia  rapporto  a*  diversi  latti  che  sì  presentino  (S),  sia  ri- 
guardo alle  varie  qualificazioni  criminose  che  siansi  proposte  (3)  ; 
cosicché ,  se  intorno  ad  un  furto  domestico ,  che  forma  <^getto  di 
requisitoria  del  procuratore  generale ,  la  sezione  d'accusa  si  limi- 
tasse a  pronunciare  sopra  un  furto  semplice  senza  fare  menzione 
della  qualificazione  della  persona  che  possa  dare  al  furto  medesimo 
il  carattere  di  crimine,  la  sentenza  sarebbe  soggetta  a  censura  della 
Corte  di  Cassazione  (4).  Se  non  che  quante  volte  i  diversi  a^i  delle 
requisitorie  si  confondano  e  s'identifichino  l'uno  coli' altro,  come  per 
lo  più  avviene  nelle  questioni  sussidiarie ,  in  modo  che ,  decidendo 
sull'uno,  si  rende  superfluo  il  provvedere  anche  sull'altro,  in  questo 
caso  la  sezione  d'accusa  può  astenersi  dall'esprimere  una  delibera- 
zione speciale  anche  sull'altro  capo;  posciachè  la  sentenza  sull'uno 
assorbisce  l'altro.  Laonde  la  Corte  di  Cassazione  in  Francia  decidea 
che,  avendo  la  Camera  d'accusa  riconosciuto  nei  fatti  sottoposti  al 
suo  esame  il  carattere  di  bancarotta  fraudolenta,  potesse  dispensarsi 
dal  ritenere  in  questi  stessi  fatti  l'imputazione  sussidiaria ,  elevata 
nelle  reqnisitorie  del  procuratore  generale,  cioè  di  bancarotta  sem- 
plice (5).  Viceversa,  perchè  la  sezione  d'accusa  possa  rettificare  la 
qualifica  data  al  &itto  dalla  Camera  di  consiglio  riparando  l'ommis- 
sione  di  una  circostanza  aggravante ,  non  è  necessario  che  il  pro- 
curatore generale  facesse  requisitona  sovra  questa  circostanza.  Es- 
sendo le  requisitorie  state  date  sul  fatto  principale,  l'apprezzamento 
di  questo  fatto  e  delle  sue  circosta&ze  appartiene  sovranamente  ai 
giudici,  senza  di  che  i-  tribunali,  nel  qualificare  i  fatti  per  il  rinvio 
della  causa  all'autorità  competente ,  sarebbero  sottoposti  agli  stessi 
ufBziali  del  P.  M.  (6).  Per  la  qua!  cosa  la  sezione  d'accusa,  inve- 
stita dell'imputazione  di  un  omicidio  premeditato,  trovando  nel  pro- 
cesso indizi  sufficienti  die  l'omicidio  sia  stato  commesso  per  facili- 
tare un  furto,  potrà  completare  l'iraputnzione,  aggiungendovi  questa 


(8)  Q.  Pai,,  Casa,  fr-,  30  maggio  1833,  7  Bettembre  1843.  Bali.,  n.  234. 

(3)  0.  Pai.,  Cam.  fr.,  14  maggio,  5  giugno  1312.  18  aprila  185U,  8  mar»)  1851. 

(4)  CuB.  fr.,  22  novembi-a  1811,  5  giugno  1812,  7  feiibrsin  l%m  ;  DhIIui,  Intlr. 
crxm.,  n  1070;  8  mano,  6  uavembi-e  18al,  Bull.,  pag.  140,  698;  17  settembra 
1836,  Sii'ey,  36,  1,  817. 

(5j  Casa,  fi.,  23  gODuaio    1845,  Bull.,  n.  25  j  coor.  Helie,  Inttr.  erim.,  t.  6, 
pag.  375. 
(e)  Ce.»»,  fr.,  S4  aprila  I81S,  10  agosto  1832,  Dalloi,  Itistr.  erim.,  n.  1068. 
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circostanza,  tuttoché  il  P.  M.  avesse  m  di  ciò  mantenuto  silenzio  (1). 
Né  potrà  mai  rimettere  l'esame  alla  Camera  di  conaiglìo ,  avendo 
questo  coUe^o  esaurito  la  sua  giurisdizione  (2). 

I  giuriscoQsuItì  francesi  sono  stati  d'accordo  nel  sostenere,  che  la 
sezione  d'accusa  dovesse,  sotto  pena  di  nullità,  pronunziare  anche 
sulle  domande  od  eccezioni  che  l'imputato  o  la  parte  civile  dedu- 
cessero nelle  loro  memorie ,  senza  dì  che  il  diritto  a  fare  questa 
memorie  che  la  legge  ha  espressamente  loro  conferito,  non  a^Tebbe 
scopo.  Infatti,  non  essendo  la  sezione  d'accusa  tenuta  di  pronunziare 
sui  mezzi  di  fatto  e  di  diritto  che  siano  suscettivi  di  appoggiare  o 
combattere  il  procedimento,  le  memorie  non  avrebbero  alcun  pra- 
tico  risultato.  Quindi  hanno  concbiuso,  che  l'imputato  e  la  parte  ci- 
vile possono,  nelle  loro  memorie,  opporre  e  sostenere  che  l'azione  pe- 
nale sia  prescritta  ;  che  non  esista  reato  per  non  essere  previsto 
dalla  legge,  o  per  essere  giustificato;  e  che  nell'opporre  amili  ecce- 
zioni, esercitando  una  facoltà  legale,  la  sezione  d'accusa  ha  obbligo 
di  dichiarare  se  la  domanda  od  eccezione  opposta  sia  o  no  fondata, 
epperciò  se  l'accolga  o  la  rigetti  (3).  E  questa  idea  è  stata  tanto 
incarnata  nella  mente  di  quei  dottori  che  Helie  giunge  a  sostenere 
che  se  l'imputato  chiegga,  per  mezzo  d'una  sua  memoria,  una  più 
ampia  istruzione ,  la  sezione  d'accusa  sarà  tenuta  di  pronunziare 
sovra  siffatta  domanda,  sia  accogliendola,  sia  rigettandola  (4).  Noi 
non  sappiamo  uniformarci  a  questa  dottrina.  Senza  dubbio,  l'impu- 
tato o  la  parte  civile  hanno  tutto  il  diritto  di  promuovere  nelle  me- 
morie che  sottopongono  alla  sezione  d'accusa  tutti  quei  mezzi  e  quelle 
eccezioni  che  possano  aprire  la  'via  a  novelle  vedute,  e  che  chiari- 
scano la  verità  de'  fotti,  oggetto  principale  della  procedura  penale. 
È  troppo  importante,  specialmente  sotto  le  norme  di  rito  che  il  co- 
dice ha  sancito  per  l'esame  dei  processi  avanti  le  sezioni  d'accusa, 
che  le  parti  rilevino  quelle  circostanze  di  fatto  e  quei  punti  di  di- 
ritto conducenti  alla  soluzione  di  questioni  che  tolgano  di  mezzo  il 
procedimento,  evitando  le  solennità  di  una  pubblica  discussione  :  le 


(1)  ■  AtteBOcbì  UQ  delitto  è  mai  quiliflcato,  lorchè  !  primi  gìudioi  abbiano 
ommesao  di  compi'eadai'e  nell'imputazione  uaao  più  circostanze  aggraranti  eh« 
rìaullìao  dall'in  rat  ione.  Che  la  ieiioae  d'accusa  na  ia  quettn  osso  l'obbligo  di 
riparar*  quest'ommiisione;  uè  ciò  può  dipendei-e  dalle  eoncluaioni  del  P.  M.,  cbe 
non  poaaoQO  mai  vincolare  i  g-iudici  ueirappreiiamenCoda' faltì  di  cui  «odo  in- 
TMliti  •).  Casa.  fi'.,2]  magftio  1835. 

(S)  CasB.  f]-..  18  gennaio  1830,  Dalloz,  Tntlr.  erim.,  a.  &i. 

(3)  Helie,  ItìMtr.  erim  ,  t.  6,  pag.  3T7:  MaDgiu,  u,  84:  Dalloi,  /nffr.  crini., 
n.  1069 

(4)  Holie,  Igogo  citalo,  pag.  373. 
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parti  possono  altresì  dimostrare  che  non  tutti  i  testimoni  siano  stati 
sentiti,  non  tutti  i  fatti  ai  siano  veriScati,  non  tutti  gl'indizi  si  siano 
raccolti,  e  quindi  una  loro  domanda  d'istruzione  supplettiva  può  giao- 
gere  opportuna  nell'interesse  della  ginstizia  ;  e  la  sezione  d'accusa 
è  tenuta,  senza  meno,  di  esaminare  queste  memorie  e  ponderare  il 
vaLore  delle  deduzioni  cbe  ai  pn^hgano;  ed  è  conforme  alla  1^^ 
che  e^rima  tale  circostanza  nella  stessa  sratenza  che  pronunzia, 
evitando  l'ambiguità  se  mai  sotto  la  denominazione  di  atti  procea- 
saali  avesse  inteso  parlare  anche  delle  memorie  che  sianai  presen- 
tate dalle  parti.  Uà  bou  segue  da  ciò  che  sia  tenuta  di  esprìmere 
le  sue  pronunziazioDi  sovra  i  capi  dedotti  in  queste  memorie,  anche 
nel  caso  non  secondasse  le  proposizioni  ivi  svolte.  Il  codice  ha  in- 
culcato,  nello  stadio  de'  dibattimenti,  che  ite  Corti  pronunziino,  sotto 
pena  di  nullità,  sulle  istanze  delle  parti,  qualunque  sia  il  merito 
d^a  loro  deliberazione ,  perchè  Ò  questo  il  punto  in  cui  ai  hanno 
tutti  i  mezzi  per  provvedere  sorra  ogni  azione  od  eccezione  che 
si  HpwiioKiti.  Ma  non  vi  ha  la  stessa  sanzione  rapporto  alla  pro- 
cedura innanzi  le  sezioni  d'accusa  dove  tutto  è  segreto  e  senza  con- 
traddizione di  parti,  e  per  cui  ia  legge  ha  sancito,  che  questi  col- 
legi possano  dichiarare  estinta  l'azione  penale,  essendo  in  caso  con- 
traria rìserbato  il  merito  di  ogni  eccezione ,  come  rileveremo  in 
apiM-esso,  al  giudizio  definitivo  dell'autorità  competente.  La  sazione 
d'accusa  dunque,  asteneodoai  dal  pronunziare  iHille  deduzioni  fatte 
nelle  memorie  delle  parti  nel  caso  non  pensi  di  uniformarviai,  non 
saio  non  incoire  in  alcuna  sanzione  di  nullità ,  ma  seconda  invece 
lo  spirito  deUa  le^[e,  favorendo  col  silenzio  la  condizione  dello  stesso 
imputato  ;  posciacbò  evita  con  ciò  quelle  sinistre  impressioni  che  la 
decinone  de^  sezione  d'accusa  potrebbe  apportare  ctA.  suo  giudizio 
alla  deliberazione  de'  giudici  di  merito  (1). 

1454,  Il  secondo  ufficio  della  sezione  d'accusa  consiste  nell'esa- 
minare  se  esistano  con^o  l'imputato  pruove  o  indizi  abbastanza  gravi 
di  reità  da  pronunziarne  l'accusa.  Sulla  forza  degl'indizi  necessari 
per  (óffatta.  deliberazione,  non  tutte  le  legislazioni,  né  tutti  i  giure- 
consulti sono  stati  d'accordo.  Alcuni,  preoccupati  dal  sentimento  di 
una  troppo  ^inta  protezione  a  favore  dell'innocenza  del  cittadino 
che  à  deve  sempre  presumere  fino  a  pruova  contraria,  e  sull'idea 


Mg.  29:  Ca».  Napoli,  SD  di- 
cembre 1870,  Ga*».  Trio.  Napoli,  d.  24130,  pag.  132. 
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di  sottoporre  a  giudizio  quel  numero  d'imputati  strettamente  necea- 
sario  che  con  difficoltà  potrebbero  scampare  da  nn  verdetto  di  col- 
pabilità, hanno  divisato  dì  dover  esistere  una  certezza  giuridica  per 
rinviare  a  giudizio  un  imputato,  ciò  che  venne  stabilito  nel  codice 
di  Baden.  Altri  invece,  sul  motivo  che  una  certezza  emergente  da 
pruova  efficace  per  pronunziare  una  condanna  è  riserbata  solamente 
ai  risultati  del  dibattimento  orale  dopo  che  i  giudici  abbiano  perso- 
nalmente udito  le  deposizioni  dei  testimoni  e  gli  schiarimenti  del- 
l'accusato in  contraddizione,  hanno  sostenuto  di  non  doversi  preten- 
dere nel  giudizio  d'accusa  quel  grado  di  certezza  che  si  richiede 
per  la  condanna,  e  che  indizi  sufficienti  possono  servire  in  base  di 
nna  sentenza  di  rinvio;  ed  è  questo  il  sistema  del  cod.  d'istr.  crim. 
frane,  seguito  dalla  maggior  parto  dei  codici  di  Europa  tra  i  quali 
pub  anche  oggidì  aDDOverasi  il  codice  italiano. 

L'indizio  è  una  circostanza  di  fatto  certo  che  ha  tal  conoesaione 
con  un  latto  incerto,  quanto  dall' esistonza  del  primo  se  ne  inferisce 
quella  del  secondo;  e  coteata  connessione,  secondo  il  corso  ordina- 
rio delle  cose  umane,  essendo  la  ragion  logica  dell'illazione  che  se 
ne  trae,  secondo  la  madore  o  minore  evidenza  della  medesima,  ne 
nasce  la  maggiore  o  minore  certezza  del  fatto  ignoto  che  se  ne  de- 
duce. Quindi  gl'indizi  generali  che  sono  connessi  con  ogni  specie 
di  reato,  come  sarebbe  la  trista  condotta  dell'imputato,  offrono  mi- 
nor forza  probatoria  degl'indizi  speciali  che  si  riattaccano  col  £itto 
del  quale  si  tratta,  come  sarebbe  il  caso  in  cni  l'imputato  fosse  sor- 
preso nel  luogo  del  commesso  omicidio  con  le  vesti  macchiate  di 


Gl'indizi  speciali  si  dividono  in  antecedenti  al  fatto,  come  sareb- 
bero le  minacele,  l'apparecchio  dell'arma,  ecc.;  e  concomitanti,  come 
sarebbe  la  presenza  sospetta  dell'imputato  nel  luogo  ed  all'epoca  del 
fatto;  e  susseguenti,  come  sarebbero  la  fuga  dopo  il  reato,  o  le  sue 
contraddizioni  nel  dar  conto  della  condotta  all'epoca  del  medesimo. 

Gl'indizi  speciali  sono  immediati  o  mediati,  secondo  che  consistono 
in  una  sola  illazione  o  in  più  illazioni  riunite  per  fondare  il  taiio 
che  si  ricerca.  Se  viene  sorpreso  alcuno  nel  luogo  del  fatto  al  mo- 
mento istesso  in  cui  il  fatto  avviene,  se  ne  trae  una  sola  illazione  : 
egli  ha  commesso  il  reato.  Ma  se  nel  luogo  sovra  indicato  si  scuo- 
prano  le  armi  che  dlmostrìno  la  presenza  dell'imputato  sul  luogo  o 
si  trovi  qualche  oggetto  che  gli  appartenesse,  se  ne  inferisce  da 
prima  che  egli  fu  sul  luogo,  e  poi  che  abbia  commesso  il  fatto  : 
ognuno  vede  che  i  primi  sono  più  stringenti. 
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Da  tutto  ciò  se  ne  traggono  le  seguenti  regole:  1°  gl'indizi  spe- 
ciali fisici  ed  immediati  sono  quelli  che  fanno  piena  pruova  ;  2*  quando 
si  combinano  indìzi  di  specie  diversa  producono  maggior  convinci- 
mento in  quanto  che  da  diverse  vie  convengono  insieme  le  ragioni 
del  vero  e  si  riuniscono  in  un  sol  punto;  3°  questi  indìzi  concor- 
renti devono  stare  fra  loro  nella  più  intima  connessione  per  modo 
che  l'uno  dia  rilievo  all'altro  e  tutti  si  accordino  in  un  armonico 
insieme.  Imperocché  ogni  singolo  indìzio  non  solamente  cresce  di 
forza  quando  è  incalzato  da  altri,  ma  inoltre  il  convincimento,  più 
che  dai  soli  indizi,  proviene  principalmente  dalla  loro  concordanza. 

1455.  Ma  non  si  dee  supporre  che,  qualunque  siano  cotesti  in- 
dizi, possano  dar  luogo  alla  sentenza  d'accusa.  L'art.  431  richiede 
giustamente  indizi  abbastanaa  graoi,  o  come  si  esprìme  l'art.  437,  in- 
dizi succienti  dì  reità.  Non  già  che  si  debba  onninamente  annullare 
quella  sentenza  che  non  esprima  questa  qualità  di  pruova,  come  aveva 
praticato  la  Corte  di  CassEizione  in  Francia  (1).  Malgrado  che  la  sen- 
tenza non  enunci  siffatta  circostanza,  pub  dall'insieme  della  mede- 
sima raccogliersi  che  gl'indìzi  rìtenutì  siano  di  questa  gravezza.  Ma 
che  non  sarà  mai  superfluo  l'accorgimento  e  la  ponderazione  dei  giu- 
dici su  questa  apocialìtà.  Conciossiachè  se  la  troppa  esigenza  di  pruove 
nuoce  all'interesse  della  giustizia,  amettendo  delle  imputazioni  che 
in  pubblico  ed  orale  dibattimento  potrebbero  avere  ulteriore  sviluppo, 
e  rilasciando  imputati  la  cui  reità  si  farebbe  forse  più  palese  con  la 
voce  viva  dei  testimoni  e  con  tutte  quelle  risorse  che  la  discussione 
della  causa  appresta,  e  potrebbe  non  di  raro  nuocere  allo  stesso 
imputato,  U  quale  rimarrebbe  ad  ogni  spinta  sotto  la  pressione  di 
ulteriori  indagini  sino  al  compimento  della  prescrizione;  dall'altro 
lato  un  i^prezzamento  snperSciale  degl'indizi  di  reità  esporrebbe 
l'accusato  ad  indebite  sofferenze  e  disagi  di  famiglia,  non  che  tante 
altre  persone,  come  giurati,  e  testimoni,  ad  inutile  defatigamento  ; 


{!)  »  Attesoché  dalla  combinaiione  degli  artltioli  22),  220,  230  e  231  del  co- 
dice d'ieti'uiìoas  ci-iininala  ritulla  che  i  enniplìci  indili  non  bastano  per  moti- 
*BL-e  la  sottoposiziune  all'accusa  ad  il  rinvio  dell 'imputato  alla  Curie  d'assise; 
La  Cameia  cTaccusa  dee  iuulira  valutare  e  per  coasagueuza  dichiarare  esplici- 
tameiite,  che  questi  indizi  risultali  dall' isti'uzio ne  siano  sEiffi^^ìeoti  per  ssiTÌre 
di  base  all'accusa.  Oi-a  l'impjgoaia  sautenia  esieodosi  limitata  couti-o  tali  pria- 
cipt  a  dichiarar»  ch*asisti>ao  indili  senza  esprimere  che  essi  siano  suflicieuti  a 
molivare  k  sotto  posizione  uH'acciia»,  ha  formalmente  violato,  ecc.  >  C»sb,  fr., 
IJ  novembre  1845;  IO  rnsirgiu  1822,  BuU.,  pag.  216;  11  luglio  1334,  Dalloi,3e, 
1,  377;  13  loglio  1»43,  Sire;.  43,  1,  839. 
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l'erario  nazionale  a  spese  inutili  e  tutto  qaesto  per  discreditare  alia 
fine  l'animiiustrazioDe  della  giustizia  con  verdetti  d'incolpabilità. 

Gli  esami  Qa  qui  espoeti  hanno  di  mira  di  pronunziare  raccesa 
rinviando  l' imputato  ilI  giudice  competente  per  essere  giudicato,  o 
di  metterlo  in  libertà  se  non  si  rìlevaasero  indizi  sufficienti  di  colpa; 
dappoiché  non  essendo  permesse  innanzi  questo  collegio  le  formalità 
eraenziali  dei  giudizi  che  sono  la  pubblicità  e  l'oralità  deUa  discos- 
sione  ;  né  potendo  aver  luogo  dibattimento  orale  in  contraddizione 
delle  parti,  sarebbe  incivile  che  potesse  tara  luogo  a  giudizio  defi- 
nitivo di  condanna  o  ad  altro  provvedimento  pregiudizievole,  come 
sarebbe  la  soppressione  di  una  memoria  ingiuriosa,  la  condanna  ad 
indennizzazioni  e  tutte  altre  misure  che  potrebbero  pregiudicare  de- 
finitivamente la  condiziODO  dell'imputato  (1). 

Perla  qual  cosa  le  sentenze  che  qualifichino  il  reato  ed  indichino 
la  giurisdizione  di  cognizione  essendo  rimpetto  a  cotesta  autorità  puri 
atti  ordinatori  del  giudizio  in  modo  che  la  enunciata  autorità  possa 
dare  diversa  definizione  al  reato,  quante  volte  la  sezione  d'accusa 
sia  indi  chiamata  come  giudice  di  cognizione  ad  emettere  le  sue 
statuizioni  come  in  £atto  di  applicabilità  di  amnistia,  giusta  l'art.  830, 
in  tal  caso  potrà  rivenire  dagli  apprezzamenti  e  dalle  definizioni 
emesse  nella  sentenza  di  rinvio  proferita  nella  stessa  causa,  essendo 
libera,  come  ogni  altra  autorità  di  cognizione,  a  pronunziare  i  suoi 
provvedimenti  ex  integro  secondo  i  risultati  del  processo  scrìtto  (2). 
TaU  sentenze,  dice  bene  U  comm.  Pescatore,  passano  in  giudicato 
sovra  un  punto  solo,  ed  è  questo  che  l'accusato  debba  tradura  in 
giudìzio  criminale  dinanzi  alla  Corte  d'A^ise:  a  questo  punto  è 
limitato  il  mandato  legale  di  detta  magistratura;  le  sezioni  d'accusa 
non  hanno  giurisdizione  che  per  questo  ;  ad  ogni  altro  effetto  man- 
cano di  potestà.  Dunque  l'accusato  ritiene  integri  tutti  i  diritti  della 
difesa,  come  se  si  trovasse  in  Corte  d'assise  per  solo  effetto  di  cita- 
zione diretta  (3). 

1456.  Intanto  la  sezione  di  accusa  pub,  prima  di  statuire  sul 
merito,  ordinare,  a  tenore  dell'art.  433,  una  più  ampia  istruzione, 
se  la  creda  necessaria.  Anzi  commetterebbe  nullità,  se  rinviasse  un 


(1)  CaBs.  fr.,  7  dieembra  1821,  Dalloi.,  Ivttr.  erim.,  n.  1048;  22  ■goito  1837, 
BuH.,  D.  'iòS;  coDf.  Bourguiguou,  t.  I,  pag.  312;  Helie,  Instr.  erim.,  t.  6,  pa- 
gina   260.  06.,1.B,  ..t- 

(2)  Caw.  Napoli,  20  mai».  1870.  G.  La  Ugge,  pag.  B83. 

(3,  Spoìitione  Kompendiota  dulia  proe.  eie.  «  crii».,  vul.  2,  pag.  163. 
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aocoaafy)  detenuto  senza  essere  interrogato  dopo  l'arresto  (t).  Que- 
ste alteriori  ìadagini  hanno  per  oggetto  di  rettificare  gli  atti  irre- 
golari, compiere  le  lacunej  e  spiegare  o  rafforzare  gli  elementi  che 
per  aTventora  esistano  nel  processo  sottoposto  al  suo  esame.  Può 
quindi  ordinare  di  procedersi  a  tale  o  tale  altro  atto,  ad  un  nuovo 
intem^torio  dell'imputato,  ad  una  verificazione  di  peciti  (2).  E 
questo  diritto  non  è  subordinato  a  dimanda  di  parti:  esso  può  eser- 
citarsi ognora  che  la  sezione  lo  crede  necessario  ;  questo  potere  non 
ha  altri  limiti  che  la  coscienza  del  magistrato  e  la  possibilità  di  pro- 
curare una  pruora  suppletiva.  È  oramai  canone,  più  di  una  fiata 
raffermato  dalla  giurisprudenza  delle  Corti,  che  spetta  sovranamente 
alla  sezione  di  accusa  di  ^prezzare  l'importanza  ed  il  valore  degli 
indizi  raccolti  nell'istruzione  preparatoria  ;  vedere  sa  vi  sia  luogo  o 
no  ad  ordinare  un  suppUmento  d'istruzione,  sia  nel  senso  dell'accusa, 
sia  in  quello  della  difesa;  e  l'esercizio  di  questo  potere  è  pienamente 
abbandonato  alla  coscienza  del  magistrato.  Se  la  sezione  rigetta  per 
questa  parte  la  domanda  dell'imputato,  pub  esservi  talora  mal  giu- 
dicato, ma  non  mai  violazione  di  legge  ;  perchè  la  seziona  non  fa  in 
questo  caso  che  usare  dì  una  sua  prerogativa  insindacabile;  e  se  non 
abbia  in  ciò  corrisposto  alle  richieste  del  P.  M-,  vi  ha  presunzione 
legale  che  non  le  abbia  trovate  utili  nell'interesse  della  giustizia  (3). 
Ma  non  crediamo  che  la  sezione  d'accusa  potesse  estendere  la  più 
am^a  istruzione  sino  a  svolgere  e  raccogliere  fatti  costituenti  nuovi 
reati,  senza  requisitoria  del  procuratore  generale.  La  Corte  di  Cas- 
sazione in  Francia  ha  deciso  l'affermativa  (4),  e  questa  sentenza 
potea  servire  di  norma  sotto  il  cod.  di  prec  pan.  subalpino  del  1859 
che  all'art.  456  autorizzava  la  sezione  d'accusa  ad  ordinare  anche 


(1^  Case  FiresM,  S  ottobra  1873,  Ann.,  voi.  3,  pa?.  S41. 

(2)  «  Atti'suebè  la  seiione  di  accusa  prima  di  itatuire  buI  merito  pDÒ  ordi- 
nare uua  piCi  ampia  isli'uzione  a  quesla  facoltA  non  l'è  data  invano  dalla  legga; 
ma  al  par  uaarite  nel  caso  cba  la  si  praaauti  una  iitruiiuue  incompleta  a  dìfal- 
tiva,  onde  vi  suppliaca  a  vi  ripari  pvime  iJi  piucadera   al  giudizio  d'accusa. 

■  Altesochè  CDoBidei-alo  l'i utari-oga torio  come  mezxo  di  diTeaa,  divanta  una 
formalirà  ea^enziala  al  pracedi mento  ittrultoiio;  peiciò  queato  non  può  dirsi 
completo  se  non  iuleri'Ogato  l'imputalo  o  masso  in  mora  col  maudato  di  cat- 
tura di  comparire  a  pi-est-nlare  aAa  giuatizia  t  anoi  mezzi  di  difesa:  Cbe  l'omlE- 
Nona  di  questa  guarentigie  viola  il  diritto  imprese nt libile  della  difesa,  ■  pei'ò 
una  formalità  sostanziale  alla  legalità  dell'istrutloiia  ed  indispensabile  al  giu- 
dizio di  accusa  che  altrimeuti  diirebbe  all'imputalo  la  condiiioue  giuridica  di 
accusato,  senza  ch'esso  fuese  inteso  od  avesse  potuto  discolparsi  io  giudizio!. 
Cass.  Napoli,  24  febbraio  ìm'^,  Bettini,  pag.  659;  coof,  Q.  Pai  ,  Cass.  fr.,  8  gen- 
naio 1830. 

(3)  Cass.  fr.,  S6  gflonaio  1826;  Casa,  fi-.,  13  oil'ibra  1KS3.  4  novembr*  1856, 
Bull.,  pag.  *21;  Cb^b.  Milano.  S6  geanaio  1866.  G«*.  Trib.  Genova,  pag.  13. 

(4)  G.  Pai.,  Casa.  f<-.,  7  gennaio  1830;  conf.  Helie,  Jnitr.  n-fni.,  t.  6,  p«g.  306. 
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d'ufficio  informazioai,  quantunque  non  ai  fòsse  cominciata  verana 
istruzione  dai  primi  giudici.  Ma  essendo  dal  nuovo  codice  cambiaia 
la  redazione  di  quell'articolo,  stabilendosi  invece,  come  vedremo 
commentando  l'art.  448,  che  anche  in  questo  caso  la  sezione  debba 
procedere  sulla  ricMesta  del  P.  M.,  è  divenuto  generale  il  principio 
che  questo  collegio  non  abbia  facoltà  di  procedere  senza  richiesta  di 
detto  funzionario  per  reati  divorai  da  quelli  sottoposti  al  suo  esame, 
mantenendo  in  siffatta  guisa  sempre  saldo  il  principio  che  l'eserci- 
zio dell'azione  penale  spetta  al  P.  M. 

In  ogni  modo  la  facoltà  di  ordinare  la  più  ampia  istruzione  che 
compete  alla  sezione  d'accusa,  giusta  l'art.  432,  biscia  esercitarsi 
con  la  massima  circospezione.  Lo  stato  d'accusa  à  un  sacrìfizio  che 
la  società  richiede  da'  cittadini,  sacrifizio  urgente  si,  ma  angoscioso 
che  non  si  può  protrarre  oltre  senza  gravi  motivi  che  ne  ginstifi- 
chino  la  convenienza.  Laonde  dicea  bene  il  comm.  Nicolini,  che 
questo  espediente  non  debba  adoperarsi  se  non  col  concorso  simul- 
taneo di  tre  motivi,  cioè  che  vi  sia  una  grande  probabilità  dì  essere 
colpevole  l'accusato;  che  i  nuovi  elementi  di  pruova  possano  com- 
piere  la  convinzione  dei  giudici  ;  che  sia  aperta  una  nuova  via,  ma 
quasi  sicura  e  brevissima  per  ottenere  queste  pruove.  Per  la  qual 
cosa  la  sezione  d'accusa  in  simili  casi  valuterà,  se  la  più  ampia  istru- 
zione sia  necessaria,  possibile  e  di  breve  durata;  e  secondo  la  pro- 
babilità 0  la  difficoltà  del  successo,  secondo  la  forza  degli  elementi 
che  spera  di  ottenere,  deciderà  se  debba  sospendere  il  giudizio  di 
accusa  ed  ordinare  l'enunciato  provvedimento.  Irapertaot«  se  la  prima 
istruzione  manchi  di  qualche  forma  essenziale,  il  cui  difetto  non  sia 
stato  prima  riparato;  se  siano  stati  negletti  testimoni  i  più  infor- 
mati del  fatto,  o  non  sentiti  perchè  assenti,  o  se  pure  sentiti,  non 
siano  stati  esaminati  con  accorgimento  ;  se  scritture  o  documenti 
utili  alla  causa  si  siano  trasandati,  sarebbe  il  caso  della  più  ampia 
istruzione.  K  la  Corte  di  Cassazione  di  Torino  con  decisione  dei  22 
febbraio  1867  annullava  una  sentenza  dì  seziono  la  quale  intomo  ad 
un  fatto  influentissimo  alla  definizione  della  causa,  si  era  contentata 
della  semplice  negativa  degl'imputati  senza  un  punto  d'appoggio  di 
istruzione  (1).  In  una  parola,  menochè  si  tratti  di  difetto  di  un  atto 


(1)  f  Atteeocfaè  cost  procedendo  maaeai-oao  al  laro  cùrnpib),  quale  era  quello 
di  sppurara  tale  fulto  ess^niisliteimo  aBBei'ilo  dal  querelaate,  a  oegato  dagli 
impulali  e  che  allo  stato  d  'gli  atti  una  era  puBsibila  di  giudicare  se  tosie  o  no 
■uasieteale,  roeuire  dall'uafetiioue  io  fuori  degli  uui  a  oegaliTa  degli  altri,  aoa 
vi  area  io  atli  alti-o  argomento  dì  verità,  e  conseguentemente  piloia  di  auol- 
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senza  il  quale  non  si  possa  progredire,  qualunque  sia  il  bisogno  di 
una  più  ampia  istruzione  in  un  processo,  sarà  sempre  un  affare  in- 
tieramente rimesso  all'apprezzamento  della  sezione  d'accusa:  si  tratta 
di  circostanze  di  fatto  che  non  possono  valutarsi  che  dal  giudice  di 
merito:  quaestio facti  in  dominio  est  judicantis,  e  lo  stesso  arti- 
colo 432  dice  :  ia  sezione  pud  ordinare  una  più  ampia  istruzione  «e 
la  creda  necessaria;  e  sarebbe  un  eccesso  di  potere  lo  annullare 
simili  decisioni  che  sfuggono  dalla  censura  della  Corte  di  Cassazione, 
qualunque  sia  l'indegnazione  che  ecciti  il  provvedimento  emesso.  Ma 
la  sezione  d'accusa  non  dee  perciò  dare  esempi  di  rilassatezza  che 
dimostrino  di  non  essere  all'altezza  della  sua  missione.  E  solo  quando 
vegga  a  priori  del  tutto  inutile  un  elemento  che  all'uopo  si  pro- 
duca, come  quando  un  foglio  di  lumi  presentato  da  un  accorto  que- 
relante con  vaghi  indizi  che  cerca  mal  connettere  con  gli  antichi, 
e  che,  anche  pruovati,  non  accrescerebbero  la  forza  probatoria  degli 
atti  processuali,  non  dovrebbe  permettere  un  prolungamento  del  giu- 
dizio d'accusa  che  sarebbe  una  vessazione,  anziché  un  atto  di  giu- 
stizia e  di  prudente  precauzione. 

1457.  Secondo  le  cessate  leggi  di  proc.  pen.  per  le  Due  Sicilie 
potea  l'intiera  gran  Corte,  elevandosi  ad  ufiìziale  di  polizia  giudi- 
ziaria, assumere  l'istruzione  di  un  processo  per  qualche  grave  e 
delicato  affare.  In  questi  casi  essa  ne  avocava  gli  atti  ed  esercitava 
tutti  i  poteri  del  giudice  istruttore,  qualunque  fosse  lo  stadio  in  cui 
si  trovava  la  processura.  Ma  questa  facoltà  e  l'esercizio  di  questo 
ampio  potere,  se  dava  maggiore  autorità  agli  atti  istnittori  e  mettea 
il  magistrato  in  migliore  posizione  di  conoscere  personalmente  ì  ri- 
sultati del  processo  e  la  verità  delle  cose,  non  garentiva  l'imparzia- 
lità dei  giudicanti,  essendo  gli  stessi  giudici  quelli  chiamati  per  la 
definizione  della  causa  in  dibattimento,  decìdendo  dell'opera  propria. 
Quindi  è  che  la  sezione  d'accusa,  sotto  l'impero  del  vigente  codice, 
non  può  occuparsi  direttamente  degli  atti  d'istruzione  che  creda  ne- 
cessari per  il  compimento  del  processo;  essa  non  può  sentire  alcun 


vei'li  dalla  mossa  accusa  dovea  mandare  a  tala  riguardo  istruirsi  il  proceaao 
giusta  lu  Kpirito  d'-lle  disj^sixìoni  degli  art.  448  e  432  del  cod.  dipi-oc.  peaalfr 
eeeoodo  le  quali,  ee  è  fiiouliutivu  alla  seziuae  d'uccTiaa  di  oidinai-e  una  jiiij  ampia 
istruainiie  piima  di  statuire  in  nierilo,  uaa.  tale  dLspoaii'.ioDe  suppuDO  che  trat- 
tisi aolo  di  oompieie  In  iafni/ione,  ma  quando,  cume  nel  case  tuucieto,  l'istl-u- 

ÌBti-uJre  prima  di  giudicare  ■.  Casa'.  Turiuo,  20  febbraio  1867,  G,  La  Lepa*, 
pag.  S93. 
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testimone  od  imputato,  né  pub  stendere  alcun  rerbale,  o  comple- 
tare incumbente  qual  siasi,  nà  spedire  mandato  dì  cattura  (I).  Ma 
aarà  tenuta  dt  delegarne  l'incarico  ad  uno  de'  suoi  membri  o  ad  un 
giudico  istruttore  che  potesse  assumere  opportunamente  le  informa- 
zioni che  convengano,  risei'bandosi  l'intiero  collegio  a  pronunziare 
dietro  i  risultati  dell'istruzione  suppletiva  sul  merito  della  causa  a 
norma  delle  sue  attribuzioni. 

1558.  Intanto  l'esercizio  del  diritto  di  una  più  ampia  istruzione 
che  appartiene  alta  sezione  d'accusa  ognora  che  creda  ciò  necessa- 
rio, non  dovendo  ridondare  in  pregiudizio  dell'imputato  che,  non 
ostante  ammesso  sotto  libertà  provvisoria,  si  fosse  costituito  in  car- 
cere per  usare  delh  facoltà  di  far  esaminare  gli  atti  in  cancelleria 
giusta  l'art.  423,  lo  steso  art.  432  alinea  La  stabilito,  che  in  questo 
caso  l'imputato  sia  restituito  nel  pristino  stato  di  libertà;  ciò  che  fa 
sempre  più  conoscere  l'opportunità  della  nostra  idea  altrove  mani- 
festata, che  l'imputato,  ammesso  al  beneficio  della  libertà  provriso- 
ria,  non  dovesse  essere  richiamato  in  carcere  prima  di  essere  pro- 
nunziata l'accusa. 

1459.  La  sezione  d'accusa  ha  parimente  facoltà  di  richiamare 
gli  oggetti  di  convinzione,  che  devono  in  massima  rimanere  in  can- 
celleria, secondo  l'utilità  che  possa  sorgere  di  consultarli  prima  di 
deliberare  sul  processo.  È  questa  una  conseguenza  logica  delle  attri- 
buzioni della  sezione  d'accusa  senza  bisogno  di  alcun  testo  espresso 
di  l^ge  che  l'autorizzi.  Ma  pure  il  codice,  a  scanso  di  ogni  equi- 
voco, ne  ha  voluto  fare  espressa  disposizione,  come  u  era  fatta  nel 
codice  d'istr.  crìm.  frane. 

1460.  Parlando  intanto  della  competenza  territoriale,  osserramrao 
come  l'indivisibilità  del  reato  porta  quella  del  procedimento,  e  omne 


(1)  f  Alleiochè  la  sazione  d'acaaiR,  aia  0  do  comincia&  l'ìiIruiìoiM,  pu6  or- 
dinaro  che  si  pi-QceJa  e  farai  ti'aa  metta  re  ^11  alti  del  pioceasu  e'I  as^urnei's  ìa- 
formazioDi.  Pud  cotumottere  unu  dei  suoi  giudici  per  farla  funzioni  d'isti'ultorc, 
il  quale  secoadii  le  ci  l'eoa  ta  me,  può,  come  ogni  altro  iati'iiltoi'e,  rilasciai-e  mait- 
datu  di  cattura.  Ma  la  Reziune  d'accusa  prima  diagli  alti  siano  comuBicftli  al- 
l'avvocatu  flscala  geuerale,  prima  che  quaaci  abbia  oal  termiae  pt-eBsio  fatto  il 
suo  rapporto,  o  pi-ima  ch'essa  abbia  pi-onuuziato  suH'accuM  steaaa,  aaa  pub  ri- 
lasciai-e  alcun'oi-dioaDza  di  eaClura. 

'  L'ordinanza  perciò  da'...  avsudo  preceduta  ogni  ialruiion«  «d  ogni  alta  n- 
dicalo  nei  suaccennati  articoli,  ha  maaifeatameuco  oltrapaaaato  i  liiaiti  dell* 
facoltà  attribuite  alla  aaat«usa  d'accuaa  diiirBrt,372  ■.  Caia,  Torino,  SS  bmiì» 
1853,  Oa».   Trib.  Oenora,  U.  Pai.,  Caas.  fr.,  18  febbraio  1831. 
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la  competenza  del  reato  maggiore  trae  seco  la  eluizione  degli  altn 
che  yi  siano  connessi  (1),  ed  estende  la  giurisdizione  sovra  tutti  gli 
individui  elle  il  processo  dimostra  come  correi  o  complici  nello  stesso 
reato  (2).  Ora  l'art.  433,  che  può  considerarsi  un  corollario  di  que- 
sti principi,  stabilisce  che  la  sezione  d'accusa,  provvedendo  sul  crimine 
di  sua  giurisdizione,  debba  provvedere  con  unica  sentenza  su  tutti 
gli  altri  crimini,  delitti  e  contravvenzioni  che  avessero  tra  loro  con- 
nessione a  termini  degli  art.  19  e  20.  L'interesse  della  ginsti2ia 
richiede  in  questi  casi  che  tutti  questi  fatti,  per  essere  ben  valutati, 
non  siano  disgiunti  gli  uni  dagli  altri;  per  cui  la  sezione  d'accusa 
deve  rinviare  innanzi  lo  stesso  tribunale  tutte  le  cause  di  cui  aia 
investita  per  ragione  di  connessità,  e  dee  ordinar©  siffatta  congiun- 
zione 0  sulla  domanda  delle  parti  che  possano  e^rre  nelle  loro 
memorie,  o  anche  d'uiScio,  essendo  questa  una  regola  ordinaria  di 
procedura  :  constatata  la  connessità  dei  reati,  ne  viene,  come  con- 
seguenza legale,  l'unione  delle  rispettive  cause.  Se  non  che,  nel 
caso  di  crimine  che  sia  servito  di  mezzo  alla  consumazione  di  al- 
tro crimine,  ciascuno  di  questi  crimini,  malgrado  la  loro  connes- 
sità, deve,  senza  meno,  formare  nella  sentenza  di  rinvio  un  capo 
distinto  d'accusa,  come  accade  talvolta  intorno  ad  alcuni  reati  nei 
quali  sia  complicata,  come  mezzo  per  commetterli,  la  falsità  di  scrit- . 
tura.  Imperocché  questa  connessità,  in  forza  delle  regole  e  dei  prin* 
cipì  generali  di  diritto,  lascia  sussistere  le  diverse  imputazioni  ed  i 
diversi  reati,  e  conseguentemente  L'applicazione  delle  pene  sanzio- 
nate dal  codice  in  contemplazione  di  ciascuno  di  essi,  a  differenza 
di  quella  connessione  la  quale,  per  opera  e  per  singolare  disposi- 
zione di  le^e,  produce  unità  di  reato  e  di  pena,  come  avviene  nei 
casi  previsti  dagli  articoli  196,  302,  392  e  594  del  codice  penale.  Né 
ai  obbietti,  che  il  reato  il  quale  serve  di  mezzo  all'esecuzione  di 
altro  reato  finale,  non  ha  causa  diversa  da  quello  che  ha  spinto  alla 
perpetrazione  del  medesimo,  e  che  quindi  a  questo  soltanto  debba 
restringerai  l'imputabilità  legale;  poiché  oltre  all'essere  ciò  contrario 
al  preciso  disposto  della  legge,  siccome  per  la  stessa  causa  di  delin- 
quere si  possono  commettere  più  reati,  ne  segue  che  tutti  devono 
ewere  puniti,  perché  tutti,  o  come  mezzo  o  come  scopo,  si  sono  vo- 
luti dall'autore  ;  ed  essendo  voluti,  ciascuni  dì  essi  fa  luogo  alla 
speciale  sua  imputabilità,  e  quindi  a  due  distinti  capì  d'accusa. 

(l)  Vedi  anche  Bonrgiiignoo,  Xnn.  d'inttr.  crim.,t.  ì,  ptg.ZìO;»  GiwUpr., 
*■  1,  pag.  491  ;  Q.  Pai.,  t.  5,  pag.  493.  col.  2,  uola  2. 
(3)  0.  Pai.,  Cam.  fr.,  28  dicembra  1816,  16  agostu  1832. 
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La  riunione  delle  istruzioni  connesse  è  di  sì  grave  importanza  per 
l'funministrazione  della  giustizia  penale,  quanto  la  Corte  di  Cassa- 
zione in  Francia  ha  ritenuto,  che  la  sezione  d'accusa,  dopo  di  avere 
rinviato  un  individuo  avanti  la  giustizia  correzionale,  potesse  ri- 
vocare  la  sua  sentenza,  e  rimetterlo  innanzi  la  Corte  d'Assise,  qua- 
lora, prima  che  il  tribunale  correzionale  decidesse,  venga  a  cono- 
scere che  vi  sia  connessione  tra  il  fatto  ascritto  a  questo  imputato 
e  l'altro  crìmine  contro  l'autore  del  quale  avesse  pronunciato  l'ac- 
cusa (1).  E  viceversa,  impossessata  delta  cognizione  di  varì  reati  per 
ragione  di  connessiti  secondo  i  limiti  della  sua  giurisdizione,  po> 
trebbe  prosciogliere  l' imputato  da  quelle  imputazioni  per  le  quali 
non  iscorgesse  indizi  sufficienti  di  colpabilità,  quando  anche  fossero 
relativi  a  reati  commessi  fuorì  di  territorio  di  sua  giurisdizione,  di- 
venuti, solo  in  ragione  di  connesàtà,  di  competenza  della  sezione 
d'accusa  (2). 

1461.  Ma  siffatte  disposizioni  meramente  regolamentari  che  non 
sono  prescritte  sotto  pena  di  nullità  (3),  suppongono  che  le  iatm- 
zioni  concernenti  questi  reati  siano  in  iatato  di  potersi  definire,  ai 
quali  risultati  dovrebbero  attendere  le  cure  de'  procuratori  gene- 
rali (4).  Ma  se  loro  malgrado,  queste  istruzioni  non  siano  com- 
piute, o  se  qualche  nuovo  imputato  risulti  complicato  da  doversi 
tradurre  in  giudizio  insieme  agli  altri,  la  ragione  del  nesso  non  po- 
trebbe far  sospendere  il  giudizio  d'accusa  intorno  al  crimine  prin- 
cipale, specialmente  se  un  ritardo  qualunque  influisse  al  deperimento 
delle  pruove,  o  pregiudicasse  per  altri  riflessi  l'amministrazione  della 
giustizia.  Conciossiacbè  la  riunione  dei  processi  si  è  considerata,  non 
come  diritto  della  difesa,  ma  come  atto  d'amministrazione  di  giustizia 
lasciato  al  prudente  apprezzamento  de'  giudici  di  fatto  :  la  legge  ha 
tracciato  una  regola  di  convenienza  e  di  procedura  ;  ma  non  ha  vo- 
luto farne  un  ostacolo  all'azione  del  P.  M.  (5).  Ond'è  che  il  com- 
mendator  Vacca  scrivea  da  ministro  guardasigilli  con  circolare  dei 


(i)  CflSB.  fi' ,  U  BeLtembi-e  18)7,  accennato  da  Maugin,  n.  81;  Dalloi,  Itutr. 
erim.,n.  1153. 

{»)  CsM   ir.,94  luglio  182^1,  Manjrin.  n.  8). 

{3>  G.  l'ai  ,  CusB.Tr.,  16  egOBlu  183?;  28  dicembre  1^6,  Dalloi,  li*p.,  i.  Gota 
giudicala,  n.  f^;  Camp   cri"i„  n    147. 

(4)  Vedi  le  ussurva/innl  ai  a.  215  a  aegiieuti. 

{5|  G.  Pai.,  Ca*B.rr.,S8  dicambi-*  1816.  2J  maggio  1818.  S6  maggio  1843,  23 
Doveinbie  1849,  ttiU.,  pag.  163;  17  aetieaibi-e  ISCt);  conf.  Buui-guiguon,  Uan., 
t.  1,  pag.  47:ì. 
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20  ottobre  1864,  che  gli  art.  19  e  20  del  codice  di  proc.  non  sono 
un  comando  al  magistrato,  ma  bensì  un  consiglio  ed  una  facoltà; 
il  che  vnol  dire  che  si  riferiscono  al  suo  prudente  arbitrio  nell'esti- 
mazione delle  circostanze  speciali  le  quali  possano  per  avrentura 
suggerire  la  congiunzione  o  il  disgiungimento  delle  cause.  Se  dun- 
que, egli  conchiudea,  le  sezioni  d'accusa  tenessero  altro  indirizzo, 
in  ispecialità  nei  luoghi  ove  la  giustizia  punitiva  versa  infelicemente 
in  condizioni  anormali,  il  corso  de'  giudizi  ne  sarebbe  sempliScato, 
e  molti  gravi  abusi  verrebbero  cessando.  Più  di  tutto,  dicea  il  com- 
mendator  Borsani,  influisce  al  ritardo  il  collegamento  de'  processi  per 
rapporti  di  connessità  o  per  ragione  d'iterazione.  L'unione  delle 
cause  è  provvedimento  che  or  giova,  ed  or  nuoce  all'esito  dei  giu- 
dizi. £  nuoce  sempre  quando,  non  consigliata  da  un'assoluta  e  stretta 
dipendenza  dei  fatti,  produce  troppa  complicazione.  Qui  dunque  pru- 
denza consiglia  di  sceverare  e  disgiungere,  ed  è  appunto  collo  sce- 
verare e  disgiungere  che  si  è  potuto  nell'anno  scorso  semplificare 
molti  procedimenti  e  condurli  a  compimento  nel  breve  lasso  di  pochi 
mesi  (I). 

Ma  qualunque  siano  i  provvedimenti  della  sezione  d'accusa  in  or- 
dine alla  congiunzione  o  scissione  delle  diverse  cause,  il  presidente 
d'assise  sarà  sempre  libero  di  trattarle  nel  modo  il  più  conducente 
al  bene  del  servizio.  La  regota  dominante  sarà  sempre  quella  di 
portare,  sotto  unico  esame,  le  varia  istruzioni  che,  per  ragione  di 
connessità,  portano  a  migliori  risultati.  Ma  circostanze  speciali  pos- 
sono  consigliare  diversamente,  sia  congiungendo  accuse  che  la  se- 
zione abbia  contemplate  in  distinte  sentenze  di  rinvio,  sia  disgiun- 
gendo crimini  che  abbia  riunito,  quante  volte  la  speditezza  o  la  sem- 
plicità de'  processi  così  richiedessa  per  la  buona  amministrazione  della 
giustizia;  ciò  che  sarà  più  diffusamente  esposto  commentando  gli 
art.  437  e  474. 

Quindi  è  che  in  una  causa  in  cui  siano  complicati  più  imputati, 
se  sopravvenga  ad  alcuno  dei  medesimi  qualche  impedimento  ad  as- 
sistere nel  giudizio,  come  nel  caso'  in  cui  sia  colpito  da  mentale  in- 
fermità o  che  si  scopra  in  questo  istante,  la  causa  che  lo  riguardi 
sarà  separata  da  quelle  degli  altri.  E  mentre  il  giudizio  sul  conto 
dei  medesimi  proseguirà  come  di  legge,  non  essendo  giusto  che  la  , 
condizione  infelice  di  uno  degli  accusati  torni  a  danno  degli  altri 


ì  U  Corte   d'appello 
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arrastando  per  questi  il  corso  del  ^udizìo,  è  fktale  necessità  che, 
rapporto  all'imputato  costituito  nell'impoasibilità  di  difenderai,  8i& 
sospeso  ogni  atto  di  procedimento  che  non  possa  compierai  sema  il 
concorso  e  la  contraddizione  dell'imputato,  tranne  di  quelli  che  pos- 
sano riuscire  necessari  od  opportuni  per  chiarire  l'innocenza  del- 
l'incolpato o  a  migliorarne  possibilmente  la  condizione,  o  che  forino 
a  mantenere  illesi  i  diritti  dell'accusa,  interrompere  il  corso  della 
prescrizione  ed  in  generale  ogni  atto  che  sìa  d'indole  puramente 
conservatoria. 

La  legge  non  ha  dato  alcuna  sorma  in  ordine  al  temperamento 
che  si  debba  togliere  sullo  stato  dell'imputato.  Ordinando  la  sospen- 
sione  del  procedimento  di  cui  sopra  senza  nulla  provvedere  intomo 
alla  sua  persona,  ne  seguirebbe  che  Q  medesimo  dovesse  rimanere 
perpetuamente  in  carcere,  ciò  che  ripugna  al  buon  senso  ed  alle 
leggi  di  umanità.  La  sezione  d'accusa  pertanto,  provvedendo  sulla 
separazione  e  sospensione  della  causa  nel  caso  di  cui  si  tratta,  prov- 
vederà  eziandio  al  trattamento  dell'imputato  mandandolo,  a  cagion 
d'esempio,  in  una  casa  sanitaria;  ed  in  questi  termini  si  è  pronun* 
ziata  la  Corte  di  Cassazione  di  Torino  nella  causa  di  certo  Felice 
Gennaro  (1). 


Articolo  434. 


Se  la  sesione  non  iscorge  traccia  alcuna  di  crimine,  delitto 
o  contraooensione  preveduti  dalla  legge,  oooero  se  non  trova 
indizi  sufficienti  di  reità;  o  se  le  risulta  che  l'astone  penale  sia 
prescritta  od  in  altro  modo  estinta,  essa  lo  enuncierà  espressa- 
mente nella  sentenza,  colla  quale  dichiarerà  non  farsi  luogo  a 
procedimento,  ed  ordinerà  il  rilascio  dell'imputato;  il  che  sarà 
immantinente  eseguito,  se  non  è  detenuto  per  altra  causa. 

Nello  stesso  caso,  alloreìiè  la  sezione  statuirà  sopra  un'oppo- 
sizione al  rilascio  dell'imputato,  ordinato  dal  giudice  istruttore, 
essa  confermerà  l'ordinanza,  la  quale  verrà  eseguita  come  è 
detto  precedentemente. 

Ari.  tSt,  cod.  fnnc.  s  L.  17  laglla  1856.  —  Art.  Hi,  cod.  m\itXf. 


(1)  Cau.  Torino,  13  ssttembre  1 
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Artioolo  435. 

Se  la  sezione  riconosce  che  il /atto  costituisce  un  reato  di 
competenza  del  pretore,  prommzierà  il  rinvio  dell'imputato 
acanti  il  pretore  competente,  che  dovrà  indicare. 

In  questo  caso  l'imputato  sarà  posto  in  libertà,  salvo  il  di- 
sposto nella  prima  parte  dell'art.  206,  se  trattisi  di  delitto  pu- 
nibile  col  carcere. 

Art.  E30,  eoa.  fruc.  »  L.  IT  luglio  iSX.  —  Ari.  1Ì5,  cod.  nlnl^ 


Articolo  436. 

Se  il  fatto  costituisce  un  reato  di  competenza  del  tribunale 
correzionale,  l'imputato  sarà  rimandato  al  tribunale  competente, 
che  sarà  parimente  indicato. 

Le  disposizioni  contenute  negli  alinea  i",  S'  e  3°  dell'art.  253 
sono  applicabili  alle  sentenze  della  sezione  d'accusa. 

Ari.  £30,  cod.  fraac.  «  U  H  luglio  WM.  -  Art.  tì6,  cod.  «ubslp. 
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COMMENTI. 

1463.  Ne' commenti  all'art.  431  rilevammo  come  la  sezione  di  . 
accusa  sia  tenuta  di  esaminare  se  il  fatto,  sottoposto  al  suo  esame. 
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«a  qualìGoato  crimine  o  delitto  di  competenza  della  Corte  d'assise, 
e  come  questa  ralutazione  debba  aver  luogo  sotto  tutti  gli  aspetti 
e  sovra  tutti  i  fatti  risultanti  dall'istruzione,  qualunque  siano  state 
le  qualiticaziODi  date  dalla  Camera  di  consiglio  o  nelle  requisitorie 
del  procuratore  generale.  Ora  siffatte  veriScazioni  non  dovendo  li- 
mitarsi ai  fatti  ed  alle  circostanze  materiali,  cioè  se  queste  abbiano 
riscontro  in  qualcuna  delle  ipotesi  stabilite  dalla  legge,  ma  dovendo 
estendersi  anche  all'elemento  morale,  eh 'è  altresì  necessario  per  in- 
criminare l'azione  delittuosa,  ne  consegue  che  la  sezione  d'accusa 
dee  entrare  nella  disamina  eziandio,  se  l'imputato,  all'epoca  del  reato, 
fosse  nello  stato  di  mente,  o  se  si  fosse  trovato  nello  stato  di  le- 
gittima difesa.  E  di  vero ,  se  la  sezione  d'accusa  è  autorizzata  a 
togliere  ad  esame,  come  vedremo  all'art.  440,  la  circostanza  scu- 
santi che  possano  modificare  o  commutare  la  pena  ;  se  pub  mettere 
a  calcolo  finanche  circostanze  attenuanti  per  regolare  la  competenza 
del  reato,  a  maggior  forza  ha  il  diritto  di  estimare  le  stesse  circo- 
stanze che  cancellino  la  criminalità  del  fatto  per  non  vedere  sul 
banco  dei  rei  persone  la  cui  innocenza  si  conoscesse  sin  dai  primi 
elementi  del  processo  scritto;  ed  in  Francia,  malgrado  dhe  la  Ca- 
mera d'accusa  non  sìa,  a  differenza  della  nostra  legge,  autorizzata 
a  torre  in  esame  le  circostanze  scusanti  che,  secondo  quel  codice, 
sono 'riservate  al  giudizio  dei  giurati  (1),  si  è  tuttavia  conchiuso 
dalla  giurisprudenza  di  quelle  Corti  e  dai  dottori  che  potesse  fare 
diritto  alle  escolpazìoui  dell'imputato  per  demenza  (2),  all'eccezione 
di  legìttima  difesa  (3),  ovvero  al  difetto  dell'elemento  intenzionale  (4), 
come  se  in  un'imputazione  di  falso  mancasse  l'intenzione  fraudolenta 
dell'autore  (5)  ;  se  in  un  furto  mancasse  nell'agente  l'intenzione  frau- 
dolenta di  rubare  (6). 

1463.  Dee  la  sezione  d'accusa  veriBcare  se  esistano  indizi  suf- 
ficienti di  reità  contro   l'imputato.  La  legge  non  ha  enunciato,  e 


(1)  O.  Pai.,  Casa,  fr.,  9  Dtlobre,  6  novembre  181?,  ^5  febbraio  1813,  8  gennaio 
1819,  13  geuDBin  1820,  21  f-l>bi'aio  18;!»,  3U  apiile,  29  maggio  lSi9,-2Ì  mafgio 
1830,  8  l.j)ilm  18.11;  cotif.  Merlin,  R-ip.,  v.  Scus.;,  n.  6;  l-egisvei-end.  t.  1,  pa- 
gina 4;ì2;  Caruol.  ln$lr.cri,n.,  t.  I,  pag.  T^;  1.  2,  pag.  195;  D.'seri-e,  t.  l,pa- 
gioa  Ì9&:  Buurgiiìgnon,  Giuritpr.,  I.  1,  uh g.  505. 

(2)  0.  Pai.,  (Jreouble,   13  novembre  18:i3i  Dall.ii,  tmlr.  crim.,  n.  1062. 
l3)  G.  P«l.,Casi.  fr,  27  mar*.  1818,  8  gennaio  1819. 

(4)  Caiuoi,  still-Hi-t.2;9,  u.  6;  Dulloii,  Inilr.  erim.,  a.  1062. 
1^)  dsa  fi'.,  m  febbraio  1813,  Dalluz,  v.  Falso,  n.  Ì41;  26  giugno  184C,  Bull., 
pag.  249;  i7  febbraio  1838. 

(6)  Casa,  fr.,  15  maggio  1823,  18  Du>6inbi-e  1841. 
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non  potea  farlo  a  priori,  quali  sarebbero  le  traccie  del  reato  e  gli 
indizi  sufficienti  che  debbano  esistere  per  aver  corso  il  giudizio  con- 
tro il  medesimo  ;  ha  dovuto  lasciare  all'estimazione  de'  giudici  la 
forza  probatoria  degli  elementi  che  s'incontrino  nel  processa;  qua- 
lunque sia  l'esito  di  questo  apprezzamento,  non  può  il  pronunziato 
essere  soggetto  a  censura  della  Corte  di  Cassazione  (1).  Ma  quando 
sia  scambiata  la  qualità  od  il  grado  di  pruova  necessaria  secondo  lo 
stadio  in  cui  si  trova  la  causa,  quando  in  vece  d'indizi  sufficienti 
che  la  legge  vuole  in  simili  congiunture  per  dar  luogo  all'accusa, 
la  sezione  vieti  il  procedimento  per  difetto  di  pruova  che  crede  ne- 
cessaria per  pronunziare  una  condanna  (2),  o  perchè  il  fatto  non 
sia  sufficientemente  giustiGcato  (3),  o  perchè  non  esìstano  sufficienti 
elementi  di  convinzione  (4),  allora  violerebbe  le  disposizioni  lette- 
rali dell'art.  434,  scambiando  un  giudizio  di  preparazione  con  ud 
giudizio  definitivo,  una  sentenza  di  semplice  accusa  e  di  rìnvio  eoa 
una  decisione  di  condanna,  e  là  sua  sentenza  sarebbe  sottoposta  a 
censura  della  Corte  di  Cassazione.  Non  intendiamo  con  ciò  annet- 
tere una  rigorosa  importanza  alle  forme  usate  in  simili  delibera- 
menti.  Se  dall'insieme  delle  osservazioni  che  si  adducono  sotto  la 
formola  di  elomenti  di  convinzione ,  s'intendessero  indizi  di  colpa- 
bilità, la  sentenza  sarebbe  valida,  non  essendo  in  pratica  sempre 
osservato  il  valore  legale  de'  termini  da  doversi  respingere  con  un 
tecnico  rigorismo  le  espressioni  che  nella  mente  de'  giudicanti  ri- 
sultino chiaro  essersi  ritenute  equipollenti  (5). 

Ma  perchè  una  circostanza  esclusiva  del  reato  tolto  in  esame  possa 
servire  di  base  alle  sovra  indicate  statuizioni,  fa  mestieri  che  risulti 
formalmente  dall'btruzione ,  e  che  sia  ciò  dichiarato  dalla  sezione 
d'accusa.  Non  basta  esprimere  che  abbiano  potuto  esistere  siffatte 
circostanza  (6),  non  basta  dire  che  esistano  in  generale  indizi  suf- 
ficienti di  reità  contro  l'imputato;  ma  che  gl'indizi  emergenti  dal- 
l'istruzione preparatoria  siano  sufficienti  per  pronunziare  l'accusa  e 
per  rinviare  l'imputato  alla  Corte  d'assise  (7). 


(1)  Cnbs.  ti:,  16  ottobre,  2  luglio  1812,  2£  ottobre  1813,  20  gennaio  ISSO,  7 
giugno  1834. 

|3)  0.  PhI.,  Caia,  fr.,  27  febbraio  1812,  4  agosto  18S6,  IT  novembre  1826,  eonf. 
Carnot,  Inìlr.  crim.,  t.  S,  peg.  193;  Bourguignon,  Qiuritpr.,  t.  t,  pag,  497; 
Merlin,  Outtt.,  v.  Accusa,  o.  2,  Legraverend,  t.  2,  pag.  432. 

(3)  G.  Pai.,  Caa».  fr.,  2  agosto  1821. 

f4)  0.  Pai.,  Caia,  fr.,  17  nova[nbi«   18^. 

(5y  0,  Pai.,  CaH.  fr.,  21   luglio  1832. 

(6)  Caia,  fr.,  13  aprile  1815,  Ddlluz,  InUr.  cHm.,  n.  1063. 

(7)  Cass.fr.,  10  maggio  1332,  Bull.,  pag.  216;  Il  luglio  1834,  Daltol,  36,  I, 
377;  13  luglio  1843,  Sii-e;,  43,  1,  739,  13  uorembre  1843. 
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I4S4.  La  sezione  d'accusa  è  tenuta  infine  di  provvedere,  giusta 
lo  stesso  articolo  434,  aulle  eccezioni  perentorie  che  possano  emer- 
gere dal  processo,  o  possano  essere  dedotte  dalle  parti,  essendo  inu- 
tile quel  procedimento  che  non  potesse  giungere  a  pratico  risultato. 
Veriflcherò  quindi  se  l'azione  penale  possa  aver  corso,  come  quando 
manchi  l'istanza  privata  ne'  casi  in  cui  sia  questa  necessaria  (1); 
o  quando  si  tratti  del  crimine  di  soppressione  di  stato,  senza  essere 
prima  decisa  dai  tribunali  competenti  la  questione  di  stato;  o  so 
l'azione  penale  sia  estinta  per  prescrizione,  per  morte  del  reo,  per 
amnistia,  o  per  cosa  giudicata.  Ma  la  sezione  d'accusa  prenderà  co- 
gnizione di  simili  incidenti  nei  limiti  delle  sue  attribuzioni  ;  di  ma- 
nierachè  non  istimando  di  secondare  l'efficacia  dell'eccezione,  dee 
astenersi  dal  pronunziare  :  l'art.  434  dice  espressamente,  se  risulta 
che  l'azione  penale  sia  prescritta,  od  in  altro  modo  estinta,  essa  (la 
sezione  d'accusa)  Io  enuncierà  espressamente  nella  sentenza  ;  dap- 
poiché i  provvedimenti  di  questo  collegio  non  dovendo  essere  pre- 
paratori per  condanna,  ma  di  semplice  rinvio  al  giudice  competente, 
bisogna  lasciare  libero  all'accusato  il  diritto  di  proporre  l'eccezione 
in  sua  contraddizione  nel  giudizio  definitivo.  Laonde  è  stata  mas- 
sima di  giurisprudenza  che  l'autorità  della  cosa  giudicata,  rapporto 
alle  sentenze  della  sezione  d'accusa  che  non  siano  state  nel  termine 
prefisso  denunziate  in  Cassazione,  non  si  estendesse  a  quelle  ecce- 
zioni sull'estinzione  o  sospensione  dell'azione  penale,  in  ordine  alle 
quali  è  riservato  alla  Corte  d'assise  il  diritto  d'apprezzarle  (2)  ;  e 
la  Corte  di  Cassazione  di  Palermo  con  sentenza  de'  21  gennaio  1864 
decìdea  non  poter  la  sezione  d'accusa  pronunziare  l'esclusione  di  on 
imputato  dall'amnistia  (3). 
Pertanto  non  ci  sembra  esatta  la  teoria,  stabilita  dalla  Corte  di 


accula  colla  doDuaciatk 
icchd  traltandail  di 


(1)  0.  Pai.,  CaM.  fr.,  £2  maggio  1323,  30  goDoaio  1824,  Dalloi,  Inttr.  erim., 
Q.  1069. 

(S)  Cau.  Milano,  31  maggio  1865,  Gaat.  Trib.  Oenova,  pag. 

(3|  <  OaMrra,  etaer  fuor  di  dubbio,  che  la  sei' 
■enUaia  iavase  eoa  abuao  di  potere  la  competei 
culcù  nel  lempo  alesso  le  forme  sostautìali  del  giudizi 

pronunziare  il  decadimanto  di  Ztngalea  dal  benefìcio  dell'amoiaiia,  cioè  la  coa- 
danna  di  lui  ad  eiaere  ricondotto  nei  luoghi  di  pena  per  oapiare  la  recluiioDa 
di  cui  era  alato  liberato,  non  poteva  ciò  praticsrai  dalla  aeitiuoe  di  aauaa,  cha 
«tercita  la  sua  giuiiadiziooe  nei  limiti  segnati  dagli  arr.  417  •  aognenti  codice 
proc.  pan.,  e  che  proouaxiava  con  j^i-ocedimento  segreto  tenendo  por  baia  la 
latruziouB  acritla,  ma  faceva  d'uopo  dell'opportuna  pubblicità  dei  giudizio  colla 
cootraddìziuae  del  giudicabile  ZiogaleE,  il  quale  senza  easei'e  stato  chiamato  aé 
aenlilo,  e  per  ciò  senza  difcBa,  ha  dovuto  soggiacere  ad  acerba  condanna  ■. 
Casa.  Palermo,  21  genoaio  1864 ,  Q.  Sic,  voi.  1,  pag.  -320,  e  GoMt.  THb., 
anno  XVII,  o.  1761. 
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Cassazione  ia  Francia,  che,  proponendo»  dall'imputato  una  ecce- 
zione perentoria,  dovesse  la  sezione  d'accusa  dichiarare  sempre  se 
sia  o  no  fondata  questa  eccezione  (1),  e  quella  della  Corte  di  Cas- 
sazione ài  Palermo,  proclamata  con  sentenza  degli  11  aprile  1864, 
in  contraddizione  a  quanto  avea  deciso  con  l'altra  de'  21  gennaio 
sevra  indicata,  cioè  che  possa  la  sezione  d'accusa  dichiarare  l'esclu- 
sione di  un  imputato  da  un'amnistia,  e  rinviarlo  alla  Corte  d'assise, 
sullo  specioso  pretesto  che  questa  decisione  non  fosse  definitiva  (2). 
Se  una  questione  dipendesse  dalle  fasi  e  dalle  modificazioni  che  po- 
tesse assumere  il  fatto  secondo  i  risultati  del  dibattimento  orale,  sa- 
rebbe plausibile  che  la  Corte  d'assise  provvedesse  ex  integro  a  norma 
delle  sue  attribuzioni  come  giudice  di  merito.  Ma  ammettere  la  stessa 
teorìa,  trattandosi  di  questioni  puramente  dì  diritto  che  non  siano 
più  suscettive  di  variazione,  qualunque  siano  ì  risultati  ulteriori  del 
giudizio,  è  una  mostruosità  ributtante  che  ripugna  alla  letterale  di- 
sposizione della  legge,  non  meno  che  allo  spirito  che  l'informa.  Con- 
ciossìachè  se  ta  sezione  d'accusa  facesse  diritto  alla  domanda  del- 
l'imputato, ammettendo  l'eccezione  ;  o  se  rìnviaase  la  causa  al  giu- 
dice competente,  si  conterrebbe  ne'  limiti  della  propria  giurisdizione: 
infatti,  nei  primo  caso  sarebbe  favorita  la  condizione  dell'imputato, 
e  non  importa  che  l'incidente  non  sìa  stato  discusso  in  sua  contrad- 
dizione; nel  secondo  rimarrebbe  sempre  salvo  il  suo  diritto,  o  di 
ricorrere  in  Cassazione  se  si  tratti  di  rinvio  aUa  Corte  d'assise,  o 
di  proporre  l'eccezione  declìnatorìa  di  foro,  se  si  tratti  di  rinvio  ad 
altro  tribunale.  Ma  provvedere  sovra  una  eccezione  perentoria  che 
pregiudichi  irreparabilmente  la  condizione  -  dell'imputato ,  non  tro- 
viamo alcun  testo  di  legge  che  ciò  autorizzi,  né  lo  spirito  delle  sue 
disposizioni  lo  permette.  Nò  si  opponga  la  massima  che  chi  può  as- 
solvere, deve  avere  il  diritto  dì  condannare  :  questo  equilìbrio  dì 
poteri  riflette  le  giurisdizioni  che  hanno  facoltà  di  definire  i  giudizi, 
non  quelle  istituite  per  l'avviamento  dei  procedimenti.  Queste  non 
hanno,  né  possono  avere  altro  potere,  secondo  l'indole  delle  forme 
della  propria  procedura,  che  di  statuire  sull'opportunità  del  ^udizìo 
che  possa  competere;  tutto  il  rimanente  é  demandato  in  piena  in- 
tegrità al  giudice  del  merito.  Né  si  dica  che,  qualunque  sia  la  de- 
cisione della  sezione  d'accusa  sull'eccezione  sarà  sempre  provvisoria 


{3)  Casa.  Patormo,  li  aprile  18S4,  Q.  La  L«ggs,  pag.  743. 
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ed  indicatÌTa  sifiatta  statuizione,  posciachè  da  questo  sistema  non  si 
avrebbe  altro  risultato  che  quello  di  una  iocìvile  e  pregiudizieToIe 
influenza  che  potesse  esercitare  la  sentenza  della  sezione  d'accusa 
sulla  decisione  della  Corte  d'assise,  o  di  una  ributtante  contraddi- 
zione tra  l'uno  e  l'altro  giudicato ,  se ,  ad  onta  delle  stesse  condi- 
zioni di  causa,  la  Corte  d'assise  si  staccasse  dall'arriso  della  sezione 
d'accusa.  Ancor  meno  ci  sembrano  fondati  i  motivi  addotti  dalla 
Corte  di  Cassazione  di  Napoli,  che  di  recente  ha  sostenuto  l'obbligo 
della  sezione  d'accusa  di  rigettare,  anche  sotto  pena  di  nullità,  ae 
cosi  si  avvisasse,  le  eccezioni  perentorie,  per  l'eguaglianza  de"  diritti 
tra  l'imputato  ed  il  P.  M.,  il  quale  ha,  senza  dubbio,  diritto  airi- 
corso  nel  caso  la  sezione  ammettesse  un'eccezione  perentoria  (I). 
Noi  abbiamo  altra  volta  osservato,  che  in  questo  caso,  avendo  ter- 
mine il  procedimento,  i  diritti  del  P.  M.  sarebbero  irreparabilmente 
perduti  se  egli  non  avesse  in  questo  punto  il  mezzo  del  ricorso  in 
Cassazione  ;  mentre  l'accusato  ha  sempre  salvo  il  diritto  di  rivolftersi 
alla  Corte  d'assise,  e  quindi  alla  Cassazione,  se  venisse  definitiva- 
naente  rigettata  la  sua  eccezione.  Commentando  poi  l'art.  460,  ve- 
dremo come  i  casi  ivi  contemplati,  in  cui  si  possa  produrre  ricorso 
contro  le  sentenze  della  sezione  d'accusa,  siano  strettamente  tassa- 
tivi ed  inestensibili  al  caso  deciso  dal  mentovato  collegio.  Per  la 
qual  cosa  stimiamo  essersi  ben  deciso  dalla  Corte  di  Cassazione  di 
Torino  con  sentenza  do'  9  dicembre  1857,  che  in  materia  di  pre- 
scrizione la  sezione  d'accusa  possa  soltanto  conoscerne  quante  volte 
nel  giudizio  d'accusa  venisse  a  risultare,  che  l'azione  penale  sia  pre- 
scritta (2)  ;  e  dalla  Corte  di  Cassazione  di  Milano  con  sentenza  dei 
20  maggio  1864,  cioè  che  non  si  possa  chiedere  la  nullità  di  una 
sentenza  della  sezione  d'accusa  che  non  avesse  tenuto  conto  della 


(1)  (  Attstoctiè  se  al  P.  M.  non  si  può,  sacoDda  la  lèggi  ia  TÌgore,  negare  il 
dit'jtto  al  ricorsa  in  Casaaiiona  non  puù  dacidersi  dirersaoiente  per  l'inipnltto, 

aliando  ti  è  rigettata  l'ecceiione  perentoria  ae  non  ai  vogliano  mettere  ta  toù- 
iiioni  disuguali  la  difesa  e  l'accuaa  e  privilegiare  questa,  ciò  elle  i  contrario 
al  nostro  lialems  legislativo.  Né  si  può  negare  che  fa  aentenza  la  quale  ligstla 
reccezione  perentoiia  sia  definitiva;  poiché  ae  non  definisce  la  sua  cauaa,  de- 
flninca  l'eccezione  sulla  qu^e  non  sì  può  pih  tornare  eeaEa  cadei-e    nel   bit  in 

■  Che  anche  a  voleiv  slare  alla  lettera  dell'art.  460,  ai  ha  pure  l'ammiaMbl- 
Ut&  dei  1-icorso.  Nel  n,  5  si  dk  facolti  a  produrre  ricorao  <  ae  l'accusato  è  stato 
rimandalo  avanti  giudici  incompetenti  >.  Ora  non  vi  Aiocompetania  di  giudice 
penale  più  flagrante  di  quella  della  mancanza  dì  aziona  punibile,  o  dell'eatin- 
lione  dell'aziuue  penale  •.  Casa.  Napoli,  9  maggio  1838.  Ann.vol.  S,  pag.23S. 

(S)  Caas.  Torino,  9  dicembre  1857,  Bettini,  parte  1",  pag.  WS. 
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prescrizione,  essendo  il  giudizio  sulla  sussistenza  della  medesima  de- 
voluto ex  integro  alla  Corte  d'assise  (1). 

Si  è  solo  dubitato  se  potesse  elevarsi  dinanzi  la  Corte  d'assise  la 
questione  pregiudiziale  di  soppressione  di  stato  di  un  fanciullo.  Im- 
perciocché la  Corte  d'assise  non  potendo  entrare  in  esami  di  com- 
petenza delle  cause  sottoposte  al  suo  esame,  ma  invece  principiati 
i  dibattimenti  dovendo  coutinuarsi  senza  interruzione  sino  alla  de- 
liberazione de'  giurati,  pare  ohe  la  Corte  d'assise  nemmeno  potesse 
sospendere  il  dibattimento  fino  a  che  l'altro  giadiee  decidesse  la 
questione  civile  di  soppressione  di  stato.  Ma  la  Corte  di  Cassazione 
di  Napoli,  con  sentenza  dei  17  luglio  1S67,  ritenne  che  questa  ec- 
cezione, potendo  proporsì  in  ogni  stadio  dì  causa,  si  ha  diritto  di 
elevarla  innanzi  la  Corte  d'assise,  la  quale  anzi  dovrebbe  sollevarla 
d'ufficio,  quante  volte  rilevasse  elementi  sufficienti  per  ritenerla  fon- 
data; dappoiché  se  la  sentenza  di  rinvio  le  impone  l'obbligo  dì  trat^ 
tare  la  causa,  essa  dee  in  cÌ6  uniformarsi  alla  legge  (2);  e  fu  anche 
questo  il  nostro  avviso,  quando  ci  occupammo  di  siffatta  questione 
nei  commenti  all'art.  32  del  codice  di  proc.  pen-,  al  num.  281  del 
primo  volume. 

In  ogni  modo,  qualunque  sia  l'opinione  della  sezione  d'accusa  in 


(1)  ■  Che  Tentmenta,  negW  attuali  ordini  ÌW  pubblici  giDdist,  non  k  fu  Bade 
di  sezione  d'accusa  che  bì  poiaa  proporrà  o  riaotvere  la  quistiono  dì  prsicrì- 
lione,  come  quolia  che  ueceiaariainenle,  nella  maggior  parte  dai  casi,  ai  con- 
nette coU'eaame  dai  fatti,  e  dee  parciù  il  gìadtzto  sulla  esisteniao  non  eaiataniti 
di  essa  p  re  io  ri  ciò  uè  essere  preceduto  dalla  dichiarszlona  dei  giai'ati  avanti  alla 
Corto  delta  assisa. 

■  Che  questa  iufatli,  e  non  la  sezione  della  accuse,  dopo  il  responso  del 
giuri,  a  norma  dell'ai*!.  501  dello  sIssbo  codice,  è  chiamata  dal  legislatore  a  pro- 
Qiinciai'e  non  farai  luogo  a  procedimento  \6.  dova  l'aziona  sia  prescritte,  od  in 
altro  modo  estinta,  e  cosi  net  giudizio  di  marito,  e  non  in  quella  preparatorio 
del  rinvio,  Terrfi  la  acconcio  lo  saaminara  i'obbìetto  opposto  sia  a  termini  desìi 
art.  131  e  138,  sia  a  seconda  dell'art.  \'2  del  codice  panale  >.  Cass.  Milano.  SO 
maggio  lti64,  0.  La  Legge,  pag.  793  ;  BetLini,  parte  1',  pag.  842,  e  Gat».  Trib, 
Genova,  pag.  221. 

[2)  ■  Atteso  che  rìtenoto  il  giudizio  civile  presindiiiala  non  solo  a  analsiasi 
provYadimanto  del  magistrato  panale,  ma  benancHa  allo  eaplicamento  dell'aziona 
penale,  egli  è  manifusto,  come  la  eccezione  della  quistiona  di  stato  possa  pro- 

Soi'si  in  ogni  stadio  del  giudizio  panale,  e  solleraraì  anchs  dì  ufBcio  dalla  Corte 
i  assise;  dappoiché,  se  U  aeotenia  di  rinvio  le  ìmpood  l'obbligo  di  trattare 
la  causa,  ha  alla  il  debito  ed  il  diritlo  di  conformarsi  alle  regole  della  la^ge  ; 
epparO,  trovando  esplicata  con  evidente  violazione  di  sifTatta  i«gole,  l'azione, 
debbe  dichiarare  non  farai  luogo  a  procedìmauto,  salvo  inolti'e  all'accusato  il 
diritto  di  chiedere  la  cessazione  delia  detenzione,  a  base  di  un  tal  pronunziato. 

■  Atteso  che  avendo  invece  nella  specie  la  Corte  di  merito  condannato  il  rì- 
corraute,  come  colpevole  dì  aupposiziona  dì  parto,  per  falsa  dichiarazione  allo 
stato  civile,  senva  il  preliminare  giudizio  sulla  quistiona  di  stato,  violA  apar- 
tamenle  il  citato  art.  32  dal  codice  di  proo.  pen.  >.  G«ss.  Napoli,  17  luglio  1867, 
Q.  La  Legge,  1368,  pag.  24. 
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ordine  alle  eccezioni  perentorie,  compresa  quella  dell'inconipetenza, 
può  unirne  la  soluzione  alla  decisione  definitiva  sul  merito.  Non  è 
deg;no  di  seria  disamina,  dicea  la  Corte  di  Cassazione  dì  Napoli,  il 
motivo  col  quale  si  sostiene  che,  impugnata  la  competenza  o  la  giu- 
risdizione, la  sezione  d'accusa  non  potesse  decidere  del  merito,  se 
prima  non  sia  deciso  sovra  siffatte  eccezioni  con  sentenza  irrevoca- 
bile. Nessun  testo  di  legge  dichiara  simile  principio  ;  ed  è  risaputo 
che  il  giudice  possa  decìdere  insieme  sull'eccezione  d'incompetenza 
e  sul  merito  della  causa  con  la  stessa  sentenza  (I). 

1465.  La  sezione  d'accusa  dunque  riconoscendo  che  non  esista 
reato  o  che  non  si  trovino  indizi  sufficienti  di  reità,  ovvero  che 
non  abbia  luogo  azione  penale,  o  che  questa  sia  estinta,  enunciando 
espressamente  nella  sentenza  quei  fatti  che  al  riguardo  ritragga, 
dichiarerà  non  essere  luogo  a  procedimento,  ed  ordinerà  il  rilascio 
dell'imputato:  è  questa  la  conseguenza  giuridica,  la  conclusione  di 
quelle  premesse  che  avrà  calcolate,  il  dispositivo  che  segue  dalla 
dichiaratoria  che  abbia  enunciata.  Noi  non  seguiamo,  senza  distin- 
zione, l'avviso  di  quegli  autori  che  hanno  impresso  agli  anzidetti 
provvedimenti  un  carattere  così  definitivo  e  perentorio  che  una  sen- 
tenza che  dichiarasse  il  fatto  nop  costituire  reato  (2),  o  che  am- 
mettesse un'eccezione  perentoria,  come  l'amnistia  (3),  la  prescri- 
zione (4),  ecc.,  avrebbe  l'autorità  di  cosa  giudicata,  ancorché  naove 
pruove  sopravvenute  dessero  carattere  di  crimine  al  fatto  che  à  sia 
qualificato  delitto  (5).  Comprendiamo  che  una  sentenza  che  definisca 
questioni  di  mero  diritto  è  irrevocabile  nel  senso  che  non  possano 
sopravvenire  nuove  pruove  sovra  un  punto  di  diritto.  Ma  soprag- 
giungeodo  circostanze  di  fatto  che  imprimano  ai  fatti  ritenuti  nn 
carattere  di  crìmine,  stentiamo  a  credere  che  si  potesse,  relativa- 
mente ai  medesimi,  considerare  irrevocabile  quella  sentenza.  Lo 
stesso  Mangin  conviene  che  ove  siasi  dichiarata  prescritta  l'azione 
penale  per  fatto  qualificato  delitto,  se  le  nuove  pruove  rìvelìno  ca- 
ratteri dì  crimine,  pub  la  sezione  d'accusa  ripigliare  il  suo  esame, 
avendo  la  prima  volta  giudicato  in  base  di  un  errore  di  fatto  snllo 


>i.,vol.3,  pag.  222. 
«.,  t.  I,  pag.  499,  e  t.  2,  pag.  282. 
(3)  Boui-guignon,  Giurispr,,  t.  1,  pag.  6^. 

(4    G.  Pai.,  Cas».  fi-.,  9  maggio  1812. 
5)  Mangin,  n.  390. 
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stato  degli  atti,  come  si  trovavano  sino  a  quel  ponto  (1).  In  simili 
casi  à  l'insufficienza  delle  pruove  la  causa  efficiente  per  cui  si  da 
dichiarata  non  punibile  o  prescritta  l'azione  penale.  Simile  delibe- 
razione quindi  non  assume  carattere  definitivo  se  non  in  correla- 
zione allo  stato  dei  fatti  constatati  dal  processo,  né  può  essere  in- 
dipendente dalle  nuove  pruove  che  possano  modificare  i  primi  fatti  o 
loro  imprimere  diverso  carattere:  nel  qual  senso  si  è  pronunziata 
anche  la  Corte  di  Cassazione  di  Milano,  con  sentenza  de'  34  feb- 
braio 1864  (2). 

1466.  Intanto  le  deliberazioni  di  non  esdere  luogo  a  procedi- 
mento contemplate  nell'art.  434,  sembra  che  possano  fare  stato  in 
favore  di  ogni  persona  che  abbia  avuto  parte  nel  fatto,  quantunque 
fosse  stata  assente  o  ignota  ;  dappoicliè,  ritenuto  una  volta  non  esi- 
stere materia  punibile,  dichiarata  oramai  estinta  l'azione  penale  na- 
scente da  quel  reato,  non  potrebbe,  senza  vizio  del  bis  in  idem, 
ripetersi  lo  stesso  giudizio  per  la  circostanza  accidentale  della  di- 
versità delle  persone:  almeno  è  stata  questa  la  massima  della  Corte 
suprema  di  Palermo,  stabilita  con  sentenza  de'  31  maggio  1862,  sul 
motivo  che  la  Corte,  esaminando  il  fatto  nella  sua  intrinseca  na- 
tura, non  nelle  sue  attinenze  con  coloro  ai  quali  quel  Eatto  potesse 
attribuirsi,  l'azione  penale,  se  fosse  respinta,  non  sarebbe  più  possi- 
bile che  altrimenti  risorgesse,  tranne  dei  rimedi  legali  che  possano 
competere  (3)  ;  e  la  sezione  d'accusa  statuendo  sovra  una  materia 


.  Cota  giudicala,  uum.  13;  Helie, 

(2)  s  Attcaochà  sotlo  nome  dì  nuove  pi'iiova  si  derono  inleodere,  ipcondo  i 
pnucipl  conssci'Bti  dalla  giui'iipi'Udenza,  non  solo  quelle  relative  all'eBiatenss 
(lei  faLIo  ìaci'imiiiato,  ma  eziandio  quella  altre  che  concerouDo  l'imputabilità 
del  preveDtito.  Peilochè  una  eeutsnza  di  es^'.ioaa  d'accusa  per  cui  alasi  dichia~ 
rato  cha  noo  esista  il  fatto  dell'imputazione,  non  oppoDe  ostacolo  a  l'iasaumere 
l'istruttoria  sul  foudamento  di  uuuve  priiove. 

E  Attesoché  è  pur  ferma  la  doltriua  che  quando  la  seoteuzB  della  seziODe  di 
accusa  o  dicbiari  che  noa  vi  ha  luogo  a  procedere  contro  dell'imputato,  per  ciò 
che  i  fatti  ascrìttigli  non  sono  puatbili,  è  queala  unicameate  decieiona  pi-ov- 
visoria  che  non  si  oppine  al  ripigliare  e  riaprire  il  processo  ove  si  acoprauo 
nuove  pruove  e  «ola  allora  si  dovrebbe  consìderai'e  come  defioltiva  quella  saa- 
teDia  che  avesse  fundameulo  sopra  un'eccezione  perentoi'ia,  la  quale  perimesse 
il  diritto  a  procedere;  ma  sa  Ih  decisione  della  sezione,  comechi  accenni  a  de- 
ciderò uu  puoto  dì  dìrìUo^  non  pertanto  derivi  dall'iosufflcìenza  delle  pruove 
esìstenti  quando  cosi  giudicava,  che  ì  fatti  non  si  dichiaravaDo  punibili  se  non 
■n  quanto  non  erano  noti  tutti  glì-elemeutt,  che  ne  delermìuano  il  carattere  in 
rispetto  alla  legge,  ed  era  questo  appunto  li  caso  in  esame,  il  magistrato  ba 
fcciiltà  allora  di  lipigliai-e  iSsti'Utlo.ia,  giusta  il  principio  iudicato  daU'art.433 
della  procedura  ».  Cuss.  Milano,  24  febbraio  1864,  Gnii.  Trib.  Genova,  pag.  ff7. 

{3}  Corte  suprema  di  Palermo,  31  maggio  1863,  Q.  La  Ltggs,  pag.  11S3. 
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individua,  il  suo  giudizio  avrebbe  forza  di  cosa  giadicata  verso  tutti 
coloro  che  fossero  imputati  dei  fatti  medesimi  (1).  Noi  veramente  non 
stitìiiamo  molto  esatta  questa  teoria  così  assoluta:  ognuno  conosce 
che,  per  esistere  un  reato,  non  basta  la  materialità  del  fatto  estemo 
che  costituisca  la  lesione  del  diritto,  ma  è  necessario  eziandio  l'in- 
tenzione criminosa  dell'agente,  e  questa  parte  subbiettiva  è  tutta 
personale  di  colui  che  abbia  subito  il  giudizio.  I  fatti  non  possono 
avere  significato  giurìdico,  se  non  in  correlazione  con  coloro  che 
ne  fossero  stati  gli  autori  o  complici:  sotto  questo  doppio  aspetto 
provvedono  i  tribunali  e  la  stessa  sezione  d'accusa,  secondo  l'arti- 
colo 431;  e  questo  principio  avrebbe  dovuto  prevalere  con  maggiore 
efficacia  presso  l'enunciata  •  Corte  suprema,  essendo  l'elemento  mo- 
rale il  principale  fattore  della  qualità  specifica  dei  reati  politici  di 
cui  si  era  appunto  occupato  quel  collegio.  L'individuità  della  materia 
porta  l'unità  del  procedimento,  non  le  stesse  conseguenze  giurìdiche 
che  si  vollero  estendere  ad  altrì  imputati,  la  cui  imputazione  non 
avea  formato  oggetto  di  esame  nel  primo  giudizio.  Ma  non  possiamo 
dissimulare  l'incivile  cenno  fatto  dai  compilatori  del  giornale  La 
Legge,  i  quali,  pubblicando  quella  decisione,  premisero  «  di  pub- 
blicarla nell'interesse  d'illuminare  l'opinione  pubblica  sutl'an- 
.  damento  dell' anvnistrazione  della  giustizia  nelle  prooincie  sici- 
liane *  (2).  Scrittori  di  un  periodico  scientifico  non  doveano  igno- 
rare che  la  questione  non  è  così  superficiale  come  hanno  fatto  sap- 
porre e  che  insigni  autori,  fra  i  quali  basta  notare  il  sig.  Helte, 
hanno  sostenuto  che  l'identità  delle  parti  nelle  materie  penali  non 
sia  elemento  necessario  per  l'eccezione  della  cosa  giudicata  (3).  Noi, 
giova  ripetere,  non  siamo,  in  modo  cosi  assoluto,  dello  stesso  avviso; 
e  la  giurisprudenza  che  i  suddetti  autori  adducono  in  appoggio  del 
loro  divisameato,  accenna  a  casi  nei  quali  le  circostanze  personali  for- 
mano parte  sostanziale  della  materia  del  reato  (4).  Ma  i  giornalisti 
suddetti  avrebbero  corrisposto  meglio  al  programma,  da  esso  loro 
messo  innanzi,  d'illuminare  l'opinione  pubblica,  illustrando  con  oa- 
servazioni  giuridiche  i  giudicati,  anziché,  limitandosi  per  sistema  ad 


(1)  Caas.  Palermo,  0  settembre  t86'2,  0.  La  Legge,  pag.  1031. 

(2)  0.  La  Legge,  1861,  n.  128.  pag.  lOÌO. 

(3)  Helia,  Ins'tr.  crlm..  o.  1285;  coof.  Mangio,  n.  400;  Bonnier,  Morin,  Rep., 
f.  Cosa  giudicala,  n.  25. 

[i]  I  Attesoclià  la  Corte  dod  ava&  potiilo,  senza  eccesso  di  patera,  dichiarare 
colpevole  l'accusato  di  avara  acieatemQD.te  ricettulo  il  disertore  Carteaui.  né  ap- 
plicargli la  pena  cammiuata  dalla  legga  come  complice  In  un  crimiua  di  diser- 
lione  che  a  auo  riguardo  non  ha  potuto  eaistere  >.  Cies.  fr.,T  mano  1806. 
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una  esposizione  sterile  di  sentenze,  segnalare  dogmaticamente  qualche 
Corte  con  cenni  che  appena  possono  intendersi  &tti  di  buona  fede. 

1467.  Ritornando  alle  sentenze  della  sezione  d'accusa,  questo 
collegio,  dichiarando  non  essere  luogo  a  procedimento,  è  tenuto,  a 
termini  dello  stesso  art.  434,  di  ordinare  il  rilascio  dell'imputato; 
il  che  sarà  immantinenti  eseguito,  se  non  sia  detenuto  per  altra 
causa.  E  lo  stesso  farà  se,  trattandosi  d'opposizione  al  rilascio  del- 
l'imputato, ordinato  dal  giudice  istruttore,  confermi  questa  ordi- 
nanza. E  questa  misura  sorge  cosi  spontanea  ed  imperiosa  dal  con- 
cetto dell'articolo,  che,  quando  anche  non  si  vedesse  ordinata  espli- 
citamente nella  sentenza  delia  sezione,  dovrebbe  aver  luogo  di  pieno 
diritto;  poiché  la  sentenza  di  non  farsi  luogo  a  procedimento  di- 
strugge la  causa  legale  della  detenzione  in  carcere  (1).  Però  questo 
provvedimento  non  si  dee  spingere  sì  oltre  che  venga  a  contravve- 
nire ad  altre  disposizioni  di  legge.  Ortolau  e  Ledrun  al  tomo  3,  pa- 
gina 107,  hanno  opinato  che  questo  rilascio  non  dovesse  sospendersi, 
nò  anche  in  forza  del  ricorso  del  procuratore  generale,  fosse  pure 
questo  ricorso  stato  inoltrato  contro  sentenza,  che  dichiari  non  esi- 
stere reato,  sul  motivo,  dicono  essi,  che  la  legge  prescrive  in  ter- 
mini imperativi  ed  assoluti  l'immediata  esecuzione  di  detto  provve- 
dimento, se  l'imputato  non  fosse  per  altra  causa  detenuto.  Ma  questa 
opinione  non  pare  esatta  :  posciachè  il  'ricorso  essendo  di  diritto  so- 
spensivo, è  necessaria  una  formale  disposizione  di  legge  per  dero- 
gare a  questo  principio  generale  dì  diritto.  Né  si  opponga  il  timore 
di  un  prolungamento  arbitrario  di  detenzione  cui  l'imputato  possa 
per  avventura  soggiacere  per  uno  specioso  ricorso  di  frivoli  motivi 
che  possa  il  procuratore  generale  promuovere.  Non  è  da  sospettare 
di  essere  questo  il  sistema  di  sì  alto  funzionario  ;  ma  è  da  presu- 
mere invece  che  sia  questo  ricorso  fondato  su  gravi  motivi  d'incom- 
petenza o  di  nullità  radicali,  per  cui  è  utile  l'imputato  resti  in  car- 
cere. E  questo  divisamento  non  solo  ha  il  suffragio  di  altri  giuristi 
francesi  (2),  ma  è  quello  eziandio  stato  proclamato  dalla  Corte  di 
Cassazione  di  Torino  con  varie  decisioni,  per  cui  possiamo  dire  di 
essere  ferma  in  questo  senso  la  nostra  giurisprudenza  (3). 


(t)  Helie,  Initr.  erim..  t.  6,  pi.p.329. 

(3)  Chh.  fr.,22  luglio  1843,  fiult.,  n.  193;  conf.  Dalloz,  Initr.  erim. ,  n.  1072; 
Helie,  Irstr.  crim.,  i.  11.  nng.  -òìi). 

(:Ì|  Cass.  ToL-iiio,  22  agoni»  1848,  Bettinì.  1849,  pag.  62;  13  giugno  1856,  Bpc- 
tiui,  pag.  63J;  2à  maggio  185»,  Uettiui  0.14;  2d  maggio  18c9,  Bettìai,  psg.  493. 
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Anzi  questo  rilascio  sarà  sospeso,  giusta  l'art.  652,  durante  il  ter- 
mine previsto  dal  medesimo  articolo,  per  la  domanda  di  Cassaziooe 
cui  ha  diritto  il  P.  M.,  a  termine  dell'art.  639;  menochè  questo  fun- 
zionario, rinunziando  al  ricorso,  consentisse  di  mettere  l'imputato 
in  libertà  immediatamente. 

1468.  Infine,  la  sezione  d'accusa  è  competente  ad  ordinare  la 
restituzione  degli  effetti  e  dei  titoli  sequestrati  in  potere  dell'impu- 
tato. Né  può  a  ciò  ricusarsi  aul  pretesto  ctie  possano  servire  di  og- 
getti di  convinzione  nei  casi  di  ulteriore  inquisizione.  Imperocché 
l'imputazione  trovandosi  purgata  dalla  sentenza  di  non  farsi  luogo 
a  procedimento,  questo  stato  dee  considerarsi  definitivo  fino  alla  so- 
pravvegnenza  di  novelle  pruove,  come  dimostreremo  meglio  com- 
mentando l'articolo  445,  e  nessuna  legge  autorizza  la  ritenzione  di 
questi  oggetti  sulla  possibilità  di  un  procedimento  che  non  è  nem- 
meno cominciato,  lasciando  l'imputato  sotto  l'impressione  di  una 
imputazione  che  porta  un  attentato  alla  sua  persona,  non  meno  che 
alla  Bua  proprietà  ;  tranne  che  gli  enunciati  oggetti  siano,  per  pro- 
pria indole,  sottoposti  a  confisca,  come  sarebbe  un'arma  insidiosa  (1); 
0  nel  caso  in  cui  aia  rilasciato  un  imputato  di  falsa  scrittura  per 
difetto  d'intenzione  fraudolenta;  nel  qual  caso  non  può  ordinarsi 
che  l'atto,  ritenuto  falso  nella  sua  materialità,  venga  cancellato  o 
riformato;  poiché  questo  provvedimento  spetta  al  tribunale  di  merito, 
come  operazione  che  dipende  dall'essere  riconosciuta  definitivamente 
la  falsità  dell'atto  a  termini  dell'art.  705  del  cud.  di  proc.  pen. 

■1469."  Intanto  le  attribuzioni  della  sezione  di  accusa  fin  qui 
enunciate  saranno  esercitate  fino  a  che  questo  collegio  non  abbia 
pronunciata  l'accusa  o  altrimenti  provveduto  secondo  i  casi  sovra 
espressi.  Spogliata  una  volta,  in  forza  del  rinvio  della  causa  all'au- 
torità competente,  spetta  alla  Corte  o  al  tribunale  di  merito  il  prov- 
vedere sugl'incidenti  che  occorrano  posteriormente,  quando  anche 
avessero  pronunziata  la  loro  sentenza.  Non  già  per  il  riflesso  della 
Corte  di  Cassazione  di  Torino  che  la  sezione  d'accusa  nel  presente 
sistema  forma  una  giurisdizione  eccezionale  che  può  spiegare  com- 
petenza nei  casi  strettamente  indicati  dalla  legge,  e  che  non  possa 
essero  mai  investita,  qualunque  sia  l'incidente,  se  non  per  istanza 
diretta  o  requisitoria  del  procuratore  generale  (2):  la  sezione  d'ac- 
ci) Casa,  fr.,  31  rnagffio  1833,  5  api-ile  1839;  LesaUjer,  t.  6,  n.  2431. 
(2)  Casa,  fr.,9  dicooilire  1837;  C»a«.  Torino,  24  mario  1849,  Gair.  Trib.  Oe- 
aovB. 
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cusa  è  il  centro  ordinano  deH'amministrazioae  della  giustizia  penale 
nel  distretto.  Ma  non  può  nella  specie  decidere  l'incidente,  perchè 
in  forza  della  sentenza  di  rinvio,  inrestito  altro  tribunale  della  co- 
gnizione della  causa,  la  sezione  d'accusa  desinit  esse  judex  {\)\  il 
nuovo  magistrato  è  divenuto  competente  a  provvedere  sopra  tutto 
ciò  che  possa  occorrere  anche  dopo  di  avere  pronunciato  la  seatenza 
conformemente  agli  art.  601  e  604  del  cod.  di  proc.  pen.;  cosicché, 
dopo  una  sentenza  di  condanna  in  contumacia,  si  può  eccepire  la 
prescrizione  innanzi  al  tribunale  che  abbia  pronunciato  questa  con- 
danna (2),  non  mai  appo  la  sezione  d'accusa,  come  in  fatto  di  grazia 
sovrana  avea  deciso  la  Corte  di  Cassazione  di  Napoli  con  sentenza 
de'  7  nov.  1862;  menochè  si  fosse  trattato  di  giudicati  sotto  quelle 
cessate  leggi:  posciachè  se  la  gran  Corte  criminale  era  competente, 
secondo  le  antiche  leggi,  a  provvedere  sovra  queste  eccezioni,  era 
in  ciò  come  giudice  di  merito  che  avesse  pronunziata  la  condanna. 
Lo  stesso  è  da  dirsi  rapporto  alla  domanda  di  libertà  provvisoria 
che  si  possa  presentare  dopo  rinviata  la  causa  al  tribunale  compe- 
tente. Spetta  a  questo  tribunale  il  provvederne  come  acc^sorio  del 
merito  della  causa  principale  (3). 

1470.  Poiché  la  sezione  d'accusa  ha  l'obbligo,  come  abbiamo 
veduto,  di  veriBcare  se,  dal  fatto  sottoposto  al  suo  esame,  risulti  un 


II)  Caga,  fi-.,  3  marzo  18^3. 

(2)  ■  Attesucbà  ìd  materia  di  preacrizioas  la  sezione  d'acctua  pub  e 
e  deciderue  ia  uà  io\  caso,  quando  cioè  nel  giudizio  d'accasa  venga  a  risul- 
laroe  che  l'azione  è  preacritui,  ed  essa  deva  allora  enunciarlo  nella  eeoleoza 
flap  re  asaro  eu  te,  e  con  questa  dichiarare  non  favai  luogo  a  procedimento.  Ma 
questo  caso  non  può  pili  variGc^ai'ai  dopo  una  aeutenza  contumaciale  di  condanna 
ad  una  pena,  e  nel  giudizio  di  purg'axione  della  conlumacia  In  cui  dal  condan- 
nalo veniate  opposta  l'eccezione  della  preacrizione  dell'azione  peliate;  o  quando, 
come  nella  specie,  fusse  dallo  etesso  coQdannato  propoeta  in  via  dii-etta  la  pre> 
Bciizioue  della  pena;  ia  arabo  i  casi  la  sezione  d'accusa  rimane  estranea  alla 
causa,  non  occon-endo  piCi  né  la  sentenza,  né  l'alto  d'accusa,  ma  spetta  al  tii- 
bunale  cbe  pronuDziù  la  eenienza  di  condanna,  od  a  quello  che  subentrò  al  ano 
luogo  di  giudicare  nuovamente,  e  di  ammettere  o  rigettare  la  piescriiione  >. 
Cass.  Tonno,  9  dicembre  1837,  Gatz.  THb.  Genova. 

('3)  Attesoché  la  Camera  d'accusa  avendo  rinviato  la  causa  al  tribunale  coi-- 
rezionale  evea  esaurito  la  sua  giurÌBdizione;  epperò  non  avea  facoltà  di  pi-ov- 
vedere  auila  domanda  di  libertà  provvisoria  statale  presentata  dopo  la  sua  sen. 
tenzB.  Questa  domanda  era  un  accessorio  dell'imputazione  di  cui  era  inveallto 
il  tribunale,  lorchA  la  domanda  era  stata  faltaj  questo  tribunale  dunque  avea 
carattere  per  giudicarvi. 

■  Cile  l'art.TU,  disponendo  che  la  liberti  pi-ovvìaorìa  può  essere  chiesta  in 
ogni  Btato  di  causa,  non  può  essere  inteso  che  in  questo  senso,  cioè  che  la  li- 
bertà provvisoria  non  può  essere  domandu.tB  ed  ordinata  che  dal  tribunale  in- 
veatj^to  della  causa  ■.  Cass.  Ir.,  27  mai-zo  1823.  Vedi  anche  le  osservazioni  al 
a.  755  del  secondo  volnme. 
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reato,  assegnando  a  questo  fatto  la  qualLficazioDe  legale,  ed  apprez- 
zando, anche  senza  requisitoria  del  procuratore  generale,  quelle  cir- 
costanze aggraranti  che  per  avventura  credesse  sorgere  dagli  atti 
processuali]  e  togliendo  od  ammettendo  circostanze  scusanti  od  at- 
tenuanti che  i  primi  giudici  non  avessero  ravvisato;  se  in  seguito 
a.  tutte  queste  verificazioni,  debba  rinviare  la  causa  al  giudice  com- 
petente, ne  consegue  che  trovando  un  reato  di  competenza  del  pre- 
tore, dee  al  medesimo  rinviare  l'imputato  a  norma  dell'art.  435, 
indicando  nella  atessa  sentenza  quale  aia  questo  pretore.  CodcÌos- 
stachè  non  essendo  pronunziato  questo  rinvio,  non  essendo  indicato 
il  giudice  competente,  nessun  tribunale  sarebbe  investito  della  co- 
gaizione  della  causa  ;  e  sospeso  il  corso  della  giustizia  per  mancanza 
di  simile  provvedimento,  ne  nascerebbe  una  confusione  dì  poteri  che 
darebbe  campo  ad  arbitri  ed  a  conflitti  di  giurisdizione.  Definito  dun- 
que il  reato,  è  conseguenza  iJ  rinvio  secondo  l'ordine  delle  giuris- 
dizioni, ed  esistendo  nel  distretto  di  sua  giurisdizione  varie  preture, 
si  rende  più  necessaria  l'indicazione  dì  quella  che,  secondo  le  re- 
gole di  competenza  territoriale,  fosse  chiamata  a  decidere. 

L'imputato  sarà  posto  in  libertà,  come  viene  prescritto  nel  capo- 
verso dello  stesso  art,  435;  posciacliè  nei  procedimenti  per  reati  di 
competenza  dei  pretori,  siano  contravvenzioni  o  delitti,  non  è  am- 
messa la  misura  della  detenzione  preventiva;  salvo  il  disposto  nella 
prima  parte  dell'art.  206,  se  trattisi  di  delitto  punibile  col  carcere, 
come  lungamente  dimostrammo  parlando  del  carcere  preventivo  nel- 
l'istruzione preparatoria.  E  cotesto  disposizioni  hanno  avuto  mag- 
giore svolgimento  in  forza  della  nuova  legge  dei  30  giugno  1876; 
tanto  che  l'avvocato  Schiari  in  uno  scritto  inserito  nel  giornale  La 
Legge  dei  29  ottobre  1877,  n.  44,  ha  sostenuto  doversi,  l'escarce- 
razione  di  cui  sopra,  ordinare  anche  rapporto  alle  persone  contem- 
plate nel  n.  1"  dell'art.  182  di  detta  legge.  In  effetto,  egli  dice,  il 
rinvio  dell'imputato  al  giudizio  del  pretore  può  avvenire  o  perchè 
si  tratta  di  un  reato  la  cui  cofjnizione  si  riconosce  4i  assoluta  sua 
competenza,  o  perchè  nel  fatto  concorrono  circostanze  attenuanti 
che  inducono  a  ritenere  non  doversi  applicare  la  pena  del  carcere 
per  oltre  tre  mesi  di  durata,  art.  231  e  252  cod.  di  proc.  pen.  Ora 
in  forza  della  legge  dei  30  giugno  1876  non  riconoscendosi  più  de- 
tenzione preventiva  se  non  in  via  di  eccezione  in  casi  determinati 
ed  espressi,  ove  il  reato  non  sia  punibille  col  carcere  oltre  3  mesi, 
non  può  farsi  luogo  né  a  mandato  di  cattura  né  a  preventiva  de- 
tenzione dell'imputato  airestato  in  flagrante;  cosicché  costui  debba 
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mettersi  sabito  in  libertà  senza  distìDzioae  rìgaardo  alla  di  lui  qoa^ 
lità  morali. 

Epperò  in  forza  dell'articolo  206  dì  detta  le^e,  vietata  la  liboià 
provvisoria  agli  ozioà,  vagabondi,  ecc.,  di  cui  nel  capo  3*,  titolo  8°, 
libro  2°  del  cod.  pen.  ed  agl'imputati  di  delitto  contro  i  quali  possa 
essere  rilasciato  mandato  di  cattura,  giusta  il  disposto  dei  numeri  1, 
2,  3  del  primo  capoverso  dell'art.  182,  ne  consone  che  contro  dette 
persone  non  potendo  essere  spedito  mandatato  di  cattura,  giusta  il 
n.  1°  dell'accennato  art.  182  della  mentovata  le^^,  se  non  quando 
{d  tratti  di  un  delitto  punibile  col  carcere  madore  di  tre  masi,  si 
vede  ad  evidenza  che  laddove  questa  pena  non  sia  oltre  sifibtto  ter- 
mine non  si  può  spedire  mandato  di  cattura  ;  il  diniego  della  libertà 
provvisoria  non  pub  aver  luogo  ;  il  provvedimento  sulla  libertà  dal- 
l'imputato dee  immancabilmente  effettuarsi  (1). 

Questa  proposizione  pare  a  noi  applicabile  per  le  stessa  ragioni 
anche  agl'imputati  di  furto,  truffa  o  frode  di  cui  al  n.  4,  nonché 
agli  stranieri  imputati  di  un  delitto  commesso  nel  regno,  contro  i 
quali,  a  norma  dell'art.  182  di  detta  legge,  si  pu&  rilasciare  man- 
dato di  cattura,  semprechè  si  tratti  di  carcere  di  una  durata  mag- 
giore dei  tre  mesi. 

Ma  gl'imputati  di  ribellione  o  resistenza,  di  oltraggio  o  violenza 
ai  depositari  della  pabbUca  autorità  od  agenti  della  forza  pubblica 
di  cui  al  D.  3,  e  gl'imputati  di  delitti  di  fabbricazione,  introduzione 
nel  regno,  porto  o  retenzione  d'armi,  già  condannati  par  ribellione 
o  resistenza,  ecc.,  non  potendo  essere  rilaactati  in  libertà  provvi- 
soria qualunque  sia  la  durata  del  carcere,  non  potranno  essere  escar- 
ceratì,  ancorché  ai  trattasse  di  carcere  non  maggiore  dei  tre  mesi. 

1471.  La  sezione  d'accusa,  riconoscendo  nel  fatto  un  delitto  di 
competenza  del  tribunale  correzionale,  dee  rimettere  la  causa  innanzi 
quello  che  stimi  competente,  indicandolo  nella  stessa  sentenza  di 
rinvio.  Avrà  luc^  questa  disposizione,  semprechè  l'azione  penale 
possa  aver  corso  senza  incontrare  alcuno  degli  ostacoli  previsti  dal- 
l'art. 434,  cioè  che  non  sia  prescrìtta  o  in  altro  modo  estinta;  e 
che  esistano  contro  l'imputato  indizi  sufficienti  di  reità  in  modo  che 
si  abbia  tutta  la  ragione  di  credere  che  possa  essere  utile  la  discus- 
sione della  causa  innanzi  ai  giudici  di  merito.  Veriflcandosi  siffatte 


(1)  Vedi  a.  La  Ltgg»,  1877,  d.  44. 

SiLirro,  Connuntl  al  Cod.  Proc.  Pen.,  IV 
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coadizioni,  la  sezione  d'accasa  sarebbe  tenata  di  ordinare  anche  dì 
ufficio  l'enanciato  rinvio.  Non  già  che  queste  sentenze  siano  attri- 
butive di  giurisdizione.  Noi  osservammo  altrove  che,  se  esse  investono 
il  tribunale  correzionale  della  cognizione  di  una  causa  che  gU  de- 
feriscono, questo  tribunale  è  libero  sempre  di  apprezzare  la  sua  com- 
petenza, declinarne  il  rinvio  e  promuoverne  conflitto  di  giurisdizione 
che  spetta  alla  suprema  Corte  di  risolvere.  Ma  nella  sua  ordinaria 
ginrisdizione  dì  preparare  ì  giudizi,  dovendo  dirigere  la  competenza 
a  nonna  delle  disposizioni  di  legge,  non  può  da  queste  disposizioni 
staccarsi  senza  sconvolgare  l'ordinamento  dei  giudizi,  e  commentando 
l'art.  460,  u.  5,  tratteremo  la  questione,  se  àaao  soggette  a  censura 
della  Corte  di  Cassazi<jae  quelle  senteaze  della  sezione  d'accusa  che 
rinviassero  a'  tribunali  correzionali  cause  delle  quali  questi  coll^ 
siano  incompetenti.  In  verità,  stal)ilita  la  Camera  di  consiglio,  do- 
vendo la  sezione  d'accusa  attenersi  alle  regole  indeclinabili  di  com- 
petenza tracciata  dalla  le^e,  potrebbe  mettere  il  tribunale  corre- 
zionale in  contraddizione'  con  sé  medesimo,  particolarmente  in  quei 
collegi  nei  quali,  non  esistendo  un  sufficiènte  numero  dì  giudici,  da 
sostituirsi  a  quelli  che  avessero  votato  la  prima  volta,  devono  es- 
sere i  medesimi  destinati  a  comporre  il  tribunale  correzionale  ;  onde 
il  nuovo  codice  avrebbe  dovuto  lasciare  a  discrezione  della  sezione 
d'accusa  la  designazione  del  tribunale  per  il  procedimento,  come 
avea  sancito  l'art.  230  del  cod.  d'btr.  crim.  franò.,  prescrivendo  in 
generale:  che,  se  la  Corte  stimi  di  doversi  l'imputato  rinvi&re  ad 
un  tribunale  correzionale,  dovesse  pronunziarne  il  rinvio  ed  indi- 
care il  tribunale  che  debba  giudicare  (1).  Ma  il  nostro  codice  avendo 
soggiunto,  che  la  causa  si  mandi  al  tribunale  competente,  non  pare 
che  le  regole  indeclinabili  di  competenza  si  potessero  trasandare  ; 
molto  più  che  il  nuovo  codice  ha  riprodotto  la  stessa  dizione  conce- 
pita dal  codice  subalpino  del  1859,  quando  il  giudice  istruttore  solo 
esercitava  le  funzioni  che  oggi  sono  devolute  alla  Càmera  di  consi> 
glio.  Soltanto  un'eccezione  può  aver  luogo,  cioè  quando  la  sezióne 
d'accusa  si  trovi  investita,  in  virtù  di  rinvio  ordinato  dalla  Corte 
di  Cassazione,  dì  un  processo  istruito  fuori  del  proprio  diitretto. 
Non  avendo  essa  giurisdizione  sovra  tribunali  oltre  i  limiti  del  pro- 
prio territorio,  non  pub  rinviare  la  causa  se  non  ad  un  tribunale 
della  propria  giurisdizione;  ma  ui  qnesto  caso  la  deviazione  dalle 


(I)  MMffin,  t.  2,  pag.  156;  DaUoi,  Instr.  crimin,,  a.  1084  e  1086:  QuilUrd, 
Rivitta  di  UgUl.,  1837,  t.  2,  pag.  147. 
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regole  di  competenza  proviene  dalla  Corte  di  Cassazione  che  ha  giu- 
risdizione sovra  tutto  il  territorio  (1). 

'  Tuttavia  anche  aei  casi  ordincul  la. sezione  d'accusa  dee  indicare 
nella  sua  sentenza  il  tribunale  competente  a  procedere.  Conciossia- 
ch&,  esistendo  nel  distretto  vari  tribunali,  potrebbe,  senza  questa 
indicazione,  eccitarsi  dubbio  quali  fra  i  tanti  fosse  quello  investito 
della  causa.  Epperò  non  esistendo  nella  sentenza  questa  indicazione, 
la  sezione  d'accusa  dovrebbe  supplirvi  con  altra  sentenza,  essendo 
precetto  espresso  nell'art.  436  che  si  debba  indicare  questo  tribunale; 
e  la  Corie  di  Cassazione  di  Milano  con  decisione  de'  30  gennaio  1863 
annullava  ima  sentenza  della  sezione  d'accusa  di  Bologna,  la  quale, 
dichiarandola  competenza  dell'autorità  a  conoscere  de' reati  in  di- 
samina, si  era  limitata  ad  ordinare  che  fosse  proceduto  a  termini 
di  ragione  (2).  A  cosiffatta  teoria  si  potrebbe  opporre  il  principio  pro- 
clamato al  n.  1469,  cioè  che  la  sezione  d'accusa,  pronunziata  la  sen- 
tenza, non  fosse  piii  competente  ad  emettere  alcuna  statuizione  in 
ordine  alla  stessa  causa.  Ma  per  l'accennato  difetto  d'indicazione  del 
tribunale,  non  risultandone  ancora  investito  altro,  non  pub  se  non 
la  sezione  d'accusa  provvedere;  menochè  si  volesse  supporre  che 
possa  esservi  sospensione  di  procedura  per  difetto  di  autorità  che  vi 
provvedesse;  ciò  clie  sarebbe  contrario  alle  regole  d'ordinamento 
giudiziario  ed  a'  bisogni  dei  giudizi  penali,  come  dimostrammo  a 
p.  306  del  primo  volume. 

1472.  Ordinato  il  rinvio  dell'imputato  al  tribunale  correzionale, 
se  U  delitto  importava  pena  di  carcere  eccedente  tre  mesi,  e  l'impu- 
tato era  detenuto,  costui  dovea  rimanere  provvisoriamente  in  carcere, 
giusta  il  capoverso  dello  stesso  art.  436.  Ma  la  sezione  d'accusa  po- 
teva, secondo  le  circostanze,  ordinare  che  fosse  posto  in  libertà  con 
l'obbligo  di  presentarsi  avanti  il  tribunale  quando  ne  fosse  richiesto. 
Che  se  poi  U  delitto  importi  pena  di  carcere  per  un  tempo  non  ecce- 
dente i  tre  mesi,  o  sia  punibile  con  pena  minore  del  carcere,  l'im- 
putato sarà  messo   in  libertà  coll'obbligo.  dì  presentarsi  avanti  il 


(11  G.  Pal.,Caa3.  fr.,28  Qovembi'a  1811,  13  settembre  1816. 

(2)  (  AUeaochd  ogni  qual  voUei  bì  tratta  di  causa  cha  aia  ritenuta  di  ordi- 
narla ^i  a  riedizione,  non  pub  la  eeiione  d'accnea  dispensarsi  dal  proQuaciaroe 
il  riavio  o  davanti  il  tribunale  di  circoudai'io  o  davanti  alla  Corte  d'aesiBa  a 
cui  no  spetti  la  coguizione,  e  ohe  debbono  eeaere  nella  ateasa  sentenza  indicati, 
chiaro  essendo  a  tale  riguaivlo  il  disposto  dagli  artìcoli  di  legge. 

•  Che  non  essendosi  a  queste  disposizioni  uniformata  la  sezione  d'accusa  di 
Bologna,  la  denunciata  sentenza  6  nulla  per  la  violazione  degli  articoli  anzi- 
detti a.  Case.  Milano,  30  gennaio  1862,  0.  La  Leggi,  pag.  IStt. 
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toìbanale  quando  ne  sarà  richiesto  ;  il  tutto  a'  termini  dell'art.  233 
combinato  co'  capoversi  1,  2  e  3  dell'art.  233.  Questo  rilaacio  è  de- 
finitivo, non  proTTisorio,  come  avea  divisato  Camot  (1).  Né  potrà 
l'imputato  essere  nnoramente  tratto  in  arresto,  perchè  non  ubl»dtse& 
all'ingiunzione  di  presentarsi  nel  giorno  destinato  per  l'udienza; 
poBCiachè  la  natura  del  reato  non  ammettendo  aimile  misura,  nou 
potrebbe,  senza  eccesso  di  potere^  adoperarsi,  mancando  un'espressa 
di^KMizione  dì  legge  che  l'autorizzi.  Laonde  sifiatta  disnbbidienza 
non  potrebbe  portare  altra  conseguenza  che  quella  di  essere  l'impu- 
tato giudicato  in  contnmacia  nei  termini  di  legga  (2).  S(^o  eq  era 
dubitato,  sotto  il  codice  subalpino  del  1859,  se  questo  lilascio  avease 
potuto  xver  luogo  nell'interesse  de'  vagabondi,  persone  sospette,  ecc., 
per  cui  è  stato  sempre  vietato  di  accordare  la  libertà  prorvisom. 
Avvegnaché  questa  liberazione  essendo  uno  stretto  dovere  di  gin- 
stizia,  specialmente  quando  il  reato  non  porti  a  quelle  pene  per  cui 
possa  permettersi  l'arresto  preventivo,  non  può  equipararsi  al  bene 
fido  di  libertà  provvisoria  da  cui  sono  escluse  Io  anzidette  persone. 
Ma  il  nuovo  codice  area  già  tolto  di  mezzo  qualunque  dubbio,  prescrì- 
vendo in  termini  espressi,  che  le  anzicennate  persone,  quelle  cioè 
indicate  nell'art.  206,  non  potessero  essere  ammesse  al  mentovato 
rilascio,  semprechè  il  reato  porti  a  pena  dì  carcere  ;  poiché  se  in 
questa  condizione  siffatte  persone  sono  escluse  dal  beneSdo  di  liberti 
prorrisorìa,  non  ai  è  ravvisato  conveniente  rilasciarle,  lorché,  per 
un  reato  suscettivo  di  quella  pena,  siano  rimesse  al  tribunale  cor- 
rezionale per  essere  giudicate.  Tuttavìa  a  siffatte  dispmizioni  del 
cod.  di  proc.  pen.  che  regolavano  la  libertà  provvisoria  dell'impu- 
tato detenuto  secondo  che  il  delitto  fosse  o  no  punibile  con  pena 
eccedente  tre  mesi  di  carcere,  sopravvenute  le  modificazioni  fatte 
dalla  legge  dei  30  giugno  1876,  é  d'nopo  regolare  oggi,  alla  base 
di  questa  legge,  il  modo  di  custodia  cui  possano  assoggettarsi  gl'im- 
putati rimandati  per  delitto  alla  competenza  del  tribunale  correzio- 
nale. E  poiché,  secondo  questa  legge,  nei  procedimenti  per  delitto 
non  vi  ha  di  regola  luogo  a  detonzione  preventiva,  cosi  la  sezione 
d'accusa  dovrà  in  simili  casi  ordinare,  insieme  al  rinvio  della  caosa, 
l'escarcerazione  dell'imputato  ove  fosse  detenuto,  tranne  che  ai  trat- 
tasse di  alcuno  dei  cinque  casi  di  eccezione  contemplati  nell'arti- 


[11  Carnot,  Inttr.  erim.,  t.  l,  fag.  615. 
[2]  BoDTguigooD,  Gittrifpr.,t.  I,  pag.  2& 
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colo  206  della  stessa  leg^e,  nei  quali  cad  è  vietata  la  libertà  proT- 
-  visoria. 

Noi  abbiamo  altrove  parlato  diffosalaente  di  coteste  eccezioni  : 
qui  noQ  ci  rimane  che  ricordare  quello  che  osservammo  nel  pre- 
cedente articolo,  cioè  cbe  riguardo  alle  persone  contemplate  nel  nu- 
mero 1,  art.  182  dell'enunciata  le^ge,  oziosi,  vagabondi,  mendicanti 
e  le  altre  persone  sospette  di  cai  all'art.  447  cod.  pen.,  nonché  i 
grassatori,  ladri,  truffatori,  borsaiuoli  e  ricettatori  di  coi  all'arti- 
colo 105  della  legge  di  pubblica  sicurezza;  ed  imputati  di  fiirto, 
truffa  0  frode  secondo  il  n.  4,  e  gli  stranieri  imputati  di  delitto  deb- 
bono essere  eecarcerati  se  si  trattasse  di  pena  non  eccedente  i  tre 
mesi  di  carcere;  mentre  gl'imputati  di  ribeUione  o  resistenza,  di 
oltra^io  0  violenza  ai  depositar!  della  pubblica  autorità  ed  agli  a- 
genti  della  forza  pubblica  e  gl'imputati  di  porto  o  rtrienzione  d'armi, 
di  fabbricazione  od  introduzione  nd.  regno,  condannati  per  ribel- 
lione o  resistenza,  non  possono  essere  rilasciati  in  libertà  prowi- 
floria  qualunque  fosse  la  durata  del  carcere,  essendo  cosi  generale 
il  divieto  imposto  dal  n.  2,  art.  182  e  n.  1,  art.  206  dì  dettale^e. 

1473.  Un'ultima  questione  potrebbe  presentarsi,  se,  non  tro- 
vandosi in  carcere  l'imputato,  possa  la  sezione  d'accusa,  nel  rinviarlo 
ai  tribunale  correzionale,  sottoporlo  a  mandato  di  cattura.  In  Francia 
si  è  ritenuta  la  negativa;  posdacbè  la  sezione  d'accusa,  secondo  le 
osservazioni  di  Mangin,  non  adempie  in  questo  caso  le  funzioni  di 
Camera  d'istruzione,  ma  solo  quelle  di  regolatrice  di  competenza  (1); 
e  quella  Corte  di  Cassazione  decidea,  che  nei  reati  di  stampa,  non 
essendosi  dal  giudice  istruttore  spedito  mandato,  non  pub  la  sezione 
d'accusa  rinviare  l'imputato  sotto  simile  misura  innanzi  la  Corte  di 
assise  (2).  Noi  non  incontriamo  difficoltà  di  associarci  a  questo  di- 
visamento;  conciossiachè  l'art.  438  è  molto  esplicito  sul  riguardo 
prescrivendo,  che  la  sezione  pronunziando  l'accusa  per  delitto  per 
cui  non  siasi  rilasciato  mandato  di  cattura,  la  sentenza  dee  conte- 
nere l'ordine  all'accusato  di  comparire  avanti  il  presidente  della 
Corte  0  di  chi  ne  fa  le  veci  ;  di  manierachè,  se  l'accusato  non  com- 
parisca, si  procederà  al  giudizio  contumaciale  ;  ma  non  si  potrà  spe- 
dire mandato  dì  cattura  per  sottoporlo  a^i  atti  ulteriori  del  giudizfo 
contraddittorio. 
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Articolo  437. 


Se  il  fatto  è  qualificato  crimine  dalla  legge  o  se  trattiti  di 
delitto  di  competeva  della  Corte  d'assise  e  la  sezione  scorge 
prove  o  indùit  suffi,eienti  di  reità,  pronunsierà  l'accusa  ed  ordi- 
nerà il  rinoio  dell'imputato  acanti  la  detta  Corte. 

In  questo  caso,  se  trattasi  di  crimine  punibile  con  una  delle 
pene  stabilite  nei  primi  cinque  numeri  dell'art.  13  del  codice 
penale,  la  sezione  rilaseierà  ordinanza  di  cattura. 

L'ordinanza  di  cattura  esprimerà  il  Twme,  cognome,  l'età,  il 
luogo  di  nascita,,  la  residenza  o  il  domicilio  o  la  dimora,  e  h 
professione  dell'accusato.  Essa  inoltre  conterrà,  apena  di  nui- 
lità,  l'enunciazione  sommaria  e  la  qualificazione  legale  del/atto 
che  forma  l'oggetto  dell'accusa  e  la  citazione  dell'articolo  di 
legge  relativo  al  reato. 

L'ordinanza  di  cattura  sarà  inserita  nella  sentenza  d'accusa. 

La  sentenza  d'accusa  conterrà  altresì  l'ordine  di  tr^urre 
l'accusato  nelle  carceri  giudiziarie  della  città  ove  deve  essere 
giudicato. 

Art.  £31  È.  £33,  cai.  fnnc.  e  L.  17  luglio  ISM.  —  Art'  tf7,  cod.  lubalp. 


Articolò  438. 

Se  la  sezione  d'accusa  pronuneierà  l'accusa  per  crimine  pu- 
nibile con  la  pena  dell'interdizione  dai  pubblici  uffizi,  non  cm' 
giunta  con  altra  pena  criminale  o  per  delitto  per  cui  non  siasi 
rilasciato  mandato  di  cattura,  ovvero  l'accusato  sia  stato  tem- 
porariamente  scarcerato  od  ammesso  alla  libertà  provvisoria, 
la  sentenza  d'accusa  conterrà  l'ordine  all'accusato  di  comparire 
avanti  il  presidente  della  Corte  o  di  chi  ne  fa  le  veci,  nel  ter- 
mine di  cinque  giorni,  oltre  un  giorno  per  ogni  tre  miriamefri 
di  distanza. 

Art  ....  ood.  fruic.  ~  Art.  IR,  cod.  iDb&lF. 
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Artìcolo  439. 

Qualora  l'accusato  di  crimine  punibile  colla  reclusione  o  colla 
relegazione  sia  stato  ammesso  alla  libertà  proODisoria,  ovvero 
siasi  spedito  contro  di  lui  mandato  di  compariaione,  la  sezione 
d'accusa,  contemporaneamente  all'ordinanza  di  cattura,  rUa- 
scierà  altra  ordinanza  con  cui  ingiungerà  all'accusato  di  costi- 
tuirsi in  carcere  entro  il  termine  di  ventiqaattr'ore. 

Quest'ultima  ordinanza  conterrà  le  indicazioni  prescritte  nel 
n.  2,  alinea,  dell'art.  437  e  sarà  notificata  immediatamente,  e 
prima  della  notijicaaione  della  sentenza  d'accusa,  all'accusato 
ed  al  suo  ^fideiussore,  nelle  forme  prescritte  dagli  articoli  377 
e  380.  Scorso  il  detto  termine  di  ventiquattrore  dalla  notifir 
cazione,  l'ordinanza  di  cattura  sarà  eseguibile,  e  si  farà  luogo 
inoltre,  se  l'accusato  fu  ammesso  alla  libertà  provvisoria,  alle 
disposizioni  degli  art.  SS4  e  seguenti.  L'ordinanza  menzionata 
nell'art.  224  sarà  proferita  da  un  consigliere  della  sezione  di 
accusa  da  essa  delegato  e  l'ordinanza  di  conferma  o  di  rivo- 
cazione  prescritta  dall'art.  223  sarà  proferita  dalla  sezione  di 
accusa. 

Art cod.  fraoc  —  Art.  ...,  ood,  inbKlp. 


Articolo  440. 

Jn  tutti  i  casi  nei  quali  o  per  ragione  d'età  o  dello  stato  di 
mente  o  per  qualsiasi  altra  circostanza  attenuante ,  comprese 
quelle  accennate  nell'art.  684  del  codice  penale,  i  reati  qualifi- 
cati crimini  siano  punibili  a  termini  di  legge,  rispetto  a  tutti 
gli  imputati,  col  solo  carcere,  o  si  faccia  luogo  alla  commuta- 
zione  o  diminuzione  delle  pene  criminali  col  passaggio  alla  pena 
del  carcere,  la  sezione  d'accusa  potrà  rinviare  la  causa  al  tri- 
bunale che  pronunzierà  in  via  correzionale. 

Tale  rirwio  però  non  avrà  luogo  se  non  quando  sia  deliberata 
ad  unanimità  di  voti. 

La  sentenza  d'accusa  esprimere  le  circostanze  da  cui  il  rinvio 
sarà  motivato. 

In  nessun  caso  potrà  ordinarsi  il  rinvio  al  tribunale  degli  im- 
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putati  di  reati  eontemplati  ai  numeri  l,3,4,5e6  dell'art,  9  di 
qaetto  codice. 


lo:  uni.  Convaniaua  drfU  raqaidtorlk  dal  prscantora  g«ner»Ia  tasduila  >  pH>«o- 
Ckre  i  praTredimaDll  dalla  lallana  d'accnia  inlorna  «ll'inipaUla  aottopolU  ti  gJndiiio  di 
qqMlo  collag;io.  — 1115.  Prarvedlmcnbi  dalla  laiiaDe  d'aoeiu*.  nal  «•<>  di  crimina  a  telitto 
di  coBpBlaDia  dall*  Carta  d'uiiic.  —  mo.  PnTTadlmanUi  nallo  staHO  cuo  Bill*  cautodì» 
dall'accauM.  Ordlaura  di  cattura,  •  ina  cODdliimil.  —  1471.  Ordina  par  tndnm  l'aocQ- 
*ata  Dalla  carcari  a  diipoaiilDiia  dalla  Corls  d'aatìu.  —  14TB.  Cail  na'  quali  ti  dabb*  ^w- 
dira  DUilato  di  oompati liana.  —  14T9.   Ordliuiiia  d'iDgluii liana  all'accnaato  di  eoatinunà 

1480.  RiuTio  dall'acouaala  al  trlbanala  aurealonalg  in  Tlata  di  circoMania  acuBaatì  o  ktta- 
naanti  dw  qnaliflchlne  dalltto  il  nau.  —  14SI.  Condiilani  per  aver  luogo  questo  rlBTio: 
l'cha  l'indola  dal  raato,  non  oaianta  la  circoitania  acoiaatl  od  attaouaoti  ealcolatB  dalla 
■uiona  d'accoia,  aoa  posaa  auen  loggatlo  a  pana  criminala.  —  14SZ.  Natura  della  circs- 
Rania  atlennaDti  oha  la  aaiioo*  d'accuia  pwi*  In  qaacla  circoalanu  Uaare  In  calcalo.  — 
14S8.  Altre  condliioni  necauaria  per  arar  laogo  il  rinvia  aniidaito.  ~  14U.  Se  il  rMta, 
par  cui  ai  i  tatto  rinrlo  dell'acculata  al  tribnnala  carreiionala,  coniarvi  la  Datar»  di  ai- 
mina.  —  14S&.  S«  il  Iribanals  abbia  in  quatta  clrcoetania  facoltà  di  compatirà  nalta  p«sm 
U  oaroera  «offerto. 


COMMENTI. 

1474.  Si  è  disputato  tra  i  pubblicisti,  se  mai  il  libello  d'accasa, 
che  og^di  è  una  formale  requisitoria  del  procuratore  generale  per 
tradurre  l'imputato  iouaiizi  alla  Corte  d'assise,  debba  precedere  o 
susseguire  alla  deliberazione  della  sezione  medeaiiiia,  e  vario  è  stato 
il  sistema  delle  legislazioni  sullo  stesso  riguardo.  Alcuni,  frulla  con- 
siderazioiie  che,  precedendo  una  sentenza  della  sezione  d'accusa  che 
aolleri  di  propria  autorità  la  imputazioni  che  debbano  arare  oorao 
in  giudizio,  abbia  siffatta  deliberazione  una  pericolosa  influenza  nel 
giudizio  defìnitivo  della  causa ,  specialmente  che  il  procuratore  ge- 
narala  è  libero  di  presentarla  con  quei  Catti  a  colori  die  potesaero 
meglio  sorreggerla,  hanno  opinato  essere  prorradimento  piiì  canto 
a  prudente  quello  di  &r  precedere  il  libello  d'accusa  del  procura- 
tore generale,  e  quindi  seguire  la  sentenza  dalla  sezione  d'accusa 
«he  na  stabilisse  definitivamente  il  tenore  (1)  ;  ed  è  questo  il  aistenia 


{!]  Hittemiajier,  DtUa  pruma. 
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della  legìalazìoae  inglese  e  quello  dbUe  cessate  l^gi  delle  Due  Si- 
cilie. Altri  invece  stimando  esaere  meglio  definita  l'accusa  sempre 
che  preceda  una  sentenza  che  stabilisca  le  impatazioni  alle  qaali  si 
potesse  estendere  il  libello  del  procuratore  generale ,  hanno  prefe- 
rito prima  la  deliberazione  della  sezione  d'accusa,  alla  quale  ildetto 
funzionario  dovesse  restringere  il  suo  libello;  ed  è  questo  il  sistema 
del  codice  francese,  e  di  quelli  degli  antichi  Stati  italiani  che  ne 
hanno  seguito  le  norme,  tra  i  quali  principalmente  il  codice  subal- 
pino. Ma  qualunque  siano  le  osservazioni  di  conTenienza  che  pos- 
sano appoggiare  l'uno  anziché  l'altro  sistema,  siffatta  questione  ha 
o^dì  presso  noi  perduta  tutta  la  sua  importanza.  Conciosaiachè  nel 
vìgente  codice  italiano,  dato  l'obbligo  al  procuratore  generale  di  fare 
le  requisitorie  con  le  quali  intende  provocare  la  sottoposizione  del- 
l'imputato all'accusa,  e  di  notificarle  preliminarmente  al  medesimo 
in  tempo  da  poter  costai  far  giungere  anche  alla  sezione  d'accusa 
le  sue  osservazioni  a  difesa ,  nello  stesso  tempo  in  cui  ha  fondato 
con  giuste  precauzioni  l'iniziatÌTa  de'  deliberamenti  di  questo  colle- 
gio, ha  impresso  all'atto  d'accusa  norme  stabili  ed  un'impronta  au- 
torevole che  la  solennità  di  un  atto  così  grave  richiedesse  ;  e  su  que- 
ste idee  è  fondato  il  tenore  dell'art.  437  che  prescrive  :  Se  il  fatto 
sia  qualificato  crimine  dalla  legge,  o  se  trattisi  di  delitto  di  com- 
petenza della  Corte  d'assise,  e  la  sezione  d'accusa  scorge  pmove  o 
indizi  sufficienti  di  reità,  pronunzierà  l'accasa  ed  ordinerà  il  rinvio 
dell'imputato  avanti  la  detta  Corte. 

Onde  nasce  spontanea  la  soluzione  di  una  questione,  sollevata  da 
qualche  ufiìcio  del  P.  M.,  se  debba  la  sezione  d'accusa  dichiarare  il 
decadimento  dall'amnistia  secondo  il  decreto  prodittatoriale  dei  1^7 
ottobre  1860  contro  coloro  i  quali ,  dopo  la  pubblicazione  di  quel 
decreto,  si  rendessero  colpevoli  di  crimini  o  di  delitti  volontari  pu- 
nibili colla  pena  del  carcere;  ovvero  se  debba  limitarsi  alla  pronun- 
ciazione  dell'accusa  per  cosiffatte  imputazioni,  rinviandone  il  merito 
al  magistrato  di  cognizione.  Il  primo  sistema  sarebbe  assurdo  contro 
i  poteri  della  sezione  d'accusa  che  esercita  la  sua  giurisdizione  nei 
limiti  sopra  espressi  e  con^o  ogni  regola  di  legge  nei  giudizi  penali 
che  vuole  questo  collegio  pronunziasse  definitivamente  il  ritorno  ad 
una  precedente  condanna  criminale  in  segreto,  sul  processo  scritto 
e  senza  contraddizione  del  condannato  :  ciò  che  oggidì,  ripetiamo, 
sarebbe  un  assurdo  (1). 


(1)  Casa.  Palarmo,  21  gonnaio  1864,  Gcu*.  Trib.  Napoli,  anno  XVH,  n.  1761. 
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1.475.  Noi, commentando  l'art.  431  rilevanuno  le  incumbenze 
della  sezione  d'accasa  per  l'esercizio  .delle  sue  attribuzioni,  intese  a 
veriScara  se  esistano  prnoTe  o  indizi  di  un  fatto  qualificato  crimine 
dalla  legge,  o  di  on  delitto  di  competenza  della  Corte  d'assise,  e  se 
le  pruore  o  gl'indizi  di  reità  contro  l'imputato  siano  abbastanza  gravi 
per  far  luogo  all'accusa.  Ora  ooncorrendo  queste  pmove  o  indizi  del- 
l'esistenza del  crimine  o  del  deUtto,  e  di  esserne  stato  autore  o  com- 
plice l'imputato,  risultando  dal  confronto  del  fatto  con  le  varie  ipo- 
tesi stabilite  dalla  legge,  un  crimine,  orrero  un  delitto  di  compe- 
tenza della  Corte  d'assise,  la  sezione  pronunzierà  l'accusa,  ed  or- 
dinerà il  rinvio  dell'imputato  avanti  la  detta  Corte.  Sono  due  per- 
tanto i  provvedimenti  che  l'enunciato  collegio  dee  emettere  in  que- 
sta circostanza,  cioè  pronunziare  l'accusa,  epperciò  deve,  sotto  pena 
di  nullità,  presentare  le  imputazioni  per  le  quali  intende  pronun- 
ziare l'accusa  coi  caratteri  legali  stabiliti  dalla  legge  senza  alterna- 
tiva nelle  qualificazioni  giurìdiche  ;  l'accusa  dee  essere  precìsa  e  de- 
terminata, onde  l'accusato  possa  essere  in  grado  di  preparare  le  sue 
difese  (1)  ;  e  buttandosi  di  più  imputati,  stabilire  distintamente  quelle 
che  siano  relative  a  ciascheduno:  condizioni  essenziali  e  molto  im- 
portanti, specialmente  per  le  innovazioni  aggiunte  dal  codice  vigente, 
non  essendo  permesso  alla  Corte  d'assise  di  declinare  la  sua  com- 
petenza, né  tórre  in  esame  altre  imputazioni  o  circostanze  aggra- 
vanti che  quelle  risultanti  dalla  sentenza  di  rinvio  e  dall'atto  d'ac- 
cusa. Di  siffatte  specificazioni  terremo  speciale  discorso  commentando 
l'ari.  441  cHe  stabilisce  il  tenore  di  queste  sentenze. 

Il  rinvio  dell'imputato  avanti  la  Corte  d'assise  è  il  secondo  capo 
del  dispositivo,  quella  parte  che  propriamente  attribuisce  e  specifica 
la  Corte  che  dee  procedere  al  giudizio;  senza  di  che  nessun  colle- 
gio sarebbe  investito  per  la  cognizione  della  causa;  e  nessun  col- 
legio'potrebbe  giudicarne  il  merito  senza  eccesso  di  potere.  Laonde 
se  in  qualche  sentenza  sia  ommesso  siffatto  dispositivo,  o  quello  che 
siasi  ordinato  non  possa  avere  più  corso  per  variata  competenza  di 
giurisdizioni ,  è  giocoforza  supplirvi  con  nuova  deliberazione  che 
colmi  la  lacuna  lasciata  nella  prima  sentenza ,  od  ordini  il  rinvio 
a  norma  delle  nuove  disposizioni  di  competenza.  La  legge  non  ha 
indicato  a  quale  Corte  dovesse  farsi  l'enunciato  rinvio.  Dappoiché 
le  regole,  in  ordine  alla  compotenza  ed  alle  giurisdizioni,  essendo 
stabilite  dalla  legge,  la  sezione  d'accusa  può  e  dee  l'aliarsi  a  norma 


(1)  a.  Pai.,t.3,  pag.  144,  col.  2,  nota  1. 
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di  queste  regole  indeclinabili  nel  rimettere  l'imputato  per  la  deci- 
sione della  causa;  epperciò  terrà  presente  in  questa  emergenza  le 
norme  di  competenza  territoriale  del  laogo  del  commesso  reato ,  o 
della  dimora  dell'imputato  o  del  luogo  dove  sia  seguito  l'arresto  di 
cui  ci  occupammo  paHando  degli  articoli  14  e  seguenti  del  codice 
di  proc.  pen.;  ammenoché  la  sezione  d'accusa  sia  investita  .per  rin- 
via della  Corte  di  Cassazione,  e  la  Corte  d'assise  naturale,  cui  spet- 
terebbe la  competenza  del  crimine  o  del  delitto,  fosse  fuori  del  di- 
stretto, sul  conto  della  quale  non  avrebbe  giurisdizioae.  In  ogni  modo 
però  la  sezione  d'accusa  ordinando  il  rinvio  è  tenuta,  sotto  pena 
di  nullità,  d'indicare  la  Ccs'te  che  stimi  competente  ;  posciachò  senza 
questa  indicazione ,  non  essendo  inveetito  alcun  collegio ,  l'azione 
penale  resterebbe  sospesa  ed  incerta  contro  IL  voto  e  le  espresse 
disposizioni  della  legge  (1). 

Né  importa  che  sta  pronunziata  l'accusa.  Questa  dichiarazione  ca- 
ratterizza ed  esprime  i  carichi  per  oui  l'accusato  sarà  tradotto  in 
giudizio.  Ma  l'ordinanza  di  rinvio  ò.  quel  di^Hisitivo  che  investe  la 
Corte  d'assise,  senza  di  che  non  può  procedere  alla  spedizione  della 
causa.  Sono  questi  dne  atti  distinti  aventi  uno  scopo  diverso  ;  né 
pu6  dirsi  completo  il  dispositivo  della  sentenza  senza  l'espressione 
di  entrambi  cotesti  provvedimenti  (3). 

Cotesto  sentenze  della  sezione  d'accusa,  a  differenza  di  quelle  che 
rimandano  l'imputato  avanti  i  tribunali  e  le  preture,  sono,  non  so- 
lamente indicative,  ma  pure  attributive  di  competenza  nel  senso  che 
riguardo  a  ciò  acquistano  l'irrevocabilità  della  cosa  giudicata,  quante 
volte  le  parti  non  siansi  private  del  diritto  di  ricorrere  in  Cassa- 
zione nei  termini  stabiliti  dalla  legge  ;  di  maniera  che  non  è  pia 
nella  facoltà  della  Corte  d'assise  di  declinare  la  cognizione  della 
causa.  In  effetto,  la  legge,  cogli  artìcoli  457,  459  e  460,  ha  con- 
ceduto il  rimedio  della  Cassazione  contro  le  sentenze  della  sezione 
d'accusa  che  rinviano  l'accusato  avanti  la  Corte  d'assise ,  nonché 
pel  caso  di  rinvio  avanti  giudici  incompetenti.  Se  k  parti  dunque 
non  hanno  sperimentato  questo  rimedio  in  tempo  utile  affine  di  ri- 
stabilire l'ordine  delle  giurisdizioni  che  per  avventura  si  fosse  vio- 
lato dalla  sezione  d'accusa,  questo  silenzio  porta  di  necessità  l'ac- 
quiescenza delle  parti  al  giudicato ,   e  quindi  non  può  aver  luogo 


(1)  Csss    Hilaao,  30  (funaio,  1862,  0.  La  Ltggi,  pag.  156;  ripoi-tala  a  pa- 
gina 515,  nota  2  del  presante  Tolame. 

(2)  Casa.  Milano,  '^  mano  1863,  Qatt.  Trib.^  OanoTa,  pag.  120. 
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altra  declinatoria  dì  foro,  sia  elevata  di  ufficio  o  molto  meno  ecce- 
pita dalle  parti  (1).  , 

1476.  La  sezione  d'accnsa  dee  inoltre  provvedere  sulla  custodia 
dell'accusato.  Imperocché  il  mandato  di  cattura,  che  possa  essere  a 
di  lui  carico  stato  spedito  nel  corso  dell'istruzione  pre^iaratoria,  è 
esecutivo,  giusta  l'art.  253,  insino  a  che  la  sezione  d'accusa  non 
provvedesse;  dappoiché  essendo  questa  l'autorità  competente  a  de- 
finire la  qualità  del  crimine,  e  la  forza  degl'indizi  sufficienti,  se  l'im- 
putato debba  essere  tradotto  in  giudìzio ,  dee  al  collegio  medesimo 
apparteuere  la  facoltà  di  coordinare  il  titolo  dì  custodia,  in  forza 
del  quale  debba  l'accusato  essare  mantenuto  in  carcere  fino  alla  de- 
finitiva decisione  della  Corte  d'assise.  Per  la  qual  cosa,  la  sezione, 
pronunziando  l'accusa ,  dee ,  a  termioi  del  primo  c^verso  ddlo 
stesso  art.  437,  trattandosi  di  un  crimine  punibile  con  una  delle  pene 
stabilite  nei  primi  cinque  numeri  dell'art.  13  del  cod.  pen.,  rila- 
sciare ordinanza  di  cattura,  emettendola  con  quelle  modificazioni  e 
qualificazioni  che  credesse  convenienti,  senza  rimettere  alla  Carnai 
di  consiglio  gli  atti  processuali  per  nuove  definizioni,  essendo  la  se- 
zione d'accusa  centro  unico,  che  compendia,  rapporto  agli  atti  pre- 
paratori del  giudizio,  sotto  unico  grado  di  giurisdizione,  l'ainmiiii- 
strazione  della  giustizia  penale.  Da  ciò  si  vede  bene,  che  se  il  reato, 
per  cui  provvede  la  sezione  d'accusa,  sia  un  delitto,  come  avviene 
pei  reati  di  stampa  ;  e  pronunziando  l'accusa,  ordina  il  rinvio  del- 
l'imputato alla  Corte  d'assise,  non  ha  obbligo  di  rilasciare  ordinanza 
di  cattura  contro  Q  medesimo,  essendo  cotesta  misura  prescritta  dal- 
l'enunciato art.  437  nei  casi  di  crimine  punibile  con  una  delle  pene 
stabilite  nei  primi  cinque  numeri  dell'art.  13  del  codice  penale  (2). 
Ma  sotto  la  nuova  legge  dei  30  giugno  1870  può  sorgere  dubbio  se, 
in  forza  della  pronunziazioue  della  sentenza  di  accusa  per  crìmine, 
cessi  lo  stato  di  libertà  dell'accusato.  Imperocché,  a  termini  del  se- 
condo capoverso  dell'art.  ^)5  della  enunciata  legge,  essendo  disposto 
che  la  libertà  provvisoria  venga  accordata  all'accusato  per  crìmini 
punibili  con  pene  temperane,  mediante  idonea  cauzione,  di  presen- 
tarsi a  tutti  gli  atti  del  processo  e  per  Veaecugione  della  sentenza 
tosto  che  ne  sarà  richiesto,  può  sembrare  che  l'accusato  di  un  crì- 


,        «  ,  n.  nij  altra  23geanaio 

._     ,  Ann.,  voi.  5,  pag.  45. 

(2)  CftBs.  Napoli,  9  maggio  1S70,  0.  La  Ltggé,  pag.  1041,  ed  Ann.,  voi.  4, 
pag.  384. 
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mine,  rinviato  alle  assise,  possa  coattanare  regolarmente  in  istato 
proTTÌsorio,  non  solo  dopo  U  rinTio  della  causa,  ma  pare  sino  al 
giudizb  ;  senza  di  che  non  si  sarebbe  parlato  dell'obbligo  di  presec- 
tarai  per  l'esacnzione  della  sentenza. 

Ma  cotesta  induzione  che  si  trae,  giova  ripetere,  dalla  disposi- 
zione generica  dell'art.  205,  è  formalmente  respinta  dall'art.  208 
di  detta  legge,  ore,  dopo  dì  essersi  stabilito  che  si  possa  far  luogo 
alla  libertà  prorvìsorìa  in  qualunque  stato  della  causa,  salvo  il  dis- 
posto dal  primo  alinea  dell'art.  205,  si  è  aggiunto:  non  si  pub  &r 
luogo  alla  libertà  prorrisoria  dalla  data  della  sentenza  con  cui  viene 
pronunciata  l'accusa  per  crimine.  In  effetto,  il  consigliere  Casorati 
ha  opportunamente  osservato  :  <  siuo  a  quando  l'imputato  di  un  cri- 

<  mine  non  ò  rinviato  alla  Corte  d'assise,  pub  sperare  che  l'impu- 
«  tazione  svanisca  e  che  la  Camera  di  consiglio  e  la  sezione  d'ac- 
«  cusa  pronunci  non  esser  luogo  a  procedimento.  In  queste  condi- 
«  zioni  la  tentazione  di  darsi  alla  fuga  o  non  esiste  affatto,  od  è 
«  ben  lieve;  e  ad  ogni  modo  è  controbilanciato  dal  desiderio  di  non 
«  sottostare  alla  perdita  della  cauzione  che  fosse  stata  prestata,  o  di 
«  evitare  la  conseguenza  della  contravvenzione  agli  obblighi  inerenti 
«  alla  libertà  provvisoria,  se  l'imputato  venne  dispensato  dalla  can- 
«  zione.  Ma,  dopo  pronunziata  l'accusa,  quella  speranza  è  dileguata, 
«  e  nell'accusato  sorge  potente  l'incentivo  alta  fuga  non  solo,  ma 

<  anche  alla  pressione  sui  testimont  per  ottenebrare  la  verità  »  (I). 
Ed  è  uD  bisogno,  ripetiamo  noi,  che  al  prepararsi  di  un  giudizio 
criminale  l'accusato  sia  a  disposizione  della  ^nstizia  ;  perocché  l'ap- 
parecchio solenne  delle  forme,  specialmente  avuto  riguardo  all'in- 
tervento dei  giurati,  la  gravità  di  cotesti  giudizi,  l'interesse  pubblico 
che  giustamente  vi  si  affigge,  richiamano  tutto  il  rigorismo  della 
legge,  onde  non  lasciarne  all'arbitrio  dell'accusato  l'attuazione  da 
farsene  giuoco  col  semplice  pericolo  della  cauzione.  Peraltro  il  di- 

'  sposto  dell'art.  1^)5  della  nuova  legge  è  in  ciò  conforme  all'antica 
disposizione  dell'art.  305  del  codice,  che  nacque  coevo  coll'art.  439, 
e  non  si  è  veduta  mai  una  incolpabilità  tra  le  di^tosizioni  di  questi 
due  articoli.  La  disposizione  dell'art.  205  si  riferisce  a  tutte  le  con- 
tingenze possibili  in  Mto  di  libertà  provvisoria,  come  sarebbe  nei 
procedimenti  per  crimini,  i  quali,  secondo  i  risultati  della  causa, 
divengono  delitti;  ed  un  caso  speciale  non  viene  derogato  da  una 
diiqiosizione  generale:  rimane  sempre  saldo  il  disposto  dell'art.  208; 


(1)  Vedi  Ritiista  penatt  di  Lucchini,  voi.  ti.  pag.  ^ 
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non  si  pub  far  luogo  alla  libertà  provvisoria  dalla  date  dotta  een- 
tenza  d'accusa  per  crimine  (1).  L'ordinanza  di  cattura  (ti.  cui 
sopra,  oltre  le  indicazioni  personali  dell'accusato,  nome,  cognome, 
età,  ecc.,  che,  a  scanso  di  equivoco  contro  la- libertà  individuale, 
dee  esprimere  con  molta  precisione,  conterrà-  ancora,  'sotto  peoa  di 
nullità,'  a  norma  del  secondo  'capoverso  del  suindicato  articolo  437, 
l'ennnCiazione  sommaria  &  la  qualificazione  legale  dA  fatto  die 
forma  l'oggetto  dell'accusa,  e  la  citazione  dell'articolo  di  legge  re- 
lativo al  reato.  Conciossiactiè  l'arresto  di  un  cittadino  è  un -atto 
importante' che  viene  a  menortìare  la  pienezza  della  libertà  garantita 
dallo  Statuto  del  regno;  opperò  dee  giustificarsi  in  forza  di  titolo 
che  porti  con  sé  l'enunciazione  del  motivo  legittimo  per  cui  è  co- 
mandato, e  sefva  di  salvaguardia  cóntro  qualunque  atto  arbitrano 
che  si  voglia  commettere  in  pregiudizio  della  libertà  individuale. 
L'ordinanza  in  diacòmo,  secondo  il  penultimo  capoverso  dello  stesso 
art.  437,  sarà  inserita  nella  sentenza  d'accusa.  Ma  ai  è  dubitato,  se, 
non  essendosi  fatte  queste*  indicazioni  nell'ordinanza  di  cattura,  po- 
tesse questo  atto  èssere  impugnato  per  difetto  di  forma.  La  Corte 
di  Cassazione  in  Francia,  sulla'  considerazione  cbe  le  stesse  indica- 
zioni sono  riferite  nella  sentenza  d'accusa,  e  l'ordinanza  -di  cattura 
forma  parte  integrante  della  medesima;  ha  ritenuto,  che  l'oinisatone 
di  siffatto  indicazioni  non  invalida  l'ordinanza,  -essendo  indiffOTente 
che  l'esposizione  dei  fatti  si  trovasse  nella  prima  o  nella  seconda 
parte  di  detto  docuiiiento,  purché  presenti  nel  suo  insieme  tutte  le 
condizioni  prescritte  dalla  legge  (%).  Noi  siamo  dello  atesso  svyìso; 
dappoiché  se  la  sentenza  della  sezione  d'accusa  dee  contenere,  a 
termini  dell'art.  441,  una  sommaria  esposizione  del  fatto  che  forma 
l'oggetto  dell'accusa,  i  motivi  che  abbiano  determinato'  i  giudici  a 
pronunziarla,  la  definizione  del  reato  e  delle  circostanze  per  cui 
l'accusa  sia  pronundata  e  l'indicazione  degli  articoli  della  le^e  ap- 
plicata ;  se  l'ordinanza  di  cattura  è  conseguenza  della  stessa  sentenza 
e  viene  inserita  nella  medesima,  sarebbe  una  severità  ributtante, 
un  rigore  senza  scopo,  trovandosi  enunciate  nel  corpo  dell'atto  tutte 
le  menzionate  indicazioni,  annullarne  una  parte,  solo  perchè  nello 
stesso  corpo  dell'atto  non  siano  enunciate  in  entrambe  le  parti.  La 
legge  richiede,  senza  dubbio,  riporisrti  nell'una  e  nell'altra  parte  le 

(IJ  Vedi  osservazioni  conformi  dd  cav.  Terreni,  soet.  proc.  gen.,  nel  ^no  di- 
«corw  alla  Corte  d'appello  di  Lucca  per  l'anno  1B77,  pag.  22. 

(21  CasB.  fr.,23  aprile  1847,  Sire?,  47,  1,  381;  12  seltembre  1856,  Sirey,  56. 
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eDonciazioni  suddette  essendo  dne  atti  distinti,  e  l'esattezza  richiede 
che  sia  soddisfatto  il  voto  della  legge,  mentre  l'ordinanza  di  cattura 
può  in  certi  casi  mettersi  in  atto  senza  bisogno  di  prodarrtì  la  sen- 
tenza che  pronunzi  l'accusa.  Ma  essendo  i  due  atti  congiunti,  si 
possono  riterare  abbastanza  le  catiaali  dell'ubo  quanta  volte  siano 
riferite  nell'altro  ;  e  semprechè  l'ordinanza  di  cattura  sì  comunichi 
insieme  alla  sentenza  d'accusa  che  contiene  tutte  le  prescrizioni 
sovra  indicate,  non  crediamo  che  possa  impugnarsi  di  nullità  per  la 
enunciata  circostanza.  Anzi,  l'ommiBSione  della  stessa  ordinanza  di 
cattura  nella  Sentènza  d'accusa  non  si  è  ammessa  come  causa  di 
nullità  di  cosiffatta  ^ntenzà,  esondo  uba  circostanza  che  non  ri- 
guarda la  sostainza  dell'atto,  ma  la  forma  regolare  di  custodia  del- 
l'accusato,  che  per  altro  si  trova  t^ttimameate  in  carcere  (1). 

1477.  La  sentenza  d'accasa  conteirà  eziandio  l'ordine  di  tra- 
durre l'accusato  nelle  carceri  giudiziarie  della  città  ove  dev'essere 

-  giudicato.  Ma  questo  à  provvedimento  meramente  Kgolamentare  ; 
poiché  essendo  conseguenza  immediata  dei  rinvìo  ordinato ,  anche 
senza  di  esso  l'accusato  è  sottoposto  a  disposizione  della  Corte  d'as- 
sise, alla  qiiale  sia  stato  rinviato;  e  quindi  sarebbe  stato  più  logico 
e  più  confoime  all'indole  degli  atti  che  questo  precetto  si  fosse  iU'; 
giunto  nell'ordinanza  di  cattura. 

1478.  L'ordinanza  di  cattura  sarà  spedita,  giusta  l'art.  437, 
sempre  che  il  crimine  per  cui  sia  ammessa  l'accusa ,' porti  &  pena 
dì  morte ,  di  lavori  forzati ,  di'  reclusióne  o  di  relegazione.  Ma  se 
invece  porti  all'interdizione  da'  pubblici  uffizi,  non  congiunta'con 
altra  pena  criminale,  o  per  delitto  per  cui  non  sia  rilasciato  man- 
dato di  cattura,  ovvero  sia  stato  temporariamente  scarcerato  od  am- 


(1)  a  Attesoché  il  difatto  d'inasriloiM  ddH'opdìnaDis  di  cattura  nalla  denun- 
ziata flentsaza,  se  può  uel  caso  concreto  costituì^  un'omissione  od  una  rioU- 
zione  di  forme,  queste  perù  ìion  sono  di  tal  natura  da  importare  una  nullità  ; 
coaicchò,  anche  a  termini  dall'art.  3S0,  n.  2  del  cod.  di  proc.  crim.,  non  potnbb« 
fornire  un  motivo  di  CasBazione  proponibile  contro  una  sentenza  dì  rinvio. 

a  Che  aaopa  dagli  articoli  di  legg^  prescrìventi  l'iuaerilone  Bneapr^Baa  quello 
esaendo  di  far  sapere  al  reo  ch'egli  fu  realmeiite  colpita  di  mandato  di  cattura 
a  che  ai  trova  legalmente  nelle  mani  della  giustizia,  quantunque  neBsiin  giu- 
dizio abbia  ancora  avuto  luogo  contro  di  lui,  nA  alcuna  condanna  siasi  pronun- 
ziala in  suo  odio,  ella  è  cosa  evidente  die  non  sono  applicabili  a  Stefano  Gar- 
retti, il  dnale  aapeva  ben  SBistere  contro  di  lui,  non  un  aemplice  mandato  di 
cattare  rilasciato  da  un  giudica  istmUors,  ma  una  aeutanza  ai  condanna  stata 

fìk  profferta  da  un  supremo  magistrato  del  re^no,  e  questa  debitamente  pub- 
licata  6  notificata  ».  Casa.  Torino,  22  ottobre  1858,'  Ga«.  Trio.  Genova. 
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messo  a  libertà  prorraoria,  la  8eQt«iza  d'accusa  conterri  l'ordine 
di  comparire  avanti  al  presidente  nel  termine  di  cinque  giorni  pre- 
fisso a  norma  dell'art.  438.  È  questo  un  naoro  omaggio  ai  prinùpi 
di  libertà  dei  quali  è  informato  il  codice  vigente,  ed  uà  progresso 
che  rende  non  necessaria  la  detenzione  prerentìra  nei  giudizi  pe- 
nali. Se  l'accusato  non  sì  presenti ,  sarà  giudicato  in  contumacia 
conformemente  all'art.  444. 

1479.  Intanto  qualora  l'accusato,  trattando^  di  crimine  puni- 
bile con  pena  temporaria  qualunque,  si  trovi  fuori  carcere,  aia  per 
essere  stato  ammesso  a  libertà  provvisoria,  o  per  essere  contro  il 
medesimo  stato  spedito  semplice  mandato  di  comparizione,  la  se- 
zione d'accusa,  contemporariamente  all'ordinanza  di  cattura,  rila- 
scierà  ingiunzione  all'accusato  di  costituirsi  fra  ore  24  in  carcere. 
Gonciossiachò  se  fino  a  questo  punto  costui  ha  potuto  rimanere  in 
libertà,  perchè,  avuto  riguardo  all'entità  delle  pene  di  cui  è  suscet- 
tivo il  reato,  può  lo  stato  provvisorio  di  libertà  non  nuocere  al  corso 
regolare  della  giustizia  ;  pronunziata  l'accusa ,  non  può  lasciarsi  a 
discrezione  dell'accusato  l'aDdamento  ulteriore  del  giudizio.  È  d'aopo 
che  il  gindicabUe  sia  assolutamente  presento  agli  atti  ulteriori  del 
procedimento ,  affinchè  questi  atti  non  possano  venire  meno  e  non 
vi  sia  pericolo  d'intorruzione  sino  alla  definizione  del  giudizio,  oobb 
richiedendo  la'  maestà  della  legge,  Teeemplarità  dei  giudizi  e  la  spe- 
ditezza delle  cause. 

L'ordinanza  di  ingiunzione  dee  contenere ,  giusta  l'alinea  dello 
stesso  art.  439,  le  indicazioni  personali  dell'accusato,  cioè  nome,  co- 
gnome, età,  luogo  dì  nascita,  residenza,  domicilio  o  dimora,  e  le 
altre  condizioni  di  cui  all'art.  437.  La  legge  non  ha  qal  ordinato 
che  queste  indicazioni  siano  osservato  sotto  pena  di  nullità ,  come 
avea  ingiunto  parlando  dell'ordinanza  di  cattura.  Ma  se  la  mancanza 
di  una  o  più  di  cosiffatte  indicazioni  produca  equivoco  di  peraooa, 
0  se  le  altre  indicazioni,  come  sarebbero  l'enunciazione  sommaria  e 
la  qualiScazione  legale  del  &tto  che  forma  l'oggetto  dell'accusa  e  la 
citazione  degli  articoli  di  legge  che  vi  siano  relativi,  non  si  ofirano 
con  precisione  in  modo  da  corrispondere  allo  scopo  della  le^e,  ri- 
teniamo che  l'ingiunzione  non  sia  efficace,  e  l'accasato  non  sia  te- 
nuto di  ubbidirvi  :  ogni  mandato  d'arresto  dee  portare  seco  le  cau- 
sali che  rendano  legittimo  l'arresto  medesimo,  ed  escludano  qua- 
lunque sospetto  di  arbitrario  attentato  alla  libertà  individuale  dei 
cittadini.    Ed  essendo  principio  di  diritto  pubtdico  intenio  aecondo 
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lo  Statuto,  che  nessuno  può  eesere  prìrato  della  libertà  se  non  nei 
modi  prescritti  dalla  legge,  una  contravvenzione  a  tali  formali  pre- 
cetti ,  non  può  non  rendere  radicalmente  nullo  l'atto  che  vi  con- 
travviene. 

L'ordinanza  in  discorso  sarà  immediatamente  notìficata  all'acca- 
sato, non  che  al  suo  fideiussore,  se  va  ne  aia.  Pronunziata  l'accusa, 
bisogna  procedere  sollecitamente  per  la  pronta  spedizione  del  giu- 
dizio definitivo  :  ogni  remora  in  questo  stato  di  cose  ridonda  io  grave 
pregiudizio  dell'amministrazione  della  giustizia.  Sarà  notificata  prima 
della  notificazione  della  stessa  sentenza  d'accusa,  la  quale  essendo 
una  specie  di  disfida  dell'accusatore,  non  è  regolare  che  questa  s'inti- 
masse se  non  quando  l'accusato  sia  presente  in  giudizio.  La  notifica^ 
zione  sarà  eseguita  nel  domicilio  eletto  secondo  le  disposizioni  de^i 
art.  204  e  222;  e  se  l'accusato  si  trovi  in  carcere,  sarà  notificata 
nelle  carceri,  rilasciandogli  copia  nelle  forme  di  legge.  Scorso  il  ter- 
mine di  ore  24  dalla  notificazione  di  tale  ordinanza  senza  ohe  l'ac- 
cusato si  «a  costituito  in  carcere,  sarà  messa  in  esecuzione  l'ordi- 
nanza di  cattura;  ed  essendo  l'accusato  stato  ammesso  a  libertà  prov- 
visoria, avranno  luogo  le  sanzioni  penali  stabilite  nell'art.  224  sul 
pagamento  della  cauzione,  o  sulla  condanna  alla  multa  estensibile  a 
lire  500,  e  col  carcere  sussidiario,  se  l'imputato  fosse  stato  dispensato 
dalla  cauzione  per  ragioni  di  povertà  secondo  l'art.  214.  L'ordinanza 
di  pagamento  della  cauzione  sarà  proferita  dftl  consigliere  della  se- 
zione d'accusa  dalla  medesima  delegato  :  si  tratta  di  un  atto  di  esecu- 
zione in  base  del  verbale  che  constati  la  notificazione  dell'ingiunzione, 
e  di  quello  di  non  essersi  l'accusato  costituito  in  carcere  nel  termine 
prefisso.  Ma  costui  presentando  de'  motivi  di  scusa,  coi  quali  intende 
giustificare  di  non  aver  potuto  ubbidire  per  cause  indipendenti  dalla 
sua  volontà,  trattandosi  aUora  di  un  giudizio  d'apprezzamento,  se 
debba  aver  luogo  la  penalità  suddetta,  è  chiamata  a  pronunziare  la 
sezione  d'accusa,  sia  per  confermare,  sia  per  revocare  l'ordinanza 
di  pagamento  della  cauzione  o  della  condanna  alla  mnlta  secondo 
le  circostanze  contemplate  dall'articolo  225. 

1480.  È  stato  principio,  ammesso  da  quasi  tutte  le  legislazioni, 
come  osservammo  parlando  dell'art.  12,  che,  per  determinare  la  com- 
petenza de'  tribunali,  si  abbia  riguardo  al  titolo  e  non  alle  circo- 
stanze del  reato,  quando  anche  per  queste  l'imputate  non  dovesse 
soggiacere  a  pena,  o  si  potesse  far  luogo  al  passaggio  da  una  pena 
superiore  ad  altra  di  genere  inferiore  ;  cosicché,  secondo  i  codici  degli 

SU.'OTOi  COMmtnlI  tt  Cai.  Prue.  P»»,,  IV.  34 
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antichi  Stati  italiani,  compreso  qaello  subalpino  dal  184S,  era  co- 
stantemente ritenuto  che  la  sezione  d'accusa  non  poteeae  nelle  sue 
deliberazioni  tenere  in  calcolo  circostanze  scusanti ,  minoranti  od 
attenuanti  che  possano  concorrere  net  fatti  sottoposti  al  suo  esame, 
le  quali,  qualunque  fossero,  erano  riserrata  al  giudizio  de'  giadici 
di  merito  ed  alla  discussione  nel  pubblico  dibattimento.  Ma  a  à  os- 
servato contro  questo  sistema,  che  l'indole  di  un  reato  non  si  può 
qualificare  se  non  nel  suo  complesso  insieme  a  tutto  le  circostanze 
che  lo  specifichino  e  lo  completino;  che  la  sezione  d'accusa,  per  es- 
sere giusta,  bisogna  che  le  sue  deliberazioni  corrispondano  esatta- 
mente all'indole  intrinseca  de'  reati,  e  non  può  raggiungere  questo 
scopo  e  dare  analogo  indirizzo  a'  processi,  disgiungendo  il  fatto  dalle 
circostanze  che  l'accompagnano  e  lo  qualificano  nel  suo  genuino  ca- 
rattere. Epperciò  il  rinvio  della  causa  al  tribunale  competente,  Be- 
condo  l'enunciata  regola,  riesce  più  conforme  alla  natura  del  reato, 
il  procedimento  rbulta  più  semplice  e  più  abbreviato ,  e  men  gra- 
voso ridonda  il  dispendio  all'erario  nazionale  (1).  Quindi  la  massima 
che  l'esame  delle  scuse  e  delle  circostanze  attenuanti  spetti  essen- 
zialmente al  giudice  del  merito  della  causa,  cominciò  a  declinare  in 
Francia  in  occasione  della  revisione  del  1832  in  favore  dei  mìaori 
di  anni  16  ;  e  siffatta  innovazione,  introdotta  nel  Belgio  con  la  legge 
de' 22  febbraio  1832,  venne  poi  ampliata  con  le  successive  le^i  ^^ 
15  maggio  1838  e  1°  maggio  1849,  prescrivendosi  che,  in  tutti  i 
casi  nei  quali  vi  sia  luogo  a  pronunziare  pena  correzionale  per  n- 
giono  di  scusa  o  di  circostanze  attonuanti,  potesse  la  Camera  di  coq- 
sigllo  0  la  sezione  d'accusa  rinviare  l'imputato  al  tribunale  corre- 
zionale ;  e  questo  uso,  soggiungea  il  ministro  di  grazia  e  giustizia 
belga,  lungi  dall'essere  causa  di  qualche  abuso,  permette  ai  tribu- 
nali di  migliorare  il  servizio  delle  Corti  d'assise,  le  cui  solennità  e 
lentezze  d'istruzione  sarebbero  riservate  a'  malfattori  indegni  di  qua- 
lunque indulgenza.  Impertanto  la  legge  subalpina  dei  23  ^ugan 
1854 ,  applicando  lo  stesso  principio ,  accordava  alla  sezione  d'ac- 
cusa la  facoltà  di  rinviare  ai  tribunali  correzionali  quei  crimini  che, 
per  ragione  di  età  o  stato  di  mente  dell'imputato,  o  per  altre  òr- 
costanze  attonuanti,  sarebbero  punibili  con  pena  di  carcere  ;  e  que- 
sta teoria,  trasfusa  nel  cod.  di.proc.  pea.  subalp.  del  1859,  è  stata, 
anche  con  maggiore  ampliazione ,  adottata  dal  codice  vigente  nel- 
l'art. 440.  Noi  abbiamo  manifestato  altrove  le  nostre  idee  su  questo 


(I)  Ronaset,  Dtl  eorreMionalitmo  dt"  crimini,  pag.  21. 
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sistema.  Non  abbiamo  potuto  contenere  le  nostre  osservazioni  come 
questo  potere  della  sezione  d'accusa,  se  influisce  potentemente  alla 
semplicità  e  speditezza  della  causa,  disorganizza  l'ordinamento  giu- 
diziario, lascia  a  discrezione  dei  giudici  la  competenza  dei  crimini, 
mentre  si  giungerebbe  meglio  alla  sollecita  spedizione  delle  cause  ed 
alla  semplicità  dei  giudizi  con  un  savio  e  più  prudente  assetto  deile 
sanzioni  penali  in  correlazione  all'indole  de'  reati ,  come  vogliamo 
augurarci  dalla  promulgazione  del  nuovo  codice  penale,  anziché  dai 
termini  di  una  ributtante  transazione ,  come  ne  viene  oggidì  dal 
disposto  dell'art.  440;  ed  in  questi  sensi  è  convenuto  un  illustre 
magistrato  nel  suo  discorso  inaugurale  per  l'anno  1872  innanzi  la 
Corte  d'appello  di  Lucca  {!). 

1481.  La  definizione  del  reato,  ed  il  rinvio  della  causa  al  tri- 
banale  correzionale,  può  aver  luogo,  secondo  la  disposizione  conte- 
nuta nello  stesso  art.  440,  quante  volte  il  erimine  risulti,  senza  equi- 
voco, punibile  con  la  pena  del  carcere,  non  quando  la  diminuzione 
portando  ad  un'alternativa  di  pena  di  relegazione  o  di  carcere  a 
norma  delle  circostanze,  dipendesse  dal  potere  discrezionale  del  ma- 
gistrato di  applicare  l'una  o  l'altra  pena.  Imperocché,  non  potendo 
i  tribunali  correzionali  applicare  la  pena  di  relegazione,  si  verrebbe 
ad  eliminare  dal  reato  la  pona  originaria  e  principale  che ,  non 
ostante  le  attenuazioni  ritenute ,  potrebbe  competere  al  medesimo. 
Epperciò  la  diminuzione  o  commutazione  di  pena  di  cui  si  tratta 
non  può  intendersi  di  altra  pena  che  di  quella  la  quale,  verificatasi 
la  condizione  da  cui  dipende,  si  operi  per  ministero  di  legge,  por- 
tando esclusivamente  al  carcere  o  ad  sdirà  pena  inferiore  (2). 

1482.  Era  quindi  sorto  dubbio  sotto  il  cod.  subalp.  del  1859, 


(1)  Comm.  Cesaiiui,  allora  proc.  geo.,  OKgìprimo  presideDCa  dalla  Corta  di 
appello  di  Lucca,  Discorso  inaugurale  pei  1872,  pag.  63. 

(2)  0  Attesoctiè  l'art.  4S8  del  còd.  di  proc.  pan.  permetta  alle  Bezinni  d'accusa 
di  rlQvìai'Q  ai  tribunali  correzionali  grìtnpatalì  oi  crimine  quando  questi  per 
ragione  di  età  o  di  altre  circoatanze  siano  punibili  col  boIo  carcere.  Ma  quando, 
come  Del  caso  presente,  il  reato  potrebbe  essere  ad  arbitiio  dal  giudice  di  me- 
rito punibile  col  carcere  O  con  pena  criminale,  non  puf>  la  eemone  d'accusft 
eaclndere  o  ritenere  assorbita  dei  tutto  la  pena  criminale,  per  rendai'O  obbliga- 
toria l'applicazione  della  pena  correnonale,  e  rinviare  la  causa  al  tribunale  più 
che  alla  Corte  d'assise.  Cosi  facendo  la  sezione  d'accusa  viene  ad  abusare  dei 
poteri  conferiti  dallo  enunciato  art  428,  fa  precedsj'e  al  giudizio  sulla  imputa- 
bilità quello  sulla  limitazione  ed  applicazione  di  pena,  e  uel  concorso  della  pena 


criminale  e  della  correzionale  per  regoiai-e  la  compelenia  preferisce  questa  t 
--'•-  e  non  viceversa,  siccome  la  legge  prescrive  coll'art.  l3  del  cod.  i" 
.  Caas.  Napoli,  28  noTembra  1864,  G.  La  Legge,  1805,  pag.  634. 
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se  mai  la  sezione  d'accasa  potesse  torero  in  considerazione  le  cir- 
costanze attenuanti  che,  giusta  l'art.  684  del  cod.  pen.,  rìeotrano 
nel  dominio  dei  Radici  di  Mto.  La  Corte  di  Cassazione  di  Milano, 
sull'idea  che  la  diaposizione  dell'art.  428  del  codice  del  1859  non 
fosse  che  la  fedele  riproduzione  della  legge  sobalp.  del  1854,  quando 
siffatte  circostanze  attenuanti  non  erano  riconosciute  nel  astenia  pe- 
nale (1),  si  era  avvisata  per  la  negativa,  molto  più  che,  ammet- 
tendo anche  queste  circostanze  nel  calcolo  delle  attenuazioni,  le  se- 
zioni d'accasa,  investite  dell'estimazione  dì  circostanze  vaghe  ed  in- 
determinate, che  altronde  possono  solo  rilevarsi  dall'insieme  delle 
impressioni  dei  dibattimenti,  diverrebbero  arbitro  della  competenza 
dei  tribunali,  potendo  ordinare  a  toro  talento  il  rinvio  delle  cause 
da  uà  tribunale  all'altro,  purché  annunziassero  in  generale  un  con- 
corso di  circostanze  attenuanti  (2).  E  questo  principio  veniva  raf- 
fermato eziandio  dalla  Corte  di  Cassazione  di  Palermo  in  termini 
espressi,  dichiarando  che  il  delitto  conservi  sempre  la  sua  indole  di 
delitto,  malgrado  che,  per  circostanze  attenuanti  contemplate  nel- 
l'art. 683  del  cod.  pen.,  fosse  punibile  con  pena  di  polizia  (3).  Questo 
sistema,  soggiungea  il  comm.  Pescatore,  già  condannato  dalla  Corte 
di  Cassazione,  ma  non  abbattuto,  ci  pare  di  sommo  pericolo  per  la 
eguaglianza  civile.  Il  giurì  rappresenta  equabilmente  tutte  le  classi 
sociali ,  e  dichiara  le  circostanze  attenuanti  nella  pienezza  di  una 
pubblica  discussione ,  quando  l'accusato  sostiene  la  solennità  di  un 
giudizio  in  Corte  d'assise.  Ma  un  simile  potere  nelle  mani  delle  se- 
zioni d'accusa ,  adoperato  da  esse  in  giudizi  preventivi  e  segreti , 
senza  alcun  freno,  e  nemmeno  quello  della  pubblica  discussioiie,  di- 
venterebbe facilmente  strumento  di  abuso,  di  favore  e  di  privilegio. 
Egli  pertanto,  invocando  invece  una  modificazione  della  legge  penale 
e  la  trasformazione  in  delitti  di  molti  crimini ,  principalmente  in 
tema  di  reati  contro  la  proprietà ,  dove  la  legge  attuale  infierisce 
singolarmente ,  credea  che  ai  giudizi  della  sezione  d'accusa  si  do- 
vesse imporre,  a  tutela  dell'eguaglianza  civile,  il  freno  della  lega- 
lità, non  permettendo  alle  medesime  di  ordinare  il  rinvio,  salvo  per 
circostanze  definite  dalla  le^e,  le  quali  o  costituiscano  in  aòstracto 
il  titolo  di  un  reato  correzionale ,  ovvero  bastino  da  sé  sole ,  per 


(])  Casa.  Torino,  S  luglio  1855,  rìcorao  Oioi;  8  luglio  1858,  ricorso  del  P.  M. 
contro  Onecco;  17  marzo  1860,  rìcorBO  Giaroli. 

[%)  Caas.  Milsno.  14  giugno  1881,  ricoi-so  Gatti;  19  giugno  1863,0.  La  l.«ggm, 
pag.  615,  a  pag  647. 

(3)  Casa.  Palemio,  7  maggio  1863,  0.  La.  Legge,  pag.  850. 
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disposizione  categorica  della  legge,  senz'altro  apprezzamento  dì  cir- 
costanze indefinibili ,  a  determinare  il  passaggio  a  pene  correzio- 
nali (1). 

Noi  avremmo  voluto  che  così  realmente  fosse  stata  la  disposizione 
della  legge.  Conoiossiacliè,  commentando  l'art.  346  al  n.  1201  del 
presente  volume ,  rilevammo  abbastanza  i  pericoli  dell'ordine  giu- 
risdizionale quasi  distratto  secondo  i  principi  della  legge  ;  percioc- 
ché ogni  reato ,  lungi  dall'essere  soggetto  alla  competenza  di  quel 
pudica  che  è  stabilito  dalla  logge,  dipende,  almeno  in  gran  parte, 
dall'arbitrio  delle  sezioni  d'accusa,  e  l'indole  della  pena  subisce  una 
notabile  trasformazione,  non  in  seguito  ai  risultati  del  dibattimento, 
ma,  nella  maggior  parte  dei  casi,  in  forza  del  solo  esame  del  pro- 
cesso scrìtto.  Né  vi  ha  dubbio  che,  avendo  riguardo  alla  legge  dei 
30  giugno  1854,  tanto  il  ministro  di  grazia  e  giustizia  che  il  Par- 
lamento nazionale,  ebbero  di  mira  che  le  sezioni  d'accusa  potessero 
togliere  a  calcolo  le  circostanze  attenuanti  contemplate  dalla  legge 
esplicitamente.  Ma  l'art.  428  del  cod.  subalp.  del  1859,  che  sancì 
siffatta  disposizione,  non  venne  concepito  con  egual  precisione.  Enun- 
ciando :  in  tutti  i  casi  nei  quali  o  per  ragione  di  età  o  dello  stato 
di  mente,  oper  qualunque  altra  circostanza,  comprese,  ecc.,  pre- 
sentava un  senso  cosi  complesso  e  generale  che  la  Corte  dì  Cassa- 
zione non  si  credea  lìberamente  autorizzata  ad  annullare  quelle  sen- 
tenze dì  sezione  d'accusa  che  ammetteano  circostanze  attenuanti  non 
contemplate  tassativamente  dalla  legge  ;  ed  il  codice  vigente  si  è  ap- 
punto attenuto  a  questo  sistema,  stabilendo  espressamente,  che  la 
sezione  d'accusa,  nell'apprezzamento  dei  reati  sottoposti  al  suo  esame, 
tenesse  eziandio  presenti  le  circostanze  attenuanti  accennate  anche 
nell'art.  684  del  cod.  pen. 

1483.  Intanto,  per  aver  luogo  il  rinvio  dell'accusato  al  tribu- 
nale correzionale  giusta  la  disposizione  dell'art.  440 ,  è  indispensa- 
bile che  la  deliberazione  della  sezione  d'accusa  a  questo  riguardo 
sia  presa  ad  unanimità  di  voti  ;  che ,  trattandosi  di  più  imputati 
nello  stesso  fatto,  siano  tutti  punibili  col  solo  carcere,  o  si  faccia 
luogo  per  tutti  alla  commutazione  o  diminuzione  delle  pene  crimi- 
nali col  passaggio  alla  pena  del  carcere,  senza  che  il  reato  possa 
essere  più  suscettivo  di  pena  maggiore,  come  avverrebbe  negli  omi- 
cidi volontari  commessi  nell'impeto  dell'ira  in  seguito  di  provoca- 


(1)  PoBcatora,  Spoaiiione  eomptndiota  della  proe.  eie.  «  p*n.,  pag.  103. 
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zione  grave  punibile  con  relegazione  o  col  carcere  a  termini  del- 
l'art. 562  del  cod.  pen.,  nel  qqal  caso  il  reato,  non  ostante  le  at- 
tenuazioni introdotte  dalla  sezione  d'accusa,  rimanendo  sempre  cri- 
mine per  la  possibilità  della  pena  criminale,  di  cui  è  ancora  suscet- 
tivo, l'enunciato  collegio  commetterebbe  eccesso  di  potere  rinvian- 
dolo al  tribunale  correzionale;  e  cbe  non  si  tratti  di  reati  contro 
la  sicurezza  dello  Stato,  di  attentato  all'esercizio  dì  diritti  politici, 
di  abusi  dei  ministri  dei  culti,  del  reato  preristo  dall'art.  471  e  dei 
reati  di  stampa,  il  tutto  secondo  il  tenore  delle  disposizioni  contem- 
plate nei  numeri  1 ,  2  a  6  dell'art.  9  del  codice  di  proc.  penale. 
Ognuno  vede  bene  la  convenienza  giuridica  delle  tre  sovra  espresse 
condizioni.  È  una  grave  facoltà,  come  osservammo  poc'anzi,  quella 
della  sezione  d'accusa  che  immuta  l'ordine  delle  ginrisdizioni,  deli- 
berando che  procedesse  il  tribunale  correzionale  per  un  reato  che 
è  di  sua  indole  un  crimine,  specfalmente  che  tal  passaggio  di  già- 
risdizione  può  aver  luogo  in  vista  di  circostanze  non  contemplate 
specificamente  dalla  legge  ;  ma  che  la  sezione  può,  a  tutta  sua  di- 
screzione, ritenere  tali.  Onde  la  Corte  di  Cassazione  di  Palermo 
ben  osservava  che  la  sezione  d'accusa,  nel  prevalersi  di  tale  h- 
coltà,  debba  por  mente  che  la  scusa  o  circostanza  attenuante  emer- 
gesse dal  processo  scritto  in  modo  chiaro  per  non  essere  la  coscienza 
del  giudice  inferiore  posta  nel  cimento  di  sacrificare  la  giustizia  al- 
l'autorità, 0  dì  far  prolungare  la  causa  per  nuovi  conflitti  che  si 
devono  prevenire  (1).  Ed  essendo  la  sezione  composta  di  soli  tre 
membri,  era  troppo  giusto  che  a  siffatta  deliberazione  vi  concorresse 
il  voto  uniforme  di  tutti  e  tre  i  giudici,  ciò  che,  a  nostro  inten- 
dere, si  dovrebbe  specificare  nella  sentenza  di  rinvio,  non  esistendo 
altra  pruova  per  l'adempimento  di  cosiffatta  condizione  che  il  tenore 
della  stessa  sentenza. 

È  altresì  chiara  la  ragione  di  convenienza  della  seconda  condi- 
zione ,  cioè  che  tutti  gli  imputati  siano  punibili  con  la  pena  del 
carcere;  dappoiché  se^  non  ostante  la  deliberazione  della  sezione 
nel  caso  suindicato,  alcuno  degli  imputati  sìa  punibile  di  pena  cri- 
minale, dovendo  aver  luogo  il  giudizio  criminale,  è  conveniente 
che  gli  altri  imputati  siano  per  lo  stesso  fatto  sottoposti  al  mede- 
simo giudizio  ;  poscìachè,  oltre  alla  convenienza  dell'esame  coro- 
plesso  della  causa  secondo  la  regola  di  connessiti  ^  non  avrebbero 
efficacia  in  tal  caso  le  ragioni   che  hanno  fatto  introdurre  questa 


(1)  CaM.  Palermo,  SI  aprile  1868,  Ann.,  voi.  2,  pag.  301. 
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eccezione  all'ordine  delle  ^ariadizioni  stabilito  in  massima  secondo 
l'indole  dei  reati.  Non  è  meno  esplicita  finalmente  la  ragione  di 
convenienza  intorno  alla  terza  conditone  per  la  quale  rimangono 
esclusi  alcuni  reati  dal  rinvio  che  possa  ordinare  la  sezione  d'ac- 
cusa giusta  l'anzidetto  art.  440,  qualunque  siano  le  circostanze  che 
vi  possano  concorrere.  Imperciocché,  se  questi  reati  sono  stati,  a 
norma  dell'art.  9  del  codice  di  proc.  pen.,  deferiti,  per  propria  in- 
dole, benché  delitti,  alla  Corte  d'assise,  gli  stessi  motivi  che  indus- 
sero il  legislatore  a  stabilire  questa  specialità,  calzano  con  la  stessa 
forza  a  mantenere  salda  la  medesima  regola  a  fronte  della  facoltà 
data  alla  sezione  d'accusa  a  termini  dell'art.  440  ;  senza  di  che  ver- 
rebbe meno  il  principio  di  quella  eccezione  giurisdizionale,  o  almeno 
potrebbe  eludersi  fecilmente  la  legge,  se  sì  potesse  ad  arbitrio  de- 
clinare dalla  stessa  eccezione.  Finalmente  appena  occorre  osservare 
che,  ad  onta  del  concorso  delle  accennate  circostanze,  sarà  sempre 
nel  potere  discrezionale  della  sezione  d'accusa  l'onjinare  il  rinvio 
di  simili  cause  al  tribunale  correzionale  ;  di  modochè  quando  anche 
dalla  Corte  d'assise  si  applicassero  pene  correzionali,  la  sentenza  di 
rinvio  al  giudice  correzionale  si  riguarderà  sempre  come  esatta  e 
regolare  (1). 

1484.  Sì  é  però  agitata  controversia  se  il  reato,  cui  sì  riferisse 
la  causa  rinviata  al  tribunale  per  alcuna  delle  circostanze  sovra 
espresse,  conservi  l'indole  di  crimine  secondo  l'ìmpntazione  che  sia 
corsa  dorante  l'istruzione  degli  atti  preliminari,  ovvero  se,  ricono- 
sciuto dalla  sezione  d'accusa  punibile  dì  pena  correzionale,  attesa 
l'àramessione  di  qualcuna  delle  indicate  circostanze,  assumesse  il  ca- 
rattere di  delitto  per  le  conseguenze  giurìdiche  che  possano  seguire. 
La  Corte  di  Cassazione  di  Palermo  con  sentenza  dei  25  maggio  1863 
avea  divisato  che,  qualunque  siano  le  modificazioni  introdotte  dalla 
sezione  d'accusa,  il  reato  non  lascia  mai  l'indole  primitiva  di  crì- 
mine; e  tanto  è  vero  questo  principio,  essa  dicea,  che,  sparendo 
nel  pubblico  dibattimento  le  circostanze  attenuanti  che  si  fossero  ri- 
tenute dalla  sezione  d'accasa,  il  giudice  rìmane  sempre  investito  a 
raddoppiare  le  pene,  ciò  che  non  sarebbe  mai  consentito  se  si  do- 
vesse considerare  il  reato  sotto  la  nuova  qualità  stata  impressa 
dalla  sezione  d'accusa.  Ma  questa  stessa  ragione  appresta  un  argo- 
mento di  più  per  sostenere  il  contrarìo  avviso.  Senza  dubbio  nel 


(1)  Cu«.  Milaao,  10  agosto  1863,  Q<uj.  TriA,  Gmiora,  pag.  391. 
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menzionato  art.  440  è  stata  introdotta  una  eccezione  al  sistema  o^ 
dinario  di  competenza,  a  quello  cioè  che  le  cause  e  le  circostanze 
attenuanti  siano  riservate  alla  discussione  del  merito  della  causa. 
Ma  cib  pub  affermarsi  sotto  il  rapporto  della  competenza;  d^poichè 
l'indole  del  reato  dee  ricavarsi ,  non  dalle  prime  i^iparenze  dell'i- 
struzione, ma  dal  concorso  effettivo  delle  circostanze  di  fatto.  La 
sezione  d'accusa  non  modifica  il  fatto ,  ma  lo  dichiara  come  real- 
mente sia  avvenato  ;  epperciò,  seguendo  le  conseguenze  del  genniiiD 
carattere  che  vi  ravvisa,  ne  ordina  il  rinvio  all'autorità  competente. 
Quindi  è  che,  se  nel  dibattimento  innanzi  a  questo  giudice  svanis- 
sero le  circostanze  che  si  f(»3ero  ritenute  dalla  sezione  d'accusa, 
non  è  egli  autorizzato  ad  applicare  la  pena  criminale  che  fòsse  do- 
vuta per  ingenita'  natura  del  reato,  ma  può  solamente  raddoppiare 
la  pena  correzionale  in  modo  che,  qualunque  ùa  ia  durata,  non  la* 
scia  mai  più  l'indole  propria  di  pena  meramente  correzionale.  Laonde 
ci  pare  più  conforme  alla  scienza  del  diritto,  giusta  la  naova  teoria 
introdotta  dai  moderni  codici,  la  sentenza  della  Corte  di  Cassazione 
di  Milano  de'  18  aprile  1861,  con  la  quale  dichiarava  che  il  rinvio 
della  causa,  ordinato  dalla  sezione  d'accusa  al  tribunale  correzia- 
nale,  svesta  il  fatto  al  quale  si  riferisce  l'imputazione,  della  qualità 
e  dei  caratteri  di  crimine,  rientrando  questo  nella  cat^^ria  de'  de- 
litti ;  e  se  pei  reati  contemplati  dall'anzidetto  art.  440,  conchiadea 
il  mentovato  collegio,  ha  voluto  che  io  tutto  si  procedesse  correzio- 
nalmente e  per  la  discussione  innanzi  al  tribunale  e  per  la  pena  da 
infliggersi,  sarebbe  illogico  sostenere  che  innanzi  la  Corte  di  Cassa- 
zione quel  giudizio  e  quella  sentenza  correzionale  venissero  richiamale 
□elle  forme  criminali,  e  fosse  così  disconosciuto  dinanzi  la  Corte  su- 
prema il  benefizio  del  sovra  citato  art.  440  accordato  agli  imputati  (1). 
La  regola  contenuta  nell'  art.  440  di  cui  si  è  tenuta  parola ,  è 
molto  facile  a  concepirsi  ;  avvegnaché  come  un  reato  per  il  concorso 
di  circostanze  aggravanti  assume,  per  operazione  di  legge,  il  carat- 
tere di  misfatto,  di  competenza  della  Corte  d'assise  ;  così  un  crimine, 
per  effetto  di  circostanze  attenuanti,  diviene  delitto  in  forza  di  sen- 
tenza della  sezione  d'accusa,  di  competenza  del  tribunale  correzio- 
nale (2)  :  quali  osservazioni  hanno  preso  maggiore  consistenza  dopo 


(l)  Cfws.  Milano,  18  aprile  1861,  Gatt.  THb.  Genova,  pag.  97;  conf.  allre  1 
«  14  giugDO  1861,  3  febbraio  1865,  Gaxt.  Trib.  Osaava,  pag.  60,  rìporMUsodo 
l'art.  28;  altra  20  aprile  1865,  Gaii.  Trib.  Ganova,  pag.  127. 

(S)  Vedi  aucbe  le  osaervaùoDi  del  sig.  BonnevilU  nella  Gait.  dei  tribunali 
in  Francia  in  dicembre  1863. 
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la  pubblicazione  del  nnoTO  codice  di  procedura  penale.  Imperocché 
il  ministro  nella  relazione,  rapporto  a  questo  codice,  parlando  degli 
art.  253  e  440,  dicea  :  Le  pene  sono  bensì  determinate  daCa  legge 
pei  casi  quali  essa  li  ha  generalmente  raffigurati,  ma  sono  poi  mo- 
dificate ed  inflitte  nei  limiti  e  nella  quantità  che  il  caso  singolo  re- 
clama in  vista  delle  circostanze  concrete,  le  quali  pur  sono  quelle 
che  formano  il  reato  e  ne  chiariscono  la  vera  ed  originaria  fiaono- 
mia  individuale.  Ben  vero,  la  Corte  di  Cassazione  di  Torino  ha  di 
recente  deciso,  che  U  rinvio,  ordinato  dalla  sezione  d'accusa  giusta 
l'art,  44O,  non  porta  mutazione  nel  titolo  del  reato  rimesso  alla 
cognizione  del  tribunale  correzionale,  essendo  nell'enunciato  arti- 
colo contemplati  reati  qualificati  crimini  (1).  Ma  questi  reati  col 
rinvio  vengono  svestiti  del  loro  primitivo  carattere  dalla  sentenza 
della  sezione  d'accusa  che  d\  riguardo  è  irrevocabile  ;  e  li  sveste, 
come  osservava  la  Corte  di  Cassazione  di  Milano  con  l'indicata  sen- 
tenza de'  18  aprile  1861,  perchè  ritenendoli  punibili  col  solo  carcere, 
non  potea  annoverarli  nella  categoria  de'  crimini  senza  infrangere  la 
norma  fondamentale  stabilita  dall'art.  2  del  codice  penale  ;  li  sveste, 
perchè  li  volle  sottratti  alla  competenza  delle  Corti,  ed  attribuiti  a 
quella  dei  tribunali  correzionali,  non  in  modo  di  deroga  alle  norme 
sancite  come  regola  ordinaria  di  competenza,  ma  in  modo  assoluto 
e  come  naturale  sede  alia  quale  possano  le  sezioni  d'accusa  rinviarli; 
li  sveste,  perchè  volle  pel  giudizio  siano  osservate  le  forme  corre- 
zionali, sottraendoli  perciò  alla  maggiore  solennità  del  giudizio  cri- 
minale e  lasciandone  il  doppio  grado  di  ginrisdizione  ;  li  sveste  fi* 
nalmente,  perchè  anche  nel  caso  della  stessa  legge  supposto  in  cui 


a  presente  il  tribunale  venne  investito  della  cauis  per 

.  .  n  sentenza  della  aezioDe  di  accusa  in  virtù  della  ape- 

ciale  diaposiziona  dell'art.  440  del  cod.  dì  pl'OC,  pen.  dove  con  te  m  pian  dosi  eaprea- 
aamente  ì  reati  qualificati  crltnim,  ai  assogna  la  facoltà  alla  Eezioae  d'accasa 
di  rìnTiam  la  causa  al  tribunale  accìA  pronuozl  in  vìa  correzionale,  in  tatti  i 
caei  nei  quali  o  per  ragione  di  eli.,  o  Mìo  stato  di  mente,  o  per  Qualsiasi  altra 
circostanza  attenuante,  comprese  quelle  accennate  nell'art.  684  del  cod.  penala, 
i  reati  suddetti  aieno  punibili  a'  termini  di  legge  col  sole  carcere. 

t  Oi-a  egli  è  evidente  che  questa  disposizione  concernente  unicamente  la  eeo- 
Domia  dei  giudici,  e  tacente  eccezione  alla  redola  generale  della  competenza 
delle  Corti  di  assise,  né  per  la  lettera  dell'articolo  predetto,  né  per  lo  spirito 
del  medesimo  può  avare  ta  signiBcaxione  di  moiiificare  il  titolo  del  reato,  e  tanto 
tneno  di  derogare  ai  cod.  pen.  in  oi-dine  al  genere  di  pena  al  medesimo  reato 
inflìtta.  Il  passaggio  dalla  pena  della  relegazione  a  quella  del  carcere   essendo 

Sure  stabilito  dall'art. 33  del  cod.  pen.  manca  ogni  fondamento  alla  supposizione 
al  ricDri'ente  che  il  tribunale  neli'applìcare  la  pena  non  potesse  partire  cbs  da 
quella  del  carcere  *.  Cass.  Torino,  20  agosto  1868,  O.  La  Legge,  pag.  1113; 
coof.  Coaa.  Roma,  29  marzo  1876,  G.  La  Legge,  pag.  470. 
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le  circoBtanze,  ammerae  dalla  sezione  d'accusa,  renissero  escluse  dai 
dibattimenti,  impose  al  tribunale  di  ritenere  pur  sempre  la  causa; 
e  se  l'autorizza  ad  estendere  la  pena,  questa  pena,  comunque  esten- 
sibile oltre  il  massimo,  non  permise  cbe  mutasse  d'indole;  mentre 
se  per  naore  circostanze  il  &tto  stesso  cambiasse  e  costituisse  un 
reato  diverso,  volle  che  non  più  ne  giudicasse  ìt  tribunale,  ma  che 
invece  rimandasse  la  eausa  al  giudice  istruttore,  et  hoc  jure  uti- 
mur  (1). 

Impertaoto  la  sezione  d'accusa,  rinviando  al  tribunale  correzio> 
naie  la  cai^a  per  un  crimine  divenuto  delitto  a  motivo  <n  alcuna 
delle  circostanze  scusanti  o  attenuanti  di  cui  nell'accennato  arti- 
colo 440,  dee  provvedere  ancora  sulla  libertà  provvisoria  dell'im- 
putato. L'art.  205  tanto  del  cod.  di  proc.  pea.,  quanto  della  nuova 
legge  dei  30  giugno  1877,  sono  uniformi  sul  proposito,  senonchè, 
secondo  il  codice,  la  libeiià  provvisoria  in  questi  casi  dovea  essere 
accordata  mediante  cauzione;  mentre,  a  norma  della  nuova  le^, 
dee  la  sezione  d'accusa  colla  stessa  sentensa  accordare  la  libertà 
provvisoria,  ma  senza  cauzione.  Per  la  qual  cosa  ne  segue,  cbe,  se 
gli  imputati  poveri  dispensati  dall'obbligo  della  cauzione  sono  te- 
nuti, giusta  l'art.  314  della  nuova  legge,  a  fissare  una  reàdaua 
obbligatoria  in  un  comune  prescelto,  non  vanno  soggetti  a  tale  ob- 
bligo gli  imputati  come  sopra  rinviati  al  tribunale  correzionale,  non 
essendo  soggetti  i  medesimi,  per  espressa  dispoàzione  di  l^ge,  mi 
alcun  vincolo  di  cauzione.  Onde  ha  giustamente  osservato  il  consi- 
gliere Casorati,  che  in  simili  rinvi,  non  dì  libertà  provvisoria,  la 
legge  dovesse  parlare,  ma  di  escarcerazione;  posciachè  nei  proce- 
dimenti per  delitti,  come  S  il  caso  attuale,  non  è  riconosciuta  de- 
tenzione preventiva  in  carcere  (2). 

1485.  Dietro  queste  premesse  che,  a  nostro  avviso,  non  am- 
mettono replica,  non  possiamo  considerare  l^ale  l'opinione  del  ag. 
Panizza,  che  in  simili  casi  il  tribunale  non  avesse  Scolta  di  compu- 
tare il  carcere  sofferto  dal  condannato  prima  della  sentenza,  nella 


(1)  ■  AttMoebd  col  rinvio  al  tribnoftle  la  quatìflcazion*  materiale  primitiTa 
del  fatto  criminoso  si  ti-saforiaa  ia  aemplica  delitto,  e  c^aa  in  consegneaia  di 
foi'si  luogo  airaasorbimeoto,  il  quale  è  una  ecceiione  avante  per  iacopo  di  evi- 
tai-e  il  cumulo  di  pena  KrsviaBime  con  alti'c  di  i-eUtìva  miaims  aotità,  per  rien- 
trare nella  regola  aecondo  cui  ad  oc^ni  reato  vuoisi  una  penai.  Corta  d'appello 
di  Casale,  17  gennaio  1368,  Ga»*.  Trio.  Genova,  pag.  334:  conf.  oltre  5  aprila 
1867,  20  maggio  1868,  Gait.  Trib.  Genova,  pag.  336,  336. 

(2)  Vedi  Sivitta  penaU  di  Luochini,  vul.  6,  pag.  424. 
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pena  del  carcere  imposta  per  il  reato  a  termini  dell'art.  57  alìnea 
del  codice  penale  (1).  Se  dall'esame  della  sezione  -d'accusa  risulta 
che  il  fatto,  che  appariva  punibile  con  la  pena  criminale,  attese  le 
circostanze  scusanti  o  attenuanti  che  concorrano,  era  invece  puni- 
bile con  la  pena  del  carcere  e  quindi  un  delitto,  e  come  tale  venne 
rimessa  la  causa  al  tribunale  correzionale  ;  se  trattandosi ,  special- 
mente d'applicazione  di  sanzioni  penali,  non  le  apparenze  sotto  la 
cui  scorta  venne  iniziato  il  giudizio  innanzi  al  tribunale,  che  furono 
squarciate  dalla  sezione  d'accusa  ;  ma  la  realtà  dee  servire  di  norma 
ne'  pronunziati  (2)  ;  se  non  di  reclusione  o  di  relegazione  si  è  trat- 
tato, come  sembrava  nel  principio  dell'istruzione  preparatoria;  ma 
di  carcere  e  di  carcere  dovuto,  non  per  grazia  ma  di  tutta  giusti- 
zia, avuto  riguardo  al  complesso  delle  circostanze  che  accompagna- 
rono il  fatto  delittuoso,  negare  le  conseguenze  giuridiche  che  ne 
corrispondono,  è  Io  stesso  di  voler  persistere  nell'errore  de'  fatti, 
di  ritenere  conseguenze  giuridiche  incompatibili  con  un  pronunziato 
che  ha  per  legge  forza  di  cosa  giudicata,  sistema  che  dee  sfuggirsi 
specialmente  quando  ridonda  in  pregiudizio  dell'  imputato.  Se  la 
reità,  dice  Nicoliai,  non  merita  che  una  pena  correzionale,  ella, 
fin  dal  momento  che  venne  commessa,  fu  delitto  e  non  misfatto  (3)  ; 
e  le  conseguenze  devono  essere  uniformi. 


Articolo  441. 


Le  senterue  della  sezione  d'accusa  conterranno  una  sommaria 
esposisione  del  f aito  che  forma  l'oggetto  dell  accusa,  i  motivi 
che  hanno  determinato  i  giudici  a  pronunciarla,  la  definizione  del 
reato  e  delle  circostame  per  cui  l'accasa  è  pronunciata,  e  lain- 
dicagione  degli  articoli  della  legge  implicata  ;  esse  faranno  men- 
zione delle  conclusioni  del  P.  M.,  ammessi  i  motioi  di  queste: 
saranno  sottoscritte  dai  giudici  e  dal  cancelliere;  il  tutto  sotto 
pena  di  nullità. 

Art.  £34,  cod.  truie.  —  Ari.  1S»,  cod.  tobftlp. 


(1)  OaBarvaiioal  del  sig.  Panizza,  procuratore  del  re  al  IribBoale  in  Crema, 
3.  La  Leggi,  1865,  pag.  375. 

(2)  Vedi  le  owerrasioni  a  pag.  S80  del  preseate  volarne.    • 

(3)  NicoliDJ,  Quttt.  di  diritto,  p.  1,  XllI,  n.  6. 
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;  IttS.  Canranlamu  giaridioft  dalto  rami 
la  MOteoM  dallft  wiians  d'accau.  —  143T.  Enaiuisiioni  dal  fatta  e  matÌTi  U  erdiaa  aD> 
nilk  datl'ucniKto.  —  14SS.  Uaiiruiana  latarna  nll'aiiitaaia  dal  raua  e  «la  qiuliii.  — 
143B.  Quid  H  U  HDtwiia  (1  limiti  ad  sdotta»  i  na(ÌTÌ  aipoili  da]  P.  U.  nalla  nu  n- 
qaialtorial  -  HW.  U  asDtaua  daUa  Miieoa  d'accuM  daToas  eiiaadio  caoteoBra  U  dat- 
nìiione  dal  nulo  a  dalla  lua  circoalama,  e  gli  articoli  di  lagga  eh*  la  ippoggiaao.  —  Itti 
UsDiioDi  dalla  CDDclailon)  dal  P.  H.  —  U92.  SatMacriiiona  dalla  aantaau  d'accDU. 


COMMENTI.       ■ 

I486.  Esponendo  le  condizioni  di  forma   delle  sent«ize  della 
sezione  d'accusa,  coi  accenna  l'art.  441,  occorre  pria  di  tatto  no- 
tare che  simili  sentenze,  come  ogni  altra  sentenza  in  generale,  de- 
vono portare  l'intestazione  di  essere  state  pronunciate  in  nome  M 
re.  Conciossiachè,  essendo,  principio  di  diritto  pubblico  interno,  se- 
condo lo  Statuto  del  Regno,  che  la  giustizia  emana  dai  re;  e  di^ 
a  suo  nome  viene  amministrata  dai  tribunali  a  cib  delegati,  ne  con- 
segue che  tutte  le  volte   una  sentenza  non  preeenti  l'impronta  di 
tanta  autorità,  non  può  avere  efficacia  giuridica:  essa  è  nulla  (1). 
Scendendo  poi  alle  altre  condizioni  espresse  dal  succicato  articolo, 
noi,  nel  commentare  l'articolo  323,  dimostrammo  la  convenienza 
politica  per  cui  ogni  sentenza  delle  Corti,  de'  tribunali  e  dei  pre- 
tori debba  contenere  l'enunciazione  de'  fatti  che  formano  il  soggetto 
dell'accusa  o  dell'imputazione,  i  motivi  sì  di  fatto  come  di  diritto 
che  abbiano  determinato   i  giudici  a  pronunziarla  ed  il  dispositivo, 
insieme  agli  articoli  della  legge,  che  giustifichino  cosiS'atta  delibe- 
razione. Ora  quelle  regole,  che  costituiscono  la  guarantigia  dei  cit- 
tadini per  la  rettitudine  de*  pronunziati  de'  giudici  permanenti,  non 
sono  meno  applicabili,   nà  meno  stringenti  rapporto  alle  sentenze 
della  sezione  d'accusa.  Imperocché,  sebbene  i  giudici  di  questo  col- 
legio decidano  in  segreto  e  sovra  un'istruzione  scritta,  pure  le  lorv' 
sentenze  non  lasciano  di  avere  tutti  gli  aspetti  del  giudicato,  nor 
solo  quando  dichiarino  non  essere  luogo  a  pr<)cedÌmento,  ma  enan- 
dio  quando  pronunziano  l'accusa;  cosicché  essendo  suscettive  di  ri- 
corso in  Cassazione,  non  potrebbe  la  Corte  suprema  esercitare  il  su'- 
compito,  se  non  trovasse  nella  sentenza  un'esposizione  de'  fatti  chr 
formano  l'oggetto  dell'accusa  sovra  cui  sia  caduto  l'esame,  non  ch^ 
i  motivi  dell'apprezzamento  e  del  carattere  giuridico  che  hanno  im- 


(1)  Cbm.  Roma,  lo  maggio  1877,  Rinùta  ptnalt  di  Laechioi,  voi.  7,  pag.  T^.  i 
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presso  a'  fatti  medesimi,  onde  rilevare  se  i  fatti  ritenuti  corriqwn- 
dano  realmente  a  quelle  ipotesi  stabilite  dalla  legge  penale  per  cui 
si  sia  ordinato  il  rinvio  al  tribunale  competente.  Quindi  è  che  l'ar- 
ticolo 441,  trattando  delle  formalità  estrinseche  di  queste  sentenze, 
ha  prescritto  espressamente ,  che  in  esse  si  facesse  una  sommaria 
esposizione  del  fatto  che  forma  l'oggetto  dell'accusa;  ette  si  enan- 
classerò  i  motivi  che  abbiano  determinato  i  giudici  alla  deliberazione 
presa  ;  che  si  definisse  il  reato  insieme  alle  circostanze  per  cui  l'ac- 
cusa sia  pronunziata,  indicandosi  gli  articoli  della  legge  applicata. 

1487.  Per  corrispondere  dunque  al  precetto  egresso  dal  men- 
zionato articolo ,  non  basta  che  la  sentenza  enunci  l' intestazione 
dell'imputazione  a  norma  della  requisitoria  del  P.  M.  Bisogna  che 
si  riferiscano  i  fatti  più  salienti  che  costituiscano  l'imputazione;  è 
necessario  che  s'indichino  questi  fatti  come  risaltato  del  proprio  ap- 
prezzamento, e  che  siano  scelti  come  base  del  proprio  giudizio  (1). 
Epperció  la  Cort«  di  Cassazione  di  Milano  stabilì  il  principio  che 
sia  nulla  quella  sentenza  di  sezione  d'accusa  che  non  indicasse  l'e- 
poca del  reato,  quante  volte  questa  circostanza  influisse  sull'appli- 
cazione della  le^e  (3).  Ma  sarà  iodiflerente  ciò  esprimere  in  forma 
d'intestazione  o  lungo  i  ragionamenti  :  la  legge  non  ha  stabilito 
norme  speciali  le  quali,  dovendo  essere  diverse  secondo  la  diver- 
sità degli  avvenimenti,  secondo  la  diversa  indole  o  complicazione 
de'  fatti  e  delle  imputazioni,  non  poteano  formare  a  priori  oggetto 
di  precisa  formulazione  (3).  Bisogna  che  siano  ancora  manifestati  ì 
motivi  che  abbiano  determinato  i  giudici  a  pronunziare  l'accusa. 
Non  à  necessario  che  si  entri  nel  dettaglio  delle  impressioni  che 
abbiano  fatto  nell'animo  de'  giudicanti  gli  elementi  di  pruova  esi- 
stenti nel  processo,  intorno  alla  reità  dell'accusato,  e  quali  essi  fos- 
sero specificamente.  -Simile  dettaglio,  oltreché  sarebbe  senza  scopo> 
perchè  la  sentenza  a  questo  riguardo  non  è  soggetta  a  cassazione, 
potrebbe  essere  pregiudizievole  per  l'influenza  sulle  impressioni  di 
convincimento  che  i  giurati  devono  attingere  esclusivamente  dagli 
elementi  di  pruova  discussi  nel  dibattimento.  E  quindi  la  giurispru- 
denza delle  Corti  ha  costantemente  ritenuto  essere  abbastanza  se- 


fi)  CasB.  Torino.   14  ottobre  1869.  0.  La  Legge,  1870,  pag.  346. 

(21  CaM.  Milano,  8  luglio  1863,  OatJ.   Trib.  Genova,  paK-  204. 

(3;  Cass.  fr..  12  Eettsmbre  1856,  Sire7,  56,  1,  918;  15  febbraio 

Mg.eii  CaB8,  Milano,  27  giugno  1862,  Gar-    ""  ''■   " —  " 

I8fe,  G.  La  Legge,  pag.  8a5. 
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coDdato  in  proposito  U  voto  della  legge  ed  adempita  la  prescrizioDe 
dell'art.  441,  quante  volte  sì  accenni  risultare  dagli  atti  sufficienti 
pruove  di  reità  a  carico  degli  imputati  (1)  ;  cosicché  la  Corte  di  Cas- 
sazione di  Milano,  sulla  considerazione  che  in  questo  stadio  di  causa 
non  si  pronunzia  un  vero  giudizio  sulla  reità  dell'  imputato  e  sol 
valore  legale  delle  pruove  e  degli  indizi  che  stanno  a  suo  carico, 
riconoscendosi  soltanto  ae  qnesti  indizi  siano  abbastanza  gravi  per 
farai  luogo  all'accusa,  ha  conchiuso  che  riesce  ^«ridicamente  im- 
possibile d'impugnare  siffatte  sentenze  per  travisamento  di  fatti  die 
richiede  non  solo  un  fatto  già  esistente  e  stabilito,  ma  eziandio  un 
giudizio  già  pronunziato  intorno  al  medesimo  (3). 

1488.  Ma  se  può  accettarsi  coìrie  sufficiente,  intomo  all'apprez- 
zamento delle  pruove  di  fatto,  la  considerazione  della  sezione  che 
ravvisi  indizi  abbastanza  gravi,  come  si  esprime  la  legge,  per  tara 
luogo  ajr accusa,  non  si  può  ammettere  lo  stesso  sistema  in  ordine 
all'esposizione  dei  fatti  cui  dee  corrispondere  la  sezione  d'accusa,  a 
norma  dell'art.  441  del  vigente  codice  di  procedura  penale  onde  ri- 
levarsi dalla  stessa  sentenza,  se  il  fatto  sia  realmente  previsto  dalla 
legge  come  crimine  o  delitto  dì  competenza  della  Corte  d'assise.  Su 
di  questa  parte  di  sentenza  la  sezione  d'accusa  dee  indicare  i  mo- 
tivi per  cui  il  reato  risulti  qualificato  in  «no  anziché  in  un  altro 
modo  e  per  cui  se  ne  determini,  secondo  le  norme  di  legge,  il  rin- 
vio alla  Corte  d'assise  od  al  tribunale  correzionale.  Conciossiacbè 
nessuno  può  essere  rinviato  in  istato  d'accusa  davanti  una  giurisdi- 
zione repressiva  e  segnatamente  innanzi  la  Corte  d'assise,  se  non 
in  ragione  di  fatti  che  portino  in  se  stessi  il  carattere  di  crimine  o 
di  delitto  di  sua  competenza,  e  sia  ciò  giustificato  nella  sentenza 
medesima,  come  prescrive  la  legge.  Senza  di  ciò  non  solo  la  Corte 
suprema  non  avrebbe  mezzo  come  corrispondere  al  suo  compito  nel 
verificare  sei  fatti  ritenuti  siano,  rapporto  alla  legge  peniile,  tali 
che  rientrino  nelle  condizioni  dalla  medesima  stabilite  per  l'esistenza 
del  crimine  ;  ma  nemmeno  1'  accusato  avrebbe  mezzo  di  difendersi 
contro  la  definizione  del  reato,  non  conoscendo  i  raffronti  e  le  giu- 
stificazioni legali  in  appoggio  del  reato  che  gli  si  appone  a  norma 
degli  artìcoli  dì  legge  che  si  saranno  invocati.  Sarebbe  uopo  dunque 


(I)  Casa.  Milano,  19  dicembre  1862,  0.  la  Legge,  1363,  pag.  147;  conf.  altre 
■^  marzo,  6,  Il   giugno  1863,  Gazt.  Trio.  Genova,  pag.  122,  229  e  238:   21 

.tu,,     n.    r.    r ...     . -     S  GenoV  pig.  128. 
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enunciare  io  proposito  gli  elementi  che  qualificano  il  reato,  le  cir- 
costanze che  l'aggravano,  la  natnra  del  pregiudizio  infarto. 

Non  possiamo  dissimulare  che  la  Cort«  di  Cassazione  di  MUano, 
con  sentenza  dei  21  marzo  1864  (1),  non  che  quella  di  Torino,  con 
sentenza  dei  26  maggio  1866 ,  si  contentavano  di  una  sentenza  di 
sezione  d'accusa  che  in  tutta  considerazione  dicessa  che  il  reato 
ascrìtto  costituisce  il  crimine  previsto  dagli  art.  526,  531  e  97  del 
codice  penale,  nel  che,  soggiungea  la  Corte  di  Cassazione  di  Torino, 
stanno  sostanzialmente  riassunti  i  motivi  del  rinvio  alla  Corte  d'as- 
sise (2).  Senza  dubbio,  la  sezione  d'accusa  non  dee  farsi  carico  di 
tutte  le  deduzioni  della  difesa  ;  il  compito  della  motivazione  è  esau- 
rito, il  voto  della  legge  è  soddisfatto,  qualora  nella  sentenza  siano 
per  sommi  capi  espresse  le  r^oni  decisive  in  maniera  che  il  di- 
spositivo seguisse  come  corollario  legittimo  delle  premesse  che  si 
espongono  nella  parte  razionale  (3).  Ma  il  modo  laconico  usato  nella 
indicata  sentenza  de'  26  maggio  che  qualificava  ii  crimine  senza  ac- 
cennare motivo  per  cui  così  lo  qualificasse,  se  potea  tollerarsi  sotto 
l'impero  del  cod.  subalp.  del  1859,  non  può  ammettersi  oggidì  se- 
condo le  norme  apprestate  in  proposito  dal  vigente  codice  che,  a 
difi'erenza  del  primo,  richiede  espressamente  nelle  sentenze  della  se- 
zione d'accusa  una  esposizione  sommaria  del  fatto  che  forma  1'  og- 
getto dell'accusa;  onde  la  massima  dì  cui  aopra,  venne  ritrattata 
dalla  stessa  Corte  di  Cassazione  con  altra  sentenza  degli  11  maggio 
1868  che  ci  pare  più  conforme  a'  principi  della  scienza  del  diritto, 
alle  condizioni  di  forma  estrinseca  stabilite  testualmente  dall'arti- 


M)  Vedi  Oati.   Trib.  Oenova,  pag.   129. 

(2)  e  Attesoché  sabbene  sia  da  riprovarsi  il  soverchio  laconismo  delU  sentenza 
della  sezioni»  d'accusa,  massiine  in  una  causa  di  tanta  Kraveiza,  non  è  tuttavia 
a  dirai  nulla.  Imparocchè,  regolarmente  parlando,  ciò  ohe  l'art  429  del  cessato 
codice  di  proc.  pen.  &a\U>  il  cui  impero  essa  fu  emauata,  esigeva,  fu  eseguito, 
easaudovisi  detto  che  la  procedura  sciiita  somininÌEtrava  indizi  assai  concludenti 
ft  carico  d eri' imputati,  e  che  il  reato  loro  aecHtto  costituiva  il  crimiue  previsto 
dagli  articoli  526,  531  a  97  del  cod.  pen.  nel  che  sostanzi  al  meni  e  stanno  rìaa- 
santi  i  motivi  del  rinvio  alla  Corte  d  assise,  vale  a  dire  il  canno,  quantaaque 
molto  conciso,  di  quegli  astremi  che  dal  precedente  art.  4^,  erano  ricbieati 
parche  vi  si  dovesse  far  luogo. 

«  Nà  può  assolutamente  sostenersi  che  manchi  l'enunciazione  delle  circostanza 
•nlla  base  delle  qnali  il  fatto  in  quistione  si  considerò  e  ai  ritenne  quale  un 
assassinio  mancato,  anziché  un  altro  reato;  giacché  quelle  circoelanze  erano 
dettagliatamente  enumerate  nel  capo  d'imputazione  premesso  nella  sentenza 
stessa;  ed  a  questo  capo  uecessaiiamente  si  nferiva  la  sezione  d'accusa  quando 
affermava  che  quel  fatto  costituiva  il  crimine  previsto  dagli  indicati  articoli  di 
legge  >.  Cass.  Torino,  26  maggio  1866,  Bellini,  parte  1',  pag.  445,  e  Gaxt. 
THb.  Genova,  pag.  147. 

(3j  Cass.  Torino,  26  gennaio  1866,  Bettini,  pag.  63;  Cass.  Napoli,  26  dicembre 
1870,  Ann.,  voi.  5,  pag.  226. 
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colo  441,  all'esigenza  della  giustizia,  all'interesse  degli  accasati  ed 
all'ufficio  sovraDo  cui  è  chiamata  la  Corte  di   Cassazione  (1).  In 


aurabila  ìd  CasBaiioiiQ,  sull'esistenza  materiaie  e  sulta  moralità  de' fatti  imps' 
tati  e  sulla  inteozioae  dell'agente,  ma  le  impone  au  assolato  dovere  dì  ipprei- 
isre  legalmente  quel  fatto  o  quei  fatti  secondo  la  Tei-a  loro  natura  o  caratlcn 
dì  raffrontarli  colla  legge  penale,,  di  espi-imere  le  ragioni  per  cui  credono  do- 
verli in  UDO  anziché  in  altro  modo  qualiflcai-e  a  definire. 

<  Che  insanii  tutto  il  legislatore  con  tate  precatto  ebbe  in  mira  di   tatelm 

Suanto  più  fosse  possibile,  gl'interessi,  l'onore,  la  libertà  dei  cittadini,  i  diritti 
ella  dilesa,  ha  valuto  un  preliminare  attento  e  coacienzioao  RÌndicio  di  tre  giu- 
dici superiori  sul  risultamento  della  procedura  acritta,  e  aul  giadicio  atate  gii 
emesBo  dalla  Camera  di  consiglio,  con  facoltà  ad  easi  di  ordinare  nnapiùampii 
istruzione  otb  la  rafTiaino  oeceaBaria;  ha  voluto  che  ciuno  potease  essere  tra- 
dotto innanzi  ad  una  Corte  d'asalse  siccome  accusato  di  crimine  aenia  quella 
Srevia  sentenia  di  rinvio,  aenia  quel  i-egolaiv  e  formale  atto  d'accusa,  tracciao- 
ona  le  norme  da  osservarsi  impi-eteribilmacte  negli  articoli  441,  442-,  443  del 
ripetuto  codice. 

<  Che  essendo  poi  da  tali  aentonze  accordato  il  ricorso  fa  Cassazione,  di  de- 
ceasitft  le  medesime,  nella  parte  segoatamenle  di  diritto,  ossia  in  quella  et 
concerne  il  raffronto  del  fatto  colla  legge  penale,  l'applicaiìone  di  uno  aaiicb 
d'altro  articolo  e  la  conseguente  designazione  della  competenza,  debbono esier« 
motivate  in  modo  da  rendere  poasibile  alla  Corte  di  Cassazione  quel  compito 
che  a  lei  è  pure  dalla  legge  assegnato  a  questo  riguardo. 

a  Che  inoltre  dovendo  anche  l'atlo  d'accusa,  per  espressa  diaposizione  di  legge, 
quanto  alla  natura  e  carattere  del  reato  od  allo  circostanze  atte  ad  accraacerac 
la  gravità,  essere  modellato  sulla  sentenza  di  rinvio,  e  nel  caso  di  ommeesìonF 
o  divergenze  soslanziali  tra  quello  a  queata  esaendo  aempre  mestieri  di  attsueni 
di  preferenza  a  queata  ultima,  siccome  quella  alla  qnata  il  preaidente  della  Carli 
d'asBÌse  debba  in  principal  modo  ricorrere  par  formolara  la  qucEtioni  da  sotto. 

Sorsi  a'  giurati,  riesce  sempre  pilli  evidente  la  rilevanza  de'  motivi  dai  quali  fu 
eltata  ta  diepoaizioue  di  quell  art.441,  e  fu  ali 'inosservanza  della  medeaima 
alligata  la  penale  sanzione  di  nullità. 

<i  Che  per  ultimo,  se  l'art.  494  del  codice  rnedeaimo  stabilisce  doversi  le  qua- 
ationi  formolare  prima  sul  fatto  principale  ed  in  seguito  su  ciascuna  delledr- 
costanze  aggravanti  risultanti  dalla  sentenza  di  rinvio  e  dall'atto  d'accusa,  ancbe 
questo  però  deve,  giusta  i  menzionati  art.  441,  442,  essere  consentaneo  a  quella, 
esaere  redatto  in  una  conformità  corrispondente  a  quella;  e  nella  relazione  dsl 
ministro  al  sovrano  è  detto  chiaramente  essersi  statuilo  che  le  questioni  da  pro- 

Krsi  ai  giurati  non  possano  avere  altra  base  tranne  l'accuaa,  preceduta  al  di- 
ttiraento,  acciò  l'accusato  non  possa  mai  trovarsi  d'improvviso  aggravato  con 
incalcolabile  suo  danno. 

u  Atteso  nell' impugnata  sentenza  nnicamente  è  detto  —  che  ai  fiatino  dalie 
risuttanie  deiproceato  scritto  ettmenii  sufficienti  di  reità  a  carico  di  Gio- 
vanni Mossa  Tola.  di  guiaa  che  non  può  dirsi  osservato  l'art.  441  nella  parta 
preacrivente  la  sommaria  eapoaizione  del  fatto  formante  oggetto  dell'accusa. 

«  Che  meno  ancora  pub  dirsi  osservato  il  prescritto  dello  ateaao  articolo  n«lla 
parte  di  diritto  in  cui  dovrebbe  contenere  i  motivi  legali  che  abbiano  detarmi- 
nato  ì  giudici  a  pronunciarle,  ad  attribuire  ai  reati  quella  deSnizione,  a  rico- 
noscerli sussìatanti  e  cadenti  sotto  una  anziché  sotto  un'altra  disposizione  di 
legge  soltanto  che  par  i  premessi  motivi  di  fatto  a  per  quelli  del  P.  M.  ì  qaali 
si  adottavano,  visti  gli  art.  341,  342,  215  del  cod.  pen-,  pronuncievaaì  l'accusa. 

(  Che  conseguentemente  in  vano  si  ricerca  una  enunciazione  di  motivi,  per 
cai  net  fatto  riguardante  ijuelU  deliberazione  municipale  e  quel  mandato  per 
la  somma  di  L.  25,  la  sezione  d'accusa  abbia  ravvisato  gli  estremi  ed  i  csrat^ 
teri  del  falso  in  atto  pabblico  e  meno  ancora  quelli  della  concusaiona;  nulla  vi 
ò  detto  in  appoggio  o  spiegazione  della  nudamente  dichiarata  applicabilità  di 
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verità,  la  composizione  attuale  delle  sezioni  d'accusa,  cui  nella  mag- 
gior parte  delle  Corti  sono  addetti  consiglieri  che  devono  prestare 
servizio  quotidiano  in  altre  sezioni,  difficilmente  permette,  se  pure 
sia  possibile,  che  i  medesimi  possano  applicarsi  a  svolgere  queste 
tesi  processuali  nel  modo  come  prescrive  la  legge  e  come  richiedono 
gl'interessi  della  ginstizia  e  degli  accusati.  Quindi  le  numerosissime 
sentenze  delle  sezioni  d'accusa  che  occorrono  in  ogni  settimana  sono 
motivate  o  dal  cancelliere  o  da  qualche  suo  sostitute  con  la  formola 
sovra  espressa,  cioè  l'intestazione  che  porta  il  &tto  costituente  il 
reate,  la  dichiarazione  ch'esisteno  indìzi  snfficìonti  di  reità  contro 
l'accusato  e  l'indicazione  degli  articoli  di  legge  dai  quali  è  previsto 
il  fatto  enunciato  nell'intestazione.  Ma  progredito  sotto  il  codice  ve- 
gliante,  il  sistema  accusatorio,  riconosciuta  l'importanza  delle  sen- 
tenze di  rinvio,  penetrata  la  Corte  regolatrice  del  pratico  svolgi- 
mento che  dee  darsi  alle  medesime  per  essere  redatte  in  conformità 
della  legge,  facciamo  dei  roti  che  anche  la  composizione  di  queste 
sezioni  sia  fatta  con  quell'interesse  che  si  annette  ad  ogni  altra  se- 
zione in  proporzione  dell'esigenza  del  servizio,  e  della  giustìzia. 

1489.  Da  ciò  sì  vede  bene  quanto -sia  inesatta  la  massima  della 
Corte  di  Cassazione  dell'Alta  Italia  che  avea  divisato  essere  suffi- 
cientemente ragionata  la  sentenza  della  sezione  d'accusa  che  adot- 
tasse i  motivi  enunciati  dal  procuratore  generale  nelle  sue  requisi- 
torie, sul  motivo  che,  essendo  anche  queste  notificate  all'accusate, 
sì  rendono  noti  al  medeaimo  anche  i  motivi  come  se  fossero  tra- 
scritti nella  sentenza  {1).  A  parte  di  non  corrispondere  ciò  alla 
lettera  della  legge  che  vuole  rilevati  nella  sentenza  i  motivi  che 
abbiano  determinate  i  giudici,  e  non  a  forma  di  mosaico  congiun- 
gendosi ir  tenore  della  medesima  in  forza  di  scritture  diverse,  è  con- 
trario allo  spirito  della  legge,  la  quale,  prescrivendo  nello  stesso  ar- 
ticolo 441  che  nella  sentenza  sì  facesse  menzione  delle  conclusioni 
del  P>  M.  ommesai  i  motioi,  ha  fatto  intendere  abbastanza  che  la 


.  >  ^  '  articoli  della  legge  Btati  ci- 
tati >.  Casa.  ToriDo,  14  miiggia  1868;  altre  3  giugno  187iJ,  0.  La  Legge,  pa- 
gina 716,  9  aprilB  1871,  G.  La  Legge,  pag.  1110;  altra  3  giugno  J870,  Ann., 
voi.  4,  pag.  143;  Cobs.  Napoli,  9niai'Zo  1874,  Ann.,  toI.  8,  pag.  173;  altra  Casa. 
Fii-enze,  17  febbraio  1875,  Ann.,  yol.  9,  pag.  178;  21  giugno  1876,  Ann.,  voi.  10, 
pag    193,  e  Fora  italiano,  voi.  I,  pag.  452. 

(1)  Casa.  Torino,  22  Ottobre  1858,  Gafx.  Trio.,  QenoTa;  Caas.  Milano,  6  già- 
tnio  1B63,  0.  La  Legge,  pag.  855;  altra  Torino,  9  marzo  1S70,  0.  La  Ltgge, 
pag.  420. 

Saluto,  ComiMnti  ol  Cai.  Proc.  Fitt,,  IV.  3!> 
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esposizione  dei  motivi  della  sentenza  dee  essere  tutta  open  dei  pu- 
dici, onde  i  medesimi  approfondissero  meglio  il  tenore  della  delibe- 
razione ed  attestassero  con  ragioni  tutte  proprie  la  forra  del  loro 
pronunziato.  (1). 

1490.  he  sentenze  della  sezione  d'accusa  devono  contoiKe, 
giusta  lo  stesso  art.  441,  la  definizione  del  reato  e  delle  circostanze 
per  cui  l'accusa  è  pronunciata.  Senza  queste  specificazioni  manche- 
rebbe una  delle  piii  essenziali  condizioni  del  rinvio  (2)  ;  e  la  Corte 
suprema  non  potrebbe  conoscere  se  i  fatti  incriminati  corrispondano 
realmente  alta  disposizione  della  legge  invocata  dalla  sezione  d'ac- 
cusa: U  P.  M.  potrebbe  ad  arbitrio  aggiungerne  altri  che  alterereb- 
bero l'indole  del  reato  ammesso  dalla  sezione,  l'accusato  non  potrelil» 
preparare  difesa  ed  il  presidente  d'assise  non  avrebbe  norma  ec- 
cita per  regolarsi  nella  formolazione  delle  questioni  da  sottoponili 
giurati  (3).  Quindi  sarebbe  nulla  la  sentenza  della  sezione,  se,  nd 
pronunziare  l'accusa,  dicendo  che  il  contabile  non  siasi  date  ca- 
rico ne' registri  del  denaro  introitato,  non  esprimesse  di  avendo 
trafugato  (4);  ovvero  pronunziando  l'accusa  di  omicidio  volontario, 
non  enunciasse  l'intenzione  di  uccidere  nell'omicida  o  ne'  reati  dì 
ricettazione  di  oggetti  furtivi  non  indicasse  di  essersi  fatta  scienti- 
mente  (5);  o  rapporto  all'uso  dì  una  scrittura  falsa  non  spi^asK 
quale  sia  questa  scrittura, .  o  in  che  consìstesse  l'oso  fettone  3CÌKi- 


(1Ì  ■  Attesoché  ai 
ciano  meozioue  dell 

togliere  rinvolso  abuso  dì  rifei-irsì  a  questi  uuicamente,  di  adottarli,  in  «animi 
affine  dì  obbligare  la  aezioDe  d'accnaa  a  rendei-a  ragione  essa  stesta  delle  bu 
sentenze,  tanto  piti  nella  parte  che  riguarda  il  legala  di  lei  apprenamento  Jel 
fatto  ad  affine  di  pori-e  alla  sua  Tolta  onesta  Suprema  Corte  in  grado  di  appn»' 
zara  cotali  sentenza  nella  parte  loi-o  di  diritto  quante  volte  la  siano  dennnnsUi' 
Caas.  Torino,  U  maggio  1868. 

(2)  Casa.  Roma,  5  maggio  1876,  Q.  ti  FilangUri,  voi.  1,  pa([.  579. 

(3)  H  Atteeochè  la  sentenza  di  rinvio  dee  apeciflcBmente  qualiGcare  i  fatti  iaeri- 
mioatii  dappoiché  nessuno  pud  easera  rinviato  davanti  ad  una  giuriediiione  re- 
pressiva a  segnatamente  davanti  alla  Corte  d'assise,  se  non  in  ragione  difal^ 
che  portano  in  sa  stessi  il  carattere  di  crimine  o  di  delitto  di  sna  competenH, 
e  d'altra  parte  è  necessario  che  l'accusato  conosca  il  fatto  preciso  sul  quale  ^ 
chiamato  a  difendersi;  e  pei-ò  la  «qualificazione  gini-idica  di  fatti  scritti  all'i!»- 
putato  e  la  loro  speciflca  designazione,  è  una  condizione  essenziale  del  rinti°' 
msnti-e  etabilisce  il  rapporto  di  tali  fatti  aia  colla  legge  penale,  sia  con  qu«li> 
regolatrice  della  competenza  >.  Caas.  Milano,  26  gennaio  1866,  Qaji.Tni. 
Genova,  pag.  lOj  Casa.  Torino,  7  luglio  1870,  Ann.,  voi.  4,  pag.  161. 

(4)  Caas.  Milano,  6  giugno  IB63,  Gat*.   Trib.  Genova,  pag.  S30. 

(6)  (  Attesoché  la  sentenza  d'accusa  non  esprimendo  che  i^uesta  ricettanoni 
sia  atata  fatta  scientemente,  porta  un  fatto  non  qualiScato  cnmine  dalla  l^^r 
epperciù  ha  violato  il  aopra  citato  articolo  s.  Cass.  &.,  12  settembre  181£,  U(l- 
loz,  Instr.  cn'm.,  d.  1116,  e  0.  Pai.,  t.  IO,  pag.  723,  e  t.  SI,  pag.  824. 


D.gitizecbyG00glc 


Art.  441        DELLE  CAUSE  DA  80TT0P0RSI  ALL£  CORTI  d'aSSISB  547 

temente  (1);  o  ae,  intorno  ad  un  reato  coinnies3o  sotto  il  codice 
anteriore,  applicasse  il  nuovo  codice  senza  t&r  cenno  dell'epoca  ìd 
cui  il  reato  fosse  accaduto  (2).  In  tutti  questi  esempi,  si  vede  bene, 
manca  uno  degli  elementi  sostanziali  che  costituiscono  l'essenza  del 
reato  che  forma  l'oggetto  dell'accusa,  e  nell'ultimo  caso  manca  la 
circostanza  essenziale  per  coi  si  applica  l'una  anzichà  l'altra  legge, 
epperciò  il  fatto  non  corrisponderebbe  agli  elementi  caratteristici 
voluti  dalla  le^e  per  aver  luogo  l'applicazione  della  medesima. 

Se  da  una  serie  di  fatti  delittuosi  ne  sorgano  più  reati,  la  sezione 
d'accusa  dee  farce  oggetto  nella  sentenza  in  più  capi  distinti,  quan- 
tunque dalla  Camera  di  consiglio  non  si  fossero  speciBcati  tutti  nel- 
l'ordinanza d'invio  (3)  ;  e  ciò  anche  quando  l'uno  potesse  servire  di 
circostanza  aggravante  dell'altro,  come  avverrebbe  in  un'aggressione 
con  omicidio ,  in  un  incendio  con  attentato  alla  vita  delle  persone 
che  si  trovassero  nella  casa  incendiata  impedendo  che  ne  uscissero  (4). 
Ma  se  la  sezione  d'accusa  abbia  errato  nel  qualificare  qualche  reato 
correzionale  portato  per  ragione  di  connessità  al  giudizio  della  Corte 
d'assise,  questa  erronea  qualificazione,  non  potendo  vincolare  la  Corte 
di  rinvio  né  pr^udicare  all'imputato,  non  trarrebbe  punto  nullità; 
stanteché  la  vera  e  l'unica  base  della  sentenza  d'accusa  è  il  titolo 
criminale,  e  reggendo  questo,    rimane  salda  pure  la  sentenza  (5). 

Finalmente  la  sezione  d'accusa  dee  indicare  gli  articoli  della  legge 
applicata;  dappoiché  sebbene  questa  indicazione  non  sia  tale  da  vin- 
colare la  Corte  d'assise,    semprechè  la  natura  del  reato  ed  i  risul- 


Doa  pu6  essere  apprezi&ta  che 
D  quella  Issale  cbe  gli  ai  è  dato, 
t  Che  nella  specie  l'ioipugiiata  sentenza,  dando  ia  qualificazione  di  falsa 
scrittura  e  di  uso  fattone  scie n temente,  non  enaocia  quali  siano  i  fatti  mate- 
riati a'  quali  aia  stata  data  questa  qualifica.  Lh  aantenia  quindi  manca  nel  sno 
contesto  dì  uno  degli  elementi  indispensabili  per  la  sua  r^olarìtà  s.  Cass.fr., 
9  settembre  1819  ;  OaUos,  7n«(r.  erim..  a.  1116. 

(2)  Casa.  Uilsno,  8  luglio  1863,  0.  La  Ltgge,  pag.  967. 

(3)  >  Attesoché  la  Camera  di  consiglio  se'bbene  non  avesae  proTTedato  su 
tntti  i  capì  d'imputaxiona  secondo  le  requiaitoi'ie  del  P.  M.,  ha  sempi'e  esaurito 
la  aoa  competania,  Bpoerb  a  torto  la  Corte  reale  di  Montpellier  ha  rinviato 
l'imputato  al  giudice  d'istruzione  i.  Cass.  fr.,  18  gennaio  1859,  Dalloz,  Inttr. 
crim.,  n.  1124. 

(4)  4  Attesoché  l'attentato  alla  vita,  sebbene  commesso  contemporaneamente 
ali  incendio,  dee  esssre  distinto  da  questo,  dovendo  la  aantenia  urne  due  capi 

a  Attasochà  rinapugnala  sentenza  aveodo  annullato  l'ordinania  della  Camera 
di  consiglio  che  avea  del  lentativo  dell'omicidio  fatto  un  capo  separato  d^'ìn- 
cendio,  ha  male  qualificato  i  fatti  >.  Cass.  fr.,  2Z  dicembre  IB42,  Dalloi,  Inttr. 
erim.,  n.  1121. 

(5)  Cass.  Milano,  36  gennaio  I8W,  Gax».  Trib.  Genova,  pag.  13. 
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tati  de]  dibattimento  dimostrino  applicabili  altri  articoli  (1),  tuttavia 
questi  cenni  di  legge  servono  a  precisare  me^io  il  carattere  e  la 
definizione  data  dalla  sezione  d'accusa  ai  reati  per  i  quali  l'accusato 
viene  rinviato  alla  Corte  d'assise.  Ma  basta  la  semplice  indicazione 
degli  articoli  :  sarebbe  snperfluo  addurre  alcun  brano  di  le^e. 

1491.  Prima  di  porre  termine  alle  nostre  osservazioni  in  or- 
dine alle  sentenze  della  sezione  d'accu&a,  dobbiamo  avvertire  che  in 
esse  si  dee  far  menzione,  giusta  l'articolo  441,  delle  conclusioni  del 
P.  M.  La  Corte  di  Cassazione  in  Francia,  interpetrando  questo  pre- 
cetto di  legge,  ha  dichiarato  che  fxc  menzione  di  queste  conclusioni 
importa  constatare  che  siano  state  prese  le  medesime,  non  già  che 
se  ne  debba  trascrìvere  il  tenore,  sul  motivo  che,  avendo  il  procu- 
ratore generale  deposto  nella  tavola  le  sue  requisitorie  scritte  e  sot- 
toscritte, sarebbe  superfluo  fame  conoscere  l'oggetto ,  essendo  ess^ 
unite  agli  atti  processuali  (3).  Ma  questa  interpetrazione  non  è  stat". 
seguita  dai  giuristi.  Il  sig.  Mangin  è  stato  d'avviso  che ,  per  cor- 
rispondere al  voto  della  legge ,  fa  mestieri  che  la  sentenza  espri- 
messe non  solo  che  il  P.  M.  sia  stato  sentito  nelle  sue  requisitorie, 
ma  è  uopo  che  enunci  il  tenore  delle  medesime  ;  al  quale  avviai 
inclina  anche  Dalloz,  sul  motivo  che,  in  caso  di  smarrimento  o  dì 
sottrazione  delle  carte  processuali,  potesse  sempre  sussisterne  il  te- 
nore in  forza  della  sentenza  della  sezione  d'accusa  (3).  Noi  siamo 
dello  stesso  parere,  non  per  la  ragione  addotta  dal  sig.  Dalloz,  cht 
ci  sembra  molto  frivola ,  ma  perchè  ogni  sentenza  in  generale  do- 
vendo contenere  tutto  le  partì  che  ne  costituiscano  l'essenza,  tra  le 
quali  è  il  tonore  della  domanda  dell'attore,  senza  di  che  non  si  può 
ravvisare  se  la  deliberazione  sia  coerente  alla  medesima,  e  se  abbi;*, 
deciso  tutti  i  capi  sottoposti  al  suo  esame,  è  evidente  che  nei  giu- 
dizi d'accusa,  essendo  il  P.  M.  la  parto  instante,  debba  nelle  sen- 
tenze di  questo  collegio  rìferirsi  il  tenore  delle  conclusioni  dell'ac- 
cennato funzionario  ;  e  l'articolo  441  ,  con  dire  di  farsi  menzione 
delle  conclusioni,  ammessi  i  motivi,  fa  intendere  abbastanza  che  la 

(I)  Casa.  Milano,  27  novembre  1861,  G.  La  Legge,  1862,  pag.  26. 

(S)  «  Attesoché  la  «entEUza  della  Camera  d'accusa  facea  questa  «smplice  meo- 
sloDe  r  (  Vista  la  requìaitoria  scritta  a  aottoBcritta  del  P.  M,  e  dal  medeeitno 
lasciata  sulla  tavola  o.  Attesoché  uessan  articolo  di  legee  impoDe  a'  giudici  dì 
accusa  dì  eapHniere  nelle  loro  sentenze  il  contenuto  a  l'oegetto  dello  requisi- 
torie del  P.  H.  Basta  che  abbiano  sentito  il  i-apporto,  e  che  la  requititon»  sìa 
■tata  posta  sotto  i  loro  occhi,  ed  unita  al  processo  *.  Case,  fr.,  9  giagno  18S6; 
conf.  altra,  9  dicembre  1847, 

(3)  Mangin,  t.  2,  n.  89;  conf.  Dalloz,  Instr.  crim ,  n.  1128. 
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motivazione  si  debba  tralasciare,  non  il  conclusum,  ossia  ciò  che  si 
domanda. 

1492.  Le  sentenze  d'accusa  devono  essere  sottoscritte  dai  giu- 
dici e  dal  cancelliere  sotto  pena  di  nullità.  Ifi  Francia,"  tanto  la 
Corte  di  Cassazione  che  la  maggior  parte  dei  giureconsulti  hanno 
ritenuto  che  la  mancanza  di  queste  sottoscrizioni  non  portasse  a  pena 
di  nullità;  poiché  la  validità  di  una  sentenza  non  dee  dipendere 
daU'arbitrio  di  alcuno  dei  giudici  (1).  Se  fosse  altrimenti,  dicea  Man- 
gin,  la  minoranza  dei  membri  della  Camera  d'accusa  potrebbe  a  suo 
talento  rendere  senza  effetto  la  sentenza,  non  sottoscrivendola.  Ma 
la  sottoscrizione  de'  giudici  sia  che  voglia  considerarsi  come  garenzia 
dell'identità  di  colui  che  nella  sentenza  apparisca  come  giudice,  sia 
che  voglia  riguardare  come  guarentigia  dell'esattezza  di  cib  che  è 
contenuto  nella  sentenza,  non  può  non  essere  condizione  essenziale 
dell'esistenza  di  quest'atto.  Laonde  il  nostro  codice,  a  differenza  del 
codice  d'istr.  crim.  frane,  ha  sanzionato  l'indicata  circostanza  sotto 
pena  di  nullità  nello  stesso  articolo  441,  salve  le  contingenze  d'im- 
possibilità in  cui  possa  trovarsi  alcuno  dei  giudici  per  improvviso 
accidente  a  termini  dell'articolo  323 ,  n.  6.  Noi  non  vogliamo  con 
cib  affermare  che  basti  non  essere  da  uno  dei  dodici  sottoscritta  una 
sentenza  per  poterai  questa  considerare  nulla.  Commentando  l'arti- 
colo 323,  n.  6,  osservammo  che  sarebbe  molto  pericoloso  che  uno 
de'  giudici  potesse ,  negandosi  alla  sottoscrizione ,  far  venire  meno 
una  sentenza  dalla  quale  possono  soventi  volte  dipendere  gravi  in- 
teressi per  la  società,  non  meno  che  pei  privati  cittadini.  Quindi  se 
la  maggioranza  dei  giudici  l'abbiano  sottoscritta,  né  sussista  ragio- 
nevole dubbio  sull'intervento  nella  decisione  di  chi  non  abbia  sot- 
toscritto, o  suU'autentidtà  dell'atto,  la  sentenza  sarà  valida. 

Anzi  la  legge  non  ha  imposto  un  termine  perentorio  alla  sotto- 
scrizione de'  giudici  ;  la  Corte  di  Cassazione  di  Firenze,  riguardo 
ad  una  sentenza  in  grado  d'appello  che  all'epoca  dell'interposizione' 
d'appello  era  sottoscritta  dal  solo  presidente,  rigettava  il  ricorso  pro- 
posto contro  siffatta  sentenza  per  la  tardiva  sottoscrizione  dei  giu- 
dici ;  posciaché  la  legge  impone  l'obbligo  della  sottoscrizione  a  pena 
di  nullità,  ma  non  il  termine  entro  cui  debba  essere  sottoscritta.  E 


(1]  Case,  fr.,  30  maggio  1822,  JO  marzo  1827,  26  agosto  18?7,  Dalloz,  Jntlr. 
erint.,  a.  1127;  Carnot,  t.  8,  pag.  254j  Marlin,  R«p.,  v,  Sotto$efitiotit;  contro 
Legraverend,  t.  1,  pag.  4K. 
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88  all'art.  325  ha  incnlcato  al  cancelliere  l'obbligo  di  sottoporre  k 
soDteDza  alla  Arma  dei  giudici,  eDtro  34  ore  al  più  tardi,  ha  col- 
pito siffatta  trasgressione  con  l'ammenda  di  lire  25,  non  sotto  pena 
di  nullità.  Veramente  l'aTv.  Boasini ,  che  avea  fette  quel  rioH», 
ha  fortemente  disapprovato  l'enunciata  decisione,  osservando,  che 
se  l'art.  325  ha  voluto  assicurare  con  la  pena  dell'ammenda  l'adem- 
pimento della  formalità  per  parte  del  cancelliere,  non  ha  inteso  de- 
negare la  sanzione  di  nullità  stabilita  dall'art.  323,  n.  6,  in  ordine 
alla  sottoscrizione  dei  giudici,  e  sarebbe  ridevole  cosa  che,  per  uoa 
formaUtà  cotanto  essenziale  quale  ai  è  La  sottoscrizione  dei  giudici. 
si  uscisse  col  semplice  pagamento  di  un'ammenda  contro  il  cancel- 
liere (1).  Non  vi  ha  dubbio  che  la  firma  dei  giudici  nella  aentena 
è  una  formalità  essenziale  cui  la  legge  ha  annesso  la  pena  di  nul- 
lità. Ma,  come  sopra  sì  ò  detto,  non  ne  ha  imposto  un  termine  pe- 
rentorio per  l'adempimento:  trattandosi  di  termine  non  vi  è  iiltr> 
che  quello  inculcato  al  cancelliere  in  forza  dell'articolo  3S5;  e  l'os- 
servanza di  questo  termine  è  garentita  dalla  sanzione  dell'amm^idt. 
Ora  sarebbe  contro  tutti  i  principi  dell'ermeneutica  legale  che  a  óii 
si  aggiungesse  anche  la  pena  della  nullità  dell'atto.  La  sentenza  t 
nulla  per  mancanza  di  sottoscrizione  dei  giudici,  cioè  non  produca 
alcun  effetto,  non  ha  esistenza  d'atto  finché  non  sia  sottoscritta  di 
essi  ;  ma  oltre  a  ciò  non  si  può  estendere  la  sanzione  penale  :  ^a- 
gitium  est  legi  adjtungere.  Anzi,  trattandosi  di  sentenze  della  se- 
zione d'accusa,  nemmeno  crediamo  che  ri  sia  obbligo  per  parte  del 
cancelliere  di  presentarle  alla  firma  dei  giudici  fra  ore  24.  Le  forme 
e  le  sanzioni  sancite  dagli  articoli  323  e  325  riguardano  le  senteni« 
de'  tre  ordini  di  giurisdizione  che  procedono  alla  definizione  delle 
canae,  non  quelle  delle  giurisdizioni  preparatorie  dei  giudizi  che, 
trattandosi  di  sezione  d'accusa ,  sono  stabilite  dall'articolo  441  ;  e 
ripetiamo  sempre,  che  non  pub  giammai  una  sanzione  penale,  espressa 
per  un  caso,  estendersi  ad  altro  non  espressamente  dichiarato  dalla 
legge. 

Un  dubbio  potrebbe  nascere,  se  la  sanzione  di  nullità,  sancita  per 
il  difetto  di  sottoscrizione  dei  giudici  dall'art.  441,  possa  annoverarsi 
tra  quelle  che  si  debbano  promuovere  nel  termine  di  cinqoe  giorni 
giusta  l'art.  457,  dopo  di  che  non  sarebbe  più  ammessa.  Senza  dub- 
bio, non  solo  le  nullità  corse  nell'istruzione  preparatoria,  ma  ezian- 
dio quelle  avvenute  nel  giudizio  d'accusa,  comprese  le  altre  relativ' 

(1)  G.  La  Ltggt,  1869,  n.  12,  pag.  H2. 
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alle  formalità  della  sentenza  d'accusa ,  sono  sottoposte  al  termine 
perentorio  di  cinque  ^omi  dopo  l'interrogatorio  dell'accusato.  In 
ciò,  come  anche  vedremo  in  appresso,  la  giurisprudenza  delle  Corti 
non  ha  incontrato  alcuna  difficoltà  (1).  Ma  comunque  la  sottoscri- 
zione dei  giudici  sia  compresa  fra  queste  formalità,  non  sembra  che 
la  nullità ,  per  il  difetto  della  medesima ,  sia  prescrittibile  al  pari 
delle  nullità  per  rossoranza  di  tutte  le  altre  forme:  la  sottoscri- 
zione dei  giudici  è  una  circostanza  così  intrinseca  ed  essenziale  che 
senza  di  essa  non  esiste  atto  :  nel  caso  d'impossibilità  la  legge  ha 
stabilito  poterai  altrimenti  supplire;  ma  fuori  dì  questo  caso,  giova 
ancora  una  volta  ripetere,  non  esisterebbe  sentenza  fìno  a  che  man- 
casse la  sottoscrizione  dei  decidenti. 


In  tutti  ì  casi  in  cui  l'imputato  sarà  rimandato  acanti  la  Corte, 
il  procuratore  generale  sarà  tenuto  di  formare  l'atto  d'accusa. 

Tale  atto  esporrà: 
i"  La  natura  del  reato  che  forma  l'oggetto  dell'accusa; 
2°  Il  fatto  e  tutte  le  circostante  che  possono  aggravare  o 
diminuire  la  pena. 

Nominerà  e  chiaramente  designerà  l'imputato. 

Terminerà  col  riassunto  seguente: 

In  conseguenza  N.  N.  è  accusato  di  omicidio  volontario,  di  gras- 
sazione, di  furto  (s'indicherà  il  nome  del  reato)  per  avere 

colla  tale  o  tale  altra  circostanza. 

Art.  MI,  cod.  <huic.  ~  Art  130,  eod.  labalp. 


■i  tormuse  dal  pmcunton  generala.  —  1495.  Termins  entro  il  quale  debba  farai  qoeili 
alto.  —  1496.  ludlcalioui  che  dee  canlenere;  ]°  La  natura  del  reato  che  forma  l'aggelK 
doU'acciua.  —  MS7,  V  II  fatto  e  tutta  la  circoiluila  ctia  poia&DO  aggraTare  o  dimiauin 
U  pana.  —  U9S.  DesigDstiona   dell'imputato,  —  1499.  RiaBaunto  dell'alto  d'accuaa.    Cor 


,„[},]  Csw,  Napoli,  6  ottobre  1862,  G.  La  Legge.  1B63,  paff.  155;  13  novembre 
1863,  G.  La  Ugge,  1864,  pag.  349;  Cbbb.  Milano,  5  febbraio  1863,  Q.La  Legge, 
pag.  224. 
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acasaoii  BmmeHs  dalla  ■eiiona  d'accma.  —  1503,  Obbligo  d'iudican  nel  rlassnalq  il  saiu 
del  reato.  ~  1504.  Idsm  intorna  alle  indicaiioni  delle  circostanre  dì  fatto  che  corriipoiltu 
a  questo  nome  legale.  —  1505.  Se  le  irregolaritl  comiaeitv  Dell'atto  d'sccnaa  traggou  li 
nuUitii  dell'atto  e  del  Buccesilvo  procedlmeoto. 


COMMENTI.  ■ 

1493.  L'accusa,  secondo  il  sistema  del  codice  vigente  non  ha 
quella  importanza  che  presentava  sotto  le  cessate  legislazioni.  Con- 
ciossiachè  se  non  può  avere  altra  base  nel  suo  riassunto  che  quella 
della  sentenza  di  rinvio  sulla  quale  deve  modellarsi  ;  se  non  pn^ 
avere  altro  scopo  ed  altri  limiti  che  quelli  tracciati  dalla  stessa  sen- 
tenza ;  se  questa  è  l'unica  sorgente  dello  questioni  che  devono  pro- 
porsi a'  giurati,  non  può  l'accusa  oggi  considerarsi  che  corae  atta 
secondario,  che  contiene  uno  svolgimento  di  fatti  più  esteso  di  quello 
che  risulti  dalla  sentenza  dalla  quale  attinge  tutta  l'autorità,  e  d'^ 
corollario  indeclinabile.  Ed  appunto  per  questa  esposizione  di  fatti, 
tutta  propria  del  procuratore  generale,  si.  è  l'atto  d'accusa  creduto 
pregiudizievole  alla  condizione  degli  accusati  por  lo  sinistre  impres* 
sioni  che  possa  eccitare  nell'animo  dei  furati ,  presentando ,  come 
certi  ed  indubitati,  fatti' e  circostanza  che  farebbero  tutt'altra  im- 
pressiona, sentendosi  per  la  prima  volta  originalmente,  e  questo  pre- 
giudizio si  è  presentito  con  maggiore  apprensione,  quanto  è  più  au- 
torevole la  sentenza  che  ha  pronunziata  l'accusa.  Quindi  Mitterraayer 
dicea,  che  Vindictment  inglese ,  che  è  l'atto  d'accusa  in  quella  le- 
gislazione, è  breve,  semplice,  diretto  ad  accusare  senza  indicazione 
del  modo  in  cui  fu  commesso  il  crimine,  né  di  pruove  od  indizi  che 
possano  sorreggerlo;  mentre  viceversa  l'atto  d'accusa  francese  espone 
come  certo  ciò  che  appunto  dee  essere  provato  nel  dibattimento, 
descrive  il  reato  con  tutti  i  minuti  particolari  spesso  abbelliti  dalla 
fantasia  del  procuratore  generale,  enunciando  finanche  delle  depo- 
sizioni di  testimoni  ;  e  Boneville  in  Francia  ha  fatto  voti  per  la  sop- 
pressione dell'atto  d'accusa  corae  una  vera  superfetazione  ,  inutile 
alla  manifestazione  della  verità,  senza  alcuna  significazione  né  come 
garenzia  di  buona  giustizia,  né  per  la  società  (1).  Noi  conveniamo 


(1]  Boiteville,  Del  miglioramanto  dille  leggi  criminali^  pag.  393. 
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che  qualche  procuratore  generale,  o  meglio  colui  che  ne  fa  le  veci, 
ispirato  forse  da  uà  falso  zelo  o  da  una  smania  di  comparire  elo- 
quente, presenta  talvolta  atti  d'accusa  con  si  vivi  colori  come  se 
dovessero  servire  di  tipo  in  drammi  teatrali.  Ma  questo  abuso  non 
giustifica  la  soverchia  precisione ,  se  non  vogliamo  dire  l'assoluta 
nullità,  deU.' indictmeni  inglese,  e  molto  meno  pub  giustificare  la  to- 
tale soppressione  proposta  da  Boneville ,  solo  perchè  aia  una  pura 
conseguenza  della  sentenza  di  rinvio  cui  dee  in  tutto  uniformarsi. 
Ordinato  da  una  sezione  composta  da  magistrati  inamovibili  il  rinvio 
dell'accusato  innanzi  la  Corte  d'assise,  è  troppo  regolare  che  il  pro- 
curatore generale  che  rappresenta  la  società  offesa,  formoli  un  li- 
bello delle  imputazioni  che  intende  far  valere  nei  dibattimenti  in- 
sieme ad  un  sunto  di  pruove  sovra  le  quali  stimi  fondare  le  sue  re- 
quisitorie, affinchè  l'accusato  possa  in  tempo  utile  attingere  le  in- 
formazioni necessarie  per  la  sua  difesa  e  prepararne  i  mezzi,  onde 
rispondere  a  sua  volta  per  non  rimanere  vittima  di  un'apparente 
reità.  In  Inghilterra  l'imputato  essendo  sin  dall'inizio  dell'istruzione 
messo  a  parte  degli  atti  processuali,  non  ha  bisogno  di  una  esposi- 
zione preventiva  de'  risultati  per  difendersi.  Ha  non  può  essere  lo 
stesso  nella  inquisizione  segreta  ;  e  se  il  difensore ,  dopo  le  requi- 
sitorie del  procuratore  generale  alla  seziona  d'accusa,  pu6  prendere 
cognizione  degli  atti  processuali  in  cancelleria,  pure  l'istruzione  pre- 
paratoria essendo ,  per  cosi  dire,  un  ammasso  indigesto  di  pruove, 
l'accusato  non  è  sempre  in  posizione  di  conoscere  quali  fatti  o  pruove 
il  procuratore  generale  intendesse  prescegliere  come  base  del  giu- 
dizio. Il  libello  d'accusa  dunque  è  la  disfida  dell'accusatore  pubblico 
cui  sarebbe  incivile  che  supplisse  la  sentenza  dì  rinvio.  Se  questa 
sentenza  è  utile,  come  altrove  osservammo,  nel  senso  che  il  citta- 
dino non  si  esponga ,  senza  preventivo  ed  autorevole  esame  .degli 
atti,  ad  un  pubbUco  giudizio,  sarebbe  pericoloso  per  la  sua  autorità 
che  servisse  contemporaneamente  d'accusa  per  il  dibattimento,  L'una 
e  l'altro  dunque,  a  nostro  avviso,  sono  necessari  secondo  lo  scopo 
rispettivo  che  si  propongono  ;  epperciò  stimiamo  opportuna  la  dispo- 
sizione dell'art.  442  :  «  In  tutti  i  casi  in  cui  l'imputato  sarà  riman- 
dato avanti  la  Corte,  il  procuratore  generale  sarà  tenuto  di  formare 
l'atto  d'accusa  >.  Sia  impertanto  crimine  il  reato,  o  delitto  di  com- 
petenza della  Corte  d'assise ,  avrà  sempre  luogo  l'atto  di  accusa , 
tranne  dei  reati  di  stampa,  pe'  quali,  per  espressa  eccezione  conte- 
nuta nell'art.  453,  il  giudizio  può  essere  iniziato  anche  per  citazione 
diretta. 
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1494.  U  procaratore  generale  è  tenuto  ai  termiai  dell'art  442, 
di  formare  l'atto  d'accasa.  Ma  da  ciò  non  segae  che  sia  questa  una 
delegazione  strettamente  personale,  come  aveano  fatto  supporre  al- 
cune istruzioni  ministeriali  in  Francia,  e  che  per  ciò  debba  e^^ 
persona  distenderlo.  Noi  parlando  del  P.  Il-,  dimostrammo  come  le 
funzioni  relative  a  questo  ufficio  si  eserciteino  dal  procuratore  ge- 
nerate 0  dai  suoi  sostituti  sotto  la  sua  vigilanza  e  direzione  (1).  Nnl- 
ladimeno  l'accusa  essendo  uno  degli  atti  i  più  importanti  del  sao  cf- 
6.0.0,  è  indispensabile  che  il  capo  ne  prenda  diretta  conoscenza  e  ne 
sorvoli  in  particol&r  modo  l'adempimento  ;  e  la  sua  firma,  mentre 
dimostra  con  quanta  diligenza  corrisponda  all'esercizio  delle  sue  fini- 
zioni, è  una  guarentigia  della  l^alità  e  dell'esattezza  di  questo  im- 
portante atto  (2).  Onde  i  procuratori  generali  non  possono  del«^ 
al  procuratore  del  re  del  luogo  delle  assise  la  compilazione  dell'atto 
d'accusa ,  essendo  quest'atto  di  tutta  importanza  in  uno  stadio  di 
procedimento  che  rientra  essenzialmente  nelle  attribuzioni  dell'afficio 
generale  (3). 

1495.  La  le^e  non  ha  stabilito  alcun  termine  entro  il  quale 


f2)  Helie,  ZnKr.  crim.,  t.6,  pag.  431. 

(3)  Il  Che  intorno  alla  fomiftzioDa  della  lista  di  carico  nau  posaa  cader  deb- 
bio, easar  compresa  tra  la  funzioni  del  M.  P.  preaao  le  Corti  di  BHiise,  troiu- 
dosi  t'ai't.  468  tra  le  d[spOHÌzioai  del  capo  11  BuUa  istrazione  anteriore  all'tper- 
tara  del  dibattimento  davanti  le  Corti  medesime,  e  dovendo  aver  1d(^,  qatndo 
già  il  presidente  di  essa  abbia  interrogalo  l'accusato,  e  sia  stato  questi  mwH" 
ai  difensore;  d'onde  il  corollario,  che  bene  l'acceunata  funzione  possa  Teniit 
delegata  dal  procuratore  del  re; 

«  Che  altrettanto  non  sia  poasibile  ammettere  circa  la  redazione  dell'atto  di 
accusa;  tra  pei-chè  compreso  fra  le  diapoeizìoni  del  capo  1.  L'atto  d'acculi  h 
annovera  tra  le  funzioni  del  ministero  pubblico  prasaola  Corte  d'appello,  delli 
quale  per  l'art.  68  della  legge  organica  è  parte  la  sezione  d'accusa,  6  perdio 
la  ìsti-uiione  anteriore  all'apertai'a  del  dibattimeuto  testé  ricordata  non  ha  iniiio, 
ae  non  quando  siano  stati  già  notificati  al  giudicabile  la  sentenza  di  rinvio  t 
l'atto  d'accusa,  e  qualora  le  assise  si  debbano  tenera  in  una  citta  diversa  di 
quella  ove  siede  la  Corte  d'appello,  quando  siano  stati  gli  atti  del  proceasoni 
trasmesei  dal  procuratore  generale  alla  canceUeria  del  triliunale  sedente  n«ll( 
detta  citta  ; 

1  Che  se  impertaoto  l'atto  di  accusa,  a  prescindere  pure  dalla  somma  im- 
portanza di  esso,  è  compreso  tra  le  funzioni  del  M,  P.  pi'esao  la  Corte  di  ip- 
pello,  e  conaeguentemsnte  non  puO  essere  formato  se  non  dal  procaratore  p- 
nei-ale,  personalmente  o  per  mezzo  dei  suoi  sostituiti,  aia  fona  concludere  con» 
l'atto  di  accasa  redatto  per  delegazione  del  regio  procuratore  importi,  risp«ltc 
al  delegaate,  un  cenaarabile  abbandono  delle  attribuzioni  affidategli  dalla  legge, 
e  pel  delegato  una  violazione  delle  regole  (jiui-isdizionali,  d'onde  s'ingenera  la 
più  irrecusabile  delle  nullità  s.  Case.  Napoli,  IO  novembre  18TS  '  Ann.,  voi.  10- 
pag.  68. 
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debba  essere  compilato  l'atto  d'accusa.  Sarebbe  stato  difficile  pre- 
figgerlo a  priori,  avuto  riguardo  alla  complicazione  degli  atti  cai 
abbia  dato  luogo  un  fatto  crìmiooso ,  ai  molti  processi  che  alcune 
Tolte  conviene  riassumere,  agli  imputati  dirersi,  ai  quali  occorre 
assegnare  le  varie  tasi  del  dramma  criminoso  e  le  pniove  o  gl'indizi 
che  manifestino  rispettivamente  la  loro  reità.  Ma  l'enunciato  fun- 
zionano non  sarà  meno  soilecito  per  l'adempimento  del  suo  dovere 
affinchè  la  diligenza  del  lavoro  non  sia  scompagnata  dalla  sollecitu- 
dine nell'interesse  della  giustizia  per  l'esemplarità  del  giudizio,  ed 
in  quello  dell'imputato  per  la  spedizione  della  causa. 

1496.  L'atto  d'accusa,  giusta  il  primo  numero  dell'enunciato 
art.  442,  dee  esporre  primieramente  la  natura  del  reato  che  forma 
l'oggetto  dell'accusa.  Eppercib  dee  contenere  i  dettagli  e  le  circo- 
stanze che  hanno  preceduto,  accompagnato  e  susseguito  il  crimine. 
Quindi  il  procuratore  generale  è  tenuto  di  analizzare  e  distinguere 
il  reato  nei  suoi  elementi  caratteristici  :  non  può,  a  cagion  d'esem- 
pio, parlare  di  furto  senza  indicare  l'idea  della  sottrazione  della 
cosa  altrui  e  dello  scopo  di  farne  lucro  che  ha  spinta  l'azione  del 
delinquente  ;  non  può  accusare  di  complicità  senza  enunciare  la 
qualità  o  specie  di  cooperazione  che  si  sia  data  all'autore  del  reato; 
non  può  mettere  avanti  un  tentativo  ssnza  accennare  il  punto  d'onde 
sìa  partita  e  quello  in  cui  si  sia  arrestata  l'azione  e  la  causa  per 
la  quale  non  è  avvenuta  la  consumazione. 

Questa  esposizione  di  fatti  e  di  circostanze,  tanto  rapporto  all'e- 
sistenza del  reato  e  delle  sue  qualifiche,  che  relativamente  alla  reità 
od  innocenza  dell'accusato,  deve  farsi  con  la  massima  imparzialità; 
nessun  fatto  o  specialità  può  togliersi  a  base  di  osservazioni,  che 
non  sia  fondata  in  gravi  indizi  ;  nò  è  lecito ,  a  forza  d'induzioni , 
fare  supposizioni  che  alterino  lo  stato  reale  delle  pruove  risultanti 
dal  processo  (1).  I  fatti  non  si  discutono  nell'atto  di  accusa,  né  si 
esaminano,  ma  si  espongono  ;  il  sistema  della  difesa  si  enuncia,  non 
si  combatte  ;  l'accusa  non  si  sostiene,  ma  si  espone.  Né  i  fatti  si 
possono  assegnare  come  stabiliti ,  dicendo  :  egli  è  provato ,  egli  è 
stabilito,  ecc.,  ovvero  le  più  deboli  congetture  affermarsi  come  dati 
di  certezza.  In  materia  criminale  le  pruove  sono  essenzialmente  orali, 
gli  elementi  raccolti  nell'istruzione  preparatoria  possono  conaderarò 
come  semplici  iudizi  o  presunzioni  più  o  meno  fondate:  l'inserzione 

(1)  Locrè,  Motìvi  rftfl  cod.  d'Uir.  eritn.,t.A. 
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di  una  deposizione  scritta  nell'atto  d'accusa  è  vietata,  come  è  vie- 
tato farce  consegna  a'  giurati  nella  Camera  delle  deliberazioni  ;  e 
se  questo  divieto  non  porta  a  nullità,  come  rileveremo  in  appresso, 
non  è  meno  imperioso  il  dovere  del  procuratore  generale  àx  aste- 
nersene. Egli  dee  riassumere  i  fatti  risultanti  dall'istruzione,  ma 
senza  aggiungere  la  sua  opinione  o  le  sue  vedute;  uè  dee  presen* 
tare  un  ordine  di  fatti,  secondo  il  suo  scopo,  ma  una  esatta  icdi- 
cazione  di  tutti  che  presentino  la  verità  tutta  intiera.  In  una  pa- 
rola, questa  esposizione  dee  essere  semplice,  rapportando  i  fatti  senza 
analizzarli  ed  E^prezzarli;  dee  essere  precisa,  senza  ambiguità  che 
ne  oscurino  il  senso  ;  dee  essere  sobria  e  riservata,  come  richiede 
la  serietà  dell'atto  e  l'ufficio  del  funzionario  che  la  distende.  Luogi 
dunque  le  declamazioni  e  le  invettive  ;  a  bando  le  parole  mal  mi- 
surate, particolarmente  contro  terzi  estranei  alla  causa  ;  e  sebbene 
simili  parole  non  darebbero  al  terzo  diritte  dì  querelarsi  per  dil^ 
mazione,  quando  non  presentino  caratteri  di  mala  fede  e  dì  disegno 
di  cuocere  (1),  pure  l'uomo  della  le^ge  dee  essere  impassìbile,  come' 
è  impassibile  la  l^ge  di  cui  è  l'organo. 

1497.  L'atte  dì  accusa  dee  in  secondo  luogo ,  a  termini  del 
n.  2  dello  stesso  art.  442,  esporre  il  fatte  e  le  circostanze  che  pos- 
saco  a^ravare  o  diminuire  la  peca.  L'importanza  di  questi  cenni 
si  appalesa  da  sé  stessa  per  le  modificazioni  di  penalità  che  tanto 
interessano  nella  disamina  delle  imputazioni  e  nelle  conseguenze  giu- 
ridiche che  avvengono.  Quindi  occorrendo  la  circostanza  aggravante 
della  recidiva ,  è  mestieri  che  s'indicasse  la  condanna  precedente , 
che  trovasi  pronunziata  irrevocabilmente  contro  lo  stesso  accusato  ; 
ed  era  un  sistema  ingiuste  quello  del  cod.  subalp.  del  1859,  che, 
ad  onta  di  eguale  disposizione  rapporto  all'atto  d'accusa,  permettea 
poi  che  si  ritenessero  a  carìco  dell'accusate  circostanze  aggravanti 
risultanti  da'  dibattimenti.  Ma  il  codice  in  vigore  stabilendo  nell'ar- 
ticolo 494  che  possano  fare  parte  nelle  questioni  da  sottoporai  ai 
giurati  quelle  circostanze  aggravanti  che  risultino  dalla  sentenza  di 
rinvio  0  dall'atte  d'accusa ,  ne  consegue  che  con  maggior  cura  il 
procuratore  generale  dee  attendere  oggidì  all'esposizione  di  queste 
circostanze,  onde  possano  formare  materia  del  giudioio  che  provoca 
contro  l'accusato. 


(i)  Q.  Pai,,  Caga,  fr.,  24  dicembre  1822.  6  Q.  Pai-,  t.  IT.pBg.  762,col.  l,nota3i 
contro  LegraTerend,  cbe  critìos  l'auunciato  arresto,  t.  1,  p&g.  446,  n.  4. 
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1498.  L'atto  d'accusa  dee  in  terzo  luogo  nominare  e  chiara- 
mente designare  l'imputato.  Imperocché  se  può  prodursi  querela  o 
denunzia  contro  persona  ignota,  poiché  niente  di  più  facile  che  nei 
primi  momenti  non  siano  conosciuti  gH  autori  o  complici  del  reato, 
a  quale  oggetto  seguono  le  indagini  giudiziarie;  l'atto  d'accusa 
avendo  per  iscopo  di  provocare  una  sentenza  definitiva,  non  può 
questa  pronunziarsi  contro  un  essere  immaginario  (1).  Che  se  al- 
cuno abbia  cangiato  il  proprìo  nome  e  sia  in  potere  della  giustizia 
sotto  un  falso  nome  o  che,  arrestato  in  flagranza,  si  ostini  in  un  per- 
tinace silenzio,  o  neghi  di  manifestare  il  proprio  nome,  allora  terrà 
luogo  la  sua  filiazione  che  possa  per  avventura  esistere  ne!  processo 
0  che  sarà  richiamata,  ed  in  ogni  evento  la  sua  identità  sarà  de- 
scritta noi  miglior  modo  possibile,  purché  non  sia  equivocata  la  per- 
sona. Né  l'imputato,  se  àa  designato  sotto  quel  nome  e  cognome 
che  abbia  preso  in  tutto  il  corso  dell'istruzione,  può  mai  farsene  un 
mezzo  dì  nullità,  esibendo  l'atto  di  nascita  che  presenti  un  nome  e 
cognome  diverso;  senza  di  che  gli  accusati  potrebbero  specolare  dei 
mezzi  di  nullità,  assumendo  nel  corso  del  procedimento  quei  nomi 
che  loro  piacerebbe  dì  assumere  (2).  Ancor  meno  una  semplice  dif- 
ferenza di  ortografia  sul  nome  dell'accusato  nei  diversi  atti  dell'i- 
struzione (3),  0  che  nel  comune  esistessero  altri  dello  stesso  nome 
e  cognome  (4),  possono  essere  causa  di  nullità,  se  l'identità  della 
persona  non  sia  incerta.  Imperciocché  se  gl'imputati  potessero  con 
questi  mezzi  crearsi  dei  motivi  di  nullità,  potrebbero  a  loro  talento 
{blt  annullare  con  artifizi  e  senza  base  i  procedimenti  i  più  luculenti, 
non  potendo  impedirsi  di  assumere  or  uno,  ora  altro  nome;  in  si- 
mili casi  la  domanda  dell'siccusato,  tendente  a  che  non  sia  sottopo- 
sto a  dibattimento  sotto  il  pretesto  che  l'atto  d'accusa  lasci  dubbio 
suir  identità  della  sua  persona,  non  può  essere  accolta  dalla  Corte 
d'assise;  essa  non  costituisce  se, non  un  mezzo  di  difesa  che,  al  pari 
di  ogni  altro  mezzo  proprio  a  declinare  la  colpabilità,  non  può  es- 
sere apprezzato  che  dai  giurati  (5). 

1409.  Finalmente  l'atto  d'accusa  terminerà,  giusta  l'enunciato 
art.  442,  con  un  riassunto  nella  forma  tracciata  che  compendi  in 


ri)  Legraveretid,  t.  t,  paK<  392;  Carnot,  Inatr.  crim.,  t.  1,  pag.  3rS. 

(2)  CaM.  fi'.,  9  oltobi»  m4.  Dallo»,  Iiistr.  erim.,  n.  1191. 

(3)  Caii.  fr.,4  gennaio  1849,  Dalloz,  Ivslr.  crim.,  u.  1192. 

(4)  Case,  fr.,  29  nofembre  1833.  Dalloz,  Inatr.  crint.,  n.  1191. 

(5)  Caas.  fr.,  S9  novembre  1833,  Dalloz,  Inslr.  crim.,  a.  1191. 
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precisi  termini  il  crìmine  di  cui  è  oggetto  e  le  drcostanse  a^ra- 
Tanti,  scasanti  o  attenuanti  che  l'accompagnano.  Questo  rìaasnnto 
è  la  parte  sostanziate  e  solenne  dell'atto,  per  cui  1'  accusato  viene 
legalmente  avvertito  dell'imputazione  che  sarà  messa  in  esame  a  suo 
carico.  NuUadimeno  non  sarebbe  punto  viziato  né  soggetto  a  nul- 
lità r  atto  d'  accusa,  se  nella  narrativa  fosse  enunciata  una  drco- 
stanza  elementare  costituente  un  reato  speciale,  se  questa  circostanza 
non  si  trovasse  nel  riassunto  che  sia  pienamente  confornie  alla  sen- 
tenza di  rinvio.  L'atto  d'accusa  ha  per  base,  da  cui  non  può  stac- 
carsi, la  sentenza  di  rinvio:  questa  sentenza  è  quella  che  investe 
di  giurisdizione  la  Corte  d'assise  e  quindi  tutte  le  altre  imputazioni 
non  potrebbero  fare  oggetto  d'esami  innanzi  l'eQuaciato  collegio  (1). 
E  se  l'articolo  494  stabilisce  che  le  questioni  da  sottoporsì  alla  de- 
liberazione dei  giurati  siano  formolate  tanto  sul  fatto  principale  die 
sovra  ciascuna  delle  circostanze  aggravanti  risultanti  dalla  sentenza 
di  rinvio  o  dall'atto  d'accusa;  e  se  i  giurati  sono  tenuti  a  ri^KHi- 
dere  restrittivamente  a  siffatte  questioni,  la  le^e  ha  dovuto  pre- 
venire gli  abusi  che  potrebbero  nascere  dal  tipo  d' onde  traggono 
origine  le  mentovate  questioni,  prescrivendo  Dell'  articolo  481  che 
il  procuratore  generale  non  potesse,  sotto  pena  di  nullità,  portare 
avanti  la  Corte  verun'altra  causa  fuori  di  quelle  ammesse  secondo 
la  sentenza  di  rinvio.  L'  atto  d'accusa  può,  senza  dubbio,  supplire 
ad  ommissioni  materiali  o  correggere  irregolarità  che  non  rigoai^ 
dano  la  natura  del  reato,  né  le  circostanze  che  le  servono  di  qtia- 
lifica  (2)  ;  come,  a  cagìon  d'esempio,  se  la  sentenza  non  esprimen- 
dosi nei  termini  dell'ipotesi  della  legge,  aggiustasse  un'espressione 
per  annunziarne  piiì  preciso  e  più  completo  il  senso;  se,  mancando 
nel  dispositivo  una  condizione  del  reato  che  altronde  risulti  da'  £ittì 


(I]  t  Attesoché  quantanqua  <]nel  fatto  siasi  poi  meatovato  nel  susse«rnito  mtto 
d'accusa,  ciò  non  avvenne  aJtriitieDti  che  per  modo  di  narrativa,  e  uelio  scopo 
(li  ricordare  un  avvenimento,  come  episodio  della  storia  chs  si  esponeva,  m» 
non  per  agaiuogere,  irregolarmente  ed  illegalmente,  un  elemento  d'ìm potabilità 
e  coll'intandimento  di  promuovere  intorno  ad  esso  un  provvadimenCo  detl&  Corto 
d'assise  D.  Casa.  Milauo,  29  marzo  1865,  Qaxi,  Trib.  Genova,  pag.  93. 

a  Attesoché  alla  sola  aeiione  d'accusa  spetta  il  diritto  di  ordinara  il  rÌBTÌo, 
di  precisare  i  fatti,  di  determinarne  il  carattere  Legale;  e  se  per  iuavvei-tanta 
o  altrimanli,  nel  riassanto  dell'atto  d'accuna,  vi  trascorsero  enunciazioni  le  quali 
lo  pongano  in  contraddizione  colla  sentenza  di  rinvio,  come  avvenne  nella  apecie 
in  cui  il  P.  M.  vi  aggiunse  la  cìivostanza  della  rissa,  un  tal  eri-ore,  giusla  lo 
spirilo  e  la  gin  ri  a  prudenza,  non  può  modificare  né  il  tenore,  né  gli  effetti  delia 
sentenza  dì  rinvio  la  quale  conserva  tutta  la  sua  autorità  e  deve  servire  di  baaa 
alla  posizione  delle  questioni  ».  Cass.  Milano,  30  aprile  1865,  Qatt.  Trio.  Gm- 
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o  motivi  della  sentenza,  l'aggiungesse  per  completare  la  definizione 
legale  del  reato,  in  questi  ed  altri  simili  casi  non  si  farebbe  ode  ri- 
produrre fedelmente  il  senso  della  sentenza  di  riovio.  Ma  quante 
volte  sia  dubbioso  se  una  circostanza  essenziale  fosse  stata  o  no  ri- 
tenuta dalla  sezione  d'  accusa,  come  sarebbe  quella,  se  volontaria- 
mente  o  no  avesse  qualificato  le  ferite;  se  volontario  o  no  avesse 
ritenuto  l'omicidio,  allora  non  pub  supplirvi  l'atto  d'accusa,  e  an- 
cor meno  potrebbe  aggiungere  un  fatto  nuovo  a  quello  specificato 
nella  sentenza  di  rinvio,  come  quando  all'  imputazione  per  ricetta- 
zione volesse  aggiungere  quella  per  complicità  di  aiuto  od  assistenza 
nei  fotti  che  hanno  consumato  il  furto  (1)  :  ciò  sarebbe  contrario 
alla  disposizione  letterale  dell'  art.  481  ed  allo  spirito  deUa  legge 
che  ha  voluto  istituire  un  collegio  di  magistrati  inamovibili  per 
esporre  un  cittadino  ad  un  solenne  giudizio,  anziché  il  procuratore 
generale  che  è  la  parte  istante  nei  giudizi  criminali. 

Ben  vero,  11  sig.  Nonguier  afferma  che  l'atto  d'accusa  possa,  sino 
ad  un  certo  punto,  modificare  la  sentenza  di  rinvio.  Se  non  può, 
egli  dice,  cambiare  la  qualificazione  del  reato  stabilita  da  questa  sen- 
tenza, può  almeno  completare  e  regolare  una  qualifica  imperfetta- 
mente impressa  dalla  sezione  d'accusa.  Quindi  trattandosi  di  ferite, 
se  si  fosse  nella  sentenza  di  rinvio  obbliata  la  circostanza  di  essere 
state  commesse  volontariamente,  l'atto  d'accusa  potrebbe  riparare 
siffatta  ommissione  (2).  Noi  ripetiamo  che  l'atto  d'accusa  può  com- 
pletare la  sentenza  di  rinvio  nel  senso  di  precisare,  a  cagìon  d'  e- 
sempìo,  la  data  ommessa  del  reato  o  inesattamente  menzionata,  o 
di  aggiungere  la  vera  espressione  di  una  formola  legale,  come  sa- 
rebbe quella  se  nella  sentenza  d'accusa,  enunciandosi  la  circostanza 
della  frattura,  si  aggiungesse,  in  una  casa.  Con  ciò  non  si  farebbe 
che  riportare  in  termini  più  esatti  e  completi  il  pensiero  dell'accusa. 
Ma  aggiungere  una  circostanza  essenziale  che  imprime  una  speciale 
qaalità  o  carattere  all'azione,  come  sarebbe  la  volontarietà  nelle  fe- 
rite, senza  che  questa  circostanza  risulti  né  dall'enunciativa  dal  di- 
spositivo della  sentenza  d'accusa,  crediamo  che  ciò  sia  vietato;  e 
sono  questi  appunto  i  sensi  del  sig.  Helie,  Inttr.  Crim. ,  t.  6,  p.  431. 

1500.  Si  è  solo  dubitato,  se  sia  permesso  d'incolpare,  nello  stesso 
reato  cui  si  riferisce  1'  atto  d' accusa,  persone  non  comprese  nella 
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sentenza  di  rinvio.  H  sig.  Mangin  dice  in  proposito  che  l'atto  d'ac- 
cusa può  imputare  a  terzi  lo  stesso  reato,  quante  rolte  questa  circo- 
stanza influisca  sull'indole  o  sulle  qualità  del  crimiDe  tolto  in  esame; 
arregnachè  il  procuratore  generale  ha  l'obbligo  di  riferire  tutto  db 
che  risulti  dall'istruzione  preparatoria.  Se  poi  la  partecipaziooe  di- 
retta od  indiretta  non  aresse  l'enunciata  influenza,  allora  dovrebbe 
astenersi  dal  farne  questa  incolpazione  ;  posciachè  non  ha  diritto  di 
portare  censura  diretta  o  indiretta  alla  sentenza  di  rinvio  (1)  ;  ed 
è  stato,  coerentemente  a  questo  principio,  deciso  dalla  Corte  di  Cas- 
sazione in  Francia,  che  l'atto  d'accusa,  dovendo  contenere  tutto  ciò 
che  sembri  al  procuratore  generale  di  poter  servire  a  qualificare  ì! 
reato  ed  assodare  l'accusa,  non  può  dar  luogo  ad  azione  di  calon- 
nia  in  favore  di  cobro  che  si  veggano  designati  come  incolpati  di 
tale  fatto  criminoso,  precipuamente  ove  la  designazione  non  àa  no- 
minativa e  necessariamente  applicabile  alle  stesse  persone;  o  se,  co- 
munque poco  misurata  nei  termini,  non  fosse  fatta  di  mala  fede,  t 
con  disegno  di  nuocere  (2).  Ma  queste  proposizioni  hanno  incontrato 
qualche  difficoltà  in  pratica;  e  secondo  Helie  non  sono  esatte;  con- 
ciossiachè  la  sentenza  di  rinvio  non  avendo  enunciata  partecipazione 
di  terzi,  come  avente  nesso  col  f^tto  incriminato,  non  è  permesse 
al  procuratore  generale  di  elevarla  da  sé,  non  potendo,  senza  per- 
correre le  vie  ordinarie  stabilite  dalla  ìe^e,  progiudicare  la  condi- 
zione di  terze  persone  (3).  A  noi  veramente  sembrano  più  giudiziose 
le  osservazioni  di  Mangio,  seguite  da  Dalloz  ;  dappoiché  il  procura- 
tore generale  non  ha  facoltà  di  portare  avanti  la  Corte  un   reato 
che  non  sia  compreso  nella  sentenza  di  rinvio;  egli  non  può,    pe: 
riflessi  sovra  esposti,  sottopinre  alla  Corte  d'assise  un  cittadino  che 
non  sia  rinviato  dalla  sezione  d'accusa,  ma  non  è  impedito  di  trarre 
dall'istruzione  preparatoria  quegli  elementi  di  fatto  che  fondino  me- 
glio l'atto  d'accusa,  quei  nomi  di  persone  che,  per  la  correlazione 
che  abbiano  coi  fatti  specifici  sottoposti  ad  esame,  tendano  a  chia- 
rire il  dramma  criminoso  per  la  maggiore  convinzione  dei  giudici 
di  fatto,  o  per  dimostrare  la  maggiore  estensione  del  crimine.    Se 
fosse  altrimenti,  l'atto  d'accusa  sarebbe  una  sterile  riproduzione  della 
sentenza  di  rinvio,  ciò  che  non  sarebbe  conforme  né  alla  lettera  e 
molto  meno  allo  spirito  della  legge.  Certamente  il  procuratore  ge- 


1,  1193;  conf.  Mangiti. 
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aerale  sarà  molto  sobrio  in  queste  occorrenze  ;  egli  ne  terrà  ragione 
quando  e  come  le  circostanze  esigessero  strettamente  per  il  pieno 
svolgimento  della  causa.  Ma  se  ciò ,  secondo  la  sua  probità  e  co- 
scienza, sia  necessario,  sarà  questo,  come  osserrammo  parlando  delle 
deposizioDi  dei  testimoni  al  n.  1036,  un  indispensabile  olocanato  coi 
ogni  cittadino  è  tenuto  nella  società.  Ancor  meno  poi  sarà  vietata 
l'enunciazione  di  un  reato  non  compreso  nella  sentenza  di  rinvio, 
se  venga  fatta  colla  semplice  mira  di  fare  apprezzar  meglio  la  mo- 
ralità dell'accusato  (1).  . 

1501.  Più  grave  riesce  la  controversia,  se  il  procuratore  ge- 
nerale possa  aggiungere  nell'  atto  d'  accusa  circostanze  aggravanti, 
delle  quali  non  si  fosse  tenuta  ragione  nella  sentenza  di  rinvio. 
Sotto  il  codice  subalpino  del  1859,  cbe  in  ciò  era  uniforme  al  co- 
dice d'istruzione  criminale  francese,  non  potea  nascere  questione  ; 
conciossiacbè  quel  codice  avea  stabilito  espressamente,  cbe  il  presi- 
dente delle  assise  proponesse  ai  giurati  le  questioni  sul  concorso  delle 
circostanze  aggravanti,  tanto  s^  fossero  proposte  nell'atto  d'accusa, 
quanto  se  emergessero  dal  dibattimento  esclusivamente.  Ma  il  nuovo 
codice  avendo  con  migliore  divisamente  sancito,  che  si  potesse  te- 
nere conto,  nelle  questioni  da  proporsi  ai  giurati,  soltanto  delle  cir- 
costanze aggravanti  risultanti  dalia  sentenza  di  rinvìo  o  dall'atto  di 
accusa,  si  è  dubitato,  se  mai  dall'insieme  di  questi  due  atti  sia  gioco- 
forza cbe  sorgano  queste  circostanze,  ovvero  basti  cbe  ne  sia  fatta 
menzione  nell'atto  d'accusa.  Un  avvocato,  cbe  volle  tenersi  anonimo, 
osservò  a  tale  riguardo ,  cbe  tanto  dalla  lettera  della  legge ,  non 
meno  che  dallo  spìrito  cbe  l'ioforma,  emerge  chiaramente  cbe  il  pro- 
curatore generale  ha  Scolta  di  elevare  simili  circostanze  nell'atto 
d'accusa.  La  particella  o,  egli  dice  che  corrisponde  alla  voce  latina 
aut,  indica  la  distinzione  de'  due  atti,  cioè  della  sentenza  di  rinvio 
dall'atto  d'accusa,  da  cui  il  presidente  delle  assise  possa  trarre  la 
materia  delle  circostanze  aggravanti.  E  se  si  ponga  mente  alla  ge- 
nesi di  questa  riforma,  e  specialmente  alla  relazione  dello  stesso  mi- 
nistro proponente,  si  scorge  di  leggieri  che  si  vollero  con  ciò  evi- 
tare le  sorprese  anche  in  fatto  di  circostanze  aggravanti  cbe  modid- 


(l)  t  Ch«  in  variti  l'atto  d'accnaa  enancia  na  altro  reato,  qaello  d'abuso  di 
coofidaDia  per  cui  l'accuBato  non  è  stato  linviato  alla  Corte  d'assise.  Ma  l'ennn- 
ciazione  di  questo  fatto  che  risultava  dall'istruzione  e  che  potea  servire  a  far 
apprezzare  la  moraliti  dell'accusato,  aon  pu6  essere  considerato  come  viola- 
zione dell'art.  241  s.  Cass.  fr.,  4  mai-zo  18^,  Sirey,  49,  I,  400. 


>,  Commnii  al  Cod.  Proe,  P<n., 
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cano  le  penalità,  ravTÌsando3Ì  essere  incivile  e  contro  il  aiatema  ac- 
cusatorio, che  l'accusato  possa  essere  colpito  da  siffatte  circostanze 
solo  perchè  risultassero  dal  dibattimento,  senza  aver  tempo  di  pre- 
paraci alla  difesa  (1).  Il  sig.  SeyeriQi,  per  contrario,  sulla  conside- 
razione che  la  particella  o,  di  cui  sopra,  può  usarsi  per  cougiun- 
zione  come  particella  esplicatira  invece  di  oaaìa,  e  che  la  sentenzi 
dì  rinvio  è  il  titolo  cui  si  debba  riferire  il  presidente  delle  asàse 
nella  proposta  delle  qu^ioni,  ha  conchiuso  che  né  la  lettera  né  lo 
spirito  della  legge  conducono  a  che  il  procuratore  generale  potesse 
permettersi  di  elevare  nell'atto  d'accusa  circostanze  aggravanti  che 
non  siano  espresse  nella  sentenza  di  rinvio,  e  che  il  presidente  della 
Corte  d'assise  potesse  formolare  siffatte  questioni,  &cendo  capo  dal 
solo  atto  d'accasa.  Ciò  si  deduce  maggiormente,  egli  ha  sog^onbi, 
dalla  disposizione  del  nuovo  codice  che  ha  stabilito  non  potersi  al- 
trimenti iniziare  il  giudizio  d'accusa  che  in  forza  di  requisitoria  del 
procuratore  generale  da  notificarsi  all'imputato,  e  dopo  che  gli  atti 
siano  rimasti  depositati  per  otto  giorni  in  cancelleria  per  essere  esa- 
minati dal  difensore  dell'imputato  (2).  A  quali  idee  sembra  che  abbia 
fatto  eco  la  Corte  di  Cassazione  di  Torino  (3). 

Noi  non  abbiamo  difiìcoltà  di  ammettere  che  il  procuratore  ge- 
nerale possa  aggiungere  nell'atto  d'accusa  circostanze  aggravanti  che 
non  siano  contemplate  nella  sentenza  di  rinvio.  Appena  si  ponga 
mente  ai  due  testi  di  legge ,  cioè  a  quello  del  codice  subalp,  del 
1859,  ed  all'altro  del  codice  attuale,  si  vede  a  colpo  d'occhio,  che 
alla  massima  di  prima  che  poteano  fare  oggetto  di  questioni  le  cir- 
costanze aggravanti  proposte  nell'atto  d'accusa  o  emergenti  dal  di- 
battimento ,  si  è  sostituita  quella  che  siffatto  circostanze  risultino 
dalla  sentenza  di  rinvio  o  dall'atto  d'accusa  :  la  stessa  particella 
alternativa  si  è  lasciata  con  la  sola  modificazione  ohe,  invece  del 
dibattimento  si  è  surrogata  la  sentenza  di  rinvio  per  tutte  quelle 
ragioni  sovra  indicate  che  sorgono  dalla  relazione  del  ministro,  doè 
per  evitare  la  sorpresa  di  circostanze  aggravanti  emergenti  dai  di- 
battimenti, non  di  quelle  risultanti  dall'atto  d'accusa  che  era,  ed  è, 
secondo  i  concetti  di  entrambi  i  codici,  una  delle  due  fonti,  da  cai 
il  presidente  delle  assise  possa  trarre  la  materia  delle  questioni  li- 


(1)  Vedi  Q.  La  Ltgge,  1867,  a.  41,  e  Riiiitta  degli  Annali  di  ginritym- 
denaa  italiana,  voi.  1,  pag.  30. 

|2)  Vedi  0.  La  Legge,  1B67,  n.  48. 

(3)  Casa.  Torino,  14  ottobre  18(39,  Ann.,  voi.  3,  pag.  346  ;  altro  3  giagno  18T0, 
Ann,,  Tol,  4,  pag.  143. 
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guardo  alla  circostaDze  aggravanti.  Non  vi  ha  dubbio  che  la  sen- 
tenza di  rinvio  forma  la  base  del  giudizio;  e  siamo  di  parere  che, 
se  la  sentenza  di  rinvio  escludesse  una  circostanza  aggravante,  do- 
vrebbe questo  titolo  prevalere,  come  rileveremo  meglio  trattando 
delle  questioni  da  proporsi  ai  giurati  (1).  Ma  se  una  circostanza 
aggravante  non  risulti  dalla  sentenza  dì  rinvio,  può  fare  ometto 
dell'atto  d'accusa;  la  legge  ha  indicato  espressamente  l'uno  o  l'al- 
tro atto  :  il  procuratore  generale  non  può  portare  innanzi  la  Corte 
d'assise  veruna  causa  che  non  sia  rinviata  dalla  sezione  d' accusa, 
ciò  che  importa  di  non  poter  comprendere  nell'atto  d'accusa  alcun 
reato  che  non  sia  contenuto  nella  sentenza  di  rinvio,  ma  non  una 
circostanza  aggravante;  senza  di  che  si  verrebbe,  senza  scopo,  ad 
estendere  un  divieto  da  un  caso  indicato  ad  altro  non  espresso,  ciò 
che  ripugna  a'  principi  della  ermeneutica  legale.  Laonde  il  procu- 
ratore generale,  rilevando  dall'istruzione  preparatoria  fondata  una 
circostanza  aggravante,  dovrebbe,  ad  onta  del  silenzio  della  sentenza 
di  rinvio,  aggiungerla  nell'atto  d'accusa;  ed  in  questo  senso  si  k 
pronunziata  la  Corte  di  Cassazione  dì  Firenze  (2). 

1502.  Però  l'atto  d'accusa  non  può  tralasciare  alcuna  circo- 
stanza, sia  elementare  od  aggravante  il  reato,  specificata  nella  sen- 
tenza dì  rinvio.  Non  già  che  possa  dirsi  ineSìcace  se  non  esprima 
con  precisione  questa  circostanza,  o  se  tralasci  qualche  specialità 
favorevole  all'accusato.  Sarebbero  biasimevoli  queste  irregolarità  od 
ommissioni,  ma  non  vìzierebbero  l'atto,  potendo  essere  riparate  nel 
dibattimento.  Ma  se  U  procuratore  generale  ommetta  qualche  circo- 
stanza essenziale  da  cui  dipendesse  la  criminalità  del  fatto ,   o  che 


(1)  Casa.  ToHdo,  20  maggio  1869,  Ann.,  voi.  3,  pag.  252. 

(2)  f  AtUaocliè  a  torto  i  ricorrenti  ai  lagnano  che  eoa  pretesa  violazìoce  degli 
art.  437,  442  a  464  del  cod.  di  pi-oc.  pen.  siaatata  ai  giurati  posla  la  questione 
sulla  circoatauita  aggravante  di  cui  non  era  loro  fatto  carico  nel  decreto  della 
Camera  di  accusa  e  di  cui  per  coaseguBoza  non  potevaai  tener  conto  nel  for- 
mulare le  questioni,  sebbene  fosse  stata  rilevata  nel  riassuato  dall'atto  d'accusa 
dal  presideute  cui  non  ara  lecito  di  trasgredire  i  confini  segnali  dalla  sentenza 
di  rinvio.  Imparoccliè  sa  l'articolo  494  dell'imperante  codice  di  proc.  pen.  modi- 
ficando l'art.  430  del  precedente  codice  eardp  del  1869,  non  ha  voluto  che  fossa 
tenuto  conto  delle  circostanze  aggravanti  non  menzionate  nella  sentenza  di  rinvio 
o  nell'atto  d^ccuse,  ed  emerse  solo  dal  di  batti  mento,  ha  in  pari  tempo  prov- 
veduta che  il  P.  M.  potesse  ad  onta  del  silenzio  serbato  nella  sentenza  di  rinvio 
farne  rilievo  nell'atto  d'accusa,  quando  le  lisultanze  del  processo  gliene  som- 
ministrasaero  tali  treccie  d'aspettarsene  una  conveniente  dimosCraiione  per 
meno  dell'orale  diacuseioue,  e  cosi  dovesse  poi  il  presidente  farne  soggetto  di 

Juestione  ai  giurati  ad  esaurimento  dell'accusa  >.  Cass.  Firenze,  t*  luglio  1868, 
nn.,  voi.  2,  pag.71. 
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portasse  varianoDi  caratteristiche  del  fatto  medeaimo,  l'atto  d'accim 
in  questo  caso  sarebbe  viziato,  non  essendo  uniforme  alla  sentenu 
di  rinvio  (1).  Sarebbe  quindi  irregolare  questo  atto  se  ommettesK 
di  enunciare  una  delle  circostanze  elementari,  costituenti  il  reato  di 
cui  vuoisi  tare  accusa,  che  aia  indicata  nella  sentenza  di  rinvio,  come 
a  mo'  d'esempio,  se  il  tentativo  del  crimine  di  furto  sia  stato  ma- 
nifestato con  un  principio  d'esecuzione  (2)  ;  o  se  ommettesse  di  espri- 
mere che  il  tentativo  d'omicidio  ch'ebbe  principio  d'esecuziooe,  non 
abbia  prodotto  il  suo  effetto  per  circoetanze  fòrtnìte  ed  indipendenti 
dalla  volontà  dell'agente  (3). 

1503.  Parlando  ora  delle  conclusioni  che  si  devono  esprìiofflv 
nel  riassunto  dell'atto  d'accusa,  deesi  nel  medesimo  enunciare  prima 
di  tutto,  a  senso  dell'articolo  442,  il  nome  del  reato  per  cui  si  pro- 
muove l'accusa,  come  sarebbe  accusato  d' omicidio  volontario,  ài 
grasscuione,  dì  furto,  ecc.,  a  norma  degli  esempi  enunciati  dallo 
stesso  articolo.  Questa  indicazione  specifica  non  era  inculcata  dal  co- 
dice subalpino  del  185S.  Ma,  a  differenza  di  questo  codice,  aTcnio 
il  codice  italiano  sancito  espressamente  nell'art.  494  che,  nelle  que- 
stioni da  proporsi  ai  giurati,  si  enunciasse,  sotto  pena  di  nullità,  il 
nome  del  reato  seggette  all'esame,  l'art.  442,  che  tratta  dell'atto 
d'accusa,  ha  dovuto  Jn  conformità  incnlcare  la  stessa  indicazione. 
dovendo  l'uno  e  le  altro  corrispondere  al  subbietto  dell'accusa,  af- 
finchè sia  nitidamente  stabilita  l'ipotesi  della  legge  dalie  cui  sanzioni 
vuoisi  incriminato  il  fatto  e  non  venga  per  equivoco  messo  innacù 
alcun  fatto  che  non  costituisca  una  determinata  violazione  di  le^' 
L'atto  d'accusa  dunque  sarebbe  irregolare  e  ntillo,  e  qnindi  pnre 
nulla  la  sentenza  della  Corte  d'  assise  che  ne  seguisse  la  forma, 
quante  volte  dicesse  alcuno,  accusato  di  omicidio  senza  indicare  la 
circostanza  di  essere  volontario.  Imperocché  l'omicidio  potendo  es- 
sere involout^o,  non  essendo  espressa  la  circostanza  della  volon- 
tarietà, rimarrebbe  incerto  a  quale  classe  di  omicidi  l'accusa  si  ri- 
ferisse. Ed  è  questo  un  principio  tante  volte  stato  raffermato  dalla 
giurisprudenza,  che  convien  dire,  come  osservano  i  compilatori  della 
Goj.  dei  Trio,  di  Genova  rapporto  alla  formazione  delle  questioni 
da  proporsi  ai  giurati,  che,  attesi  i  frequenti  annullamenti  per  la 

(1)  Legravereod,  t.  2,  pag.  373  :  Mangili,  Insfr.  tcrilta,  i 

(2)  Casa,  fr.,  26  luglio  ISll,  Sirej,  11,  1,  281;  9  genaaio  I 
pag.  1193. 

(3)  Caia,  fr.,2  aprile  1812;  Dalloi,  Insir.  e 
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stessa  causa,  la  giurispradenza  della  Corte  suprema  sa  poco  coosul- 
taia  da  chi  ha  il  grare  compito  di  dirigere  i  dibattimenti  delle  Corti 
d'assise  (1).  Non  vi  ha  dubbio  che  la  stessa  giurisprudenza  ha  ri- 
tenuto, come  vedremo  a  suo  tempo,  che  i  nomi  legali  usati  dalla 
legge  si  possano  supplire  da  altri  equipollenti  che  dessero  lo  stesso 
senso,  specialmente  che  non  ogni  reato  porta  sempre  un  nome  pro- 
.  prìo  e  preciso  in  modo  da  dorerai  alcune  volte  qualificare  con  nna 
circonlocuzione  e  con  una  forniola  piii  o  meno  complessa.  Ma  questi 
equipollenti  non  si  possono  ammettere  se  non  quando  i  nomi,  usati 
nella  formola  delle  questioni,  abbiano  un  significato  perfettamente 
identico  ed  egualmente  intelligibile  da  non  poter  sorgere  il  menomo 
dubbio  che  i  giurati  comprendano  rettamente  la  natura,  la  specie  e 
la  gravità  del  reato ,  comunque  non  siano  indicate  colle  identiche 
parole  adoperate  dalla  legge  per  definirlo  (2).  E  se  le  parole  sosti- 
tuite non  valgano  a  spiegare  perfettamente  la  natura  del  reato,  l'atto 
d'accusa  sarebbe  incompleto  ed  illegale  (3).  E  ciò  maggiormente  si 
richiede  nel  crimine  tentate  o  mancato;  posciachè  in  questo  caso 
l'imputabilità  del  colpevole  si  misura,  non  solamente  dal  fatto,  ma 
eziandio  dal  non  fatto,  vale  a  dire  dallo  scopo  cui  era  rivolto  il  cri- 
minoso disegno,  tuttoché  non  raggiunto,  per  cui  l'imputabilità  non 
avrebbe  base  giuridica,  se  per  poco  vacillasse  la  pruova  che  la  vo- 
lontà del  colpevole  si  sia  protratta  fino  a  quello  scopo  che  ne  venne 
raggiunto  unicamente  per  circostanze  fortuite  ed  indipendenti  dalla 
sua  volontà  (4). 

1504.  In  conformità  al  nome  del  reato  che  si  è  indicato  nei 
modi  sovra  espressi,  devono  nello  stesso  riassunto  essere  enunciati 
gli  elementi  costituenti  il  reato  medesimo,  in  modo  che  tanto  la  de- 
finizione quanto  il  definito,  corrispondano  pienamente  all'ipotesi  cri- 
minosa stabilita  dalla  l^ge  (5)  ;  dappoiché  le  questioni  devono  essere 
conformi  all'atto  d'accusa,  ed  i  giurati  essendo  giudici  popolari  che 
non  possono  dalla  sola  denominazione  giurìdica  del  reato  formarsi 
un  giusto  ed  adeguato  concetto  degli  elementi  che  lo  compongono 
senza  avere  del  parì  presente  quella  esplicazione  di  fatti  che  devono 


(1)  Qa*x.  Trio.  Genova,  I8S8.  psg.  326. 

(2)  Casa.  Toiìdo,  12  giugno  ISST,  Gatt.  Trib.  Oanova,  pag.  3Z\. 

(3)  Casa.  Torino,  31  luglio  1866,  Q.  La  Legge,  1867,  pag.  ^;  11  die.  1867, 
O.  La  Legge,  1868,  pag.  409,  e  le  altre  che  indicheremo  ne'  commenti  all'arti- 
colo 494. 

(4)  Caas.  Torino,  6.  13  giugno  1867,  Gatx.  Trib.  Genova,  pag.  514  e  326. 

6    Casa.  Torino,  12  aprile,  11  die.  1867,  Q.  La  Legga,  1868,  pag.  471,  408. 
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formard  l'obbietto  della  loro  dichiarazione,  ne  consegue  che  siffatte 
spiegazioni  debbano  enunciarsi  eziandio  nell'atto  d'accusa  tanto  rap- 
porto alla  materialità  che  riguardo  alla  parte  morale  dell'azione  erì- 
minoaa  sovra  di  che  dovrà  versare  il  giudizio.  Laonde,  posta  in  capo 
la  denominazione  giuridica  dell'omicidio  volontario,  non  sarebbe  mai 
lecito  nell'  esposizione  degli  elementi  soggiungere,  per  avere  ferito 
volontariamente  o  coll'intenzione  di  offendere  la  persona  di...  ecc. 
Imperocché  le  ferite  o  percosse  volontarie  dalle  quali  segua  la  morte 
entro  ì  quaranta  giorni  immediatamente  successivi  al  reato,  sono 
eguagliate  all'omicidio  e  punite  colle  pene  corrispondenti  ;  ma  non 
costituiscono  l' omicidio  volontario  propriamente  detto;  cioè  quello 
commesso  con  intenzione  di  uccidere  (1)  ;  l'elemento  morale  nell'un 
caso  è  assai  diverso  dall'altro;  le  conseguenze  legali  sono  eziandio 
difformi.  Conciossiachè  l'omicidio  volontario  può  costituire  il  parri- 
cidio, l'infanticidio,  l'assassinio  se  concorrano  le  altre  condizioni  ri- 
spettivamente stabilite  dal  codice;  ma  le  ferite  volontarie,  ad  onta 
che  avessero  prodotta  la  morte  fra  i  quaranta  giorni  e  fossero  egua- 
gliate all'omicidio,  non  potrebbero  costituire  veruno  degli  enunciati 
crimini.  Dìppiù,  stabilito  il  carattere  d'omicidio  volontario,  sarebbe 
contradditorio  elevare  questione  se  l'autore  abbia,  nel  percuotere, 
potuto  prevedere  come  conseguenza  la  morte  della  persona  offesa: 
mentre  viceversa  trattandosi  di  ferite  o  percosse  commesse  con  in- 
tenzione di  ferire  o  di  offendere,  si  può  elevare  la  mentovata  que- 
stione per  le  diminuzioni  di  pena  a  sensi  dell'  art.  569  del  codice 
penale  (2). 

Né  importa  se  in  tutta  esplicazione  s'invochi  l'art.  526  per  rite- 
nere implicitamente  che  si  tratti  d'assassinio.  Siffatta  indicazione,  se 
enuncia  le  condizioni  volute  dalla  legge  per  l'ipotesi  criminosa  che 
prevede,  non  può  avere  di  certo  la  forza  di  attribuire  al  reato  una 
qualità  che  intrinsecamente  non  abbia  e  non  possa  dedursi  dalle  cir- 
costanze di  fatto  riferite  nell'  atto  d'accusa  per  cui  esclusivamente 
r  accusato  è  difRdato  di  doversi  difendere.  Ben  vero ,  la  Corte  di 
Cassazione  di  Torino  con  sentenza  dei  22  ottobre  1866,  decise  che 
nel  difetto  di  precisa  specifìcazione  del  reato  particolare,  T  accasa 
fosse  abbastanza  determinata  e  regolare  quante  volte  affermi  di  trat- 
tarsi del  reato  contemplato  dall'articolo  del  codice  penale  che  a  tal 


[1)  Casa.  Torino,  16  gÌDKiio  1866,  0.  La  Legge,  1867,  pag.  115:  27  m&no 
1867,  G.  La  Legge,  pag.  m. 

(2)  CBse.  Torino,  28  agosto  1866,  G.  Xa  £«p3B,  1867.  pag.  236;  U  aprile  1867. 
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uopo  invoca  (1).  Ma  la  stessa  Corto  aveva  ritenuta  l'opposta  massima 
coD  l'altra  sentenza  dei  13  ^ugno  1866,  dichiarando  invece  chela 
indicazione  nell'articolo  non  può  supplire  alle  circostanze  essenziali 
di  fatto  che  manchino  nell'atto  d'accusa  (2).  L'accusa  dee  mostrarsi 
leale  e  sgombra  di  equìvoci;  la  difesa  dee  sapere  a  quali  punti  di 
carico  debba  prepararsi  e  rispondere  ;  i  giurati  devono  chiaramente 
conoscere  il  portato  del  verdetto  cui  sono  chiamati  a  pronunziare; 
essi  devono  decidere  con  coscienza  pienamente  illuminata  e  sicura  (3). 
Senza  dubbio,  il  presidente  delle  assise,  facendo  capo  dall'articolo 
invocato  nell'accusa,  può  supplire  enunciando  le  circostanze  di  fotto 
che  manchino  nel  medesimo.  Ma  oltreché  ciò  non  sana  il  difetto  rap- 
porto all'intelligenza  preventiva  cui  ha  diritto  l'accusato,  è  sempre 
una  irregolarità  ed  un  vuoto  di  forme  necessarie  in  modo  che  il 
presidente  delle  asàise,  Inngi  dal  pot«r  riprodurre  gli  elementi  enun- 
ciati dall'  atto  d'  accusa,  sarà  costretto  di  enunciarli  per  la  prima 
volta  da  sé,  proponendo  le  questioni  ai  giurati.  Né  la  circostanza 
della  premeditazione  o  dell'agguato  che  si  aggiunga,  immuta  gli  ele- 
menti caratteristici  di  differenza  tra  i  reati  di  cui  sopra  ;  dappoiché 
tanto  l'omicidio  commesso  con  intenzione  di  dare  la  morte,  quanto 
le  ferite  o  percosse  date  con  intenzione  di  offendere,  si  possono  com- 
mettere con  premeditazione  e  con  agnato  (4). 


(1)  a  Sul  quinto  metto  :  —  Attesoché  sebbene  nella  sentenza  di  rinvìo  e  nel 
susseguito  atto  d'accasa  dod  siasi  nei  siagoli  capi  d'imputazione  espressa- 
mente detto  che  sì  trattava  d'incendio  a  casa  abitata  o  destinata  ad  abitaziona. 
furono  Derò  citati  gli  articoli  di  legge  ai  quali  l'accusa  si  appoggisTa,  e  fra 
questi  1  art.  651  ;  ed  anzi  è  esplicitamente  detto  nell'atto  d'accusa,  che  tratta- 
vasi  di  reati  delia  Datura  di  quelli  contemplati  da  quell'articolo,  ciò  che,  aetrft- 
2ÌDn  fatta  anche  dalle  piti  specifiche  dichiarazioni  che  si  leggono  in  fine  di  quel- 
l'atto, bastava    perchè    quella  circostanza    aggravante   si    pi'opoaesae,  come  fu 


proposta  ai  giurati,  aenrjL  alcuna  opposizione  per  parte  del  ricorrente  o dal  s 
difensore  ».  Cass.  Torino,  22  ottobre  1866,  G.  La  Legge,  1867,  pag.  271. 

[2]  1  Attesoché,  né  dall'atto  d'accusa,  nb  dalla  sentenza  di  rinvio  ai  fa  cenno 
che  il  CoDedda  nel  commettera  quel  ferìmento,  o  nel  concepirne  il  disegno , 
abbia  avuto  iutauziooa  dì  uccidere,  ossia  di  togliere  di  vita  l'Addis, 

«  Che  quantunque  si  nella  sentenza  di  rinvio,  come  nel  successivo  confoi'me 
atto  d'accusa,  siasi  detto,  che  il  fatto  era  contemplato  dall'art.  5?6  di  quello 
■tesso  codice,  e  siasi  con  ciò  voluto  implicitamente  indicare  che  esso  costituiva 
un  aiiatsinio,  tuttavia  codesta  indicazione  uon  potè  aver  la  forza  di  attribuire 
al  reato  una  qualità  che  intrinsecamente  non  avaa,  a  che  non  poteva  dedursi 
dalle  circostanze  (enorizzata  nel  capo  d'accusa,  il  quale  è  il  fondamento  del 
Kiudicio,  e  su  cui  esclusivantente  l'accusato  è  affidato  di  doversi  difendere  t. 
Cass.  Toiioo,  13  giugno  1866,  G.  La  Legge,  1867,  png.  234. 

{3)  Case.  Torino,  iSgiugoo  1867,  Ann.,  voi.  1,  pag.  211  ;  oQ.La  Legge,  1868, 
pag.  261. 

(4)  Cass,  Torino,  7  giugno,  28  satt.,  28  novembre  1867,  Oat*.  Trib.  Genova, 
pa^.  317,  435,  498  ;  1 1  dicembre  1867,  0.  La  Legge ,  1868,  pag.  408,  e  Ga»t. 
Trib.  Genova,  pag.  528. 
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1505.  Tuttavia  l'atto  d'accusa  non  pub  prodarre  Dollità  di  jffo- 
cedimento  per  difetto  di  uniformità  alla  sentenza  di  rinvio,  se  dod 
quando  i  vizi  del  riasBUnto  siano  corsi  nelle  questioni  sottc^ioste  ai 
giurati.  Certamente  m  quelle  legi^azioDi  nelle  quali  l'atto  i'axcm 
è  la  base  unica  del  giudizio  d'accusa  e  del  procedimento  ulteriore, 
compresa  la  decisione  definitiva,  qualunque  vizio  di  questo  atto  porta 
seco  la  nullità  di  tatto  il  procedimento,  come  era  in  Francia  sotto 
il  codice  dei  3  brumaio,  anno  IV.  Ma  in  quei  codici  nei  quali,  al 
pari  del  nostro,  l'accusa  è  definitivamente  stabilita  quando  se  ik 
distende  1'  atto  e  se  ne  riassame  la  procedura,  l' osservanza  delie 
forme  della  medesima  non  è  prescritta  sotto  pena  dì  nullità.  Epperb 
l'art.  460  permette  solamente  contro  le  sentenze  di  rinvio  la  dofflaoda 
di  nullità  per  i  motivi  ivi  espressi.  L'intenzione  del  legislatore,  dice 
Bourguignon,  è  stata  quella  di  depurare  la  procedura  criminale  da 
4]uei  numerosi  mezzi  dì  nullità  che  ne  attraverserebbero  l'andamento, 
fovorendo  spesse  fiate  i  veri  colpevoli  con  nuocere  qualche  volta 
eziandio  gli  innocenti,  ritartandone  il  rilascio  (1).  Per  il  che,  se  s 
fosse  apposta  nell'atto  d'accusa  una  imputazione  estranea  alla  sen- 
tenza di  rinvio,  questa  irregolarità  non  darebbe  luogo  a  cassazione 
se  il  P.  M.  ritirasse  nel  corso  dei  dibattimenti  quella  imputazione, 
e  la  corte  assolvesse  l'accusato  dalla  medesima:  l'interesse  è  la  mi- 
sura delle  azioni,  e  mancando  questo  interesse,  non  vi  ha  motìTO 
a  ricorso  contro  la  sentenza  (2). 

Le  irregolarità  dell'atto  d'accusa  dunque  non  sono  irreparabili. 
Dovendo  la  sentenza  di  rinvio  essere  la  base  di  questo  atto,  il  pre- 
sidente delle  assise  pub  supplire  alle  sue  lacune,  togliere  le  iuoppo^ 
tune  aggiunte,  e  corr^gere  gli  errori,  riportandosi  alla  sentenza  di 
rinvio,  unica  base  del  giudizio;  cosicché,  secondo  la  costante  mas- 
sima delle  Corti,  in  caso  di  differenza  tra  la  sentenza  di  rinvio  e 
l'atto  d'accusa  del  procuratore  generale  che  poriiasse  una  modifiu- 
zione  al  fatto  od  alle  circostanze  contenute  nel  medesimo,  dovrebbe 
prevalere  sempre  la  prima,  non  potendo  il  procuratore  generale  stac- 
carsi dalla  sentenza  né  modificare  per  alcun  verso  la  qualificazione 
dei  ÙLtti  (3).  Quindi  si  è  deciso  che  si  possa  domandare  ai  giurati 
se  un  notaio  abbia  commesso  fraudolentemente  il  falso,  sebbene  que- 


(1)  Bourguignon,  Man.  ttislr.  crim..  t.  l.jwg.  387. 

(-2)  Ca«B.  Toi-ino,  26  gennaia  1855,  Qati.   Trio.  OeDOva. 

J3)  Cass.  fi-.,2l  iQglio  )820,  26  Bstlembra,  10 ottobre  1822,  Bvll.,u.  133,  141; 
2  dicembre  ÌSSS,  20  gennaio  1827,  2  «tUmbre  1831;  conf.  Bourgnignon,  t.  1, 
p«g. 518. 
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sta  circostanza,  enunciata  nella  sentenza  di  rinvio,  non  si  fosse  ri- 
prodotta nell'atto  d'accusa  (1);  se  le  ferite  si  sieno  infsrte  volonta- 
rianiente,  ad  onta  che  questa  circostanza,  enunciata  nella  sentenza 
di  rioTio,  si  fosse  onunessa  nel  riassunto  dell'atto  d'accusa  (2)  ;  qoali 
principi,  se  prevalsero  sotto  il  codice  subalpino  del  1S59  che,  uni- 
forme in  ci&  al  codice  d'istrozions  criminale  francese,  prescriveva 
che  il  presidente  delle  assise  dovesse  formulare  le  questioni  ai  gin- 
'  rati  sul  f&tto  principale  e  sovra  ciascuna  delle  circostanze  aggravanti 
proposte  nell'atto  d'accusa,  a  maggior  forza  devono  es^uirsi  sotto 
il  nuovo  codice  che  rischiarando  pili  esplicitamente  l'enunciata  di- 
sposizione, ha  sancito  che  dovesse  formolare  simili  questioni  sul  &tto 
principale  e  sulle  circostanze  aggravanti  risultanti  dalla  eentema  di 
rirwio  0  dall'atto  d'accusa  (3).  Che  se  poi  il  riassunto  inesatto  del- 
l'atto d'accusa  sia  servito  di  base  alle  questioni  ;  se  il  presidente  non 
ha  saputo  rettificarlo ,  il  procedimento  sarà  nullo ,  non  a  riguardo 
delle  irregolarità  dell'atto,  ma  perchè  in  s^^ito  a  queste  irregola- 
rità, la  sentenza  di  rinvìo  non  è  stata  eseguita  (4)  ;  e  questa  nul- 
lità si  estende  a  tutti  i  capi  d'accusa,  se  ve  ne  fosse  piii  d'uno, 
essendo  indivisibile  la  discussione  delle  pruove,  e  l'insieme  delle  im- 
pr^eioni  che  queste  abbiano  potuto  fare  nell'animo  de'  giurati. 


(1)  CUH.  fr.,Sl  loglio  1820. 

M  Cbm.  fr.,  2  aettembre  1831  ;  Dalloz,  Inttr.  ertm.,  a.  1201. 

(3'i  CaBB.  TorÌDO,  24  loglio  1867,  0.  La  Ltgg*,  1668,  pag.  941  ;  Caas.  FireDze, 
13  maggio  1868,  Ann.,  voi.  2,  pag.  63^  Gaas.  Milano,  20  aprile  1865,  Bettini 
parto  1*,  pag.  «1. 

f4)  a  Attesocbà  da  ■i&'atUcireoHtaazsapparìBce  come  daU'wsersi  la  qaeaUone 
sul  fatto  principale  formolata  e  propmta,  non  in  conformità  e  ne'  termiai  della 
HADteQza  d'accuaa,  ma  beual  oa' termini  meno  esatti  e  praclsi  in  cui  il  P.  M. 


ncepilo  U  riaiBunto,  siaai  ommeiia  quella  esseniiaie  circostaaia  di  fktto 
luaie  11  r     ■     " ''     "   "-   -  • ^' ■  -   "     -' — --—    - 


. .  1  reato  impalato  a  Mai'iola  asaumea  il  carattere  di  eatoniona,  e 
come  ne  aia  qaindi  avvenuto  che  s'iaterrogesUro  ì  giurati  sopra  qaella  eole  cir- 
coitaoze  le  quali  diagiunte  da  auelte  che  furono  lasciate  in  diaparte,  non  pre- 
aentavano  se  con  gli  elemeati  ael  reato  di  minacele;  per  modo  che  la  sentenza 
che  considerò  Mariola  colpevole  di  estorsione  avrebbe  fondato  il  suo  giuditio 
sopra  una  dichiamzioDe  che  non  istabiliva  gli  estremi  dì  quel  reato  >.  Cassa- 
lione  Milano,   12  luglio  1865,  Gatx.  THb.  Genova,  pag.  246. 

4  Atteaocchè  ueireposizione  de' fatti  l'atto  di  ascnaa  non  riferiva  la  circo- 
stanza della  consumazione  della  falsa  teiiimonianza  in  favore  i.e%\' imputati 
enunciata  nelle  coca id erezioni  della  sentenza  dì  rinvio.  Cne  per  questa  ommia- 
aione  ha  violato  le  dìapoaizìoui  del  n.  2  dell'art.  £41  del  cod.  d'islr.  criminale. 

I  Che  In  conseguenza  i  fatti  e  le  circoetauze  dell'accusa  enunciati  nelle  con- 
aidereiioni  della  aentenia  e  che  sano  costitutivi  del  crimine,  non  hau  formato 
la  materia  della  posizione  delle  quiationì  e  della  dichiarazione  del  giuri  ;  che 

Suindi  t'accusa  non  è  stata  esaurita  ;  per  cui  risulta  la  necessithi  ai  ordinare 
be  sia  proceduta  ad  un  nuovo  atto  d'accusa  e  a  un  nuovo  dìbattimeuto  >. 
Case.  fr.  21  settembre  1327,  Sirej.  281  ;  conf.  Casa,  fr.,  28  luglio  1826;  20  agosto 
IS29,  30  maggio  1833  ;  Cass.  Torino,  28  maggio  1869,  Ann.,  voi.  3,  pag.  252. 
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Artìcolo  443. 


La  sentema  di  rinoio  contenente  l'ordinama  di  cattura  o  di 
compariscane  sarà  notificata,  colVatto  d'accusa,  alta  persona 
dell'accasato,  se  si  trooa,  a,  riuscendo  inutili  le  /atte  ricerche, 
alla  sua  residenza  od  al  suo  domicìlio  ad  alla  sua  dimora,  nella 
forma  prescritta  pei  mandatidi  comparizione;  il  tutto  sottopena 
di  nullità. 

Art.  et£,  cod.  fruc.  ~~  Art.  431,  cad.  lubalp. 


Articolo  444. 

Se  l'accusato  non  può  essere  arrestato  o  non  si  costituisce  vo- 
lontariamente nelle  carceri  o  non  si  presenta  nel  termine  pre- 
fisso nella  sentenja  di  rirwio,  si  procederà  contro  di  lui  in  con' 
tumacia  secondo  le  regole  stabilite  nel  capo  VII  del  presente 
titolo  III.  Se  perà  l'accusato  sia  stato  temporaneamente  scar- 
cerato od  ammesso  alla  libertà  provvisoria,  si  osserveranno 
anzitutto  le  disposizioni  degli  art.  224  e  225.  L'ardinansa,  di 
cui  nell'art.  524,  non  potrà  in  tal  caso  emanare  se  non  dopo 
spedito  il  mandato  di  cattura  e  ricevuto  il  verbale  d'infruttuose 
ricerche.  Il  mandato  di  cattura  sarà  spedito  e  l'ordina/isa  pre- 
scritta nell'art.  224  sarà  proferita  dal  consigliere  delegato  dalla 
sezione  d'accusa,  e  l'ordinansa  di  conferma  o  di  riooeasione 
menzionata  nell'art.  225  sarà  proferita  dalla  sezione  d'accusa. 

Art.  Ui,  eod.  frano.  —  Art.  132,  cod.  (nbalp. 


Articolo  445. 

L'imputato,  riguardo  al  quale  la  sezione  d'accusa  avrà  di- 
chiarato che  non  ùi  è  luogo  a  rimandarla  acanti  la  Corte,  non 
potrà  più  essere  tradotto  in  giudizio  pel  medesimo  fatto,  a  meno 
che  non  sopravvengano  nuove  prove  a  suo  carico. 

Sono  considerate  nuove  prove  le  dichiarazioni  di  testimoni,  i 
documenti  e  verbali  che  non  hanno  potuto  essere  sottoposti  al- 
l'esame della  sezione  di  accusa,  e  sono  atti  sia  ad  aooalorare 
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le  prove  che  la  stessa  sezione  avesse  trovate  insu^ctentì,  sìa  a 
somministrare  mwoi  messi  utili  alla  scoperta  della  verità. 

Art,  W6-S4T,  eoa.  frane.  —  Art.  *33,  cai.  mbtlp. 


Articolo  446. 

Nel  caso  suddetto  l'uffUìale  di  polizia  giudiziaria  o  il  giudice 
istruttore  trasmetterà,  sema  ritardo,  copia  degli  atti  e  docu- 
menti al  procuratore  generale;  e  sull'istanza  di  questo  il  pre- 
sidente della  sezione  d'accusa  nominerà  il  giudice  innanzi  al 
quale,  a  richiesta  del  P.  M.,  si  dovrà  procedere  ad  una  nuova 
istruzione. 

Nondimeno,  se  vi  è  pericolo  dì  fuga,  il  giudice  istruttore  potrà, 
prima  dell'invio  delle  carte,  rilasciare  mandato  di  cattura  contro 
l'imputato  che  fosse  già  messo  in  libertà  a  termini  dell'art.  434. 

Art.  E13,  cDd.  rnnc.  —  Art.  434,  cod.  aubaJp. 


Artìcolo  447. 

Compiuta  la  nuova  istruzione,  si  osserveranno  le  regole  sovra 
prescritte  per  l'accusa. 

Se  la  sezione  non  trova  indizi  sufficienti  di  reità,  pronunzierà 
che  non  vi  è  luogo  ad  accusa,  ed  ordinerà  che  l'imputato,  se  è 
detenuto,  sia  posto  in  libertà. 
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LIBRO  II  -  TITOLO   III 


COMMENTI. 


1506.  L'atto  d'accasa  fino  al  pubblico  dibattimento  della  causa 
dovrebbe  tenersi  riservato  con  tutta  cautela,  tanto  che  in  Francia 
si  è,,  in  forza  della  legge  de'  27  luglio  1849,  stabilita  una  penalità 
per  reprimere  l'abuso  di  coloro  che  ne  manifestino  il  segreto.  Im- 
perocché a  parte  che  nei  gravi  awenimentì  la  pubblica  coriosiià 
suole  essere  molto  eccitata  da  formare  una  specie  di  giudizio  popo- 
lare, che  potrebbe  avere  una  influenza  pregiudizievole  sull'animo 
de'  giurati,  potrebbe  anche  influire  sul  concetto  de'  testimoni,  alte- 
rando l'originalità  delle  loro  idee,  o  almeno  scuotendo  la  loro  de- 
bolezza da  renderli  vacillanti  nelle  loro  deposizioni.  E  Dupin  era 
d'opinione  che  si  dovrebbe  proibire  finanche  la  pubblicazione  dei 
dibattimenti  prima  della  sentenza;  perchè  questa  pubblicazione,  di- 
ceva ^li,  ha  per  effetto  di  far  conoscere  a'  testimoni,  che  secondo 
la  legge  devono  essere  chiusi  nella  loro  camera  e  privi  di  comuni- 
cazione con  l'uditorio,  il  tenore  delle  deposizioni  che  avessero  pre- 
ceduto. La  pubblicazione  dell'atto  d'accusa  dunque  prima  de'  dibat- 
timenti è  un  fatto  di  alta  gravità  che  dovrebbe  autorizzare  l'accu- 
sato non  solo  a  chiedere  il  rinvio  della  causa  ad  altra  sezione,  ma 
pure  a  reclamare  contro  gli  autori  di  siffatta  pubblicità  i  danni  pro- 
porzionati al  pregiudizio  quasi  sempre  irreparabUe  che  riceve,  sìa 
presso  i  suoi  concittadini,  sia  per  la  sinistra  influenza  sulla  causa. 
Non  vi  ha  dubbio  che  sarebbe  un  po'  difficile  di  apprezzare  il  danno 
che  abbia  potuto  soffrire  nel  secondo  caso;  ma  le  circostanze  spe- 
ciali del  fatto  possono  regolare  il  criterio  per  prendere,  anche  in- 
tomo a  questo  pregiudizio,  una  deliberazione.  In  ogni  modo  la  pub- 
blicazione dell'atto  d'accusa  prima  del  dibattimento  non  porterebbe 
la  nullità  dell'atto.  I  fatti  posteriori,  qualunque  siano,  non  potranno 
far  venire  meno  un  atto  compiuto  in  tutte  le  solennità  ed  in  tutte 
le  forme  stabilite  dalla  legge  (1). 

1507.  Ma  la  sentenza  di  rinvio,  contenente  l'ordinanza  di  cat- 
tura 0  di  comparizione,  sarà,  secondo  l'art.  443,  notificata,  coU'atto 
d'accusa,  all'accusato.  È  questa  una  delle  più  importanti  e  sostan- 

.  123];  31   mano 


D.gitizect.yGoOt^lc 


Art.  443       DELLE  CAUSE  DA  SOTTOPORSI  ALLE  CORTI  d'aSSJSE  573 

Eiali  formalità  tra  gli  atti  del  procedimento  dopo  la  sentenza  di 
rinrio.  Gonciossiachè  la  legge  avendo,  con  l'enanciata  notificazione, 
avuto  per  oggetto  dì  dare  all'accusato  conoscenza  de'  motivi  e  del 
titolo  d'accusa,  onde  metterlo  in  grado  di  preparare  le  sue  difese 
prima  di  esporsi  ai  dibattimenti,  l'inadempimento  di  questo  precetto 
di  legge  verrebbe  a  compromettere  l'ianoceaza,  che  dee,  non  m^no 
della  repressione  de'  reati,  interessare  la  società  e  lo  zelo  delle  Corti 
per  provvedere  ognora  che  fosse  trasgredito.  Quindi  è  che  questa 
formalità  è  stata  sancita  dallo  stesso  art.  443,  sotto  pena  dì  noUità, 
da  rendere  illegale  tutto  il  procedimento  posteriore,  ed  impedisce 
la  decorrenza  de'  termini  de'  cinque  giorni  stabiliti  dall'art.  457  per 
aver  corso  gli  atti  ulteriori,  senza  che  questa  nullità  possa  essere 
sanata  dal  silenzio  dell'accusato  per  difetto  di  cognizione  di  uno  dei 
primi  e  fondamentali  atti  del  giudizio.  Né  l'accusato  può  dirai  de- 
caduto dal  diritto  di  opporre  il  difetto  dell'enunciata  notificazione 
solo  perchè  abbia  lasciato  trascorrere  infruttuosamente  il  termine 
prefisso  dall'art.  457,  anche  nella  supposizione  che  coiai  termine 
potesse  a  questa  nullità  riferirsi;  posciachè,  combinandosi  l'indicato 
art.  457  cogli  art.  454  e  456,  si  evince  che  l'atto  d'interrogatorio, 
prescritto  dall'art.  457,  presuppone  necessariamente  la  notificazione 
della  sentenza  di  rinvio  e  dell'atto  d'accusa,  per  modo  che,  senza 
l'osservanza  di  questa  notificazione,  non  può  aver  luogo  nà  l'inter* 
rogatorio  ed  ancor  meno  il  dibattimento  (1).  Ben  vero,  la  Corte  di 
Cassazione  in  Francia,  non  che  quella  di  Napoli,  aveano  ritenuto  che, 
non  avendo  l'accusato  fatto  alcun  reclamo  sul  riguardo,  sia  nell'in- 
terrogatorio dinanzi  al  presidente  della  Corte  d'assise,  sia  davanti 
la  stessa  Corte  per  la  mancanza  di  sifi'atta  notificazione,  la  nullità 
sarebbe  sanata  dal  suo  silenzio  (2)  ;  che  sarebbe  lo  stesso  se  l'accu- 
sato dichiarasse  formalmente  che  la  sentenza  di  rinvio  e  l'atto  dì 
accusa  gli  sìeno  stati  notificati  (3);  o  che  abbiano  avuto  altrimenti 
cognizione  di  questi  atti,  e  che  né  esso,  né  il  suo  difensore  abbiano 
mosso  alcun  lagno  per  ommissione  di  sifi'atta  notificazione  (4)  ;  e  che 
lo  stesso  reclamo  per  l'adempimento  di  cotale  formalità  sarebbe  tar- 
divo dopo  la  lettura  del  verdetto  de'  giurati,  dovendo  eccepirsi  prima 

(1)  CaBB.  Torino.  25  giugno  1853. 

(2)  Cass.  fr.,  S.B  geDoaio  1B33.  Dalloz,  33,  I,  184  ;  28  dicembre  1838.  Sire;, 
39,  1,  528;  22  mai-xo  1B44,  Bull.,  o.  163;  Cass.  Napoli,  14  geunaio  1870,  An- 
nali, voi.  4,  pag.  34,  e  Q.  Xa  Ltqge.  pag.  513. 

(3)  Casa,  fi-.,  7  febbraio  1847,  few».,  pag.  6. 

(4)  Cau.  fr.,  IS  luglio  1832,  Dalloz,  33,  1,  80;  Caia.  Napoli,  29  laglio  1870, 
■Q.  La  Ugge,  pa^.  1114;  13  dicembre  1871,  G.  La  Ltgg*,  1872,  pag.  574. 
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dell'apertura  dei  dibattimenti,  domandando  il  rinvio  della  cansa  ad 
altra  sessione  (1).  Ma  tutta  questa,  giurisprudenza  non  può  r^ere 
a  fronte  del  principio  opposto  stato  proclamato,  a  nostro  avviso,  con 
migliore  divìsamento,  dalle  nostre  Corti,  le  quali,  se  si  eccettaì  ma 
sentenza  della  Corte  di  Cassazione  di  Milano  de'  2  tarile  1862  e 
quelle  di  Napoli  come  sopra  (2),  hanno  costantemente  ritenuto  essere 
la  notificazione  della  sentenza  di  rinvio  e  dell'atto  d'accusa  forma- 
lità essenziale  e  d'ordine  pubblico,  senza  che  il  silenzio  della  parte, 
qualunque  fosse,  possa  sanare  il  vizio  del  procedimento  per  difetto 
di  questa  formalità  (3);  ed  anche  in  Francia  vi  ha  qualche  arresto 
che  è  uniforme  allo  stesso  princìpio  (4). 


(I)  Caas.  fr.,S6  febbraio  1836.  Sìrev,  36,  I,  32. 

t2)  €  Violazione  degli  art.  430  e  431  iosieme  co ^ 

nella  notificazioni  delia  Hoteaia  di  i-invio  ad  alti  dì  accusa  agli 


e  combinati  per  i  difetti  notiliu 


fatti  che  vengono  coDslatati  nel  verbale  di  udienza. 

■  Attesocliè  una  lai  eccezione  noo  fu  prapceta  che  alla  (juinta  odieoza,  a  i>jni 
buon  fine,  a  titola  di  protesta  senza  domandare  il  rinvio  della  cauea  a  Uod- 
tificazione  di  altre  zoy'ie  ;  donde  aegua  cbe  a  fronte  delt'BBBentimenta  degli  t 
cuaati  a  cbe  avessa  ciù  non  oatante  luogo  il  dibattimento,  ed  easenilo  stati  eei 
effeltivaoiente  difesi,  mala  e  leaza  lagiCttroo  fondameoto  si  prete nd are bbsro rifl- 
uii gli  art.  430  e  431  diretti  ad  asaicurara  la  difesa  degli  accuaati,  la  quals  uà 
^concreto  non  mancò  a.  Casa.  Milaoo,  2  aprile  1363,  Gaxx.  Trio.  QanoTs,  pi- 
gi na  125. 

(3)  1  Attesoché  non  sussiste  che  l'accusato  debba  aversi  decaduto  dal  diritt>< 
di  proporre  il  difetto  di  tato  DotifìcazioDe  per  avei-e  lasciato  decorrere  iaNl- 
tnoaamenle  i  cinque  giorni,  a  partire  dall'atto  d'interrogatorio  datogli  dal  pr«- 
•ideate,  prefissi  dall'art.  377  cod.  proc.  pen. ,  giacché  dalla  sua  cambi  nazione  eof}' 
ai-tìcoli  375  a  39d  ai  avince  cha  l'atto  d'interrogatorio  presuppone  aecewani- 
meolB  cha  già  abbia  avuto  luogo  la  nattficazioua  della  sent«iuza  di  rinvio  o  dtl- 
l'atto  d'accusa,  avendo  detto  iu  terra  gaio  rio,  tva  le  altre  cose,  per  effetto  ditti- 
bìlire  il  punto  della  decorrenza  dei  cinque  giorni  indicati  nal  citato  art.  X7 
che  sono  concessi  all'accusato  onda   provvedersi  contro  l'anzidetta  aea terni  di 

4  Cbe  d'altronde  sarabbe  assurdo  il  supporrà  che  si  fossa  voluto  con  ladiipo- 
sizione  dell'art.  3T7  aatrìngere  l'accusato  ad  opporre  contro  dotta  sententi  di 
rinvio  i  suoi  richiami,  giusta  la  facoltà  fintagliene  nal  successivo  art.  330,  pnioi 
ch'egli  avesse  avuto  di  quella  sentenza  e  dall'atto  d'accuaa  legale  cert«iu  ^i 
loro  esiatenia  mediante  opportuna  nDtiBca;itona  de'  medeeimi. 

(  Attesoché  neppure  si  è  potuto  l'accusato  pregiudicai-e  col  suo  stlenzic  a  tilt 
riguai-do  nel  dibattimento  e  alla  difesa  in  merito  che  pi-opose  durante  il  c^"^ 
di  quello,  e  pei-chè  la  sigaillcazione  prescritta  dall'art.  365,  è  sostanziale  lU* 
sua  difesa,  importando  a  questa  di  conoscere  esattamente  tutti  i  fatti  e  tutte  !• 
circostanza  sopra  le  quali  si  appoggia  l'accusa,  e  perchè  inoltre  niunopuiico- 
atituirsi  in  mora  da  sé;  allorquando  la  legge  per  istabilirla  richiede  robblifC 
di  uoa  intimazione  sotto  pena  di  nullità;  dal  cbe  ne  conseguita  cbe  la  ai>°' 
canza  della  sopra  indicata  significazione  trae  seco  la  nutlitA,  sia  dell'interro- 
gatorio dell'accusato,  sìa  di  tutto  ciò  cha  ba  avuto  luogo  pò  steri  orme  nts  i.  Cs^ 
«azione  Torino,  G  febbraio  1857,  Gaix.  Trib.  Genova,  pag.  59  i  altra  l!)  mino 
1871,  Ann.,  voi.  5,  pag.  110;  conf.  altre  25  giugno,  16  novembre  1856,  Ga"- 
rri6.  Genova,  pag.  274;  conf.  altra  29  aprila  18G9,  Ann.,  voi.  3,  psg.331; 
conf.  Casa,  Palermo,  22  aprfla  1874.  Circolo  Giuridico,  voi.  8,  pag,  5J.  ^«i 
nello  ataaao  sanao  le  osservazioni  all'art.  ^6. 

(4)  Casa.fr.,  29  luglio  1852,  Bull.,  n.  2£3. 
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Dunque  tanio  la  seateaza  di  rinvio  che  l'atto  d'accusa  devono 
essere  notificati,  sotto  peoa  di  nallità,  all'accusato:  la  disposizione 
dell'art.  443  riflette  l'una  e  l'altro.  La  notificazione  dell'atto  d'ac- 
cusa, osserva  in  proposito  il  signor  Giuriati,  non  è  implicita  in  quella 
della  sentenza  d'accusa.  La  mancanza  dì  siffatta  notificazione  importa 
nullità  radicale  che  non  può  essere  sanata  da  alcun  trascorso  di 
tempo,  da  alcun  silenzio,  da  alcuna  rinunzia,  perchè  spetta  all'ordine 
del  giudizio  ad  all'essenza  della  difesa  (I).  Imperocché  sebbene  appa* 
risca  dalla  sentenza  di  rinvio  quale  sta  il  tenore  dell'accusa  dì  cui 
s'intende  colpire  l'imputato,  però  le  circostanze  di  fatto  e  tutti  gli  ele- 
menti di  prùova  da'  quali  si  traggono  le  basi  dell'accusa  sono  rife- 
riti principalmente  nell'atto  d'accusa,  ed  è  appunto  dalla  conoscenza 
di  queste  circostanze  e  di  questi  elementi  che  si  oppongono  all'im- 
putato che  costui  possa  regolare  la  propria  difesa  e  dedurre  tutti  i 
fatti  e  le  pruove  che  valgano  a  mettere  in  chiaro  la  verità,^  ed  esclu- 
dere, se  sia  possibile,  le  imputazioni  che  gli  vengono  fatte.  Per  il 
che  la  notificazione  di  uno.  di  tali  atti  o  quella  parziale  dell'uno  o 
dell'altro  sarebbe  insufficiente:  essi  devono  notificarsi  per  intiero 
con  tutti  i  dettagli  e  gli  sviluppi  come  sono  concepiti  :  ommetteme 
qualche  parte,  sotto  il  pretesto  che  non  interessi  l'accusato,  è  lo 
stesso  di  costituire  il  pivxuratore  generale  giudice  deUa  difesa  altrui 
e  depositore  de'  più  sacri  diritti  de'  terzi:  quale  massima  ha  sempre 
luogo  anche  quando  un  atto  d'accusa  riguardi  più  accusati,  e  con- 
tenga de'  particolari  dettagli  relativi  a  ciascuno  di  essi.  Dividere 
l'atto  d'accusa  in  varie  frazioni,  collocare  gli  accusati  gli  uni  a  lato 
degli  altri,  e  nello  stesso  tempo  mantenerli  estranei  fra  loro  intomo 
a'  fatti  e  circostanze  di  imputazioni  che  possano  spiegare  influenza 
le  une  sovra  le  altre,  è  lo  stesso  di  distruggere  l'unità  de'  dibatti- 
menti e  rendere  più  difficile  la  manifestazione  della  verità.  Tutto 
l'anzidetto  però  non  ha  luogo  rapporto  a'  giudizi  per  rinvio  in  se- 
guito a  sentenza  di  annullamento  emessa  dalla  Corte  di  Cassazione  ; 
poiché  stando  fermo  in  questi  casi  la  sentenza  di  rinvio  della  se-  ' 
zione  d'accusa  e  l'atto  d'accusa  che  si  erano  notificati,  non  occorre 
altra  notificazione  degli  stessi  atti  (3). 

1508,  La  sentenza  di  rinvio  di  cui  sopra  e  l'atto  d'accusa  sa- 
ranno notificati  alla  persona  dell'accusato  ;  perciocché  contenendo 


Httambre  1837;  O.  Pa).,  t.  1,  1338,  pag,  379,  25  agosto  1847;  Siraj,  48,  1,  171. 
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questi  atti  tutte  le  imputazioiii  con  le  fot^  di  pniova  che  dìmortrano 
la  di  lui  colpabilità,  è  di  Bupremo  ano  interesse  che  ne  abbia  cono- 
scenza personale  per  essere  in  grado  di  prorredere  aUa  propm  di- 
fesa ;  posdacbè  col  ritenere  in  suo  potere  quei  documenti,  taato  esso 
che  il  suo  difeoaore  possono  consultarli  ad  t^i  istante.  Cotal  fine 
non  ai  sarebbe  conseguito  e  la  difesa  sarebbe  stata  inoompleta  tnt- 
tavolta  che  la  legge  si  fosse  contentata  solamente  che  l'accmati) 
avesse  potuto  arere  una  cognizione  qualunque  di  tali  atti,  eaeendo 
facile  comprendere  come  traccio  così  deboli  e  fugaci  sarebbero  state 
insufficienti  a  supplire  l'effettìTa  notificazione  de'  documenti  ìn  di- 
scorso (1).  Anzi  la  Corte  di  Cassazione  di  Firenze,  non  che  quella 
di  Palermo  han  ritenute  che,  se  la  sentenza  d'accusa  e  l'ordinamadi 
cattura  siano  scritte  in  dna  fogli  distinti  e  Volanti,  la  notiScaùope 
dell'uno  non  importando  queUa  dell'altro,  dorrà  fanà  di  entrambi; 
cosicché  la  relazione,  scritta  sotto  uno  dei  mentevati  atti,  non  in- 
clude la  notificazione  dell'altro  (2)  ;  menochè  in  unica  relazJMie 
risulti  la  notifica  di  tutti  e  due  (3).  Né  la  lettura  dell'atto  d'ac- 
cusa che  si  fosse  data  all'accusato  nel  suo  interrogatorio  dal  yte- 
sidente  delle  assise  potrebbe  supplire  a  sifi'atta  notifica:  i  motivi 
sono  gli  stessi  non  potendo  far  le  veci  di  questa  una  conoscenza  fu- 
gace de' fatti  e  circostanze  dell'imputazione' di  cui  si  è  fatto  ca- 
rico (4).  Quindi  dee  essere  alla  stessa  persona  fatta  questa  notifica- 
zione ;  di  modochè  si  riterrebbe  come  non  avvenuta  la  notificazioQe 
anzidetta,  quante  volte  l'accusate  essendo  detenuto,  se  ne  fosse  n- 
lascìata  copia  al  custode  delle  carceri  (5)  o  al  domicilio  del  mede- 
simo (6)  ;  e  la  Corte  di  Cassazione  in  Francia  annullava  pure  uni 


(1)  CasB.  Torino,  6  febbraio  1&".7,  Ga«.  Trib.  Genova;  conf.  altra  6  aprili 
18'0,  0.  La  Legge,  pag.  «50  ;  Csbs.  Firenze,  19  agoalo  1873,  0.  La  Legge,  1873, 
pag.  91. 

(2)  CaBB.  Firenze.  3  ottobre  1373,  Ann.,  voi.  7,  pag.  2A5. 
(3    Caea.  Palermo,"  19  luglio  1873,  Ann.,  voi.  7,  pag.  246. 

(4)  Cbbb.  fr.,  7  gennaio  1847,  BuU.,n»g.  5. 

(5)  Cass.  Roma,  26  ottobre  1876,  Foro  italiano,  pag.  126.  e  G.  La  Legii, 
1877,  pag.  687;  conf.  Cass.  Palermo,  8  nov.  1877,  causa  dì  Autonio  Oliri  ed  aliri. 

(6)  «  AlIeBocbà  con  sapiente  iutendimeoto  ingiunse  il  legislatore  airart  443 
del  cod.  di  proc.  pen.,  che.  a  pena  di  nullità,  la  Beutenza  (finvio,  co  a  tenente  li 
ordioanza  di  cattura,  fossa  insieme  all'atto  d'accusa  notìficata  alla  persona  dtl-; 
l'accusato;  impei'occbè,  trattandosi  dì  documeali,  nei  quali  sodo  riepilogstì  i 
fondaraenti  e  i  fonti  di  pi'ova  dalla  ìmputaxiona,  è  di  sommo  iutei-esie  cne  qassli 
ne  abbia  personalmente  la  cognizione  per  essere  ìn  grado  di  provvedere  alla 
propria  difesa. 

■  Attesoché  la  inosservaozB  di  questa  formalità  essenziale  alla  legittimila  d«l 
procedimento,  i-eode  irrili  e  nulli  tutti  gli  atti  succeasìvi,  non  eacluao  il  di- 
battimento, e  quindi  anche  il  verdetto  e  la  seotenta  definitiva.  Caas.  Firenze, 
ì"  giugno  1S72,  Ann.,  voi.  6.  pag.  ITfi. 
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simile  notifica  per  essersene  rilasciata  copia  dei  mentovati  atti  al 
custode  delle  prigioni  ove  era  detenuto  l'accusato,  anziché  al  me- 
desimo in  persona  (1),  e  ciò  ha  ritenuto  ant^e  quando  l'accusato 
si  sìa  costituito  in  carcere  la  vigilia  del  giorno  di  detta  notiSca- 
zione,  e  dopo  gli  ordini  dati  dal  procuratore  generale  per  l'ennn- 
ciata  formalità  (3),  massima  che  è  stata  seguita  dalle  nostre  Corti. 
Se  non  che  la  Corte  di  Cassazione  di  Napoli  ha  ritenuto  valido  l'atto 
di  notificazione,  benché  notificato  al  custode  delle  carceri,  quante 
volte  sia  in  un  modo  qualunque  pervenuto  a  cc^:nizione  dell'accu- 
sato (3).  Ciò  che  non  può,  secondo  noi,  né  anche  ammettersi,  trat- 
tandosi dì  atti  dì  tanta  importanza,  i  quali  devono  lilasciarsi  alla 
persona  dell'accusato,  come  la  legge  ha,  senza  distinzione,  ingiunto 
in  termini  espressi,  ove  l'accusato  si  trovasse;  la  legge  in  fatto  di 
notificazione  di  atti  giudiziari  ha  volato  una  pruova  legale,  non  una 
pruova  morale,  che  sarebbe  assai  pericolosa  per  l'ordine  dei  giudizi. 
Né  sappiamo  persuaderci  di  notificazioni  suppletive  che  sono  permesse 
nei  casi  in  cai  non  si  possa  trovare  la  persona  cui  debba  farsi  la  no- 
tificazione ;  come  non  sappiamo  persuaderci  che  possa  essere  ufficio 
della  Corte  di  Cassazione  decidere  per  convinzione  di  un  fatto,  cioè 
che  il  carceriere  avesse  fatto  pervenire  all'accusato  l'atto  di  notifi- 
cazione. 

Ma  non  trovandosi  la  persona  dell'accusato,  o  almeno  risultando 
inutili  le  fatte  ricerche  in  quei  luoghi  ove  si  possa  trovare,  sarà  la 
notificazione  fatta  alla  sua  residenza  od  al  suo  domicilio,  od  alla  sua 


(1)  (  Attesoché  quatta  foraalità  (notificaiione  della  aentenu  di  riovio  e  del- 
t'atlo  d'accuBS)  è  essanziala  e  tocca  esseDZlalneDte  il  diritto  della  difesa. 

■  Che  l'indole  speciale  di  questa  notifica  esiga  die  sia  fatta  all'accusato  stesao 
quando  sia  detenuto. 

(  AtlasochÈ  Della  specie  dall'atto  di  notificazioiia  fatto  dall'usciere  risulta  che, 
invece  di  rilasciarne  copia,  come  doTsa,  all'accusato  in  persona,  l'ha  lasciata 
al  custode  della  cai-cari,  onde  ba  violato  l'art.  242  sovra  citato  >.  Casa,  fr.,  7 
eiuKuo  1855,  Sirej,  55,  I,  845. 

m  Case.  fr..  8  marzo  1860,  Bvll.,  p&g.  116. 

(3)  «  Attesoché  puù  la  CasBazione  couviucersi  della  seguita  notìfica  all'acca- 
sato della  seataaza  di  rìnvio  e  dell'atto  d'accusa,  non  ostante  non  sta  alata  la 
copia  a  lui  direttamente  rilasciata,  ma  al  carceHere,  con  incarico  di  passar- 
gliela. Adempiuto  a  questo  iocarico,  il  voto  della  legga  già  vedesi  raggiunto, 
poco  importando  che  l'accusato  la  copia  si  abbia  dalle  mani  dell'usciere  o  da 
quelle  del  suo  carceriere.  L'art.  443  non  vuole  esser  sicuro  che  della  consegna 
di  questa  copia  ì  od  ubi  tevol mente  avvenuta  presso  l'accusato,  il  che  il  suo  pre- 
cetto esaurisce.  Tutto  sta  quindi  nel  vedere  se  è  la  consegna  successa,  e  quando 
si  è  certo  del  fatto,  è  un  fuor  d'opera  muovere  lamento  pei'  formalità  che  vuoisi 
non  bene  osservata.  Non  è  stata  aliena  da  tale  divisamento  la  giurisprudenza, 
ed  arresti  di  questa  stassa  Cassazione  vi  hanno  in  questa  senso.  Cass.  Napoli, 
17  maggio  1873,  G.  La  Legge  1874,  gag.  691  ;  conf.  altre  18  mano  1870,  Q.- 
La  Legai,  pag.  1(B3;  15  novembre  1870,  Ann.,  voi.  5jiag.  35;  22  aprile  1870, 
O.  La  Ltgga,   1871,  pag.  225,  ed  Ann.,  voi.  5,  pag.  Ti. 

Siluto,  Coammli  al  Cai.  Prue.  Pnt.,  IV.  37 
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dimora;  né  è  necessario  di  rinnovarsi  .altra  volta  quando  sia  tratto 
in  arresto  (1),  tuttoché  si  fosse  pronunciata  usa  sentenza  contuma- 
ciale ;  giacché  se,  presentandosi  l'accusato,  quella  si  riguarda  come 
non  avvenuta,  la  sentenza  di  rinvio,  l'atto  d'accusa  e  la  loro  notifi- 
cazione che  erano  compiate  prima  dell'incorsa  contumacia,  conser- 
rano tntta  la  loro  efficacia,  non  esistendo  alcuna  legge  che  preacrìva 
di  reiterarsi  altra  volta,  né  vi  ha  motivo  a  ciò  praticare  (2). 

1509.  Quanto  alla  forma  della  notificazione  in  discoreo,  la  1^^ 
si  è  rimessa  alle  disposizioni  che  riguardano  il  mandato  di  compa- 
rizione ;  epporciò  l'usciere  trovando  l'accasato  dee  consegnargh  copia 
degli  atti  suddetti ,  anziché  dai^liene  semplice  lettura  a  voce  (3)  ; 
e  se  vi  siano  più  accusati,  dea  loro  rilasciare  copia  a  ciascuno  se- 
paratamente; poichd  ognuno  di  essi  é  personalmente  interessato  di 
conoscere  ì  fatti. e  le  circostanze  delle  imputazioni  che  si  propon- 
gono a  loro  carico  (4).  Ma  non  si  é  riconosciuto  necessario  di  no- 
tificare ad  ognuno  la  sentenza  di  rinvio  e  gli  atti  d'accusa  reiatiri 
agli  altri  coaccusati,  se  fossero  distinti  per  ognuno  di  eaai  gli  atti 


(1)  O.  Pai.,  Casa,  fr.,9  giugno  1831;  CasB.   Torino,  23  ottobis  1866,  G.  La 

Legge,   1887,  pag.  378. 

(2)  «  Attesoché  dal  combinato  dUpoato  dagli  art.  131,  36So412,  alioBai  1>  proc 
ciim.  ,  ai  raccoglie  che  In  aeuteuza  di  rinvio  a  l'atto  di  accusa  debbano  aoll- 
ficai'si  alla  persona  dell'accusalo  ae  ai  trova,  e  in  difetto  al  euo  domicilio  o  di- 
mora, facendone  contegaa  ad  uno  de'  suoi  congiunti  o  domeatici. 

a  Che  una  tale  notificazione  non  perdette  per  nulla  di  aua  officaciaj  percìoiv 
che  procadutOBi  quindi  in  contumacia  del  MiloD,  ed  emanata  la  aentenia  di  eat 
condanna,  aia  questa  itata  considerata  come  non  arvennla,  attesa  la  aua  to- 
lontai-ia  presentazione  in  giudizio  ;  perciocché  è  stabilito  in  logge  che  la  sen- 
tenza di  rinvio  e  l'alto  di  accusa  continuando  in  detti  casi  a  conaerrare  luW 
il  loro  effetto,  lo  cunaei'vauo  con  tutte  le  conseguenze  connesae  e  dipendenti 
dallo  stesso  atto  d'scusa,  e  cosi  comprensivamente  a  quella  della  legale  aua  ao- 
tificazione  ,  dal  che  rimane  escluso  che  una  tale  notiBcazione  dovesse  venire 
rinnovata;  tanto  più  che  in  seguito  aireaserei  il  Miloa  preseatato  in  gjaditio 
venne  a  lui  dato  il  diffidamento  previsto  dall'art,  377,  e  posto  per  tal  modo  in 
grado  di  proporre  quei  richiami  che  contro  la  procedura  scritta  avrebbe  sti- 
mato opportuno  di  fare».  Caas.  Tonno,  2  luglio  1358;  couf.  alti-e  20  ottobre 
1854.  19  giugno  1857;  Case.  Torino.  23  oUohre  1860.  Gati.  Trib.  Genova,  pa- 
gina 303,  e  0.  La  Legge,  1B67.  pag.  378;  conf.  Casa,  fr.,  18  aprile  1850,  2Sdì- 
cambre  1853.   Bull.,  pag.  198.  7(B. 

(3)  Casa.  Torino,  6  febbraio  1857,  Ga«.   Trib.  Genova. 

(4)  *  Attesoché  l'ai-t.  24S  esige'  imperiosamente  che  la  sentenza  di  rinvio  t 
l'atto  di  accasa  siano  notificati  a  ciaicoQ  accusato,  e  che  copia  dell'usa  e  del- 
l'altra sia  loro  lasciata  individualmente,  affinchè  abbiano  piena  cognizione  del- 
l'accusa contru  loro  portata  e  possano  preparare  separatamente  la  loro  difesa. 
Questa  doppia  notìlicazione  à  quindi  un  atto  essenziale  della  pi-ocedura;  onde 
il  difetto  dell'una  di  ease  porta  necessariamente  la  nullilÀ  dì  tutto  quel  che  sia 
seguito,  e  di  conseguenza  dei  dibattimenti  e  della  senteusa  di  condanna  ■.  Cast, 
fr.,  24  gennaio  I8ES;  conf.  altra  5  novembie  1857,  Bull.,  pag.  59  e  571  ;  Cam. 
Torino,  13  marao  1871,  Anfi-,  voi.  5,  pag.  HO. 
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d'accusa  ;  9a[T0.  il  reclamo  di  qualcauo  che  considerasse  iodispenaa- 
biie  all'interesse  della  propria  difesa  anche  la  comunicazione  degli 
altri  capi  d'accusa  (1). 

1510.  Intanto  se  l'accusato  non  pub  essere  arrestato,  o  non  si 
costituisce  volontariamente  nelle  carceri,  o  non  si  presenta  nei  ter- 
mine prefisso  dalla  sentenza  di  rinvio,  si  procederà  contro  il  mede- 
simo, in  forza  dell'art.  444,  in  contumacia  secondo  le  regole  stabi- 
lite nel  capo  VI  del  presente  titolo  III  :  il  corso  della  giustizia  non 
può  rimanere  interrotto  a  disposizione  dell'accusato,  come  avverrebbe, 
se  l'andamento  dovesse  dipendere  dalla  sua  comparizione  in  giudicio. 
Questo  procedimento  non  importa  che  debba  essere  condannato  pre- 
sumendosi reo  per  la  sola  sua  assenza  senza  esaminare  le  pruove  che 
possano  esistere  a  di  lui  carico.  Noi,  trattando  di  questo  principio 
(li  diritto  nell'art.  279,  rilevunmo  come  si  debbano  valutare  siffatte 
pruove  onde  dichiarare  la  reità  o  l'innocenza  del  contumace  ;  e  com- 
mentando gli  art.  524  e  seguenti ,  vedremo  il  sistema  sullo  stesso 
proposito  ammesso  nei  giudizi  criminali,  nei  quali  comparendo  l'ac- 
cusato, o  essendo  tratto  in  arresto,  la  sentenza  si  ha  come  non  av- 
venuta. Se  l'accusato  si  trova  temporaneamente  scarcerato  od  am- 
messo a  libertà  provvisoria  e  non  sì  presenta  all'ingiunzione  fattagU 
a  norma  dell'art.  224,  sarà  contro  di  lui  spedito  mandato  di  cattura, 
ed  in  base  del  verbale  d'infruttuose  ricerche  dee  spedirsi  l'ordinanza 
d'ingiunzione  che,  a  termini  dell'art.  524,  forma  il  principio  del 
giudizio  contumaciale. 

Inoltre  l'accusato  od  il  suo  fideiussore ,  se  questi  sia  il  suo  cau- 
zionante, sarà  condannato  al  pagamento  della  cauzione  per  ordinanza 
del  consigliere  delegato  dalla  sezione  d'accusa.  Ma  eccedendo  motivi 
d'impedimento  per  cui  non  avesse  potuto  corrispondere  alla  presen- 
tazione, sarebbe  l'intiera  sezione  d'accusa  chiamata  ad  apprezzare 
il  tenore  di  questi  motivi,  e  secondo  la  verità  o  falsità  dei  medesimi, 
secondo  l'importanza  e  l'influenza  che  abbiano  potuto  avere  sull'al- 
legato impedimento ,  risolvere  se  debba  l'ordinanza  di  pagamento 


liascuno  dogli  accusati  de^ii  atti  d'accasa 
OD  è  pi'eBcritta  sotto  pena  dì  nullità  in  caso  di  unions 
(ielle  cause;  e  se  ioteressava  a  ciascQQO  degli  bccubbIì  nell'inleresae  delia  sua. 
difesa  di  avei'  cogaiiione  dell'atto  d'accasa  relativo  al  coaccusato;  era  meatieri, 
per  aver  diritto  di  ricovrere  in  CaaBazione,  che  De  avesse  fatto  formale  richiamo 
innaasi  la  Corte  d'assise  chiedendo  a  lai  effetto  il  rinvio  alla  seguente  saatione». 
Cass.  fr.,20  gennaio  1853,  Sii-ey,  53,  1,  528;  co nf.  altre  7  febbraio  1834,  Sirej, 
34,  I,  360;  3dicembi«  1S46,  Éull.,  pag.  m. 
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essere  confermata  o  rìvocata.  Lo  stesso  arrerrà  se,  invece  di  paga- 
mento di  cauzione,  l'accusato  sia  stato  condannato  alla  multa  qoante 
volte  si  fosse  trovato  come  povero  dispensato  dalla  cauzione.  Delle 
^ecialità  di  siffatti  impedimenti  e  della  loro  varia  importanza  ne 
abbiamo  tenuto  discorso  sotto  l'art.  177,  trattando  delle  giustifica- 
zioni dei  testimoni  che ,  per  la  loro  non  comparizione ,  siano  stati 
condannati  alle  pene  pecuniarie  inflitte  dalla  legge ,  onde  per  l'i- 
dentità del  caso  quelle  osservazioni  possono  applicarsi  opportuca- 
mente  nella  presente  specie. 

1511.  Presso  i  Romani  non  poteano  esercitarsi  per  lo  stesso 
fatto  due  azioni  successivamente  :  all'esercizio  della  seconda  à  potea 
opporre  l'eccezione  volgare  della  cosa  giudicata  (1),  e  questo  prin- 
cipio esteso,  per  una  leg^  dell'imperatore  Gordiano,  alle  materie 
penali,  lo  stesso  crimine,  secondo  questa  legge,  non  potea  dar  laogo 
a  due  accuse  successive  ;  il  diritto  d'accusa  era  estinto  in  forza  del 
primo  giudizio  (2).  Questa  regola,  nota  in  diritto  secondo  la  trita 
massima:  non  bis  in  idem,  fondata  sull'equità  naturale  e  nell'in- 
teresse pubblico  per  la  stabilità  de'  giudicati,  è,  rapporto  alle  sen- 
tenze della  sezione  d'accusa,  scolpita  nell'articolo  445,  In  virtù  del 
quale  l'imputato,  a  cui  favore  la  sezione  d'accusa  abbia  dichiarata 
non  essere  luogo  a  rinvio  avanti  la  Corte ,  non  potrà  più  essere 
tradotto  in  giudizio  pel  medesimo  fatto,  a  meno  che  non  sopravven- 
gano nuove  pruove  a  suo  carico.  Il  dubbio  che  pub  nascere  da  questa 
disposizione  di  legge,  o  almeno  quello  svolto  dai  giureconsulti,  con- 
siste nell'estensione  della  materia  cui  si  riferisca  la  cosa  f^udicata, 
cioè  se  pel  medesimo  fatto  sì  debba  intendere  l'atto  materiale  con 
tutte  le  sue  conseguenze,  ovvero  soltanto  il  crimine  che  abbia  for- 
mato il  soggetto  dell'accusa  relativamente  all'azione  che  si  sia  spe- 
rimentata. La  giurisprudenza  romana ,  dopo  tanta  disparità  di  opi- 
nioni, post  magnas  carietaies  (3),  avea  stabilito  che  i  delitti,  seb- 
bene sorgessero  dallo  stesso  fatto,  poteano  perseguitarsi  con  azioni 
successive  :  Si  tamen  ex  eodem  facto  plurima  erimina  naecuntur, 
et  de  uno  crimine  in  accusatione  fuerit  deductus,  de  altero  non 
prohiòetur  aò  alio  deferri  (i);  dimodoché  l'eccezioue  si  estendea 
solamente  al  delitto  che  avesse  formato  oggetto  del  giudizio,  riguar- 

(1)  L.5,Dìg.  D«  popular.  action. 

(2)  L.  9.  Cod.  de  accutat. 

(3)  L.  32,  Dìg.  Dt  obblig.  «(  aet. 

(4)  Ij.  9,  Cod.  dt  aecuiat. 
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dava  il  &tto  sotto  lo  stesso  rapporto  in  cui  era  stato  considerato 
dai  giudici ,  e  portato  sotto  altro  punto  di  vista  potea  provocare 
un'altra  accusa.  Quindi  un  individuo,  rilasciato  dal  giudìzio  per  im- 
putazione di  voQeflcio ,  potea  essere  accusato  di  aborto  ;  rilasciato 
per  attentato  al  pudore,  potea  essere  procassato  per  attentato  ai 
costumi,  ecc. 

Ma  questo  sistema ,  se  combinava  con  l'indole  de'  giudizi  e  le 
forme  di  procedimento  degli  antichi  Romani  che  é.  restringeano, 
senz'altro,  alla  natura  dell'azione  intentata,  non  può  essere  compa- 
tibile con  gli  attuali  giudizi.  Imperocché  qualunque  sia  il  reato  cui 
si  dà  nome  oggidì  nell'atto  introduttivo  del  gindizio,  sia  atto  di  ci- 
tazione o  formale  accusa  del  P.  M.,  il  fatto  viene  sempre  dalla  Corto 
o  dal  tribunale  esaminato  ed  apprezzato  in  tutta  la  sua  pienezza; 
qualunque  siano  la  qualìdcazioni  criminose  con  le  quali  procede  il 
libello ,  la  Corte  o  il  tribunale  qualifica  il  fatto  secondo  la  sua  es- 
senza ;  epperciò  qualunque  siano  le  conclusioni  delle  parti ,  l'auto- 
rità giudicanto,  essendo- libera  nei  suoi  esami  ed  apprezzamenti,  è 
nel  dovere  dì  esaminare  ed  apprezzare  il  fatto  sotto  tutti  i  rapporti 
che  il  fatto  medesimo  offre  in  raffronto  alle  disposizioni  di  legge  ; 
opperò  la  sezione  d'accusa  provvedendo  sovra  il  fatto  sottoposto  al 
suo  esame,  l'esamina  e  lo  definisce  sotto  tutti  gli  aspetti  che  possa 
avere  in  faccia  alla  legge  ;  e  rilasciando  l'imputato,  lo  rilascia  sotto 
tutti  i  rapporti  nei  quali  il  fatto  medesimo  possa  essere  considerato. 
E  questo  principio  è  così  evidente  nel  sistema  della  nostra  legisla- 
zione che,  ad  onta  del  rigoroso  precetto,  che  non  si  possano  pro- 
porre ai  giurati  questioni  diverse  da  quelle  risultanti  dalla  sentenza 
dì  rinvio,  pure  il  presidente  delle  assise,  come  vedremo  a  suo  luogo, 
può  proporre  questioni  subordinate,  come  se  alcuno  accusato  di  furto, 
sia  almeno  risponsabile  di  ricettazione;  se  accusato  di  falsità  in 
scrittura  pubblica,  ne  abbia  fatto  uso  scientemente  ;  se  accusato  dì 
omicìdio  volontario,  risulti  colpevole  di  ferite  volontarie  o  di  omi- 
cidio involontario.  Non  vi  ha  dubbio  che  la  Corto  di  Cassazione  in 
Francia,  e  la  maggior  parte  di  quei  crimìnalisti,  hanno  sostenuto, 
come  vedremo  più  estesamente  trattando  delle  questioni  da  sotto- 
porsi alla  deliberazione  de'  giurati,  che  il  presidente  delle  assise  do- 
vendo nella  formolazione  di  siffatte  questioni  rimettersi  strettamente 
al  tenore  dell'atto  d'accusa,  hanno  sostenuto  che,  se  alcuno  sia  ri- 
lasciato dalla  Corte  d'assise  come  colpevole  dì  omicidio  volontario, 
questa  decbione  non  pregiudica  per  alcun  verso  né  l'esistenza  del- 
l'omicidio, né  la  colpabilità  dell'accusato  riguardo  alla  imputazione 
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di  omicidio  inroloatarìo  (1).  Ma  questa  massiitia,  combattuta  anche 
da  qualclio  insigne  scrittore  francese  (2) ,  e  che  aet  Belgio  Tenne, 
dopo  vario  discrepanze  nelle  opinioni ,  risoluta  leg^islativamente ,  è 
stata  respinta  presso  noi,  essendo  nella  nostra  legislaziono  proyalso, 
senza  esitazione,  il  principio,  come  vedremo  a  ano  luogo,  che  il  pre- 
sidente delle  assise  potesse  aggiungere  questioni  subalterne  e  sussi- 
diarie a  quelle  principali  risultanti  dalla  sentenza  di  rinvio  e  dal- 
l'atto di  accusa  ;  e  quindi,  sotto  ogni  aspetto  si  voglia  considerare 
la  questione,  rilasciato  l'imputato  dalla  sezione  d'accusa  non  potrà 
mai  più  essere  tradotto  in  giudizio  per  lo  stesso  Mto ,  qualunque 
sia  il  reato  che  si  voglia  poi  fare  sorgere. 

1512.  Né  l'autorità  della  cosa  giudicata  di  queste  sentenze  si 
restringe  solamente  a  quelle  che  dichiarassero  non  essere  luogo  a 
rinviare  l'imputato  aranti  la  Corte,  secondo  che  accenna  la  lettera 
dalla  legge  :  essa  ai  estende  anche  a  quelle  pronunziate  in  materia 
correzionale;  dappoiché  non  vi  è  ragione  che  le  sentenze,  pronun- 
ziate dalla  stessa  giurisdizione  e  nelle  circostanza  medesime,  abbiano 
forza  di  cosa  ^udicata  in  una  materia,  e  non  in  altra  di  minore 
importanza;  e  tutti  gli  scrittori  rrancesi  sono  stati  concordi  a  coo- 
chiudere,  che  le  sentenze  della  sezione  di  accusa  hanno  la  stessa 
forza  di  cosa  giudicata,  ancorché  pronunziate  in  grado  d'opposizione 
contro  le  ordinanze  della  Camera  di  consiglio  o  del  giudice  istrut- 
tore (3).  Anzi  la  stessa  autorità  di  coaa  giudicata  esiste  rapporto  ad 
un  capo  della  sentenza,  quando  anche  riguardo  ad  altro  capo  l'im- 
putato fosse  stato  rinviato  ai  tribunale  correzionale,  come  per  lo  più 
avviene,  ognora  che  la  sezione  d'accusa  sia  investita  di  due  ordini 
di  fatti,  alcuni  dei  quali  costituenti  un  crimine,  altri  constitutivi  di 
delitto.  Gonciossiaché  la  disposizione  della  legge  é  generale,  e  non 
pub  ammettersi,  senza  eccesso  di  potere,  una  distinzione  o  restrizione 
non  ammessa  dalla  legge,  massime  in  pregiudizio  dell'imputato  (4). 
Era  infatti  dubbio,  se  tra  più  imputati  alcuni  dei  quali  siano  stati 
rinviati  al  tribunale  correzionale,  ed  altri  si  siano  rilasciati  per  di- 


irzo  1840;  5  febbraio,  25  noverabra  1841,  DaHos, 
...  ,  .„  5  luglio  1845,  14  aprile  18<18,  S5  dicembro  ISTO. 

Dalloz,  51,  1,  582;  MsHìd,  Rgp.,  non  bis  in  idem;  fiourguigoon  gull'art.360; 
Legraverand,  t,  I,  pag.  296;  Mangin,  u.  409;  Dalloi,  Coia  'jiudìeata,  n.  467; 
Lesellyer,  n.  S419;  Ciirnot,  Instr.  crim.,  Bull'art.  OCO. 

(2)  Balie,  Imtr.  crini.,  a.  1298. 

(3)  Mangio,  n.  386;  Morin,  Cosa  giudicala,  n,  9;  Dalloi,  Rep.,  t.  Cosa  ffiu- 
dleata,  n.  409;  Lesollver,  n.  2437;  Helie,  Inslr.  crim.,  t.  6,  pag.  148. 

(4)  Caaa.  fr.,2S  apnle  1828,  28  aprile  18^,  De^illeneuve,  4S,  1,  604. 
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fetto  di  pruove,  se,  solando  nuovi  elementi  a  carico  di  costoro,  pos- 
sano 1  medesimi  essere  citati  direttamente  innanzi  al  tribunale  per 
&r3i  luogo  ad  unico  giudizio  senza  essere  necessaria  novella  istru' 
zione.  La  Corte  di  Liegi  in  Francia  avea  deciso  l'affermativa  sul 
motivo  che  la  sentenza  di  rilascio  fa  stato  fino  alla  sopravvegnenza 
di  nuove  pruove  ;  e  se  trattandosi  di  crimini  la  legge  richiede  una 
nuova  istruzione,  si  ò  che  le  Corti  d'assise  non  possono  giudicare 
che  in  forza  di  rinvio  della  sezione  d'accusa  (1).  Ma  questa  mas- 
sima non  ci  pare  ammessibile;  posciachè  la  sezione  d'accusa,  rap- 
porto a  questi  imputati  che  non  forono  rinviati  al  tribunale,  non 
è  spogliata  di  giurisdizione  :  essi  non  possono  essere  privati  di  un  di- 
ritto acquistato,  quello  cioè  ohe  per  aver  luogo  a  loro  carico  nuovo 
^udizio,  ò  mestieri  di  una  istruzione  preliminare  che  dichiari  e£B- 
caci  i  nuovi  elementi  per  dar  luogo  al  rinvio.  Quindi  è  che  il  tri- 
bunale correzionale  della  Senna  respinse  a  buon  diritto  l'istanza 
della  parte  offesa  che  inteadea  tradurre  innanzi  al  medesimo,  a  ca- 
gione di  nuove  pruove  sopravvenute,  l'imputato  a  di  cui  riguardo  la 
Camera  d'accusa  aveva  ordinato  di  non  farsi  luogo  a  procedimento 
per  lo  stesso  fatto  ;  senza  di  che  il  tribunale  diverrebbe  competente  a 
riparare  o  riformare  le  sentenze  della  sezione  d'accusa,  ciò  che  ri- 
pugna all'ordine  delle  giurisdizioni  (2). 

1513.  L'autorità  di  questi  giudicati  cessa  solo  allorché  soprav- 
vengano nuove  pruove  :  è  questa  la  condizione  esplicita  apposta  dallo 
stesso  art.  445;  e  non  essendo  a  ciò  sancito  un  termine  speciale,  il 
tempo  per  l'acquisto  di  siffatte  pruove  dora  sino  alla  prescrizione  del 
crimine  (3).  Né  importa  se  le  nuove  pruove  riguardino  l'esistenza  del 
Ee^ìo  incriminato,  o  che  concernano  la  colpabilità  dell'imputato,  e 
quando  anche  siasi  dichiarato  non  essere  punibile  il  fatto,  se  questo 
carattere  d'impunità  dipendesse  dal  non  essere  in  tale  istante  noti 
tutti  gli  elementi  che  determinano  l'essenza  del  reato  in  faccia  alla 
legge.  Simile  sentenza  sarà  definitiva  soltanto  rapporto  allo  statu  quo, 
e  non  impedisce  di  ripigliare  il  processo  se  sopravvengano  nuove 
pruove,  a  differenza  di  quelle  che  ammettono  un'eccezione  perentoria 
che  sono  definitive  nel  vero  senso  di  legge  e  sono  soggette  a  ricorso 
in  Cassazione  (4).  » 

(1)  Corte  di  Liegi,  10  agosto  1835,  Dalloj,  Inttr.  erim.,u.  1177. 

(2)  Sentenza  dts'SO  giugno  1362,  0.  It  Diritto. 
3)  Carnet,  Instr.  crim.,  t.  2.  pag.  284. 

(4;  «  Atte«ocb6  è  pur  ferma  la  dottriaa  che  quando  la  MDt«nia  della  aeiion» 
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1514.  Dopo  questo  premesse  riesce  &cile  risolTere  aaa  questione 
promossa  dal  procuratore  del  re  io  CastroTÌllari,  sig.  arr.  Mìcdchè, 
cioè  se  le  ordinanze  del  giudice  istruttore  o  della  Camera  di  consiglio, 
a  le  sentenze  della  sezione  d'accusa  di  non  &rai  luogo  a  procedi- 
mento per  insufficienza  di  indizi  di  reità,  debbano  essere  conserrate 
in  estratto  nel  Casellario  givdigitUe.  Egli,  in  un  manoscritto,  che 
all'uopo  ci  ha  inviato,  sostiene  la  negativa.  Conciossiachè  simili  prò- 
Dunziazioni  essendo  interlocutori  e  rÌTOcabili,  giusta  gli  artìcoli  266 
e  445  del  cod.  di  proc.  pea.,  manca  loro  il  requisito  essenziale  per 
ixt  parte  del  Casellario ,  cioè  l'irrevocabilità  voluta  espressamente 
dall'art.  1  del  regio  decreto ,  che  istìtuisce  questo  sistema  ;  molto 
più  che,  a  termini  del  n.  2  di  detto  decreto,  essendo  escluse  le  or- 
dinanze di  non  forsi  luogo  a  procedimento  per  non  essere  provato 
il  fatto,  tanto  vale  il  difetto  di  siffatta  pruova,  quanto  queÙo  della 
reità  dell'imputato.  Fino  a  questo  punto  il  processo  essendo  segreto, 
sarebbe  incivile  che  le  ordinanze  di  questo  genere  facessero  parte 
del  Casellario;  poiché  sino  a  questo  momento  il  cittadino  dee  pre- 
sumersi innocente,  e  non  dee  figurare  fra  i  quasi  rei  come  figurano 
nel  Casellario,  da  potersi  qneste  certificazioni  richiedere  da  chic- 
chessia, mentre  in  diritto  non  valgooo  ad  attestare  la  moralità  delle 
persone.  Questa  opinione,  a  nostro  avviso,  non  ammette  difficoltà  ; 
perciocché  se,  per  esplicita  disposizione  del  regio  decreto  de'  6  di- 
cembre 1865,  deggiono  nel  Casellario  giudiziale  essere  conservate 
le  ordinanze  e  sentenze  dì  non  farsi  luogo  a  procedimento  che,  se- 
condo  la  prima  parte  delio  stesso  decreto,  siano  divenute  irrevocabili; 
se  le  ordinanze  o  sentenze  per  insufficienza  d'indizi,  quantunque  siano 
definitive,  non  permettono  di  procedersi  ulteriormente  quanto  allo 
stato  attuale,  e  non  possono  considerarsi  irrevocabili,  giacché  ven- 
gono meno  al  primo  apparire  di  elementi  che  traggono  a  nuova  vita 
il  processo  in  tutta  la  sua  integrità,  ne  consegue,  senza  ombra  di 


d'accusa  dichiari  cba  non  vi  ha  luogo  a  procedere  contro  l'imputato,  perciocché 
i  fatti  ascrittagli  non  jono  punibili,  è  (questa  uaicameate  decisione  provrieorìa 
che  non  si  oppone  al  riplKlisra  e  mprire  il  proceaso  ove  ai  ecapniDO  nuove 
pruove;  é  solo  allora  sì  dovrebbe  coneiderare  come  definitiva  quella  seateoia 
ohe  avesse  fondameato  sopra  un'ecceiioae  perentoria,  la  quale  peiimeasa  il  di- 
ritto a  procedei-e;  ma  se  la  decisione  dalla  sezione,  comecnè  accenni  a  decidere 
un  punto  di  diritto,  non  pei'lanto  derivi  dall'insufficienza  delle  pruova  esistenti 
quando  cosi  giudicava  ;  se  i  fatii  non  si  dichiaravano  punibili  ee  non  in  quanto 
non  ne  erano  noti  tutti  gli  elementi  che  ne  determinano  il  carattere  rispetto 
alla  leg^,  il  magistrato  uà  facoltà  di  ripigliare  l'istruttovia  giusta  il  principio 
indicato  dsll'ai't.  433  della  procedura  •.  Casa.  Milano,  24  febbraio  1864,  Gatx. 
Trib.  Qenova,  pag.  67;  conf.  Teutlet  e  Sulpic;  aull'art.  246,  n.  5;  contro  Carnot, 
Intir.  erim.,  t.  2,  pag.  2SZ. 
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dubbio,  che  simili  proDUDziati  non  possono  far  parte  del  Casellario. 
Questa  istituzione  ha  per  oggetto  di  accertare  gli  antecedenti  penali 
degli  imputati  e  la  recidiva;  e  non  accerta  questi  antecedenti  una 
sentenza  che  non  sia  irrevocabile  secondo  la  legge,  potendo  da  un 
momento  .all'altro  venire  meno  con  la  acoverta  di  un  elemento  che 
risveglia  tutta  intiera  la  processura  sopita. 

1515.  Intanto  sono  considerate  nuove  pruove,  secondo  il  capo- 
verso dell'anzìcennato  art.  445,  le  dichiarazioni  di  testimoni,  i  do- 
cumenti e  verbali  che  non  abbiano  potuto  essere  sottoposti  all'esame 
della  sezione  di  accusa.  Ma  questa  Indicazione  di  elementi  dì  pruova, 
è  meramente  dimostrativa  ;  essa  nella  generalità  dei  suoi  termini  ab- 
braccia ogni  altra  pruova  che  non  sia  vietata  dalla  legge  (1),  come 
sarebbe  una  confessione  stragindiziale  dell'imputato  dopo  il  suo  rila- 
scio, tuttoché  l'articolo  non  accenni  a  questo  mezzo  (2).  Per  la  qual 
cosa  il  procuratore  generale  chiedendo  una  nuova  istruzione,  come 
vedremo  commentando  l'art.  446,  dee  indicare  nella  sua  requisito- 
ria le  nuove  traccie  che  si  debbano  percorrere,  senza  di  che  non  po- 
trebbe aver  luogo  la  nuova  istruzione,  non  verificandosi  le  condizioni 
volute  dalla  1^^.  Anzi,  secondo  il  sig.  Carnet,  non  basterebbe  che 
gli  elementi  di  nuove  pruove  fossero  enunciate  nella  requisitoria  di 
detto  funzionario  ;  poiché  essendo  egli  parte  instante,  dipenderebbe 
dall'arbitrio  della' parte  il  movimento  della  nuova  istruzione  che  pure 
è  un  grave  avvenimento  in  pregiudizio  del  cittadino.  Quindi  sarebbe 
necessario,  secondo  l'enunciato  criminalista,  che  la  requisitoria  fosse 
accompagnata  da  qualche  elemento  in  appoggio,  come  sarebbe  una 
querela,  un  atto  d'informazione,  ecc.  (3).  Senza  meno,  questa  dot- 
trina ha  incontrato  qualche  dubbio  presso  altri  scrittori  ;  poiché, 
paralizzando  in  questi  limiti  il  potere  del  procuratore  generale  cui 
spetta  l'esercizio  dell'azione  penale,  sì  favorirebbe  l'impunità  dei  de- 
litti (4).  Né  possiamo  dissimulare  la  grave  riflessione  fatta  da  un  in- 
signe criminalista  francese,  cioè  che  il  P.  M.,  provocando  lo  sviluppo 
delie  nuove  pruove,  non  agisce  contro  la  cosa  giudicata,  mentre  queste 
pruove  devono  considerarsi  come  un  nuovo  fatto,  e  che  la  garenzia 
dell'imputato  consiste  nella  verificazione  delle  medesime  che  solo. 


(1)  O.  Pai.,  Casa,  fr.,  21  dicembre  1820;  conf.  Maogio,  t.  2,  n.  388. 

(2)  Caroot,  InMtr.  erim.,  t.  2,  pag,  293;  Duvargep,  t.  3,  d.  542;  Leaellyer,  t.  6, 
n.  2474. 

(3)  Carnot,  laogo  citato. 

(4)  Mangio,  t.  2,  n.  389;  Duvorger,  t.  3,  a.  SS*;  Lssaelljar,  t.  6,  n.  2479. 
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ove  siano  constatate,  possono  far  venire  meno  la  prima  decisione  (I); 
nel  qual  senso  si  è  pronunziata  eziandio  quella  Corte  di  Gaasa^ 
zione  (2).  Certamente  non  ò  d'uopo  ctie  precèda  un'istruzione  ed  un 
apprezzamento  dei  risultati  per  poter  dare  luogo  al  quoto  procedi- 
mento. Ma  l'art.  445,  accennando  ad  esistenza  di  nuovi  elementi  di 
pruova  per  potersi  ripigliare  il  processo,  fa  intendere  abbastanza  che 
non  semplici  allegazioni  siano  all'uopo  bastevoli,  ma  che  si  richiede 
che  questi  elementi  di  nuove  pniove  siano  almeno  indicati  nella  re- 
quisitoria del  P.  M.,  e  che  vi  siano  annessi  gli  atti  che  fondino  questi 
novelli  elementi,  onde  non  esporre  con  leggierezza  e  ad  onta  d'ona 
sentenza  di  rilasdo,  un  cittadino  ad  un  nuovo  ^rimento  che,  qua- 
lunque siano  i  risultati,  macchia  sempre  la  sua  riputazione  :  quale 
teorìa  era  stata  proclamata  dalla  stessa  Corte  di  Cassazione  in  Francia 
che  riporteremo  nel  numero  seguente ,  parlando  dell'auterità  che 
debba  in  simili  circostanze  nominare  il  giudice  istruttore  del  pro- 
cesso. La  legge  non  esige  che  queste  nuove  pruove  provengano  da 
cause  accidentali,  come  sarebbe  il  contegno  o  qualche  parola  sfug- 
gita all'imputato,  qualche  manifestazione  confidenziale  dì  testimone, 
ovvero  siano  surte  per  opera  degli  uffiziali  di  polizia  giudiziarìa  che 
siano  venuti  a  capo  di  qualche  importante  circostanza,  purché  siano 
di  natura  ad  avvalorare  quelle  ritenute  come  insufficienti  al  mo- 
mento dell'esame  dalla  sezione  d'accusa,  e  dieno  utili  sviluppi  per 
l'accertemento  della  venta,  sia  rapporto  all'esistanza  del  reato  o  alla 
colpabilità  dell'iraputeto,  a  norma  che  l'una  o  l'altra  pruova  sia  ri- 
masta imperfette  (3). 

Si  è  intanto  disputeto  fra  i  criminalisti ,  se  una  nuova  querela 
possa  considerarsi  sufficiente  a  provocare  il  procedimento  in  discorso. 
Alcuni  hanno  sostenuto  la  negativa  (4);    e  questa  opinione  sembra 


(1)  Helie,  Initr.  erim.,  t.  6,  pag.  152, 

(2)  g  AtteBOcbà  a  tarmini  dell'Bi't.  S46,  l'impuUto  a  favore  del  quale  la  Ca^ 
mei'a  d'accusa  ha  reso  seotenza  di  rilascio,  può  essere  perseguitato  per  lo  stesso 
fatto  se  sopravvengano  Duove  pruove:  Che  l'art.  S48  Incarica  in  questo  caso  il 
presidente  della  Camera  d'accusa  d'indicare,  sulla  requisitoria  del  procuratore 
generale,  il  giudide  istrultore  che  deva  procedere  :  Cbe  da  questa  desigaaiioiie 
pura  e  semplice  ch'è  Decessaria  in  questa  ipotesi  per  essere  spogliati  di  giuris- 
dizioDe  gli  altri  giudici,  risulta  che  la  nuova  istruzione  non  è  subordinata  ad 
un  spprezxsmento  preliminare  da' nuovi  elementi  della  Camera  d'accusa:  Cbe 
questa  conseguenia  à  raffermata  dalla  dÌBpo!Ì£Ìone  che  incarica  il  prasìdente 
per  nominare  il  giudice,  non  la  Camera  d'accusa.  Quindi  un' autori ziaiione  a 
ripigliare  questo  procedimento  non  ha  oggetto,  poiché  le  nuove  pruove  aoQ  pos- 
sono essere  constatate  che  in  seguito  alla  nuova  iati'Uiione  ».  Case,  ù'.,  5  freD- 
naio  1854.  Sull.,  n.  2. 

(31  Corte  reale  di  Nimee,  25  mano  18*?,  Sirey,  48,  11,362. 
(4)  Carnet,  Tnttr.  erim.,  t.  2,  pag.  913  ;  Usellyar,  n.  2475. 
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essere  appoggiata  dall'art.  186,  che  vieta  espressamente  di  potersi 
rilasciare  mandato  di  cattura  sulla  sola  base  di  una  querela  o 
nuncia.  Senza  dubbio  l'una  o  l'altra,  specialmente  se  sì  trattasse  di 
semplici  allegazioni  o  di  vaghi  sospetti,  non  sarebbe  efficace  per  prO' 
vocare  una  nuova  istruzione.  Ma  se  si  enunciino  fatti  precisi  e  gravi 
da  ispirare  la  fiducia  del  magistrato  sulla  verità  de'  detti  e  suU' 
tilìtà  delle  nuove  indagini,  potrebbe  ordinarsi  il  nuovo  procedimento: 
e  l'apprezzamento  di  questi  nuovi  elementi  di  pruova  è  lasciato  al 
potere  discrezionale  del  magistrato  (1). 

1516.  L'uffiziale  di  polizia  giudiziaria  o  il  giudice  istruttore  che 
venisse  a  capo  degli  elementi  di  pruova  sovra  indicati,  cioè  che  pos- 
sano essere  efficaci  a  dar  luogo  ad  una  nuova  istruzione,  è  tenuto 
di  trasmettere ,  senza  ritardo ,  al  procuratore  generale ,  coerente- 
mente all'art.  446 ,  copia  degli  atti  e  documenti  correlativi ,  onde 
aver  corso  il  nuovo  procedimento.  La  legge  prescrive  di  doversi 
mandare  in  copia  questi  atti  nella  supposizione  che  gli  originali  ser- 
vano al  processo  cui  si  riferissero.  Ma  non  essendo  a  cib  bisogne- 
voli, si  dovrebbero  spedire  le  stesse  minute  originali  onde  lo  dispo- 
sizioni ulteriori  possano  aver  base  sovra  titoli  di  maggiore  autenti- 
cità: è  regola  generale  in  materia  d'istruzione  che  ai  processi  deb- 
bano annettersi,  per  quanto  sia  possibile,  i  documenti  originrali,  tranne 
i  casi  espressamente  indicati  dalla  legge. 

Ma  tanto  l'uno  che  l'altro  funzionario  deve  limitarsi  a  trasmet- 
tere le  copie  degli  atti  e  dei  documenti  di  cui  sopra  al  procuratore 
generale,  senza  occuparsi  di  svolgerne  il  tenore,  senza  procedere  ad 
esami  ulteriori,  o  raccogliere  altri  elementi  che  possano  sorgere  dai 
primi  atti:  è  questa  una  conseguenza  necessaria  dell'ordina  delle 
giurisdizioni,  che  sarebbe  sovvertito  se,  dopo  la  sentenza  della  se- 
zione d'accusa,  che  abbia  dichiarato  non  essere  luogo  a  procedi- 
mento, dipendesse  da  un  uifiziale  di  polizia  giudiziaria  di  procedere 
altra  volta  per  lo  stesso  fatto.  Una  sola  eccezione  si  è  sancita  daU 
l'art.  446,  quella  cioè  che,  se  vi  sia  pericolo  di  fuga  dell'imputato, 
possa  il  giudice  istruttore ,  prima  dell'invio  delle  carte ,  rilasciare 
mandato  di  cattura  contro  l'imputato  che  fosse  già  messo  in  libertà 
a  termini  dell'art.  434  ;  l'urgenza  in  simili  casi  giustifica  questa  mi- 
sura provvisoria ,  la  quale  può  aver  luogo  quante  volte  l'imputato 
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sia  stato  prima  sottoposto  a  mandato  di  cattura  e  per  difetto  d'in- 
dizi sufficienti  sia  stato  rilasciato  in  libertà  dalla  sezione  d'accusa. 
Quindi  se  un'ordinanza  di  non  farsi  luogo  a  procedimento  sia  con- 
fermata dalla  sezione  d'accusa,  ed  in  ragione  dello  stesso  fatto  na 
ordinata  nuova  istruzione  fondata  sui  nuovi  elementi  di  pruova  dì 
cui  sopra ,  spetterebbe  alla  sezione  d'accusa ,  non  alla  Camera  di 
consiglio,  l'apprezzare  siffatte  pruove  (1),  e  l'ufflziate  di  polizia  gin- 
diziaria  potrebbe  anche  direttamente,  senza  l'intermedio  mezzo  del 
giudice  istruttore,  rimettere  le  carte  al  procuratore  generale  (2); 
mentre  se  le  nuove  pruove  sopravvenissero  dopo  l'ordinanza  della 
Camera  di  consiglio  prima  di  essere,  per  alcun  richiamo,  investita 
la  sezione  d'accusa ,  l'esame  dì  quéste  nuove  pruove  apparterrebbe 
alla  Camera  di  consiglio  (3). 

1517.  Il  procuratore  generate,  ricevute  le  carte  di  cui  è  panda, 
tark  istanza  perchè  il  presidente  della  sezione  d'accusa  nomini,  a 
termini  dell'enunciato  articolo  446 ,  il  giudice  innanzi  al  quale,  a 
richiesta  del  P.  M,  si  dovrà  procedere  ad  una  nuova  istruzione.  S 
presidente  non  può  ricusarsi  alla  nomina  del  giudice  delegato  per 
il  nuovo  procedimento  ;  almeno  a  questa  interpetrazione  conduce  la 
disposizione  della  leg^  che  è  precettiva.  Sull'istanza  del  procura- 
tore generale,  ivi  si  dice,  il  presidente  nominerà  il  giudice  ;  cosic- 
ché, ad  onta  di  una  sentenza  della  sezione  d'accusa  che  impedisca 
il  nuovo  procedimento,  dipenderà  sempre  dall'arbitrio  del  P.  M.  di 
farlo  risorgere;  e  sebbene  si  siano  prese  delle  precauzioni  onde  la 
libertà  e  l'onore  del  cittadino,  garentito  da  una  sentenza  della  se- 
zione d'accusa,  non  sia,  senza  grave  motivo,  sottoposto  di  nuovo  ad 
inquisizione  per  lo  stesso  fatto,  queste  precauzioni  si  rifonderebbero 
in  ultima  analisi  nella  volontà  del  procuratore  generale  cui  appar- 
terrebbe l'apprezzamento  sull'efficacia  delle  nuove  pruove.  Ma  non 
può  essere  questo  il  senso  della  legge;  la  Corte  di  Cassazione  in 
Francia  ha  deciso,  che  il  procuratore  generale  possa  in  questi.casi 
provocare  anche  direttamente  dalla  sezione  d'accusa  la  nomina  del 
giudice  delegato,  e  che  questo  collegio  allora  dee  apprezzare  l'effi- 
cacia delle  pruove  e  la  convenienza  del  nuovo  procedimento  (4)  ;  ed 

(1)  Caes.  fr.,  18  maggio  1839;  22  luglio  1859. 
(2]  Csrnot,  Inttr.  crim..  t.  2.  pag.  296. 

(3)  CaBS.  fr.,  31  agosto  1821.  14  agosto  1829,  13  marzo  1846,  21  agosto  1847,5 
gennaio  1854;  conf.  Duverger,  Man.  dui  giud.  l'jfr.,  1.  3,  n.  538. 

(4)  t  Attesoché  ristruzioDO  della  nuova  pi-uove  dse  essere   diretta   dalla  Ca- 
mera d'accusa  che  ha  appreizato  le  antiche  e  le  ha  dichiarate  inaufllcieDU.  Che 
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essendo  allo  stesso  oggetto  interessato  il  presidente,  appartiene  al 
medesimo  l'apprezzamento  e  quindi  la  deliberazione  sulla  conve- 
nienza del  nuovo  processo.  Ma  una  maggior  precisione  ne'  termini 
della  legge  in  questa  circostanza  avrebbe  combinato  meglio  l'auto- 
rità delle  sentenze  della  sezione  d'accusa  coll'importanza  di  un  nuovo 
procedimento  che  possa  occorrere  secondo  i  fatti  e  le  circostanze 
che  à  possano  sviluppare  in  appresso:  la  chiarezza  non  è  mai  su- 
perflua, specialmente  nella  designazione  delle  attribuzioni.  Ed  1  com- 
pilatori del  nuovo  codice,  invece  di  riprodurre  servilmente  il  testo 
del  codice  subalpino,  che  in  proposito  avea  copiato  il  codice  d'istr. 
crim.  frane. ,  avrebbero  fatto  meglio  a  tracciare  un  concetto  che 
avesse  corrisposto  al  vero  tenore  della  giurisdizione  che  si  dovrebbe 
esercitare  in  queste  occasioni.  Per  l'istruzione  del  nuovo  processo 
sarà  delegato  uno  dei  giudici  della  sezione  d'accusa  in  conformità 
dell'art.  449,  il  quale ,  parlando  della  nomina  del  giudice  delegato 
in  altre  circostanze,  ne  ha  designato  le  norme  espressamente  anche 
per  il  caso  previsto  dall'art.  446. 

1518.  Compiuta  la  nuova  istruzione  si  osserveranno  le  stesse 
regole  prescritte  per  l'accusa  ;  e  se  la  sezione  non  trova  indizi  suf- 
ficienti di  reità,  pronuozierà  che  non  vi  è  luogo  ad  accusa,  ed  or- 
dinerà che  l'imputato,  se  è  detenuto,  sia  posto  in  libertà  :  il  tutto 
secondo  le  osservazioni  di  cui  sopra  tenemmo  discorso. 


il  pre8ideat«  della  Camera  d'accusa  ael  caio  io  cui  il  procuratore  generale  gli 
■boia  diretto  la  sua  requisitoria,  avrebbe  arnto  il  diritto  da  un  cauto  di  esami- 
nare se  le  pruoTO  preasatste  come  nuove  avessero  il  carattere  detsrniinato  della 
legge  por  autorizzare  U  nuova  istruzione,  dnU'sltro  di  richiamai-e  a  questo 
esame  ffli  altri  giudici  della  sua  sezione  per  deliberare  e  statuire  iusieme  sulla 
domanda  del  procuratore  generale.  Quindi  questo  fuuzionario  lia  potuto  provo- 
care direttamente  dalla  Cemai'a  di  accusa  lo  stesso  provvedimento,  e  questa  Ca- 
mera riconoscendo  nei  nuovi  documenti  il  carattere  di  nuove  pruove,  ordjuaado 
che  sia  i-ipigliala  l'istruzioae  e  che  sia  designato  uuo  dei  suoi  membri  per  pro- 
cedere alla  medeaima.  non  ha  commesso  eccesso  di  potere,  né  violato  le  regole 
della  competeuia  ).  Cass.  fr.,  18  maggio  183Q,  Sirey,  39,  1,  Wi.  Vedi,  contro 
questo  potere  dlscreiionale,  Helie,  Initr.  erim,,  t.  (J,  pag.  153;  e  Cass.  fr.,  5 
gennaio  1854,  Bull.,  n.  2. 
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Articolo  448. 


In  tutte  le  cause  per  crimini  o  per  delitti  di  competenza  della 
Corte  d'assise  o  de' tribunali  correzionali,  la  sezione ,  d'accasa, 
sino  a  tanto  che  non  avrà  deciso  se  havoi  luogo  a  decretare 
l'accusa,  potrà  sulla  richiesta  del  P.  M.,  siaci  o  non  istruzione 
cominciata  dai  primi  giudici,  acocare  a  sé  la  causa,  ordinare  che 
si  proceda,  farsi  trasméttere  gli  atti  del  processo,  assumere  o 
far  assumere  informazioni  e  quindi  statuire  come  sarà  di  diritto. 

Act.  e3&,  God.  frane.  —  AH,  438,  cod.  snbilp. 


Nel  caso  dell'articolo  precedente  ed  anche,  se  occorre,  in  quelli 
preceduti  negli  art.  422  e  446,  uno  dei  giudici  della  sezione  di 
accusa  a  questo  effetto  delegato  farà  le  funzioni  di  giudice  istrut- 
tore. Egli  esaminerà  i  testimoni,  o  commetterà  per  riceoere  le 
loro  deposizioni  uno  dei  giudici  del  tribunale  nel  cui  distretto 
essi  dimorano;  interrogherà  l'imputato;  riunirà  tutte  le  prove 
o  gli  indizi  che  potrà  raccogliere;  rilascierà,  secondo  le  circo- 
stanze, mandato  di  cattura  o  di  comparizione  contro  l'imputato; 
e  potrà  altresì  nei  casi  urgenti,  e  sopra  conformi  conclusioni 
del  P.  M.,  ordinare  il  rilascio  dell'imputato,  riferendone  senza 
ritardo  alla  sezione  d'accusa. 

Compiuti  gli  atti,  si  comunicheranno  per  mezzo  della  cancel- 
leria al  procuratore  generale;  questi  farà  le  sue  inquisitorie  e 
la  sezione  d'accusa  pronurtsicrà,  osservate  le  disposizioni  steri- 
lite negli  art.  422  e  seguenti. 

Art  e3fl-S37,  cod.  ff»nc.  —  Art.  Vn,  cod.  labdp. 

Artìcolo  450. 

Se  risulta  dall'esame  degli  atti  che  ai  ha  luogo  a  rimandare 
l'imputato  avanti  la  Corte  d'assise,  la  sentenza  conterrà,  se- 
condo ì  casi,  0  l'ordinanza  di  cattura,  o  l'ordine  di  presentarsi, 
come  è  detto  negli  art.  437  e  438.  Nel  caso  previsto  dall'arti' 
colo  439  la  sezione  d'accusa  pronunzierà  purè  l'ordinarua  di 
costituzione  in  carcere  ioÌ  prescritta. 
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Nel  cono  di  rirwio  al  tribunale  correzionale  si  osserverà  quanto 
è  prescritto  dall'alinea  dell'art.  436  ;  e  se  all'imputato  è  stata 
accorata  la  libertà  proooisoria,  la  sentenza  conterrà  l'ordine 
di  presentarsi  aoanti  il  tribunale  a  cui  spetta  di  pronunziare. 

Art.  e3V,  cod.  fr»nc,  —  ArL.  438,  cod.  Bob&lp. 


Si  osseroeranno  nel  resto  le  altre  disposizioni  del  presente 
codice  che  non  sono  contrarie  ai  tre  articoli  precedenti. 


Articolo  462. 

Indipendentemente  da  ciò  che  è  prescritto  dall'art.  42,  n.  4, 
il  procuratore  del  re  trasmetterà  ogni  otto  giorni  al  procuratore 
generale  un  ragguaglio  di  tutti  gli  affari  criminali,  correzionali 
o  di  polizia,  che  saranno  sopraocenuti. 

Qualora  dal  ragguaglio  degli  affari  correzionali  o  di  polizia 
il  procuratore  generale  scorga  che  essi  presentino  caratteri  pia 
gravi,  potrà  ordinare  che  gli  siano  trasmessi  gli  atti  del  pro- 
cesso, per  fare  quindi,  entro  quindici  giorni  dalla  ricevuta  degli 
atti,  quelle  richieste  che  stimerà  conoenienti;  e  la  sezione  di 
accusa  ordinerà,  nel  termine  di  tre  giorni,  ciò  che  sarà  di  diritto. 

Art.  £4e-»0,  cod.  frane.  ~  ArL.  4<0,  cod.  lubalp. 


Somnuaio:  1519.  Oenail  del  dititta  dell»  aeilaiis  d'ucuui  di  avockT*  a  sé  le  csiim  per  cri- 
nlDl  0  dolitti.  OuarTuionì  critich»  lullii  dìaposiiions  del  codice  vjgsnte  a  Uil«  riguardo. 
—  l&iO.  CoDdiilaDi  per  l'eierciiio  di  questo  diritto.  ~  lEi£l.  Deleguioue  del  coniiglierv  f«f 
rUtruiione  del  procsuo.  —  VJS2.  Atiribiiiione  del  giudica  delegiiio.  —  !&£3.  Furme  degli 
e  procedere,  .-.  1524.  Traamisaioofi  di  questi  atd  al  procura- 
ultarion.  —  15S.  latarveoto  dal  giudica  delegala  nall'essm» 
joe  d'accusa.  —  15K.    Provvedi  me  oli   della  seiioue  d'accula 


COMMENTI. 

1519.  Allorché  venoe  discusso  il  codice  di  proc.  crim.  aubalp. 
del  1848,  fu  fatta  questiona,  se  fosse  opportuno  di  dare  alle  Corti 
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d'appello  &coltà  di  arocare  a  sé  quelle  cause  che ,  per  motin  di 
pubblico  interesse  o  di  sollecita  spedizione,  stimassero  convenienb 
di  sottrarre  a'  tribunali  ordinari;  dappoiché  l'autorità  giudiziaria  noo 
potendo  essere  sorda  all'indegnazione  pubblica  eccitata  dalla  consn- 
mazione  di  un  crimine,  né  potendo  lasciare  in  non  cale  1  motivi, 
benché  frìvoli ,  di  sospiùone  verso  i  giadìci  inferiori ,  é  necessaiio 
che  abbiano  i  poteri  dì  occuparsi  direttamente  della  cognizione  di 
quelle  cause.  Ma  riflettendosi  che  per  simili  avocazioni  non  era  luogo 
a  sperare  maggiore  speditezza  delle  cause,  essendo  questi  centri  or- 
dinariamente assai  pijj  lontani  dal  luogo  del  commesso  reato,  e  che 
sui  motivi  di  sospicione  potea  ognuno  provvedersi  a  termini  di  legge, 
la  Commisione  legislativa,  rirocando  i  poteri  che  le  RR.  CC.  del  1770 
aveano  conferito  ai  magistrati  superiori  intorno  a  queste  avocazioiii 
per  conoscere  il  merito  delle  cause,  volle  invece  adottare  le  dispo- 
sizioni del  cod.  d'istr.  ehm.  francese,  autorizzando  la  sezione  d'ac- 
cusa di  avocare  a  sé  l'istruzione  de'  processi  e  la  stessa  innovazione, 
trasfusa  nel  codice  del  1859,  si  è  adottata  dal  codice  vigente  che 
all'art.  448  autorizza  la  sezione  d'accusa,  sino  a  tanto  che  non  abbia 
deciso  se  havvi  luogo  a  decretare  l'accusa,  di  avocare  a  sé  la  causa, 
siavi  0  no  istruzione  cominciata  dai  primi  giudici. 
Intanto  il  sig.  Mangìn,  sul-  motivo  che  questa  disposizione  di  le^ 
.  dà  facoltà  alla  sezione  d'accusa  nell'accennata  circostanza  di  fare 
questi  richiami,  ritenne  che  la  sezione  potesse  esercitare  questa  at- 
^buzione  solo  nel  caso  in  cui  si  sia  esercitata  dal  P.  M.  razione 
penale  ;  cosicché  la  sezione  d'accusa  non  possa  provvedere  in  sdraili 
emergenze  che  intorno  ai  crimini  ed  agli  imputati  enunciati  nelle 
requisitorie  del  P.  M.,  e  di  non  poter  avocare  altre  istruzioni  se 
non  quelle  di  cui  fossero  investiti  i  tribunali  inferiori  (1).  Anzi  il 
sig.  Dalloz  ha  sostenuto  essere  necessario  non  solo  l'esercizio  del- 
l'azione penale ,  ma  di  dover  esserne  investita  eziandio  la  sezione 
d'accusa  ;  poiché  qui  si  tratta  delle  regole  che  hanno  luogo  nei  casi 
nei  quali  sia  investito  questo  collegio ,  prevedendosi  l'ipotesi  di  un 
processo  sottoposto  ad  esame,  e  che  pendente  questo  esame  sì  seno- 
pra  qualche  crimine  o  delitto  connesso  od  accessorio  per  cui  la  spe- 
ditezza della  processura  e  l'economia  delle  qiese  richiedesse  un'i- 
struzione diretta,  senza  dì  che  i  tribunali  inferiori  sarebbero  in  uno 
stato  permanente  dì  aospicìone ,  e  compromessi   nella  loro  indipen- 


(])  M&DgÌD,  Ai.  pubi.,  t.  I,  u.  SS. 
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denza,  ci&  che  non  conviene  in  nn  regolare  sistema  d'oi^^amento 
giudiziario  (1). 

Ma  questa  limitazione  che  si  è  voluta  dare  dagli  enunciati  aa- 
torì  all'eaercizio  delle  attribuzioni  della  sezione  d'accusa  era,  ae* 
condo  noi,  contraria  alla  disposizione  letterale  della  legga,  in  quanto 
ctie  la  medesima  conferiva  in  generalo  e  senza  distinzioni  aUa  se- 
r.ione  stessa  il  potere  di  avocare  a  sé  una  causa,  siasi  o  no  comin- 
ciata istruzione  dai  primi  pudici  ;  era  contraria  allo  spirito  della 
disposizione,  in  quanto  che  con  questa  si  era  inteso  dare  alle  sezioni 
d'accusa  un'alta  sorveglianza  per  la  tutela  dell'ordine  pubblico,  ed 
una  indeclinabile  guarentigia  ai  cittadini  innanzi  la  legge.  Nello 
stato  attuale  delle  cose,  dicea  il  primo  Napoleone  nella  discussione 
del  codice  francese,  il  procedimento  è  af&dato  ad  un  magistrato,  ad 
un  uffiziale  di  sicurezza,  ad  un  giudice  istruttore,  ad  un  procura- 
tore generale,  funzionari  isolati  che  non  trovano  in  sé  stessi  suffi- 
cienta  forza  p*:  processare  i  colpevoli  potenti.  Il  tribunale  non  può 
metterli  in  movimento,  né  pub  rianimare  la  loro  enei^a,  non  avendo 
poteri  a  quest'uopo  ;  ed  il  presidente  il  più  zelante  nell'esercizio 
delle  sue  funzioni  vedrà  commetterai  un  delitto,  e  non  potrà  essere 
che  testimone  passivo  dell'avvenimento.  Bisogna,  se  il  P.  M.  tras- 
curi i  suoi  doveri,  che  la  Corte  criminale  possa  spingerlo  ed  ordi- 
nargli di  procedere  (2).  Le  parole,  sino  a  tanto  che  non  avrà  de- . 
ciso  se  havvi  luogo  a  decretare  l'accusa,  importano  che  la  sezione 
nei  casi  ordinar!  nei  quah  sia  chiamata,  non  abbia  ancora  esaurita 
la  sua  competenza  in  quella  data  causa  ;  poiché  allora  detsmit  ette 
judex.  Ma  da  questa  condizione ,  senza  la  quale  ogni  giudice  po- 
trebbe trascende):^  i  limiti  delle  sue  attribuzioni,  non  può  inferirsi 
che  si  siano  fatte  altre  distinzioni  che  la  l^^e  non  avea  introdotto: 
qualunque  condizione  si  volesse  per  avventura  stabilire  su  tale  ri- 
guardo, sarebbe  un  controsenso  allo  spirito  della  legge,  qualunque 
restrizione  un  arbitrio  contro  la  sua  letterale  disposizione.  Se  dun- 
que avvenisse  un  grave  misfatto,  e  vi  fossero  complicati  uomini  pre- 
potenti ;  se  si  temesse  che  gli  nffiziali  inferiori  del  P.  M.  non  agis- 
sero con  enei^,  la  sezione  d'accusa,  spingendo  solennemente  l'e- 
sercizio dell'azione  penale,  ordinerebbe  l'istruzione  del  processo  ;  e 
così ,  secondo  le  osservazioni  del  primo  Napoleone ,  un  corpo  forte 
per  numero  e  per  considerazione  al  di  sopra  delle  passioni  private  dis- 
siperebbe quelle  influenze  che  si  opponessero  all'azione  della  giustizia. 

fi)  DoJloi,  Inttr.  crim.,  n.  1144. 
(2)  Locrd,  t.  24,  pag.  413. 


StLVM,  C«nnwnl>  al  Coi.  Prot.  Ptn..  IV, 
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Ma  questi  poteri,  stabiliti  a  buon  diritto  dal  codice  d'istr.  oim. 
frane,  e  dal  codice  subalp.  del  1859  per  la  tutela  della  sodetà  e 
dell'eguaglianza  dei  cittadini  dinanzi  la  legge ,  sono  stati  alquanto 
modificati  dal  codice  vigente.  Imperocché  mentre  quei  codici  stabi- 
Uvauo,  per  l'uniformità  del  principio,  cbe  la  sezione  d'accusa  po- 
tesse in  simili  casi  provvedere  non  solo  sulla  ricbieeta  del  P.  M., 
ma  eziandio  sovra  ricorso  dell'imputato  o  della  parte  civile,  o  an- 
che d'ufficio,  il  nuovo  codice  ha  dato  l'enunciata  facoltà  gulla  ri- 
chiesta del  P.  M.,  a  motivo  forse  che  un  potere  illimitato,  come 
era  prima,  avrebbe  intaccato  l'indipendenza  di  questo  funzionario, 
che  nell'esercizio  delle  sue  funzioni  deve  mantenersi  indipendente 
da  qualunque  influenza  dei  tribunali.  Noi  però  non  ascriviamo  que- 
sto innovamento  giudiziario  ad  un  progresso  legislativo.  Avvegna- 
ché se,  nell'interesse  generale  dei  moderni  giudizi,  sì  è  dovuto  al- 
l'accusa privata  sostituire  un  funzionario  pubblico  addetto  all'eser- 
cizio dell'azione  penale,  fare  dipendere  però  da  una  illimitata  vo- 
lontà di  questo  funzionario  esclusivamente  il  movimento  dell'azione 
penale ,  e  la  repressione  dei  crimini  senza  controllo  supremo  che 
.  possa  almeno  supplire ,  se  non  alla  mala  fede  che  non  si  dee  sup- 
porre, ma  alle  sviste  ed  alla  negligenza  o  alle  paurose  apprensioni 
di  questi  funzionari ,  è  lo  stesso  di  fondare  i  primi  elementi  della 
giustizia ,  non  sul  potere  giudiziario ,  ma  sovra  estranee  influenze 
che  rendono  incerta  ed  ineguale  la  condizione  dei  cittadini  innanzi 
la  legge.  Per  siffatta  guisa  sono  tolte  quelle  sentinelle  avanzate, 
come  si  esprimeano  i  giureconsulti  francesi ,  atte  a  correggere  il 
pericoloso  arbitrio  di  detti  funzionari  che  aveano  destata  tanta  ap- 
prensione nell'  assemblea  costituente ,  lasciandosi  a  discrezione  dei 
medesimi  la  sicurezza  sociale.  E  mentre  il  vigente  codice  di  proc. 
pen.  all'art.  2,  primo  capoverso,  sancisce  che  l'azione  penale  si 
esercita  dagli  uffiziali  del  P.  M.,  togliendone  l'avverbio  esclusioor 
mente,  che  aveano  espresso  alcuni  codici  degli  antichi  Stati  d'Italia, 
ha  dall'altro  lato  resa  sempre  indispensabile  la  richiesta  del  P.  M. 
per  spingere  un  procedimento  senza  altro  controllo  del  potere  giu- 
diziario. Né  valga  l'opporre  che  il  potere  della  sezione  d'accusa  per 
ordinare  l'esercizio  dell'azione  penale,  intaccherebbe  l'indipendenza 
del  P.  M.  Nei  delitti  di  azione  privata  é  autorizzata  la  parte  civile 
a  tradurre  direttamente  anche  in  giudizio  l'imputato,  e  pure  non  è 
menomata  l'indipendenza  di  detto  funzionario  :  egli  è  sempre  libero 
di  conchiudere  a  norma  delle  sue  convinzioni  ;  nessun  magistrato 
può  imporgli  di  fare  una  requisitoria  piuttosto  che  un'altra.    Ordi- 
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nare  quindi  l'esercizio  dell'azione  penale  in  detti  casi  non  è  distrarre 
la  sua  iadipeudenza ,  ma  coadìuTarlo  per  il  trionfo  della  rarità  d 
della  giustizia. 

1520.  Dopo  tutto  l'anzidetto,  necessario  a  sapersi  per  conoscere 
meglio  la  genesi  e  lo  spirito  di  questa  importante  disposizione  di 
legge,  scendendo  al  dettaglio  delle  condizioni  stabilite  al  riguardo 
dall'art.  448,  per  poter  esercitarsi  dalla  sezione  d'accusa  l'avocazione 
a  sé  delle  cause  contemplate  nel  surriferito  articolo,  fa  mestieri  che 
si  tratti  di  cause  di  crimine  o  per  delitti  di  competenza  della  Corte 
d'assise  o  dei  tribunali  correzionali.  Quanto  a  contravvenzioni  o  a 
delitti  giudicabili  dai  pretori,  la  sezione  d'accusa  non  ha  giurisdi- 
zione di  avocarne  il  processo.  La  poca  importanza  di  questi  reati 
non  esigeva  le  occupazioni  di  sì  elevato  collegio  (1).  Molto  meno 
avrebbe  giurisdizione  per  le  contravvenzioni  disciplinari  (2),  o  per 
fatti  non  costituenti  reato  (3).  Bisogna  in  secondo  luogo  che  vi  sia 
richiesta  del  P.  M.  ;  per  cui  non  può  più,  senza  requisitoria  del  me- 
desimo ,  estendere  il  procedimento  a  fatti  connessi  o  che  possano 
riattaccarsi  ad  un'istruzione  che  ha  nelle  mani,  o  ad  altre  persona 
non  comprese  in  alcuna  requisitoria  del  P.  M.,  quante  volte  non  fi- 
gurino nell'istruzione  preparatoria  ;  ciò  che  si  è  ritenuto  anche  in 
Francia  non  ostante  che  non  siano  ivi  così  esplicite  le  disposizioni 
della  legge  (4);  bisogna  che  non  abbia  sul  fatto  pronunziata  l'accusa. 


(1)  0.  Pai.,  t.  19,  pag.  234,  col.  1,  nota  I  ;  conf.  Caraot,  Imlr.  crim.,  t.  2, 
pag.  257. 

(21  G.  Pai.,  Cass.  fi-.,  8  otlobi-e  1829. 

(3]  a  Attesoché  le  Httrìbuziooì  della  Camera  d'accasa  aecoedo  la  prapria  iati' 
tU2ÌoDe,  conferitele  dall'ai't.  235,  nun  poasoao  estenderai  a  fatti  Qua  costituenti 
reato,  o  non  Biiacettivi  di  alcuna  pena.  Eppeiciò  Ili  Corte  di  Metz,  avendo  or- 
dinato dì  procederai  per  un  fatto  non  costituente  reato,  ha  ecceduto  le  attribU' 
xìooi  avute  iu  far/a  di  detto  articolo  che  ha  violato  >•  Casa,  fr.,  26  febbraio 
1825,  Dalloz,  25,  1,  219;  e  G.  Pai. 

(4)  E  Attesoché  secondo  l'art.  22  il  P.  M.  è  incaricato  della  ricerca  e  della- 
persecuzione  dei  crìmini  e  de' delitti:  Che  seconda  l'art.  233  la  Corte  reale  non 
può  che  Hulle  l'aquìsitorie  del  procuratore  generale  ordinare  procedimenti,  istruire 
o  far  istruire  processi:  Che  risulla  da  tali  dispoBizioui  che  la  Camera  d'accusa 
noa  può  rinviare  alla  Corte  d'assisa  che  gl'individui  che  sono  stati  l'oggetto 
delle  i-equiaitoiie  del  P.  M.,  e  poeti  in  islato  di  spiegarsi  su'  fatti  che  loro  siano 

t  Attesoché  nella  epecìe  il  procedimento  del  P.M.  non  era  stato  diretto  che 
contro  Moniga;;  che  uè  le  conclusioni  del  rapporto  del  giudice  iatruttore,  uè 
l'avviso  del  procuratore  del  re,  nò  le  requisitone  del  procuratore  generale  din- 
nanzi la  Camera  di  accusa  aì  sono  estese  a  Vilepelet,  di  cui  non  ai  era  fatta 
alcuna  meozioue;  onde  la  Camera  dì  accusa  non  potea  comprenderlo  nell'ac- 
cusa, e  rinviarlo  dinanzi  la  Corte  d'aaalae  seuza  attentare  all'iudipendeuxa  del 
P.  M.,  e  aenza  commettere  quindi  un  eccesso  dì  potere  e  BconDBcera  le  regole 
dellaeuacompeteuzs  >.  Caas.  fr.,6  novembre  1334,  Sire;,  35,  1,  459. 
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easendo  imposaibile  r&TOcaziooe  di  un  processo  riguardo  ad  imputati 
già  rinviati  alla  Corte  d'assise,  o  rapporto  a  coloro  pei  quali  no 
decreto  precedente  avesse  dichiarato  non  essere  luogo  a  procadi- 
mento (I),  menochè  in  questo  ultimo  caso  sopravvenissero  nuove 
pruove;  bi^gna  che  non  sia  dal  giudice  istruttore  o  dalla  Camera 
dì  consiglio  resa  sullo  stesso  fatto  ordinanza  passata  in  cosa  giu- 
dicata, su  di  che  la  giurisprudenza  delle  Corti  e  la  dottrina  dei  giu- 
risti francesi  è  stata  concorde  (2).  Egli  è  pur  vero,  che  il  signor 
Legraverend  ha  opinato  che  simile  ordinanze  sono  provvisorie,  e 
che  bisogna  dare  al  procuratore  generale  od  potere  supremo  d'im- 
pugnarle, al  pari  dì  quello  di  appellare  contro  le  sentenze  corre- 
zionali (3).  Ma  questa  opinione  urta  non  solo  alla  massima  che 
anche  i  pronunciati  di  quelle  autorità,  non  opposti  nei  termini  di 
legge,  formano  cosa  giudicata,  ma  è  contraria  eziandio  alla  dispo- 
sizione speciale  dello  stesso  art.  448  che,  a  norma  de'  princìpi  gene- 
rali di  diritto,  vuole  rispettata  espressamene  la  cosa  giudicata  (4), 
Ma  osservate  appunto  tutte  queste  condizioni,  l'esercizio  del  diritto  di 
avocazione  è  rimesso  al  libero  apprezzamento  della  sezione  d'accusa: 
essa  si  regolerà  in  queste  emergenze  secondo  l'importanza  o  la  spe- 
cialità del  crimine  o  del  delitto,  a  norma  delle  circostanze  peculiari 
del  latto  o  delle  persone,  in  vista  di  un  grave  interesse  sia  per  la 
tutela  dell'ordine  pubblico,  o  per  la  garenzia  dei  cittadini  in  facàa 
alla  legge,  non  essendo  censurabile  la  sentenza  se,  per  considera- 
zione di  mero  criterio  sulla  opportunità  del  provvedimento,  non  creda 
di  assecondare  la  requisitoria  del  P.  M.  (5).  Se  non  che  in  questo 
caso  la  sezione  d'accusa  non  può  entrare  sul  merito  della  causa  sia 
qualificando  diversamente  il  reato,  sia  emettendo  deliberazione  dì 
diverso  genere.  Sarebbero  immaturi  simili  provvedimenti  che  po- 
trebbero aver  luogo  soltanto  dietro  i  risultati  del  corso  ordinario 
dell'istruzione  (6). 

(1)  0.  Pai.,  CasB.  fr.,  8  ottobre  18S9. 

[8  G,  Pai..  Caas.  fr.,  13  settembre  1811,  27  febbroio,  19  mv.no,  27  sgotto 
IBIS,  19  marzo  1813,  6  marzo  1818,  18  uctambra  1IJ34;  couf.  Merlin,  Rep.,  v. 
Opp,  ad  un  ord.,  u.  3;  Mangio,  t.  S,  u.  387;  Bourguignoo,  Gl'umor.,  t.  2, 
pag.  297;    Carnot,  Instr.  orim.,  t.  2,  pag.  257. 

(3)  Legravereod,  t.  1,  pag.  383, 

|4)  a.  Pai.,  t.  9,  pag.  636,  col.  1,  nota  1. 

(6)  Casa.  Milano,  30  gennaio  1864,  Q.  La  Legge,  pag.  554. 

(6)  e  Attesoché  la  sezione,  rigettando  l'avooatoria  della  canea,  atatoendo, 
come.ba  fatto,  sulla  qualificazione  dal  reato,  a  rioviaudo  coutetnpoi'aDeamente 
la  causa  al  tribunale  per  l'ulteriore  prosecuiiooa  della  medeiima,  coofuea  la 
attrìbuiioni  che  le  spettano  la  forza  del  citati  articoli  eoo  quelle  che  derivano 
dal  dispoato  dell'art.  198,  eateae  le  aue  iOTestigazioni  aulta  qnalifìcazioDa  dal 
reato  oltre  i  confini  che  aaaa  medesima  al  area  assegnato  rigettando   l'avock— 
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1521.  Intanto  in  tutti  i  casi  ne'  quali  la  seziona  d'accusa  or- 
dini di  procedere  ad  una  istruziona  di  processo  sia  per  avocazione 
a  sé  degli  atti  giusta  l'art.  448,  àa  perchè,  procedendo  all'esame  di 
una  causa,  stimi  necessario  un  più  ampio  sviluppo  d'indagini  a  ter- 
mini dell'art.  432,  sia  nel  caso  di  sopravvegnenza  di  nuove  prnove 
in  conformità  dell'art.  446  relativamente  ad  una  causa  di  cui  sia  in 
possesso,  deve,  a  norma  dell'art.  449,  delegare  uno  de'  giudici  nel 
seno  del  collegio  istesso  per  assumere  le  funzioni  di  giudice  istrut- 
tore. Non  essendosi  fatta  questa  delegazione,  noi,  in  base  dell'arti- 
colo 446,  siamo  dello  stesso  parere  di  Camot,  che  possa  questa  de- 
stinazione farsi  dal  presidente;  ma  non  siamo  del  suo  avviso,  che 
questo  ma^tratfì  non  possa  mai  destinare  sé  stesso  (1).  Non  sap- 
piamo persuaderci  come  il  presidente,  che  rappresenta  in  questo  caso 
la  sezione  d'accusa,  avendo  il  diritto  di  delegare,  non  possa  agire 
da  sé  medesimo  :  egli  é  membro,  anzi  é  il  capo  del  collegio  :  la  legge 
non  ha  fatto  alcuna  restrizione  :  né  vi  ha  motivo  ad  alcuna  sospi- 
cione,  se,  per  maggior  zelo  o  per  maggior  gravità  della  causa,  pre* 
scegliesse,  in  vista  di  una  più  esplicita  utilità,  l'opera  sua  per  la 
istruzione  del  processo. 

1522.  II  giudice  delegato  eserciterà,  giusta  l'art.  449,  le  funzioni 
dì  pudico  istruttore.  Egli  esaminerà  i  testimoni  ;  interrogherà  l'im- 
putato, riunirà  tutte  le  pruove  o  gl'indizi  che  potrà  raccogliere;  rì- 
ìascierà,  secondo  le  circostanze,  mandato  di  cattura  o  di  compari- 
zione coatro  l'imputato.  Se  i  testimoni  dimorino  altrove  commetterà, 
per  ricevere  le  loro  deposizioni,  uno  dei  giudici  del  tribunale  nel  cui 
distretto  essi  dimorino.  Costui  non  può  sudelegare  ad  altri  la  com- 
missione. Ordinarius  judex  potest  delegare^,  non  cero  delegatus, 
Leg.  5,  §  De  jurisdict.  (2).  Ma  questa  commissione  essendo,  a  ter- 
mini dell'enunciato  art.  449,  relativa  soltanto  all'esame  dei  testimoni, 
non  all'interrogatorio  dell'imputato,  Carnet  ed  Helie  hanno  soste- 
nuto, che  il  giudice  delegato  dovrebbe  interrogare  l'imputato  sempre 
di  persona,  senza  poterne  ad  altri  affidare  l'incumbente  ;  posciachè 


loria.  E  sconvolge  l'ordine  delift  procedura,  statuendo  anticipata  ma  a  te  aopra 
fatti  cbe  dal  tenore  della  stessa  saoteoia  potrebbero  ricevere  qualificazione  di- 
versa dalle  ulteriori  ìuformaiioni  cui  pure  procedea  la  Camera  di   coueiglio. 

■  Cba  la  Tiolaxiooe  di  queata  regola  di  competeuia  e  d'ordine  di  procedura 
costitdisce  sampra  uà  mai.ia  di  anaiiliamento,  ai  termini  dell'aocenaato  arti- 
colo 576  e  del  n.  2  dell'alinea  deU'art.  577  >.  Caaa.  Torino,  9  febbraio  ISSO, 
Gait.  Trib.  QflQova,  pag.30. 

(Ij  Carnot.  JnUr.  cnm.,  t.  2,  pag.  260. 

2)  Conf.  Casa.  Palermo,  10  luglio  1873,  Ann.,  voi.  7,  pag.  224. 
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essendo  egli  solo  nella  piena  cognizione  dei  fatti  e  delle  circostanze 
del  processo,  egli  solo  potrà  dirìgere  opportunamente  le  interroga- 
zìodì,  e  rilevare  dalla  bocca  dell'imputato  quelle  rivelazioni  che  ac- 
cusassero la  sua  reità' o  l'innocenza  (1).  Ben  vero,  Dalloz  osserva 
non  doversi  ammettere  ai  stretta  interpetrazione  ;  giacché  il  dirìtto 
di  delegazione  in  questo  caso  ò  necessario  non  solo  per  la  retta  am- 
ministrazione della  giustizia  in  generale,  sibbene  nell'interesse  dello 
stesso  imputato,  potendo  essere  molto  distanti  dalla  sede  della  Corte 
i  laoghi,  le  visite  e  gli  schiarimenti  che  rimarrebbero  a  compiersi  (2). 
Ma  questa  interpetrazione,  oltreché  non  combina  con  la  disposizione 
letterale  dell'enunciato  art.  449,  ripugna  all'indole  degli  atti  coi  si 
riferisce;  dappoiché  il  rilascio  del  mandato  di  cattura  e  di  quello 
di  comparìzione  sono,  come  rilevammo  altrove,  atti  eminentemente 
di  giurisdizione,  l'interrogatorio  non  può  eseguirsi  con  successo  che 
da  colui  che  ha  nelle  mani  le  fila  della  processura  ;  e  questo  inter- 
rogatorio sarà  indispensabile,  sotto  pena  di  nullità  del  procedimento 
ulteriore  secondo  i  principi  svolti  nell'istruzione  preparatoria,  se  il 
giudice  delegato  creda  di  sottoporre  l'imputato  al  giudizio  della  se- 
zione d'accusa  in  forza  del  mandato  di  cattura  o  di  altro  mezzo 
fuori  carcere  che  avesse  rilasciato  a  norma  dell'indole  del  reato  e 
delle  circostanze  peculiari  della  causa  (3).  Il  giudice  delegato  ha 
pure  facoltà,  secondo  l'espressa  disposizione  dell'art.  449,  di  ordinare 
il  rilascio  dell'imputato;  ma  può  esercitare  questa  facoltà,  come  à 
esprime  lo  stesso  articolo  ne'  casi  urgenti  e  sovra  conformi  conclu- 
sioni del  P.  M.,  riferendone,  senza  ritardo,  alla  sezione  d'accusa. 

1523.  Quanto  poi  alla  formazione  estrinseca  degli  atti  sono  ap- 
plicabili le  disposizioni  degli  art.  85  e  seguenti  del  cod.  di  procedura 
penale  di  cui  ci  occupammo  nei  commenti  relativi  agli  stessi  arti- 
coli, ai  quali,  a  scanso  di  ripetere  le  stesse  cose,  ci  rimettiamo  per 
le  analoghe  osservazioni  ivi  esposte. 


(1)  Cttmot,  Imtr.  crim.,  aull'art.  237,  n.  4;  Helie,  Inttr.  erim.,  t.  5,  pw.  6S4. 

(2)  Dalloz,  Imlr.  crim.,  d.  1159. 

(3)  e  Attesoctiè  nel  caio  di  avvocaiioDS  dalla  Camera  il  eonaiglìere  istrnt~ 
tore  è  tenuto  di  segaira  le  stesse  [«gole  come  il  giadicB  istruttore  di  prima 
iitBDia. 

(  Atteiochè  non  assendo  stato  spedilo  oonlro  il  ricorrente  alcun  mandato  dì 
giaitixis  né  interrogato,  egli  uoo  ha  potuto  essero  legaloieuta  sottoposto  ad 

«  Che  la  memoria  s  i  documenti  che  ha  prodotto  non  hanno  potuto  supplira 
al  difalto  del  mandato  e  dell'intarrogatono;  onde  segue  che,  eaiendo  stato  io- 
viato  in  tale  condizione  alla  Corte    d'asaise,    l'impugnata   lentenza  ha   violato 

«li  accsonarì  articoli  e  commeaio  un  eccelso  dì  potere  ■.  Casa,  fr,,  12  febbraio 
Ì35,  Dallo»,  Inttr.cHm.,  a.  11^8. 
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1524.  Adempiuti  gli  atti  d'ifitruzione,  il  giudice  delegato,  lungi 
dal  lame  relazione  alla  sezione  d'accusa  come  fa  il  giudice  istrut- 
tore innanzi  la  Camera  di  consiglio,  deve  comunicarli,  per  mezzo 
della  cancellerìa,  al  procuratore  generale;  e  questo  funzionario  farà 
le  sue  requisitone,  in  coerenza  all'art.  422,  e  ne  sarà  latta  comu- 
nicazione all'imputato  in  conformità  allo  stesso  art.  423  e  seguenti; 
su  di  che  la  sezione  d'accusa  à  chiamata  a  pronunziare  come  di 
le^e.  Le  ordinanze  del  magistrato  istruttore  non  possono  essere 
impugnate  in  Cassazione  ;  esse  vengono  sottoposte  all'apprezzamento 
della  sezione  di  accusa  che  ha  dìrìttodi  confermarle  o  rìpararle  (I), 
non  essendo  essa  vincolata  dagli  atti  del  giudice  delegato  (2).  Essa 
potrà  tuttavia  ordinare  una  più  ampia  istruzione. 

1535.  Intanto  il  consigliere  delegato  facendo  paite  della  sezione 
d'accusa  non  solamente  può  assistere  al  rapporto  del  procuratore 
generale  e  concorrei-e  alla  sentenza  (3);  ma  sarebbe  conveniente 
che  vi  fosse  sempre  chiamato,  quando  anche,  secondo  gli  accidenti 
del  turno  di  servizio,  appartenesse  ad  altra  sezione;  perciocché  la 
sua  presenza  sarebbe  utile  per  contrabilanciare  l'influenza  del  rap- 
porto del  procuratore  generale  che  può  chiarire  o  completare  a  norma 
delle  circostanze,  e  per  apprestare  tutte  quelle  dilucidazioni  che  la 
sezione  d'accusa  potesse  desiderare  (4).  E  perciò  se  ne  è  fatto  un 
obbligo  esplicito  nell'art.  316  del  reg.  giud.  de'  14  dicembre  1865 
in  cui  si  prescrive:  Quando  la  sezione  d'accusa,  valendosi  delle  Ri- 
colta concesse  dagli  art.  432,  448  e  449  del  codice  di  procedura 
penale  abbia  nominato  un  consigliere  per  fare  le  veci  d'istruttore, 
questi  dovrà  assistere  al  rapporto  del  P.  M.  di  cui  nel  detto  arti- 
colo, se  anche  non  &cesse  più  parte  della  sezione  di  accusa,  salvo 
che  sia  impedito.  Lo  stesse  disposizioni  fin  qui  enunciate  sarebbero 
applicabili  al  caso  in  cui  un  processo,  pervenuto  alla  sezione  d'ac- 
cusa,  fosse  distrutto  per  circostanze  fortuite,  come  quando  una  parte 
delle  deposizioni  dei  testimoni  sia  incendiata  ed  occorra  perciò  di 
dover  provvedere  al  ristabilimento  dei  documenti  distrutti  (5). 


(1)  O.  Pai.,  Casa,  fr.,  2  Dovembre  1821. 

[2)  O.  Pai.,  Caas.  fi-.,  5  maggio  1805. 

!3)  0.  Pai.,  Casa,  fi-.,  2  febbiaio  1824  ;  8  uotembre  1834,  8  maggio  1839,  Dal> 
loz,  Rtp.,   Organit.  giud. 

14)  O.  Pai.,  t.  18,  pag.  4'^.  col.  2.  nota  2  ;  Caaa.  fi'.,  SO  e  SI  febbraio  1824, 
Sli-ey,  24,  1,  397. 

(5)  Oalloz,  Rtp.,  V.  Gtvdicio,  o.  836,  894,  e  Corta  dì  Toulouae,  7  geanaio  1836, 
DaIIdi,  Instr.  crim.,  n.  1161. 
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1536.  La  sezione  d'accusa  procedendo  alla  deliberazione  intorno 
agli  atti  compilati,  se  dall'esame  dei  medesimi,  insieme  a  quelli  pre* 
esistenti,  risulti  che  vi  aia  luogo  a  rimandare  l'accusato  avanti  la 
Corte  d'assise,  ne  ordinerà  il  rinvio  seguendo  le  norme  ordinarie  di 
rito,  e  la  sentenza  conterrà,  secondo  i  casi,  o  l'ordinanza  di  cattnra 
o  l'ordine  di  presentarsi.  In  verità,  qualunque  sia  l'origine  della 
istruzione  scritta,  qualunque  sia  il  modo  o  l'autorità  da  cui  sia  essa 
ordinata,  non  vi  ha  ragione  di  differenza  quanto  alle  deliberazioni 
della  sezione  d'accusa.  Ma  il  codice,  forse  a  scanso  di  pericolose 
disputazioni  che  potrebbero  nascere,  non  ha  ravvisato  superfluo  di 
ripetere,  in  forza  dell'art.  450,  le  stesse  disposizioni  che  aveva  enun- 
ciate pei  casi  ordinari.  Quindi  la  sentenza  che  ordina  il  rinvio  del- 
l'imputato avanti  la  Corte  d'assise  conterrà,  come  ai  è  detto,  l'or- 
dinanza di  cattura,  se  si  tratti  di  crimine  punibile  con  una  delle 
pene  stabilite  nei  primi  cinque  numeri  dell'art.  13  del  cod.  pen., 
esprimendo  questa  ordinanza  le  condizioni  volute  dall'articolo  437, 
o  l'ordine  di  presentarsi  se  si  tratti  di  crimine  punibile  con  la  pena 
dell'interdizione  dai  pubblici  uffici  non  congiunta  con  altra  pena 
criminale,  o  per  delitto  per  cui  non  si  sia  rilasciato  mandato  di  cat- 
tura, ovvero  l'accusato  sia  stato  contemporaneamente  scarcerato  od 
ammesso  a  libertà  provvisoria,  o  l'ordine  di  costituirsi  in  carcere 
secondo  l'art.  439,  se  l'accusato  di  crimine  punibile  con  pena  tempo- 
raria  secondo  la  nuova  legge,  eia  stato  ammesso  a  libertà  provvi- 
soria, 0  si  sia  spedito  contro  di  luì  mandato  di  comparizione.  Nel 
caso  di  rinvio  al  tribunale  correzionale  sarà  l'imputato  messo  a  dispo- 
sizione di  questo  collegio,  rilasciandosi  in  libertà  secondo  la  regola 
ordinaria  nei  procedimenti  per  delitto,  ovvero  trattenendosi  in  car- 
cere se  il  caso  rientrasse  in  alcuna  delie  eccezioni  contemplate  dalla 
nuova  legge,  secondo  le  qualità  della  persona  e  tutte  le  altre  condi- 
zioni stabilite  dall'art.  253,  che  sono  applicabili,  giusta  il  capoverso 
dell'art.  451,  alle  deliberazioni  della  sezione  di  accusa.  Trovandosi 
l'imputato  in  libertà  provvisoria,  la  sentenza  della  sezione  d'accusa 
conterrà  l'ordine  di  presentarsi  avanti  al  tribunale  cui  spetta  di  co- 
noscere la  causa. 

Si  osserveranno  nel  resto,  a  termini  dell'art.  451,  le  altre  dispo- 
sizioni del  codice  che  non  siano  contrarie  alle  speciali  norme  di  cui 
sopra. 

1527.  Finalmente  l'art.  452  compie  il  sistema  di  vigilanza  ge- 
rarchica su  tutti  gli  uffizìalì  di  polizia  giudiziaria,  onde  l'azione  della 


D.gitizect.yG00glc 


Art.  453       DELLE  CADSE  DA  SOTTOPORSI  ALLE  CORTI  D' ASSISE  601 

giustizia  proceda  con  energia  e  con  intelligente  opera  per  la  repres- 
sione dei  reati.  0  procuratore  del  re,  in  conformità  del  mentovato 
art.  452,  dee  ogni  otto  ^ornì  trasmettere  al  prociyatore  generale 
un  ragguaglio  di  tutti  gli  affari  criminali,  correzionali  o  di  polizia 
che  saranno  sopravvenuti.  Ma  ciò  non  impedisce  che,  relativamente 
ad  un  affare  straordinario,  l'enunciato  funzionario  dia  immediato 
rapporto  almeno  delle  circostanze  più  salienti  del  fatto.  L'oggetto 
di  questi  ragguagli  è,  come  apparisce  dal  capoverso  dello  stesso  ar- 
ticolo 452,  affinchè  il  procuratore  generale,  se  scorge  che  i  fatti  ri- 
feriti presentino  caratteri  più  gravi,  possa  loro  dare  quell'indirizzo 
giuridico  che  stimasse  conveniente.  Il  ragguaglio  di  cui  sopra  quindi 
sarà  dato  infra  otto  giorni  dalla  data  del  reato,  o  almeno  dalla  data 
in  cui  il  reato  sia  venuto  in  cognizione  del  procuratore  del  re,  e 
dovrà  contenere  l'indole  del  reato  con  le  sue  caratteristiche  elemen- 
tari ed  aggravanti  o  scusanti,  gli  articoli  della  legge  da  cui  si  eroda 
essere  previsto,  le  operazioni  che  si  siano  spiegate  per  l'accertamento 
dello  stato  materiale  delle  pruove  di  reità  degli  autori  o  complici, 
onde  il  procuratore  generale  possa  essere  nel  caso,  giusta  il  capo- 
verso dell'art.  452,  di  richiamare  gli  atti  e  fare  quelle  richi^e 
che  stimi  convenienti,  se  vedesse  nel  fatto  caratteri  più  gravi  di 
quelli  che  ai  siano  riconosciuti  dai  primi  funzionari  (I). 

Ma  da  ciò  non  ne  consegue,  che  il  procuratore  generale  possa 
impugnare  un'ordinanza  non  opposta  nei  termini  di  legg^:  il  potere 
accordato  dal  suddetto  articolo  riguarda  il  procedimento  ancora  pen- 
dente, 0  almeno  in  istato  di  essere  ancora  sottoposto  all'esame  del- 
l'autorità superiore  in  forza  di  legittimo  aggravarne.  11  procuratore 
generale,  dicea  Cambaceres  nel  consiglio  di  stato  in  Francia  allorché 
venne  in  discussione  simile  articolo  di  legge,  ha  il  diritto  di  pro- 
cedere, ma  non  può  essergli  permesso  di  far  giudicare  due  volte  lo 
stesso  fatto  da  due  diversi  tribunali  in  primo  grado  di  giurisdizione, 
uè  ai  può  tollerare  che  gli  sia  possibile  di  prolungare  indefinitiva- 
mente  la  facoltà  d'interporre  appello;  ciò  ch'è  stato  vietato  in  ogni 
tempo  secondo  !a  massima  di  Ulpiano  :  Si  ex  eadem  causa  saepius 
agatur,  cum  idem  factum  sit,  exeeptio  oulgaris  rei  judìcatae 
opponitur  (2). 


{!)  Vedi  anche  le  o __ _  _ 

(2)  UlpisDO,  L.  3,  Dig.  De  populat 
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